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AGLI  AMATORI 

DELL’  ISTORIA  LETTERARIA 


Marco  Forcellini. 

Arra'  Arano  per  avventura  ad  alcuno  , che  a quelle 
dottiffimc  Annotazioni  fiali  porta  una  Prefazione  fatta 
da  altra  roano,  che  da  quella  del  proprio  autore.  Per- 
ciocché effendo  fiate  da  lui  compiute  qualche  anno  fa, 
mentre  egli  ancora  riteneva  il  confueto  ufo  degl’iftru- 
menti  corporei  , che  oramai  da  più  meli  non  corri- 
fpondono  alla  fermezza  della  fua  mente;  dritta  cofa  era  e conve- 
nevole , che  negli  fcritti  di  si  grande  uomo  niuna  altra.  penna  , 
lui  vivo  , fi  tramifehiaffe  . Oltreché  egli  è pur  vero  , che  in  Alle- 
rti dì  ftclfi  ha  dettata  con  debil  voce  e impedita  , ma  con  falcio 
intelletto  , e con  eguale  e pronta  facondia  , tutta  intera  la  Prefa- 
zione alle  D'iffertazionì  VoJJiane  , incominciate  dopo  il  fine  di  % 
quell’ opera,  c terminate  a fatica  in  mezzo  agli  abbattimenti  mag- 
giori della  falute.  Per  la  qual  cofa  altro  motivo  io  non  credo  aver 
lui  morto  a far  di  quelle  altrimenti  , fe  non  l’amore  eh’  egli  mi 
porta  per  fua  gran  cortefia  ; acciocché  nella  maggiore  delle  fuc 
opere  con  l’immortale  fuo  nome  vi  verte  il  mio  , per  se  ofeuro  e 
da  nulla  : onde  dopo  tanti  altri  pegni  dell’amicizia  di  lui  uno  an- 
cora ne  averti  fingolarirtimo  , da  pregiarmene  vivo  c morto  . Di 
che  non  dirò  altro  per  ora  . Ma  poiché  è bella  fopra  ogni  cofa  la 
verità,  e quanto  fono  per  dire  intorno  alle  prefenti  Annotazioni  , 
tutto  mi  viene  dal  fonte  fterto  , onde  elle  ulcirono  ; vogliali  egli 
o non  voglia,  farò  che  parli  ai  leggitori  da  se,  e sì  gli  avvilì  del- 
le fue  cofe,  niente  altro  porgendo  io  del  proprio,  che  l’obbedien- 
za e la  mano. 

Dico  pertanto,  che  trovandomi  un  giorno  , come  ho  in  cortu- 
me  artai  fperto  con  infinito  piacere , prerto  di  lui,  mentre  ad  alcuni 
fuoi  dotti  amici  ragionava  famigliarmentc  di  quell’opera,  che  teneva 
davanti  a se  già  compiuta  , e ritoccata  , ed  a fuo  fenno  corretta  ; 
io  fatto  ardito  dall’occafionc  inftantemente  il  richielì,  perchè  mai 
defraudane  sì  a lungo  l’cfpettazionc  comune,  e il  difiderio  de’ fuoi 
più  cari  . Alla  qual  mia  richieda  facendo  applaufo  la  degniflima 
compagnia,  egli  guardatomi  alquanto  con  quel  fuo  modo  piacevo- 
le tra  il  ferio  c’1  gioco,  prefe  a dire  così . Voi  mi  sforzate  a par- 
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lar  di  cofa  , di  che  ho  già  fcritto  cotanto  , che  ne  fon  fazio  oggi- 
mai  . E ben  fapete  , ch’io  era  fermo  e diliberato  , fin  da  quando 
poli  fine  a quefti  fcritti  nojofi  , levarmeli  dinanzi  gli  occhi,  e per 
rifioro  della  fatica  pattata  non  ragionarne  più  altro.  Fu  pur  talora, 
ch’io  penfava  di  torli  affatto  dal  mondo,  non  potendo  patir  di  ve- 
dere fra  Je  mie  carte  cotanti  errori,  benché  d’altrui,  e come  fpe- 
ro  , da  me  svelati  e corretti  . Altra  ragione  con  maggior  forza  di 
ciò  fare  mi  configliava  ; ed  era  il  dubbio  d’aver  talvolta  , contro 
al  propofito  mio,  traportato  dalla  materia,  valicati  i confini  della 
moderazione  in  giudicare  d’altrui  . Perciò  ho  voluto,  che  li  miei 
fcritti  pofatamcntc  fi  efaminaffero  e correggettero  da  un  faviflìmo 
Religiofo  , c dotto  al  fommo,  c fedele  : c làppia  ognuno  , che  fe 
pur  tuttavia  , come  non  credo  per  certo  , vi  folle  cofa  che  ingiu- 
flamcnte  offendette  l’onor  d’ alcuno,  ora  per  femprc  io  la  condan- 
no e rigetto  . E qui  volgendofi  agli  altri  : ma  poiché  piace  > ( ci 
foggrjnle  ) agli  amici  , che  vivano  dopo  me  le  Annotazioni  , le 
9'Ydli  ho  fatte  fopra  il  Catalogo  de’  libri  volgari  , che  Monf.  Giu- 
lio Fontanini  ha  diflribuiti  in  varie  dadi  nell’opera  della  Italiana 
Eloquenza  ; vuol  ragione  che  ognun  fia  chiaro,  come,  quando,  c 
per  qual  motivo  io  m’ inducetti  a dettarle  da  prima  , e al  prefente 
fia  perfuafo  di  congegnarle,  quali  ette  fono,  alle  ttampe.  E voi  co- 
là da  quel  canto  , fch’  avete  dato  motivo  a un  ragionamento  che 
non  può  efier  si  brieve , in  pena  della  noja  che  a si  gentili  Signori 
recheranno  le  mie  parole,  afcoltate  attentamente,  e notate. 

Prima  di  tutto  io  ben  conofco,  che  ai  partigiani  e ai  nemici  di 
lui  difpiaceranno  egualmente;  a quelli,  perchè  più  volte  il  ripren- 
do, a quelli  , perchè  non  laido  di  commendarlo  quando  che  fia  . 
Ma  fia  con  pace  degli  uni  e degli  altri  : che  io  foto  inietti  d’ affa- 
ticarmi in  onore  della  nazione  Italiana  , e a benefizio  comune  de- 
gli lludiofi  ; al  qual  fine  ho  indirizzate  tutta  mia  vita  le  mie  fati- 
che, e giunto  effendo  ogglmai  all’anno  ottantefimo  lccondo,  eva- 
le a dire  quali  toccando  colle  mani  la  meta  degli  umani  travagli , 
non  so  pentirmene  tuttavia  . Sappiali  dunque  , che  fin  da  quando 
il  Fontanini  diede  in  luce  la  prima  volta  la  fua  Eloquenza  ; ciò  fu 
nel  tyod»  ; io  come  amico  che  gli  era  , e femprc  ancora  gli  fono 
flato,  poftillato,  fecondo  che  mi  parve  necettario,  l’efemplare  che 
mi  donò  , gliele  diedi  in  man  propria  , che  in  Venezia  fi  ritrova- 
va di  ritorno  per  Roma  . Profittò  egli  dell’  amichevole  diligenza  ; 
e levò  parte  degli  errori  indicati  , parte  gli  piacque  di  ritenere  : 
anzi  in  quello  fuo  libro  novello  notò  alcuni  miei  erroruzzi  , e ciò 
non  femprc  apponendofi  al  vero,  ficconie,  fe  non  m’inganna  l’af- 
fetto , 
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fctto,  farà  palefc  a fuo  luogo.  Durò  tuttavia  fra  di  noi  la  familiare 
corrifpondenza,  già  cominciata  in  Venezia,  prima  che  egli  paffaffe 
a Roma  : ove  colla  vivezza  del  fuo  talento  e l’artìduità  dello  Au- 
dio afcefe  a gradi  onoratiflìmi  , c fi  guadagnò  la  fiima  e la  riputa- 
zione a tutti  nota  abbafianza  . Se  non  che  dopo  parecchi  anni  ef- 
fendomi  io  a Vienna  portato,  donde  per  le  regali  munificenze  dell’ 
Imperador  Carlo  fefto  ( la  cui  memoria  nè  io  nè  altri,  parlando  o 
fcrivendo  , loderà  mai  quanto  badi  ) io  traili  quanto  d’onore  e di 
bene  ha  goduto  la  vita  mia  j il  Montanini,  per  le  differenze  inforte 
fra  le  due  Corti  intorno  la  città  di  Comacchio,  lafciò  di  fcrivermi 
più.  Nel  qual  tempo  con  tutto  ciò  io  non  lafciai  d’efiergli  amico, 
e lo  feufai  a mio  potere  prelfo  l’Imperadorc.  Quindi  avendofi  egli 
oftinatamente  tenuti  come  inimici  per  cagioni  diverfe  Lodovico  An- 
tonio Muratori,  già  morto,  c’1  Sig.  Marchefe  Scipione Maffei , due 
maggior  lumi  d’ Italia  , e i maggiori  e migliori  amici  , di  che  io 
mi  pregi;  in  mezzo  a cotanta  guerra  mi  fono  mantenuto  neutrale. 
E con  lo  fiefio  tenore  fino  alla  morte  di  lui  è camminata  la  noltra 
amicizia  , da  me  in  verun  tempo  non  interrotta  , e coltivata  per 
ambidue  molti  c molti  anni  con  vicendevole  comunicazione  di  no- 
tizie  negli  fiudj,  che  ci  occorfero  fare.  E certamente  io  so  dover- 
gli refa  giuftizia  nel  mio  Giornale  , nominandolo  con  onore  qua- 
lunque volta  m’ accadette  far  ufo  di  lumi  avuti  da  lui  ; c il  fo  di 
nuovo,  C volentieri,  nelle  Dtjfcrt anioni  Vociane,  come  vcdrafiì  da 
ognuno  . Nè  benché  egli  facefl'e  grazia  giammai  di  ricordare  fra 
quelle  carte  il  mio  nome  , non  so  per  quale  cagione  , ma  non  già 
permia  colpa,  o per  mancanza  d’occafioni  ; non  so  accularmi  d’aver 
corrifpofio  avaramente  nell’amicizia  : anzi  quanto  m’è  fiato  podi- 
bile  , ho  più  dato  che  ricevuto  . Teftimonio  , oltre  gli  amici  vi- 
venti , ne  fieno  le  mie  lettere  , fc  in  Roma  o altrove  fi  conferva- 
no più  . 

Fra  quelle  cofe  venuto  a morte  nel  17 ^6.  Monfìgnor  Fontanini, 
ufcì  alla  luce  novellamente  la  fua  Eloquenza  Italiana  , finita  , e 
quali  del  tutto  fiampata  i giorni  ultimi  della  vita  di  lui  . Benché 
più  d’una  edizione  le  ne  folle  veduta  lui  vivo  , fi  rivollero  avida- 
mente gli  occhi  di  tutta  Italia  a quell'  ultima  , che  s’alpettava  a 
perfezione  condotta  da  molto  tempo,  non  meno  per  l’importanza 
della  materia,  che  per  la  fama  dello  Scrittore,  e l’opinione  comu- 
ne, che  quivi  averte  riporto  iltcforo  dell’ erudizione  acquiftata  collo 
Audio  di  tutta  intera  fua  vita.  E veramente  in  veggcndola  fuperare 
a più  doppii  la  mole  di  prima,  crefciuMlil  numero  de’ libri,  ecia- 
fcun  d’erti  ampliato  , s’appagavano  a prima  giunta  i penfìeri  degli 
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uomini.  Indi  in  leggendo  velocemente,  come  fi  fuole  , quefla  ncy- 
velia  produzione  , magnificava!!  per  un  de’  libri  più  nccettarj  all’ 
erudizione  Italiana,  e più  onorifici  alla  lingua  volgare.  Ed  infatti 
Monfignor  Fontanini  non  folamentc  fu  il  primo  che  difegnaffe,  c 
a qualche  buon  termine  conduccfle  un’opera  di  quella  guifa  ; ma 
per  vivezza  d’ingegno  , per  larghezza  di  cognizioni  , per  copia  di 
mezzi  , e per  affetto  alla  nazione  fi  potea  credere  acconcio  a ven- 
dicare gl’italiani  dell’ ingiurie  e de’biafimi  , onde  moflrava  di  ca- 
ricarli alcun  foralliero  poco  efperto  del  valore  della  lingua  noilra- 
le  , c delle  fcritturc  infinite  che  noi  abbiamo  in  ogni  genere  di 
dottrina  ..  Tra’  primi  dunque  che  proccuraffero  aver  di  Roma  la 
novella  Eloquenza  , e la  voltaffero  prettamente  dal  principio  alla 
fine,  io  ne  fui  uno  per  certo  : e fui  de’ primi  altresi  a commendar- 
ne il  valore,  confermandomi  nel  fentimento  che  avea  più  fiate  di- 
chiarato agli  amici,  aver  l’Italia  perduto  nella  morte  dicotaluomo 
uno  fcrittore  de’ più  eruditi  che  sabbia  all’etàprefente.  Perciocché 
lafciando  dare  perora  l’opere  pubblicate  fopra  altri  argomenti,  in 
quella  fola  egli  manifcfta  d’efier  giunto  a quel  legno,  ove  a pochi 
è dato  di  pervenire  ; quanto  abbia  letto  con  infaticabile  applicazio- 
ne in  ogni  genere  di  dottrina , quanto  meditato  e notato  , e nella 
memoria  ripollo  , che  trovò  pronta  ad  ognora  ; di  qual  acuto  di- 
lcernimento  e’  fi  folle  a pigliare  le  guide  ficure  nel  tortuofo  cam- 
mino dell’ Ifloria  letteraria,  e feoprire  l’induttrie,  Parti,  i ravvo- 
glimentì  degli  fcrittori , e gl’inganni  e le  fraudi  de’ meccanici  che 
vi  hanno  luogo.  Siavi  prova  di  ciò,  per  addursene  alcun  efempio, 
quanto  quivi  fi  legge  intorno  a Francefco  Patrizio , intorno  al  Lan- 
dò, ed  al  Muzio,  fopra  le  Lettere  de’ Principi,  e gli  fcrittori  che 
s’occuparono  in  cenfurare  , o difendere  i Poemi  di  Dante  , dell’ 
Ariofto,  e del  Tallo.  A che  aggiungete  forza  di  flile , vivacità  di 
maniere,  zelo  della  Cattolica  religione,  che  in  mezzo  a cofe  balle 
e gramaticali  sfavillando  affai  fpefiò  , avvila  a ogni  tratto  la  difei- 
piina  e la  dignità  dell’autore  . Tra  quelle  doti,  che  rifaltano  agli 
occhi  per  dir  così  al  primo  afpetto  dell’  opera  , egli  mi  è forza  di 
confettare  d’ avervi  pur  ravvifato  in  moltillìmi  luoghi  il  tempera- 
mento e l’indole  naturale  di  lui  , la  quale  forfè  più  che  in  ogni 
altra  operazione,  fi  manifella  nelle  fcritture  di  lungo  fiato  4 e di- 
minuite nell’ uomo  con  la  vecchiaia  le  forze  per  affienarla,  domi- 
na e regna  fenza  riferbo  o mifura  . Trovandofi  lui  pertanto  natu- 
ralmente difpollo  all’ira  , e ad  una  certa  alterezza  , che  pur  tal- 
volta s’accompagna  coi  genero!!  penficri,  ed  avendo  avuto  in  fua 
vita  riffe  c contefc  di  lettere  co’ primi  ingegni  de’ tempi  fuoi  ; da 
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Alerti  fonti  io  credo  effere  derivato  nelle  fue  carte  i motti  amari 
c Piccanti  , che  fparfi  qua  e colà  , ai  leggitori  miti  e d.fcrcti  gua- 
«ano  il  gufto  dell’ altre  cofe  . Non  altro  intendo  con  ciò  , fe  non 
le  eterne  querele  contro  de’fuoi  nemici  già  noti  , il  biafimarne  ogni 
fcritto  lo  interpretarne  i detti  finiftramente,  e diflimu  andò  1 ope- 
re loro’  piò  celebrate  , e più  attenenti  alla  materia  che  avea  per 
mano,  mancar  per  effi  all'uffizio  proprio.  Neramente  fi  moftrò 
Sco  amico  di  quelli  cotali  , ma  quafi  pare  di  tutto  il  «fio  degli 
Scrittori  moderni  ; de’ quali  loda  , e freddamente  , alla,  pochi  , e 
sii  altri  o del  tutto  mette  in  oblio,  o sferza  e punge  lenza  riguar- 
do, non  perdonandola  ai  corpi  e all’Academie  piu  chiare.  Con  s 
fatta  acerbità  di  maniere  ei  produce  in  chi  legge  un  immagine  sì 
mefehina  de’ tempi  notiti,  che  quanto  fpetta  a letteratura , a libri, 
“Epe,  a radunanze  ftudiofe,  tutto  fembra,  contra  cfpencnza  c 
ragione  o perduto  oggimai  , o vicimflìmo  alla  ruma  . Oltre  che 
io^non  potea  non  accorgermi  , come  di  tratto  in  tratto  gli  affetti 
privati  moveffero  le  quiftioni  e le  difficoltà  fuor  di  tempo  : e co- 
me s’ aggravatici  antichi  e recenti  autori  fenza  ragione  , e fotTcr 
meffi  talvolta  ancora  in  fofpetto  di  poco  lana  credenza  , e ad  al- 
“i  o non  giovaffe  , o noceffe  reffergli  flato  amico  , o 1 aver  co- 
Si  ferini  prefiato  ajuto  a’ tuoi  flud,  ; c generalmente  nufciflc  dan- 
fevole  il  non  aver  fendi  con  lui.  Perciocché  attefo  quel  natura- 
le  fuo  fuoco,  non  è da  dire,  quanto  egli  fi  rifcaldalfc  ne! le  proprie 
opinioni,  e folle  fermo  in  non  voler  confeffare  d aver  apprefo  dal- 
trai  AI  qual  propofito  mi  ricorda  , che  a foftenere  non  so  qual 
fuo  Pentimento,  ardito  certo  e pTefuntuofo,  avendo  affermato  che 
il  BeS  non  eri  Romano,  fi  rivolte  a pregare  chi  del  contrario  .1 
convinfe,  che  almeno  noi  ridicene  . Di  tali  macchie  trovando  a- 
fperfa  queir  opera,  dolevami  affai,  che  per  cagioni  feparate  dall  ar- 
eomento  non  lafciaffc  godere  in  pace  quel  mo  to  di  buono  che  m 
feTontiene,  e porgeffe  occafione  alleferoc  apologie  di  chi  vorreb- 
be a ogni  Mito  cercar  riparo  contra  del  libro  fulminatore:  da  ciò 
effe?  ner  avvenire  , che  io  udiffi  novellamente  lacerar  la  memoria 
di  lui  ch’io  tenuto  avea  per  amico  ad  ognora  , che  m ajutò  ne 
miei  Audi,  e che  avrò  tempre  in  onore.  Ed  infatti  Poco  a<* 
andare  che  per  l’Italia  fi  pubblicarono  parecchie  fcritturc  dalcu- 
ni  illuftri  letterati,  che  altamente  fe  ne  chiamarono offefi.  e quale 
in  difeta  della  patria  , quale  dell’  ordine  , quali  < Ielle  |«rfoae 
proprie,  fi  rifarcirono  dell’ ingiurie  fofferte,  • rnftume 

n ebbero  , che  alcun  di  loro  nelle  maniere  ohepatòilcoflume 
fuo  naturale;  onde  l’autore  qual  avea  dato  , tal  ncevefle  . Parlo 
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di  cofe  note,  Campate,  e lette  da  ognuno.  Ma  chechcfia  di  que- 
llo , c quando  mai  fia  quel  tempo  , che  l’Italia  privilegiata  fopra 
tutte  l’ altre  Provincie  nella  fecondità  degl’ingegni  eccellenti,  ve- 
da tra  elfi  indifiintamente  fiorir  l’amicizia  e la  pace  : talché  Air- 
pate  le  maldicenze,  le  calunnie,  le  derifioni,  c le  ingiurie,  lafci 
l’un  l’altro,  fenza  afiio  nel  cuore,  e fenza  sferza  alla  mano,  go- 
dere di  quel  ripofo,  e di  quel  buon  nome,  che  gli  hanno  conci- 
liato le  fue  fatiche,  e i Tuoi  ferini  ? Quello  fol  pregio,  e non  al- 
tri, in  tanti  anni  di  vita  , ho  veduto  mancare  a’ letterati  Italiani, 
e ne  ho  compianto,  e ne  compiango  altamente  gli  effetti.  E pu- 
re a quel  modo  riducendofi  le  contcfe  letterarie  , che  già  inlor- 
fero  , e furon  lecite  in  ogni  tempo  , a una  fana  e difereta  Cen- 
tura, e ad  una  onefta  difela  , rifchiarcrebbonfi  molti  errori,  e re- 
gnerebbe la  verità  , unico  feopo  di  chi  ama  Audio  ed  onore.  Ma 
il  reo  veleno  trapalando  oggimai  i confini  dell’  arti  umane  , pe- 
netra nelle  quifiioni  della  Crifiiana  filofofia , e de’  cofiumi  , e fa- 
cendo prova  di  guafiar  gli  animi  de’  deputanti  , offende  e difeio- 
glie  la  carità. 

Qui  il  buon  vecchio, 

Dopo  la  tratta  (f  un  fofpiro  amaro  T 
foffermatofi  alquanto  pigliò  ripofo  . Meravigliavano  i circofianti  , 
qualmente  in  età  cotanto  avanzata,  con  lapcrfona  quafi  finita  per 
«nalti  mali  che’l  circondavano,  eireggeffe  a parlare  si  a lungo;  e la 
mente  chiara  e vivace  trovale  ancora  in  quel  corpo  ifirumenti  ba- 
ftevoli  a bene  efprimerc  fuoi  concetti . Indi  altri  difapprovava  l’au- 
tore dell’ aver  punto  edoffefo  cotanta  gente , altri  moArava  di  faper 
dire,  ovemiraffero  le  parole  ultime  profierite  dal  Zeno,  e tutti  in- 
fieme  a una  voce  condannavano  le  letterarie  battaglie,  che  troppo 
fiere  e crudeli  per  lievi  cagioni  fi  commettono  a ogni  tratto  fra  noi. 
JVIa  egli  continuandoli  al  ragionamento  di  prima,  ripigliò  toAamente. 
L3  maniera  già  divifata  , con  che  il  Fontanini  procede  contro  de- 
gli fcrittori,  mi  moAc  in  cuore  un  fofpetto,  che  poteffe  edere  in- 
corfo  eziandio  in  molti  errori  di  fatto.  Perciocché  avendo  egli  per 
le  mani  una  materia  afTai  minuta,  e affai  varia  e difperfa,  richic- 
devafi  a raccoglierla  e maneggiarla  un  animo  anzi  tollerante  e 
tranquillo  , che  agitato  e focolo  . Per  lo  che  avendo  io  già  parec- 
chie cofe  notate  anche  in  quefio  propofito  , nello  feorrere  la  pri- 
ma volta  queft’  opera  , mi  diedi  novellamente  a confiderarla  , a 
dubitare  di  pafTo  in  palio,  e porre  a confronto  i libri  c i fatti  re- 
cati in  mezzo  da  efio.  Io  non  avrei  mai  penfato  , e tuttavia  non 
so  intendere,  come  un  uomo  di  tanto  nome,  e di  tanta  dottrina 
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abbia  traveduto  sì  fpeflo  . Perciocché  lafciandd  le  travolte  confe- 
guenze  ch’egli  deduce  per  troppo  amore  alle  fueconghietture,  che 
riputava  infallibili,  c le  regole  fallaci,  e le  contradizioni,  che  non 
fono  sì  poche  * nella  parte  più  materiale  , ciò  è la  relazione  de*  li- 
bri,  inciampa  fpeflifiimo,  quando  troncandone  i frontispizj,  c quan- 
do allungandoli,  o alterandoli  in  altra  guifa  di  fuo capriccio.  Mu- 
ta e confonde  nomi  c cognomi  di  flampatori , e gli  anni  delle  edi- 
zioni, e i luoghi,  e le  forme,  e ne  pronunzia  il  numero  fenza  ac- 
certacene, e ne  fogna  di  fai  fé;  e lofteffo  governo  fa  degli  autori 
talvolta  , e delle  patrie  loro,  e de’ tempi  . La  difattenzione  vi  re- 
gna per  ogni  dove  , e fono  frequenti  le  ripetizioni  che  annojano  , 
e le  omiflìoni  di  libri  principali,  che  talora  appajono  fatte  ad  arte, 
e il  collocamento  di  molti  fuori  del  luogo  loro  , e il  fantafticare  , 
ed  il  perderli  nella  ricerca  di  minutezze  e di  baje.  L’incoftanza  al- 
tresì v’ha  le  parti  fuc,  or  recandofi  da  lui  con  lodevole  efempio  i 
nomi  de’  volgarizzatori , or  tacendofi , e lo  rteflò  adoperando  in  ren- 
der ragione  dell’ opere  e degli  fcrittori  di  quelle  . Dalle  quali  cofe 
provviene,  che  la  Biblioteca  di  lui  parte  ha  ragionata,  parte  non 
ragionata  , e mentre  di  per  se  fteffa  è commendabile  e fruttuofa  , 
riefea  per  tai  difetti  mal  ficura  , e difordinata  , e mancante . Or 
condolila  che  l’ Italia  altro  libro  non  abbia  di  quello  genere  , io 
non  fapea  comportare  , che  e Spagnuoli  , e Francefl  , e Tedefchi 
s’ avellerò  a trarre  innanzi  con  le  lor  Biblioteche  , c rimproverare 
a noi  quella  noltra  , quale  ella  s’è  5 e sì  per  giunta  beffarci  , che 
in  quelli  ultimi  cinquantanni,  quando  noi  andiamo  gloriandoci  del 
novello  rifioramento  delle  lettere  , nelle  nollrc  contrade  fiafi  oltre 
l’ufato  fecca  la  vena  degli  fcrittori  e de’ libri  . Perciò  avvegnaché 
l’età  e le  forze  non  conlìgliavanmi d’intraprendere  l’intera  fabbrica 
d’una  perfetta  Biblioteca  volgare,  ho  prelò  a correggere  i vizj  di 
quella  , e dove  ciò  non  poterti,  avvifarli  almeno,  e additarli:  on- 
de alcun  altro  Italiano  fi  roovefle  un  giorno  con  migliore  augurio, 
c con  apparecchio  più  abbondante  di  talenti  e di  mezzi,  che  i miei 
non  fono,  ed  alzane  da’ fondamenti  la  grand’opera,  e guidartela  a 
fine.  Proverebbe  fenza  dubbio  chi  ne  pigliarte  l’im prela,  di  quan- 
ta utilità  fieno  le  fatiche  di  Moni.  Fontanini,  e troverebbe,  fc  m’è 
lecito  dir  tanto,  non  ertergli  inutili  affatto  le  mie,  che  altro  non 
ho  avuto  in  animo,  fe  non  di  render  quelle  più  fruttuofe  . A tal 
fine  mi  fon  propoilo  dal  bel  principio  di  niente  impacciarmi  nelle 
brighe  private  di  lui,  lafciando  a chi  ciò  importa,  la  cura  di  con- 
futarlo : così  credo  aver  guadagnato  non  poco  tempo  del  molto  che 
m’era  d’uopo  a ciò  che  intendeva  di  fare.  Ho  cominciato  pertanto 
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a confrontare  cogli  efemplari  ch’io  avca,  ciafcun libro  addotto  dal 
Fontanini , e a non  contentarmi  d’un’ occhiata,  fatto  accorto  dagli 
altrui  sbagli.  Ho  sbandita  da  me  la  fede  a’Catalogi  pubblicati,  e 
all’ altrui  relazioni;  e pollo  proiettare  d’aver  sì  di  rado  recate  edi- 
zioni eh’  io  non  aveflì  vedute  , che  alla  decina  non  giungeranno  , 
e per  lo  più  ne  fo  avvertito  chi  legge  fui  fatto  fletto  . Una  cotal 
diligenza,  o vogliam  dire  ritrofia  , ni’ è cottala  aliai  cara  , c forfè 
da  cinquecento  feudi  avrò  fpefi  in  libri  , i quali  per  buona  parte 
fuor  di  quello  lavoro  non  fono  d’ufo  che  vaglia  tanto  o quanto  ia 
fpefa  . Nè  tuttavia  m’è  avvenuto  di  trovar  femprc  il  bifogno  : c 
in  tai  cafi  ho  lafciato  di  giudicare  1’  opere  , eh’  io  non  avea  fotto 
gli  occhi  miei  proprii  . Ma  non  fi  creda,  che  ovunque  io  taccio, 
il  faccia  appunto  per  quello  : che  il  fo  affai  fpelTo,  perchè  l’Auto- 
re abbondantemente  ha  fupplito  al  dovere  ; ed  io  ci  fono  a cor- 
reggerlo, ove  lìa  di  meflieri,  non  già  a contrariargli.  Anzi  fpeflc 
fiate  portato  dal  piacere  di  ciò  che  in  elfo  ritrovo,  mi  fo  a confer- 
marne maggiormente  i penfamenti  , e ad  illulìrare  c ampliare  i 
patti  men  chiari  e troppo  rillretti  . Il  qual  diletto  mi  tira  a fegnar 
talvolta  la  patria  d’ alcuno  Scrittore  non  ottervata,  a toccar  breve- 
mente le  circoftanze  della  vita  di  quello  , e fegnatamente  alcun 
fatto  o importante  , o non  conolciuto  , non  che  a notar  la  forma 
e ìcaratteri  delle  edizioni,  fpiegar  le  imprefe  dc’librai,  fvelarc  le 
fraudi  loro,  ed  aggiungere  sì  fatte  altre  notizie  , che  nel  foggetto 
prefente  reputo  non  cttere  agli  fludiefi  difeare.  Dal  fine  fletto  pro- 
cede, ch’io  alcuna  fiata  interponga  qualche  breviflìmo  cflratto  de’ 
libri  , c’J  giudicio  di  etti  : il  che  ficcomc  talora  , benché  troppo 
di  rado,  fi  trova  nel  Fontanini;  così  vorrei,  che  fotte  fenipre  eie- 
guito  da  chi  imprendere  una  Biblioteca  novella  . Nella  quale  a 
riufeir  con  onore,  farebbe  mellieri  di  pigliar  per  modello  l’antica 
di  Fozio  , cui  per  quanto  i Critici  trovino  di  più  macchie  fegna- 
za,  che  però  forfè  non  vengono  dall’autore,  forza  è chiamarla  pri- 
ma c migliore  di  quante  ne  furono  mette  inficmc  dipoi  . Non  fa- 
rebbe a ciò  inutile  il  Giornale  d’Italia  ; e chi  fotte  vago  d’efem- 
pi  ftranicri,  a che  ( non  faprci  a qual  fine,  o con  quanta  ragione  ) 
iembra  che  molti  traggano  in  quelli  tempi  ; nella  Latina  c nella 
Greca  di  Gio.  Alberto  Fabricio  troverebbe  del  bello  c del  buono 
affai  da  imitare.  Nè  fi  penfattè  d’aver  poco  d’aggiungere  a quella 
noftra  : eh’  io  per  me  credo  Tettargli  forfè  altrettanto  . E quella 
fu  la  cagione  , eh’  io  m’ho  fatta  legge  e iftiruto  di  non  fupplire 
alle  mancanze  del  Fontanini,  fe  non  lotte  alcuna  fiata,  e chiedendo 
fatta  di  farlo. 
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A quello  modo  voi  ben  vedete  , correli  c dotti  Signori  ; die  il 
mio  lavoro  non  poteva  avanzare  che  a lenti  palli . Il  ritardava  pa- 
rimenti il  confultare  di  tratto  in  tratto  gli  amici  lontani  , ove  a 
me  mancavano  i lumi  : e fopra  tutto  il  rendettero  incerto,  c più 
duna  volta  interrotto  le  malattie,  con  che  alla  Divina  bontà 
( cui  ne  ficn  grazie  in  eterno  ) è piaciuto  di  vifitarmi  a mio  prò. 
In  fatti  dopo  nove  anni  ho  veduto  il  termine  di  sì  nojofa  fatica  : 
la  quale  fe  io  chiamo  col  nome  di  Annotazioni , credo  che  le  co- 
le cipolle  fin  qui  ne  rendano  fufficiente  ragione  . Allora  fu  eh’  io 
più  che  mai  avrei  tenuto  per  caro,  che  ’l  Fomanini  fotte  foprav- 
viffuto  al  fuo  libro  , e alla  mia  diligenza  : della  quale  lenza  dub- 
bio io  avrei,  come  altre  volte,  fatta  parte  all’  amico  , perchè  po- 
tette a comune  utilità  trarne  frutto  . Perciocché  ( fiami  lecito  di 
ripetere  ciò  che  ho  detto  in  principio  ) a quella  fola  io  ho  avuto 
la  mira  , e non  a mordere  la  fama  di  lui . Ma  dubitando  che  tut- 
tavia parette  ad  alcuno  altrimenti  , foprafledetti  di  andar  per  le 
flampe  . Or  mi  c’induco  animofamentc  , poiché  oramai  fon  più 

3uietc  le  cofe  i perchè  fon  certo  , che  s’ altri  imprende  a fcriver 
i ciò , non  terrà  in  freno  la  penna  , quanto  io  mi  fono  lludiato 
di  rattenerla  ; perchè  l’operc,  qualunque  effe  fieno,  morti  gli  au- 
tori , foggiacciono  a troppo  Urani  accidenti  $ e perchè  finalmente 
tutte  quelle  ragioni  nella  bocca  di  tanti  amici  , e sì  favj  , c sì  ca- 
ri, che  ogni  dì  me  le  fanno  fentire,  prendono  cotal  forza,  ch’io 
non  vi  so  più  refillere  . Già  quanto  a me  egli  è difficile  affai  ( a 
tal  patto  fon  giunto)  che  mi  tocchi  d’udire  il  giudizio  del  pubblico: 
e per  niente  affatto  il  defidero,  ben  altro  avendo  in  penfiero,  che 
il  bene  e il  male  , che  dagl’  indotti  ed  oziolì  fi  fuol  dire  sì  facil- 
mente delle  fcritture  d’altrui.  Due  fole  cofe  bramerei  che  non  mi 
follerò  oppofte  dalle  diferete  perfone  : F una  eh’  io  moftri  vaghezza 
di  feguir  le  minuzie  correggendo  1’  amico  5 poiché  io  emendo  le 
cofe  , picciole  o grandi , come  le  trovo  , e in  un  foggetto  per  la 
più  parte  gramaticale,  cotn’è  un  Catalogo  di  libri,  le  grandi  fon 
rare,  e le  picciole  fon  neceffarie  a curarli.  L’altra,  che  profferen- 
do come  nuova  qualche  notizia  , che  in  altri  pur  fi  è veduta  a 
quelli  anni,  io  avelli  cercato  di  farmi  bello  con  quel  d’altrui  . Io 
ho  abborrito  un  tal  vìzio  tutta  mia  vita , c bene  il  mondo  lo  sa  ; 
non  che  io  mi  voglia  finirla  ora  con  etto . Io  non  faprci  certamen- 
te, ove  potette  nafeere  in  cuor  d’ alcuno  un  fofpetto  sì  fatto  : ma 
ben  mi  pare  di  faperdire,  che  achi  s’occupa  nella  materia  mede- 
lima  , s affacciano  molte  fiate  gli  feoprimenti  e i penficri  medcli- 
mij  ed  aggiungo  ancora,  che  non  avendo  io  giammai  fatto  mille- 
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ro  de' miei  ftudj,  egli  potrebbe  avvenire,  che  per  la  mia  dilazione 
di  pubblicare  quell’ opera,  la  cola  fìeflè  affatto  altrimenti  . E qui 
lia  punto  una  volta  a cosi  lungo  ragionamento  : in  fui  fine  del  qua- 
le, dopo  i dovuti  ringraziamenti  alla  tolleranza  di  voi  sì  dotti  udi- 
tori , lalciatc  eh’  io  mi  rivolga  a chi  mi  ci  ha  llimolato , e pena  o 
premio  ch’egli  lei  creda,  giacché  ci  è flato  attentilfimo,  commet- 
ta a lui  l’avvifarc  di  tutto  ciò  i leggitori  per  me  ; e per  giunta 
gl’  imponga  di  teffer  l’ Indice  delle  mie  Annotazioni  , nel  quale 
ichifando  a fuo  potere  i difetti  già  noti  di  quello  del  Fontani  ni  , 
tenga  in  memoria,  che  s’io  avelli  potuto  apparecchiarlo  , io  avea 
in  animo,  per  quanto  il  fatto  il  permette,  di  notarvi  la  patria  di 
ciafcuno  Scrittore. 

A quell’  ultime  parole  del  Zeno  , che  con  le  rifa  approvarono  i 
circollanti,  io  che  m’era  feropre  taciuto,  come  volea  ogni  dovere, 
feci  prova  di  contradire.  Ma  indarno  . Adempiendo  pertanto  alle- 
gramente al  carico  impoftomi,  diqueflo  folopriego  chi  ama  l’Ilìo- 
ria Letteraria,  e chiunque  è flato  amico  di  quell’anima  grande,  di 
voler  pervaderli  , ch’avrei  meglio  adoperato  , fc  io  avelli  più  fa- 
puto,  o potuto. 

- Di  Venezia  il  primo  d Ottobre  1750. 
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Alusso  Francefco Negri . 1,636+67  II. 26  178 
Amaci  Antonmaria.  II.  47 
Amalteo  Attilio»  Arcivcfcovo  di  Atene.  1.  300 

II.  89 

Francefco.  I.  300 

Giambatifta  » fue  lodi,  Ivi  . uno  de  conu- 

glieri  letterari  del  Tatto.  I.  333 
Girolamo.  I.  300 

Amaseo  Romolo.  I.  334.  II.  11  155  *13-,  lodai’ 
infognate  la  lingua  latina  con  aromatica  vol- 

f>art . I.  53.  fue  orazioniin  di fé la  della  lingua 
teina  » impugnate  dal  Muz.io  fuo  amico  per 
difefa  dell'Italiana  eloquenza.  II.  so.  fu  con- 
trario a Erasmo.  II.  119 
Ambra  Francefco,  fue  Commedie.  I.  365  394 
Ambrooi  Francefco.  I.  91 
Ambrogio  Camaldolcfc.  1. 152 

Santo  . 11.467.  traduce  di  Greco  in  latino 

Ciufeppe  Ebreo , trasformato  in  Egtftppo  . 
Amelotk  Dionigi.  I.  335 
Ammuso.  II.  298 

Ammirato  Scipione  il  veeebio  . I.  128  139  201 
219  313  449-  II.  *3  i*4  **7  *3*  *3*  *39  *97 
309  360  3 67  373.38« 

■ Scipione  il  giovane  . Vedi  Bianchi  . 

Ampelio  Lucio.  II.  292 

Amulio  Marcantonio  Cardinale  . I.  144  Vedi 
Mula  . 

Asacreoste  volgarizzato.  II.  103 
Asdrea  da  Bergamo.  Vedi  Nelli. 

èi  AleflTandro.  II.  231 

Anfiteatri,  ebbero  due  fole  porte  . I.  4*7 
Anfiteatro  di  Padova  , alì'ufo  delle  Colonie , 
. mal  prefo  per  un  cortile  . II.  24?  Vedi  Chif- 
y lezio  • 

di  Roma  ; fervilo  ancora  in  tapprtfentaxjont 

facre.  I.  487 

Angeli  Bonaventura  . II.  247 

Bargeo,  o da  Barga  Piero.  I.  139  333  493* 

li.  291 

Niccolò , fua  paftora’.e . I.  416  fua Tragedia  . 


I.  **77 

Angeloni  Francefco.  II.  202  248 

A se e lucci  Teodoro  da  Beiforte.  I.  277.  II.  86 

Anguillara  Giovanni  Andrea.  I.  267  284  476 

— Luigi.  II.  332 

Anmiana  Scuola.  I.  399 

Assidei  Giufeppe.  II.  364 

Anticornaro  • Vedi  Corsaro  Luigi. 

Antinori  Baftiano.  II.  173 

Antiquario  Iacopo.  I.  4?.7 

Antoniano  Silvio  Cardinale  . I.  333.  II.  34* 

Antonini  Floriano.  I.  148 

Antonio  Niccolò.  II.  14* 

Apatisti  Accademia.  I.  447  4®7 
Apollonio  Tianeo.  II.  145 
Apostati  dalla  Fede.  I.  35  mal  difefi  pervia 
di  sfacciati  panegirici  . I.  250  indegnamente 
onorati  di  orazioni  funebri.  II.  40 
Appiano.  II.  284 
Aprosio  Angelico.  I.  380 
Apulejo,  II.  JJ9 

Aquileja  , Breviario  flambato  da  Andrea  Tot - 
ti  gì  ano.  li.  22 

Aquino  San  Tommafo  teftimonio  del  predicarli 
latinamente  in  Cbicfa;  fuoi  libri  volgarizzati. 

II.  32 6 359  J<5o 
Aragona  Giovanna  . II.  100 


I C E 


Aracosa  Tulli*.  II.  4S 
Vedi . Jacopo  . 

Araldica  , arte  delle  armi  delle  famiglie  . II. 
376 

Aramer  lingua  e fetta.  I.  399 
Arcano.  Vedi  Mauro. 

Architettura.  II.  39» 

Arduino  Giovanni  , ritratta  in  pubblica  forma 
redizione  delle  fue  opere.  I.  307 
Arena,  finonimo  di  Anfiteatro  . II.  249 
Areopagita  Dionigi  . II.  4*5 
Aretino  Lionardo.  Vedi  Bruno. 

Pietro  , indegnamente  adulato.  I.  71  193 

non  fu  il  primo  a ftampar  lettere  volgari  . I. 
197  mette  in  contribuzione  i Prìncipi  . ivi  . 
bajlardo  di  cafa  Bocci . ivi.  giuttamente  vitu- 
perato dal  Affioro  . I.  208  fi  fa  Iva  in  Venezia 
contri  l'ira  di  Clemente  VII.  ivi , fuoi  fonet- 
ti  fcand aioli  intagliati  in  rame  e comperati  in 
Francia  per  diftruggcrgli . ivi.  fuo  Cavalierato 
ivi.  1.  211.  fue  medaglioni.  212.  fuo  /Uh . I. 
113  imitato  in  Francia  . ivi.  0 feq.  I.  2fs  tra 
fue  Commtdìe  , fallameli  te  attribuite  a Luigi 
Tanftllo  . I.  380  fuo  ttrano  modo  di  lodare  . 
ivi.  fa  l'epitafio  a Serafino  Aquilano  . I.  428 
Argenti  Adottino,  fua  paitorale.  I.  413 

Borfo,  fua  Commedia.  I.  373 

Argentone  Comineo  Filippo  adulterato  con  for- 
inole eretiche  dallo  Siciliano . II.  2 66  431 
Arc-oli  Giovanni.  II.  102 

Argomenti  brevi  ai  Sonetti»  c agli  Epigrammi  , 
non  ben  tralasciati.  II.  34 

di  una  Tragedia , trattati  da  molti  . I.  474 

Aringhi  Paolo.  II.  310 
Ariosto  Gabbriello.  I.  340 

Lodovico.  I.  261  262  e feq.  264  e fcg.  266 

311  317  391.  II.  36  79  124  376  Vedi  Ariosto 
Orazio,  Caruracci  ,Calo?r£se  , Fornari, 
Giraldi,  Malatesta,  Marziano,  Mazzo- 
ni 1 Orlandi  , Pellegrini  , Pigna  , Ruscel- 
li, Salviati,  Toscanella. 

Orazio.  1.  273  274  318 

Aristea  . I.  »47 
Aristofane  . 1.  40* 

Aristosseno . II.  4*7 

Aristotile.  II.  318  320  .1**  355  347  T*6  4°? 
Armi  delie  famiglie.  11.  37* 

Giovanni.  I.  139 

Armacnac  Cardinal  Giorgio.  I.  4"* 

Armili»  Somma  volgarizzata.  11.  439 
Arnaldo  Antonio  I.  318 
Arsigio  Bartolomineo.  II.  47 
Arnolfini  Pompeo  Luccheie.  II.  262 
Aromatari  d’ Affi fi  Giuleppe  . II.  53  E fotro 
nome  di  Subafiano  da  Suoafio , monte  d Alli- 
fi.  I.  50  Vedi  Tassoni. 

Arriano  ftorico.  II.  285 

Arrichetti  Niccolò.  I.  139  . „ , 

Arrigo  II.  Re  di  Francia  , zelante  della  cede 


cattolica  . I.  246 

Arsiccio.  Vedi  Magnanimi.  tignale. 

Arte  fina  dei  plagiar j.  I.  471 

di  fcrivere  in  bel  carattere.  I.  3 

Articolo  , dato  ai  nomi , e ai  titoli  dei  libri . I.  1 1 
Ascamo  Buggeri . II.  44*..^  . 

Asina  ri  Ottaviano  , Conte  di  Camerano  , fua 
Tragedia.  I.  489  , 

Asolo,  onde  fon  detti  gli  Afolani  del  Bimbo  , 
luogo  divcrfo  da  Afola . 1*  454 

Asia- 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Assalon?»  Prelato  Danefe  . L 399 
Atavaci  Dionigi  . L ido  193-17»  ÉS  42  101 
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Atexacora  . II.  465 

Ateneo  Antonio,  lua  grumatic*  volgare.  L 20 
Attenoolo  Dario.  II.  ^68 
Attila.  Vedi  Foresto. 
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Avanzi  Giammaria,  lua  paltorale  e altre  opere. 
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/.veroni  Valentino,  li.  379 
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Acritico  Niccolò  Carmelitano  . II.  41?  AÓ t 
Austria  dr*  Italia  diverta  da  quella  di  Lamagtta, 
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Avvocato  del  Caftelvetro . Vedi  Castklvetro. 
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13  Ace  tu  Girolamo.  L 288 
Bacchini  Benedetto.  II. 

Bachfto  Claudio  Gualparri , lua  VitadiEiopo. 
. II-  146 

Baco  Andrea.  II.  ziZ 
— — d’ A rea*© . L 200 
— — Martino.  II. 

Badessa  Paolo.  L 2H2. 

Badoaro  Alberto.  II.  ££ 

Federigo,  ivi . 

Lauro.  II.  04. 

Pietro.  L iiz 

Paglioni  Aftorre.  II.  2 
— — Cione . L 4»  9 
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Haillft  Adiiano.  II2J4-  II»  82  *97 
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Balco  Cammillo.  II.  367 
Palino  Giulio.  L.  UÀ-  17.  147  348 
Baluzio  Stefano.  II.  jrj 
Balzac  biafima  il  Cajlelvetro.  L LL2 
Bambagiuoli  Graziuolo  lotto  nome  di  Biodo 
Binubi,  il.  43 

Bianchi  Accademia  di  Roma.  II»  z* 

Banoello  Matteo  da  Caflelnvovo  mi  Tortonefe 
f iate  Domenicano  , Vefeovo  d’Agen.  II.  ìiU 
Vedi  Ecesippo. 

Barba  Pompeo.  II.  150 

Simone.  L 1 H.  IT.  41  3»® 

Barbarico  Gregorio  Cardinale.  L 240 
——  Niccolò  fcrive  la  Vita  del  Cardinal  Conta- 
fini . L 167 

Barbaro  Daniello  Prelato  infigne  per  lettere  . 
L 2ui  104471.  11.  381  404 

Ermolao  Patriarca  d'Aquileìa  , fuo  epitafio 

fmarrito  rxr  colpa  dc’cuftodi  della  Chiefa  del 
Popolo.  1.  4io  ne  fa  uno  Rideljo  A& itola  . 
II.  117 

• Francefco.  li.  ll£ 

— — Giofafat . II. 

Marcantonio.  L i£l 


Barbaro  Bartolommeo.  L 174 
Barberini  Cardinal  Francefco  il  vecchio  , gran 
fautor  delle  lettere.  II.  lil  132  14J 
Barberino  Francefco  , poeta  antico,  pieno  di 
forinole  provenzali.  11.  3 
Bardi  Giovanni.  II.  1S9 
— Girolamo.  II.  iJ&  volgarizza  il  Martiro- 
logio Romano.  II.  3 IS 
— — Piero.  II.  322 
Barca  e Barj’eoTMedi  Amceli. 

Baro  agli  Girolamo  , detto  il  Materiale  autor 
del  dialogo  de’  Giuochi Sa rx fi , fua  Commedia  • 
I.  V70.  II.  lifi 

— — Scipione . L 141.  II.  374 
Bargeo  Angeli  Piero.  L 493 
BarqìaKM  1 Niccolò.  II.  1 
Barisoni  Albertino  . L 291.  II.  243  317 
Barloni  Cione.  II.  1 
Barocci  Francefco.  II.  419 

Jacopo.  II.  383 

Baronio  Celare  Cardinale.  II.  202  jod 
BaRTIO  Gafpero  II.  12Ò 

Bartoli  Colino.  L 27  21  U*  li*  339-  II»  224 

2i8  40^ 

Daniello.  L 2J  42  Zi  446.  II.  140  jtz  341 
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Giorgio.  L J2. 

- — Girolamo,  Stampatore  in  Fircnie.  L 235 
Bartolommei  Girolamo.  L 4 V6 
Basadonna  Pirro.  L LH 
Basile  Giambatifla  . II.  da 
Basilio  Santo.  II.  465 

Bassiano,  cailello  ofcafii  Gaetana  nel  territo- 
rio di  Roma,  patria  de  'Manuzi  Stampatori 
prima  venuti  là  da  Volterra.  L 464 
Fattaclie.  Vedi  Muzio. 

Battiferri  Laura.  II.  <3 
— — ■ Marcantonio.  L M9 

B avaro  Lodovico,  Impcradore  intrufo,  (tifai»* 
tico.  II.  13 

Bauldri  Paolo  confutato.  II.  311 
Becca  dello  Lodovico.  II.  5 j2r 
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Beccaria  Angela  Bianca.  II.  L£& 

Becichemo  Marino.  L 1 34 
Beoa  . II.  429 

Belforts,  patria  di  Teodoro  Angelucci.  II.  86 
Bellamamo.  Vedi  Conti. 

Bellarmino  Roberto  Cardinale  . IL  140  rilen- 
titanicntc  ripiglia  Battila  Guarini . L ± & enei 
confutare  un  libro  eretico  di  Francejco  Perot- 
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edizione  peggiore  di  tutte  • L 17  fue  opere 
dell’edizione  ultima  Veneziana , a lui  ingiurio- 
fa  L 18.  e feg.  t contraria  alla  fua  ultima  ve* 
lenta  . L lidi  fue  Prole  deH’edizione  l ivi. 
opere  a lui  falfamcnte  attribuite  . L 173  176- 
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ù d'  Italia.  L 265  emeuda  i Cuoi  A fatami  . 
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Francia . IL  244 

Bologsetti  Francefco,  fuo  poema.  T.  221 
Boi.zanio  Urbano,  zio  di  Pierio  Valeriano , fua 
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24 r 377  412  biafima  le  Giuntedel  Ca/lel vetro 
tC~Rcmyo  . L 12  iS  242  pubblica  uno  llraccio 
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Uomo  Matteo.  I.  171 
HcmoRNio  Zuerio  Marco.  I.  1 
Bouuet  Jacopo  Benino  , fua  efpofiziono  della 
dottrina  della  Chicli  vocalizzata  da  Francefco 
Nazari . II.  4S0 
Botf.ro  Giovanni.  II.  *73  357 
Botomio  Lodovico.  I.  323  330 
Botricaro  Ercole.  II.  63  417 
Bottari  Giovanni.  I.  33  41 
Bottazzo  Gianjacopo , funi  Dialoghi.  I.  450 
Bozza  Francefco,  fua  Tragedia . 1.  476 
Bracci  Ignazio.  I.  287 
Braccio  Aleflandro.  II.  284 
Bracciolimi  Francefco  . I.  29}.  fua  pettorale  . 

I.  426.  fue  Tragedie . 1. 484 
BflàUgHimmz  Giammaria  mieli  ro  del  faao 

Palazzo,  e poi  Vefeovo  di  Polignano,  rcgiflra 
nel  luo  ìndice  cfpurgatorio  Verefìe  del  Cajlel • 
vetro  e dritte  da*  'fu  pii  libri  . I.  248 
Prenzio  Giovanni.  li.  379 
Breventani  Stefano.  11.  328 
Brigaste  Annibaie.  II.  uT 
Brigida  Santa . I.  463 

Broeo  Giovanni  feuve  fopra  gli  Atti  di  Santa 
Perpetua  e Felicita  . I.  4^7 
Brovero  Cndoforo.  IL  93 
Bronzerio  Girolamo  , dtienfore  del  Pignoria 
contra  H Portenari.  II.  319 
Brucioli  Antonio  . 1.  117.  II.  11  na  358  320 
323  429  dannato  in  prima  elidè  . I.  120  voi» 
ca  ri  zza  da  eretico  il  Te/ìamento  ninno,  11.429 
Brunetti  Giulio.  I.  1S9 
- — Orazio  .1.  1 17 
B1u.-sT.7ro.  Vedi  Latici  1 
Bruni  Antonio.  I.  484 

Bruno  Cola , non  Prelato  , ma  femplice  fami - 
liari  del  Btmb  t . I.  16  9 

I.ionardo  Aretino.  I.  193.  II.  nò 

~ — Vincenzo.  |J.  439 

B^t’iONi  Girolamo . II.  2 2t 

Bruto  Stefano  Giunto  , cioè  liberto  Languito, 

II.  34  22d 

Bucanano  Giorgio.  I.  451  fot  Tragedia.  I.  494 
Ri  ccardo  (Jian>acopo  . If.  82 
~ — Giovanni.  I.  141 

Bucero  Martino  eretico,  fotto  nome  di  ArexJo 
Felino.  II.  7 

Buckoldiano  Gerardo.  IT.  ai) 

Budeo  Guglielmo  . II.  2wi 
Bufalo  Rinaldo.  I.  237 
Bucato  Gafpero*  II.  46 1 
Bugia,  non  mai  lecita , nè  fenza  peccato  . I.  330 
Bufo  Cefare  Egadi©  . I.  246  323 
Bulga.uni  Bellifario.  I.  345  346  349  331  352  , 
•T'S-  II.  3J4 

Bullingero  Arrigo  , confutato  dal  Muxjo  . 
II.  445 

DUM4LD!.  Vedi  MoNTALnANI. 

Buommattei  Benedetto.  I.  4448*  II.  *3* 

Buon  acci  u oli  Alfqnfo.  II.  277 
Buonacorii  Jacopo.  II.  238 
” — Luti,  Stampatore  in ÌFiremp»  II.  283 
Bonafede  Francefco.  I.  377 
Buonagrazia  o Buonaventnra  Antonio  , volga- 
rizza i libri  di  Niccolò  Granar  . II.  430 
Bonacuida  Loffo.  II.  1 

Fragce^co  **cc»_*  Caflclvctro  . I. 
Impugna  i molti  loiismi  del  rucdcGmo  . 


Bconamico  Lazero . II.  113  contrario  ad  Erasmo 

11.  119 

Buomaparte  Niccolò,  fua  Commedia.  I.  367 
Buonarroti  Filippo  Senatore.  II.  131  206  3x1 

Michclagnolo  il  vecchio.  II.  413 

Michel  agnolo  il  giovane  fue  Commedie  , 

1.  39» 

Buoncqmpagni  Jacopo  Duca  di  Sora,  fautor 
delle.. ignerc  ■ il. 

Buondì  Vincenzo.  II.  438  468 

Buoninsegni  Domenico.  II.  240 

- — Tom  maio.  II.  440 

Buosomone  Giufcppc . I.  167 

Buon  romei  Bernardctto,  fue  Lezioni  fopra  Dan- 

__|£i_ls=nQ 

Buonvisi  cTàtcrina  Lucchefe.  II.  430 
Burcardo  Iacopo  , fcrittor  della  Vita  di  Ulrico 
Uttenoy  fa  tei  lite  di  Lutero.  II.  119 
Burchiello.  VcJi  Bersi. 

Burmanno  Pietro.  II.  132 
Borio  Vincenzo.  I.  140 

C 

CApei  Giulio  Cefare  . II.  344 

Cab  .a  acci  Francefco.  I/312.  II. 

Caffarelli  Afcanio  lludìa  di  ritrarre  il  Berti 
dall’ creila  . IL  33 

Calcaonini  Celio.  I.  134  334  401 

Calconi  :la  Demetrio  ■ I [•  : 'S 
Calderoni  Alcflandro,  fua  paflonle.  I.  4*7 
Calendario  e computo.  II.'  389.  e feg. 
Calenzio  Elifio  , fue  difficolti  per  ifcriver  l’ 
Ifloria.  II.  no 

Caliginoso  Accademico  Gelato  , ^UlebiorrtZ op- 
pio . I.  3 7d 

Calligrafia  , cioè  bella  fcrittura.  I.  x 
Calmo  Andrea.  I.  449  fue  Commedie  . I.  382 
Calo  prese  Gregorio  principia  , e non  6nifce  1* 
edizioni  delle  fue  opere.  I.  313. 

Calot  Jacopo,  intagliatore  in  rame.  4P4 
Calvi  Donato  maliziofamer.tc  nafeonde  l’apo 
Rafia  di  Guglielmo  Grattarlo  . I.  120 
Calvinisti  , in  cofc  di  religione  mancatori  di 
tede,  il.  4M  ~ a 
Cambi  Importuni  Alfonfo  . II.  331*  fuo  Petrarca 
preferito  agli  altri  dalia  Crufea  . II.  30 
— — Pierfranccfco , perora  in  morte  di  Leonardo 
Sai  via  ti  . I.  no  137  172  324 
Camdeno  Guglielmo  lcriflè  in  bri  carattere.  I.  3 
Campo  del  Savonarola  . II.  ij6  voce,  utata  da 
Poli  filo.  I.  172 
Camera vo . Vedi  Asinari. 

Camerata  Girolamo.  II.  383 
Cammilli  Cammillo.  I.  273  274.  II.  re 4 37J 
Cammillo  Giulio . I.  49  97.  II.  233  3x8  fuo  Er- 
mogene  volgarizzato  , c due  volte  falfificata 
nel  titolo.  I.  in  fue  note  al  Petrarca  .II.  29 
contrario  a EraimOy  già  fuo  amico.  II.  Xl8 
Camola  Jacopo  Filippo.  I.  237 
Campana  Afflino.  IL  2 da 
~ — Celare  . II.  228  2^4  400 
Campani  Niccolò,  fue  Commedie  . I.  39<f 
Campanile  PiiiDcrto.  1.  109 
Campecci  Ridolfo,  fua  padorale  . I.  421?  481 
Campelli  Bernardino  da  Spolcti.  II.  247 
Campi  Piermaria.  II.  309 
Campiclia  Maddalena  . II.  98  fua  paftorale  • 

— L=434 

Campo 
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Campo  Antonio.  TT.  *5? 

Cavcrfva  dell*  ercfia  , formo!»  di  San  Paolo 
Apoltolo  empiamente  impugnata  dal  Cajltlve- 
t ro.  I.  J45 

Canini  Giovanni . I.  151 
Girolamo.  I.  5 9 6 

Canneti  Piero  , fui  Diflertazione  per  Federigo 
Frczzi . II.  139 

Caso  Melchiorre  « fraude  nel  titolo  di  un  fuo  li- 
bro.  1.  ita 

Canobbio  Aleffandro.  IT.  419 
Canossa  Lodovico  .1.  ì'^ 

Capaccio  Giulio  Celare,  il.  373 
C*mu  Galeazzo  . 1-  44» 

Capizucchi  Sicinio  cerca  di  ritrarre  il  Betti  dall* 
creila.  ll.~n 

Caponsachi  Piero.  II.  4 6 
Caporali  Cefare.  I.  377.  II.  fij 
Cappellano  Giovanili  . I.  303  Tuo  Dialogo  fo- 
pra  il  romanzo  Francefe  della  Tavola  ritonda  : 

II.  103.  e f te. 

Cappellini  Vincenzo.  II.  30^. 

Cappello  Bernardo*  L za*  HI  63, 

Cappelloni  Lorenzo  .1.  262.  11.  363.  -\6o 
Capponi  Romano , AlcfTandro  Gregorio,  Marche» 
fc  . I.  345  4&S.  li.  3 io*  fiiotcfto  del  (o>i;- 
giano , con  altri  dei  Tafjont  e del  Parchi.  II.  355 
— — Franccfco  Antonio  regnicolo  . II.  ics 
—7-  Giambr.tifla  Bolognese.  I.  340  fuo  giudicio 
di  cento  Tragedie  . I.  486 

Giovanni  Eologncfc  . I.  121 

Lodovico  Fiorentino  amico,  c ofpite  cene- 

rufo  del  .njijr/j  . 11.  !> 

Luigi  Cardinale.  ].  48? 

Orario  , Vefcovo  di  CarpentrafTo  . I.  ta" 

uno  de’ Confislicri  letterari  del  Tallo  . !•  vii 
Cappuccini,  detti  ancora  Scappu cini . I.  41S 
Capri  Michele,  tua  orazione  in  morte  del  Ori- 
li. I.  1 36 

Capriata  Piergìovanni  fue  Morie.  II.  2:7 

C AR  ACCI  A gott ino  . II.  ÌÌ9 
Carlo.  II.  399 

Caracciolo  Antonio  . II.  44^  fcrive  la  Vita  di 
Paolo  IV.  in  latino  e in  volgare  . II.  17 
— — Ferrante.  II.  21 6 

— — Galeazzo  Marihcfc  di  Vico  , cafe*  nell’ un- 
ii h ic  di  Calvino.  II.  33 
Carata  Antonio  da  I.  2;? 

Gum^atitta. 

Giampiero,  Paolo  IV.  vero  autore  dc*Che- 

rici  regolari . II.  453 
Carani  Lelio.  I.  168.  II.  157  285  28 9 
Caucaso  Francefco.  II.  3iy 
Cardaneto  Orazio  . II.  3 47 
Cardinali,  fautori  delle  lettere..  Il  313 
Carli  Battolommco.  I.  278 
Carlo  IV.  InipcraJore . II.  377 

V.  Imperatore.  II.  763 

Vili.  Re  di  trancia , cala  in  Italia.  II.  261 

Santo.  Vedi  Borromfo. 

Carmelitani,  loro  Breviario  . II.  22 
Caro  Annibale  . I.  137  152  153  41 1.  II.  71  73 
*58  338  fue  lettere.  I.  186  vuol  rflcr  cor- 

ico dal  Ruscelli, ma  dal  Cafielvttro  non  già  ivi. 
onorato  avi,  indegnamente  oltraggiato . I.  250 
lodato  c difefo  . ivi.  fua  Eneide.  I.  2715  fua 
% Commedia.  I.  31*2  non  pcrfecutore,  ma  perfe- 
fcuitato  dal  Caftelvetro  . 11.  $3  talunn.a:o  con 
menzogne.  11.  37 


I C E 

Garoso  Fabrizio  . TT.  419 
Carpegna  Galpcro  Cardinale.  II.  20 6 
Carrari  Vincenzo.  II.  247 
Carrario  Pietro.  I.  151 

Carierò  Alcflandro  , cenfore  e poi  difenfore 
di  Dante . I.  351.  non  ìu  plagiario  dei  Buca- 
tini. I.  351 

Cartari  Carlo.  TI.  31 1 
— — Vincenzo.  11.  105.  T4".  301 
Casa  Giovanni  , Arcivescovo  di  Benevento  . 
HI  3"2.  1 1.  -jf  81  Q"  -Va  Ai*,  irrise 

de*  motti  . I.  109.  dedica  lenza  fuo  nome  al 
Doge  Frante feo  Donato  1*  Moria  latina  del 
Btmbo . II.219  fuo  Galateo . II.  331 
Casale  Bautta.  II.  2^4 
Caiamate  •■■■':  <n;olaa°:  IL 

C A 1 ATI  Paolo-  II.  ijSS 

Casaubono  Ifacco.  L 413  4*i 
Casqla  Niccolò  da  Bolo^naT  1 F.  i?t 
Casotti  Giambatilta.  11.  58  131  228 
Cassìavq  Giovanni  . II.  475 
Cassioooro,  con  manifefta  importar»,  c coofr» 
ogni  ragione  mutato  in  CaJJiodorio . 11. 292  2*3 
Castalione  Baftiano  eretico  , mutila  empia. 

mente  Vlmitazjone  di  Crijlo  dc\  Getfen . II.  436 
Castaneo  Rupipozco.  V.  Abiw . 

Castelletti  CrilWuio,  fue  Commedie:  I.  z66 
fua  Pafloralc.  1.4^4 

Castellini  Jacopo  , fua  Commedia.  1.3*3 
Castello  Bernardo.  1.  2-3 
C a stelvetro  Giammaria  .1.  341 
-- — Jacopo.  1.  418  4*9»  IL  3*  444 

Lodovico  . I.  17  35  »86  243  244  24”  e fa. 

24S  e jif[u . ì 32-.  1ÌQ41?-  G»  ?i  3*  34  • 
/»g.  V.  é fri».  39  4-  * Jfg-  4S-  7 a.  ra  42» 
Castiglione  Angeìo . Li 33 

Baldailar.  1.  1Q9.  II.  1S1  337  331  3S4 

GiambMiiU*  IL  44 

Saba.  II.  337 

Castracave  Cartniecio.  II.  239 
Castravilla  Ridolfo.  I.  340 
Cataloni  Gio.  Pietro.  II.  314 
Cataneo  Girolamo.  II. 

Catena  Girolamo.  I.  ic8  II.  308 
Cattasi  Baldo.  I.  424 

Cattasi  Franccfco  da  Diaczto.  II.  129  43°  44® 
457  4*7 

Cavalca  Domenico.  II.  439 
Cavalcante.  Guido.  IT.  1 

Cavalcanti  Bartolomeo.  I.  89  9 2 io*  4**  4*8 
472 

Caviceo  Jacopo.  II.  163 

Cauriana  Filippo.  II.  297 

Cfba  Anfaldo.  1.10613110023*.  II. 49  347  357 

Cfccheregli  Alcflàndro.  II.  239 

Cfcchi  Giammaria.  I.  37*  394 

Ceffi  Gianfrancefco . I.  225 

CELLtNl  Benvenuto.  II.  411 

Cento,  Terra  nel  Ferrarefe . I.  *4 

Cf.ntorio  Afcanio.  I.  458  li.  226.  i feg- 

Cfnzio  Alcflàndro.  I.  371 

Cerchi  Vieri . I.  132 

CeRedi  Giufeppc.  II.  303 

Cfretani  Al  do  brando . 1.  277  e feg. 

Cfriola  Furio.  II.  336 
Cernoti  Lionardo.  II.  277 
Cerreto  Giambatifla  da.  I. 

Cervini  Cardinal  Marcello,  dipoi  Papa  Marcel- 
lo li.  Tom.  11.  418 

CtR- 
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Cervoni  Giovanni . 11.45 
Cesano  Gabbricllo  . I.  39 
Cesare  . II.  289  lr 

Cesari  Celare,  lue  Tragedie.  II. 4? 3 
Ceffole  jacopo.  II.  188 
C stona,  patria  di  Luca  Contili , e di  Faoriz1* 
Bel  trami . I.  439  . _ , ... 

Cmkrici  regolari  infatuiti  dal  Pontefice  Paolo  IV 

Ckevillie  a Andrea  bibliotecario  delia  Sor  bona . 
* I.  6.  II.  38  165  „ _ 

Chi  aererà  Gabbriello  . II.  48.  fua  Tragedia  . 
II.  444  fue  rime  male  Rampate  . II.  74.  con- 
tra  Corto  Dati . I.  130 


Chiariti  Domenico.  I.  333 
Chiavello*!  Vincenzo.  11. 


418 


li  per  ifcriver  l*  Moria  . II.  ili»  biafimato  » 
II.  21! 

Clero  Gallicano  condanna  i volgarizzamenti 


della  Bibia . 11.  4t9 
Ilimaco  C 
Closio  Fa 


Climaco  Giovanni  Santo . I.  1JS3 

fua  Tragedia  . I.  477 


Chiavenna  ne* Grigioni , nido  di  eretici,  e del 
Cafltlvetro , dove  mori  in  braccio  all*  a portata 
Girolamo  Zancbi.  11.  38  t fcg. 

Chiesa  Romana,  fuoi  decreti  contra  i libri  rei. 

II.  S • fa  chiamata  Caria  in  buon  fenfo,  ivi. 
proferiva  i pellìmi  libri.  II.  18.  t feg. 

Chiesi  Ezio  uianiacopo  . I.  di  pubblica  la  ferie 
de’  C.ivaliori  del  Tofone  Tenia  porvi  il  Truffi- 
no . 1.  269.  paria  dell*  Anfiteatro  di  Padova  . 

II.  249- 

Chimentfi.lt  Valerio.  I.  a?i 
CHiTREO<David  Luterano.  11.  39 
Chizzuola  Ippolito  ferivo  conira  il  Fetgerio  • 

II.  44;  fue  lodi . II.  447  448 
Choul  , o Seiul  Guglielmo.  II.  ijf 
Ciani  Giovacchino,  fua  ambafeiata  al  Boccaccio 
in  nome  del  beato  Pietro  Fettone . II.  174 
Ciappt  Marcantonio.  II.  308 
Cibo  Filippo  continuatore  del  Torfellino.  II.  300 
CtccaRELLi  Antonio.  11.  289  355 
Cicerone  . II.  88  318  349  lue  lettere  volgane, 
zate.  I.  221 

Ciechi,  letterati.  I.  393 
Cieco  d’Adria.  V.  Groto. 

— Francefco.  I.  259 

Cinelli  Giovanni.  II.  116  manifefta  un  ingan- 
no  , fattogli  fopra  Seipio  Gentili  . I-  1*6  fua 
Storia  degli  fcrittori  Fiorentini.  II.  131 
Cingule  Antonio.  I.  a8 6 
Cini  Giarabatifta.  I.  39$.  II.  2^3 
Cinomio.  Vedi  Mambelli. 

Cintìo  Ccncdefe  poeta  latino*  I.  282 

Giraldi . Vedi  Giraloi  . 

CiNuzzt  Marcantonio.  1.  253  286  493 
Cifani  Ercole.  I.  57 

Cionacci  Francefco  . I.  240  324  487  difprezzA 
Baftiano  Ac'Roffi.  I.  16 5 

Ciotti  Giambanita.  1.  420 
CirRiAso  Santo  . II.  474 
Cirillo  Franco.  II.  419 

Actonfranccko.  11.  126 
CiTTOLiNi  Aleffandro . I.  38 
Citta^  del  Friuli,  detta  cirri  rf*  Auflrta.  1 1-  437 

CITTADINI  Lello  . 1.  140  340  414  199.  ICaE 

Claricimo  Niccolo  autore  del  Dandolo,  Poema 

I.  io8  

Clariq  Lionardo.  H.  90 

Clemente  Vili.  11.  34  promulga  V Indice  de * - — ~ 

libri  proibiti,  * CSTtf tutto  tU  fritto  V-  li.  16 

— xì.  1.  n8 

Clementi.*»  Cefare.  II.  24 6 
Clrrc  Giovanni.  I,  307  fuoi  requifiti  deteftabir 


Clusjo  Cario.  H.  iti 
Cocaio  Merlino  , Tcofilo  Folengo.  I.  ado 
Concio  Francefco  A n gelo.  II.  156  * 

Cogl  c o Giovanni  antagoniiia  uT  Lutero  . i« 

*6  3 99 

Codice  argenteo  . Vedi  Curato . 

Codrqipq  Francefco.  II.  U9 
Colato  Serafino  , barbiere  del  Guartni . T.  434443 
Collalto  , Collatmo  , c Manfredi  Comi  di» 
II.  97.  t jig,  113  TéTs 

Collana  ittonca,  perchè  inventata.  II.  282 
CoLLtMUCCto  Pandolfo.  I.  402.  II.  230  . 

Colocci  Angelo.  I,  429.  II.  3 
Colombella,  voce  % bene  c non  male  ufata  dii 
Cbiabrera.  I.  no 
Colombi  Francefco.  II.  322 
Colombini  Giovanni,  fondatore  dell’ordine  da 
Gefuati . II.  174 

- °F^nceÌ^<f|Qa‘uràmentc  Poi  itilo . li.  164  % 

fiirolama.  II.  iqq 

Girolamo . 1.  480 

Guido.  II.  i isi 

Livia.  II.  99 

Maria  , ivi . 

— — Vittoria  . Marchefadi  Pefcara  . II.  95 
Coltellini  Agoftino  . I.  240  487.  II.  128  307» 
Vedi  Gqntalgemi. 

COLUMKLLA.  II.  334  _ 

Le  macchio  rrlnclpzto  della  Sede  Apoftolica  • 
!!•  379 

Com  mandino  Federigo.  II.  38S 


Commendome  Cardinale  Gianfraucefco , lodato» 


Commedie  biaiìmatc  . 1.  4~x 
Gli 

re  del  Caro.  II.  71 

COMMODIANO  • 11.  idj 

Compagni  Dino  , chiama  prima  e non  feconda 
la  Corona  ferrea  di  Monza.  II.  236  237 

Cqmparini  Lorenzo,  fuc  Commedie . |.  3^7 
Compilatori  di  Zibaldoni  fi  copiaao  fedelmente 
l*  un  1 ' alerò  . II.  297  “ 

Concilio  di  Pifa  depone  Gregorio  XII.  II.  43® 

J-rt  Trento  condanna  Sonetti  ìv.  del  Petrar- 
ca con  molti  libri  rei . II.  5 e feg.  ancora  i 
Duelli.  II.  13 

Concordi o Bartolommeo  . II.  3 \6 
Condivi  Afcanio  . II.  413 

Corincio  Lrmanno.  11.  122  213 
Consiglieri  letterari  del  Tajfo  nel  fuo  poema. 

Comtalgeni  Oflilio,  ApcpBino Coltellini . II.  12B 
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Commedie.  L 3M 

Flaminio  Marcantonio  . II.  IL2  15t 
Flor [monte  Galeazzo  Vcfcovo  disèrta.  L LSI 
ìi£  331  eccita  il  Muxjo  a fcrivere  toninTl* 
Ochino . II.  iiS 
Floro  Lucio.  II.  ani 
Foglietta  Uberto.  II.  Kg  m 300 
Folengo  Teofilo  Merlino  CÓèajo  . I.  a£a  fuo 
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L 301 

Fontana  Domenico  architetto  di  Siilo  V.  II.  400 
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II.  118 

Forese  Vincenzo  Kiccola  Villani  . L 241 
Foresto  Gabriello.  L LH 
Fognari  Simone . L 267  fua  fpicgaxione  dell* 
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Franzesi  Mattio.  II.  il 

Fregoso  Cardinal  Federigo  , empia  impoftura 
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Fumi  Baxtolommco . II.  4H 


G 

GAsriello  Jacopo  . II.  ud  267  fua  Grama- 
tica  volgare.  L u 
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Gagnejo  Giovanni.  L 407 
Galateo  . V.  Casa  . 

Galfsini  Pietro.  L 70 
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— Vincenzo.  II. 416 
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1.  41 9 

Bcrlingero  . II.  3M  Nuncio  Apoftolico  in 
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Petrarca,  Taccheggiata  da  un  plagiario . II.  »S 
Ghilini  Girolamo.  IL  142 
Ghini  Lionardo.  II.  177  284 
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Padovano.  II.  319 
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Grifio  Criftiano  . IL  376 
Grifoni  Giovanni  Andrea.  L 

Grillo 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


xii; 


Grillo  Alicelo,  Abate  Cafinefe.  1.  3C7  322 
Grimaldi  Giampaolo.  II.  312 
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Mula  c Amulio  Marcantonio  Senatorvenezia- 
no,  eroi  Cardinale  fautor  delle  lettere.  1.  4-5  . 
Vedi  Serbando  . 

Mullf.ro  Andrea  illullra  i Viaggi  di  Marco  Po. 
lo.  IL  272 

Munck  ero  Tommafo.  L 466 
Mureto  JMarcantonio,  lua  teftimonian/a  del L* 
Arioflo.  L 264  loda  Luigi  Cornare . II.  441 
Musica.  II.  415 
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U*iS6  Cornelio . I.  103  145 

M usuro  Marco.  I.  457.  . _ . , 

f Mirri  Orazio  cerca  di  ritrarre  il  Betu  dall  ere- 
fia.  II.  33 

Muzio  Jeronimo,  e Girolamo  C«o“  Gerolamo') 
6 lutti  no  poi  nano  • I.  181  2 66  358  380.  II.  11 

3J  49  95  *4»  *5»  3°4  338  359  3^4  365  3*7  3«» 
471  444  445*  * J*B-  ‘ue  Battaglie  . I.  36  av- 
vertile* un  motto  eretico  del  Cajielvetro . ivi. 
difefo  . I.4I  fuoi  maeftri . ivi.  con  lui  tato  dall’ 
Alunno  • 1.  64  non  adula  1’  Aretino  . I.  2 c6 
fua  Poetica  . I.  229  giuftamentc  da  per  eretico 
Il  Cajielvetro  . I.  247.  e feg.  fuoi  precetti  di 
far  vedere  le  proprie  opere.  I.  334  d’ordine  di 
San  Pio  V.  rifponde  a libri  empì . I.  338  non 
ifcritte  contra  Dante  . I.  340  ditelo  contra  il 
Z oppio . I.  350  fue egloghe.  1. 431  detetta,  co- 
me eretici  , i iv.  Sonetti  proibiti  del  Petrarca. 
II.  18  fcrive  contra  l’erette  di  Francefco  Betti. 
II.  32.*  feg.  35  impugna  il  predicante  Pi  reto . ivi . 
ribatte  il  Vergerioy ben  condannato  in  contumacia. 
21.  37  difende  1*  Italica  lingua  , e giura  di  fil- 
mare , c riverir. Firenze , da  sè  onorata  e ammira- 
ta . II.  50  vilmente  ingiuriato  da  Filippo  Valo- 
ri . II.  124  prcfcTifce  il  Decorneremo  a tutte  le 
Oferc  del  Boccaccio.  II.  179  taccia  il  Guicciar- 
dini di  molti  difetti.  II.  214  impugna  i Duel- 
li. II.  369  370  confuluto  dai  Padri  del  Con- 
cilio di  Trento.  II.  445  lodato  dal  Cafa . II. 
44 8 volgarizza  Vincenza  Lirintfc , e muore  d’ 
ami  80.  in  villa  del  fuo  amico  Lodovico  Cap- 
poni. 11.447 

Muzio  Giulio  Ccfare  pubblica  le  Battaglie  del 
padre.  1.  41 

N 

NAli  Marcantonio  . I.  330.  Vedi  Ferebie, 
Nani  Batifia.  II.  228 
Napoletani  rimatori.  II.  6 3 
Nardi  Jacopo.  II.  112  238  281  287  fua  Com- 
media in  verfi  più  antica  di  tutte  le  Italiane  . 
2*  374  384  ufa  il  verfo  edotto  . I.  388  in  tem- 
po della  cacciata  de'  Medici  da  Firenze.  1. 
389.  0 feg. 

Nardini  tarmano  . II.  252 
Narducci  Giovanni.  II.  104 
Narni.  Vedi  Mautini  . 

Natta  Marcantonio.  I.  239 
Naudeo  Gabriello  , fuo  parere  (òpra  Tarpino  . 
J.  142.  II.  19  1?»  33°  Mafcurat  fuo  dialogo  . 
1.  253  loda  Foltfilo  . II.  171  e lacera  C pian- 
tino Gaetano.  II.  45 6 

Nazari  Francefco.  11.  450  mal  ferve  Diomede 
Borghefe  nell* edizione  delle  fuc  Lettere.  I.182 
fuo  volgarizzamento  difettuofo.  V.  Bossuet. 
Nazari  Giambatitta.  II.  162 
Negri  Francefco.  Vedi  Alunno. 

Girolamo.  I.  1 66 

Giulio.  II.  131 

Necrisoli  Antonmario  . I.  280 
Nelli  Piero,  (otto  nome  di  Andrea  da  Berga- 
mo . II.  81 

Neri  Tommafo.  II.  135 
Nerli  Francefco.  II.  240 
Neustria  d’Italia  da  chi  prima  (coperta.  L471 
Niceta.  II.  288 

Nicodf/ni  Francefco  (etto  nome  di  Lionardo  , 
fuc  Giunte  alla  Biblioteca  Napoletana  del  Top- 


pi avute  dal  Maglia  bechi  . I.  378.  J],  nj 
Nicoletti  Marcantonio  . II.  89 
N icoljo  Andrea.  I.  423 
Nini  Ettore.  11.  404 

Giacinto . I.  283 

Nipote  Cornelio.  II.  291 
Nisieli  Udcno,  Benedetto  Fioretti  . I.  79  238 
240  442-  II.  337  ài  del  fofifìa  al  Cajielvetro  . 

I.  25°  riprende  il  Funolo  àe\V  Ariojìo  . L 261 
fua  Vita,  fc ritta  da  Francefco  donarci . II.  128 
mal  riprefo  dal  Dottor  Salvini . V.  Salvimi  . 

Niusio  Bartoldo.  II.  214 
Nobili  Flaminio.  11.325482  uno  de’  Configli*, 
ri  letterari  del  TaJJo.  1.  333 

Roberto.  II.  130 

Noce  pinea . II.  204 

N«c,«  *rl°  * fuo  Rimario  ài  Dante.  I.  79  fua 
Paftorale.  I.  425 

Noe’  prefo  dalla  fcuola  Anniana  per  epoca  ,d’ 
origini  di  cittì.  I.  423 

Nomisenti  Girolamo  , AleJTandro  TafToni . II. 

5*  •fig- 

Norchiati  Giovanni . I.  74  335 
Norss  .Giafone  e Denoret  , come  Dotta , e cP 
Oria , del  Bene . e Delie. . , Avita  T e Dovila  , 
Avola,  t Dovalo.  1.95.  131.  II.  21S7  358  3*. 
contrario  al  C.arini . I.  218  Itiraaiore  di  Dante . 
)•  34t  impugna  le  Traficommclie . 1 . 434  oltrag- 
gialo dal  Cerar»** . ivi.  435  e /eg.  difcio . J.  t,\i 
Noris  Pietro.  II.  231 

Morii  Cardinale  Arrido  , mal  contradetto  fo- 
Fr*  l.età  di  Angelo  C ciocci  . I.  47  opera  t al  fa- 
cente attribuirteli . I.  178  cauto  in  rifondere 
» letterati . I.  183 

Nostradama  Giovanni  . II.  144  t*r  onor  del 
^trarca  , cerca  di  dare  altro  fenfo  a’  fuoi 
iv.  Sonetti  proibiti.  II.  18 
Note  eretiche  dei  Cajielvetro  fopra  il  Petrarca. 

II. J5 

- — Ingombrano  gli  autori  claflici  . I.  19 
Novarini  Luigi.  I.  134 
Novelle.  II.  181.  e feg.  187 
77  Boccaccio  , piene  di  verfi  di  Dante  . 
Vedi  Boccaccio. 

Nunnesio  Piergiovanni  , taccia  il  Cajielvetro • 
I.  250 


W 

O curvo,  dall’ Ora,  Bernardino,  defertor  del- 
la Fede , in  latino  Ochienut  , e non  Oeel- 
lut . II.  34  reprefTo  dal  Aluzio  . II.  367  445 
Oddi  Muzio.  II.  388 

Niccolò.  I.  320  e feg.  325 

Sforza,  fue  Commedie.  I.  3-0 

Odo  vi  Rinaldo.  II.  327 

Offmanno  Guafparri  loda  Luigi  Cornato  . II.  rag 
•Olevano  Giambatifla.  II.  383 
Olivo  Giamhatifia.  I.  281 
Olmo  Valeriano.  II.  485 

°tSTk  VI°  Luc*  ’ **  4*7‘  111  *3*  244  fcrifT* 

ut  be!  carattere.  I.  3 opera  con  impottura  at- 
tribuitagli . I.  178  fua  lettera  dogmatica  . 
II.  445  * 


Omero.  I.  287  288 

Ove  aro  Antouio.  I.  447  fuo  Alceo . ivi. 
Ono'andro  Platonico.  II.  405 
Oradivi  Lucio.  II.  45 
Orazio,  fua  poetica.  II.  104 
Orazioni  funebri  in  morte  di  letterati.  I.  134 
altre  indegne  in  morte  di  appi  a ti . II.  40 
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Orcinuovi  Lodovico . L 15* 

Omo  Ippolito.  (I.  148 

Ori z Matteo  Domenicano,  penitenziere  del  Pa- 
pa , fpedito  a Ferrara  dal  Re  Arrigo  U.  con  tra 
la  Dochetla  Renata.  L 
Orlandi  Aletnano  . II.  442 
■ — - Giovanni.  L 311 
— — Guido  . II.  1 
Orlando  . Vedi  Ariosto* 

Oroloci  Giuleppe.  L M2  3 84.  II.  302  Ji» 
344  37* 

Orsato  Antonio.  II.  2Q& 

Scrtono.  L 378.  !L.ieS 

Orsi  Giangiufcppe . L no 
Orsilaco  Pietro.  II.  44 
Orsino  Cammillo.  II.  ite 
— Fulvio.  II.  5 

Gu  riano  , Cardinal  Vefcnvo  di  Albano  • 

IL 

Ortica  Adottino.  II.  aia 
Orto  Garzia  dell*.  II.  331 
Osto  Stanislao.  II.  213 
Ossanese  Jacopo.  E338 
Oss ero  in  Dalmazia  , vera  patria  di  Fraaccfco 
Patrìzi.  Vedi  Patrizj . 

Ottonajo  Giambatifta  e Paolo.  II.  83  84 
OttonElli  .Giambatifta  fcrivc  coatra  le  Com- 
medie . L 400 

- — - Giulio  difcnfore  del  Taflb.  L H| 

Overa  Orfa  > Signora  di  Duino,  celebrità  da 
Cornelio  Frangipani . II.  22 
Ovidio.  IL  i£j 


PAcciotti  Felice . L 9! 

Padova  città.  Vedi  Anfiteatro. 
Paganino  Aleflandro  , Stampatore  . L 304  434 
Pagi  Antonio  Cronologo.  L 467.  H*  *4i 
Palatino  Giambatifta  infegna  a fcrivere  in  bel- 
la lettera.  L 1 1 da 
Paleario  Aonio.  L *4.  II.  MI 
Palladio  Andrea  . IL  178  190  997  fenve  dell’ 
Agricoltura.  II.  3 34 
— BiotTio.  II.  j* 

Palla  vicino  Sforza  Cardinale  . 1 1.  133  12A 
>44  cita  gli  Atti  delle  depoftzioni  del  CaJleV- 
varo  in  materia  di  Fede  nel  Tanto  Uiicio  di 
Roma  . L lS.  luoi  Avvertimenti  gramaticali  , 
pubblicati  da  Pranctjeo  Rainaldi . L 42  dà  gia- 
llamente il  titolo  di  apoflata  al  Caffelvetro  . 
L M2  * perciò  con  impoflura  è impugnato  . 
II.  41  loda  il  Cardinal  BzMifvog/io  con  frafe 
particolare.  L no.  Tua  Tragedia  . L 485 
Palmi  Rio  Jacopo  loda  il  Sannazaro  . 1-453 
Palmieri  Matteo.  II.  167  ado  350 
Famelici  Jacopo  , fuoi  liturgici  adulterati  nel 
titolo . II.  12J 

Paniera  e Panierino  Antonio  da  Portogruaro 
ia  Friuli  s Patriarca  di  Aquile;!  c Cardinale  . 
11.  43* 

0*o  , frate  minore  della  provincia  di  Tal- 
leri!.' II.  4*4 
PamchQH  Guido.  H.  150 
— ■ Ottavio.  II.  302 
Pandolfo  Certofino  . II.  4Ó3 
Panegirista  nuovo  del  Caftelvctro  . II.  33 
Paveretta*  Villa  di  Lodovico  Capponi  in  Val- 
iteli* , dove  muore  il  Mux.’o , da  lui  accolto.I^o 


Panioarola  Franeefco  . I.  m 131  tot 
11.  4i£  412  dichiarA  1 Salmi  di  David,  ivi . 
Pansa  Muzio,  fua  libreria  Vaticana,  adulterata 
nel  titolo.  II.  112 
— — Paolo.  II.  308 

Panvinio  Onofrio.  II.  102  loda  Annibai  Caro, 

I.  250 

Paolini  Fabio . L 134  440 
Paolo  Apoftolo  Santo , empiamente  tacciato  dall* 
eretico  Caftclvetro  . L 247 

Diacono.  L 473»  li.  1^8 

— Giulio  giurcconiulio  Romano,  e non  Pado- 
vano. 11.  133 

- — 111,  fommo Pontefice . II.  304610  Breve  pel 
Teftamento  del  Cardinal  Santo  intorno  alle 
fue  opere . L 122 

IV.  II.  304  4Jj  zelante  eftirpatore  da’ libri 

rei . L 4cd 

Pafafava  Roberto.  L 420 

Ma  riilio  . L 4§j 

Papazzoni  Vitale  . L 4 6 
Pappo  Giovanni.  II.  13 

Para  sosco  Girolamo.  II.  i_8£  fue  Commedie  . 

L 373  fua  Tragedia.  L 474. 

PAREonGianfilippo . L zìi 

Parma  e Piacendo,  città  di  San  Pietro.  II.  379. 

— - Alberto  . L 421 

Parmigiano  Lanfranco,  fiso  Rimario  al  Petrar- 


ca. II.  2? 

PARTEMio~Bernardino  . L 230  II.  12? 

PaRuta  Filippo  delle  medaglie  di  Sicilia . II.  20  4 

Gianjacopo  fopra  l’Ariofto.  L **7 

— — Paolo  Iftorico  Veneziano  . II.  213  jdo 
Pascalio  Valentino  . L 4?4 
Pasini  Antonio,  emendatore  del  Mattioli.  I [.3  3 r 
Pasquinate,  indegnamente  attribuite  alJjftn.»- 
raro.  1.  471 

Passavanti  Jacopo  . IL  440  4^7  Oppofto  a tut- 
ti i volgarizzamenti  della  Bibbia . U.  432 
Pastorali  favole.  L 409 

impugnate  da  Giafon  de  Notes.  I.  22S 

Patarolo  Lorenzo.  I.  130 
Paterno  Lodovico.  II.  dT 
Patino  Carlo,  fraude  nel  titolo  del  fuo  Sveto- 
nio  . L 112 

Patrizio  Antonio,  tre  volte  Generale  de’ Frati 
Minori , antenato  di  Franctfco . L L£& 

Franccfco  Sanefe,  Vefcovo  di  Gaeta,  ivi • 

Franccfco  da  Offcro  in  Dalmazia , e non 

da  Chjfo  , nè  d*  altro  luogo  . L 97  log  277 
1IZ  m £±2  440  479-  II*  49  107  37*  381 

39*  417  non  inventore  di  vedi  Paeririam  • 
L~*35  pubblica  opere  volgari  di  GiuJio  Cam- 
mino. L 49  fua  Rettorie a.  L 97  100  fua  Poe- 
tica. L 220  222  CRro  a Clemente  Vili,  ivi  • 
in  rotture  col  Marxfini.  L 34*  342 
Pauiania  . II.  238 

Pazzi  Aifotifo  deride  il  Giambullari  per  la  li» 
gua  Aramea.  L 2 6. 

Pigna  Francefco  uditor  di  Rota  Spagnuolo  de- 
putato a riveder  la  Difefa  di  Dante  del  Ma»> 
zoni  a fua  richieda.  L 34 6 
Peifero  Davide.  11.  378 
Peiresicio.11.  394 

Peironet  Stmone  , fuo  Catalogo  di  Santi  per 
ufo  de’ P arrochì.  II.  147 
Pellegrinazioni  fiere  empiamente  fcheniile 
dal  Cajlelvttro  e da  altri  «retiti  i*  li*  36 
PE14.ECJUR1  Lcjio  . i.  339 
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fitttoumo  Cammino  il  vt'tbio , fuo  dialogo  . 

— Ca^mmfr.n  il  giovani  . L 3-4-  l|-  ajo. 

Filussone  Paolo  , convnmoTil  Calvinitmo 
alla  Fede  cattolica  per  la  lettore  de  Santi  l a- 
dri.  II.  yd 

Pepe  Crelcenzio.  VcdiTas«ONi. 

Peranda  Francefco.  L eBìL  II*  LL2 
Peresio  di ilflHlwitlo » 11.  *3° 

Peretta  Flavia.  II.  ifiQ 

Pergamini  Jacono.  L 47  £°  Mi  . 

Peringskioldo  Giovanni  fua  Vita  di  Teoaerigo 

Re  d’Italia.  Lm  . ...  _ j 

Perionto  GiovAcebino  non  nfpetta  Putto  Art- 
tino . L ai$ 

Perpetua  TFelicita , Alti  del  loro  «Aitino non 
bi  fogno  fi  di  correzione . L afib 
PerpignaNO  Piero.  IL  11 
Perrault  Carlo.  L 4%4-  II*  !à? 

Perrotto  Francefco  Calvinifta.  II.  li 

Niccolò.  L 6.  „ , .. 

Pers  Ciro  di  , fuo  parere  fopra  un  Difcorlo  di 
Pier  della  Valle  , e le.  Tragedie  , del  Come 
Dottori , e del  Cardinal  Pallavicino  . L 484485 
— — Vincenzo  di  , volgarizzatore  di  Claudiano 
I.  iz8 


Persico  Panfilo.  L 157 

» , da  Mirerà . L 32;  II.  1*8 
Afcanio  fratello  di  Antonio.  L.  37  60  jij 


Persio  Antonio.  _ 

t 37 

poeta  fatirico  antico  volgarizzato  .11.  io$ 
Mescetti  Orlando  da  M arrarii.  L 4$  48  2é  3*9 
48}  impugnato  da  molti . L 442  adulatore  c 
furti  ia  del  Salvia"  » L 112  mfprezzatore  del 
Tuffo  , c de’  fuoi  difenfon  . ivi . adulator  del 
Guarirti . I.  444  plagiario  del  Munto.  L ili 
Petavio  Dionigi.  II.  Ut  fcrilTe  in  buou  tarai- 

— tere . L 3 , . 

Petitd t di  £r  Matteo  Abate  Benedettino  e poi 

Vefcovo  di  Macra.  II.  436 
Petrarca.  IL  e feg.  *25  fcrilTe  in  buon  carat- 
tere . Lj  fue  lettere  volgarizzate . L 133  «fpo- 
ilo  ÌdalG#//<  . I.  Uà  fuoi  Sonttti  proibiti  . 
Il*  S •/«£“•  Petrarca  del  Caft el vetro  degna- 
mente proibito  dai  fonimi  Pontefici  Siilo  V. 
c Clemente  Vili.  II.  là  ìà  Pttrons  difefo 
contri  le  note  eretiche  del  Cafìtlvttro . IL  Zi 
#;  ftgu.  19.  e fegu.  8J.  Petrarca  Spirituale  . 
II.  1 re  feg.  V.  Alunno,  Aromatari  , Tas- 
soni,  Dberti  Aieffandro. 

Petrose  Pietro,  Ccrtofino,  riprende  il  Boccac- 
cio. II.  *7£ 

Petronio  Arbitro  . II.  131  Ino  Frammento  le- 
gittimo. II.  ni 

Petrucci  Cardinal  Piermatteo.  11-26 
Picc arto  Michele  loda  con  fua  orazione  Scipio 
Gentili,  morto  Luterano  . L m . 

Piccolo m 1 s 1 Aleflandro  lo  Stordito  Intronato  . 
1.  278  311.  II.  ili  IH  ìi&  384  42Z  fué  Com- 
medie. I.367 

Afcanio.  11.197 

•—  Francefco . L a$z 
•— • Giulio.  L.  140 

— M.  Antonio.  II.  339 
— — Mario  . II.  136 

— Niccolò  volgarizza  la  Città  di  Dio  di  Santo 
Aqoftino.  II.  467 

Porzio . II.  314 

Pico  Giovanni.  I Lad 
Pi  e rio  Valcriano.  IL  zi 


li  fue  Commedie . L 3~9 


Pietrasanta  Silveftro  . L Ui  , . 

Pietri  Pietro  di  Danzica  benemerito  deh  Ita- 
liana Eloquenza.  L Ri  , . , 

Pietro  figliuolo  di  Dante  contenta  in  latino  la 
Commedia  volgare  del  padre  • L a£2 
Fiferi  Francefco.  II.  38» 

Pigafet+a  Filippo.  L 221  42Z. 

Pigna  Giambaufia.  L Uh  iLy*  m MS  luZ 

Picnoria  Lorenzo  . L 3 Uh  *L  ^ 

Ijo  162  2C4  zìS  M2  113  119  fuo  epitaffio  a 
Merlino  Coeojo  . Ljp7  nemico  della  falla  Lo- 

fica  del  Portenari  . ITT  n*  loda  il  Tacito  del 
'eliti  . IL  2£g 
Piloni  Giorgio.  IL  248 

Pindaro  volgarizzatori I.  Ifll  _ , 

Pinelli  Gianvincenzo  . L 243  uno  da  contiglieli 
letterari  del  Tallo  . I.  313  , . 

Niccolò,  Fiorentino  . II.  102  grzn  lodato- 
re di  Veleno  Ni  fi  eli . IL  U&  !Ì2 
Pini  Filippo,  lì.  222 

Valentino.  IL  386 

Pino  Bernardino.  L idi 

*Paolo.  IL  ili  , , 

I»io  Alberto,  Conte  di  Carpi,  difcepolo  e largo 
benefattore  di  Aido  Manuzio  il  vecchio  fuo 
maeftro  . L S2  confuta  le  impietà  di  Bramo 

— (Cardinal  Ridolfo  da  Carpi , cerca  di  ritrar- 
tc  il  Betti  dall’  ere  li  a . IL  33 

. v.  Santo  . 11.  id  f»  caliere  dall’ opere  del 

Petrarca  ìv.  Sonetti  proibiti , c per  fontina  gra- 
zia concede  la  correzione  del  Boccaccio  a Co- 
fimo  L Gran  Duca  . lf-  lH  *7i  favonfee  le 
opere  del  Muzio.  IL  1£4  V.  Alessandrino. 
Pipino  Francefco,  Bologneie  , Domenicano  tra- 
duce in  latino  i viaggi  «li  Marco  Polo . 11.221 
P jr ani  Paolo.  II.  105 
PlSANDRO.  L 2J2 
Pistoja  Antonio  . L Ul 
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Serlio  Battiano  . II.  309 
Servigiale,  cioè  fervtdort . L 
Sesto  Rufo.  II.  252  258 
Severano  Giovanni.  II.  310 
Severino  Marcaurelio . L ih  II.  58 
Sforza.  Vedi  Landò. 

- — - Guido  Afcanio  Cardinal  Camarlingo.  L 94 

1 fabella.  II.  34| 

Sicilia  è regno . ITT  103 

Sif  1 nino  Giovanni.  IITifiS 

Sigea  Luigia.  L hJ 

Signore  , titolo  perlonale  . L 470  471 

Sigonio  Carlo.  I.  148  434.  II*  rr8”lSl  biafTma 

11  RoborteUo  per  una  azione  , degna  di  molta 
lode.  II.  41 

Si lvf strani  Crittoforo  . II.  265 

Simbolica  Filofofìa.  II.  22I 

Simeoni  Gabriello  . II.  Kj  112  Li»  *°ì  121 

Gafpero.  L 140.  II.  89 

Simon  E Riccardo.  11.  232  423 
Si  Monetti  Celare  , fua  pajì  orale  . L 424 
Simplicio.  II*  242 

Sippensteim  Arrigo  fcrive  de 'pla&iarj.  L 332 
Siri  Vittorio.  II.  379 
Sirigatti  LorentoTir,  382 
Sirleto  Cardinal  Guglielmo  calunniato  e di- 

Cefo. 
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fefo.  ti.  ui  confultato  dal  Concilio  di  Trcn- 

S.n-onio41!.^»  . IL  «Z  *“  b““  - 

adultera  le  memorie  mll'-A'Si”'»"'  > traduceo- 
dole  in  latino  . ivi . 

Soave  Pietro.  II.  !'♦ 

Soriano  Michele.  L jo 
Sofismi  . Vedi  Varchi  . 

ièiu'conuóve'riie  coltra  il  Taffa.  L_lìl 
Sotocle  , fue  Trasede  vogarizzate  . U 4»» 

Sommerso,  Accademico  tnfenfeto.  II.  141 

SMR.ni  RaffatHo-  «•  dii 

SOS1TEO.  L 14* 

Soto  Pietro.  IL  41» 

Sovvioni'  Guido  rii.  ISO 

Sfanemio  Ezecbiello  • La  m 
Spannocchi  Pandolfo . L ai 
Shtatoha  Bartolommeo.  a !12 
Spesili ncio  Ottone  .L  122  lf  lfto 

Speroni  Sperone  . L 2£  1,1  jjj 
tuoi  Dialoghi . L U&  Uà  lodato  dal  Tl»» 
al  quale  mai  corrifpondc  ,_L  !*1  UB®  de  co.*^ 
flgUeri  letterari  di  Ini  . L _*n“‘ 

finamente  a tiri  botto  . L !B  Ip"»*! . , aaS 

jtàuilaaa  e altri.  L 411  fu*  Tragedia  - L 44» 
fue  opere  maltrattate  e rtgurRte  nelle  <Um- 

Snmmsmoo  » ««ft*  nobile  , e non  villaggi* 
efeuro  . L i8l 
— — .Emilia  da  . II.  4Z 

SriNEti'o  Abeffandro , foa  Tragedia.  L 4ZJ 

Sr'iMOsa1  Benedetto  , Tuoi  libri  («degni  con  ingan- 
nevoli e falR  filali  • IL  1*3  . ^ 

Sposto»»  Cito.  1.  too  atd  31*1  IL  ì£  42* 

Stampe  Gafpera.  1-  41’-  ae  «dul- 

Stempetore  delle  opere  di  Capatolo  ne  acuì- 

StampatoaT enUbrt)‘,  loto  profeflioni  nnlte.ll.  il 

STAMrlVólife  di  penimi  libri,  e gii  condanna- 

Stamperia  Medicea  di  Roma.  H. 

Statilio  Marino,  Satana  <S,aJT.  IL  11* 
Statio  volgarizzato.  L ali 

Achille  .!• 

Stefano  Arrigo.  II.  2» 

Carlo . li.  334 

Stefonio  Bernardino . L ili 
Stelluti  Francefco  . IL  125  ìH 
Steno  Michele , Doge  di  Venezia . IL  tei 
Stiava  , cioè  febiava  . L 395 
Stieenielmio  Giorgio.  L 199 
Sticlievi Tommafo.  I.  12  ‘M 

mente  rallomiglia  >1  raedaÉmo  al  C afte!  vena 
eretico.  IL  43  44 

Staro  tip.  Vedi  P ifCOLOMlNl  Alenindio. 


Str.bone  volgarizzato  . IL  271 
Straoiotto , romanzo  antico  . II.  l»i 
Strat»  Zanobi  , prelato  delia  Corte  pontificia 
di  Avignone,  volgarizza  i Morali  dt  San  Gre. 
corio.  II.  4Ò9  ».  * 

Stravizzo  , voce  Gotica  per  banchetto*  I.  399 
Stringa  CiovAnni  . II.  i»4 
Strozzi  Ercole.  II.  34 
FrAncefco.  Il*  23° 

Giambatifta  . L 4$  liS  415  „ . . 

— Giovanni , fue  Lezioni  Copra  Danto . I.  33» 
Strozzi  Leone.  II.  lì* 

Struvio  Burcardo  Gottelfio  . L 14» 

Stufa  Paolo  volgarizza  la  Logica  di  Antonio 
Arnaldo . IL  31?  ...  .. 

Stufani  Gio.  Niccolò  fa  l’orazione  in  morte  da 
Colio  Secondo  Curiono  eretico.  IL  42  ±i 
Suaresio  Giufeppe  Maria  . II.  455 
SuaasiANO.  V.  Aromatarj  . 

Suetonio  • L 3 A IL  MJ  , _ „ 

Summo  F auiI ino . L ili  impugna  Le  Plorali  . 

L 440  4M  . . • 

Summoste  Gio.  Antonio , IL  21_i 
— — Piero.  I.4S» 

Susio  Giamhatiila.  IL  3*9 


Tacito  Cornelio  • IL  22Z.  .....  , 

Taglia  mento  , fiume,  che  divide  pei  mez- 
zo il  Friuli  . L ìSd  . . . . . 

Talentoni  Giovanni  . L li*  4*  *«*»«  foPr* 
Dante . L J4£  ....  T - 

Tanci  Mario  , fue  Lezioni  Copra  Danto.  L U* 

• Niccolò.  I.  4Ò  . . 

Tansillo  Luigi  /(tratta  pubblicamente  1 tuoi 
Componimenti  giovanili.  L 309  fatto  con  ira  - 
poftura  amore  di  tre  Commedie  di  Pietro  Areti- 
no . L379  primo  autore  di  favole p§ft9TMlt  .|14-> 
Tarcagnota  Giovanni.  IL  215 
Tarsia  Galeazzo.  IL  £2 

Giammaria . L 23 6.  IL  475 

— Tiberio.  IL  _i°4  . 

Tasso  Bernardo.  Li2Z  Ìli  *Z5;  4±2_*  n*  5«339 
fuo  Floridante . L iZi 
■ Ercole.  IL  32I 

Torquato  . L 122  i5Z  ->7*  Uà  *7*  il»  3f* 

3ii  317  119  Ili  HL-  Tjog-  lil  teli  IL  7*Z4 
134  ijoiwS?  144.111  ì6°  1*7  l73  12obia* 
r' Caffo fvftro . L 149  aso  fuoi  Potmi  epi- 


ci . L iZi  274  iuo  mmwv  . L 275  lodato  da 
Ci  mio  Gir  aldi  • ivi  • fuoi  Poemi  laert  * L j 
308  fi  duole  co’Veneziani  della  (lampa  cattiva 
del  fuo  maggior  Poema  . L 324-  fu»  morte  . 
ivi.  fua  P aflorale.  L 4!4.  415  Tragedia  . 
L 481  ingiuriato  da  Filippo  r e/»n  • IL  ^4 


U HO.  - ■ _ . * . " W 

fnc  note  al  Convivio  di  Dante.  L à!3.-  IL  In2 
fuoi  cenfori  edifenfori.  Vedi  Abriani  , Al**' 

SEMBRO  , BEMt,  FlRCHlE  , GESTII!  , Gue- 
STEV1MI,  Lomberdeuli  , Mertimelli  Bodi- 
Cacio,  Oddi,  Ottinelli  , Porta  , Salviati  « 
Celebrato  con  piò  orazioni  funerali  . V.  Am- 
mirato, Ducei , Malewini  « Pellegrini  « 
Tassoni  MelTandro. 

Tassoni  Aleflaudro  . L d8  323»  IL  IL,  * 
in  214  329  prende  il  nome  di  Androvtnci  Ale- 
lilfone  . Lf  Ì2i  « di  Crcfungja  Tape  . IL  I* 
tulafcia  , come  indegni  i IV.  Sonetti  proibii» 
del  Pet'an-t . II.  17  Tatti 
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Tatti  Giovanni.  II.  nf 

Jacopo»  detto  Saniovina  • L Si 

Tavola  rirnnda  fu»  antichità  • li.  121  tL*£il2Z. 
Tazio  Achille  . li.  Li* 

Tfbaldeo  Antonio.  II.  J4 
Telesio  Bernardino.  II.  ZIA 
Teli  jer  Camillo  compera  iu  Roma  il  vero  fram- 
metto di  Ptttonio  Arbitro  . II.  Hi 
Tempesta  Antonio.  L 274.  II.  jjj 
Tfndarossa.  Vedi  Tassoni. 

Teofjli  Fulvio  con  Lionardo  Snlviati  intromeffi 
per  aggiulUrc  *1  Patriij  col  Mazzoni  . L 347 
112 

Teofrasto.  II.  Ili  147 
T EOLOu! A . Il  - All 

lUctica . 11.  45* 

Terenzio.  L 4£J  4^4 
Terminio  Antonio.  L 121 

Marcantonio.  11.  yo 

Terracini  Laura.  11.  >'> 

Terranegra  Filippo  Melamene  eretico , vol- 
garizzalo dal  Caflelvttro.  L *Z  i£*  II.  Z 4* 
Terenzio  • L 57  liZ  9 f'g- 
Tesorlito  e Ttfo'O  Brunetto  Latini  . V. 
Latini . 

Testa  Lauro.  II.  jr 7 
Piero.  L lil 

Testamento  nuevo  volgarizzato  da  eretici  in 
Lione . 1 1.  il  421.  t J<g-  422 
Tfsti  originali  degli  autori  daffìci  fpiegati  nelle 
fcuole  . L ì 

— Fulvio,  confutato  da  Ottavio  Magnasi»  . 
L 3*4  443 

Tiefolo  Bajamontc  coetaneo  del  beato  Jacopo- 
ne  . L in 

Tursio  Marcantonio.  II.  1:4 
Ti m r o . II.  321 

Tiranni  di  Lombardia  . II.  n6 
Tiri  Roberto  . L i3  185  141-  IL  1SJ  f*  1* 
note  alla  ConfolaziORe  di  Boezio  volgarizza- 
ta  dal  f'artbi  . L rrima  dello  Sdoppio 
fa  eli  Scaligeri  di  cala  Bordoni  da  Padova. 
II.  8 LI 

Tito  Livio  da  Ferrara.  II.  141 
— — Livio  Padovano  . L no.  II.  108  187  l£8 

121 

Titoli  alterati  di  libri.  L U7  lì* 

Tiziano  Vecclìio  pittore.  L Hi  IL  tot 
Tizzone.  Vedi  Gaetano. 

Toledo  Cardinal  Franccfco,  biafima  il  far  gua- 
dare il  carattere  alla  povera  gioventù  col  det- 
tare. L 4 

Tolomei  Claudio.  L 117  185  «5  236  4*9.  II.420 
lodato  dal  Muz'o  j t4  autore  del  Polita  del 
Franti  L 12  fuo  Cefano  , dialogo.  L 14 
Tomitano  Bernardino  . I.  ioj  131  ferì  ve  dcr 
motti.  L 104  del  Mollò  . L »4S  « 1»  Vita  di 
Aftorre  BagTIòni . II.  2M 
Tommasi  Giorgio  . II.  165 

Giufeppe  Maria  Cardinale.  II.  419 

Tommasio  Jacopo  , fcrive  de  plagio  Ut  ter  arie  . 

IflinT Niccolò , fua  Biblioteca  Napoletana  , pie- 
na d’errori.  II.  m.  V.  Nicodfmi. 

Toralto  Gafpcro.  II.  361 
Torcicliani  MichclacnoloLucchefe  volgarizza- 
tore di  Anacreonte . II.  tot 
Torelli  Pomponio.  II.  166  fue  Tragedie.  I.4S0 
Torello  Andrea.  L 2JZ 


Torre  , Conti  della»  in  Friuli  , due  famigli 
diverfo.  II.  .*4? 

— — Cardinal  Michele  , fauror  delle  lettere  ■ 11.155 

Filippo  J-:  , Vcuovo  d*  Adria  . L Ll£  44Z 

Torricìano  Andrea  e Federigo  , Stani  paiortua 
Aiolà  . IL  12 

T oRRicio  Fraueefco  Maria  . II.  140  310 
Torsellino  Orazio.  II.  >00 
Torso  Jacopino  da  Udine , Cardinal  Diacono  di 
Santa  Maria  nuova  . IL  435 
Torti  Manco,  vero  autore,  e non  finto.  IrY 
Toscanella  Orazio.  1.  >4  109  nù.  lìi  281312. 

il.  uz 

Tosi  Giovanili . II.  lAA 

Tosone,  ordine  cavallcrefco , non  conferito  a 
perfone  private.  J.  lód  4^1 
Tossano  Paolo.  L 5£ 

Traduzioni  Franccli  in  Italiano  , difettuofe  . 
II.  4'.0 

Tranquillo  Landi  Ortenfio.  Vedi  Lanci. 
Trasonismo  letterario.  II.  ili.  Vedi  Slldeno. 
Tremila!  Frain  . II.  in 
Tresatti,  Franccfco.  II.  4 
Trfttero  Tommaù  , fuo  Indice  di  Orazio  r 

I.  (A 

Tricmet  Raffaello.  I.  4>4 
Trino  Cornino,  Stampatore.  I.  433 
7 rissino Giangiorcie . L 331  IL  >8  342  377  funi 
libri  di  gramatrea  volume  . L 2^  fcrive  dei 
motti.  L ino  CaAr.o  Italiano.  L ili  fua  poe- 
tica. L zM  fua  balia  liberata.  L zùK  non  fu 
Cavillar  del  Tofau  . L iZl  ila  calunniato  • 
ivi  . fua  Commedia  . L JZ1  *ua  Tragedia  . 

I.  4^4  4^  i 

Tristano  ( eroe  cella  Tavola  ritonJa.  IT. 

• ftg. 

Tritonjo  Ruggcn  ferivo  la  Vita  del  Cardinal 
Vincenzo  Laurea  fuo  benefattore.  II.  3 1 3 
TiivtcìANO  Marcantonio.  L Lll 
Trivisani  Niccolò.  II.  422 
Trotti  Bernardi  . II.  341 
Titano  Jacopo  Aagulio,  erra  in  parlar  di  Frarr. 
tefeo  Patrizio  . L loi  empiamente  loda  i de- 
fcrtori  della  Fede  cattolica.  L 142 
— Franccfco  Au^ufto  fuo  figliuolo  decapitato* 
L 14J  ammirato  dai  Protettami,  ivi. 
Tucidide  . II.  280 

7 un  amino  dialogo.  Vedi  Barcacli  Scipione . 
Turchi  Franccfco  , Carmelitano  . L [Zi  284. 

II.  79  87  287 


V 

VApoinco  Luca.  L 154 
Valdes  Giovanni.  L m 
Valdesi  Eretici  fparfero  verJTonF  Francefi  del!» 
Bibbia  in  tempo  d'  Innocenzo  III.  II.  425* 
« f‘g 

Valdichiana  • L 210 

Valer t ano  Giovanni  Pierio.  II.  2 2 8j  fuo  Dia- 
logo della  lingua  volgare . I.  32  157 
Valesio  Arrigo  fratello  d’  Adriano  . L 487 
Valgrisi  Vincenzo,  Stampatore.  L ILA 
Valiero  Andrea  iftorico  Veneziano  . Il*  12S. 

— — Cardinale  Agoflino  . L làA  362.  II.  82 
Valle  Pietro  . L 237.  II.  141  luoi  Viaggi  • 
II.  274 

Vallone  Giannantonio  . II.  io£ 

Valori  Baccio.  11.  244  241 

Valori 
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Valori  Filippo  ingiuriofo  si  Muzio.  II.  50  c al 
Tuffo.  II.  ui 

Niccoli!.  11.81»  21 li 

ValvaSOME  Erasmo.  L 97  l£J  iSl  12°  3£» 

11.  29  luoi  poemi Càcri.  I.  log.  Vedi Sosocle . 
Stazio  poetA . 

Jacopo,  L 14».  Il*  29 

Valvassori  Clemente  .1,  2 «z 
Vannocci  Orefte . Ili  4=7 

Varchi  Benedetto  . 1.  134-  « /'*•  L!Z  U!  12i 
389.  e fig.  é£L  II-  49  *t‘  9*  1*0  H2  U»  Hi 
419.  procura  una  edizione  dei  c prole  del 
'Siinlo  . I.  LS  deride  il  Giamkullari  . L ad. 
fuo  Ercolino  , dialogo  . L 24.  lodato  dal  M ti- 
zio. L 3?4  feri  ve  lòpra  Danto.  I-34Q  fua  Com- 
media • li  1 *2.  voi  carina  la  Confolstione  di 
Boezio.  I.4.60  e la  Logica  diAriftotile.  li.  319 
Varienti  Baldalfarre  Adamo.  11.  2*6 
Varlungo  Ricco.  II.  1 
Vasari  Giorgio.  II.  io  1 411 
Vavassore  Francefco.  LUL  H. 43» 

Vaux  Niccolò  de.  II.  342 
Vazmotta  Giovanni.  L 144 
Ubai  disi  Federico.  II.  3 lidi  fua  edizione  delle 
Rime  del  Petrarca.  11.43  V.  Federigo  L 
Urfrti  Fazio.  II.  1 
Udeno-  Vedi  Nisieli. 

Udine  Ercole . L 277 

- — , fuoi  reputati  non  accettano  un  libro  di 
Germano  do'  falchi  Camaldolcfc.  II.  fifi 
Udinesi  , ubbidienti  al  Concilio  di  Pila . 11. 43* 
tentato  d'imprigionare  Gregorio  XII.  438 
Vecchi  Germano  , monaco  Camaldoiclc  di  (ap- 
provato. Vedi  Udine. 

Vegezio.  11.  4^* 

Veglia.  Vedi  Ferchik'. 

Velutello  ÀlrlTandro  . L 298  3°°  pubblica  la 
Commedia  di  Agoftino  Ricco.  Lìn  fuaSpo- 
fizione  al  Petrarca-.  II.  24 
Velluti  Donato.  11. 237 
Velo'  Giambatlfta , luaTragcdia  in  profa 
Velsero  Marco.  L li 
Venoramino  Federino.  II.  349 
Venezia,  nata  Cnftiana.  11.  178  chiamata  Vi- 
no già  . L 92 

Veneziana  Accademia  Cc  non  Veneta  in  voi  sa- 
re } . L 48Ò  in  protezione  di  San  Pio  V.  11.86 
cosi  detta*.  II.  123 

Veneziani:  non  riconofeono  Gregorio  XII.  per 
vero  pontefice,  ma  Alcliandro  V.  c poi  Gio- 
vanni XXIII.  II.  43*.  t ftg. 

Veniero  Domenico  . L 15  9-  II.  44 T unodc’con- 
figlicri  del  Tallo . 1.333  loditodal  Muaio.  L 3 34 

Maffeo  . L 341  tua  Tragedia  . U 483  lùà 

C-iuonc  in  lode  di  San  Fiancefco.  II.  £i 
Ventesimo  per  vigtftmo  . L 2 Z 
Ventura  Niccolò.  11.  154 
VentCrini  Francefco.  IITIffl 
Venutc  Filippo,  fuo  Dizionario  . L 73 
~ ini . IT43 

231  2^7.  il.  70  1 

Vero  ara  Antonio,  fuo  libro  difettuofo . TI.  aoj 


la  46l 


Ver ati  , libri  maledici  del  Guarirti . IT432.  0 ftg. 
Verdizzottc Giammario . 1.231267.  II.  70 


1 , libro  di  tal  nome.  L 241  242 
io  Pierpaolo  apollata'  . 1 16l.  II.  13.  o 
3 calunniatore  di  Claudio  Tolomei.  rrs-; 


Vergati 
Vergerio 

ftg • Mj  1 . - - 

denuncia  al  Senato  di  Baftlea  un  libro  eretico 
del  Catione  y altro  apollata,  li. 40  è confutato 
dal  Muzio  . II.  445-  t ftg. 

Verini  Francefco,  lue  Lezioni  l'opra  Dante.  I.33* 


Verità'  di  Cavalleria.  II.  360.  • te- 
Verlato  Leouoro,  fua  Tragedia  . L 47] 
Vfhmilio  Pietro  Martire,  apoffata  iu ^Algenti- 
11^  II.  IL 

Vernio  Contea  de  Bardi.  L 24 2 
Vero,  con  faccia  di  menzogna.  11/3*7 
Versi  fciolti . L 406 
Verucci  Lodovico,  Cappuccino  . L 74 
Vespucci  Niccolò.  L 2 hó 
Vettori  Piero  l*  antico.  L 137.  II.  iSfi  124 
Lezio  Pier  Daniello.  L ro£.  II.  242  392 
Ugone  da  San  Vittore  .__LL  4*7 
Uconio  Pompeo.  11.  jojj 
Ucurgeri  Ifidoro  . L 4^4 
Vicariato  Spremo  di  Cri  Ho  nel  fommo  Pon- 
tefice contri  il  Cafltlvttro.  II.  2* 

V iceliq  Giorgio.  L 242 
Vicentino  Niccolò  . IT.  416 
Vico  Enea.  II.  199' 

Vida  Marco  Girolamo  fcrive  contri  rifiorii  del 
Corio.  II.  21S  edizione  delle  vere  fue  opere  , 


I.  121 

fiERi  Francefco.  II.  47  Ll^  1*7  il»  1*L 
Vignale  Antonio,  V Affrettò  Intronato  . L 75 


3 6<f 

Vione  Piero  dalle.  L 1 
V ignoli  Giovanni.  L 25* 

Villani  Filippo.  II.  olì 
Matteo.  II.  221 

Niccolò  . L 24Z  Li®  iil  LI*  488.  II.  182 

ccnfura  il  Pajìorfido  .""L  4^1  detefla  i iv.  Te- 
1 ietti  proibiti  del  Petrarca  . IL  Li  contri  il 
Borni . 11.  85 

VillERAMO  Abate.  II.  24 

Vi  lue  ranchi  Giovanni  .Li»  *44*  fua  ^tnaianHt 
r.  44» 

V (mercato  Giambatifta  . II.  386 
Vinci  Lionardo.  II.  409 
Vinegia.  Vedi  Venezia. 

Vinta  Francefco,  fua  pali  ora!  e . L 422 
Vinti  miglia  Giovanni.  11.  ui 
Vione  Arnoldo.  L l_A 

Vireto  Piero,  allievo  di  Cwlvino  , e compagno 
di  Teodoro  Beza  , repreffo  dillMava.  11-  445 
Virgilio.  I.  276 

Polidoro.TT  300 

Virginio  Gianfrance7co  . L Ufi! 

Vitelli  Vitello  . L l££ 

V ITRUVIO  • li.  4:4 

Vittorelli  A turca.  II.  ;jjk> 

Vittoria  Francefco.  II. 439 
V 1 vìa  ni  Vincenzo.  II.  yj  38* 

Vi  za  ni  Pompeo  . II.  1^2  243 


UlfiLA  Vefcovo  de' Goti  della'  Mefia  . I.  391 
Ulloa  Altonfo.  L 103.  II.  2ÒJ  263  2*2  18 a cor- 
regge le  Novelle  dcVBandello  . II.  xfil 


Ulstio  Antonio  . II.  462 
Umoristi  Accademia  di  Roma.  II.  374 
Vocaeolarj  Italiani  , compolli  prima  di  tutti 
da  Angelo  Coloni  0 e da  Giulio  Cammillo  . L 8$ 
VoL.no  Giovanni.  II.  107 
Volgarizzamenti  delIiBibbia  fono  disdetti  . 
II.  422.  e feg. 

Volgata  edizione  dell*  Bibbia  , fatta  da  GJe. 

mente  Vili.  II.  429 
Voluseno  FlorenzioTlI.  34» 

Voragine  Jacopo  , non  traaufTe  la  Bibbia  la 
volgare.  II.  421 
Vormio  Olio.  L 399 


Volti* 


xxvj  INDI 

Vossio  Gerardo  Giovanni  . L 47 *•  II»  I°z  ili 
parla  di  Politilo  . II.  1*7 
- — I Tacco  e Gerardo  fcrillero  in  bel  carattere  . I.3 
Vottose  Arrigo  In  Rie  Te  fuo  A fonino  acerba- 
mente impugnato  dallo  Sdoppi*.  L 10£ 
Urbicciasi  Buonaggiunta  . L 1 
Umica  Girolamo.  L 161 
Usmammo  Nugno.  II.  149 
Utopia,  Anonimo,  Ortcnfio  Landò  . II.  in 
Utteno  Ulrico  partigiano  di  Lutero.  II.  nj 
Vovemo  Givoanni  . I.  z aso.  II.  319 
Uva  Benedetto.  L J2Z 

Z 

arata  Criftoforo.  II.  6£ 

Zacacma  Lorenzo  , fuo  Catalogo  della  li- 
breria Carenatele  . II. 

Zancaruola  Carlo,  volgarizzatore  del  libro  da' 
Ptfd  del  Giovio.  TI.  ni 
Za.schi  Girolamo,  Canonico  regolare  Bergama- 
sco. defertor  della  Fede  cattolica.  L iao.lI.ii 

freddante  xn Cbiavtnna  ni' Grigiori,  o Riti. 
I.  a 


C E &C. 

Zami  Jacopo.  II.  6± 

Zasti  Giovanni  . II.  jSf 
Zarlino  Giufeppe.  II.  415 
Zeffi  Gianfrancefco  volgarizzatore  delle  lettera 
di  San  Girolamo.  II.  4^8 
Zizano  Gabriello,  fua  Paji orale  . L 41 
Zito  Mario.  L 3^1 
Zovara  Giovanni.  II.  afid 
Zoppio  Girolamo  . L arjr  349.  » ftg.  II.  71  fua 
Tragedia  fotto  nome  degli  Accademia  Catena- 
ti.  L ingiuftameate  maltratta  il  Afilla  . 

'Melchiorre,  li uliuolo  di  Girolamo  . L ìjO 

fua  Commedia.  L 1 s6  fua  Tragedia.  L 474 
Zucchi  B \nolommeo . L 1^8 
Jacopo.  II.  1 42 

Zoccolo  Lodovico  . L 136  44 6.  II.  42  1 41 

UZ  liid 

Y,  X,  W,  quelle  tre  lettere  non  avendo  luo- 
go nel  mmro  alfabeto  Italiano  , perciò  fi 
tralasciano  , ufandoti  in  vece  loro  quelle  al- 
tre , f in  principio  di  parola  , e per  •»» 
tro  JJyU. 
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Dove  ordinatamente  fono  difpofle  le  Opere  (lampare  in  lingua  no- 
fra  volgare  f opra  le  dtfctpline  e le  materie  principali. 

CLASSE  PRIMA. 

LA  GRAMA  T ICA. 

CAPO  I. 

Le  Regole  della  lingua  volgare. 


* TL  libro  di  Giambatifta  Palatino  {a)  cittadino  Romano,  nel 
JL  quale  s’infegna  a lcrivere  ogni  forte  di  lettera  antica  e mo- 
der- 
ili) Uno  de’ pregi  della  Gramatica  fi  e confitte  in  quella  parte  , che  i Greci 
riduce  allo  fcriver  bene  e correttamente , chiamarono  Guvnatijlica  / poiché  etti  , 

allo 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


La  prima  edizione  di  querto  libro  del 
Palatino  , Cittadino  Romano  per  privile- 
gio , ma  Roffanefc  per  nafeimento,  come 
fi  ricava  dal  Sonetto  di  TommaJ'o  Spica  po- 
rto innanzi  allo  rtdTo  libro  ; fu  fatta  in 
Roma  da  erto  biado  nel  1540.  munita  di 
un  privilegio  di  Papa  Paolo  III.  e di  un 
altro  del  Senato  Veneziano  , e dedicata 
dall'autore  al  Cardinale  (Roberto)  di  Le- 
non  court’,  nella  qual  dedicazione  egli  no- 
mina la  fua  Accademia  degli  Sdegnati,  i 
cui  prorettori  erano  Francefco  Maua  Mol- 
za,  c Claudio  Tolomei . 11  Biado  ne  fece 
una  Seconda  edizione  nel  1545.  riveduta 
dal  Palatino , c anche  ampliata  con  una 
giunta,  e con  altra  fua  lettera  la  dedicò 
al  Cardinale  Ridolfo  Pio  di  Caipi . L'edi- 
lione  pertanto  del  1547.  riportata  daMon- 
fignor  Fonranini , viene  ad  ciler  la  terra, 
non  la  feconda , ficcomc  egli  aficrifce.  Una 
quarta  poi  ne  fu  data  dal  medelimortam- 
patore  nel  1548.  e due  altre  nel  1550.  e 
nel  1553.  alle  quali  iuccedetcc  la  fettina 
fatta  parimente  in  Roma  per  /Intorno  Ma» 
fiaCtttdotto  Mantovano,  s Dirotteci  t no  Viot- 
to Parmigiano  nel  1556.  e per  tacere  di 
altre  ci  e quella  altresì  di  Roma  per  Va- 
To/no  L 


lerio  Dorico  nel  1561.  tutte  in  quarto  , e 
con  l’ effigie  del  Palatino  fui  frontifpicio  , 
in  legno  pulitamente  intagliata.  Avendo 
poi  Cianfrancefco  Crefci  Milanefe,  fcritto- 
rc  della  Cappella  Pontificia  , e della  Li- 
breria Aportolica  , pubblicato  nel  1560. 
il  fuo  Perfetto  Scrittore , di  là  a dodici  an- 
ni riftampato,  di  cui  fi  fervi  AnntbalGua- 
feo  per  addertrare  la  Scrittura  di  Lavi- 
nia fua  figliuola  nelle  lettere  cancellcre- 
fche , facendone  fede  egli  rtelfo  alla  pag.5. 
del  fuo  Ragionamento  ad  eira  Lavinia  in- 
diritto \ ciò  fu  cagione  , che  le  vecchie 
regole  òc\V  acuto , e del  quadro  carattere 
canee) le r eleo,  ulatc  dal  Palatino,  cederte- 
lo al  tondetto  cor/ivo  , introdotto  dal  Cre- 
fei , e che  il  Palatino , aiutato  da  Ccfar e 
Moreggio  Romano,  riformalle,  e rappez- 
zane il  fuo  libro,  e con  titolo  di  Com- 
pendio lo  riproduccrte  nel  la  qual 

rappezzatura  gli  fi  rimprovera  dal  Cre - 
fa  , come  una  figura  da  due  te  fi  e , e da 
quattro  mani,  alludendo  con  Ciò  al  Moreg- 
gio aiutante  del  Palatino  , c principale 
artefice  di  que' caratteri . L'Opera  fud- 
detta  del  Crefci , che  è una  perpetua  cen- 
luia  dd libro  skl  P*t/arino , è intitolata:  * 
A L'Idea 
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dcrna  con  le  fue  regole , mifure  ed  efempj,  e con  un  breve  ed  util 
difcorfo  delle  cifre  . In  Roma  in  campo  di  Fiore  per  Antonio  Biado 
1547.  in  4.  edizione  IL  riveduta  dall' autore. 


«Ilo  fcrivcre  di  Svctonio  [ De  Gramma- 
tici* cali,  iv.]  di  (liniero  i Granfiatici  dai 
Gramatijii , cfercitandofi  quelli  fecondi  in 
doccìida  ficriptionc  & corti putat ione  , co- 
me va  eruditamente  inoltrando  Giovan- 
ni Voverio  [ Polymatbia  cap.v  1.  ] nella 
Poiimatia . Per  quello  innanzi  a tutti  i 
G ramati  ci  noi  abbiamo  qui  pollo  il  libro 
del  Palatino  , che  inlegna  lo  fcriver  bene , 
detto  con  Greca  voce  calligrafia,  la  qua- 
le dovrebbe  clfer  propria  di  cialcheduno , 
e particolarmente  dell*  uomo  dotto  e ci- 
vile, e non  de' foli  fegretarj,  e copifii , 

Note  di  Api 


c (Tendo-  arte  necclTaria  e utiliflìma  alla 
Repubblica , per  avvifo  ancora  di  Santo 
Agoltino , dal  quale  fi  chiama  [ De  Or- 
dine lib . IL  cap.  xil.  ] Grammatica  in- 
famia , quam  Porro  httcrationem  vorat . 
Ma  ella  fi  vede  nelle  fcuolc  moderne  con 
molta  barbarie  generalmente  negletta  , 
per  nondwe  fprezzata,  fuorché  in  quelle 
de*  Chcrici  regolari  delle  Scuole  pie  , i 
quali  per  umiltà  profetano  I*  iilituto  di 
abbacarli  a inlegnar  ai  fanciulli , oltre  al- 
le primarie  difciplinc , lolcrivcre  pulita- 
mente 9 e il  computare  : cola  degna  di 


L*  Idra  con  le  circofianze  naturali , che 
a quella  fi  ricercano,  per  voler  legitti- 
mamente policdcr  1*  arte  maggiore  c mi- 
nore dello  fcrivcre,  di  Gianfianccfco  Crc- 
fei . In  Alt/ano  per  Giannangelo  Sava  1612. 
in  4.  (dedicata  da  Gianfranccfco  Creici, 
figliuolo  dell'  Autore  già  morto , al  Cardina- 
le Federigo  Borromeo,  Arcivefcovo  di  Sti- 
lano ) . 

Il  Palatino,  di  cui  fcrifie  Bernardo  Got- 
telfio  S travio  nel  Fa  feto  I.  Tom.I.pag.io.  de* 
fiioi  Atti  liner ar  j , che  Venerili ( anzi , Reni*  ) 
•vario*  niodos , variaque  alpbabeta  e jjingi  cu- 
rava , fed  ilio  plerumque  temporum  funt 
recentiorum ; non  fu  il  primo,  ma  ben  de* 
primi,  che  fi  mettertelo  all'imprcfa  d? in- 
segnare a fcrivcre  con  libro  a (lampa  ogni 
iot te  di  Caratteri  antichi  e moderni  . Fu 
preceduto  da  altri,  e in  particolare  da  Lo- 
dovico negli  Arrighi  Vicentino,  t da  Gian- 
nantonio  Vagliente.  L* Arrighi  fu  quel  ce- 
lebre Stampatore,  di  cui  li  valle  il  Tuf- 
fino nell’  impresone  delle  fue  opere  col 
melcolamcnto  di  quelle  lettere,  da  lui  nuo- 
vamente aggiunte  alla  lingua  Italiana : ili 
che  a luogo  opportuno  mi  occorrerà  di 
ragionare.  Il  Tagliente , che  nel  fuo  libro 
fi  qualifica  provifìonato  dal  Sereni  fimo  Do- 
minio Vene7jano  per  mento  eP  infrenar  que- 
fta  vn tute  delio  Scrivere , intitolò  la  fua 
opera,  La  rara  arte  dello  eccellente  fieri- 
vere  diverfe  forte  di  lettere  , ftampata  in 
Vinegia  per  Gio.  Antonio  e fratelli  ( Kic- 


colini')  da  Sabbio  nel  1520*  in  quarto.  Al 
libro  del  Palatino,  clic  oggidì  non  può 
cttcr  di  molto  ufo,  potevate  aggiugnerne 
qualche  altro  di  più  frefea  data,  clic  fcr- 
vi ile  di  regola  c di  cfcmplarc,  non  tan- 
to ai  principianti,  quanto  a coloro,  che 
afpirano  alle  Segreterie  , e ad  altri  pub- 
blici impieghi  , come  quelli  di  Ma>ce/lo 
S calzi ni , di  Vefipa  lì  a no  da  Ferrara , di  V ori- 
ni a fo  Cafiellettt , di  Fra  Si  fio  da  Siena , di 
Lodovico  Curione , di  Don  Diego  Spagnuo- 
lo , di  Giambat/fta  Pifani  , e Marcantoni f 
GandolfiGcnovcù,  e di  altri,  regimati  da 
G.  Marcello  Franccfe  nel  fuo  libro  de  la  finge 
& deleclable  folte , (a Lyon  1Ò50.  8.)  ove 
ci  dà  notizia  di  Girolamo  Rocchi  Veneziano, 
che  nel  1Ò03.  avendo  prefentato  al  Duca  di 
Savoja  un  fuo  libro  ornato  di  varie  fog- 
ge di  caratteri  e cifre,  ne  fu  regalalo  di 
una  collana  di  125  Scudi  d'oro.  Ma  tut- 
ti coftoro  mi  convicn  lafciare  , per  non 
mancare  fui  bel  principio  all’ obbligo  che 
mi  fono  addottalo,  di  non  voler  far  giun- 
te, fc  non  dirado,  a quella  Biblioteca  Ita» 
liana.  Di  F abbrivo  Bcdefio  Romano,  Be- 
neficiato di  Santa  Maria  Maggiore,  rac- 
conta Francefco  Alaria  Torrigto  nelle  fue 
Grotte  Vaticane  pag.  35Ò.  edere  fiato  co- 
il  eccellente  in.  far  la  re  re  Romane  anti- 
che, che  di  lui  fi  fervirono  Paolo  V.  Gre- 
gotio  XV.  c Urbano  Vili,  nel  difegnare 
le  iscrizioni  fparfe  per  Roma  negli  edifi- 
ci piu  nobili. 
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(ottima  lode  , alla  quale  feriamente  in  tut- 
te le  altre  fcuole  fi  dovrebbe  penfare  . 

10  ho  vedute  fcritture  originali  di  cele- 
bri e gran  letterati , dirtele  con  bel  carat- 
tere , cioè  intelligibile  (t)  : e quelli  fono , 

11  Sinnondo  , il  Petavio  , 1*  Oleandro  , 
il  Pi  tenori  a , Io  Sdoppio  (J>)  , 1*  Oljlcnio , 
il  Giujìcllo  , il  Ca indetto  , Gerardo  , e 
Ifacco  Pojjjo  , e altri  molriffimi  [ anche 
Principi  di  alto  foggio  ] che  lungo  fareb- 
be il  volergli  qui  tutti  annoverare  . Le 
Rime  di  mano  propria  del  Petrarca , fer- 
bate  nella  libreria  Vaticana , fono  pure 
di  bel  carattere , in  riguardo  alla  pratica 
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MA  T I C A . . 3 

di  quel  tempo  : c il  rinomato  Doge  di 
Venezia  Andrea  Dandolo , amico  del  Pe- 
trarrà  y ferivea  parimente  con  bel  carat- 
tere . Chi  vilipende  tal  cola  , fa  male, 
per  clfer  ella  di  tal  importanza  , che 
Augttflo , il  primo , e più  gloriolo  di  tut- 
ti gl*  Impcradori , non  ebbe  a sdegno  <f 
infcgnarc  a feri  vere  a*  fuoi  nipoti . Svc» 
tomo  per  cofa  notabile  regi  lira  il  tatto 
con  quelle  parole  a capi  i.xtv.  pag.  259. 
della  lua  Vita  : nepotes  & literas , & ca- 
tare [ forfè  notare  (e)  ] ediaque  rad' menta 
per  fé  plcrttmqttc  docuit  , ac  nihil  aque 
laùo  avit  y qua n%  ut  imitare ntur  e biro  gra- 


ta) Quando  non  fotte  intelligìbile , non 
folo  non  faria  bel  carattere,  ma  appena 
potrebbe  dirfi  carattere . 

(A)  Il  carattere  dello  Sdoppio , da  me 
pur  veduto,  è a grande  (lento  intelligibi- 
le. Io  mi  farò  lecito  di  mentovare  altri 
illuttri  calligrafi  , tutti  Italiani,  ai  quali 
un  tal  pregio  att'ai  degnamente  compete; 
c Dante  in  primo  luogo  (ricordato  anche 
da  Monfignore),  cui  L.ionar Ho  Aretino  nel- 
la Vita  dì  etto  di  la  lode  di  perfetto  Scrit- 
tore , per  averne  vedute  alcune  portille  di 
fua  propria  mano  ; Carlo  Malatefla , Si- 
gnor di  Rimini,  Principe  non  meno  gran- 
de che  dotto,  di  cui  lo  (letto Lionardo  nel 
Libro  III.  delle  fue  Fpirtolc  affetta,  ira 
ni< fi  e propria  manti  feri  bere  , ut  omneis 
libratici  ve/  «equa»  e fidi  iter  , vet  fuperare 
poffit  ; Alberto  Lo! ho  , che  dal  Domenicbi 
nel  Dialogo  della  (lampa  pag.  374.  P.IL 
pag. 9.  e dal n P Marmi  vien  commen- 
dato del  fuo  fcrivere  in  bei  caratteri  ; Frati- 
cefo  Alunno,  di  cui  in  altro  Capo  fi  dirà 
qualche  cola  ; Girolamo  Rufcel/i  , eccel- 
lente nella  profettione  delle  cifre , fecondo 
la  teftimor.  i a nza  del  fuddetto  Palatino  , 
da  cui  altri  letterati  di  grido  vengono  per 
qucft’artc  annoverati  con  lode;  Bartolo  ni- 
trico Cucchi , a detto  del  Cnrione  nella  pre- 
fazione al  fuo  Modo  di  fcrivere;  Al  e [fa  ri- 
dirò T a [foni;  il  Cavai  ier  B.injìa  Guarirti  ; 
Bernardo  7 affo , del  cui  Fiondante  tengo 
ateuni  Canti  originali,  divelli  non  poco 
dagli  ttampati , in  fine  del  qual  codice  in 
foglio,  efirtente  già  tempo  nella  Librerìa 
Ducale  Gonzaga  di  Mantova,  egli  è cu- 


riofo  il  vedere  alcuni  dialoghi  originali  di 
Torquato  fuo  figliuolo  , tanto  nella  ele- 
ganza della  fenttura  inferiore  al  padre, 
quanto  nella  grandezza  c macrtà  della  poc- 
na  ad  etto  lui  fupcriorc  . Se  riputati  , e 
valenti  nella  pittura  fottero  Paolo  e Car- 
lo Cai iari , padre  e figliuolo  , e Tiziano 
Vecellio,  non  v*ha  chi  noi  fappia;  e pure 
chi  crederebbe  , che  nella  fcritrura  lotte- 
rò co*>ì  rozzi , quali  ce  li  dimoftrano  al- 
cune lettere  di  mano  loro  , le  quali  io 
potto  far  vedere  a chiunque  ne  avelie  va- 
ghezza? Erafno , e il  Btuleo  ferivevano  di 
una  maniera  affai  difficile  a leggerli  : il 
bello  fi  è,  che  il  Budeo  avendo  rinfaccia- 
to ad  Erafno  cotal  difetto,  quelli  nc  lo 
riconvenne  con  eguat  rimprovero:  di  che 
il  Budco  ebbe  dipoi  molto  a ridere  in  una 
lettera,  che  ìu  quetto propofito  gii  referif- 
fe,  le  cui  parole  tratlatatc  in  Francefe 
vengono  riportate  nel  tomo  III.  dell’  Ifto- 
ria  dell*  Accademia  Reale  delle  Ifcrizioni 
c delle  belle  Lettere,  pag.  $44.  della  ri- 
(lampa  di  AniJÌ-rdani  1731.  in  duodecimo  . 

(c)  Natare  ( forfè  notare')  . Non  di  Mon- 
(ignore , ma  del  Ltpfio  ( F.letl.  lib.II.  c.  1 7.) 
è la  correzione , o più  torto  la  varia  lezione, 
impugnata  dal  Torrenzio , ma  dal  Burmanoo 
approvata.  Notare  attoluramente,  e lenza 
forfè , va  ferino  ed  intefo,  e furto  il  con- 
fetto di  quel  .pcrio  lo  da  a conofcerc,  che 
il  natare  non  ci  entra  per  alcun  modo. 
Quel  dar  poi  ad  Aupufìo  il  pregio  dei  più 
gloriofo  di  tutti  gl'  Imper adori  , non  *0  fe 
gli  verrà  accordato  da  chi  abbia  lette  le 
Vite  del  gran  Coftantino , e del  gran  Teodofio  * 
A a 
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phum  fuum  . Quello  luogo  di  Svctonio  con 
altro , clic  fi  legge  a capi  Lxxxvm.  p.2S9- 
tu  di  belle  offervaz ioni  illufirato  da  Mu- 
co Ziterio  Foffornio  in  una  lettera  > infe- 
rita nell1  Apologia  di  Daniello  Einfto  per 
le  fue  Efercitazioni  fopra  il  nuovo  Tc- 
fiamento  contra  Giovanni  Crojo  . Eu- 
febio  Pr tuli  Abate  Camaldolcfe  del  mo- 
ni fiero  delle  Carceri  5 nella  Orazione  in 
morte  del  fuo  famolo  Generale  Pietro 
Delfino , dianzi  pubblicata  dal  Padre  Ed- 
mondo Martene  0?),  [ Ve  ter  e s S ai  prore  s 
tomo  III . pag.  1251.  ] afferma  , che  per 
compimento  de'  gran  pregi  di  quel  va- 
lentuomo , accede  Ut t ad  ip/ius  ornatura 
mira  qtud.tm  in  fc>- ibcmhs  lucrarti?  e ba- 
ra cleri  bus  & fluivi tas , & pulihritudo  , 
ut  di fcrta  ipfius  edttioncs , tam  preclara 
Etera  dcfcnptx , vidcrcntur  cycladcs  au - 

Note  di  Ai 

(<r)  Egli  è vero  che  P Orazione  dell* 
Abate  Eujebio  Friuli  ft'i  DIANZI  pubbli- 
cara  dal  Fadrc  Edmondo  A lartene  nel  to- 
mo III.  della  fna  gran  raccolta  di  anti- 
chi Scrittori  ; ma  lìccome  egli  pretende 
di  darci  nella  meddima  cofe  non  prima 
pattinate , co*\  tanro  egli,  quanto  il  Fen- 
tanini  %* ingannano  nella  credenza,  che  1* 
Orazione  fuddetta  fofic  per  P addietro  ine- 
dita, e fellamente  DIANZI,  cioè  poco  pi  i- 
ma,  fiampata.  Se  ne  ha  una  vecchia  edi- 
zione in  quarta,  fenza  nota  di  anno,  luo- 
go, e Stampatore,  ma  fatta  probabilmen- 
te nell' anno  nudi  limo,  in  cui  dal  Friuli 
fu  recitata,  cioè  nel  1515*  che  fu  P ulti- 
mo della  vita  del  Generale  Pietro  Delf.no. 
Il  detto  Eujèbio  Priuli , «li  cui  poche  co- 
fe fi  fanno,  fu  figliuolo,  ma  naturale,  di 
Giovanni  Priuli,  gentiluomo  Veneziano. 
Vcfil  l’abito  Camaldolefe  in  San  Michele 
di  Murano  ai  29.  di  Marzo  nel  1502.  Fu 
Priore  di  quello  di  San  Martinod’  Uderzo 
nel  1515.  e dopo  due  anni  gli  fu  coufe- 
lita  l’Abazia  di  San  Michele  , dalla  qua- 
le pafiò  nel  1518.  a regger  l’altra  di  San- 
ta Maria  delle  Carceri.  Efsendo  vacata 
per  la  morte  di  Antonio  Contarini  la 
Chiefa  Patriarcale  di  Venezia  , fi  fé  fcri- 
vcre  fra  i concorrenti,  ma  non  fu  am- 
Vbfr o alla  ballottazione , a riguardo  del 


ro  texta  ac  immenfis  minili  bus  ormerà  „ 
Al  Cardinal  Frante feo  Toledo  cotanto 
fpiacque  il  veder  nelle  fcuolc  guadarli  il 
carattere  della  gioventù  lotto  alle  detta- 
ture de’maefiri  , che  nella  prefazione  a’ 
luoi  Comcntarj  fopra  la  Ftjica  di  Arro- 
tile , le  ne  dolfe  altamente  co'  lùoi  Pa- 
dri , attribuendo  quello  e molti  altri  non 
leggieri  difordini  al  prurito , che  aveano 
di  dettare  le  Ipcculazioni  del  proprio  in- 
gegno , non  di  rado  tumultuariamente 
compoftc  il  giorno  avanti  , in  vece  di 
rifparmiarc  a sè  , e ai  loro  dilccpoli  sì 
gran  di  (agio  y fpiegando  con  maggior  frut- 
to , fìccome  prima  faceafi  , i felli  degli 
autori  dalfici , di  gii  approvati , e rice- 
vuti per  buoni  e licuri  : ai  qual  fine  prima 
dell*  introduzione  di  tal  corruttela  fi  ri- 
trovano tuttavia  fiampati  in  forma  co- 
moda 

ostolo  Zeno* 

difetto  del  fuo  nafeimento;  e ciò  fu  ai 7. 
di  Ottobre  nel  1524.  L’anno  figliente  re- 
citò l’Orazione  in  moire  del  fuo  Genera- 
le . Fuori  di  quella  , non  so  , che  del 
fuo  vada  altro  componimento  alle  (ram- 
pe. Fu  per  altro  in  grido  di  molto  la  pe- 
re. Se  ne  ha  la  tcfiimonianza  nelle  ra- 
riffimc  Epifiolc  del  fuo  Generale  D.lfino , 
e nella  dedicazione,  con  cui  Marino  Be- 
ticbewo , da  Scutari,  puhblico  Protefiorc 
di  umane  lettere,  ora  in  Brefeia  , ora  in 
Venezia,  ora  in  Padova,  gl’ indirizza  tre 
orazioni  panegiriche  latine  , ilampate  in 
Padova  nel  1521.  in  quarto.  L’anno  1528. 
e bendo  fenza  Vefeovo  la  Chiefa  di  Veglia 
per  la  rinuncia  di  Natale  della  Torre, 
ne  fu  conferito  il  governo  all’ Abate  Ftu- 
febio  il  di  9.  di  Ottobre,  come  fi  ha  da- 
gli Atti  confifiotiali ; ma  egli  non  ne  go- 
dette gran  tempo,  poiché,  ile  prediamo  fe- 
de al  Cronifia  Camaldolefe  , ( Aug.  Fortu- 
mi P.ll.ltb.iv,cap.iy,pag.ìpp.')  datoli  con 
molto  zelo  a riformare  i collumi  del  Cle- 
ro, epoto  veneri 0 fublatui  eft  e medio.  Da- 
gli fi  e (fi  Atti  li  può  trarre  indizio  dclL* 
anno  della  moire  di  lui,  poiché  nel  1%  31. 
ai  24.  di  Aprile  gli  danno  per  fuccdsorc 
Giovani  Rofa  da  Zara , Vefeovo  di  Scar- 
dona,  trasferito  alla  Chiefa  di  Veglia  per 
oùitum  E ufi  ha  . 
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* i Le  Regole  gramaticali  della  volgar  Ungila  , di  Gianfrancefco 

Fortunio  (libri  li.)  In  Ancona  per  Bernardino  Vercellufe 
iSi<5.  in  4. 

* x - - - In  Venezia  nelle  cafe  de' figliuoli  di  Aldo  1 552.  in  8. 

* 3 - - - In  Venezia  per  Giovanni  Gavone  1517.  in  8. 


moda  per  ufo  delle  fcuole  e delle  pubbli- 
che Accademie , fenza  eccettuarvi!!  la  la- 
era  Scritturi , il  Maefteo  delle  Sentenze , 
i fanti  Dottori , Tommafo , e Bonaven- 
tura , il  corpo  del  Diritto  canonico  , e 
del  civile , Platone  e Arijlotilc  . In  tem- 
po del  Toledo  fi  vide  concorrere  nel  me- 
defitno  fentimcnto  l’Univerfitk  di  Pado- 
va , come  narra  Antonio  Riccobono  nel 
libro  tv.  a capi  xvi.  de’fuoi  Contentar/  (a) . 
Io  ho  uditi  molti  lagnarli  di  avere  con 
gran  danno  [ anche  della  propria  falute  ] 
guailato  il  carattere  , fcrivcndo  preci pi- 
toiàmentc  le  confucte  lezioni  forto  l’al- 
trui dettatura  , fenza  (aperte  poi  leggere  , 
nè  intendere  dopo  ferine,  oltre  allofpef- 
fo  frapporvi  fi  jalfa  cum  v crii  , t?  illis 
tpps  dubix  fidei  monumeatis  , per  dirlo 
con  le  parole  fiefie  del  Toledo . Ora  fc- 

Note  di  Ape 


alitiamo  ad  annoverare  i Gramatici  del- 
la lingua  volgare . 

* 2 Edizione  bella , fenza  abbreviatu- 
re, c in  carattere,  che  i Franzefi  chia- 
mano Italico , c Aldino  da  Aldo  il  vec- 
chio, che  ne  fu  il  primo  inventore  , e 
che  avanti  ad  ogni  altro  cominciò  a pra- 
ticarlo nelle  fue  fiampe  lui  bel  principio 
del  fccoloXVI.  in  vece  del  tondo , fino 
allora  praticato , che  fu  il  primiero , c che 
correa  da  per  tutto  innanzi , che  degene- 
rane nel  Teutonico  j volgarmente  chia- 
mato Gotico , Iparlbvi  nelle  llampe  di  Ve- 
nezia , e di  Lione  . I Sommi  Pontefici 
Alcffandro  TI.  Giulio  II.  Leone  X.  intefi 
tra  le  gran  cure  del  Pontificato  alt’ onor 
delle  lettere  , diedero  ad  Aldo  bclliffìmi 
privilegi  di  privative  , giullamcntc  do- 
vutegli per  li  liioi  gran  meriti  letterari , 
e mag- 

stoio  Zeno. 


(«)  Il  fentimcnto  del  Cardinal  Toledo 
in  condannare  le  dettature , clic  fiaccano  i 
niacftn  delle  loro  fpeculazioni  nelle  pub- 
bliche Scuole,  era  principalmente,  perchè 
fi  guadava  il  carattere  della  gioventù  nel- 
lo lerivere  preci pitofamcntc,  quanto  imac- 
flri  dettavano . 11  morivo,  per  cui  dal  Se* 
nato  Veneziano  fu  proibito  a’  ProfclTori 
della  Univerliti  di  Padova  il  dettar  dalla 
cattedra  e nell’  ora  della  lezione  le  loro 
fpeculazioni  , non  fu  , perchè  fi  guaftafle 
il  carattere  de’  giovani  loro  uditori  , ma 
per  quelle  ragioni  , che  adduce  il  Ricco- 
bono nel  luogo  fiopr allegalo. 

* « In  tutte  l’ edizioni  dame  olfiervate 
di  quello  libro,  che  fuor  di  dubbio  è (laro 
il  primo,  che  fi  vcdelTe  ftampato,  a darne 
infegnamentt  di  Italiana,  non  giù  Eloquen- 
za, ma  lingua,  fi  legge  nel  titolo  d’clfio. 
Regole  gramaticali  , e non  Le  Regole  gra- 
maticalt  , omettendovi!!  V articolo,  che  di 
tuo  capriccio  il  Fonta/um  vi  appicca,  per 


avvalorare  una  fua  ringoiare  opinióne  , la 
quale  più  fiotto  farà  di  me  cfaminata. 

* 3 Nel  libro  dell’  Eloquenza  fi  produ- 
cono diverfe  edizioni  delle  Regole  del  For- 
tunio , c fecondo  l’ordine  degli  anni  la  più 
vicina  alla  prima  del  151Ó.  vien  quivi  ad 
edere  quella  del  1 527  ma  aliai  più  d’ap- 
predo  le  vanno  le  due  feguenti  r 
* - - - In  Milano  per  Giovanni  Scinzenze- 
ler  1517.  in  4. 

- - - Ex  ojficina  Minuti ana  1517.  pridie 
Sanili  Luca.  in  8. 

In  quella  non  fi  legge  cfprcITo  il  luogo 
della  impresone  , ma  non  i da  porli  in 
dubbio,  ch’ella  fia  data  fatta  in  Milano, 
dove  la  Stamperia  Minuziana  era  allora 
affai  nota . 

Il  Garone,  che  riftampò  quelle  Regole,  nell’ 
efemplare,  che  ho  fiotto  l’occhio,  ftampato 
in  tal  anno  1517.  ha’l  nome  di  Ftanccfco, 
e non  quel  di  Giovanni . Efcmpj  di  limili 
sbagli  abbondano  nel  libro  dell'  Eloquenza. 


I 

I 


i 


I 
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6 Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana» 

* 4 • - - In  Venezia per  Marchiò  ( cioè  Melchiorre  ) Se/fa  i j 34.  in  3. 

* 5 ...  In  Vene-zìa  per  Domenico  Zio  ( cioè  Giglio  ) a iflanzjt 

del  Sejfa  1538.  in  8. 

e maggiormente  per  quello  (i:o  nobile  e no,  allora  ben  fatto  , ma  perchè  occu- 
graziolo  trovato  ad  eomnuoicm  omnium  pava  poco  fpazio  ..  Però  la  fpcricnza  aven- 
literatorum  utilitatem  , come  dice  Giu-  co  poi  fatto  conofcere,  che  quello  carat- 
ilo 1 1.  predo  Amica  Chcvillicr  nella  ec-  tcrc  Aldino  per  le  opere  grolle  non  era 
celiente  Dilfertazione  illorica  [ Cnp.  1.  buono,  che  fiancava  la  villa,  fi  riferbò 
pag.  ite]  fopra  l’Origine  della  (lampa  ai  libri  di  poca  moie,  ritenendoli  per  gli 
nella  Cittì  di  Parigi  . I Brevi  e privi-  altri  il  tendo  , anche  dal  medefimo  Al- 
lea ; che  Aldo  ebbe  dagli  accennati  Pon-  do.  Quella  edizione  del  libro  del  Fortn- 
telici  , fi  trovano  in  principio  della  fua  mìo  in  cafa  d 'Aldo,  fa  vedere  la  (lima, 
prima  edizione  del  Cornucopia  di  Nicco-  che  le  ne  faceva  : e dall’  ciìtr  fatta  ap- 
io Perotto  Arcivclcovo  di  Manfredonia , predò  alla  morte  del  Bembo  , accaduta 
fatta  nell’ anno  1 5t  3.  in  foglio  (u).  Noi  nel  1547.fi  vede , clic  non  feguì  prima  per 
chiamiamo  corfizo  il  carattere  Aldino  , non  disgelarlo  (i),  quantunque  per  avan- 
pcrchè  fi  accolla  alla  corrente  fcrittura  ti  da  altri  Stampatori  [ non  però  compa- 
della penna , talché  i volumi , in  quello  rubili  ad  Aldo  ] lenza  tanti  riguardi  fé 
carattere  Aldino  fiampati  , calamo  con-  ne  fodero  fatte  le  foglienti  edizioni . 

J cripta  effe  vidcantur  , dice  il  Pontefice  * 4 Edizione  di  libri  III.  intcr- 
Ginlio.  E tal  carattere  fu  ben  ricevuto,  polati  , e accrelciuti  da  Niccolò  Libur- 
non  lolo  perchè  imitava  lo  fcritto  a ma-  nio  ( e ) . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(«)  La  TR1MA  edizione  fatta  da  Aldo  do  riftampandolc  fi  tratta  del  proprio  in- 
dcl  Cornucopia  del  Perotto , non  fu  quella  «erede  e vantaggio, 
del  1313.  in  carattere  cor/ivo  ; ma  quella  (e)  Ho  forte  motivo  di  credere,  che 
del  1499.  fimilmente  ih  foglio,  nella  qua-  quella  edizione  d elSeffa  non  contenga  nè 
le  Aldo  fi  valle  del  fuo  bel  carattere  ton-  un  terzo  libro,  nè  interpolazioni , règi  on- 
do , aliai  più  comodo  all'  occhio  , matti-  te  , fattevi  dal  Liburnio  , e attribuitegli 
inamente  ne’  libri  di  prima  grandezza:  on-  dal  Tontanini.  Il  Sejfa  quattr'anni  dopo, 
de  non  è vero,  nè  lo  può  edere,  che  nel-  cioè  nel  1538.  fece  rift.impare  a fue  (pe- 
la fua  PRIMA  edizione  del  Cornucopia  fi  fe  da  Domenico  Zio,  o fia  Ciglio,  le  me- 
trovino  i fuddetti  Brevi  Pontifici,  cheben-  defime  Regole  del  Fortunio  , fenzachè  vi 
il  nella  Seconda  fi  trovano.  fi  veggano  le  fuddette  interpolazioni  ; e 

(0)  Quando  il  fatto  parla  incontrario,  tanto  cottila  fua  riftampa,  quanto  le  al- 
le conghiettiirc,  per  quanto  belle  e inge-  tre  pufleriori  nulla  di  più  contengono  , 
gnofe  apparifeano,  fono  chimeriche  e lai-  che  i li.  libri  del  primo  aurore.  L’ope- 
le,  e fen  vanno  a terra.  Due  volte  furo-  ta  bcml  del  Liburnio  rifiampata  dal Seffa 
no  rifiampate  in  ottavo  le  Regole  delfor-  nel  fuddetto  anno  1534.  divifa  in  tre  li- 
tanto  nelle  cafe  de'  figliuoli  di  Aldo  , non  bri  , non  ha  che  fare  con  le  Regole  del 
gii  appreffo,  ma  avanti  la  morte  del  Bern-  Fortunio  ; ed  è quella  , che  porta  il  fe- 
bo,  accaduta  nel  1547.  la  prima  nel  1141.  gucntc  «itolo  : Le  tre  Fontane  di  M.N/e- 
e la  feconda  nel  1345.  onde  non  fuflidc  , colà  Liburnio  in  tre  libri  divife  , [opta  la 
elle  con  ciò  fi  tcmclfe  di  ditguflarlo  . Gli  grama: tea  & eloquenza  ( cioè  , facondia ) 
Stampatori  c i Librai  non  fi  lanno  fcru-  di  Dante  , Petrarca  e Boccaccio  . In  bine. 
polo  vi  facilmente  di  recar  diegujlo  agli  già  per  Marchiò  Se[fa  1534.  in  8.  La  pri- 
Autori  , benché  viventi  , nella  rillampa  maedizione  di  quell’opera  fu  latta  altre*! 
dell’ opere,  che  hanno  gran  corfo  , quan-  in  Vmegta  per  Gregorio  de  Grcgorj  i^rb.in  4. 
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* 6 * * - In  Venezia  per  Francefco  Bandoni  1550.  in  8. 


L’edizione  Aldina  del  Fort  unto  po- 
trebbe rinnovarli  con  qualche  piccola 
carezza  di  perlona  intendente  , la  quale 
rifcontraflc  le  citazioni  : e affinchè  del- 
iro nell’  occhio  a chi  legge  , le  facellè 
di  carattere  diverfo  dai  tetto  , mentre 


ora  9 che  il  tondo  è ritornato  in  ufo  9 
il  corfivo  non  fuole  adoperarli  comune- 
mente, fuorché  nei  palli  delle  citazioni 
e in  cofe  notabili , e talvolta  nelle  pre- 
fazioni , e dedicatorie  de*  libri . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


* 6 Non  più  di  fri  fono  le  edizioni  di 
quell’opera  del  Fortunio , ri  portare  da  Mon- 
signore . Eccone  un  catalogo  più  coplofo 
ed  cfarro,  che  le  fa  accendere  al  numero 
di  quindici;  e forfè  ce  ne  faranno  dell*  al- 
tre , non  mettendo  in  conio  le  raccolte 
gramaticali  del  Sanfovino  , c dell’ 

tari,  dove  la  mcdcùma  tta  inferita. 

* 1.  - - In  Ancona  per  Bernardino  Ver • 
ce! le  fé  x$i6.  in  4. 

* 1.  - - In  Milano  per  Giovanni  Scia* 
Zenzeler  1517.  in  4. 

*}.-•(  Mediolani  ) ex  officina  Minu- 
ti an  a 1517.  in  8. 

*4 In  Venezia  per  Benedetto  e Ago • 
Jìino  B indurti  1524.  in  0. 

* 5.  - - In  Venezia  per  Francefco  ( non 
Giovanni')  Gavone  1517.  in  8. 

* 6.  - • In  Vtnegia  per  Marchiò  Seffa 
in  8.  fenì*  anno . 

* j.  - - In  Vi  n 'già  per  Piero  Niccoli  ni 
da  Sabbio  a inflanza  di  Melchiorre  Sejfa 
l$3J.  in  8. 

* 8.  - - K ivi  per  Melchiorre  Sejfa  ( fen- 
za  interpolazioni , o giunte)  1534-  in  8. 

* 9.  - - E ivi  per  Domenico  Zio  e fra- 
telli Veneziani  1538.  in  8. 

* io.  - - E per  Francefco  Bindoni  , e 
Mafeo  Pajìni  compagni  15*9.  in  8. 

* il.  - - E in  Vtnegia  nelle  cafe  de*  fi- 
gliuoli di  Aido  1541.  in  8. 

* li.  - - Ivi,  come  fopra,  154$.  in 8. 

* 13.  - - E ivi  per  Francefco  Bindoni  e 
Mafeo  P a fini  1550.  in  8. 

* 14-  - - E ivi  per  Giovanni  Padovano 
ISSI*  8* 

* 15.  - - E ivi  nelle  Cafe  de*  figliuoli  di 
Aldo  2 $5 2.  in  8. 

Gtanfrancefco Fortunio,  Schiavonc  dina- 
micità, ma  non  so  di  qual  luogo,  fu  difec- 


polo  di  Marcantonio  Sabellico . La  Aia  pro- 
feffionc  è ttata  la  giurisprudenza . Trattò 
caufe  per  qualche  tempo  nel  foro  Vene- 
ziano . L’  ore  oziofe  , che  dall’  efercizio 
delle  leggi  civili  gli  venivan  concedute  , 
erano  impiegate  da  lui  nella  lettura  di 
Dante,  del  Petrarca,  c del  Boccaccio  , e 
da  quette  fonti  tradì:  le  regole  di  quella 
gramatica  volgare , eh'  egli  penfava  di  (fen- 
dere a cinque  libri,  ma  per  timore  dief- 
fcr  prevenuto  dal  Bembo  e da  altri,  e di 
perder  con  ciò  la  gloria  d’ elT:r  il  primo , 
fi  affrettò  a darne  fuori  due  foli , che  po- 
feia  dai  rimanenti  non  furono  mai  fegui- 
tati.  In  quelli  due  primi  libri  è flato  fuo 
intendimento  d*  infegnare  il  modo  dì  di- 
rittamente Parlare,  c di  correttamente  feti- 
vere  . Oggidì  è caduta  come  nell' oblivio- 
ne la  fua  fatica,  o perchè  lafciara  imper- 
fetta , o perchè  ofeurata  da  quegli  , che 
meglio  e più  pienamente  fenderò  dietro  a 
lui  . L'anno  precifo  della  fua  compatito, 
ncvol  morte  mi  è afeofo  : non  così  il  luo- 
go, nè  il  modo.  Edendo  Podctlà  di  Anco- 
na , qua  de  caufa  mente  captus  ignora  tur  , 
fi  precipitò  giù  dalla  fincftra  del  Palazzo 
Pretorio  nella  pubblica  piazza,  fe  pure  ad 
altri  non  dee  imputarli  1*  efecrabil  delit- 
to . Gio.  Pierio  Valeriana  ( De  infelicit.  Ut - 
terator.  lib.L  pag.  4^.)  ne  ha  falciata  a*  po- 
deri dell’  atroce  fuccedo  la  ricordanza  . 
Cum  Fortunius  Anconitana  Civiratit  Puetor 
ejfet  , quod  munus  hon  'fli [finte  fapientiffi- 
meque  , ut  Anconitani  teflon  tur,  cxcqueba- 
tur , repente  repertus  ejl  in  Pretoria  platea 
de  Paiatti  fenejìris  lapfur  , ignorato  auro- 
re , cum  tamen  Anconitani  predicene  eum 
furore  quod am  concitimi  [ponte  fefe  dedijfe 
pr/ecipitem . 


» (Le) 
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* i (Le)  Profc  di  M.  Pietro  Bembo  , nelle  quali  fi  ragiona  della 
Volgar  lingua  , ferine  al  Cardinale  de’ Medici  , che  poi  è 

Baco 
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* i L’  autore  dell*  Eloquenza  Italiana 
mette  te  Regole  del  F art  uni  o , c le  Prof: 
del  Bembo , come  le  due  prime,  che  intor- 
no alla  gramatica  c lingua  volgare  fieno 
fiate  ftampate , e come  le  le  Pro/e  del  Bem- 
bo non  follerò  fiate  precedute,  fe non  dal- 
le Regole  del  Fort  un  io . Con  fua  buona  pa- 
ce ci  fono  però  di  mezzo  i tre  libri  delle 
volgari  eleganze  di  Niccolò  Ltùurnio  , dei 
quali  egli  non  fa  ricordanza , quantunque 
il  Liburnio  fiagli  per  altre  opere  conofciu- 
to,  avendo  anche  faputo  dirci  fino  a tre 
e più  riprefe,  che  quelli  non  fu  Frate  Do- 
menicano , ma  Prete  Secolare , c Piovano  eli 
Santa  Fofca  in  Venezia  : alla  qual  fua  af- 
fezione, che  è verilììma,  aggiungo,  qual- 
mente quello  dotto  Prete  Veneziano  , che 
fu  anche  Canonico  della  Dncal  Butilica  di 
San  Marco  , mori  ai  22.  di  Settembre  nel 
1557.  dopo  aver  governata  per  lo  fpazio 
di  24.  anni  incirca  la  fua  Parrocchia . Ejjli 
era  nato  nel  1474.  poiché  1*  anno  1502. 
in  cui  fiampò  le  fuc  Rime  , a t tuffa  «Tcilcr 
allora  nel  ventottefimo  dell*  età  fua  . Ve- 
nendo ora  alla  fua  opera  gramaticale,  el- 
la è cosi  intitolata  : io  ne  ho  un  templa- 
re fiampato  in  pergamena- 

* Le  vtilgari  clcganzie  di  M.  Niccolò  Li- 
burnio . In  Vnic già  nelle  cafe  rT  Aldo  Ro- 
mano e d' Andrea  A fatano  f no  Suocero  1521'. 
del  me/e  di  Giugno . in  8. 

La  dedicazione  del  Liburnio  è a Marco 
Molino  , figliuolo  di  Luigi  Proccurator  di 
San  Marco,  alla  qual  dicnità  anche  il  fi- 
gliuolo pervenne  . Quelli  é quel  Marco 
tanto  lodato  dal  Celebre  Giambatifia Fgna- 
zioy  dopo  la  cui  morte,  egli  fi  prete  Val- 
(unto  di  dare  al  Pubblico  i IX.  libri, 
de  exrmplis  Uluflrium  virorum  Veneta  civi - 
tatis  O*  aliar  uni  genti  uni  , ( Vi  net.  afud 
Nicol.  Tridentin.  1554.  in  4.  ) per  li  quali 
YEgnazio  meritò  il  titolo  di  Valerio  Maci- 
nio Veneziano  . Dice  il  Liburnio  nella  let- 
tera al  Molino,  clic  dopo  i tempi  di  Dan- 
te , del  Petrarca  , c del  Boccaccio  le  cofe 
volgari  fi  dettero  per  qualche  tempo  in 
efettro  giacenti;  ma  che  ormai  per  diligen- 
za di  ri/vegliati  ingegni  erano  in  gran  lu- 
ce pervenute;  che  già  qualche  anno  aven- 


do convcrfato  in  molte  Città  d’Italia,  e 
nelle  Corti  di  varj  Principi  e gran  Signori 
praticato  , notato  avea  , che  le  loro  lette- 
re, i loro  fcritti  erano  per  la  maggior  par- 
te volgarmente  compopi  ; e pelò  fi  duole  , 
che  la  lingua  latina  ti  folle  come  fmarrira 
dagli  occhi  Italiani  ; ma  che  più  altamen- 
te era  da  dolerli  , che  il  volgare  Idioma  , 
fucceduto  al  latino,  fotte  così  lacerar  amen- 
te adoperato  . Io  dunque , fon  fue  parole  , 
de'  grechi  e latini  le  dotte  vefligia  imitando , 
PRIMO  vengo  al?  Apollìneo  e Palladio  tribu- 
nale, cui  al  me gl io  che  per  me  fi  punte , del- 
le vulgari  elegante  noftre  le  regolate  notti 
inchinevolmente  efferifeo  . Nel  primo  libro  , 
al  quale  premette  il  titolo  di  Amorofo  Ri- 
cordo, dopo  aver  definito,  che  cofa  li  a Ele- 
ganza, c prodottone  molti  efempj,  dilccn- 
tlc  alla  dimofirazione  dimoiti  vocaboli  vol- 
gari -,  in  qual  maniera  fieno  effi  fiati  ufati 
dai  tre  più  Eloquenti  Scrittori  Tofcani  ; 
trattandovi  in  oltre  di  alcuni  nomi  proprj 
c veibi  d’uno  fteilo  lignificato.  Nel  Secon- 
do libro  infogna,  in  qual  maniera  fieno  fia- 
ti medi  in  ufo  dai  medefimi  autori  alcuni 
verbi,  c alcune  prcpofizioni  : mofira,  che 
molte  parole  ornate  fieno  fiate  ferine  c 
pronunziate  diverlamente  da  chi  in  profa 
e da  chi  in  verfo  le  adopera;  e chiude  que- 
lla parte  del  libro  con  altre  opportuniffime 
regole  di  nomi  e veibi.  Nel  terzo  finalmen- 
te fa  vedete  , che  gli  uomini  del  fuo  tem- 
po variavano  nel  cotidiano  parlare  dalia 
pratica  dei  tre  già  mentovati  maefiri  , e 
che  i Toleani  medefimi  non  fi  accordavano 
nel  pronunziare  , c nello  fcrivcre  tutte  ad 
un  modo  le  medelime  voci  : dalle  quali  co- 
fe , e da  altre  , che  per  brevità  qui  trala- 
feio , ognuno  comprende  , che  fe  quell’o- 
pera del  Liburnio  non  è un*  intera  e ben 
regolata  gramatica,  ha  però  il  fuo  inerito 
per  non  rimaner  clclufa  dall’  aver  luogo 
fra  quelle  , che  ci  hanno  aperta  la  ftrada 
per  la  nofira  lingua  a’ precetti  gramaticali  ; 
c che  però  era  a lei  dovuto  il  fecondo  po- 
llo, giacché  il  primo  era  fiato  occupato  dal 
Fort  unto,  delle  cui  Regole  egli  fa  onorata 
menzione  ( hb.I.  pag.i 3.  ) con  quelle  pa- 
role : Legge  fi  al  pre/ente  una  brieve  grama- 

fica 
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(lato  creato  Sommo  Pontefice  , e detto  Papa  Clemente  VII.  divife 
in  tre  libri  . In  Vinegia  f>er  Giovanni  Tacitino  1525.  in  foglio. 


Da  quanto  dicemmo  addietro  (/w;. 280.)  dici  anni  in  perfezionare  1»  prefente  otte- 
li  vede,  che  il  Bimbe  impiegò  piò  di  tre-  ra  (<i).  Quella  prima  imprduone  è in  bel 

carat- 
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tic»  di  M.Francefco  Fortunio,  il  quale  ve- 
tomenti  in  picciol  campo  emmi  parato  dili- 
gente affai  : ma  pure  fe  il  prelibato  Scrit- 
tore aveffe  potuto  in  più  ai  quattro  parti 
!»  fua  gramatic»  dividere  , e con  fondata 
ragione , rimetto  ai  tP  altrui  giudizio . Non 
é credibile,  che  un  tal  lavoro  del  Libur- 
nio  non  folte  a notizia  del  Bembo  : anzi 

10  ftimo  , che  anche  di  cito  , non  meno 
«he  del  Fortunio  egli  intenderti  di  parlare 
iti  quella  lettera,  citata  dal Fontamm  piò 
fopra  : Perchè  fono  ALQUANTI  , dice  il 
Bembo  ( pag.  a<5  r .)  c he  OR  A ( cioè  nel  1 5 1 a. 
che  è la  data  di  erta  lettera  ) fcrivono  del- 
la LINGUA  VOLGARE  ec.  Quel  tuo  dire 
ALQUANTI  non  li  può  riftrignere  al  foto 
Fortunio  , ma  conviene  aggiugnervi  anche 

11  Liburuio,  che  poi  ufcl  per  fecondo  ioti 
fatto  arringo,  e forte  ancora  quel  Girola- 
mo Ciancio , da  Imola  , che  nel  ijao.  e 
nel  tjai.  appiccò  all ' Atneto  e all' Amorofa 
Vifione  del  Boccaccio  le  fuc  Offeruazioni  gra- 
maticali  : e qui  pure  dovrebbe  aver  luogo 
iìCompendio  della  volger  gramolata  diA  Lr- 
cantcnio  Flaminio  , Rampato  in  Bologna 
per  Girolamo  de’ Benedetti  nel  1521.  fc  que- 
llo Compendio  mi  folle  giunto  alle  mani , 
onde  poterti  fondatamente  difeorrerne. 

< (a)  Venticinque  anni , non  che  tredici , o 
co  più  furono  impiegali  dal  Bembo  nel- 
feri  vere  e perfezionar  le  fu eProfe.  Nel- 
la Parie  II.  delle  tue  Lettere  giovanili  (fu 
Venezia  155».  in  8.  pag.  aoa.  ) una  fe  ne 
legge  , non  ortervaca  da  Monfignorc  , in 
data  ai  z.  di  Settembre  nel  ijoo.  nella 
quale  egli  attirata  di  aver  dato  principio  ad 
alcune  notaziom  dell»  lingua . Nel  1 $ 1 a.  al 
primo  di  Aprile  fcrive  di  Roma  a M.Tri- 
fon  Gabriele  ( Latt.volg.Tom.il . IH.  z.  ediz. 
di  Aldo  isso.  pag.  17.  1 8. | di  aver  termi- 
nati i due  primi  libri  delle  Profi  , e di 
mandarglieli  nello  Redo  tempo  , benché 
poco  riveduti  e ripuliti,,  lì  Bembo  adunque 
diede  mano  a fenvere  della  volgar  lingua 
tedici  anni  avanti,  che  il  Fot  turno  pubbli- 
..  Ttmo  I. 


carte  le  fue  Regole  , e quattr’anni  avanti 
di  quella  pubblicazione  neavea  forniti  due 
libri  , e gli  avea  mandati  a M.  Trifone  , 
non  foto  acciocché  egli  livcderte  e confi- 
derarte,  ma  indente  fi  comunicarte  a Gio- 
vanni Aurelio,  a Niccoli  Tiepolo,  e ad  al- 
iti periti  uomini  per  averne' il  loro  pare- 
re . Ufcite  che  furono  le  fue  Profe  alla 
Rampa  nel  1525.  Al  avvitato  il  Bembo  , 
che  Pellegrino  Moretto  Mantovano  le  averte 
in  alcuni  luoghi  fegnate,  e quindi  andarte 
fpargendo  , che  egli  averte  furate  alcune 
poche  cote  al  Fortunio:  il  vero  non  è coti: 
Anzi  le  ha  egli  a me  furate  (fe  ne  giudi- 
fica  il  Bembo  in  una  lettera  a Bernardo 
Tuffo,  polla  nel  III.  volume  delle  lue  Let- 
tere volgati  lib.VI.  InVenez . per  Gelale.  Sco- 
ta 1 jja.  in  8.  pag.  aoa.  ) con  le  proprie  pa- 
role , con  le  quali  io  le  avea  ferine  in  un 
mio  libretto  , forfè  prima  che  egli  fapeffe 
ben  parlare  , non  che  male  fenvere  : che 
egli  vide , Cr  ebbe  in  mano  fua  molti  gior- 
ni . Il  qual  libro  io  mi  profeto  di  moflrargli 
ogni  volta , che  egli  voglia  ; e canofcerì  fe  io 
merito  effer  da  lui  figliato  e lacerato  in  quel- 
la guifa  . Oltre  a ciò  io  potrò  farlo  parlar 
con  perfine  grandi  e digniffime  di  fede  : che 
hanno  da  me  apparate  Or  udite  tutte  quelle 
cofe  , delle  quali  caflui  ( il  Moretto  ) può 
ragionare  di  molli  e moli'  anni  innanzi  che  V 
Fortunio  fimetteffe  ad infeenare  altrui  quel- 
lo che  egh  non  fatica  . Il  libretto  qui  men- 
tovato dal  Bembo  é faci!  cola  che  altro 
non  forte  , fe  non  quello  delle  notazioni 
della  lingua,  da  lui  principiato  indugio- 
ventò,  tnfino  dall’anno  1500.  nel  qual 
tempo  certo  é , che  al  Fortunio  non  era 
faltato  in  capo  di  fciiver  le  fue  Regole  gra- 
moliceli. Il  Bembo  era  uomo  dotto  edin- 

genuo,  e tal  non  era,  che  o mentir  fapef- 
i„o  averte  bifoguo  di  farfi  belio  con  le 
penne  altrui,  e tanto  meno  con  le  cofe  del 
Fortunio,  ebe  io  ogni  conto  andatagli  di 
lungo  tratto  t\  dietro  . Al  Fortunio  c al 
Liburnio  lafciamo  pertanto  la  gloria  di  aver 
B primi 
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carattere  tornio  , in  carta  nobile,  e con 
margini  fpaziofi  da  tutti  i lati . Le  fac- 
ce fono  legnate  da  una  fola  parte  con 
numeri  Romani,  e per  entro  il  fello  del 
libro  con  lettere  majufcolc  fono  cfpreflè 
le  voci  , c le  particelle  , fopra  le  quali 
il  Bembo  fa  cadere  la  fona  de’  (boi  ra- 
gionamenti , affinchè  il  dillintivo  di  quel 
carattere  ferva  di  avvifo  per  l'occhio  di 
chi  legge  a riflettervi  fopra  : cola  in  og- 
gi affai  praticata  dagl’  intendenti  : e la 
prima  invenzione  dee  riferirfi  al  Bembo , 
il  titolo  delle  cui  Profc  in  quella  pri- 
ma edizione  non  è in  faccia , ma  dietro 

Note  di  Apo 

primi  ftampatc  Regole , ti  Eleganze  di  vol- 
par lingua  ; e al  Bembo  rimanga  quella  di 
averla  perfezionata  e arricchita  del  folti 
fuo  proprio  fondo  , in  maniera  , che  egli 
dagli  (ledi  Fiorentini  e Tofcani  ne  lia  rico- 
nolciuro  e onorato  pcrTADRE,  (Indiandoli 
le  Profc  di  lui,  e allegandoli  continuamen- 
te, laddove  le  Regole  e le  Eleganze  volga- 
ri di  quelli  giaccion  nel  bujo  , e fon  quali 
in  dimenticanza  cadute. 

(«)  Monfignor  Fontanieri  foftiene  , che 
qui  fia  errore  , e vuole  che  in  luogo  di 
Profc  abbiali  a dire  LE  Prole  , preponen- 
do l’articolo  a quella  parola,  la  quale  è 
la  prima  del  titolo  del  libro.  Il  Bembo  a- 
dunque  in  ua’  opera  , ove  li  pone  a dar 
regole  di  gramatica  volgare,  commette,  o 
lafcia  correr  un  fallo  fin  nella  prima  pa- 
rola del  titolo  delle  fue  Profe  ; e cotefto 
fallo  non  fu  avvertito,  nè  corretto  da  lui 
nella  feconda  edizione  di  effe  , fatta  dal 
Marc  orini,  e neppur  dal  Parchi  nella  ter- 
za, benché  da  elfo  Varchi  affittita,  che  è 
quella  del  Tei  tentino  . lo  lafcio  confide- 
rare  ai  giudiciofi  lettori,  fe  lor  fuoni  me- 
glio all’orecchio  il  fentirfi  dire,  Le  Pro- 
fe  di  M.  Pietro  Bembo  , nelle  quali  fi  ra- 
giona della  volpar  lingua , e non  piti  lotto, 
PROSE  di  M. Pietro  Bembo,  nelle  quali  fi 
ragiona  della  volpar  lingua:  che  tale  è la 
continuazione  del  titolo  . A nettuno  fino 
al  prifentc  c faltato  in  fantafì*  il  penfie- 
ro  di  fare  al  Bembo  un  procedo  per  fimi! 
fallo  , quantunque  non  gli  ften  mancati 
avverfar)  e ccnfori  in  materia  di  lingua  . 


alla  prima  pagina  : e così  parimente  fu 
fatto  nelle  foglienti  rii  lampe,  non  tlTen- 
do'ì  penfato  di  preporre  l’ articolo  alla  pa- 
rola Profc , che  è la  prima  dei  titolo  del 
libro  (<t)  : il  quale  articolo  per  altro  dal 
Varchi  nella  prefazione  al  DucaCofimo, 
li  trova  aggiunto , ove  dice , che  il  Bem- 
bo fi  pole  aferivere  il  detto  tuo  Dialogo, 
intitolandolo  , Le  profc  della  volpar  lin- 
gua ; donde  fi  vede  , che  per  mera  in- 
avvertenza nel  titolo  della  terza  edizione 
del  Varchi , e nella  prima  del  Tacitino  , 
manca  l'articolo  (A).  Ma  egli  non  man- 
ca in  quella  di  Lodovico  Dolce  predo  il 

Gio- 

stolo  Zeno. 

Il  Caftelvetro,  il  più fottile  gramatico,  e’I 
più  fino  critico  di  quanti  n’abbia  contati  il 
fuo  Secolo  , impugnando  clpref, amente  le 
Profe  del  Bembo , c mettendone  al  vaglio,  ma 
per  altro  verfo,  anche  il  titolo,  non  ebbe  vi- 
lla coti  penetrante,  come  quella  del  nuo- 
vo Scrittore  it\V  Eloquenza  Italiana,  onde 
pel  tralalciamcnto  dell’ articolo  gliene  mo- 
verti: querela  . Aggiugneremo  per  confer- 
mare r autoririi  dell’edizione  del  Torren- 
lino  , trovati!  fra  i rari  libri  di  lingua  , 
felicemente  raccolti  dai  Sig.  Bartolommeo 
Vetturi  , Gentiluomo  Veneziano  , che  no- 
miniamo per  onore  delle  letrere,  un  efem- 
plare  col  titolo  §u  la  prima  faccia  Le  Pro- 
fe de I Bembo  , e I’  arme  de’  Medici  , e la 
nota  della  rtampa,  e qualche  altra  diver- 
fità  mareriale  in  tutto  il  primo  foglio.  L* 
erter  quello  el'emplare  rariffimo,  e quanto 
a noi  , ancora  unico  , moftra  forfè  che  il 
Varchi  correggendo  l’arbitrio  dello  Stam- 
patore in  queftitolo,  il  facerte  mutare  fe- 
condo ladiritta  norma  del  Bembo  nel  mo- 
do , che  leggiamo  in  tutti  gli  altri  efem- 
plari,  «fuggito  quello  di  mano,  prima  che 
il  Varchi  vi  porgerti  rimedio. 

(£)  E manca  ancora  nella  feconda  del 
Marcohni . Ma  quanto  al  luogo  qui  ad- 
dotto, il  Varchi  non  viaggiunfe  quell’  ar- 
ticolo , perchè  fi  forte  accorto  della  fua 
inavvertenza  in  averlo  tralafciato  ; ma 
perchè  covi  richiedeva  la  continuazione 
del  fuo  ragionamento  nella  prefazione  «I 
Duca  Cofimo  , dove  non  foto  con  quella 
picciola  mutazione , ma  con  altra  artai  più 
- nota- 
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Giolito  j come  vedremo  dappoi  (a)  : c 
l'Articolo  non  manca  nò  pure  nella  pri- 
ma edizione  degli  Afolani  del  Bembo  , 
fatta  affai  prima  di  Quella  delle  Profe , da 
Aldo  con  quello  titolo  : Gli  Afolani  (£),* 
effendo  automa  in  Gramatica  Italiana  , 
e propriamente  un  primo  principio,  non 
da  tutti  Tempre  avvertito , che  avanti  ai 
titoli  9 e ai  nomi  de’  libri  fi  debba  porre 

Note  di  Apo 

notàbile  dà  un  altro  titolo  a quelle  Prò- 
Zi;  : talché,  fe  ci  appigliatilo  all’opinione 
del  Fontanin»  , bifognerà  cangiarne  il  ti- 
tolo intero , e dire  col  Varchi , Le  Profe 
della  -vofgar  lingua  , e non  più  col  Bem- 
bo , Profe , nelle  quali  fi  ragiona  della  vol- 
par lingua:  cambiamento,  a mio  credere, 
che  non  piacerebbe  nemmeno  all’Oppofi- 
tore,  il  quale  in  tal  cafo  non  più  d'inav- 
vertenza avrebbe  data  al  Varchi  la  taccia, 
ma  bensì  di  arroganza,  e di  foverchia  ar- 
ditezza. 

(*)  Lo  fletto  fu  praticato  in  altre  pofte- 
riori  edizioni.  Ma  1* autorità  del  Dolce  in 
materia  di  lingua  non  è di  gran  pefo  ap- 
pretto gl* intendenti  ; e tantomeno  a fron- 
te di  un  Bembo  c di  un  Varchi  ; e batta 
leggere  quanto  han  detto  di  lui  il  Rufcel - 
//,  ed  il  Muzio.  Oltracciò  il  Dolce  mede- 
fimo  non  Tempre  ne* Tuoi  libri  praticò  que- 
lla regola  , tanto  rei igiofa mente  qui  co- 
mandata e decifa  , come  fi  vede  nei  due 
volumi  delle  Tue  Tragedie  e Commedie  , 
ttampati  dal  Giolito  nel  1560.  intitolan- 
do femplicemcnte  e quelle  e quette.  Tra- 
gedie c Commedie , fenza  equipaggio  di  ar- 
ticolo ; c fenza  articolo  pure  egli  lafciò  le 
Rime  dei  Sannazaro , da  lui  rivedute,  nell* 
impresone  del  Giolito  x<;$9.  in  12. 

(d)  Nel  tirolo  degli  Afolani  è diverfo  il 
cafo  da  quel  delle  Profe y e però  corre  an- 
che diverfa  regola.  Profe  è un  fottantivo, 
che  da  sé  fletto  fi  regge  fenz*  altro  appog- 
gio di  articolo . Mi  Afolani  è un  aggettivo  , 
che  da  sé  folo  né  può  , né  dee  ttare  , ma 
preceduto  dal  nccelìario  articolo  fa  , che 
vi  fi  fottintenda  un  fottantivo,  che’I regga. 
E che  ciò  vero  fia  , il  Bembo  fletto  lo  di- 
chiara verfo  il  cornine  lamento  di  quetta 
fua  opera  , ove  dice  di  aver  raccolto  aleu- 
ti ragionamenti  tenuti  nclcattcllo  tPAfolo . 


I*  articolo  , quando  anche  i medefimi  ti- 
toli fodero  nomi  proprj , qual  farebbe  il 
Dante , a cui  fi  trova  prepodo  V artico- 
lo y non  come  alla  perfona  di  Dante  , 
ma  come  a nome  e cognome  del  libro 
di  Dante  y perché  in  tal  cafo  quello  no- 
me proprio  dinota  colà  appellativa , qua- 
le (i  è il  libro  (e).  A ciò  non  favori  di 
ridettero  chi  dianzi  fi  prole  la  liberà,  di 

dar 

stolo  Zeno. 

Il  dice  adunque  , Gli  Afolani , a imitazio- 
ne delle  Qui  fiioni  Tu  fculane  di  Cicerone, 
delle  Notti  Attiche  di  Aulo  Gcllio  , delle 
Deputazioni  Camaldole fi  di  Criflofòro  Lan- 
dino ec. 

( c ) Affioma  fi  definifee , Detto  comune- 
mente approvato  ; e ove  fi  tratti  di  Gra- 
matica Italiana , é propriamente  unarnaf- 
fima,  un  primo  principio , al  quale  unifor- 
memence concorrono  il  conienti  mento  , « 
la  pratica  di  que*  valentuomini , che  in 
materia  di  lingua  fanno  autorità,  cui  len- 
za equivalente  ragione  contrariar  non  fi 
polla.  Ora  quando  «'incontra,  che  da  mol- 
ti e molti  lodatiftimi  Scrittori  e Maeftri 
avanti  ai  titoli , e ai  nomi  de’ libri  non  fia 
flato  pollo  1* articolo,  pare  a me,  che  l 'af- 
fioma Fontaniniano  da  per  sé  vada  a terra, 
e ciafcbcduno  fia  in  libertà,  ed  in  pottetto 
di  non  feeuirlo. 

Oltre  alle  Profe  del  Bembo , a fentimeo- 
to  comune  , della  volgar  lingua  padre  e 
maettro  , gli  efempj  di  quetta  pratica  ab- 
bondano in  tal  maniera  , che  nella  gran 
copia  non  so,  né  quali  fcegliere,  nè  quali 
franfandare  io  mi  debba . E primieramen- 
te produrrò  que*  titoli , che  fono  di  fole  vo- 
ci fojiantive  , e che  da  sé  fi  fottentano 
fenz’ altro  accompagnamento . 

Profe  ( non  le  Profe  ) di  M.  Agnolo  Fi- 
renzuola , e così  fla  nella  edizione  ramo 
de' Giunti  1549.  quanto  in  quella  delTer- 
rentino  1552.  in  8. 

Rime  e Profe  f non  le  Rime  e le  Profe  ) 
di  M.  Giovanni  della  Cafa  , sì  nella  prima 
edizione  di  Venezia  del  Bevilacqua  in  4. 
sì  anche  in  tutte  le  pofleriori  de*  Giunti 
di  Firenze  in  8. 

Rime  c Profe  di  Torquato  T affo  nella 
buona  edizione  del  Vaffalim  di  Ferrara 
in  22. 

B z Ri- 
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dar  mala  voce  al  titolo  della  impreso- 
ne di  Dante,  fatta  in  Lione  òsl Giovan- 
ni di  Tour/ics  nell’  anno  1^47.  in  for- 
ma xvi.  per  effere  con  quello  titolo:  Il 
Dante  . E pure  non  il  folo  autore  di 
quella  edizione  , che  fu  uno  de’  molti 
Fiorentini  , in  quel  tempo  fermati  in 
Lione  ; ma  altri  ancora  prima  di  lui  co- 
sì appunto  aveano  intitolato  il  libro  di 


Dante , per  awifo  dei  Deputati  del  lxxw- 
i quali  provarono  , che  ciò  fi  fece  otti- 
mamente . Celfo  Cittadini  abbattutofi  in 
una  edizione  del  Galateo  fenza  l’artico- 
lo il  y vi  fcrifie  quelle  parole  nel  margi- 
ne : fenza  articolo  malamente  fi  può  fo- 
ficncre , perciocché  i [oprandomi  e cogno- 
mi fempre  vogliono  C articolo  : e quefio 
è chiaro  per  efempj , come  io  non  leggo  c 
Timeo  r 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Rime  e Lettere  di  Vincenzio  Martelli  in 
amendue  le  imprellìoni  de*  Giunti  di  Fi- 
renze in  4. 

Poefie  di  Lorenzo  de'  Medici  nella  unica 
ftampa  di  Aldo  in  8. 

Rime  di  Annibai  Caro  nella  medelima 
Stamperia  in  4. 

Rime  di  Pietro  Bembo  in  tutte  le  più 
approvate  edizioni. 

Ijloria  di  Giovanni  Villani  , come  pure 
di  Matteo  e Filippo  Villani  pretto  i Giunti 
di  Firenze  in  4. 

Arcadia  di  Jacopo  Sannazaro  nelle  ira- 
preffìoni  di  Aldo  , e in  altre  delle  mi- 
gliori. 

Lezioni  di  Benedetto  Varchi  appretto  i 
Giunti  di  Firenze  in  4. 

Difcorfi  di  Vincenzio  Borghini , ivi  104. 

Orazioni  e Difcorfi  di  Lorenzo  Giaccmi- 
' ni  Tebalducci , ivi  in  4. 

Difcorfi  di  Mario  Guiducci  (opra  le  Co- 
mete, Firenze  >04. 

Orazioni  e Dialoghi  di  Sperone  Speroni . 
Venezia  in  4. 

Battaglie  di  Girolamo  Muzio  , in  Vene- 
zia in  8. 

Satire  di  Benedetto Menzini . in  4.  e in  8. 

Non  ne  adduco  efempj  in  maggior  nu- 
mero, perchè  gli  addotti  credo  fuffìcientif- 
fimi  a dimoftrare  che  l'ufo,  il  quale  è 
la  balia  ( come  dicono  i Deputati  del  7?. 
Avvertim.  pag.  4.  ) la  ragione  e la  regola 
ftejfa  del  parlare  ( io  aggiugnerò  , e dello 
Scrivere)  il  più  delle  volte,  c pretto  i mi- 

fliori , non  folo  non  conferma  Vaffioma  del 
ontanini  , ma  lodiftrugge,  e'1  fu  nullo. 
La  fletta  pratica,  che  %’  incontra  nei  titoli 
puramente  foRantivi  , occorre  anche  nei 
compofli  , cioè  in  quelli  , ove  appretto  il 
tettane  ivo  trovali  il  fuo  foggiuntivo. , ov- 


vero altro  , ebe  da  etto  fia  dipendente  , 
nudi  adatto  anch’ctti  di  artìcolo:  come. 

Ricettario  Fiorentino , ftampato  più  volte 
in  Firenze  in  foglio. 

Coltivazione  Tofcana  di  Bernardo  Davan- 
zali. Fir.  in  4. 

Profe  Fiorentine , raccolte  da  Carlo  Dati 
Ivi  in  8. 

Profe  Antiche  , raccolte  e pubblicate  da 
Antonf  ranccfco  Doni . Ivi  i n 4. 

Profe  T o/cane  y e Profe  Sacre  di  Antonio 
Maria  S alvini . Ivi  in  4. 

Opere  Tofcane  di  Luigi  Alamanni  . In 
Lione , e in  Firenze , e in  Venezia , in  8; 

Documenti  eT  Amore , di  M.F rance} co  Bar- 
berini . In  Roma  1640.  in  4. 

Rettorica  di  Arinotele , tradotta  da  An- 
ni bai  Caro . Venezia  in  4. 

Apologia  degli  Accademici  de * Banchi  cc. 
dello  fletto.  In  Parma  in 4. 

IRoria  dell1  Europa  di  Pier fr ance fio  Giarn- 
buliari . In  Venezia  in  4. 

Scisma  (T  Inghilterra  , di  Bernardo  Da- 
vanzali. In  Firenze  in  8. 

Decameron  , cognominato  Principe  Ga- 
leotto : che  tale  è’1  vero  titolo  della  mag- 
gior opera  del  Boccaccio , fecondo  la  tefti- 
monianza  dei  Deputati  , e del  Salviati  : 
che  fc  volettimo  attenerci  al  novello  af- 
fama y ne  converrebbe  accompagnarlo  con 
V articolo  , e dire  , Il  Decameron  , cogno- 
minato Il  Principe  Galeotto . 

Ma  oramai  egli  è tempo  di  pattare  ai 
titoli  di  quell’ opere  , che  fi  prendono  dai 
nomi propr/y  o dei  loro  autori , o dei  prin- 
cipali perfonaggi  , che  nc  formano  il  fog- 
getto  ; cioè  , fc  abbia  a dirli  Dante , ov- 
vero il  Dante  ; Virgilio , ovvero  il  Virgilio; 
e covi  pure,  Goffredo , Mor game , Amtnta; 
ovvero  con  V articolo  innanzi,  Il  Goffredo y 
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Timeo , Dccamcronc  ; ma  il  Timeo  , il  come  regolarmente  fi  parla.  Quelle  cole 
Dccamcronc  \ Annota?.,  [opra  il  Decornerà-  parranno  forfè  troppo  minute  ; ma  elle 
ne  pae-39-  ] . Però  in  una  edizione  di  Fi-  non  parvero  tali  ai  Deputati  [ Avverti - 
renze  predò  i Giunti  fi  legge,  Il  Gala-  menti  tom.II.  lib.II.  c.  xni.  pap.  104.  ] 
reo  con  l’ articolo , e non  lenza.  Così  pa-  nè  al  Cìvìlivt Salviati , i quali  fimifero 
rimente  diciamo  , il  Virgilio  del  Faina-  a divifarne  efpredamente  ne’ loro  fcritti. 
Lio , T Orlando  dell  Ariojio  , il  Goffredo  II  Bembo  in  quello  propoGto  infegna  , 
delTaffo,  il  T affo  del  Caflclli , il  Dante  [ Profc  lib.II.  p.  103.  ediz.  I .del  Dolce] 
della  Cinica:  c fenoi  lo  diciamo  invo-  che  limili  avvertimenti  , comecbì  avuti 
ce,  dobbiamo  ancora  fcriverlo  in  carta,  [opra  leggiere  e minute  cofe , pure  fon  tali , 
per  elTer  primo  principio,  che  deriva,  che  raccolti , molto  adoperano , cioè  lervono. 
• 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

Il  Margarite , L’ /Intinta : fopra  di  che  per  ticolar  perfonaggio  , elle  vi  è introdotto  . 
l’una  e per  l'altra  parte  non  mancano  au-  Di  quelli  e di  quedi  cerone  approratifiìmi 
foriti  , ed  efempi  , che  ne  (labilifcono  la  efempj. 

vicendevole  pratica . Per  ben  deciderne  la  Orlando  innamorato  del  Bojardo  rifatto 
quilìione  , dirò,  che  famigliami  rire/r  dine-  dal  Berni , in  tutte  l' edizioni. 
mi  proprj  pofTbno  confiderarfi  e prenderli  Orlando  furio/o  HcWArioJìo  nelle  miglio- 
in  due  lignificati  ; o quando  per  elfi  nomi  ri  impreflìoni . 

proprj  «'intende  qualche  altra  cofa  , come  Qiriffo  Calvaneo  di  Luca  Pulci , edizio- 
avverte  il  Salvimi  ( Avvertimenti  tom.il.  ni  di  Firenze  e di  Venezia  in  4. 
pag.  104.)  ; o quando  fi  prendono  per  que’  Goffredo  di  Torquato  Taffo  , nelle  edi- 
veri  nomi  , donde  il  libro  , come  dal  Tuo  lioni  di  Ferrara  , approvate  dal  Cavalier 
priocipal  perfonaggio,  che  vi t introdotto,  Guarini. 

viene  denominato  . Nel  poema  di  Dante  , Morgantt  maggiore  di  Luigi  Pulci  , nel- 
imprcfto  in  Venezia  nel  1533.  leggefi  fem-  le  vecchie  impr.lfioni,  e in  quella  correi- 
plicemente  , DANTE  , e ci  Ila  beniflimo  , ta  dal  Domenichi.  Nelle  due  Fiorentine  del 
come  nome  proprio  del  Foeta  . Nella  edi-  Serenartela  leggefi  veramente  al  di  fuori  , 
zione  di  Lione  , fattane  dal  Turati , (la  II  Morgante  maggiore,  ma  poi  di  dentro  nel 
impreco , IL  DANTE;  e qui  pure  il  tifo-  principio  dell’opera  ila  imprefio,  Morgan- 
lo  cammina  aliai  bene,  lignificando  ilpor-  te  maggiore,  fenza  V articolo, 
ma  , e non  la  perfona  di  Dante  . Coti  il  Antigono,  Tragedia  di  Luigi  Alamanni . 

Sacchetti  nella  Novella  CXIV.  dice  di  un  Rofmunda  , Tragedia  di  Giovanni  Rii- 

fabbro  Fiorentino,  cantava  IL  DANTE  . celiai. 

Coti  pure  nella  prima  delle  Lettere  del  Aridofio  , Commedia  di  Lorenzino  de’ 
beato  Giovanni  dalle  Celle  ( ediz.  di  Fir.  Medici. 

pag.  13.  ) fi  legge  : Hai  IL  BOEZIO;  e Clizia  , Commedia  di  Niccolò  Machia - 
più  fono  ( pag.  14.):  Priegoti  che  mi  man-  velli. 

di  IL  BOEZIO  , cioè  il  libro  di  Boezio . ■ Calandra , Commedia  di  Bernardo  Divi- 
Co il  ancora,  quando  diciamo  il  Morgante,  zio  da  Bibiena  ; e coti  moltidime  altre. 
it  Filoftrato,  il  Goffredo,  intenderemo , che  Un'  altra  oftervazione  necci, aria  a farli 
per  tai  nomi  fia  lignificato  il  poema  del  è intorno  a certe  opere  , che  prendono  il 
Morgante,  del  Filoffrato,  del  Goffredo.  Ma  titolo  da  foprannomt  o cognomi  gentilizi  , i 
quando  diremo  nudamente , Morgante,  Fi-  quali  non  godono  il  privilegio,  che  godono 
ìojlrato,  Goffredo  , intenderemo  lignificarli  i nomi  proprj,  di  andar  disgiunti  dall'  arti- 
io  tal  guifa  il  nomo  proprio  di  colloro,  co-  colo,  avendolo  affilio  di  lor  natura,  e per 
me  di  principali  (oggetti,  de’ quali  in  que’  proprietà  di  favella.  Coti  troviamo  collan- 
poemi  fi  tratta.  Lo  ftefto  che  li  decide  in-  temente  ferino,  Il  Ge Ilo  del  Giambullari, 
torno  ai  titoli  dei  poemi  epici  , dee  appli-  Il  Cefano  del  Tolomei,  V Erodano  del  Mar- 
carli ancora  agli  [cenici,  1 quali  fono  inli-  chi , Il  Turamino  del  Battagli,  LaCaval- 
tolati  dal  loro  pentagoni  fio , o da  altro  par-  letta , e altri  Dialoghi  di  Torquato  T affo , ec. 
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* z - - - Profc  di  Monfignor  Bembo  . In  Vinegia  per  Frutice  far 
Marcolini  1538.  in  4. 

Non  fono  in  ottavo  , come  parve  a gine  , attentamente  fcrittevi  da  perfona 
taluno  , il  che  accenno  , perchè  non  fi  Fiorentina  , intendente  , fpaffionata  , e 
•creda,  che  io  sbagli  (a)  . Il  Marcolini  ammiratrice  del  libro  del  Bembo.  Una 
nella  faccia  feconda  rimediò  alla  mancan-  di  quelle  note  mi  par  degna  diellèrquì 
za  deli’  articolo  nella  prima  , dicendo  , regiilrata.  Il  Bembo  avea  Icritto  nel  li- 
Dcllc  Profc  [ con  quel  che  fegue  ] libri  III.  bro  1 . pag.  gó.  ediz.  1 . del  Dolce  non  po- 
tdizionc  II-I  £)••  Ella  è rara , di  carattere  terfidire,  che  fia  VERAMENTE  lin- 
corfivo,  e proprio  àe\  Marcolini , il  qual  gita  [ cioè  nobile  , fecondo  il  Varchi  ] 
folo , e non  altri , ne  avea  le  madri . Il  alcuna  favella , che  non  ha  fcrittorc . L’ 
Signor  Gennaro  Giannelli  , letterato  , e autor  delle  note  così  ladilcorre  nel  mar- 
medico  infigne,  ha  unefemplare  dique-  gine  : [ Er colano  pag.  161.  ediz.  nuova  ] 
fia  edizione  II.  con  molte  note  nel  mar-  Sicc hi  lingua  ì quella , che  ha  fritture . 

Adun- 

Note  di  Apostolo  Zeno.. 

Alcun!  da  non  molti  anni  in  qua  han  co-  ta  latinamente  dal  C afa  , e prepolla  alla 
minclato  ad  allegar  gli  Scrittori  pervia  di  Storia  Veneziana  di  lui  Campata  qui  dal 
foli  cognomi,  fenza  prepor  loro  Vanitolo,  di-  Lovifa  . Me  gli  confetto  tenuto  dell’avei- 
ccndo  Pernio,  Scaligero,  Petrarca  ec.  Ma  tni  fatto  accorto  di  co,\  grave  errore.  Non 
colloro  peccano  contro  la  regola,  e non  fono  dovrà  pertanto  ad  alcuno  parere  tirano-, 
da  imitarli  . Gregorio  de' Gregorj , Stampa-  quando  nel  profeguimento  dell’opera  ante 
tor  Veneziano,  imprcfse  il  Canzoniere  del  avvenga  riconvenirlo  di  limili  (bagli  , ne’ 
Petrarca  nel  tszj.  e altro  non  vi  pofe  per  quali  tanto  gli  preme  di  non  incorrere, 
titolo,  fe  non,  PETRARCA;  ma  non  ebbe  (fi)  11  Marcolini  laicità  , come  flava  , 
chi  in  ciò  lo  feguitafte  , o ’l  I od  afte  ; poi-  il  titolo  nella  faccia  prima  , perchè  fape- 
chè  prendali  per  titolo  del  libro  , o per  va  , che  coti  il  Bembo  avea  fcritto  : nel 
cognome  del  Poeta  , fi  diri  fempte,  Il  Pe-  titolo  poi  della  faccia  feconda  difse  , Del- 
irare*. le  Profe  ( con  quel  che  fegue  > libri  III. 

Ma  per  finire  una  volta  quella  oramai  edizione  II.  perchè  coti  richiedeva  , e non 
di  foverchio  lunga  , e forfè  anche  (Iucche-  altrimenti  , la  coflruzione  gramaticale  . 
vole  annotazione,  concluderò  col  dire,  che.  Infatti  il  dir  quivi,  Di  Profe  ec- libri  III. 
fe  a Monfignor  Fontanini  fon  piaciuti,  oa  edizione  IT.  per  niun  verfo  poteva  corte- 
chi  che  fia  dopo  lui  piaceranno  i titoli  dei  re  feoza  gravifiimo  fallo  . Ciò  fece  per- 
libri,  anri  di  articoli  corredati,  che  privi , tanto  non  per  rimediare  alla  mancanza 
io  non  farò  per  fargliene  lire,  avvertendo-  doli’  articolo  ; ma  il  fece  con  una  varia- 
lo fidamente  , col  parere  dei  Deputati  aione  neceftaria  per  dinotare  , che  quel- 
( pag.  5.  ) che  le  lingue  fon  più  dalla  un-  la  era  la  feconda,  edizione  delle  Profe  del 
ni,  e dall' ufo,  che  dall' elezione , eche  non  Bembo  . Che  fe  una  «al  variazione  avef- 
ijlì  a due  0 tre  il  dare  la  cittadinanza  alle  fe  a concepirli  come  un  rimedio , conver- 
parole  , e ai  modi  del  favellare  ; e che  rebbe  dite  , che  il  Bembo  medefimo  fi  fof- 
fenza  prenderli  moltabriga  percofe  che po-  fe  accorto  del  fallo  cotfo  nel  primo  tito- 
co  montano  , egli  è bene  lafciar  correr  il  lo  , e che  vi  rimediale  nell’altra  faccia, 
mondo  come  l’ abbiamo  trovato . ove  alle  fue  Profe  fi  di  cominciamento  , 

(a)  Monfignore  ha  ragione  . Il  TAL-  col  porvi  un  altro  titolo  , che  è quello  : 
UNO  fon  IO.  L’edizione  è in  quarto  , non  Di  M.  Pietro  Bembo  a Monfignor  M. Giu- 
ro ottavo.  Io  allora  la  tenea  fotto  l’oc-  lio  de' Medici  dellavolgar  lingua  libro  pri- 
chio  , come  ora  fui  mio  tavolino  ; e pure  mo  : cambiamento  imputatogli  a difetto 
lo  «baglio  mi  (fuggi  dalla  penna  in  una  dal  fottiliflimo  Caftelvetro  nella  Giunta  al 
delle  mie  Note-  alla  Vita  del  Bembo , ferii-  librai,  pag.  1 1 3.  delle  Profe  fuddcttc. 
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*S 


.Adunque  la  Tofcana  fola  è lingua  in  Varchi  al  Duca  Cofano  , dipoi  Granduca 
Italia , che  ha  fcrittori.  Non  è adunque  di  Tofcana,  primo  di  quello  nome  (fi)., 
in  Italia  altra  lingua,  che  la  Tofcana  . Ha  in  fine  una  tavola  di  tutta  la  con- 
Dttnqu  e laTofcana  è la  lingua  ITALIA-  tenenza  del  libro,  fecondo  l’ordine  dell’ 
MA  . Quello  galantuomo  prende  qui  il  alfabeto  la  -quale  benché  non  pieniffi- 
nome  di  lingua  per  lo  nollro  dialetto  co-  ma , fi  vede  fedelmente  copiata  da  altri , 
mune , adottato  l'opra  tutti  dal  pieno  con-  Dice  il  Varchi  nella  lettera  , e credo  ,, 
fenfo  de’ Letterati  d’Italia  : la  qual  co-  che  dica  il  vero  , che  quello  Dialogo 
fa  non  è avvenuta  agli  altri  dialetti  Ita-  del  Bembo  fi  accolla  al  Ciceroniano  Ora- 
liani  , perchè  quantunque  fi  trovi  , che  toro  (c) . Che  i Fiorentini  ballcvolmente 
alcuno  di  elfi  abbia  fcrittori  , quelli  fo-  non  polfono  ringraziare  il  Bembo  per 
gliono  elfere  aliai  pochi  , e fuori  dell’  aver  egli  la  loro  lingua  dalla  ruggine  de' 
ufo  comune,  il  che,  in  riguardo  all’ uni-  paffuti  fecoli  non  pure  purgata  , ma  in- 
valide, è,  come  fe  non  vi  fodero  . E tanto  fcaltrita  e illujlrata , che  ella  nei 
in  ciò  l’autore  fi  accorda  a quanto  da  diveruta  quale  fi  vede  con  profitto  non 
noi  fu  fcritto  ne’  libri  antecedenti  . L’  pur  d e'Tofcani , ma  eziandio  delle  altre 
e templare  del  Sig.  donneili  appartenne  provincie  tf  Italia  , e ancora  de’  popoli 
a Ottavio  Abbiofo  , che  lo  ebbe  da  M.  oltramontani,  dati  gii  a fcrivcre  , mer- 
Pictro  Giafio  fuo  precettore  , come  fi  Ics-  cè  del  Bembo  , . con  molta  cura  e dili- 
ge notato  in  principio  del  libro . Un’ al-  genza  : e aggiunge  , che  quella  nuo- 
tisi edizione  di  dette  Profe  col  medefi-  va  , e più  perfetta  edizione  del  libro  ., 
mo  titolo  di  quella  del  Marcolini  , fu  riveduto,  ampliato,  e dichiarato  dall’au- 
fatta  in  Venezia  nell’anno  1540.  in  8.  tore  , affinchè  di  nuovo  fi  nflampaffe  , 
e detta  ancor  quella,  ma  falfamente  , fe-  fu  a lui  commedi  da  Girolamo  Quinni,, 
ronda  (a).  Ve  n’è  un’altra  fimi  le  del  1547.  e da  Carlo  Gualteruzaj,  efecutori  teda- 
*3  Quella  c l’ impredione  III.  inca-  mentarj  del  Cardinale  (d). 
rattcrc  tondo  , procurata  e dedicata  dal 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Avanti  le  due  fuddette  edizioni  del 
1)40.  e 1547.  ce  n’è  un’altra  latta  in  Ve- 
ntai* nel  15  jp.  Tenta  nome  di  Stampatore, 
c detta  anche  quella  feconda,  ma  non  FAL- 
SAMENTE, poiché  gli  Stampatori  vollero 
lignificare  con  tale  aggiunto  , che  le  loro 
•dizioni  eran  fatte  fui  piede  di  quella  del 
Mar  colini , che  in  ordine  era  veramente  la 
feconda  , ma  rigettata  dal  Bembo , come 
cattiva  , e . inferiore  di  aitai  a quella  del 
Tacitino,  che  era  la  prima:  .it qual  efempio 
non  è l’unico,  che  fi  rjfcontri  nelle  ridam- 
pe  in  limili  cali,  come  in  quellodegli  Afe- 
Ioni  del  Bembo,  non  meno  che  in  altri  li- 
bri il  che  a fuo  luogo  vedremo. 

(A)  Da  Monfignor  Font  arimi  vien  qua- 
lificata per  terza  quefta  impeditone  delTer- 
rmtino  , poiché  delle  precedenti  , che  al- 


meno fono  cinque  , egli  non  ha  in  conli- 
derazione  , fe  non  quella  del  Tacuino  , r 
l'altra  del  Marcolim ; nè  qui  fono  per  dar- 
gli la  taccia  di  averla  FALSAMENTE  chia- 
mata terza  in  cambio  di  fella  ; anzi  glie- 
ne fo  ragione  per  quella  della  confidera- 
zione,  con  la  quale  hogiudifìcati  coloro, 
che  han  dato  il  titolo  di  feconda  impref- 
bone  alle  loro  riftampe,  fatte  fui  model- 
lo di  quella  del  Marcolini. 

(e)  E Girolamo  Catena  nelle  Lettere  li- 
bro III.  pag.85.  parlando  pure  dello  dello 
Dialogo  dice,  che  perdio  non  abbiamo  ad 
invidiare  all  '.Oratore  di  Ciccane , nè  aqual- 
fi voglia  altro  componimento  limile  fra  i 
Greci. 

\d)  Non  folo  dal  Quirirti  , e dal  Gual- 
.teruzzi,  ina  da  Torquato  Bembo,  erede  no s 

meno 
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*4  In  Venezia  per  Gualtiero  Scotto  1552.  in  8. 

* 5 - . - In  Venezia  per  Comin  da  Trino  1554.  in  8. 

* 6 - - - Le  Profe  del  Bembo,  rivide  con  lomma  diligenza  da 

Lodovico  Dolce  . In  Vinegia  appreso  Gabriel  Giolito  de' 
Ferrari  153 6.  in  12.  1538.  e 15Ó1.  in  12.  con  po/lille. 

* 7 ...  In  Venezja  per  Fr ance/co  Rampazetto  1562.  in  12.  Im- 

prejjione  fatta  da  Frane  e [co  San  [ovino. 

* 8 - - - Giuda  la  revifione  del  Dolce  e con  podille  in  margi- 

ne . In  Venezia  per  Girolamo  Scotto  15Ó3.  in  12. 

* 9 - » - In  Venezia  per  Niccolò  Moretti  1586  in  8. 


•4  Quella  impresone  è fonia  poftil- 
le,  e vi  fpicca  a maraviglia  il  carattere 
corfivo  garamoncino  con  bella  penna  , e 
proprio  del  folo  Giolito  . In  principio 
vi  4 la  tavola  , copiata  da  quella  del 
Varchi  , c il  ritratto  ancora  del  Bembo 
in  legno,  ottimamente  intagliato  . Qui 
confiderò  , die  in  que’  tempi  gli  ftampa- 
tori  principali  ed  infigni  aveano  in  pro- 
prietà le  madri  de’  loro  caratteri  , co’ 
quali  erti  foli , e non  altri  , ufavano  di 
/lampare  i libri , come  fubito  fi  ricono- 
fee  dal  folo  aprirgli  e vedergli  , anche 
lenza  badare  alla  data  delie  ftampe  , dal- 
la varietà  delle  quali  rilutta  tuttavia  la 
bellezza  delle  ■ medelìme , laddove  in  og- 
gi le  nollre  fon  tutte  fimili  , perchè  i 
fabbricatori  delle  madri  gettano  i carat- 
teri per  tutti  gli  Stampatori  . Ma  tali 
non  furono  in  particolare  Aldo  , il  Mar- 
colmi  , il  Giolito , Aleffattdro  Paganino , 
Plinio  Pietrafanta  , e non  pochi  altri  , 

Note  di  Apo 

meno  ( come  dice  il  Varchi  nella  lettera 
al  Duca  Co/imo  ) delle  Inflative  , che  degli 
affetti  e ferviti  paterne  . Il  detto  Girolamo 
Quirini , Gentiluomo  Veneziano,  era  figliuo- 
lo di  Smetto  : il  che  accenno  , acciocché 
egli  non  venga  confufo  con  l’ altro  Girola- 
mo Quirini,  figliuolo  di  Francefco  , amico 
anch'ciTo  del  Bembo. 

* 6 Con  le  pofttlle  del  Dolce  ne  fu  fat- 
ta un’  altra  nttampa  dallo  Retto  Giolito 
nel  1560.  Umilmente  in  il.  la  quale  può 
aggiugnerfi  alle  tre  precedenti . 


ciafcun  de’  quali  tenea  da  sè  le  madri  de’ 
flioi  caratteri  . Il  Dolce  dedica  le  Profe 
del  Bembo  a Pietro  Gradenigo  , e dice 
di  farlo  , perchè  egli  piò  che  altri  e di 
giudizio,  edijlilc  fi  avvicinava  al  Bem- 
bo . Indi  per  fartelo  maggiormente  bene- 
volo, come  (Iretto  parente  del  Cardina- 
le , palla  ad  aderire  , che  quantunque 
ufcifilro  fuori  le  Regole  del  Fortunio  pri- 
ma , che  quefie  Projè  [ del  Bembo  ] non- 
dimeno tutto  quello  , che  fcrijfc  il  For- 
tunio , lo  ebbe  ila  Mcfjer  Pietro  ; il  qua- 
le però  non  dide  mai  quello , come  ad- 
dietro fi  è dimoflrato  . Profeguiamo  le 
altre  edizioni . 

* 8 Quella  edizione  è di  bel  caratte- 
re corfivo  antico , due  gradi  maggiore  del 
garamoncino  del  Giolito. 

* 9 Edizione  con  podille , come  altre 
tei  Dolce , le  quali  fervono  a un  bifogno 
per  trovar  predo  le  cofe . 

•*  - 1 > 

stolo  Zeno. 

* 7 Con  le  pofliUe  del  Dolce  , rivedute 
dal  San/ovino.  Anche  quella  edizione  é in 
carattere  corfivo  garamoncino , niente  men 
bello  di  quello  del  Giolito  . V infogna  del 
Rampazetto  è di  due  Angioletti , che  l'uno 
dirimpetto  all'altro,  fi  danno  in  piedi , e 
alzano  due  corone  di  alloro  , col  motto  , 
KT  ANIMO  ET  COR  PORI  . Credo  di  po- 
ter qualche  volta  feguire  , fenza  tema  di 
tifone  riprefo  , l’cfcmpio  del  Fontanini  , 
che  di  quando  in  quando  ebbe  La  vaghez- 
za di  notare  la  forma  de’  caratteri  nelle 

ftam- 
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* io  - - - Le  Profe  del  Bembo , unite  con  le  Giunte  di  Lodovico 
Caftelvetro  . In  Napoli  per  Bernardo  Michele  Raillard  , 
e Felice  Mofca  1714.  tomi  IL  in  4. 


Chi  antepone  quella  ultima  edizione 
a tutte  le  altre,  onorandola  col  magni- 
fico elogio  di  omnium  prajlanlijfimarn  , 
ha  i Tuoi  oppofitori , non  mancando  chi 
la  tiene  per  la  peggiore  di  tutte , e per 
molto  ingiuriota  al  Bembo , come  inon- 
data , c propriamente  opprelfa  dal  gran 
torrente  de’  lofismi  del  Cajlelvctro  ( a ) , 
talchi  fi  dura  gran  pena  a ripefeare  Dec- 
entro quella  edizione  il  puro  tello  delle 
ftimatilfime  Profe  del  Bembo  , ridotto  a 
brani  lenza  alcuna  confolazione  di  pa- 
role , e confidò  in  ogni  pagina  con  le 
viete  e nojole  cavillazoni  gramaticali  del 
Cajlelvctro  , a legno  tale  , che  cercan- 
dovifi  le  dette  Profe  , non  ci  è modo 
di  venirne  a capo  nel  folto  bolco  di  tan- 
te regole  , e acutezze  fcolailiche , il  leg- 
ger le  quali  è propriamente  un  perdere 
il  tempo  , c nuli’  altro  impararvi  , che 
a non  Ikper  mettere  inliemc  due  righe 
pulitamente  c nobilmente  dillcfe  . De- 
gna in  tal  propolito  di  ellèr  veduta  è 
una  lettera , che  il  chiaro  ed  infigne  Mo- 
naco Benedettino  Vincenzio  Borgbmi  fcrif- 
fe  al  Varchi  nel  vedere  (lampa»  la  pri- 
ma di  quelle  Giunte  del  Cajlelvetro  : e 

Note  di  Api 


dobbiamo  averne  obbligo  particolare  al 
Signor  Canonico  Salvim  , che  molto  op- 
portunamente ce  l’ ha  da»  a leggere  ne’ 
lupi  Fafli  Confolari  della  nollra  Accade- 
mia Fiorentina . Dunque  nell’anno  tedj. 
ulcì  dalle  (lampe  di  Cornelio  Gadaldina 
da  Moilana  il  libro  inquarto  della  Giun- 
ta del  Cajlelvctro  al  ragionamento  degli 
articoli  e de'  verbi  del  Bembo , ma  len- 
za nome  d’ autore  , di  che  per  altro  non 
vi  era  bifogno , palcfandofi  per  sè  abba- 
fianza  dalla  fuperba  imprefa  del  fronti- 
l'pizio  , che  c il  Gufo  di  Minerva  full* 
urna , o bofiolo  rovdciato  co’  voti  degli 
Areopaghi  per  terra,. e col  motto  KE- 
KPIKA  giu  baffo  , dinotante  la  Temen- 
za gii  data . Appiè  del  libro  fi  vede  un 
fanciullo  ignudo  col  giglio  in  mano  , a 
cavallo  della  tejluggine  , cofe  , che  ac- 
cennano l'innocenza , la  flemma  , e il  can- 
dore del  buon  Cajlelvetro  in  riguardo  all’ 
elTer  lui  fuggito  di  Roma  , e dal  conven- 
to di  Santa  Maria  in  Via  , datogli  per 
carcere  dal  fupremo  tribunale  del  Tanto 
Uficio  , dopo  (coperto  di  aver  tradotto 
in  lingua  volgare  il  libro  eretico  de’  Luo- 
ghi comuni  di  Filippo  Mela /itone , c fot- 


ftampe  , e le  infegne  degli  Stampatori  e 
de’  Librai . 

(a)  Tutti  gli  oppofitori  , che  tengono 
quella  ultima  edizione  per  la  peggiore  di 
tutte,  fi  riducono  al  folo  Monfignor  Fon • 
lanini  . Una  tale  unione  di  Profe  del  Bem- 
bo , e di  Giunte  del  Caftelvetro  ha  molli , 
e accefa  la  filabile,  e maggiormente  gliel’ 
ba  attizzata  il  vedere , che  le  Giunte  del 
Caftelvetro  fatte  al  fecondo  e al  terzo  libro 
del  Bembo,  le  quali  per  l’ innanzi  non  era- 
no mai  fiate  impreffe  , e conferva V.ìnfì 
icritte  a mano  nella  Ducei  Libreria  Eften- 
fe,  erano  fiate  comunicate  agli  Stampato- 
li Napoletani  dal  celebre  Signor  Murato- 


ri. Nè  contra  quella  fola  edizione  di  Na- 
poli fi  è dimofirata  la  collo»  del  Roma- 
no Prelato',  ma  egli  vedendo  ancora,  che 
le  medefime  Profe  e Giunte  erano  fiate 
unite  infieme  nella  edizione  fatta  ultima- 
mente in  Venezia,  contenente  in  IV. tomi 
in  gran  foglio  , da  lui  detti  in  forma  di 
Atlante  , tutte  le  opere  del  noltro  gran 
Cardinale  , fi  è rivolto  anche  contra  lo 
Stampatore  Veneziano  . Io  gii  mi  fon  di- 
chiarato , che  in  quelle  cole  ove  egli  pa- 
lcfa  la  fila  paflìone  contracoloro,  che  per 
fuoi  privati  motivi  di  buon  occhio  e’ non 
riguarda , non  è mia  intenzione  di  voler- 
mene pigliar  faftidio,  nè  briga,  e che  n« 
C laido 
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to  nome  i!i  Filippo  di  T errane  gei,  che  vuol  riconfigliandoio  a tirare  avanti  il  filo 
dir  Melantone , averlo  fatto  llampare  iti  Dialogo  delle  lingue  , non  già  per  con- 
Venezia , e impunemente  Iparfo  per  qual-  tradire  al  Cafielvetro  , le  talvolta  dicel- 
clie  tempo  in  Italia,  e in  Roma  Iteffa,  (e  il  vero  , ma  per  confutarlo  dove  in- 
dole poi  fu  bruciato  per  mano  del  car-  fegnava  il  fallo  . Che  il  Bembo  avea 
nefice . Di  ciò  parlano  lo  Scaligero  [ Sta-  fcritto  ramo  gentilmente  e con  tanto  gu- 
lieeretna  par.  542.  ] e il  Cardinale  Sferza  Jlo  di  qucfla  lingua , che  era  uno  Jhtpo- 
Pallavicmo  [ IJloria  del  Concilio  di  Trento  re  , e taccffcro  pure  i profontnofi  , che 
hi.  xv.  cap.  x.  infine,  cdiz.II.  1 cheti-  avevano  avuto  animo  di  fallarlo  , non 
ta  gli  atti  delle  depofizioni  del  Cufici-  meritando  di  nominarlo  . Che  il  prore- 
vetro  . Il  Borghini , veduta  quella  Ginn-  dere  del  Cajlel vetro  era  mollo  incivile 
ta  , ne  diè  parte  (libito  al  Varchi  il  dì  contro  alla  perfona  di  queir  cnoratijfmo 
9.  Maggio,  avviandolo  , come  il  Cajlel-  Signore  ; e che  era  Jlitico  e fofifla  nel 
vetro  correggeva , biajtntava  , 0 finiva  le  mudo  et  infrenare  ; mal'niofo  poi , 0 vo- 
profe  del  Bembo  , e che  al  [olito  fuo  gliam  dir  cavillalo  in  certe  parti , ficcc- 

roredea  molto  fottdmcnte , fcrivendo  nel-  me  il  Borghini  via  dimolìrando  con  ag- 
crfe  tli  qucfla  lingua , come  gli  [cola-  giungere , che  X Accademia  Veneziana  fi 
Jìici  in  quelle  fuppofnJoni  e logiche  di  farebbe  parimente  fatta  Icntirc  . Quello 
Pietro  I pino  . Che  la  Giunta  era  una  ed  altro  (dille  il  Borghini  al  Varchi,  e 
dottrina  [ctAafìica  , e che  le  prima  elio  affili  più  ne  Icrivcrcblx:  ora  , fc  folle  a 
Lorghini  avea  ri  (caldaio  il  Varchi  a Ieri-  vedere  sì  fattamente  rinnovati  gli  oltrag- 
vere  (opra  la  differenza,  nata  fra  il Ca-  gi  del  Bembo  anche  nella  fua  gloriola 
r»,  e il  Cajlclvctro  ; e quando  poi  que-  patria  con  altra  edizione  in  foglio  gran- 
di fi  fuggi  di  Rema  con  tanto  pregiudi-  de,  in  cui  le  Profe  fi  veggono  caricate 
ciò  della  perfona  , e deir  onore  e nome  delle  vecchie  contumelie  , già  fiampate 
fuo  , ve  lo Iconfigliò  affatto,  per  non  pa-  in  Moderna  e in  Baf dea  i e di  altre  an- 
rerc  , che  andalle  a ferire  un  morto  , cora  non  piò  vedute  , talché  le  Profe 
quale  riputavali  il  Cafielvetro  ; ora  con-  nettamente  non  fi  rinvengono  , e par 
liderate  le  circodanze,  mutava  penderò , proprio  un  dileguo  di  voler  di  potenza, 

che 
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lafcio  il  carico  a ehi  piti  di  me  vi  ha  in-  all’imprcfa  di  pubblicare  in  un  fol  corpo 
tcrelTe  ; mentre  altro  l’copo  non  mi  fono  non  fojo  l’ojwre  tutu  del  Bembo,  si  lamie 
ptcfiifo  in  quelle  mie  Annotazioni,  fenon  come  volgari,  lcquati  andavano  difperfe, 
quello  di  correggere  il  libro  di  lui  , ove  ed  erano  aliai  difficili  a poterfi  avere  , 
mi  parctfc  clic  Infogno  avelie  di  emenda,  ma  quelle  ancora  che  fopra  gli  fermi  di 
ovvero  d’  illulìrarlo  , ove  più  mi  cadclTe  lui  erano  fiate  da  più  valentuomini  com- 
in  acconcio.  Il  Cafielvetro,  uno  dei  prin-  polle',  per  foddisfar  pienamente  altuoim- 
cipali  oggetti  della  fua  collora  , ma  che  peqno,  e alle  comuni  richiede,  non  volle 
tale  non  era  un  tempo,  allorché  in  altra  tralandarne  alcuna  che  forte  rtimara  de- 
fila opera  ( Aminta  difefo  pag.  ito.  ) lo  gna  ; e perciò  vi  ha  opportunamente  in- 
dirti V Incomparabile  Cafielvetro,  e dalla  ferite  le  Cbiofe,  o Ita  Note  di  CelfoCitta- 
eenfura  di  Andrea  Dacier  lo  difefe  , come  dini,  le  OffervazJom  di  Giambanfla  Ba- 
uomo  di  vaflo  e gran  fondo  ; ha  avuto  un  file  , il  Metodo  di  Marcantonio  Flaminio  , 
dotto  Scrittore  della  fua  vita  , c un  va-  con  la  giunta  divarie  lettere  e poefie  del 
lente  avvocato  della  fua  caufa . Perquello  Bembo , che  invarj  libri  andavano  prima 
poi,  che  concerne  lo  Srampator  Venezia-  difperfe.  Doveva  dunque  loStampator  Ve- 
na, elfcndofi  querti  col  parere,  e confen-  ncziano  prevedere,  e dar  mano  agli  fcru- 
fo  di  fagge  , e intelligenti  gcrfonc  meifo  poli  dell’ unico  Oppolitore,  deluder  dalla 

zac- 
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che  prevalgano  i fofismi  dell’  avvertano  , 
e die  non  fi  legga-  il  (dio  del  Bembo , 
le  non  da  perduto  (membruto  c ingom- 
brato dagli  opporti  correnti , ai  quali  di 
pii»  in  quert’  altra  edizione  in  forma  di 
Atlante,  lono  fiate  foprappofie  le  chio- 
fe  del  Cittadini , vaghe  la  parte  loro  an- 
cor elle  , e non  forfè  dettate  da  livore 
centra  il  Bembo , per  non  aver  egli  fe- 
guito  il  dialetto  Sancfc  , ma  il  Fioren- 
tino , il  quale  per  altro  fi  vede  abbrac- 
ciato dai  più  terfi  Scrittori  Sane/i.  Al- 
tre volte  nel  procurarli  nuove  edizioni 
delle  opere  d’ infigni  Scrittori , fi  fiudia- 
va  di  onorargli  ; ma  ora  fi  fa  tutto  il 
contrario  , con  impedire  clic  fi  leggano 
da  sè  per  difiefo,  e (epurate  dai  conien- 
ti , clic  (turbano  la  lettura  dei  tolti , lòt- 
to ai  quali  gl’  intendenti  fi  appagano  di 
corte  , poclic  , c buone  note  , lecondo 
il  puro  bi legno  . Quindi  è , che  il  fa- 
molo  profellore  d’ eloquenza  Giangiorpio 
Grevio  innanzi  alla  lua  riltampa  dell' 
epiltolc  familiari  di  Cicerone  li  duole  , 
clic  da  qualche  tempo  fi  artòllino  tante 
note  (òpra  i tedi  degli  autori  eludici  , 
in  vece  di  rigettarle  in  finem  Itbrorum  ; 
c palla  a dire  , che  quella  nuova  ulan- 

No te  ut  A p 

raccolta,  con  difgtirto  degli  Allùdati  , le 
Cimile  del  Cajhivetro  , alle  quali  , per 
quanto  di  male  ne  dica  il  Ccniorc  , non 
fi  potrà  togliere  , nò  diminuire  quel  pre- 
gio, in  cui  fono  fiate,  c tuttavia  lì  man- 
tengono, fenzachè  nefofiVa  alcun  pregiu- 
dicio  l’alta  riputazione  ai  meriti  dclikm- 
bo  dovuta  ? Molte  oifervazioni  e regole 
d el  Cafdvttro  , chiamate  dall’Oppofitore 
SOFISMI  : che  di  tal  voce  bene  fpsilo  c* 
li  abufa  coltra  coloro,  elle  non  feconda- 
no i luoi  fentitnenti  : fono  per  verità  fot- 
lietezze  , le  quali  chiunque  pcniàfie  di 
voler feguitarc  ne* Cuoi  componimenti,  iin- 
nareicbbe  anzi  a tacere  , che  a fcrivcrc  -, 
Onde  di  elle  potrebbe  dirli  quel  tanto  , 
clic  Cicerone  ebbe  a dire  (De  yinib.Ub.il'. 
mini.  7.)  delle  Rettoriche  di  Cleante  e di 
Ciifippo  : fi  (jais  obmuttfcere  eoncupitrii  , 
mini  aliud  lecere  dsbeai . Non  fi  può  non- 
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Za  ante  non  multiti  annoi  in  bis  tcrris 
mvaltiit  , I N V ITIS  v iris  docìis  , cioè 
in  Olanda  , donde  ora  fi  Icorgc  volata 
in  Italia . Le  note  perù  contea  il  Bem- 
bo non  doveano  porli  nè  meno  appiè  del 
libro,  ma  fuori  alla  lontana,  c da  non 
eflcr  vedute  per  forza  ; ma  folo  .ad  ar- 
bitrio di  chi  volerti  vederle  dopo  lette 
le  Profc  . Quello  gartigo  ballava  a fal- 
var  1’  onore  del  Bembo , il  quale  diè  tan- 
ta luce  a Venezia  fua  fplcndidiilima  pa- 
tria , alle  lettere  latine , e volgari , c a 
tutta  l’ Italia . La  nobiltà  poi  delle  im- 
prtlfioni  non  confific  nel  farfi  elle  in 
molti  c gran  tomi  in  foglio  , alti  due 
dita  l’uno,  c in  caratteri,  margini  , e 
Mi  fproporzionati  ; ma  nell’  cillre  in 
forma  propria , comoda  e bella , da  po- 
terli agiatamente  acquillarc  c (indiare  da 
chi  vuole  i libri  per  leggergli  e iliruir- 
lene  , e non  per  inntil  pompa  di  galle- 
rìa. Concluderemo  con  unavvifo  a chi 
ha  vaghezza  di  buoni  libri  , ed  è , die 
pofTcdendo  le  vecchie  edizioni  , fc  le  ten- 
ga pur  care , e non  badi  alle  nuove  pri- 
ma di  cflfcr  bene  alficurato  , che  non  iie- 
no  peggiori  delle  vecchie . 


stoio  Zeno. 

pertanto  negare,  eh?  nelle?  Tue  Giunte,  e 
Correzioni  non  li  trovino  molte  cole  alla 
volpar  lingua  utiliflìme.  1 1 S.dviati  ( Av- 
ver/im.  Vd.lL  pag.60.  ) cita  eife  Giunte 
cori  lode  di  d fiuto  divi  [amento  . Il  Hot» 
ghefì  alferifce  ( Lete,  dijcorf.  Vol  i,  pag.i.) 
clic  il  Cafi  /vetro  ha  recato  in  più  gnife 
mirabile  giovamento  alla  nortra  lingua  ; log* 
giugnendo,  che  il  fuo  troppo  a flotti  gli  are  è 
alcuna  volta  cagione,  citc  le  opinioni  e le 
fentenze  diluì  fi  fcavezzino , celie  peròcglt 
li  a più  torto  giudice  e riprenjor  delle  altrui 
conìpofizioni  , c corvettar  degli  altrui  infe- 
gnamenri,  che  donator  di  nw/vi  anwtacjìra- 
menti  . E finalmente  il  Nifie/i  ( Pregi  ari. 
Voi.  Ili.  num.it.')  rifirigne  il  giudicio,  che 
fa  di  lui  in  dichiararlo  pratico  in  tfttejìa  lin- 
gua , ma  non  ficuro  intenditore  dell'ufo  dir  (fa. 

Grida  in  oltre  il  Fontanini , che  nella 
moderna  edizione  le  Proj'e  ( del  Bembo  ) 
C 2 netta- 
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zo  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

* 12  - - - Le  Profe  del  Bembo  , ridotte  a metodo  da  M.  Antonio 
Flaminio.  In  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  1581.  in  12. 

(*)  La  Gramatica  volgare  di  M.  Antonio  Ateneo  . In  Napoli  per 
Giannes  Sultane  1533.  in  4. 

• 12  Quello  libro  viene  ad  edere  , bo  (a):  e dopo  tante  edizioni,  non  Ter- 
come  un  Vocabolario  del  le  Profe  del  Bcm-  ve  addurne  altre. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

nettamenti  non  fi  rinvengano.  E pur  è ve-  ciafTctte  dopo  le  Regole  del  Fortunio  . 
ro,  che  le  Giunte  non  inurbano  punto  la  Fabbri  ciò  Gefualdo  , Conte  di  Conia  , al 
lettura  delle  Profe , ma  vi  danno  lotto  il  quale  l’opera  è dedicata,  fi  sforza  digiu- 
tedo,  e con  altro  carattere  imprelfe;  on-  flificarc  approdo  il  pubblico  la  pretcnlio- 
de  ognuno  a fuo  piacimento  può  rifeon-  nc  dell*  Ateneo  nella  prefazione  latina  , 
trar  quelle  con  quello,  fenza  aver  l’inco-  indiritta  allo  dcfso,  al  quale  fcrive  cosi: 
nodo  di  andar  a cercarle  in  altro  luogo:  Prius  enhn  quam  ceteri  eam provinciam  fu - 

pratica  ufata  in  Italia,  c fuori  , nè  fola-  feepifìi  : liquiderà  QUINQUENNIO  ante - 
mente  nelle  nodre  (lampe  moderne,  ma  quam  4*BEMBI  grammatica  quicquam  au- 
•ltresl  nelle  vecchie  , come  in  quelle  di  diretur . tu,  quum  apuei  noi  ageres , tuam 
Dante  , del  Petrarca  , di  Cicerone  predio  fere  abfolveras  infìnti  nonetti  . Affai  male 
Aldo  il  giovane  , e di  altri  : e però  non  darebbe  la  volgar  gramatica  , fe  fuor  di 
è nuova  ufanza  , nè  di  frefeo  volata  in  queda  dt\V  Ateneo  altra  non  ne  avedimo 
Italia , qual  l’Oppodtore  la  fpaccia,  por-  per  maedra  : primieramente,  per efser co- 
tato  da  quello  fpirito  di  contraddizione  , fa  imperfetta  , non  contenendo  fe  non  il 
che  gli  fa  riguardare  con  occhio  torto  primo  ragionamento,  che  da  altri  doicva 
e fofeo  tanto  gli  Scrittori,  quanto  gli  Stani-  efser  feguito  : fecondati  amen  te  , per  efser 
patori  moderni.  dettata  con  una  locuzione  cotanto  intral- 

* n Queda  non  è la  fola,  nè  la  prima  ciata  e drana,  che  a gran  fatica  lì  fa  in- 
edizione, che  \\  Cacchj  facclTc  delle  Profe  tendere,  onde  più  lodo  disguda  di  quello 
del  Bembo  , ridotte  a metodo  dal  celebre  che  idruifea  chi  legge  ; e terzo  , perchè 
Marcantonio  Flaminio . Dodici  anni  addie-  le  tegole,  che  propone,  non  reggono  fpef- 
tro,  cioè  nel  1569.  egli  le  aveva  darri pa-  fe  volte  a martello,  nè  in  buona  grama- 

f ate  : il  che  li  conferma  con  la  data  del-  fica  danno  falde.  Ci  è anche  il  pregiudi- 
a dedicazione  del  libro  , indiritta  da  lui  ciò  di  una  cattiva  ortografia,  roaltratta- 
* Monfignor  Cirillo  , Commendatore  di  ta  per  loprappiù  da  frequenti  e groflfì  er- 
Santo  Spirito  in  Roma,  e Macdxo  diCalà  roti , che  nella  fine  del  libro,  che  non  è 
del  Santo  Papa  Pio  V»  Era  già  morto  il  grande  , occupano  nove  intere  facce  di 
Flaminio  in  Roma  d’anni  52.  ai  aviti.  Rampa:  colpa  rovesciata  à.\W  Ateneo  in- 
di Febbraio  nel  1550.  gran  Cardinale  dofso  a chi  ne  adìdetre  1’  impresone  , 
Regi  noi  do  Polo , come  fuo  cfecutorc  teda,  fatta  in  tempo,  che  egli  fi  trovava  in  Ba- 
mcntario  , gli  fè  dar  Sepoltura  in  Santo  ri,  e lontano  da  Napoli . Il  più  bello  fiè, 
Ivonc,  Chicfa  della  nazione  Britannica.  che  egli  lì  dichiara  di  non  fare  alcun  con- 
(*)  Marcantonio  Ateneo  Carlino  eraNj*-  to  dell’autorità  di  Dante  , nè  di  quella 
polita-,  10  di  patria  , benché  non  mentova-  del  Boccaccio , ma  rigettando  l’una  e l’al- 
to nella  Biblioteca  àe\  Toppi,  la  quale  ri-  tra,  dabiiifee  i Cuoi  precetti  Copra  iIC*w- 
chiederebbe  altra  medica  mano,  dopoquel-  zonier  del  Petrarca , al  quale  mette  a fian- 
la  del  Ntcodemi , a guarire  le  infinite  fue  co  i’ Arcadia  del  Sannazaro , e gli  Afolani 
piaghe  . Cedui  , che  forfè  prefe  il  cogno-  del  Bembo . 

me  di  Ateneo  nelfAccadcmia  del  Fontano,  (<j)  In  fine  di  un  cfcmplare,  ch’io  ten- 
ti pregia  di  edere  dato  il  primo  a darci  go,  delle  Profe  del  Bembo  della  prima  edt- 
una  gramatica  volgare  , benché  dampata  zione  , da  un  altro  compendio  , e come 
•tto  anni  dopo  1%  Pr°fe  del  Bimbo  , e di*  un  Vi*  abbiano  nunofoitto  delle  tneddime 

lidot- 
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La  Gramatica. 

(i)  Redole  Gramaticali  di  Jacopo  Gabriello  (Gentiluomo Venezia- 
no) non  meno  utili  , che  necelfarie  a coloro  , che  diritta- 
mente  fcrivere  nella  noftra  lingua  fi  dilettano  . In  Venezia 
per  Giovanni  de' Farri  1545.  in  4. 

E'  un  dialogo  in  bei  carattere  tondo  tra  lui  , e Trifone  fuo 
Zio  . . ... 

(z)  Le  OlTervazioni  della  lingua  volgare  di  diverfi  uomini  illuftri. 
In  Venezia  per  Francejco  San/ovino  1 5 <52.  in  8. 


Quelli  uomini  illufiri  fono  il  Bembo  , 
Jacopo  Gabriello  nipote  di  Trifone  , il 
Fortunio  j Rinaldo  Qorfo , e Alberto  Ac - 

Note  di  Apc 

ridotte  a metodo  da  un  valentuomo  , che 
non  volle  apporvi  il  fuo  nome  , ma  che 
dal  carattere  apparifee  eiTerc  flato  coeta- 
neo del  Bembo,  e del  Flaminio  . L’auto- 
re lo  divide  in  tre  parti,  feguendo  l'ordi- 
ne dell eProfe.  Nella  t.  e’  regiftra  le  voci 
ftraniere  mentovate  nel  I.  libro  , e dalla 
noftra  lingua  adottate  , e fatte  file  citta- 
dine . Nella  It.  riduce  a due  tavole  , e 
come  pervia  dialbtro,  lafomma  di  quan- 
to fi  tratta  nel  If.  libro  deile  Profe,  Nel- 
la III.  pii!  dilfufarnente  dil'pofta  fi  pongono 
le  regole  de’ nomi , tanto univcrfali,  quan- 
to particolari  , dinotando  anche  quelli  , 
che  efeono  di  regola  ; come  pure  gli  ar- 
ticoli, i legnaceli,  gli  avvetbj , i prono- 
mi, ed  i verbi  aquattro  maniere  ridotti, 
oltre  agl’  irregolari  , ufati  qual  da  Poeti, 
e quale  da  Profatori . La  prcfaaione  info- 
gna il  modo  facile  e utile  per  valerli  di 
quello  metodo. 

(t)  Il  riferire  le  prime  edizioni  de’ buo- 
ni libri  farà  fempro  gran  pregio  di  un  ben 
ragionato  catalogo  ; ma  nonpertanto  non 
fi  debbono  trafeurare  lefulTceuenti,  quan- 
do maflìmamente  fono  ftate  rivedute  e ac- 
crefciute  dai  propri  autori,  ovvero  da  al- 
tri illuflrate  . La  fopraldetta  impreffionc 
è veramente  la  prima  della  gramatica  del 
Gabriello,  o fi*  Gabriele  , che  coti  egli  fi 
nomina,  e cori  pure  lo  nomina  il  Bembo 
nelle  fue  Lettere  volgari  ; ma  la  feconda 
i miglior  aliai  della  prima  , e (Tendo  fiata 
da  lui  corretta  e ampliata  , ficcome  egli 
fe  ne  dichiara  , indirizzandola  a Marino 
C rademmo . 


carifw  , a ciafcuno  de’ quali  premette  il 
Sanfovirto  una  fua  prefazione . 


stoio  Zeno. 

* ...  la  Venezia  per  Giovanni  Griffi» 
1548.  in  8.  edizione  II. 

Nacque  facopoGabrie/e,  per  dir  qualche 
cofa  di  lui,  di. un  altro  Jacopo,  elle  fu  fi- 
liuolo  del  Cavaliere  Ai  iertuccio , in  noftro 
ialerto  Bertucci  , e fratello  del  famofo 
Trifone.  Mori  nell’Agoflo  dell’ anno  1550. 
e lafciò  figliuoli,  nc* quali  continuò  lafua 
dipendenza  . Il  Bembo  in  una  delle  fue 
Lettere  volgari  ( t/ol . II.  pag.  jj.  ediz.  di 
l/enez-  1551.)  fi  rallegra  con  ellolui,  che 
del  puro  e timpidrljimo  fonte  dell’  elevato 
ingegno  dì  Trifone  fuo  Zio  avelie  la  dolcif. 
finta  acqua  bevuta  , onde  folle  divenuto 
maefìro  della  Tofcana  lingua  , la  quale  , 
die’ egli  , a noi  Veneziani  non  efler  molto 
aoevoìe  ad  apprendere,  ficchè  fi  polla  con 
ella  bene  e regolatamente  fcrivere:  la  qual 
fua  particolar  opinione  trovati  efpofta  fi- 
milmente  nelle  fue  Profe. 

(1)  E ivi  appreffo  Francefco  Rampazet- 
to  15^5.  in  8.  edizione  II. 

Il  San  favino  \ raccoglitore  di  quelle  Of- 
f emozioni , tenne  aperta  per  qualche  tem- 
po una  buona  Stamperia  , e v’  imprelfe 
molti  libri,  non  meno  d’altri  , che  fuoi. 
Avea  per  infegna  una  Luna  enfiente  col 
motto,  IN  DIES  , allufivo  forfè  alla  me- 
deftma  fua  Stamperia  , da  poco  già  prin- 
cipiata , e di  giorno  in  giorno  vicina  a 
creiccre.  Le  fuddette  OlTervazioni  fono  da 
lui  dedicate  a Paolo  di  Anna,  mercatante 
non  meno  facoltofo,  che  fplendido.  Fiori- 
va allora  il  traffico  in  Venezia  tra  periti- 
ne , che  fi  facevano  pregio  di  coltivare  le 
lettere,  e di  beneficare  i letterati  ; coflu- 

man- 
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(*)  I quattro  libri  delle  oflervazioni  (nella  volgar  lingua)  di  Lo- 
dovico Dolce  , di  nuovo  da  lui  medefimo  ricorrette  e am- 
pliate , e con  puftillc  . In  Vincaia  prcjj'o  il  Giolito  15 61. 
in  12.  eciiz^v ili.  *. 


Il  Dclcc  nella  prefazione  leda  molti 
ferirteli  il!ti(]ri  in  quella  lingua  , delle 
parti  di  Venezia , che  a que*  tempi  bo- 
riano : e fono  , oltre  al  hembo  , Ber- 
nardo Capello , Domenico  Vollero , Ber- 
nardo Zane  , Girolamo  II  lei:  no  , AleJ- 

Note  di  A 

manza,  a dir  vero,  lodevole,  ma  prefen- 
tcmcntc  da  pochi  lor  pari  apprezzata  c 
Seguita  - 

(*)  L’edizione  ottava  delle  Offervarjo- 
ni  del  Dolce , fatta  dal  Giolito , fta  in  al- 
cuni efcmplari  marcata  con  Latino  1562. 
e in  altri,  come  nel  mio,  con  l anno  X5Ó3. 
E quella  n’  è 1*  ultima  del  Giolito  , che 
l’anno  Suddetto  1562.  nc  avea  data  fuori 
eziandio  la  fettima , ma  in  ottavo  . Nella 
puma  edizione  del  1550.  in  8.  qwert’  ope- 
ra è nfeita  con  vario  titolo,  cioè,  Gpcr- 
•trazioni  (fm*a  1*  articolo } nella  volpar  ! in- 
atta , divi  fé  in  quattro  libri  . Variò  pure 
nella  feconda  del  1552.  in  12.  ove  il  tito- 
lo fta  in  quarta  gitila  » Le O ff ovazioni  del 
Dolce , da  lui  peffo  in  qarfla  feconda  edi- 
zione emendate  e ampliate.  Piacque  final- 
mente al  Dolce  di  mutare  anche  quello 
nella  quinta  edizione  del  1557.  in  8.  e la 
intitolò,  I quattro  libri  delle  Operazioni  cc. 
c co&ì  fta  nelle  tre  al  tre  Seguenti . Ma  nel 
Solo  titolo  rnn  conitftono  i cangiamenti 
di  quelle  O [ferva ‘•.ioni . La  prima  vo  ta  uki- 
rono  con  una  dedicazione  del  Dolce  uGto- 
v vambatifa  eTAzxi* , MarcheSc  della  Terza  ; 
e quella  dedicazione  fu  levata  da  lui  nella 
quinta  edizione  , ove  un’  altra  ne  Sortitili 
ad  Urbano  Firf.bì , Patrizio  Geno vcSe  : ma 
nella  f-ttimn  leggili  un*  altra  Sua  dedica- 
zione ad  Ercole  fateti  , figliuolo  di  quel 
Girolann >,  i crii  Scritti  latini  c volgari  So- 
no predo  i dotti  in  alta  riputazione  : le 
quali  cole  mi  è paruto  bene  dì  riportare, 
acciocché  fi  vegra,  che  l’abufo  di  murar 
le  dedicazioni  de*  libri  non  è vizio  di  po- 
chi anni,  e non  Solo  proprio  degli  Stampa- 
toli, cde’Libraj,  ma  dei meoclimi  autori. 


famiro  Contarmi , Enfiano  Erizzo , Pie- 
tro c Giorno  Guide  a irò , Federigo  Ba àca- 
ro , Gi am  ha  tifa  Amaìtco  , cd  Ercole  Ben- 
t ivo  pi  io , pareggiato  dal  Dolce  nelle  Com- 
medie , c nelle  Satire  a Flauto , a T c n ti- 
zio , c ad  Orazio  (rf)  , 

ostolo  Zeno. 

Le  etto  edizioni  del  Giolito  fatte  nello  Spa- 
zio di  foli  tredici  anni,  omettendo  le  al- 
tre di  Venezia  , e di  Bologna  , fan  prova 
dJ  Lappi  amo  , che  incontrarono  ie  Op'cr- 
vazioni.  Sappiali  pelò  clic  il  Dolce  a mi- 
sura, clic  li  andavano  rirtampando  , ebbe 
l’avvertenza  di  correggerle,  c di  ampliar- 
le ; e però  la  prima  imprcfrtonc,  che  è la 
più  dilettola  di  tutte  , diede  campo  al  To- 
Ionici  di  farne  le  rifa  , per  tdliinonianza. 
del  Muzio  ( Battaglie  pag.  3 6.  37.  ) il  qua- 
le accenna  parimente  alcune  delle  gojfcrìe9 
clic  , a detto  di  lui  , erano  Spar  le  in  quel 
libro  . Vero  è,  foggiugne  il  medcfimo,  che 
pojcia  il  Dolce  ammonito  da* fn oi  amici  rac- 
co! fe  , come  il  meglio  potè , quelle  prime  jl.i ra- 
pe, c Ji  andò  ritrattando  . Ciò  che  con  tra 
lui  correggendolo  ne  ScrivelSc  il  Rufielli  , 
fon  pochi  coloro  che  non  lo  Sappiano. 

(<r)  Il  Dolce  non  mette  tra  gii  Scritto- 
ri illuftri  , delle  parti  di  Venezia  , Ercole- 
Bentrvoglio , ma  tra  quelli  , che  erano  di 
chiaro  nome  in  Italia  al  Suo  tempo,  c lo 
nomina  in  compagnia  del  Rufceìli  , del 
Muzio j di  Bonuuio  Taffoy  del  Cafat  del 
Giraldi  , del  Danenicbi  c dello  Speroni  r 
il  quale  però,  come  Padovano , doveva  en- 
trar nel  ruolo  di  quelli  deiie  parti  di  Ve- 
nezia , ficcomc  vi  lece  entrate  Gi  amba  tifa 
Amalrco  , che  era  gentiluomo  di  Uderzj  - 
Il  benti voglio  era  Patrizio  Fcrrarefe  di  quell* 
alto  ceppo  , che  è noto  . Può  dilli  pciò  a 
diSco!pa  del  nortro  Monlignorc  , benché 
contra  L alfcrzione  del  Dolce  , che  dell’ 
avergli  lui  dato  luogo  fra  quelli  delie  00- 
flrr  parti  (laghi  dato  motivo  il  fregio  della, 
Nobiltà  Veneziana , a cui  la  Famiglia  Ben- 
t maglio  da  lungo  tempo  eia  aterina.  Egli 

è coSa 
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La  Gramatica. 

([)-•-  Modi  affiglimi  e voci  ctiltc  cd  eleganti  della  volgar  lin- 
gua con  un  difcorfo  fopra  i mutamenti  e divelli  ornamenti 
dell’  Ariolio . In  Venrzja  prefa  il  Se  fa  i ^64.  tu  8. 

(2)  Annotazioni  della  volgar  lingua  di  Giovanni  Filoteo  Achillino. 
In  Bologna  per  Vincenzo  Bonardo  da  Parma  ì e Marcantonio 
da  Carpo  15315.  in  8. 


(1)  Il  prefente  libro  col  fallo  titolo 
di  Nuove  offervazioni  fu  rimeffo  fuora 
con  la  fola  ri  darri  pa  del  frontispizio  e 
con  k data  del  1597.  predò  il  Scjfd  , 
ad  effetto  di  farlo  paflàre  per  nuova  ope- 
ra del  Dolce  (a)  . Ma  fi  convince  il 
contrario  dalla  dedicatoria , dove  egli  ci- 

Note  di  Apo 

è cofa  notabile  , clic  il  Dolce  abbia  qui 
mentovati  con  lode  tra  gl’illurtri  Scritto- 
ri dell'  età  tua  il  Rufcelli , cd  il  Muzio  , 
quantunque  acerbamente  malmenato  ne’ 
loro  (crini  , e che  non  ne  abbia  cancel- 
lato l'elogio  , e toltone  via  il  nome  al- 
meno nelle  tante  poflcriori  riftampe  di 
quelle  file  Offervazioni  : il  qual  rilpetto 
però  non  fu  poi  ferbato  da  lui  verfo  il 
Muzio  nella  fua  traduzione  dc\\t  Trasfor- 
mazioni di  Ovidio  , togliendone  nelle  ri- 
ilampc  quel  tanto,  che  quivi  ne  avea  pri- 
ma detto  in  commendazione. 

(1)  Nel  titolo  non  fi  legge  , voci  culti , 
ma  voci  feelte.  Non  so  capir  la  cagione* 
per  cui  fia  piaciuto  a Monfignore  un  tal 
cambiamento.  Ma  egli  fi  prende  bencfpcf- 
fo  , e fi  arroga  quell’  autorità  , e quello 
ptivilegio  di  riferite  i titoli  de’ libri  aiver- 
l'amcntc  da  quello  che  dicono,  con  animo 
forfè  di  migliorarli  : il  che  però  non  cre- 
do, che  Tempre  gli  riefea  felicemente. 

(1)  L’ Achillino  avea  comporta  un’opera 
intitolata  II  Fedele,  lunga  milleverlì  c più 
della  Commedia  di  D.wre  . In  ella  avea 
fparfe  molte  voci  , tolte  dal  linguaggio 
ÌSolognefe  , e da  altri  dialetti  d’Italia  , e 
molte  anche  ne  aveva  ufate  «liverfamente 
da  quello  , con  cui  le  ferirono  i Tofcani  : 
della  qual  fua  licenza  temendoli  riprefo  , 
e cenfurato  , e volendotene  pur  difendere, 
fcrilfe  le  prefenti  Annotazioni  della  volpar 
lingua,  che  altro  non  fono,  te  non  te  una 
Satira  contra  la  lingua  Tofcaaa,  e una  di- 


ta le  fue  Offervazioni  intorno  allo  Peri- 
vere  regolatamente  : c di  qui  apparilo:, 
il  fecondo  titolo  elfer  falfo  , e che  per 
coprirlo  , fi  è apporta  la  voce  Nuove  , 
Qualche  altra  importuna , fimilc  a quella , 
farà  piò  innanzi  avvertita. 


itolo  Zeno. 

fefa  della  fua  Bologne fe , o (la  del  la  Comu- 
ne , coti  chiamata  da  lui  la  praticata  ge- 
neralmente in  Italia  , che  egli  diftingue 
dalla  Tofcana  . Quivi  molte  ftrane  propo- 
fuioni  fono  avanzate,  come  farebbe  a di- 
re, che  Copnofco  abbiali  al'crivere,  e non  , 
Conopeo  ; Gtoanne  , e non,  Giovanni  ; ete- 
ronimo, e non  , Girolamo  ; Olimpo,  e non, 
Olimpo  , ec.  Biafima  il  levare  la  prima 
lettera  , o fillaba  ad  alcune  voci  latine  , 
e’idire,  Piftola,  Storia,  Nimico,  Rena, 
in  cambio  di  Epiftola  , IJloria  , Inimico  • 
Arena  . Vuole  , che  non  li  abbia  a riftri- 
gnere  la  lingua  vivente  d’Itaiia  atre  foli 
autori,  Dante,  il  Petrarca,  e’I  Boccaccio, 
ad  ognuno  de’  quali  forma  il  procedo  , 
condannandoli  dell’  aver  adoperati  voca- 
boli affitto  Urani , e fuor  dell’  ufo  della 
lingua  comune  . Conchiude  , che  nel  vol- 
gare i meglio  imitare  il  latino  , che  al- 
lontanartene, quando  quello  con  quello  fi 
conforma  . Le  Annotazioni  fono  liete  in 
Dialogo  , nel  quale  entrano  a ragionare 
Achille  bocchi , Romolo  Amafn,  Aie  [[andrò 
Manzoli,  c Frate  Leandro  Alberti. 

(.t)  Il  Sega  non  fi  contentò  di  averfal- 
fificato  una  volta  il  titolo  di  quello  libro 
del  Dolce,  che  era  morto  aitai  prima;  ma 
con  una  nuova  rirtampa  del  foìo  fronti, 
fpicio,  lo  riprodurti,  fenz’ altra  data,  con 
quarto  : Eleganze  di  AL  Lodovico  Dolce  con 
un  Difcorfo  fopra  a'  mutamenti  c ornamenti 
dtverjt  dell'  Arioffo  . Cosi  i modi  augurati 
del  Dolce  vengono  afigurati  del  Sega  nella 

me- 
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(a)  Le  OiTcrvazioni  gramaticali  c poetiche  della  lingua  Italiana 
di  Matteo  Conte  di  San  Martino  . In  Roma  per  Valerio 
Dorico  1555.  in  8. 

Oflervazioni  della  lingua  Italiana  del  Cinonio  ( M.  Antonio 
Mambelli Gefuita ) l’arte  I.  contenente  il  trattato  de’ verbi. 
In  Forlì  per  Giufeppe  Selva  1 <58 5.  in  12. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


medefima  edizione,  ora  in  Nuove  offerva- 
z ioni,  ora  in  Eleganze:  cotanto  Ila  a cuo- 
re agii  Stampatori  di  fpacciare  a torto  e 
a diritto  le  proprie  merci,  Lenza  farli  fcru- 
polo  del  mai  car  pito  guadagno  , che  van 
facendo  a fpefe  de’  poco  accorti , e troppo 
corrivi  compratori. 

(a)  Non  folo  Conte  di  Sm  Martin o , 
ma  ancor  di  Vtfche,  da  impredo  nel  fron- 
tispizio. La  Contea  di  Pifche,  antico  feu- 
do de’  Signori  di  San  Martina  , ì fituata 
preffo  le  rive  della  Dora  Bautica , che  dal 
monte  Giovio  dell*  Alpi  Graje  di/corre  , e 
quindi  placidamente  ferpendo  per  la  pianu- 
ra , entra  non  lunge  nel  Po  : cosi  ce  la 
deferive  il  Conte  Matteo  nell’altro  fuo  li- 
bro , intitolato  , Pclcatoria  ed  Egloghe  ; 
( In  l^cn.  preffo  il  Giolito  in  8.  fenz  anno  ) 
opera  mefcolata  di  prole  e vetfi  , a imi- 
tazione dell’omero  del  Boccaccio,  dell' Ar- 
cadia  del  Sannazaro  , e degli  Afo/ani  del 
Bembo.  Quello  gentiluomo  Piemontefe  nac- 
que l’anno  1494.  in  cui  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  calò  in  Italia  alla  conquida  del 
Reame  di  Napoli  : la  qual  notizia  ho  vo- 
luto qui  riportare,  poiché  quanti  han  fat- 
ta menzione  di  lui  , aliai  afeiuttamente 
ne  parlano  . Dappoiché  li  é veduto  , che 
un  Dalmatino  è dato  il  primo  a dar  re- 
gole di  volgar  gramatica,  non  dovea  pa- 
rere drano  , che  un  Piemontefe  fi  arri- 
fchiaflc  , dietro  il  Bembo  e altri  valenti 
uomini,  ad  efporre  in  pubblico  le  fue  Of- 
feivazioni  di  lingua  , frccome  egli  fi  que- 
rela, che  un  fuo  confidente  gli  dicelle  in 
faccia  , che  per  effer  egli  confine  et  oltra- 
montani , non  poteva  aver  la  Italica  lin- 
gua propria  , nè  limata , nè  ofservar  bene 
le  regole  gramaticali  e poetiche dallaqual 


oppofizione  egli  fi  fa  feudo  col  dire  , che 
le  Offeruazioni , accompagnate  da  un  alH- 
duo  Audio  , giovano  a dar  perfezione  ad 
ogni  feienza  , più  che  il  nata!  /ito  di  qua- 
lunque ragionale  ; e che  ciò  per  l’appun- 
to lo  animò  a metter  fuora  le  fue  Offer- 
v azioni , le  quali  veni’ anni  prima  perfua 
fola  idruzione  raccolte  aveva  . Tanto  da 
lui  fi  alscrilce  nella  dedicazione  del  fuo 
primo  Trattato  al  Cardinale  Aleffandro 
Farnefe  , ove  rende  giudizia  al  Fortunio 
di  elsere  dato  il  primo  a divulgar  le  fu* 
Regole,  augnandone  al  Bembo  il  fecondo, 
e al  Triffino  il  terzo:  i quali  tutti  e tre 
pareva  a lui  , che  non  ne  avefsero  detto 
abbadanza,  e che  in  qualche  cofa  nondo- 
vcltero  efser  feguiti  . Quivi  egli  riconosce 
i due  libri  de  volgari  eloquenza  per  ope- 
ra legittima  di  Dante  ( cofa  sfuggita  di 
vida  al  Fontanini  nel  lungo  ragionamen- 
to , che  fa  altrove  nel  libro  li.  intorno 
all’  autenticità  di  qued’  opera  di  Dante  ) 
e cammina  dietro  la  Icona  di  efso  , e di 
Antonio  Tempo,  e del  Triffino  nello  dabi- 
lire  la  tenitura  deirarj  componimenti  poe- 
tici Italiani;  non  molto  approva  l'ufo  dei 
verfi  /dolci  ; c dima  le  terze  rime  efser  il 
metro  più  conveniente  alle  cofe  eroiche  : 
nel  qual  metro  dice,  che  avea  comincia- 
to a tcftcrc  un  poema  fopra  gli  amori  e 
le  guerre  di  Giulio  Celare,  intitolato  Giu- 
liadc  . In  fine  delle  Offeruazioni  danno 
due  lettere  di  lui  a Claudio  Tdomei  , 
nelle  quali  lo  richiede  del  fuo  parere  in- 
torno al  verfo  fciolto  , alle  terze  rime , e 
alle  ottave  , e in  fine  vi  condanna  dedra- 
mente  1’  ufo  de’  verfi  cfametri  e pentame- 
tri, introdotti  dal  Totomei  nella  fua  nuo- 
va Poefia . 


---  Par* 
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(*)---  Parte  II.  ( in  cui  fi  tratta  delle  particelle)  In  Ferrara  per 
Giufcppe  Gironi  1 644.  in  12. 

(1)  Pierfranccfco  Giambullari  della  lingua,  che  fi  parla  e ferivo  in 
Firenze,  e un  Dialogo  diGiarabatifia  Gelli  (in principio) 
fopra  la  difficultà  dell’ ordinar  detta  lingua  . In  Firenze 
( per  Lorenzo  Torrentino  1551.  ) ’n  8. 


(•)  Quella  feconda  Parte  , come  più 
importante,  fu  ilampata  molti  anni  avan- 
ti alla  prima . Corlero  dilfcnfioni  tra  il 
Padre  Daniello  Bainoli  compagno  del 
Mambclli , c Carlo  Dati , per  l’edizione 
della  prima  Parte , principiatafi  inFircn- 

Note  di  Apo 

(*)  Siccome  quella  Parte  feconda  ufcl 
molti  anni  avanti  la  prima , coti  dal  po- 
co (pace  10,  che  in  quel  Secolo,  non  mol- 
to vago  di  fcriver  bene,  aveva  incontra- 
to Papera  del  Cinonio  , argomentando  il 
librajo  , che  un  tal  pregiuaicio  gli  deri- 
vale dal  titolo  di  Parte  Seconda  , mali- 
ziofamente  pensò  di  mutarlo  , e con  le- 
varne quelle  due  voci  , la  volle  far  cre- 
dere opera  intera  e perfetta  . Videi!  per- 
tanto comparire  quello  Trattato  delle/Vr- 
ticelie  col  fempliee  titolo  di  Offervaztom, 
e con  la  falfa  data  dell’  anno  1659.  ma 
l’ impodura  ne  fu  (velata  dal  Giovnalijla 
d'Italia  Tom.I.  pop.  171.  Quello  pertanto 
può  aggiugnerfi  alle  tante  fraudi  degli 
Stampatori  , che  Monfìgnore  ha  feopeire, 
e a quelle  ancora,  che  dame  opportuna- 
mente verranno  manifedate  . Il  Cinonio 
vien  qualificato  da  Moofig.  Bonari  ( Note 
alle  Leti,  di  Fra  Guitterie  pag.  14».  j con 
l'elogio  di  accuratifftmo,  e fanno  /tramati - 
co  : elogio,  che  ben  compete  a chi  lo  ri- 
ceve, e adii  lo  dà,  margiormente. 

(1)  L’opera  è in  Vili,  libri  divifa  . 11 
Giambullari , il  Gelli  , Carlo  Lenzoni  , e i 
due  fratelli , Co/imo  e Giorgio  Battoli,  gli 
ferirti  de’ quali  intorno  alla  lincia  Tolta- 
ti* fono  da  Monfìgnor  Fontanim  in  quedo 
Capo  rammemorati,  han  dato  gran  nome 
e fplendore  alla  nodra  Accademia  Fioren- 
tina fino  nelfuonafcimento,  cdèndolì  ado- 
perati bravamente  a ridurre  a perfezione 
ella  lingua  co’ loro  infegnamenti  ed  d'em- 
pi. Di  ciò  non  pollone  edere  a mifura  del 
merito  commendati:  maquanto  eglino  fèl- 


ze dal  Dati  , il  quale  non  volle  profe- 
rirla per  le  accule  , contro  di  lui  fpar- 
le  dal  Battoli  , quafichè  avdTe  avuto 
pen  fiero  di  rubar  V opera  del  Cinonio  , 
e pubblicarla  per  fua  (a) . Il  Dati  di  ciò 
riicntito,  fcrifle  ai  26.  di  Gennaio  n5<5j. 


no  da  fludiarfi  , e da  imitarli  nella  feelta 
e proprietà  delle  voci,  tanto  fono  da  sfug- 
girli nell’ ufo  della  ortografia,  e della  gra- 
nulie*: del  qual  parere  trovo  edere  dati, 
(omettendo  il  Betujfi ) i due  celebri  fratel- 
li Salvini  , che  , quantunque  Fiorentini  e 
Accademici  , ne  han  giudicato  fenza  paf- 
flone  ; e da  uno  di  elfi  {Salvino  Salvini ) 
fe  ne  reca  in  quedo  propoGto  la  ragione  ; 
{Fajli  Conjolari  Pag.  70.  ) ed  è,  che  i To- 
fcaru  fondati  nel  beneficio  del  Cielo  , eie 
donò  loro  il  piìt  penti!  parlare  tC  Italia  , 
trafeurano  i loro  Jleffi  beni , non  conofetndo 
perfettamente  P ejatta  correzione,  e non  cu- 
randoli di  aggiugnere  alla  fertilità  del  lor 
terreno  la  neceffaria  coltura,  e a' loro  com- 
ponimenti I'  ultimo  pulimento  . 1 1 Lafca 
(Rime  Paridi,  gag.  119.  ) nella  XII.  delle 
die  XVIII. Stanze  dirette  a'  Riformatori  del- 
la lingua  Tofana  , cosi  feutenziò  gentil- 
mente tu  quedo  propofito. 

„ La  lingua  nodra  è ben  da  foredicri 
„ Scritta  adai  più  corretta  e regolata, 

„ Perchè  dagli  Scrittor  puri  e lineari 
n 1.  hanno  leggendo,  elimlundo  impa- 
rata. •• 

„ A noi  par  di  Caperla,  e volentieri 
„ A noi  Aedi  credi  am  \ ma  chi  ben  guata  , 
,,  Vedrà  gli  Scritti  nortn  quali  tutti 
,,  D'errori,  e dilcordan^e  pieni  c brutti. 

* « * 

(.r)  Il  Ditti  fcrivendo  al  A fenugio  infin 
nell*  anno  1659.  promette  di  mandargli 
quella  priiiia  Parie , Cubito  che  {offe  ftara. 
pata;  e da  altra  Tua  lettera  al  medefimo, 
D fciite 
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(*)  - • - Origine  della  lingua  Fiorentina  , altrimenti  il  Gallo  . In 
Firenze  prejfo  il  Torr enfino  1549.  in  8.  edizione  IL 


una  lettera  all*  infisne  amico  Tuo  Ottavio 
Falconi  tri  . Per  altro  tutta  F opera  col 
rifeontro  de’  palli  dovrebbe  ripulirli  , c 
ampliarli  da  mano  perita  con  più  forte 
di  caratteri  in  fello  e forma  più  propria  1 
e con  indici  ropiofe. 

(•)  L’edizione  1.  di  quello  libro  col 
titolo  di  Gcllo  fu  fatta  in  Firen7e  dal 
Doni  nel  1546.  in  4.  (/*).  H Giambul - 
lari  per  lingua  Fiorentina  intefe  VE  tru- 
ffa antica , c già  fpenta , dalla  quale  , e 
dalla  Ebraica  , o Aramea  s’ingegnò  di 
rarre  il  moderno  dialetto  della  lua  pa- 
ria : nel  che  fu  dcrilo  da’ fuoi  concitta- 


dini, e non  folo  da  Alfonfo  de'Pazzi  ne’ 
Sonetti,  ma  dal  Varchi  nell’  Ercolano  . 
Giorno  Ickcfio  nella  prefazione  al  Tc fo- 
ro delle  lingue  Settentrionali  pag.  iv.  lo- 
da il  Giamhullari  per  avere  intitolato  il 
luo  libro  [ Pag.  213.  214.  225.  ] dal  Gcl- 
lo , da  cui  fu  aiutato  a farlo  ; ma  poi  lo 
riprende  pag.  xxtv.  per  aver  tratte  dall’ 
Ebreo  molte  voci  Italiane , le  quali  fono 
d’origine  Gotica  o Tcotifca  (fiì . Io  re- 
do molto  forprefo  in  leggere  le  foglienti 
parole  negli  Atti  di  Liplla  del  17 ji# 
pag.  2S1.  Originum  Italica  lingua  hvd ter- 
na condii  or  Giambullarius , 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fcritta  nel  1661.  fi  ha,  che  in  Firenze  fe 
n’era  incominciata  la  (lampa  . Il  Dati  , 
a dir  vero,  non  eia  uomo  da  appropriarli 
quello,  che  non  era  fuo.  Qualunque  fof- 
ic  il  motivo  , per  cui  folle  intcrmcffa  la 
edizione  Fiorentina  , il  fatto  fi  è , che  il 
Dati  appena  ne  fu  richiedo  dal  Cavaliere 
Aleffandro  B al dr accani  a nome  dell’Arca- 
d ernia  de’  Fileggiti  di  Forti  fua  patria  , 
cui  non  piaceva,  che  l’opera  folle  in  al- 
tro luogo  (lampa ta  , che  il  Dati  cortefo- 
mcnte  il  compiacque  , c fccegli  tenere 
l’oiigin.ile,  nella  cui  irrprefliune  fi  leggo- 
no dopi  il  Trattato  del  Cinonio  alcune 
annotazioni  dello  dello  Cavaiicr  Baiarne* 
cani . 

(4)  Era  qu\  necelùrio  , o almeno  con- 
veniente l’avvertire,  clic  L’edizione  I.  del 
Gel/oy  fatta  dal  Do**,  è mancante  di  mol- 
te cole  , che  poi  vi  furono  aggiunte  in 
quella  del  T orrentino  ; di  che  fa  fede  il 
Giamhullari  medefimo  nella  fua  dedicazio- 
ne al  Duca  Gufi  no  fuo  Signore  . Le  perdi- 
ne introdottevi  a ragionamento  fono  il 
Gel/i,  Carlo  Lenzoni , c un  forefiiere , per 
nome  Curzio. 

(b)  L’opinione  del  Giamhullari , che 
non  gii  tutta  la  lingua  Tofcana  , ma  al- 
cune voci  di  ella  derivino  dall’  Etrufca 


antica  , non  è tanto  ftrana  e ridicola  , 
quanto  a Monfìgnore  ella  fembra,  c qua- 
le la  giudicarono  il  Varchi  nell’  Ercolano  , 
c A! fon  fu  Pazzi  ne*  Sonetti,  cui  in  compa- 
gnia fi  pud  mettere  il  Lafca  . Le  belle 
(coperte  fatte  ultimamente  da  molti  va- 
lenti letterari  fopra  le  tavole  Euguhhine  r 
e fopra  tanti  monumenti  Etrufcbt  giufti- 
ficano  in  parte  il  fenrimento  dei  Gian* 
bull ari . Prekntemente  fe  ne  può  ragiona- 
re più  fondatamente  di  piima  , ellcndolì 
mollo  quali  in  pien  giorno  Pai  ùbero  Etri*- 
[co , c potendoli  probabilmente  (piegare 
con  elfo  le  voci  , c le  lor  radici  feoprir- 
ne  ; le  quali  , benché  alcune  vengano  da 
varie  lingue  Orientali  , non  può  negarli 
però  , che  i maggiori  lumi  non  fc  nc  ab- 
biano dalia  Greca , e dall’antica  Italiana, 
o fia  Latina , nella  quale  gli  deffi  Romani 
non  pochi  vocaboli  Etrufbi  adottarono  . 
Al  Settentrione  concediamo  con  Monligno- 
re  la  gloria  di  avercene  conceduti  alquan- 
ti, come  lo  Hello  obbligo  confi.- diamo  alla 
Trovcr.za,  alù  Gallia,  c alla  Spagna,  che 
tutte  fono  concoile  ad  arricchire  il  noflro 
Italico  idioma  , che  però  Tempre  ricono- 
feerà  per  madie  la  lingua  Latina  , e per 
fua  balia  la  Greca. 


Car- 
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(1)  Carlo  Lenzoni  in  difefa  della  lingua  Fiorentina  , e di  Dante 

con  le  regole  di  far  bella  c numerofa  la  profa  . In  Fi- 
renze predo  il  Torre» ti  no  1557.  in  4. 

(2)  Elementi  del  parlar  Tofcano  di  Giorgio  Bartoli  . In  Firenze 

prejfo  i Giunti  1584.  in  4. 

(?)  Ragionamento  fopra  alcune  offcrvazioni  della  lingua  volgare  , 
di  Lazaro  Fenucci  da  Safluolo  . In  Bologna  per  Anfelmo 
Giace arello  1551.  in  8. 

Regole  della  Tofcana  favella  di  Vincenzio  Menni.  In  Perugia 
per  Andrea  Brefciano  1568.  in  8. 

Regole  , oflervanze  , e avvertimenti  fopra  lo  fcrivcre  corretta- 
mente  la  lingua  Tofcana  in  profa  e in  verfi  ( di  Paolo  del 
Rodo).  In  Napoli  per  Matteo  Canee  1545.  in  4. 

(4)  IlTcforo  della  volgar  lingua  di  Reginaldo  Acceto  dell’ordine  de’ 
Predicatori.  In  Napoli  per  Giufeppe  Cacchj  1571.  in  4. 
Epiflola  di  Giangiorgio  Trillino  intorno  alle  lettere  , nuova- 
mente aggiunte  alla  lingua  Italiana  . In  Vicenza  prejfo  il 
Gianicolo  1529.  in  foglio. 

• - - - Il  Cartellano  , Dialogo  , nel  quale  fi  tratta  della  lingua 

Italiana.  In  Vicenza  perTolomeo  Gianicolo  1529-  *n  fogli»’ 

(1)  Dopo  morto  il  Lenzoni , prefe  il  fello  dell’ autore , e mentovato  àx  Sci  pian 
Giambullari  l’ allumo  di  dar  fuora  il  li-  Boriagli  nel  Turammo  pag.  109. 

bro  ; ma  poi  morto  ancor  lui  , Cofimo  (4)  Quantunque  il  libro  porti  il  titolo 
Battoli  i uno  degl’ interlocutori  , il  fece  di  Trottatoi,  non  fcn’è  veduto  alcun  al- 
ftampare  con  l’orazione  in  fine  , da  sè  tro.  L’autore  pag.  17.  rammenta  gli  Icrit- 
recitata  nell’  Accademia  Fiorentina  in  tori  Napoletani  fcgnalati  al  fuo  tempo 
morte  del  Giambullari . nello  fcrivere  in  lingua  volgare. 

(2)  Libro  pubblicato  da  Cofimo  fra- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Il  Lenzoni  vicn  lodato  da  Antonma- 
ria  Àm odi  nelle  Annotazioni  fopra  la  Can- 
zone morale  d’incerto  pag.  61.  chiaman- 
dolo in  quello  luogo , il  Quintiliano  nella 
tofcana  facoltade . 

(?)  Ragionamenti , (la  nel  frontispizio,  i 
quali  fono  di  viti  in  due  Parti . Come  prin- 
cipale interlocutore  , fi  è introdotto  Lo- 
dovico Cafielvctro,  cui  il  Fenucci  dà  la  lo- 
de di  uomo  dottiamo , e di  uno  di  <fue'  rari 
uomini,  che  fi  trovino,  e di  molto  filmato, 
e molto  per  le  fue  molte  vinati  per  tutto 
conofciuto  . U logge  tro  di  quelli  Ragiona- 
menti t prefo  dalla  Spofizione  di  tre  So- 


netti, d’incerto  autore,  fe  però  non  fono 
dello  Hello  Fenucci  . L’ imprefa  del  Ciac - 
carelli.  Stampatore  accurato  , ci  prefenta 
Ercole  , che  armato  la  delira  di  clava  , 
combatte  contro  dell'  Lira  , appoliovi  il 
motto  , VINCONSI  CON  VIRTÙ’  GLI 
UMANI  AFFlìTTI . 

(4)  Accetto  b ’l  cognome  di  quello  Re- 
ligiosa , il  quale  dedica  quello  fuo  primo 
e unico  Trattato  a Monlignor  Paolo  Gio • 
v/o,  Vefcovo  di  Noccra  . Tutta  l’opera 
dorrà  contenere  CLVIII.  Regole  grammi- 
cali  , ma  quella  prima  Pane  termina  con 
la  XXIII. 

D a 
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• In  Ferrara  per  Domenico  M am  avelli  1583.  in  8. 

(2)  - - - La  Gramatichetta  . In  Venezia  ( anzi  in  Vicenda  ) prejfo 
il  Gianicolo  1529.  tn  4. 

( 1 ) La  prima  edizione  di  Vicenza  è te . Quella  feconda  non  ha  la  prefazione  , 
compolla  delle  lolite  lettere  , inventate  che  fi  legge  in  quella  di  Vicenza  ; maric- 
dal  T riffino  ; ma  non  quella  di  Ferrara , a fee  più  comoda  e meno  failidiola . 
cui  precede  la  Volgare  eloquenza  di  Dan- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Ho  variato  qui  l’ordine,  con  cui 
il  Montanini  regidra  quelle  tre  opere  del 
' TriJJino  y c nc  ho  me  II  a nel  primo  luogo 
YEpJiola  y che  da  lui  vicn  collocata  nel 
terzo  ; conciofliachè  ella  fu  (lampara  cin- 
que anni  prima  del  Caflellano  , e della 
C ìtamatìebetta  . Senza  la  conofccnza  del- 
la prima  edizione  dell’  Epifilla  non  (i 
può  ben  intendere  , nè  queiio  che  fi  dice 
dal  Gianicolo  nella  fua  prefazione,  nè  co- 
me pedano  edere  (late  divulgate  alcune 
fcritturc  , (lampare  avanti  il  1529.  nelle 
quali  «' impugna  l’introduzione  delie  nuo- 
ve lettere  , aggiunte  dal  TriJJino  alla  lin- 
gua Italiana  . L’  edizione  adunque  dell’ 
E pi  fi  ola , indiritta  dall’ autore  & Papa  de- 
mente VII.  fatta  nel  1529.  non  è la  prima. 
Il  Gianicolo  nella  prelazione  chiaramente 
a (Ter  i fce  e (Ter  la  fua  una  rifiampa  , fatta 
in  qualche  particella  dallo  (tufo  autore  piti 
lucida  e pii*  chiara  . Alcune  per  fon  e , le 
quali  egli  non  nomina,  ma  clic  da  me  fa- 
ranno {lift  bado  manilcdarc,  aveano  com- 
battuto il  ritrovamento  de’ nuovi  caratte- 
li , alle  quali  il  T tifino  non  fiera  curato 
di  rifpondete  ; ma  già  per  lui  aveva  ri- 
I pollo  Vincenzio  Oraci  ni  Perugino  con  un* 
opera  latina  , pubblicata  , Perufix  in  redi- 
bus  Hieronymi  E tana  fu  Cartulari!  1525. 
in  folio  , diretta  a Torniti  ufo  Severo  defili 
Albani  , fuo  compatriota  . La  prima  edi- 
zione dell’  Epifioia  fopraddetta  è la  le- 
ggente : 

* • - - In  Roma  per  Lodtrvico  degli  Ar- 
righi Vicentino  Scrittore  1524.  in  4. 

Nello  dello  luogo  e anno  il  Tuffino  la- 
nciò ufeire  per  la  prima  volta  la  Sofonic- 
bay  e altri  fuoi  opufcolctti,  imprefli  con 
le  (olire  lettere  ritrovate  da  lui,  le  qua- 
li fono  fiate  qui  in  Roma  ( fon  lue  parole) 
tu  effe  in  opera  per  Lodovico  Vicentino,  il 
quale  ficome  nello  fetivere  ha  fuptruto.  tut- 


ti pC  altri  de  IT  età  nojira . cosi  avendo  nuo- 
vamente trovato  quefio  bel l:j fimo  modo  dì 
fare  con  la  Jìampa  qua  fi  tutto  quello , che 
puma  con  la  penna  f aceva  , ha  di  belli 
caratteri  ogni  altro  , che  fiamjà  , avanza- 
to : laonde  aferive  a non  poca  felicità 
delle  fuc  nuove  lettere,  l’cflcr  nella  Cit- 
tà di  Roma , e da  coti  eccellente  maedro 
lavorate.  Ignorandoli  pertanto  la  fucklct- 
fa  edizione  Romana  del  1524.  e dando 
su  la  fuppofizione  della  fola  Vicentina  del 
1529.  didi,  che  non  li  potrebbe  giuqncrc  . 
a capire,  come  avanti  qucd'auno  (oliera 
infortì  gli  avveriarj  del  Trijfmo  a impu- 
gnare il  ritrovamento  delle  nuove  lettere 
da  lui  aggiunte  all'  alfabeto  Italiano  , 
delle  quali  egli  divulgò  il  primo  (aggio 
nella  Canzone  a Papa  Clemente  TU.  co^l 
lui  attcdandolo  nella  Epi fiala  allo  dedb 
Papa  indiritta. 

Ma  avanti  di  tirare  innanzi  la  narra- 
zione di  fatte  contefe  , (limo  bene  il 
foggiugnere  qualche  cola  intorno  a quel. 
Ludovico  Vicentino , di  cui  udimmo  il  T«y* 
fino  con  tanta  dima  aver  favellato.  Quc- 
di  , che  era  cccelientiftimo  nvllo  feri  ve- 
re , diede  anche  un  bel  faggio  della  fua 
macdiia  nella  dampa  con  queda  operet- 
ta . 

* La  opcrina  di  Lodovico  Vicentino  , 
da  imparare  a fcrivcre  lettera  canccllere- 
fca  ( c nella  faccia  dopo  il  frontispizio.  > 
Il  modo  e regola  di  fcnvcre  lettera  colti- 
va , ovvero  cancellercfca , nuovamente  com- 
pofto  per  Lodovico  Vicentino  Scrittore  de* 
Brevi  Apodolici  In  Roma  per  invenzione  di 
Lodovico  Vicentino  Scrittore  (1523.)  in  4. 
Aggiuntovi  altro  trattatcllo  del  modo  di 
temperare  la  penna,  con  levarie  forti  di 
lettere.  Il  tutto  fu  poi  ridamnato  iti  Ve- 
nezia per  Niccolò  cTAn flit  ile  ditto  zoppine 
1533.  in  4. 

Ri- 
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(*)  Rifpofh  ( di  Lodovico  Martelli  ) aU’Epiftola  del  Trillino  delle 
lettere  nuovamente  aggiunte  alla  lingua  volgar  Fiorenti- 
na . In  4.  ferrea  luogo , anno  , autore  e fl amputare . 

Non  di  (Te  il  Triflìno  di  aggiungerle  alla  lingua  volgar  Fiorentina,  ma  bensì  M' Italiana. 

Note  »i  Apostolo  Zeno. 


(*)  In  fine  della  edizione  ch’io  tengo, 
fc  pure  non  è diverto  dalla  riportata  di  l'o- 
pra , fi  legge  , flampato  in  Fiorenza  , c *1 
nome  delrautore  fta  in  capo  della Rifpo- 
fia  con  quelle  parole  : Al  Reverendi [fimo 
Signor  Cardinale  de*  Ri  del  fi  Lodovico  di 
Lorenzo  Martelli  . Circa  l’anno  dell*  im- 
presone parmi  di  poter  dir  con  certezza, 
che  ella  tu  torta  nel  1524.  o al  più  tardi 
rei  1525.  poiché  il  Liburnio  cita  quella 
Rifroha,  come  già  J lampara  , per  entro  il 
fuo'  Dialogo  comparto  la  prima  volta  nel 
F ebbra jo  dell’  anno  1526.  Alla  fuddetta 
Rijpofta  del  Martelli  , aggiognerò  due  al- 
tre cenfure  pubblicate  allora  contra  il  ri- 
trovamento del  TriJJino  , omelie  dal  Fon - 
tanrni . 

* Difcacciamento  delle  nuove  lettere  , 
inutilmente  aggiunte  nella  lingua  Tofca- 
na  . In  Roma  per  Lodovico  Vicentino  eLau- 
tizio  Perugino  nel  1524.  di  Decembre  in  4. 

Benché  in  fronte  del  libro  non  compa- 
rile» il  nome  dell’autore , fi  sa  nondimeno 
elfer  lavoro  di  Agnolo  Firenzuola  , tra  le 
cui  Profe  va  fimilmentc  inferito.  OfTervifi , 
che  tanto  il  Martelli , quanto  il  Firenze 
la  hanno  in  parte  alterato  il  titolo  dell* 
Epifilla  del  TriJJino  , poiché  dove  egli  di- 
ce , lettere  aggiunte  alla  lingua  Italiana  , 
l’uno  di  loro  gli  to  dire  alla  lingua  Fioren- 
lina  , e l’altro  alla  lingua  Tojcana  : del 
qual  cangiamento,  notato  a vizio  nel  pri- 
mo da  Monlìgnore  , credo  elfere  fiata  la 
cagione  quelle  parole  del  Trijfino  : che  , 
fc  cjuefle  nuove  figure  non  face  [fero  altro  , 
ajuterebbono  almeno  in  gran  parte  la  pro- 
nuncia 'rOSCANA  : proporzione  derifa  dal 
Firenzuola  a riguardo  d c*ToJcani,  ai  qua- 
li , volendo  effi  leggere  gli  ferini  del  Trif- 
fino , farebbe  mefiierc  il  più  delle  volte  di- 
menticare il  lor  nativo  parlare . 

* Le  tre  Fontane  di  Niccolò  Liburnio  , 
in  tre  libri  divife  , fopra  la  gramatica  & 
eloquenza  di  Dante  , Petrarca  , e Boccac- 
cio ; con  un  Dialogo  fopra  certe  lettere  , 


ovver  caratteri  trovati  da  Giovan  Giorgio 
Triflìno.  In  Venezia  per  Gregorio  de * Gre - 
gorj  nel  mefe  di  Febrajo  i$2ò.  in  4. 

* - - - E ivi  per  Marchiò  SeJJ'a  1334. 
in  8. 

Eloquenza  polla  nel  titolo  di  quello  li- 
bro , non  ha  ’l  lignificato  di  lingua  , ma 
quello  di  facondia  , che  è ’l  tuo  proprio  y 
c intefo  da  tutti  . Il  Dialogo  è ferino  fui 
gullo  di  quei  di  Luciano,  c del  Pontano  . 
Vi  fi  mette  graziofamente  in  burla  V Epi- 
fiola  delle  nuove  lettere , la  quale  anche  qui 
dicefi  flampata  in  Roma , c vi  fi  parla  an- 
cora della  Rifpofia  del  Martelli  . Il  Mar- 
telli adunque  , il  Firenzuola  , c’1  Liburnio 
furono  gli  avverlarj  del  Trijfino  , ufeit*  in 
campo  dopo  la  prima  edizione  dell  Ept - 
flola  , ai  quali  il  Trijfino  fi  fece  incontro 
col  feguentc  Trattato , che  va  annoilo  alla 
impresone  feconda  di  clTa,  fatta  dalG/a- 
nicolo  , e non  so  per  qual  cagione  taciuto 
dal  Fontanini. 

* Dubbii  grammaticali  di  M.  Giovan 
Giorgio  Trillino.  - In  Vicenza  per  Tolomeo 
Gianicolo  da  Biefcia  1529.  in  foglio* 

Non  ìntefe  il  Trijfino  di  rilpondcrc  con 
quelli  Dubbj  gramaticali  a coloro  , che  0 
da  cupidità  di  gloria , oda  invidia  /limolati , 
avevano  ferino  contro  di  lui  \ ma  fo.o 
di  mettere  in  miglior  lume  il  fuo  penla- 
mento  c ritrovamento  , e di  farne  cono- 
feer  meglio  la  verità  ed  il  vantaggio,  prò- 
tettando , clic,  fe  eglino  avellerò  alcun  fuo 
fallo  ripreto,  fe  ne  farebbe  volentieri  emen- 
dato . Sorgi  ugne  , che  da  peri*  eflcndoli 
avveduto  di  cofa,  che  peravventura  meri- 
tava riprenfrone,  fe  n’era  in  quefta  patte 
voluto  correggere  , mutando  il  fuo  primo 
parere  ; ed  è,  che,  dove  nella  prima  edi- 
zione dell’ Epiftola  aveva  allignato  all’O 
chiaro  ed  acuto  il  carattere  dell’®  grande 
de’ Greci,  daiquali  vien applicato  a quello 
del  grave  ed  ottufo  , eragli  pofeia  paruto  , 
che  fofte  più  ragionevole  il  dare  1’  » al 
fuo  antico  elemento,  e l’altro  all’ altro  « 

Ca* 
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(*)  11  Polito  di  Adriano  Franci , ovvero  delle  lettere,  nuovamente 
arginine.  In  V'tneTta  per  Niccolo  / Iriflotile  1531.  in  8. 

Il  Bar gagli  nel  T HY/imino  pag.  50.  ne  zionc  I.  di  quello  Dialogo  del  Tranci 
fa  principale  autore  Claudio  1 olomci  , al  fu  fatta  in  Roma  per  Lodovico  Viccnti- 
qualc  il  Varchi  nell*  Ercolano  [ Pag . 402.  no  in  quarto  feirzi  anno  , che  però  fu 
ediz.  III.  ] in  tutto  lo  attribuì  Ice.  Ledi-  il  1530. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Cottilo  cambiamento,  comechè  da  lui  giu- 
dicato convenevole  e giufio  , credo  , che 
molto  dipoi  nocelle  a fiabilire  la  Tua  nuo- 
va opinione,  e faccfle  nafcerc  nuovi  Scru- 
poli e intoppi  appo  coloro  , che  prima  fi 
follerò  dil'pofti  a feguirla,  vedendo  eglino 
che  lo  dello  autore  non  era  ben  fermo  ne* 
fuoi  principi,  cavea  mutato  fificma:  il  che 
forfè  con  poca  ragione  avea  fatto  , come 
facile  mi  farebbe  il  mofirarlo:  tanto  è ve- 
ro che  il  mutar  parere  non  tempre  da  buon 
con  figlio  procede . 

(**)  La  prima  edizione  di  quello  Dia - 
lego  è intitolata  : 

* Delle  lettere  nuovamente  aggiunte  , 
libro  di  Adriano  Franci  da  Siena  , intito- 
lato il  Polito  . la  Roma  per  Lodovico  Vi- 
tonino  e Lautizio  Perugino  . in  4.  fen r'  an- 
no . Monfignore  ne  Itahilifcc  1*  edizione 
nel  1530  ; ma  io  la  giudico  piu  follo  im- 
preca avanti  il  15218. 

* - - Il  Polito  di  Adriano  Frane:  da  Sie- 
na, delle  lettere  nuovamente  aggiunte  nel- 
la volgar  lingua,  con  fomma  diligenza  cor- 
retto e rifiaropato  . - In  Vtnegia  per  Nic- 
coli* (f  Aiijìutilc  detto  Zoppino  1531.  in  8. 
ediz-  li. 

Ho  voluto  riferir  di  nuovo  il  titolo  di 
quefta  feconda  edizione  , per  vederlo  poco 
accuratamente  deferitto  nel  libro  dcll’£- 
hquenza  . Se  dì  quello  Dialogo  , dedicato 
a Don  Michele  dì  Silva , Ambafeiadore  del 
Re  di  Portogallo  al  Pontefice  , dove  fi  di- 
fputa  prò  e contro  al  ritrovamento  del  Tuf- 
fino , fia  legittimo  autore  il  Franci , che 
allora  era  aliai  giovanetto,  ovvero,  come 
altri  alferifcono,  Claudio  Tvlvmei , io  non 
entro  qui  a far  quiflione.  Il  ritrovamento 
del  TfiJJino , più  lodevole  nell* intenzione, 
che  felice  nella  decurione,  non  è però  riu- 
feito  atfarto  inutile  in  ogni  fua parte,  poi- 
ché efio  ha  dato  luogo  all’ufo  , che  poi  fi 
k introdotto  di  legnare  V j e l*v  confonan- 


ti diverfamcntc  dall*/  e dall*  u vocali  , e 
di  Icrivcic,  locuzione , grazia , Venezia  , e 
Cimili  9 in  luogo  di  locutione , gratta , Vene- 
ti.! ec.  Laonde  non  veggio  con  qual  fonda- 
mento ne  fia  fiata  da  altri  attribuita  la 
gloiia  a Neri  Dortelata , Stamparor  Fioren- 
tino , che  usò  quella  ortografia  nel  Co- 
ntento volgare  di  Marfdio  Fichio  fopra  il 
Convito  dì  Platone  , fiamparo  da  lui  nel 
1544.  clic  fu  ventanni  dopo  la  prima  im- 
prcfiìone  dell*  Epiftola  del  TrrJJìno , e quin- 
dici dopo  la  feconda  ; e benché  lo  ficllb 
Dortelata  confeffi  nella  fua  prefazione  di 
non  effer/i  difccjìato  molto  dai  trovati  del 
TriJJxno  , non  però  nominato  efprertamen- 
te  da  lui;  non  veggio,  come  da  altri  fiali 
voluto  defraudarne  il  vero  e primo  ritro- 
vatore, nel  quale  terminò  per  altro  la  in- 
troduzione dell’*  e dell* a»  de*  Greci  , let- 
tere firaniere  analfabeta  volgare.  Maco- 
me  quelle  due  lettere  hanno  due  Tuoni  lcn- 
(ibilmrntc  diverfi  nella  pronuncia  dall*  e , 
e dall’o  chiufi  e ferrati  , coi!  fecero  pcn- 
fare  a Giovanni  Andrej  Gii  io  da  Fabriano  r 
che  folle  uccellano  dar  qualche  difiinzione 
nella  fcrittura  a tal  divertita  Hr  Tuoni  ; e 
però  nel  primo  de*  fuoi  Dialoghi  ( In  Ca-' 
merino  per  Anton.  Giojofo  1 564.  m 4.  r-^v.32.) 
propofe  un  fuo  fpediente,  come  luithciente 
al  bifogno,  cioè  far  majufcole  le  dette  due 
lettere,  quando  larghe  cifer  vogliono,  co- 
me ttOnio  , pOrto  , farFbbe  cc.  e quando- 
frette,  farle  minori  , come  pomo  , molto  , 
ingegniate.  Al  dcfuntoAbarc  Salvini  parve 
più  agevole  all*  ufo  , e meno  Uranio  all* 
occhio  il  fognare  un  accento  cìrconfteffo  fo- 
pra  quelle  fillabe  , che  avevano  le  vocali 
é ed  6 aperte,  lènza  aggiugnere  un  nuovo 
carattere  al  nofiro  alfabeto  : il  che  vedefi 
felicemente  da  lui  praticato  nel  volgariz- 
zamento in  verfi  Iciolti  de’ Pormi  Greci  di 
Oppiano  ( Tir.  per  li  T artini  e Franchi  1728. 
m 8.  ) Comechè  poco  fortunato  fia  fiat» 
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(*)  Il  Cefano,  Dialogo  di  Claudio  Tolomei  , nel  qual  fi  difputs 
del  nome , con  cui  fi  dee  chiamare  la  volgar  lingua . In 
Vincaia  per  Gabriello  Giolito  1555.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


ilfucceflo  delle  nuove  lettere  aggiunte  dal 
Trijfino  alla  volgar  lingua,  alcuni  Tofcani 
nonpertanto  gliene  hanno  invidiato  e con- 
tralto l’onore  dell’  invenzione  , preten- 
dendo ( il  Tranci  nel  Polito  ) che  dodici  e 
più  anni  avanti  la  pubblicazione  della  fua 
Epiflola , forte  fiato  deputato  in  Siena,  con 
1*  intervento  del  Cefano  , del  Sozmo  , del 
Tolomei , e di  altri,  intorno  alla  ncceffìtà 
di  amp  iare  il  noftro  alfabeto , mache  do- 
po averne  tenari  più  fiate  varj  ragiona- 
menti , l’Accademia  , perchè  più  Javia  , 
che  ardita , giudicò  finalmente,  che  la  co- 
fa  forte  fenza  brfogno  , e però  non  ne  fe- 
ce alrro  : al  qual  giudicio  dicefi , che  an- 
cor fi  attenertero  que*  giovani  Fiorentini  9 
( il  Firenzuola  Dijcacctam.  delle  lettere  ) 
i quali  tentarono  la  medefima  imprefa , ma 
piò  per  efercirare  i loro  ingegni  , che  per 
metterla  tn  opera , ne  parlarono . Nè  qui  fi 
ferma  i’accufa  del  Fiorentino  Scrittore  , 
ina  fi  avanza  a dire  , fenz’  altra  prova  , 
che  tali  ragionamenti  il  Tri  flirto  nafcojla * 
mente  fentendo  , pofeia  come  fuo  proprio 
trovato  , fenza  far  di  loro  alcuna  menzio- 
ne , gli  avea  mrjfi  tn  luce  : ficcllè , fe  pu- 
re mona  particella  di  gloria  ci  folle,  que* 
fia  non  fi  dovrà  dare  a lui , ma  all’  Acca- 
demia Sanefe  , e ai  Giovani  Fiorentini  , ai 
quali  egli  cerco  avea  d' involarla  .*  accufa 
a parer  mio,  infuflìftente , e di  niente  mag- 
gior polfo  di  quella,  con  cui  alcuni  fi  fono 
ingegnati  di  ofeurare  il  credito  di  un  rane* 
uomo , che  nulla  avea  bifogno  di  raftàzzo- 
narfi  naj cojlamente  delle  altrui  vcfti  , col 
contendergli  il  merito  dell*  altro  fuo  più 
felice  ritrovamento  , cioè  di  quello  del 
verfo  j ciotto , che  egli  primo  in  lunghi  poe- 
mi introdurti  : che  che  del  Nardi,  dei  Rtf 
celiai , e del V Alamanni  ne  fia  flato  detto 
in  contrario. 

(*)  Quefta  difputa  intorno  al  nome  , 
con  cui  chiamar  fi  debba  la  volgar  lingua, 
pare  che  fi  fia  fatta  celebre , dice  Giufep- 
pe  Malate fi  a nel  Dialogo  delle  Difefe  delP 
ArioRo  pag.  53.  più  tojlo  dalla  curtofità  e 
ù al P ozio  di  molti  Scrittori  , che  dalla  fua 
propria  importanza  . Se  infitto  dalla  fua 


prima  origine  ella  fu  appellata  volgare  , e 
le  volgare  i i denominarono /Xv^re,  il  Bem- 
bo, lo  fleflo  Tolomei , il  Cafìelvetro , il  Ci- 
tolini  , il  Pierio  , c molti  altri  anche  nel 
frontifpizio  delle  opere  loro  su  queflo  pro- 
polito fcritre  , qual  nccelfità  proccurarlc  unp 
altra  denominazione  , che  fol  da  pochi  è 
accettata  , e dai  più  rigerrara  , e volerla 
tor  giù  dal  fuo  antico  poftefto  , per  darle 
una  cittadinanza  Fiorentina  , o Sanefe , o 
Tofcana  , fi  anche  Italiana  ? Volgare  dap- 
principio ella  appellava!) , e volgar  fi  con- 
tinui a chiamarla  : che  cosi  farà  pofto  fi- 
ne ai  contraili , non  ancora  artatto  fpcnti , 
e fopra  cofa  finalmente,  che  a nulla  mon- 
ta, poco  importando  il  fapere  , come  ella 
abbia  a chiamarli,  purché  fi  giunga  ad  in- 
tendere, come  bene  a Scriverli,  e a ufar- 
fi  . Ma  venendo  al  Dialogo  del  Tolomei  , 
il  Cefano , da  cui  efio  prende  fl  fuo  titolo, 
fu  Gabrielle  Cefano , Dottor  di  leggi  , uo- 
mo di  lettere  , ma  più  di  maneggio  c di 
Corte  , che  faceva  profejfione  di  conofcere 
ognuno,  e di  fapere  tutte  le  cofe , e quello 
che  c piti , trovava  chi  gliele  credeva  : che 
tale  è *1  ritratto  , col  quale  il  Varchi  ce 

10  dipigne  ( IJÌor.  Fior.  lib.  XII.  pag. 488.) 
Stette  gran  tempo  al  fervigio  del  Cardina- 
le Ippolito  de*  Medici  in  qualità  di  Segre- 
tario , e a tutta  fua  pofia  ne  foflenne  le 
pretenfioni  ( Lett.  di  diverfi  raccolte  da 
Curzio  Navo  pag.^ó.')  contri  il  Duca  Alef- 
f andrò  , che  poi  fe  ne  vendicò  con  una  lo- 
Icnne  burla  , riferita  dal  Varchi  ( IJÌ.Fior . 
hb.XV.  pag.  609.)  Ebbe  un  Canonicato  del 
Duomo  di  Fifa  fua  patria,  e fu  poiCon- 
fcfsorc  di  Caterina  de*  Medici  Regina  di 
Francia  , il  cui  favore  gli  ottenne  il  Ve- 
scovado di  Saluzzo,  dove  morì  l’anno  1568. 

11  di  27.  di  Luglio  in  età  d’anni  78.  meli  6. 
e giorni  zi.  come  fi  ha  dall' epifillo  porto- 
gli dietro  all’ aitar  maggiore  di  quella  Cat- 
tedrale, al  dire  di  Francefco-Agoflino  della 
Chiefa  nella  Sroria  de’Vcfcovi  di  Saluzzo 
( pag.  30.)  aggiunta  alla  Vita  di  ouel  San- 
to Prelato  Giuvenale  di  Ancina.  il  Giolito 
dedicò  il  fuddetto  Dialogo  al  medefimo 
Tolomei , che  n'era  1* autore.  Quivi  fi  ri- 
porta- 
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(*)  Dialogo  della  volgar  lingua 
lunefe,  non  prima  ufeito 
tifici  Ciotti  lózo.  in  4. 

Panfilo  Perfico  il  diede  alle  (lampe  , 
avutolo  dal  Vefcovo  di  Belluno  Luigi 
Lollino  (a)  , a cui  dobbiamo  alcuni  al- 
tri le  ritti  latini  di  Picrio.  Nel  Dialogo 
s’  introducono  principalmente  a parlare 

Note  di  Apo 

portano  le  opinioni  del  Bembo,  del  Trini- 
no , del  Cafiigl/one , di  Ale ff andrò  tic' Pazzi , 
e per  ultimo  del  Ce/ano  . Da  Girolamo  Gi- 
gli nel  Diario  Sanefe  ( Parte  1.  pag.  i jp.  ) 
li  after ifee  , che  apprefso  il  Conte  Niccolò 
Piccai  omini  feibavati  mtnoferitea  una  Gra- 
ma tica  volgare  del  Tolomei  , del  cui  Cefano 
fa  un  leverò  efame  il  Muzio  in  una  lettera 
( Bau  agl . pag.j.  ) a Renato  Trivulzio , ove 
*ltra  pur  le  ne  legge  {Ivi  pag.  i.)  al  Orfa- 
no, e al  Cavalcanti , nella  quale  con  mol- 
ta forza  c'ribatte  il  parer  del  Cefano,  che 
fbfsc  aitai  migliore  e più  vago  lo  Bile  del 
Machiavelli  , che  quello  del  Boccaccio  ; e 
e che  il  Boccaccio  in  maggior  conto  tenef- 
fe  lo  ftiU  tifato  nel  fuo  Filocopo , di  quel- 
lo, con  cui  fcrifte  il  Dccametone. 

(*)  In  quello  non  meno  raro,  che  cu- 
liofo  e dilettevole  Dialogo  , il  Valeriana  , 
accordandoli  col  fcntimcnto  del  Trillino, 
dice  (pag.  17.)  che  la noftra  lingua  è Ui/je- 
tu  tura  Latina , e di  educazioni  Greca  ; e al- 
trove (pag. 30.)  per  bocca  del  Tolomei  afa- 
xifee,  elic  gli  antichi  Grattatici  dicevano, 
»,  clic  Ennio , Lucilio , Pacuvio , cd  al  t ri  Poeti 
3,  di  quel  tempo  proferivano  le  parole  che 
9,  terminano  in  bui  e in  mus,  fenza  1 a lette- 
ra  finale  del  Cibilo  con  pronuncia  Tofca- 
„ na  : il  che  fi  vede  in  tanti  lor  verfi  , 
benché  l’ignoranza  dc'noftri  Gramatici 
9,  ve  l'aggiunga.  E però  dice  Capro , che 
9,  i Tofiani  appena  avevano  la  s per  Icr- 
tera,  e la  pacavano  fenza  Tuono,  come 
„ il  più  fanno  i Francefi  a’  tempi  noftri  . 
„ Onde  i Romani , che  da 'Tofeani  aveva- 
yt  no  imparato,  moire  parole  hanno  deeli- 
y,  nato  al  modo  loro  in  molti  nomi  della 
„ terza  declinazione,  rifiutando  la  s fina- 
«,  le  nel  calo  genitivo  : Bellum  Per/i  A la- 
„ cedonìcum  , dice  Salta  fio  , non  Pcrjit  : 
I,  Ai coniai  fili  am , non  A r coni  di s , dice  Te- 


di Giovanni  Picrio  Valeriano  Bel- 
in  luce.  In  Venezia  per  Giamba - 

Antonio  Maroflica  , il  Colocci  , il  To- 
tani ci  , il  Trijfino  , il  T cùaldco , Ale  fi 
finirò  de'  Pazzi  , e il  Cardinal  Giulio 
de' Medici,  che  fu  Papa  Clemente  VII. 


stolo  Zeno. 

„ renzio  : Jn  Timarcbidi  potè  fiate  , non 
„ T imarchidis,  dice  Cicerone  , e pure  nel 
„ dativo  ditte  , ncque  in  prafenti  Timar - 
„ elùdi  quid  reftondere  battuti  ; e ’l  mede- 
„ fimo  di  Ite , flit  ut  Verri , non  Verri s . Ca- 
li rifili  gramarico  antico , ri  feri  Ice  di  aver 
,,  ofservato  appreso  Plinto  nel  libro,  che 
,,  egli  fcrifte  , de  f emione  duino  , Hercuii 
„ invece  di  Hercuii t.  Sicché  vedete,  con- 
„ tinua  il  Valeriano  , la  lingua  Tvfcana  , 
„ eftere  fiata  molto  innanzi  la  Latina  , 
„ ed  averti  confcrvato  lungamente  dopo  , 
,,  anzi  eftere  fiata  ufata  per  eleganza  e per 
„ bellezza  ; e che  crefcendo  Tempre  di  cui- 
„ to  e d’ornamento,  è venuta  a tale,  che 
„ ora  trac  a tè  più  che  mai  non  folo  i vi- 
„ cini  , ma  tutta  Italia  ad  imitarla  . „ 
Sin  qui  il  Valeriano , col  cui  parere  Hanno 
ancora  i fenrimenti  di  Lionardo  Aretino  , 
di  Ceffo  Cittadini , e dimoiti  altri,  contra- 
ri adatto  a quel  tanto  , che  il  Fontanini 
pretende  di  loficnere  nel  libro  I.  di  cote- 
fia  fui  Eloquenza  a favore  de’  popoli  Set- 
tentrionali , i quali  ampliarono  bensì  di 
alquante  voci  la  nofira  lingua  , ma  non 
mai  le  diedero  l’cfscre,  nè  la  forma.  Ma 
di  quanti  feriftero  contra  tale  opinione  , 
niuno  con  più  di  nerbo  e di  forza  ha  trat- 
tato quello  argomento  , quanto  il  Signor 
March e(e  Scipiane  Ma jfei  nel  volume  I.  del- 
la Tua  Verona  HI  ufirata  - * 

(a)  Il  Vefcovo  Luigi  di  Paolo  Lollino  , 
Patrizio  Veneziano  della  Colonia Cretenfe, 
morto  in  Belluno  nel  Marzo  dell’anno  161$  • 
fece  il  fuo  tefiamento  ai  9.  di  Novembre 
del  1624.  c con  efto  legò  alla  biblioteca 
Vaticana  tutti  i Tuoi  codici  greci  c latini  : 
di  che  il  giorno  dopo  U morte  di  lui  die- 
de parte  al  Senato  Veneziano  Giovanni  da 
Ponte , allora  Podcftà  e Capitano  di  quella 
Città  . 11  Senato  con  Tua  Ducale  ai  29. 

dello 
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(*)  Il  Turamino  ( Dialogo  ) del  parlare  e dello  fcriver  Sanefe 
del  Cavalier  Scipione  Bargigli . In  Siena  per  Matteo  Fio- 
rimi 1 6oz.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


dello  fieflb  mefe  commifcgli , che  dovette 
alla  Tua  prefenza  lame  ftender  un  d'atto 
inventario  da  perfora  (incera  e intenden- 
dente,  e di  mandar  Cubito  quello,  e q udii 
a Venezia  , donde  poi  furono  fedelmente 
fatti  trafportare  a Roma  in  efecuzione  del 
tefiamento,  la  cui  copia  mi  fu  comunicata 
dal  Padre  Macftro  Giufeppe Bergantini , eru- 
dito Rcligiofo  cTeologo  dell’Ordine  dc’Pa- 
dri  de’  Servi  , e ora  lor  mcritiflimo  Pro- 
vinciale . 

(*)  Il  Barbagli  indirizza  ad  Adriano 
Politi  quetto  fuo  Dialogo,  che  i Sane  fi  di- 
cono Dialago  , come  i Fiorentini  in  luogo 
di  Prologo , talvolta  fcrivono  Prolago.  Dal 
cognome  di  Virginio  Turami ni  , introdot- 
tovi a ragionare  con  Curzio  Vignali , e con 
Jacopo  Guidi /n  , è denominato  il  Turami - 
no  : della  qual  opera  , che  non  va  per  le 
mani  di  molti  , giudico  non  efler  inutile 
il  dir  qui  qualche  cofa  . Nel  tempo  , in 
cui  più  caldamente  fidifputava  del  nome, 
che  dovea  darli  alla  volg.tr  lingua,  alcu- 
ni de’noftri  Accademici  Intronati  vennero 
in  opinione  di  chiamarla  Sanefe:  onde  ol- 
tre al  Bargagli  , che  qui  fi  sforza  di  fo- 
fienerlo,  Grifo  Cittadini  nel  titolo  del  fuo 
Trattato  della  vera  origini  della  volpar  lin- 
gua, fi  dichiarò  di  fcriverlo  in  lingua  Sa- 
nefe , c Beli  fai  io  Bulgari ni  nelle  Ri f pope 
date  a Girolamo  Zoppio  , e nelle  Annota- 
zioni alla  Di  fé  fa  del  Manzoni  , le  atteri 
fcritte  nell’  Idioma  Tofeano  di  Siena  : ma 
la  loro  opinione  non  ulcl  dagli  firctti  con- 
fini della  lor  patria,  e’1  loro  particolare 
dialetto  non  fi  Refe  Cuora  degli  ferini  lo- 
ro, e di  pochi  altri,  che  in  Siena  fi  com- 
piacquero di  leguitarlo  , poco  bene  emen- 
do fonato  altrove  all’orecchio  quel  fentirfi 
dire , le  urti  a , dùnque  , opara  , adoparare  , 
aia  arò , tuffare,  e limili  Sane  fumi. 

Venendo  il  Bargigli  a far  menzione  del- 
la tanto  contrafiata  opera  di  Dante  , de 
vulgati  eloquenti  a , di  cui  era  giù  fiato 

Subirli  caco  il  tetto  latino  dal  Cor  Vinelli  , 
1 riconofcc  per  fattura  legittima  A\  Dan- 
te, lenza  però  attribuirgliene  il  volganz - 
Zat/tento  , il  quale  , che  che  il  Fontantni 


ne  dica  , non  ha  il  minimo  carattere  di 
probabilità  per  effer  creduto  lavoro  della 
medefima  mano  . Tale  fu  il  fentimcnto 
uni  ver  l'ale  alla  comparfa  del  tetto  latino , 
percui  fi  pofe  filenzio  fino  d’allora  a quafi 
tutti  i litigj  per  l’addietro  infortì  tu  que- 
llo propolito  : laonde  non  era  nccettario, 
che  modernamente  tanti  sforzi  impiegai^ 
fe  , c tanta  parte  riempiette  del  fecondo 
fuo  libro  per  provare  la  legittimità  di 
quell’opera  il  per  altro  erudito  fuo  Apo- 
logifia. 

Riconofce  in  oltre  il  Bargagli  una  ma- 
nifefia  contradizione  in  que’  due  luoghi  , 
ove  Dante  efpone  la  fua  credenza  intorno 
alla  primitiva  lingua  di  Adamo,  la  quale 
etto  Dante  nella  lua  opera  maggiore  vuol 
farci  credere,  che  folte  tutta  / penta  avan- 
ti la  confufione  delle  lingue  , c avanti  la 
difiribuzione  della  torre  di  Nembrotte:  là 
dove  nell’  altra  fua  opera  de  vulgati  elo- 
quenti a atterifee , che  quella  primitiva  lin- 
gua parlarono  Adamo,  e i tuoi  difenden- 
ti fino  alla  edificazione  della  torre  di  Ba- 
bel , la  quale  /’  interpreta  la  torre  della  con* 
fuftene.  Il  nofiro  Monfignore  ( Eloqu.Ira /. 
Ho. II.  cap.XXIV.)  ha  prete fo  di  gittarci 
della  polvere  negli  occhi  , e di  darci  a 
vedere  lucciole  per  lanterne,  quando  fi  è 
tanto  faticato  , e beccato  il  cervello  per 
falvar  Dante  da  una  cosi  parente,  c chia- 
ra contradizione,  fiirandone  il  concetto, 
c’I  tetto  in  una  maniera,  che  non  so,  fe 
a fattidio  , o a compattionc  più  muova  . 
L’unica  difefa  , che  può  farli  a Dante  , 
fi  è , che  egli  , uomo  grande  be«u\  , ma 
però  uomo,  potè  prendere  sbaglio  cd  er- 
rore nella  fua  Commedia , c clic  poi  rav- 
vedutotene, fiali  voluto  correggere,  e ri- 
trattare nell’ altra  fua  opera,  (ditta nell’ 
età  più  matura,  cioè  in  quella  devulgari 
eloquentia.  E pelò  molto  bene  lafciò  qui 
detto  il  Bargagli  su  tal  propoli to  f pag.  25/) 
E chi  sa  , fe  i cicli  gli  av‘ffero  allungato  lo 
f palio  della  vita , egli  avria  forfè  emmiato 
quel  fuo  detto  ni  He  RIME  ; fi  che  fi  /offe 
motto  ben  concordato  con  que  fio  mite  PRO- 
SE. Ma  c egli  cofa  si  ftrana,  e si  rara. 


34 
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L’Ercolano  , Dialogo  di  Benedetto  Varchi  , nel  qual  fi  ra- 
giona delle  lingue , e in  particolare  della  Tofcana  e del- 
la 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


che  uno  (ledo  autore  corregga  e ritratti 
in  un’opera  ciò,  che  poco  avvertitamente 
gli  è «fuggito  di  penna  in  un'altra  ? Per 
cralafciare  gl’infiniti  efempj,  che  in  fimi! 
calo  qui  allegar  fi  potrebbono,  altri  non 
ne  addurrò , Te  non  i voftri , o Monfigno- 
re  Arcivefcovo  di  Ancira  : che  a voi  pure 
è forza,  che  quella  volta  il  mio  ragionar 
fi  rivolga,  poiché  fa  a voi  tanta  difficol- 
ti il  riconofccre  in  Dante  una  debolezza 
umana  , a tanti  altri  grand’  uomini  affai 
comune . Nel  voftro  Annata  difefo(pag.i6g. 
dclF  ediz-  Romana)  voi  afTerifte,  che  l’Au- 
tore del  Poema  del  Quadriregio  fia  flato 
Niccoli  Malpigbi  Bologne  tei  e poi  avvedu- 
tovi dello  «baglio,  lo  aflegnafte  nella  vo- 
li ra  Eloquenza  (.pag. 70.  *575. ) ^Federigo 
F rezzi  Vefcovo  di  Foligno,  fuo  vero  autore. 
Nell'  Aniima  altre»l  (pag.zù s.)  vi  avan- 
zafte  francamente  a dire,  che  il  volgariz- 
zamento della  Guerra  di  Troja  di  Guido 
dalle  Colonne Mejfmefe  era  lavoro  del  me- 
defimo  Guido  , il  quale  latinamente  affai 
prima  avea  dettata  quell’opera;  cpoi  nell’ 
Eloquenza  (pag.ù^g.)  non  vi  fate  fcrupo- 
lo  di  attribuirla  a un  Ceffi  Fiorentino  , 
ovvero  ad  un  Centura  Sanefe  . Nella  pri- 
ma edizione  della  voftra  Eloquenza  (pag-ì^i) 
vi  cafeò  dalla  penna,  che  la  Tcbatde  di 
Stazio  , tradotta  da  Giacinto  Nini  , fofTe 
in  ottava  rimai  e poi  nella  moderna  im- 
preflione  (pag.qoi.)  l’altrui  amichevole 
avvifo  vi  le'  cangiar  di  parere,  e dirla  , 
com’é  di  fatto,  tradotta  in  verfo  / ciotto . 
Lo  fteffo  amico  vi  avverti  dell’  errore  da 
voi  commelfo  intorno  ai  Sermoni  di  Santo 
Efrem  Siro,  del  cui  volgarizzamento  nella 
prima  edizione  ( pag.  141.)  facefte  autore 
Ambrogio  Camaldolefe  : ma  poi  meglio  il- 
luminato, vi  correggcfte  (.pag.  341.)  re^‘" 
tucndonc  la  gloria  al  vero  fuo  traduttore, 
Lodovico  degli  Grcinuovi  Camaldolefe  , e 
lardando  all’  Abate  Ambrogio  quella  di 
averli  traviatati  di  greco  in  latino  . Ma 
in  quefl'Opera  mede  (ima  àe\\'  Eloquenza, 
fecondo  la  nuova  impreffione,  da  voi  ri- 
conofciuta  fola  per  voftra  , quante  non 
fono  le  cofc  avanzate  in  un  luogo  in  una 
maniera,  e poi  ridette  in  un’altra,  a voi 


fteffo  contradicendo  ? Baderà  qui  l'accen- 
narne due  o tre  foli  efempj  , che  poi  a 
luogo  opportuno  faranno  podi  ad  e/ame  , 
per  vedere  in  qual  d’  e fi!  vi  appnnghiate 
al  vero,  e in  quale  anche  al  falfo  . Ora 
ne  dare  Matteo  Villani  per  figliuolo  di  Gio- 
vanni(pag4>  4.)  ; ora  per  fratello  ( pag.600.')  . 
Ora  volete , che  Girolamo  Muzio  fia  nato 
net  1497.  ( pag.  298.  ) ; ora  ne  fidate  la 
nafeita  nel  1495.  (pag.  69 1.)  Ma  intorno 
a Monti  gnor  Daniello  Barbaro , quali  con- 
tradizioni non  fi  leggono  nella  voftra 
tanto  fudata  Eloquenza  ? In  un  luogo  voi 
dite  (pag.jjp.)  che  egli  nacque  nel  1514. 
o fia  nel  1513-  fecondo  lodile  Veneziano , 
e che  mori  d’anni  $5.  nel  1569.  Altrove 
poi  (pag.6$8.)  vi  è paruto  miglior  confi- 

§lio  lo  ftabilire  il  nafeimento  nel  rjiz. 

eli’ Era  volgare,  e riferirne  la  morte  ali’ 
anno  1574.  in  età  d’anni  6 1.  Ma  quale  di 
quelle  date  è la  vera?  NeiTuna , e lomo- 
ftrerò  a tempo  e luogo.  Tralafcio  di  men- 
tovare il  vecchio  Alno , da  voi  primamen- 
te creduto  (pag.q o|.)  da  Buffano  nelTrr- 
vigiano,  e poi conofciuto  (.pag. 483^690.') 
efler  lui  da  Baffiano  predo  a Sermoneta 
nel  Lazjo  : e quello  badi  per  ora  «u  tal 
propofiro. 

( * ) Siccome  il  prefente  Dialogo , detta 
l 1 Eresiano  dal  cognome  di  Ce/irre  Eccola - 
no  , con  cui  Lelio  Banfi  riferifee  a Don 
Vincenzio  Borghini , che  il  Varchi  tenuto 
lo  avede , e ciò  fu  nella  fua  villetta  del- 
la Tepaja  , donatagli  dal  Duca  Cofimo  ; 
non  ul'cl  alle  (lampe,  fe  non  dopo  la  mor- 
te del  Caro  e del  Varchi  i covi  la  Corre- 
zione , e la  Vacchina  , con  le  quali  fcrit- 
turc  impugnarono  lo  ftefvo  Dialogo  il  Ca- 
Jìelvetro,  ed  il  Muzio,  non  furono  pubbli- 
cate, fe  non  dopo  la  loro  morte.  Loren- 
zo Lenza  Vefcovo  di  Fermo,  e Don  Silva- 
no Razzi,  Monaco  Camaldolefe,  efccutori 
tcftamentarj  del  Varchi  , fecero  (lampare 
nel  1S70.  l 'Erco/ano,  ricorretto  daluime- 
defìmo  avanti  la  fua  morte.  In  efvo,  fra 
le  altre  cofe  ( pag.  381.  e fegg.  dell'  ediz. 
1730.)  egli  nomina  alcuni  intigni  lettera- 
ti Italiani,  che  aveano  prefo  a far  guerra 
alla  noltra  e lor  lingua  , la  quale  con 
l’cfem- 


Digitized  by  Googli 


La.  Gr  amatica.  35 

la  Fiorentina  . In  Firenze  prcjfo  i Tartini  c Franchi  1730* 
in  4.  editorie  IH. 


Noi  dobbiamo  quella  nuova  c ripulirà 
edizione  all'  induftria  del  nottro  cniarif- 
fimo  Signor  Abate  Giovanni  Battati  , 
il  quale  , okre  alla  prefazione  , e alle 
lue  note,  qua  c IX  (pane  opportunamen- 


te , vi  ha  aggiunto  un  breve  Dialogo 
anonimo  / opra  il  nome  della  lingua  vol- 
fare  ( a ) . Le  due  prime  edizioni  dell* 
Ercolano  ufeirono  a un  tratto  amendue 
apprefTo  alla  morte  del  Varchi  per  opera 
; di 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


l’efempio  del  Bembo  avea  cominciato  a 
Sa  1 i re  in  tal  credito  , che  faceva  ombra 
ai  protettori  della  latina  . Alla  retta  di 
quello  battaglione  mette  il  Varchi  il  ce* 
lebre  Romolo  Amasio , e gli  di  per  com- 
pagni Piero  da  Barga , Celio  Calcagnino  , 
Fr.mcefco  Florido  , Bartolommeo  Ricci  , e 
Giambanfla  Gainéo.  Il  nottro  Mon  Tigno  re 
( Eloqu . Itb.II.  pag.ipi.')  fa  entrar  nella 
fletta  fchicra  Lazero  Buonamico  , £/.  Ma- 
rio Corrado  , Raffici  Cit/enio  , c Gabriel 
Barrio  . Ma  non  so  come  a lui  , che  era 
coti  attento  a mettere  in  campo  i Tuoi 
dotti  Friulani  , fi  a qui  «fuggito  di  vitta 
Girolamo  Rorario  da  Pordenone  , coetaneo 
«teli*  Amasio  , c già  fcolare  in  Sacile  di 
Franccfco  Aleandro  dalla  Morra,  e pofeia 
in  Udine  di  Marcantonio Sabellico  : il  qual 
Rorario  nel  libro  li.  del  fuo  curiofoTrat- 
tato  ipag.  114.  tV  feqq.  Hclmjìad.  1728. 
in  8.  ) £hiod  ammalia  bruta  Jape  rattorte 
utantur  metiur  bomine,  pubblicato  la  pri- 
ma volta  dal  Naudéo  , lettane’  anni  dopo 
la  morte  deli*  autore  , e rittampato  con 
le  annotazioni  di  Giorgio  Arrigo  Ri  borio  ; 
declamò  acremente  con  tra  la  volgar  lin- 
gua e i fuoi  partegiani  . Anche  il  Conte 
Lodovico  Nogarola  biafimò  l’ufo  della  no- 
Ara  favella  nella  lettera  fcritta  al  Fuma- 
no intorno  agl’illattri  Italiani,  che  fc rif- 
fe ro  in  Greco  . Nò  dovea  tacerli  Carlo  Si- 
gonio  , che  nella  fua  quinta  Orazione  re- 
citata in  Venezia  , de  Latina  lingua  ufu 
tetincndo  , biafima  l’ufo  della  volgar  lin- 
gua invalfo  in  Italia,  ove  dice,  che  La- 
tino fermoni  vulgati s bic  nojìer  fuc ceffi  t , 
enti  corruptus  pronunci  attorie , atque  admif- 
fis  fortaffe  ahquot  etiam  barbarorum  voci- 
bus  , totus  prtmum  , aut  magna  ex  parte 
latintM  fuit  : e ha  ragione  di  dir  coti  , 
accrefciuto  ettcndo  il  nottro  parlare  da 
qualche  vocabolo  ttraniero  , ma  non  mai 


nato  da  barbari  . Non  era  finalmente  da 
lafciatfi  indietro  Anafi.tfio  Germonio  de* 
Marchefi  di  Ceva  , e Arcivefcovo  di  Ta- 
rantafia  , le  cui  Pomeridiana  Qu<efhones 
C Augufia:  Tato  inor.  1580.  in  4.  ) d’  altro 
uafi  non  trattano,  fe  non  in  esitazione 
ella  lingua  Latina  , e in  abballamene 
della  Tofcana  . Merita  effer  ricordato  fo- 
pra  quello  argomento  anche  il  gentil  Ca- 
pitolo di  Ercole  Bentivoglio , potto  fralefue 
Rime  piacevoli  , (lampare  più  volte  dal 
Giolito  , c com potto  da  lui  per  ifcherzo  , 
mentre  per  altro  le  fue  cote  volgari  gli 
hanno  ttabilira  fra  gl*  Italiani  la  riputa- 
zione d’uno  de* più  eccellenti  Scrittori . 

(*)  Il  Signor  Abate,  ora  Monlìgnore 
Giovanni  Bottari  , otrien  giuttamentc  le 
lodi  , che  qui  gli  vengono  date  da  Mon- 
fignor  Fontanini  , folito  per  altro  andar 
affai  ritenuto  e guardingo  in  commendare 
i letterati  viventi  , e in  dare  il  foo  voto 
alle  moderne  rittampe  fopra  le  vecchie  edi- 
zioni ; ma  ficcome  il.  detro  Signor  Abate 
toccò  nella  fua  prefazione  una  corda,  che 
molto  guttava  all’orecchio  del  Fontaninif 
con  aver  favorita  la  caufa  del  C/ero  con- 
tra  il  Caflelvetroy  cosi  non  è da  ftupirc, 
che  l'amico  fuo  fiati  quetta  volta  fviato 
dal  fuo  confuero  fenticre  , e abbia  farti 
encomj  di  quetta  rittampa , che  anche  len- 
za di  quello  li  meritava.  Prima  di  pattar 
oltre,  mi  fi  permetta  di  feoprire  un  pic- 
ciolo sbaglio  corfo  in  una  delle  note  fud- 
dette  fopra  quel  luogo  dell’  Ercolano , ch« 
fi  legge  a carte  297.  Il  Caflelvetro  nella 
fua  rtjpofta  (al  Caro)  a c.  94.  di  quella  in 
quarto  , che  fi  ftampò  prima  , e 148.  di 
quetta  in  ottavo , che  fi  jìampb  ultimamen- 
te (1.)  confeffa  ec.  La  nota  è quetta:  (1.) 
In  Parma  appreffo  Setb  Viotto  nel  *57*. 
ma  come  mai  potea  citarli  dal  Varchi  mor- 
to nel  1565.  in  una  fua  opera  poftuma  , 
£ a ira- 
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(*)  Correzione  di  alcune  cofe  delle  lingue  di  Benedetto  Var- 
chi , e una  Giunta  al  primo  libro  delle  Profe  di  Pietro 
Bembo,  dove  fi  ragiona  della  vulgar  lingua,  fatte  per  Lo- 
dovico Caftelvétro.  Itt  Baftlea  1572.  in  4. 


di  Filippo  Giunta  in  Firenze , e in  Ve- 
nezia nell'  anno  1 570.  in  quarto  . Già 
è noto , clic  il  Varchi  dettò  quciV  opera 
in  occafione  de’  contrafti  fr.-\  il  Caro  e 
il  Cajlclvctro , il  auale  avendo  ferina  la 
Correzione  di  quello  Dialogo,  Giamma- 
ria fuo  degno  fratello,  con  lui  rifuggito 
fra  gli  Eretici  di  Lione , di  Ginevra,  di 
Chiavenna  , e di  Bafilea  , co’ quali  eb- 
bero entrambi  particolar  confidenza  e ge- 
nio di  converfare , la  fece  quivi  (lampa- 
re col  titolo  come  fopra  ( a ) . 

(*)  Senza  nome  di  Stampatore , e con 
la  follia  imprefa  del  Gufo  e dell’  urna 
rovefeiata  con  le  fave , o palle  bianche 
c nere  de’  voti  giudiciali  per  terra . Per 
non  mancare  in  quello  libro  motti  ereticali 
alla  maniera  Cajlclvetrica  [pag.g 7.147.] 

Note  di  A v 

iroprefia  la  prima  volta  io  Firenze  nel  1570. 
una  edizione  delia  Ri J pepa  del  Caft  inetto, 
fatta  r.el  157;  ? La  tiiìampa  in  ottavo  di 
tal  Rijpojl.i  , alia  quale  come  fitta  ulti- 
mamente, cioè  dopo  ia  prima  edizione  in 
quarto  , teneva  il  Inarchi  la  mira  , altra 
non  fu  certamente  , li  non  quella  di  Ve- 
nezia per  Anarea  Arrivacene  nel  1560. 
in  ottavo . 

Quel  valentuomo  Fiorentino  , il  quale 
La  p:  e potrà  la  l'ita  di  Luigi  Pulci  all’ul- 
tima imprcBìone,  che  col  nome  dì  Firen- 
ze fi  fece  in  Napoli  nel  1731.  in  quarto  , 
del  Margarite  di  elfo  Pula . venendo  a far 
menzione  del  (oft&Aiiclto  Dialogo  anonimo, 

10  attribuifee  a Niccolò  Machiavelli  : di 
che. nondimeno  mi  dà  qualche  motivo  di 
dubitare  il  vedere,  che  in  ciTo  (0^.453.) 

11  ragiona  del  libro  di  Dame  rie  volgari 
eloquenza  , il  quale  non  etfendo  noto  ad 
alcuno  , . avanti  che  il  Trinino  lo  pubbli- 
cale volgarizzato  , e la  pi  ima  edizione 
non  cflendons  comparfa,  le  non  nel  1529. 
non  poteva  cfTcr  giunto  a notizia  , non 
che  lòtto  l’occhio  del  Machiavelli  , die 


in  ludibrio  del  fuprctno  Vicariato  di  Cnflo 
nella  perfona  del  Sommo  Pontefice  , e 
in  beffa  della  confezione  auricolare , egli 
entrò  con  tutte  le  altre  opere  del  Ca- 
Jìclvctro  nell’  Indice  de’  libri  dannati  , 
(biennemente  promulgato  con  le  regole 
del  Concilio  di  Trento  dai  Pontefici  Si- 
Jìo  V.  e Clemente  Vili,  dopo  il  primo 
di  Paolo  IV.  del  1559.  L’accennato  fe- 
condo motto  fu  avvertito  dal  Muzio  nel- 
le Battaglie  . Io  ne  parlo  c nc  parlerò 
di  nuovo  più  avanti  per  difefii  de’ Sommi 
Pontefici,  calunniati  di  frefeo  f pag.$  5.] 
per  via  di  figurettc  c di  panegirici  in 
onore  del  buon  Caftel vetro  , quali  non 
giuftamcntc  procelfato  e convinto  d’ere- 
lìe  mamfefte . 

1.  ••  '<•  le'  • I 

stolo  Zeno. 

t 

per  teftimonianza  del  Varchi  ( IJÌor.  Fior . 
liba  IV,  pap.  8.*.)  era  già  morto  due  anni 
prima,  cioè  nel  1527.  in  cui  neppure  era 
insorta  la  ftrepirofa  quiftione  intorno  al 
nome  da  dai  fi  alla  lingua  volgare, 

(*)  Alcuni  efempiati  Tono  veramente 
fettza  nome  di  Stampatore  j ma  alcuni  lo- 
ro col  nome  di  lui  , cioè  con  quello  di 
Pietro  Pana  ; e uno  di  quelli  fi  può  ve- 
der Ira' mici  libri. 

(a)  Quando  Giammaria  Cafle/vetro  fece 
(lampare  la  Correzione  di  Loaoviro  tuo (ra- 
teilo, non  era  rifuggito  nc  in  Lione,  ni 
in  Ginevra  , nò  in  Chiavenna  , nc  in  iia~ 
pica  , ma  in  Vienna  a' Anfìbia  , Città  cat- 
tolica ; e di  Vienna  la  indirizzò  con  Tua 
lettera  al  Duca  Alfunfo  di  Ferrara  II.  di 
qucfto  nome  , Piincipe  rcligiofiJfimo  , e 
della  Tempre  cattolica  Cala  ubile,  tanto 
benemerita  della  Chicli.  Il  Cetra,  per  la 
cui  difefa  il  Varchi  prete  a compor  l' £V- 
culano , fetide  ai  Salvimi  , come  già  avea 
ferino  anche  ai  Varchi,  che  volendoli  (lam- 
pare il  Dialogo,  era  di  opinione,  che  C: 
nc  doveilero  levar  le  fupc'jluità  • In  tele  , 
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fi)  Fondamenti  del  parlar  Tofcano  di  Rinaldo  Corfo  . In  Vene» 
•gin  per  Comin  da  Trino  1549.  in  8. 

- - - In  Roma  per  Antonio  Biado  15Ó4.  in  8 . 

(z)  Difeorfo  di  Afeanio  Perfio  intorno  alla  conformità  della  lin- 
gua Italiana  con  le  più  nobili  antiche  lingue  , e princi- 
palmente con  la  Greca.  In  Venezia  per  Giaznbatijì a Ciot- 
ti 1592.  in  8. 

- - - In  Bologna  per  Giovanni  Rojfi  nell  anno  ftefifo  1592.  in  8. 

edizione  migliorata . 


(2)  Il  Barbagli  nel  Tu  rami no  pag.  65. 
loda  il  Perfio , che  fu  da  Muterà  : c il 
loda  parimente  Andrea  Scotto  nel  lib- V- 
dcllc  Oflervazioni  a capi  xxvtn.  c Ga- 
fpero  Sdoppio  nelle  Anfotidi  pag.  243. 
e 2 66.  Compofc  P Indice  de'  poemi  di 
Omero,  e ne  fu  ftampata  una  parte  in 


Bologna  da  Giovanni  Roffi  nel  1597. 
in  8.  ( a ) . Antonio  Perfio , altro  uomo 
dotti  Hi  mo  , fu  fratello  di  Afeanio  ( £ ) . 
Io  ho  voluto  dir  quello  per  non  veder 
fatta  menzione  alcuna  di  sì  chiari  fra- 
telli nelle  1 ibliotcche  Napoletane  del  Top- 
pi, e del  Nicodcmi. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


effe  re  in  Firenze  chi  penfava  d’impugnare 
il  Dialogo , e che  il  Salvia/i  era  dii  porto 
a prenderne  ladifefa.  Può  edere  che  per 
quell*  oppofitore  fi  abbia  ad  intendere  il 
Mudo  , autore  della  Varcbina  . Non  so 
che  altri  abbia  impugnato  V Ercolano . 

(1)  Non  molto  dopo  furono  ristampati 
i Fondamenti  del  Corfo  , non  prima  veduti 
corretti  e accrefciuti  , come  fi  legge  nel 
frontispizio  di  quella  riftampa  , latta  in 
Venni*  in  ottavo  fenz’anno  c Stampatore. 
Dietro  al  frontispizio  rta  il  fcgucntc  av- 
vilo : Alla  correzione  di  queflo  libro  ogni 
■uom  fi  attenga  , e non  ad  altra  nè  feruta 
ne  fìampata . Io  Rinaldo  Corfo . Querta  im- 
presone , omelia  da!  Fontanini , benché 
degna  diefler  rammemorata  l'opra  qualun- 
que altra,  porta  impreca  nel  tirolo  l’in- 
fegna  della  Gatta , ufara  dal  Seffa , c tal 
quale  fi  vede  nell’  edizione  del  1549.  ufei- 
-fa  col  nome  di  Comi n da  Trino ; ma  nel 
•rimanente  diverfa.  Qui  non  ci  è l'errata 
come  nell* altra,  cficndonc  rtari  emendati 
gli  errori . Altrove  fi  averi  occafionc  di  dir 
qualche  cofa  di  Rinaldo  Corfo . 

(»)  Incomparabit  reforo  per  la  lingua 
comune  d’Italia  farebbe  rtato  il  Vocabola- 
rio Italiano , che  Afeanio  Perfio  andava  com- 
pilando con  lodevole  indurtria  e fatica  , 
ove  con  U lettura  , e col  rincontro  de’ 


più  accreditati  antichi  Scrittori  Greci  e 
Latini  andava  notando  (pag,  10.)  lemolte 
conformiti  del  loro  idioma  con  la  nortra 
lingua  Italiana  ; c dice  Italiana  per  non 
ellerfi  voluto  nrtrignere  dentro  i termini 
troppo  angurti  della  Tofcana  . In  quell* 
opera  (pag,  37.)  egli  prometteva  dimet- 
ter in  chiaro  lume  l’origine  di  molte  vo- 
ci della  comune , che  appiello  molti  erano 
in  concetto  di  forefliere  , con  obbligo  di 
moftrare,  che  non  derivano  nè  dal  Goti- 
co, nè  dal  Vandalico , nè  da  altro  barba- 
ro idioma  , come  ncnpurc  dall’  Ebraico  . 
o dall*  Ar artico  , donde  alcuni  ( oltre  al 
Giambullari  ) erano  di  parere,  che  la  no- 
rtra lingua  ricevute  le  avcfsc  , parecchie 
delle  quali  venute,  fecondo  lui,  certamen- 
te dal  Lazio,  in  querto  fuo  difeorfo  leggo  n fi 
regirtratc . 

(<?)  L’ Indice  di  Afeanio  Perfio  de*  poemi, 
di  Omero  non  fi  rtende  oltre  al  libro  la 
dell’  Iliade  . Egli  lo  travagliò  con  molt- 
diligcnza,  c ben  ragionato,  a imitazione 
di  quello  di  Virgilio  fatto  dall’  Eritrèo  , c 
per  tal  Tua  fatica  vien  egli  lodato  dal  gio- 
vane Aldo  con  una  lettera  in  latino  , e 
da  Maffimo  Margunio , Vefcovo  diCcrigo, 
con  altra  in  greco. 

( b ) Antonio  Perfio  fu  Accademico  Lin- 
ceo , e di  lui  parla  con  gran  lode  Frate 

cejco 
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(*)  Lettera  di  Aleflandro  Citolini  in  difefa  della  lingua  volga- 
re, e i luoghi  del  mcdefimo,  con  una  lettera  di  Girola- 
mo Rufcelli  al  Muzio  in  difefa  dell*  ufo  delle  Signorie  . 
In  Venezia  al  fegno  del  Po^o  1551.  in  8. 


Coflui , che  fu  da  Scravalle  , dioccfi 
di  Cericela  nello  dato  di  Vcndia  , e 
amico  di  Claudio  Tolomci , abbandonata 
la  Fede,  e l’Italia,  fi  rifuggì  \x\  Argen- 
tina , e pofeia  in  Londra  , come  abbia- 
mo dalle  Lettere  di  Ruderi  Afcanio , a 
cui  fu  caldamente  raccomandato  da  Gio- 


vanni S t termi 0 per  e (Ter  me  Ho  in  grazia 
della  buona  Reina  Eh  fa  betta  , non  len- 
za indizj  gagliardi  di  avere  egli  invola- 
to da  plagiario  folenne  il  famofo  Teatro 
di  Giulio  Cammillo  , di  cui  vegliamo 
llampata  l’ Idea  loia  . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


cefo  Stellati  , della  defia  dotta  Accade- 
mia, nelle  Annotazioni  alla  fua  traduzio- 
ne delle  Satire  di  Per/io . 

(*)  Qucrti  ere  piccoli  trattati,  che  co- 
dituilcono  il  prefente  volume,  fon  unita- 
mente indiritti  dal  Rufcelli  al  Conte  Vin- 
ciguerra da  Col  la!  io  , Abate  di  Nervefa  , 
fratello  del  famofo  Conte  Collalrino  , e 
figliuolo  del  Conte  Manfredo  , che  nella 
fua  giovanezza  ebbe  tanta  parte  nel  favor 
di  Leon  X.  La  edizione  Suddetta  della  Let- 
tera del  Citolini  fu  preceduta  da  un’altra 
del  Marco/ini , ed  è : 

* - - I.  Lettera  di  M.  Alessandro  Cito- 
lini in  difefa  della  lingua  volgare  , fcrit- 
ta  al  Magnifico  M.  Colmo  Pallavicino  . 
In  Vinegia  per  Eranccfco  Mar  colini  da  Por- 
li 1540.  in  4. 

Il  Citolini  vien  dal  Tolomei  commenda- 
to in  più  luoghi  delle  fue  Lettere  , come 
pure  dal  Bctujfi  nel  Raverta  ( pag.  8 6. 
tdiz.  del  Giolito  1544.)  e dal  Rufcelli  nel- 
la lettera  al  Muzio  (pag. 40.)  ove  lo  di- 
ce , un  miracolo  della  natura  . Ma  tutti 
quelli  fuoi  pregj  furono  da  lui  feiaurata- 
mente  ofeurari  e perduti  con  la  fua  apo- 
stasia dalla  Cattolica  religione. 

II.  I Luoghi  del  Citolini , nato  in  Serra- 
valle , o Sarava/le  y come  il  Fontani™  pre- 
tende {pag.  6p$.)  che  fi  abbia  a Ieri  vere, 
altro  non  fono  , fe  non  un  faggio  e co- 
minciamento  d’altra  maggior  tua  opera  , 
nella  quale  era  fuo  intendimento  di  dare 
ajuti  mirabili  alla  memoria,  e di  ridurre 
tutte  le  cofe  immaginabili  a certi  luoghi 
comuni  , per  poter  discorrere  ampiamente 
Sopra  qualunque  Soggetto.  Ciò  che  qui  in 


ridrctto  egli  accenna  , fu  da  lui  diffufi- 
mente  efpodo  e trattato  nella  fua  Titocos- 
m/a , ftampata  in  Venezia  a p prefio  Vincen- 
zio Valgnfì  nel  15Ò1.  in  ottavo:  nella  qual 
opera  , che  è un  mcfcuglio  , ed  un  cao» 
di  tutte  le  cofe  intelligibili  e materiali  , 
ridotte  ad  un  fol  luogo  , come  a ricetto 
badante  di  tutte  , comprefc  fotto  il  ter- 
mine di  Mondo  , egli  non  lafcia  di  fparr 
ger  deliramente  qua  e là  alcuni  fimi  di 
uegli  errori,  che  in  marcria  di  Fede  an- 
Ava  interiormente  nutrendo  : in  che  non 
gli  fu  certamente  maedro  , nè  gli  fervi 
di  cfemplare  Giulio  Cammillo  , dalia  cui 
pratica  e converfazione  fi  ha  ben*!  moti- 
vo di  fofpettare  , che  involaiTe  la  idea  , 
che  ne' Suddetti  fuoi  libri  egli  ha  fpaccia- 
ta  per  fua  . V uno  e l’altro  vantavano 
certa  loro  arte  c Scienza,  come  midetio- 
fa  e mirabile,  la  quale  edettivamente  non 
era  , fe  non  una  ciarlatanerìa  maliziofa  e 
furbeSca  , con  cui  fi  ficcano  drada  nelle 
Corti  , e nel  concetto  de’ Principi  e gran 
Signori . 

III.  Padìamo  ora  alla  Lettera  del  Rii - 
fcelli . Verfo  la  metà  del  Secolo  XVI.  in- 
forfe  contcfi  fra  i letterati  intorno  all* 
ufo,  che  in  Italia,  e principalmente  nelle 
Segreterie  andava  prendendo  piede,  di  fcri- 
vere  in  terza  perfona,  e non  in  feconda , 
come  prima  comunemente  ficcvafi  , em- 
piendo le  lettere  di  titoli  di  Signoria  , di 
Eccellenza  , di  Altezza  ec.  Claudio  Tolo- 
mei in  una  lettera  al  Caro , data  in  Roma 
nel  i$4J*  condannò  come  abufo  la  nuova 
uSanza,  e ne  produd'e  le  migliori  ragioni 
che  e'  Seppe  . Col  Suo  credito  e col  fuo 

efim- 
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{*)  Le  Rittaglie  di  Jeronimo  Muzio  Giuflinopolitano  per  difefa 
dell’Italica  lingua,  con  alcune  lettere  al  Celano  , al  Ca- 
valcanti, a Renato  Trivulzio,  e a Domenico  Veniero  fo- 
pra  il  Corbaccio  , e la  Varchina,  e con  le  note  fppra  il 
Petrarca.  In  Venezia  prejfo  Pietro  Dufnielli  1582.  in  8. 


11  Muzio  volle  Tempre  chiamarli  Je- 
ronimo all’  antica  , ficcome  pur  fece  il 
Savonarola  ; e non  Girolamo  , fecondo 
l’ ufo  pi h comune  de’  terfi  e leggiadri 

N OTE  D I A PO 

efempio  tirò  molti  letterati  nel  fuo  fenti- 
mento  , e fra  gli  altri  Bernardo  Ta[fo  , 
Ginnfrancefco  Bini , Luca  Contile,  effo Ca- 
ro , e Girolamo  Muzio  , il  quale  avendo 
intefo  da  Antonio Rinieri  da  Colle,  che  a 
favor  dei  titoli  , e contra  chiunque  ne 
fentiffe  in  contrario  , era  rifoluto  il  Ru- 
fcelli  di  pigliar  la  penna,  volle  prevenir- 
lo con  una  lettera  ( Lete.  Ut.  III.  pag.117. 
ediz-  I.  ) dove  prima  di  tutto  aiTerifce  , 
non  difeonvenirfi , che  da  perfone  amiche 
lì  difendano  opinioni  divelle  . Il  RufcelU 
non  tardò  a rifpondere  al  Muzio  con  la 
fuddetta  fcritrura , che  anai  trattato , che 
lettera  può  chiamarli  . Quivi  dopo  aver 
ribattute  le  ragioni  del  Tolomei  e del  Mu- 
zio , produce  verfo  il  line  un  lungo  cata- 
logo di  uomini  dotti  ed  intigni,  che  fi ac- 
cordavano col  fuo  fentimento,  il  quale  in 
progrelTo  di  tempo  prevalfe  all'  altro  , c 
prete  radici  ; talché  oggidì  pochiflimi  lon 
coloro,  che  fcriveodo  a perfonaggi  di  con- 
to, gli  trattino  alla  buona  , e lamigliar- 
xnente  col  voi  , e loro  non  riempiano  l’ 
orecchio  de’ titoli  Ggnorili,  al  grado  loro 
dovuti . Un’altra  lettera  fi  legge  fraquel- 
le  del  Tolomei  ( pag.  8jh  ediz.  I.  ) fcritta  al 
Bini  , nella  quale  c’  condanna  quel  prin- 
cipiare , fcrivendo  a gran  Signori  , col 
Molto  ^Lignifico,  o col  Reme rendtffimo  Mon- 
J ignare  ec.  i quali  titoli  mettcvanG  nella 
prima  riga  di  ciafcuna  lettera,  accompa- 
gnaci fpelliflimo  da  un  &c.  perlochè,  ol- 
tre al  rimanere  f penata  1’  invocazione  , 
com’egli  dice,  de/  parlamento,  generava 
faflidio  , e facea  patere,  che  tutte  le  let- 
tere del  mondo  aveffero  un  capo  /o/o,  quan- 
do per  alfro  l’ invocazione  poteafi  accomo- 
dare er  nella  prima  claufola  , or  netta  [e- 


fcrittori  Italiani  ; fopra  che  bada  vedere 
le  Lettere  del  Bembo  , e le  opere  del 
RufcelU,  il  quale  fi  dille  ancora  Jeroni- 
mo ( a ) . Però  Gerolamo  è alla  mercan- 


conda  , e ora  più  ta/fo  con  grazia  e genti- 
lezza , fecondo  che  alP  orecchie  facea  mi- 
gliora armonia  . Prefentcmcnte  vi  farti  ti- 
toli vengono  collocati  non  piò  nella  me- 
dcfima  riga  , in  cui  principia  la  lettera  , 
ma  beavi  al  di  fopra  , fc paratamente  : il 
che  è legno  di  maggiore  Rima  e rifpetto 
verfo  la  perfona  , alla  quale  G fcrive  , e 
ne  diverGfica  l’ invocazione  , o Ga  il  co- 
minciamenlo , che  al  Tolomei  era  cotanto 
in  fallidio  , e partagli  gojfijfrmo  e fcioc- 
chtgimo  ufo  , e fegno  di  grande  inezia  . Il 
Sanf ovino  ( Segretar.  lib.l.  pag.  ioa.  ediz- 
4584.  in  8.)  tuttavia  olTcrva  , eh:  al  fuo 
tempo  G mettevano  i titoli,  da  chi  fopra 
la  prima  riga  nella  cima  del  foglio  , da 
chi  nei  principio  della  prima  riga  ; e da 
chi  nel  mezzo  di  eiTa . 

(*)  Nel  frontivpizio  Campato  leggefi 
Battaglie,  non  Le  Battaglie  . Monfignore 
aliai  IpelTo  é prodigo  di  articoli  ai  titoli 
deU’alcrui  opere,  a fine  di  avvalorare  la 
fua  opinione  , più  fopra  già  pienamente 
eiaminata  : e l'aver  ciò  qui  accennato  di 
nuovo,  ballerà  per  fempre  in  altre  occa- 
Goni  . 

(a)  Al  Muzio  piacque  chiamarG  fem- 
pre Jeronimo  alt  antica  , e in  ciò  feguir 
volle  non  folo  l’ efempio  del  Savonarola  , 
ma  quello  ancora  di  Dante,  che  non  ili  ‘Te 
altrimenti  nel  CantoXXlX.  del  ParadiJ'o . 
Ma  le  Monfignore  , e quanti  prcndon  per 
mano  i libri  del  Muzio,  fi  avveggon  Tubi- 
lo , e giungono  a fapere  , che  egli  voile 
covi  fempre  chiamarli  alPantica ; non  pe- 
rò tutti  fanno,  nè  Monfignore  lo  feppe  , 
che  a lui  piacque  mutarli  il  cognome  gen- 
tilizio , che  veramente  non  era  Muzio  , 
ma  Ku zio,  comechc  egli  fi  tforzi  di  dare 

acre- 
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tile  in  dialetto  Veneziano  . Il  Muzio  fu 
ingegno  grande  , e difenfor  della  (anta 
Cattolica  Fede  contea  molti  Eretici  e 
apollati  del  tempo  fuo»  come  dimoflra- 
no  altre  fue  opere  , da  nominarli  più 
avanti . Nacque  in  Padova , al  dir  di  lui 

Note  di  Api 


dello  in  quelle  Battaglie  : e ciò  fcgel 
nell'  anno  1497.  affermando  egli  di  ef- 
lére  in  ed  di  anni  78.  allora  nell’  an- 
no 1575.  in  cui  le  feri  (Tè  (a),  e morì 
nella  P annetta , villa  di  Lodovico  Cappo- 
ni tra  Siena  e Firenze  in  Valddfa  tre  mi- 

glia 

sto  lo  Zeno. 


a credere  , che  Crijìoforo  Tuo  padre  averte 
cominciato  a chiamarti  Muzio,  c nonN«- 
zjo  , che  era  il  calato  de*  Cuoi  maggiori  . 
Monfignore  non  ha  nemmeno  faputo , che 
Giovanni  Nuzio , luo  avolo,  era  nativo  di 
Udine,  fua  antica  patria , e che  di  là  paf- 
sò  a ftabilire  la  fua  famiglia  in  Giuflmo - 
poli  , o fi  a Capodijìria  , ove  di  là  a poco 
fu  alle  nobili  di  quel  Configlio  aggrega- 
ta. Nella  Chicfa  de’  Padri  Serviti  di  que- 
lla nobil  Città  elìde  anche  a’nodri  gior- 
ni la  {Scrizione  Sepolcrale  , benché  artai 
guada  dal  tempo  , di  erto  Giovanni  Nu- 
zio  , il  cui  nipote  Girolamo  , del  quale 
parliamo,  ebbe  tal  vaghezza  del  cambia- 
mento de* nomi  (lodato  da  lui,  come  co- 
fa  lecita  per  le  leggi  , c purché  non  fia 
in  fraude,  o in  pregiudicio  del  profTimo) 
che  a due  fuoi  figliuoli  naturali,  chiama- 
ti al  battefìmo,  Cri fin foro , c Pietro  Paolo , 
volle  che  dipoi  fi  delle  il  nome  di  G//</;o 
Cefare  , e di  Paolo  Emilio  , celebri  nell’ 
antica  Roma,  dove  anche  la  famiglia  Mm- 
zia  fu  Segnalata  ed  illudre  . Anzi  egli 
racconta  in  una  delle  fue  lettere  mano- 
fcrittc,  fa vor itemi  da  Monfignor  Gabriele 
Marchcfc  Riccardi , che  laDuchciTà  di  Ur- 
bino ulàva  mutare  il  nome  a*  fuoi  fami- 
gliati, onde  la  fanciulla,  fcclra  e desina- 
ta da  lei  in  matrimonio  a Giulio  Cefare , 
figliuolo  di  erto  Muzio,  la  quale  per  l’in- 
% nanzi  chiamava!)  Lodovica  , fi  eie  (Te  di- 
poi il  nome  di  Cammilla  , e con  quello 
altresì  andò  a marito. 

1 (<»)  Dimenticatoti  Monfignore,  o pen- 

titoli di  aver  così  dabilira  l’epoca  del  na- 
scimento del  Muzio  nell’anno  1497.  la  ri- 
tira in  altro  luogo  ( pag,  691.  ) all’anno 
1495.  con  quella  annotazione  : 

» Mancò  di  vita  nel  1575.  d’anni  80.  di- 
„ cerilo  egli  dello  nelle  Lettere  cattoliche 
,,  /ih.  III.  pag.  245.  di  avere  avuti  74.  anni 
,,  nel  isòp.  c nelle  bergeri  a ne  pag.  185.  di 
,,  averne  avuti  50.  nel  1546.  come  nato 
„ nel  1425.  “ - c più  ballo  : „ Quedà  è 


„ la  vera  epoca  della  vita  e morte  del 

,,  Muzio . 

Qucda  non  è la  vera  epoca  nè  della  vi- 
ta,  nè  della  morte  del  Muzio . Nacque  in 
Padova  nel  1426.  e *1  giorno  fuo  natalizio 
fu  ai  xit.  di  Marzo  . Morì  nel  1570.  in 
età  d’anni  LXXXI.  equi  ne  produrrò  chia- 
re prove  . E quanto  al  giorno  e all’anno 
del  fuo  nascimento,  infine  di  una  fua  let- 
tera ali  amico  fuo  Lodovico  Capponi  da 
fc ritto  : Di  Roma  agli  XI.  di  MARZO  del 
MDLXXV.  DOMANE  che  faranno XII.  con 
la  grazia  di  Dto  entrerò  nell*  OTTANTE- 
SIMO. Eciò  confermali  ancora  da  un’al- 
tra fua  lettera  inedita  allo  dello  Cappo- 
ni , in  data  di  Roma  a'  XIII.  di  MARZO 
del  MDLXXIIir.  - Et  io  HI  ERI  FINII  il 
LXXVIII.  E fepur  fi  vuole  altra  prova  a. 
rtampa,  ortervifi  quanto  e’dice  nellib.III. 
delle  Vcrgeriane  pag.  143.  2.  in  una  lettera 
Scritta  di  Brunelle  ai  XH.  di  Febbrnp  del 
MDXLIX.  a Vincenzio  Fedeli  , Segretario 
Veneziano  : Ora  eh'  io  fono  a FINIRE  il 
CINQUANTESIMO  TERZO  anno,  il  che 
farà  ai  XII.  di  MARZO  , io  mi  finto  cori 
atto  ad  ogni  fatica  ec.  Chiunque  sa  tirare 
un  computo  giudo,  troverà,  che  tutte  le 
fuddetre  date  fi  accordano  a fidare  ilgior- 
no  d anno  della  nafeira  del  Muzio  ai  XII. 
di  Marzo  nel  14915.  e non  nel  «495.  ovve- 
ro nel  1497.  c die  nel  computo  del  Fon - 
lanini  la  vera  efoca  da  lui  poco  fondata- 
mente n*  è dabilira  ; c ciò  per  aver  lui 
ignorato  il  giorno  del  nascimento  di  lui . 

Le  Battaglie  del  Muzio,  chiamare  anche 
da  lui  col  nome  di  Duelli  : tanto  era  va- 
go e intedato  della  fua  Scienza  cavallere- 
Ica  : comprendono  diverfi  trattati,  ferirti 
in  diverfi  tempi  ; onde  poco  agqiudara- 
menre  dicefi  da  Monfignore  ( pag.  691.  ) 
averle  lui  feritee  nel  1375.  clìendo  però 
verismo  averle  lui  mejje  in  ordine  in  ca. 
fa  Capponi. 

I.  La  Lettera  al  Cefano  , e al  Caval- 
canti fu  da  lui  defa  in  Ferrara,  in  tempo 

che 
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glia  iunge  da  Firenze  (a) , dove  il  Cnp-  antenato  del  Signor  Marthefc  jflcflanHro 
poni  luo  Ilrettiflimo  amico  , e gencrofo  Gregorio , Funer  maggiore  del  làcro  Pa- 

* lazzo, 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


che  fervivi  il  Duci  Ercole  II.  trentufiei  in- 
ni avanti  la  Varchina  (Batt.pMg.79.  a.): 
il  che  viene  ad  eflere  verfo  il  153$. 

I I.  La  Lettera  a Domenico  Venterò  fu 
ferirti  dal  Muzio  poco  dopo  la  impreso- 
ne del  Corbaccio  , fatta  in  Parigi  nel  1569. 
contro  la  quale  egli  acerbamente  inveifee . 

III.  La Varcbina  fu  comporta  da  lui  nel 
2 573.  due  anni  e rttefi  dopo  la  pubblica- 
zione dell'  Ercolano  del  Varchi  ( Batt.p.x\ .) 
feguira  nel  x$70. 

IV.  Le  Annotazioni  fopra  il  Petrarca  fuc- 
cedettcro  alla  Varcbina  , e probabilmente 
nel  1573.  ovvero  nel  fulfcguente. 

V.  I tre  Libri  , o più  torto  le  tre  Ora- 
zioni per  difefa  della  volgar  lingua  fono 
di  data  più  vecchia  ; poiché  il  Muzio 
(Tv/  pag.  ISS-Ì  attertando  di  averle  fcritte 
contri  chi  NON  ERA  GRAN  TEMPO  nel 
bel  mezzo  tf  Italia  era  fi  impegnato  ed  af- 
faticato di  cacciar  dal  mondo  quejla  dolci  fi- 
firn  a nojìra  e Italica  lingua  , e dinotando 
con  querte  e altre  parole  } come  farò  al- 
trove per  dimortrare  , di  prendetela  con 
Romolo  Amatco  , che  in  Bologna  I’  anno 
i<3 9.  avea  per  due  giorni  di  feguito  de- 
clamato latinamente  in  diibnore  e vilipen- 
dio della  raedefìma,  dà  indizio  di  averne 
pigliata  la  difefa  con  querte  tre  Orazioni 
NON  GRAN  TEMPO  dopo  P anno  Ad- 
detto . 

Non  è vero  pertanto,  che  il  Muzio  fcri- 
vefTc  Le  fue  Battaglie  in  età  d*  anni  78. 
nel  x$7$.  e invano  fc  ne  adduce  in  prova 
la  tcrtimonianza  di  lui,  il  quale  follmen- 
te nell’  ultima  delle  fue  lettere  , ( Lett, 
ag. a$a.  ediz.ll.  Fir.  15 90.  in 4.)  ìcritta 
i Firenze  nell’  Ottobre  dell*  anno  fuddetto 
a Jacopo  Buoncompagno  , Duca  di  Sora  , 
afferifee,  che  in  quindici  giorni  fperava  di 
poter  metter  in  ordine  le  fue  Battaglie  , 
con  animo  di  pubblicarle.  Il  dire  di  met- 
terle in  oidine  in  quindici  giorni , non  è un 
dire  di  averle  fiorate. 

(4)  ,,  Il  Muzio  dieci  anni  dopo  ( cioè 
„ nel  157$.)  fe  nc  mori  in  villa  dclgran- 
„ tic  amico  fuo  Lodovico  Capponi  alla  Pa- 
„ neretta  in  Valdelfa  tra  Firenze  e Siena 
» ec.  (pag. 691. ) 


Che  il  Muzio  monde  alla  Paneretta , è 
verifliroo  ; ma  non  prima  del  157 fi.  poi. 
chè  da  una  lettera  affai  rifentira  dclCar- 
dinale  Ferdinando  de * Medici  , che  poi  ùi 
Granduca  di  Tofcana  , fermagli  di  Roma 
ai  XXXIII.  di  Dicembre  nei  1575.  la  copia 
della  quale  mi  fu  comunicata  dal  Cavalie- 
re Antonfrancefco  Marmi  , fi  vede  che  il 
Muzio  era  allora  per  anco  in  vita  . Una 
vaga  deferizione  della  Paneretta  fa  il  Mu- 
zio in  una  fua  poclìa  in  verfi  fciolti,  in- 
diritta al  Capponi  , al  quale  Maddalena 
Vittori  fua  moglie  l’avea  porrata  in  dote. 
Ma  feguitiamo  il  filo. 

„ Mori  in  villa  della  Panererta  — non 
„ però  come  gii  ridotto  a/l'  e premo  delle 
» miferie , fecondochi  dianzi  molto  incau- 
„ tamentc  fu  ferino  , ma  bentl  dal  Cap • 
„ poni  trattovi  a forza  di  cortcfie  , tue 
„ proprie  e pcrfonali-,  e perciò  da  non  do- 
„ verne  egli  dar  conto  ai  malevoli  del 
n Muzio,  avendolo  prima  cafualmcntc  in» 
„ contrato  in  Cbiefa  a Poggibonzi  , men- 
„ tre  fe  nc  andava  a Firenze  atracrar  col 
„ Granduca,  e col  Duca  di  Bracciano. 

Tanto  incautamente , quanto  Monfìeno- 
re  fi  penfa,  non  fu  ferino  dianzi  dal  Si- 
gnor Canonico  Salvino  Salvini  , Cui  taci- 
tamente va  a ferire  il  colpo,  pcraverlui 
avanzato  ne’  fuoi  lodatiffimi  Fajiì  Confa- 
tati {pag.  491 . ) che  il  Muzio  fai  Te  ridotto 
all'  ejtremo  delle  miferie  . Una  tale  cfpref- 
fione  può  effere,  che  dica  piò  del  dovere: 
ma  nelle  Lettere  rtampate  del  Muzio  non 
ci  è cola,  di  cui  più  fovente  e'  fi  lagni, 
che  della  fua  ejlrcma  povertà  : talché  in 
una  ( Lett . pag.  27.  ediz.  del  Giolito  in  8.7 
al  Marchefe  de!  Vajìo  fi  duole,  effer  gran 
tempo,  ch’egli  viveva  dell'  ajato  degli  ami- 
ci i e in  un’  altra  ( pag. 49.  ) a Franctfco 
Calvo  foggiugne  : infìno  da'  primi  anni  rni 
è fentpre  convenuto  andare  attorno , guada- 
gnandomi il  pane,  fe  ho  voluto  vivere  ; re- 
plicando lottcffo  pag.  133.2.)  in  quella, 
che  fetide  a Vincenzio  Fedeli . Ma  per  (ur- 
te le  prove  che  addur  di  ciò  fc  ne  polfono, 
badi  il  frinire,  come  il  Muzio  in  età  di 
anni  LXXVII,  parli  di  sé  dello  al  Dina  di 
Savoja  in  quello  cominciacncnto  di  lette- 
F ra 
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lazzo  , per  forza  i!  conduflc  , avendolo 
in  fui  far  della  fera  incontrato  «Poggi- 
bonzi  , mentre  fe  ne  andava  a Firenze , 
chiamatovi  da  Pitelo  Giordano  Orjim  Du- 
ca di  Bracciano , al  dire  delil/ws/o  fleflo 

Note  di  Aro 


in  una  lettera  al  Duca  (a)  : il  qua!  Muzio 
in  altra  al  Capponi  fi  gloria  di  edere  da- 
to difcepolo  di  due  maellri  famofi , Ra- 
fie Ho  Regio , e Batijla  EgnazJo  (b)  : e tali 
cofe  da  me  non  lì  rammentano  indarno  ( e ). 


ra  ( Letr.  lib.IV. pag.iot.  ediz.  ai  Fir.  in  4/)  : 
Gran  disgrazia  è fì> ita  lamia  in ClNQUAN- 
TAQUATTRO  ANNI  Dr  SERVITÙ*  non 
aver  potuto  acquìjlar  ClNQUANTAQUAT- 
TRO  Ql? ATRI  NI  di  entrata  ferma. 

(;»)  „ Sene  mori  alla  Paneretta  — trat- 
,,  tovi  dal  Capponi  a forza  di  cortefic  , 
„ lue  proprie  epe: fonali  --  avendolo  pri* 
„ ma  cafualmentc  incontrato  in  Chiefa  a 
„ Peggibonzi,  mentre  fe  n’andava  a Fi- 
„ reme  a trattar  colGraaduca,  ccolDu- 
„ ca  di  Bracciano,  {pag.691.) 

La  lettera  del  ATnzio  al  Duca  di  Brac- 
ciano è in  data  dalla  Pana  et  ta  ai  4.  di 
Novembre  del  1574.  dopo  il  qual  tempo 
fra  le  lettere  inedite  di  lui  ncolfervo  una 
fciitta  di  Roma  ai 28.  di  Gennjjo  del  1 S/S- 
in cui  fi  lamenta  , che  al  fuo  ritorno  in 
Roma  dalla  Pancrcrra  aveva  trovate  occu- 
pate le  fuc  danze  d’ordine  del  Cardinal 
luo  Padrone  , il  quale  iimilmentc  doveva 
mutar  di  alloggio.  Conviene  pertanto  cre- 
dere, che  dopo  quel  tempo,  ma  in  detto 
anno  1 s 75 - taccile  il  A Juzio  un  altro  viag- 
gio in  Toicana,  e tornarti:  alla  Paneretta, 
dove  trattenuto  al  folito  dall’  amico  Cap- 
poni, venne  a morte  Panno Arguente  157& 
,,  Trattovi  dal  Capponi  a forza  di  cor- 
„ tefie,  fuc  proprie  e perforali,  e perciò 
„ da  non  doverne  dar  conto  ai  malevoli 
„ del  Ah*  zio.  ( Ivi  • ) 

Se  il  Capponi  praticò  amorevolezza  vcr- 
fo  del  A Jttzto  , ed  olpite  il  tenne  in  fu  a 
cafa,  non  tanto  il  fece  per  ertetto  di  Aia 
propria  e pcrjonal  correfia , quanto  per  ef- 
fetto di  tua  per  fonai  gratitudine  , poiché 
in  un  grave  e fpinofo  aliare  , ove  ai  tri- 
bunali di  Firenze  , e di  Roma  tratta  vati 
della  riputazione , della  libertà  , e forfè 
ancora  della  vita  del  Capponi , il  Muzio 
e col  configlio  e con  la  penna  ne  pigliò 
la  difefa  , e operò  in  maniera,  che  l’ami- 
co ne  nule)  con  taivezza  ed  onore  : le 
quali  cofe  fa  tanno  da  me  porte  in  chiaro 
nella  Vita  del  Muzio,  la  quale  ho  in  ani- 
mo di  fetivere,  e di  pubblicare,  fe  a Dio 


Signore  piacerà  concedermi  vigore  e tem- 
po di  etfcttuarlo , a gloria  non  meno  del 
A Juzio,  che  della  fua  onoratiflima  patria, 
cu*  quefto  drggio,  e più  ancora. 

(b)  „ Il  A Juzio  fu  allievo  e difcepolo 
5>  di  due  valentuomini,  Rafael/o  Regio,  e 
3J  Ranfia  Egnazio . {Ivi.) 

Anche  querta  è una  delle  tante  inutili 
repetizioni,  che  fpclTo  nella  Eloquenza  di 
Moniignore  Rincontrano.  Ma  per  qual  ca- 
gione nell*  uno  e nell*  altro  luogo  laida 
egli  di  mentovare  un  teizjo  m.ìcrtro  del 
A Juzio,  che  in  compagnia  degli  altri  due 
ne  fa  ricordanza  nella  lettera  , con  cui 
indirizza  a Vincenzio  Fedeli  , fuo  già  con- 
difccpolo  fotto  gliflefli  maertri,  la  prima 
edizione  delle  lue  Lettere,  fatta  dal  Gio- 
lito nel  1551.  in  ottavo  ? Noi , co*l  gli 
rammemora,  da  giovanile  età  ìnfìeme  desu- 
mo opera  agli  fiuti j delle  lettere  : ìnfìeme 
fummo  uditori  del  REGIO,  e apprrffo  dell* 
EGNAZIO,  e del  FAUSTO.  Qucrti,  men- 
tovato in  terz.0  lungo  , non  fu  già  quel 
Seb.ifliano  Faujìo  da  Longiano  , con  cui  il 
AI u zio  ebbe  quelle  contcfe  , che  note  fo- 
no ; ma  fu  Vittorio  Faujìo  , Veneziano  , 
uomo  dotto  s\  in  latino  che  in  gioco  al 
paro  degli  altri  due  , come  il  dimollrano 
le  fuc  opere  , e in  particolare  le  Aie  cin- 
ue  Orazioni  latine,  (lampare  dai  figliuoli 
» Alio  ( Ven . 1551.  in  4.)  e famolo  inol- 
tre per  lainverzione  cfabbrica  del1  a puin- 
quereme,  lodata  dal  San  favino , dal  Libur - 
nio,  dal  Ramufio,  eAà\  Bembo,  che  in  una 
lettera  al  Ramufio  ce  ne  ha  lafciata  una 
efatta  deferizrone  . Egli  ai  16.  di  Ottobre 
nel  1518.  era  rtato  eletto  dal  Senato  alla 
pubblica  lettura  della  lingua  greca  in  Ve- 
nezia in  luogo  di  Afareo  AJu/uro  di  Can - 
dia,  che  pi  ima  la  forteneva  . Del  Faujìo 
fa  onorcvol  memoria  V Ariojìo  nel  Canto 
XLVI.  danza  XIX.  mettendolo  fra  molti 
uomini  illurtri  del  tempo  fuo. 

(e)  Anzi  diconfi  con  miftero:  ma  querto 
rimarrà  fviluppato  opportunamente  inaiti 
opera,  ncllaqual:  renderò  giurtizia  a chiun- 
que v 
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(*)  De’  Comentarj  della  lingua  Italiana  di  Girolamo  Rnfcelli 
Viterbefc  libri  vii.  In  Venera  per  Damimi  Zendro  1581.  in  4. 


Si  vede  , che  quelle  letterarie  Battaglie 
del  Muzio  contra  i fentimenti  di  perfo- 
ne  particolari  , dal  Capponi  , prclTo  il 
quale  ebbero  il  lor  compimento  , non 
furono  prefe  in  mala  parte  , come  altri 
poi  fecero  con  fovcrchia  delicatezza . An- 
zi il  Capponi  tratti)  magnificamente  1’ 
amico  in  vita , e anche  in  morte , dan- 
dogli onorevole  (cocitura  nella  Gliela  di 
San  Rufiniano  con  i'epitafio  , recitato 
dal  noifro  Signor  Canonico  Salvini . I.c 
Pattuglie  furono  date  in  luce  da  Giulio 
Colme  Muzio  [ Fajli  Consolari pag. 492.  ] 
fette  anni  approdo  alla  morte  del  padre . 
Quelli  riprende  l’edizione  de!  Calare  io , 
fatta  in  Parigi  dal  Corbinclli  , difende 
fe  (ledo  da!  Varchi , e taccia  nella  locu- 
zione il  Guicciardini , Girolamo  Rufccl- 
li , col  Caflelvetro  (<t)  . Nelia  Giunta 
alle  Battaglie  acapicxtx.  pag.itp.  rag- 
guaglia il  pubblico  , eflervi  chi  fcrivcà 
cantra  la  tua  Vacchina  (i) , afpcttando , 
che  fe  ne  inoridè  ; e dichiara  » non  c(- 
(er  lui  Romano,  nè  Tofiatm  , quantun- 
que r ivede  in  Roma . Niuno  avendo  fine 
ora  fcopcrto  quello  fegrcro  aweriiirio  del 
Muzio , fappiafi , che  ci  fu  Girolamo  Ca- 

N ot e di  Api 


tetta  da  Norcia  , per  quanto  fi  trae  da 
una  delle  fue  Lettere  con  la  data  di  Ro- 
ma del  1583.  otto  anni  dopo  la  morte 
del  Muzio  ; ma  con  le  altre  (lampara 
(blamente  nel  1 589.  ed  è la  prima  del 
libro  vii.  Nel  medefimo  anno  1583. 
Girolamo  Ztppio  , già  amico  del  Var- 
chi , volle  parimente  cimentarli  co!  Mu- 
zio in  uno  de’ Tuoi  Ragionamenti  ppg.ji. 
che  è in  ditela  del  Petrarca.  Ma  il  Ca- 
tena , e il  Zoppio  troppo  indugiarono  a 
divulgare  gli  (critti  loro  contra  il  Muzio 
dopo  lui  morto  . Ora  qualunque  fiafi  la 
forza  delle  Battaglie  , elle  fervono  a più 
cofc  : c il  Dati  per  cagione  di  ciré  met- 
te il  Muzio  tra  1 benemeriti  della  lingua 
nella  fua  prefazione  alle  Pro/e  Fiorenti- 
ne . Udcno  Niftcli  nel  Proginnafmo  28. 
del  Volume  v.  le  chiama  Battaglie  di 
Ranci  svalle  ; ma  poi  fé  ne  vale  pi  ù vol- 
te in  buona  parte  . Laonde  fe  ne  dovreb- 
be fare  una  nuova  edizione  da  chi  (4- 
pefle  accarezzarle , come  ha  fatto  il  no- 
ltro  Signore  Abate  Bonari  all’  Ercoìano 
del  Varchi  . 

(*)  Il  Ruscelli  per  molti  e molti  an- 
ni ebbe  a trattenere  il  mondo  con  la 


que  mi  avrà  fomminirtrati  lumi  per  non 
lafciarmi  errare  nel  bujn  , non  volendo 
imitare  in  verun  conto  il  fempre  biafimc- 
vole  clanpio  cd  abufo  di  certi,  i quali  di 
ehi  ad  dii  loro  fomminillra  letterari  cd 
amichevoli  ajuti  , non  fi  degnano  di  far 
motto,  ma  piuttollo  mifteriofamentc  ed  a 
mezza  bocca  nc  parlano  per  mottcgg'ai- 
lo  , e anche  per  ccnlurarlo  , ove  ciò  lor 
torna  in  acconcio  : e tali  cofe,  io  pur  di- 
zollo , da  me  non  fi  rammentano  indarno. 

(a)  fe  anche  il  Machiavelli , eLod'tvico 
Dolce , comcchè  poi  in  alcune  cole  lo  di- 
fenda dalle  cenfurc  del  Rufcclli. 

( b ) Ciò  non  irta  a capì  CXIX.  ma  alla 
pagina  119.  La»  l'archina  non  comprende 
più  di  XX XIII.  capi  , dovendoli  però  av- 


vertire , che  nella  (lampa  i numeri  (lati 
malamente  legnati  . La  Giunta  , che  ne 
coliituifce  l’ultimo  capo , vi  fu  appallata- 
mente  attaccata  da  lui  nell'  anno  luo 
LXXVlIt.  due  anni  dopo  aver  comporta 
la  Zarchina. 

(*)  Nel  idoa.  ne  fu  fatta  dallo  fi  erto 
Zenato  una  feconda  edizione  , co>l  fomi- 
gi iante  alla  prima  , eh:  a fatica  , e fola 
dopo  un  attento  dame  , e rifeontto  mi 
fon  potuto  avvedete  , eh'  ella  non  era  la 
della,  mutatone  il  frontispizio  cd  il  pri- 
mo foglio.  Quello  non  dilprcgevole  Stam- 
patore (piegava  pcrimprela  lina  V tlamteee- 
dra  incoronata,  che  fi  rinnova  nel  rogo, 
col  motto,  VIRTUTt  SIC  CEDIT  INVI- 
DIA. 

F 1 
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( i ) Della  lingua  Tofcana  di  Benedetto  Buommattei  libri  II.  In 
Firenze  per  Z anobi  Pignoni  1Ó4.3.  in  4.  edizione  III. 

(ì)  L’Arte  del  puntare  gli  fermi,  formata  e illuftrata  da  Orazio 
Lombardelli  . In  Siena  per  Luca  Bonetti  1585.  in  8.  c in 
Firenge  per  Giorgio  Marefcottt  158 6.  in  4. 

- - - De’  Punti  e degli  accenti  . In  Firenze  preflo  i Giunti 
1 5<5<5.  in  4. 


fpcranza  di  dar  fuora  quelli  Tuoi  Cemen- 
tar) , nè  mai  fi  videro  comparire  , fe 
non  molto  dopo , che  egli  le  ne  era  già 
pafiato  di  quello  fecolo  : e ciò  fegul  per 
onera  di  Vincenzio  Rufcclli  luo  nipote  . 
Il  Pigna  da  50.  anni  prima  ne  avea  fin- 
ta precorrer  la  t'ama  nel  libro  III.  del 
fuo  Duello.  Il  Rufcclli  nella  lettera  pre- 
da a quelle  di  Xlll.  uomini  illullri  del- 
edizione  di  Venezia  prclfo  Frantela) 
Lorenzini  da  Torino  del  155^.  dille  , 


che  quelli  Tuoi  Cumentarj  allora  già  ulci- 
vano  alla  luce  : c come  di  cola  fatta  , 
ne  parlò  (olente  nelle  fue  note  all’  Or- 
lando dell’  Anodo . Ma  poi  comparvero 
aliai  dopo  , e non  corrtfpofero  al  gri- 
do (<j);  onde  ilBorghcfi  nella  parte  IL 
delle  fue  lettere  difeorfive , pag.  30.  ne 
parla  affai  male . 

(1)  Un’altra  edizione  ne  ha  fatta  di- 
anzi il  Sig.  Abate  Giambatida  Cafotti . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Poceafi  perdonare  ti  Rufcclli  l’aver 
trattenuto  lungamente  il  pubblico  nella 
Speranza  di  quelli  tuoi  Contentar) , con  la 
conlidcraztone  di  tante  bell’  opere  , che 
egli  di  tempo  in  tempo  andò  producendo. 
Dieci  e più  anni  avantichc  fi  fhmpallcro , 
prevenuto  dalla  motte,  non  potè  dare  agli 
Aedi  l’ultima  lima,  c perciò  vi  t’incon- 
trano molte  cole,  che  in  buona  gramati- 
ca  non  iftanno  ben  falde  , talché  il  Sal- 
atati nell’  Infarinato  II.  gag.  353.  ne  parla 
con  difprczzo.  Il  libro  peraltro  ha  la  fila 
utilità , e non  è degì’  infimi , che  in  que- 
llo genere  abbiamo  1 onde  il  Lombardelli , 
il  quale  però  lo  nota  di  fide  Apatico  , 
lo  propone  alla  gioventù  iNe’ Fonti  Tolta- 
ni  gag.  4p.)  come  opera  utile  per  la  lin- 
gua . 

(1)  Le  due  prime  edizioni  diqueflaGra- 
malica,  che  a parer  dimoiti  è la  migliore 
di  quante  in  noflri  lingua  ne  abbiamo  , 
non  erano,  che  unpicciol  faggio  dell’ope- 
ra. Ma  la  quarta  fattane  dall’  Abate  Ca- 
foni , impecila  in  Firenze  per  li  Guiducci 
r Franchi  nel  >714.  in  quarto,  ha  quello 
vantaggio  fopra  le  precedenti , che,  oltre  al 
ritratto  e alia  vita  del  Buommattei , fcrit- 
ta  da  erto  Cafoni , ella  è corredata  di  uti- 
li annotazioni  dell’Abate  Salvini , e in  fi- 


ne vi  è aggiunto  un  Difcmfo  del  Buom- 
mattei , recitato  nella  noflra  Accademia 
Fiorentina  intorno  alle  Lodi  delta  lingua 
Tofcana.  Quando  danna  ad  un’altra  i'm- 
preffionc  palla  notabil divario,  o permu- 
tazione, o per  troncamento,  o per  giun- 
ta , non  balla  dir  feccamcntc  prima  , fe- 
conda, 0 terza  edizione,  ma  per  altrui  rc- 

§ola  e ammacflramcnto  convicn  notare  le 
itlcrenze  , e i vantaggi  , che  l’ una  tien 
fopra  l’altre.  Per  dar  compimento  a quella 
gramatica  del  Buonwiattei  mancano  iTiat- 
tati  da  lui  pronuflì,  degli  Ajji/fi,  dell’Or- 
tografia , e del  Modo  di  punteggiare . 

(1)  li  Lombardelli  fece  tre  anni  dopo 
di  cotcllo  fuo  libro  un  nllrettiffimo Com- 
pendio , c lo  diede  fuora  col  titolo  di  Me- 
moriale  dell'  Arte  del  puntare  gli  filini  , 
dalle  flampe  di  Siena  nel  J $ 88.  in  ottavo  , 
rillampato  pofeia  in  Verona  per  Girolamo 
Difcepolo  nel  15 pò.  Umilmente  in  ottavo  . 
Ma  vcnt’atuii  prima,  dell’ Arre  fudderta 
lo  Hello  Lombardelli  ci  avea  data  fopra 
tale  argomento  la  feguentc  operetta. 

* - - De’ punti,  e degli  accenti,  che  a’ 
noflri  tempi  fono  in  ufo  tanto  appretto  i 
latini  , quanto  appreso  i volgari  . In  Fi- 
renze per  li  Giunti  15 66.  in  8. 

Monlignore  nella  Giunta  pag.ópó.  lo  ti- 

feri* 
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(1)  - - - Difefa  della  Zeta  . In  Firenze  1588.  in  8.  ( ma  nelle 

Giunte  c correzioni  pag.  6g6.  vuol  che  fi  legga  : In  Fi- 
renze apprejfo  Giorgio  Mare/cotti  158 6.  in  4.  ) 

(2)  La  Querela  del  1’ <27*  accorciato,  di  M.  Aurelio  Severino  . In 

Napoli  per  Marino  Cavallo  1644.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


fc rifee  , ma  in  quarto  ; c pur  la  forma  è 
veramente  in  ottavo  : errori  minuti  , ma 
frequenti  nella  fua  Eloquenza  . Egli  una 
fola  volta  avendomi  colto  in  fallo  , me 
nc  ha  corretto  , e ha  mottrato  di  farne 
gran  capitale  . A me  occorrerà  di  ricon- 
venirnelo  fpeflo  , e fenza  dire  , CENTO 
TER  UNA,  me  la  pifferò  modettamente  . 
Ma  tornando  al  Lombardelli , l'approva* 
zione  data  univerfalmente  alfuddetto  fuo 
primo  parto,  gli  fece  cuore  ad  efaminare 
più  attentamente  quella  parte  coti  impor* 
tante  della  fcrittura,  e a ridurre  a mag- 
gior perfezione  V arte  del  puntare:  fopra 
il  quale  argomento  Jacopo  littorio  , da 
Spello  , fc  ritte  dipoi  un  Trattato  col  ti* 
tolo  : 

* Modo  di  puntare  le  Scritture  volgari 
e latine  . In  Perugia  per  littorio  Colomba - 
ra  i<5o8.  in  8. 

Moiri  Stampatori  e Correttori  flan  poco 
attenti  atta  buona  collocazione  de*  punti  : 
cofa  adatto  neceflaria , e che  fpeffo  mala- 
mente oflervata,  rende  guada,  e imbaraz- 
zata 1*  intelligenza  delle  fcritture,  e delle 
(lampe.  Di  (ette  Stampatori  facca  in  que- 
lla parte  il  Lombardelli  {pag. 31.32.)  gran 
cafo  , i quali  e*  dice  efiergli  (lati  guide  per 
quella  intricata  felva , tra  i Quali  mette  de' 
noftri  Veneziani  , Aldo  e Paolo  Manuzi  , 
Gabriel  Giolito , Giovanni  Grifio , e Vincen- 
zio Valgrifi  , chiudendo  il  fuo  fettenario 
con  Baftiano  Grifio  da  Lione , e con  Filip- 
po Giunti  da  Firenze  . A favore  di  quell’ 
Arte  il  Verino  Secondo , o (ìa  Francefco  de * 
Vieri  pronunciò  un  Giudicio , che  fa  molto 
onore  al  Lombardelli  , il  quale  per  altre 
fu  e opere  riportò  lode  àzDtomede  Borrbefi 
( Lete,  difeorf.  voi. III.  pag.  118.),  e da  Mar- 
cantonio Bonciario  ( Epijtolar.  Centur.  nova 

•SO 

1)  Si  nel  tetto , come  nella  giunta,  e 
nella  correzione  egli  prende  errore.  Fal- 
la nel  tetto  quanto  all 1 anno  , perchè  dee 


(lare  1586.  e non  1 588.  Nella  correzione 
falla  quanto  alla  forma  del  libro  , che  è 
in  ottavo , e non  in  quarto.  Oltre  ciò  non 
ha  regittrato  il  titolo  come  (la  veramente. 
Egli  legge  , Difefa  della  Zeta  ; e *1  Lom- 
bardelli , preponendovi  1* articolo  , tanto 
altrove  favorito  da  Monfignore,  vuol  che 
fi  legga,  La  Difefa  del  Zeta , e non  , della 
Zeta.  La  contcfa,  fe  gli  clementi  dell* al- 
fabeto debbano  ufarfi  nel  genere  mafehile, 
o nel  femminino  , è (lata  altre  volte  agi- 
tata . Nello  ttefio  tempo  , in  cui  il  Lom- 
bardelli fcrifie  La  Difefa  del  Zeta , erano 
infortì  in  Verona  ficriflìmi  contratti  , co- 
me fe  fi  trattale  della  conquida  del  Vel- 
lo d*oro,  inforno  all*  ufo  di  quella  lette- 
ra Z , tra  Orlando  Pefcetti  , che  per  efser 
Tofcano  lafottcncva,  e tra  Giandomenico 
Candido  , che  per  efser  Lombardo  la  im- 
pugnava nell*  ufo  di  certe  parole , caccian- 
done quella,  e volendovi  confcrvare  laT 
nel  fuo  antico  poftefto . Il  contratto  andò 
tant*  oltre,  che,  come  fuole  avvenire,  fi 
pafiò  dalle  ragioni  alle  ingiurie.  Vi  entrò 
di  mezzo  Valerio  Palermo , Vcronefc,  pro- 
fefiore  di  umane  lettere  nella  fua  patria, 
e con  una  favia  e moderata  fcrittura  la- 
tina proccurò  di  rimetere  in  calma  que* 
due  inviperiti  graffiatici  . Epiflola  Valcrii 
Palermi  ad  Orlandum  Pcfccttium,  O*  Jo. 
Dominicum  Canti idum  de  ufi*  littera  Z di- 
feeptanter . Ella  è (lampara  in  Verona  pref* 
fo  Girolamo  Di/cepolo  nel  1588.  in '4. 

(1)  A M.  Aurelio  Severino  , Filofofo  e 
Medico  infigne  di  Napoli,  piacque  fcrìve- 
rc  la  Querela  dell'  & accorciata  , e non  , 
accorciato  . Ma  qui  il  Fontanini  cadde  in 
altro  maggiore  «baglio  nel  nome  dello 
Stampatore , chiamandolo  Marino  in  cam- 
bio di  Cammillo  . Fu  Marino  Cavalli  un 
predanti  (Timo  Senator  Veneziano  ; e Cam- 
millo Cavallo  è (lato  un  femplice  Stam- 
patore Napoletano . 


Avver- 


4 6 Biblioteca,  della  Eloquenza  Italiana- 

(i)  Avvertimenti  (opra  le  regole  Tofcanc  de’ verbi,  c delle  va- 
riazioni delle  voci,  di  M.  Niccolò  Tani  dal  Borgo  a San 
Sepolcro.  In  Venezia  per  Giovi? a Ripario  1550.  in  4. 

(a)  Ampliazione  della  lingua  volgare,  fondata  da  Vitale  Papaz- 
zoni  parte  in  ragione  , c parte  in  autorità  . In  Venera 
per  Paolo  Me j etti  1587.  in  8. 

• - Apologia  in  ditela  della  fua  ampliazione  contra  le  oppofi- 
zioni  di  O.  P.  (Orlando  Pefcetti)  . In  Padova  per  Paolo 
Me/etti  1587. 

Lettera  di  O.  P.  a Guifcardo  Rinieri  , nella  quale  fi  chiofa 
quella  di  Vital  Papazzoni . In  Verona  per  Girolamo  Difce- 
polo  15  $7.  in  8. 

Gli  Avvenimenti  della  lingua  fopra  il  Decamerone , del  Ca- 
valier  Lionardo  Salviati.  In  Venezia  preffo  i fratelli  Guer- 
ra 1584.  Volume  I.  in  4. 

(3)  - - Volume  IL  In  Firenze  nella  Stamperia  de'  Giunti  1581 5. 
in  4. 

Il  Capece  , ovvero  le  riprenfioni  , Dialogo  di  Pierantonio 
Corfuto,  nel  quale  fi  riprovano  molti  degli  Avvertimenti 
del  Cavalier  Lionardo  Salviati.  In  Napoli  per  Jacopo  Car- 
lino 1592.  in  4. 

(3)  Il  Cambi  nell' Orazione  in  mor-  volume  IIP  degli  Avvertimenti  di  lui  v 
te  del  Salviati  ( pag.  25.  ) mentova  il  non  niellò  in  luce . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fi)  Anche  qui  foncorfi  due  piccioli  sba- 
gli 1* uno  nella  founa  del  libro,  che  è 
in  ottavo ; Palerò  nel  cognome  dello Stam- 
patore,  che  c Rapario  . b'  ben  vero  , che 
in  altro  mio  cfemplarc  della  Berta  edizio- 
ne , quello  Stampatore  , poco  pratico  del 
fuo  vero  cognome,  fi  chiama  Rapirlo  ^ ma 
non  mai  Ripario  Oltre  di  ciò  il  titolo  è 
riportato  con  qualche  imperfezione  , do- 
vendo Bare  , Avvenimenti  fopra  le  regole 
l ofcane  con  la  formazione  de'  verbi , c va- 
riazione delle  voci  ec.  Quelli  Avvertimenti 
fon  lodati  da  Annibaie  Fedeli  in  una  fua 
lettera  porta  dietro  le  Rime  di  Cafpero 
Torelli . 

(1)  Queft’opcra  va  principalmente  a fe- 
rire il  Cavalier  Lionardo  Salviati  , di  cui 
\i  e impugnano  gli  Avvertimenti  fopra  il 
Decamerone , e (Tendo  paruto  al  Papazzoni  ^ 
che  non  bene  in  clìi  li  folle  cercato  di  ridurre 


artretti  termini  la  volgar  lingua , e di  mu- 
tare in  alcune  cofe  l’antica  Scrittura  . Vi 
li  mette  in  oltre  alla  tortura  il  Decanterò - 
ne  riformato  dal  Salviati , c a tale  ogget- 
to vi  fi  fa  Pcfamina  delle  due  prime  Gior- 
nate . Il  Papazzoni  fu  Bolognese  per  na- 
feita,  ma  per  adozione  chiamavafi  figlino- 
lo rii  Cenala  ( nella  fua  Apologia  ) , dove 
pafiò  la  metà  de* Tuoi  giorni  , col  caratte- 
re di  Segretario  di  Michele  della  Torre  , 
Vcfcovo  di  quella  Città,  c dipo»  Cardinale , 
c con  erto  andò  al  Concilio  di  Trento  l’ul- 
tima volta  , c anche  in  F.-anc'a  nel  tempo 
della  Nunziatura  di  erto  lòtto  il  Pontifica- 
to di  San  Pio  V.  Ottenne  dal  fuo  padrone 
P Arcidiaconato  di  Ce  ned  a , del  quale  fè 
poi  rinuncia  ad  un  fuo  fratello  , a fine  di 
ritirarli  a vita  privata  , e a’ funi  rtu.lj  nel 
bel  fuo  podere  alla  villa  di  Scorni  co , porta 
fra  Cencda  e Conciliano,  deferite*  da  lui 

aitai 


« 
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(i)  Trattato  della  vera  origine,  e del  procedo  e nome  della  no- 
Ara  lingua  , fermo  in  volgar  Sanele  da  Celfo  Cittadini. 
In  a per  Qiambnt  'tfi a Ciotti  ióoi.  in  8. 

{2)  - - Le  Origini  della  Tofcana  favella  . In  Siena  per  Ercole 
Gori  i6z8.  in  8.  edizione  IL 

(3)  Trattato  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  FolTombrone  . 
In  fon  e zi  a prejjb  i Giunti  1636.  in  8. 


( 2 ) Il  primo  di  anelli  due  libri  per 
ditti  nz  ione  fuol  ciarli  cel  nome  di-Pn?- 
cejjo . Il  Cittadini , e Diomede  Borghc- 

No  TE  DI  A PO 

aitai  gentilmente  in  un  Capirolo,  che  nel- 
la Tua  Ampli  azione  fta  im  pretto  ( pag,  1 7.)  . 
Dilcttottì  aitai  di  pocfia  , e le  lue  Rime 
Campate  in  Venezia  da  Domenico  Niccohni 
nel  1572.  in  ottavo,  col  fuo  ritratto  nel 
frontispizio,  benché  non  ricordate  dal  Fon- 
lanini,  gli  ha  i fatto  tener  luogo  nel  ruolo 
de’ buoni  Poeti  di  quell'età. 

(1)  Il  titolo  non  è riportato  intero  , 
ettcndovifi  taciuto  il  breve  trattatello  degli 
articoli  , e di  alcune  particelle  della  fud- 
detta  lingua, 

(z)  Quella  feconda  edizione,  che  fu  ri- 
veduta, c riformata  dall’autore,  e però  fc 
miglior  della  prima  , fatta  in  Siena  per 
Salvefl/o  Marchetti  1604.  in  ottavo  ; ufcl 
pottuma  al  Cittadini  , che  nato  in  Rotta 
1'  anno  1553.  venne  a morte  in  Siena  , 
patria  de*  fuoi  maggiori,  d’anni  74.  nel 
1627.  Di  quelle  due  opere  del  Cittadini  li 
ha  una  moderna  rittampa  , aitai  più  pre- 
gevole delle  fuddettc,  col  titolo  di 

* - - Opere  di  CclfoCirtadini  gentiluo- 
mo S anele,  con  varie  altre  del  mede  limo 
non  più  ftampate  , raccolte  da  Girolamo 
Gigli.  In  Roma  per  Antonio  de*  RoJJi  1721. 
in  8. 

Qiefta  edizione,  oltre  all’Or;)»/».",  cdal 
Proceffo , contiene  un  Trattato  degl*  idiomi 
Tofcani  ipag.  297.  ),  non  però  terminato  •, 
le  Note  matginali  alla  Giunta  del  Cajìel- 
vetro  (ftrfg.  30$.  ),  e le  Note  fopra  le  Pro - 
fe  del  Bembo  (pag.  $38.)  : le  quali  cofe  , 
tutte  livoro  del  Cittadini , non  erano  per 
l' addietro  mai  Hate  imprcttc  . In  princi- 


fiy  in  materia  di  lingua , hanno  preven- 
zioni particolari  {a) , 


sto lo  Zeno. 

pio  col  ritratto  del  Cittadini  Hanno  co- 
piofe  Notizie  della  Vita  c degli  fcritti  di 
lui,  raccolte  dal  Gigli , di  cui  Monfìgno- 
re  fu  Hretto  amico,  ma  non  ebbe  tal  me- 
rito da  poter  e (Ter  almeno  qui  mentova- 
to. L’unico  difetto  di  quella  edizione  Ro- 
mana  fi  é , che  il  Trattato  dell*  Origine 
vi  è rillampato  fopra  l’edizione  del  Mar- 
chetti 1604.  c non  fopra  quella  del  Gori 
1628.  tanto  migliore  dell'altra:  ma  la  col- 
pa venne  dal  Montanini , che  ne  fommini- 
ilrò  l’efemplare  imperfetto  ai  Gigli  , il 
quale  di  ciò  nc  fa  fede  nelle  Notizie  alla 
raccolta  premette. 

(*)  Non  ci  è mai  (lato  MacHro  e Scrit- 
tore di  gramacica  , che  in  materia  di  lin- 
gua non  abbia  avute  le  fuc  prevenzioni,  e 
anche  i fuoi  pregiudizi  . La  opinione  , che 
ebbe  il  Cittadini  intorno  alle  Origini  della 
lingua  volgare  , ò affatto  contraria  a quel- 
la che  il  Montanini  (ottiene  nel  libro  I.  del- 
la fua  Eloquenza . Que*  valentuomini , che 
dopo  il  Fontanini  hanno  efaminato  quello 
punto,  fi  accordano  col  Cittadini , c loda- 
mente  lo  llabilifcono  . Non  so  , fe  la  1q- 
ro  fi  a prevenzione  particolare  , o quelli 
di  lui . 

(3)  La  prima  edizione  di  quella  util  gra- 
nitica Italiana  merita  di  ctter  qui  ricor- 
data , e la  fecero  in  Venezia  i Giunti , e J 
il  Ciotti  nel  1613.  in  ottavo  . Altra  fe  ne 
ha  del  Ciotti  nel  1 616.  nella  mede  fi  ma 
forma  i e cosi  pure  la  rifiampò  in  Napo- 
li Felice  Mofca  nel  1725.  con  alcune  of- 
fcrvazioni . 


Lumi 
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(1)  Lumi  della  lingua  Italiana  del  Fuggitivo  Accademico  Indo- 

mito (Agoftino  Lampognano)  In  Bologna  per  Carlo  Zene- 
ro  1652.  in  12. 

(2)  L’Anticrufca  , ovvero  il  Paragone  dell’  Italiana  lingua  , di 

Paolo  Beni . In  Padova  per  Bat'tfia  Martini  1613.  in  4. 

Rifpofta  di  Orlando  Pefcetti  all’  Anticrufca  di  Paolo  Beni . 
In  Verona  per  Angelo  Tanto  jói 3.  in  4. 

(3)  Il  Cavalcanti  , ovvero  difefa  dell’  Anticrufca  , di  Michelan- 

gelo Fonte  ( Paolo  Beni  ) . In  Padova  per  Francefco  Bol- 
getta 1614.  tn  4. 

Difcorfo  dell’ obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  di  C.D. 
( Carlo  Dati  ) Ofiervazioni  intorno  al  parlare  c fcrivcre 
• Tofcano  di  G.  S.  ( Giambatifta  Strozzi  ) con  le  dichiara- 

zioni  de’ verbi  di  Benedetto  Buommattei  . In  Firenze  per 
Francefco  Onofrj  1657.  in  12. 

...  Le  Olfervazioni  dello  Strozzi  ( a parte  ) . In  Firenze  per 
Francefco  Livi  1674.  in  12. 

(2)  Francefco  Cionacci  nella  Vita  di  de  la  locuzione  del  Tuffo , e cenfura  ga- 
Udeno  Ni  fieli  pag.  xtv.  afferma  , che  gliardamcnte  quella  dell ' Ariofio,  propu- 
qudli  rifpofe  al  libro  del  Bini  col  Fruì-  gnato  dalla  Crufca  contro  gli  ammirato- 
lonc  dell'  Anticrufca  ; ma  che  Bafiiano  ri  del  Taffo.  Per  altro  benché  all’Anti- 
dc  Raffi  ne  impedì  l’edizione  a fpefe  crufca  del  Beni  non  mancaffero  parzia- 
dell’  Accademia  ; onde  il  Nr  fieli  fi  sto-  li  , tra  quelli  non  furono  il  Pignorici  , 
gb  contro  di  lui  con  far  le  note  al  Vo-  nè  l' Alcandro  . Ultimamente  in  Pado- 
eabolario  della  Crufca  della  fua  prima  cdt-  va  fi  trovò  a penna  la  feconda  , terza  , 
rione , e più  ampiamente  in  molti  Pro-  e quarta  parte  di  detta  Anticrufca . 
ginnasmi  del  Tomo  v.  ove  fpeffo  difen- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Del  medefimo  autore,  che  fu  Gen- 
rtiluomo  Milanefe,  Monaco  e Abate  Bene- 
dettino, ci  i alle  (lampe  col  nome  di  lui 
una  Lettera  agii  Accademici  Incogniti  di 
Venezia  , ai  quali  era  aggregato  , pubbli- 
cata da  Ciambatifta  AI  ■gna/pino  {Lampo- 
guani  ) (lampata  in  Bologna  per  Niccolò 
‘ Tebaldini  1641.  in  dodici  . Nel  XVI.  de* 
fuoi  Diporti  Acantmici  , Barn  pari  in  Mila- 
no da  Lodovico  Monz*  nei  1653.  in  ottavo , 
egli  tratta  dei  Dialetti  , o fia  degl’ idiotis- 
mi di  varie  Città  d’ Italia  . 

. (a)  Predo  il  Signor  Canonico  Salvini  fi 
trova  un  cfemplare  At\V  Anticrufca  del  Be- 
ni , tutta  copiolamente  pcliillata  dal  fu 
Abate  Antonmaria  fuo  fratello. 

0)  « Pignori*  in  una  lettera  a Paolo 


Gualdo  ( hm.  d*  uomini  illujbi  in  Venti» 
prtffo  il  Baglioni  1744.  163.)  la  chia- 

ma mordace  ferii  tur  a , Tuttavia  , C*  fog- 
giugne,  il  Pcfcccti  s'apparecchia  alla  tifpo- 
Jìa  che  non  farà  piacevole  . Et  io  per  me 
credo  che  fi  verificherà  tl  vaticinio  dilCa- 
valter  (Giandomenico)  Tcdcfchi,  che  que- 
lla contefa  fi  è cominciala  con  le  penne  , e 
fi  terminerà  co' pifloiefi.  La  rida  però  non 
procedette  più  olire  , benché  il  Pignorici 
tenede  avvilo  , che  fi  farebbe  rifpodo  al 
Beni  in  Verona,  e in  Firenze  ; ivi  dal  Pe- 
fcetti a propria  difefa  , e qui  da  perlbna 
incognita  a difefa  di  Dante  , & ceterorum 
damnatorum.  Tentò  il  Beni  di  far  proibi- 
re la  Rifpofta  del  Pefcetti  alla  fua  Anti- 
crufca , ma  non  gli  riufd . 
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fi)  II  Torto  e ’l  Diritto  del  non  fi  può,  dato  in  giudicio  fopra 
molte  regole  della  lingua  Italiana,  efaminato  da  Ferrante 
Longobardi  , cioè  dal  l\  D.  B.  (D  iniello  Bartoli.)  In  Ro- 
ma prejfo  il  Vare  [e  ió5S.  in  11.  edizione  III. 

(z)  Avvertimenti  gramaticali  (del  Cardinale  Sforza  Pallavicino) 
per  chi  icrive  in  lingua  Italiana  , dati  in  luce  dal  Padre 
Francesco  Rainaldi  della  Compagnia  di  Gesù  . In  Roma 
prejfo  il  Varefe  iddi,  m 8. 

. . - In  Roma  per  Ignaro  de' Laceri  167 $.  in  12. 

(3)  La  Gramatica  di  Giulio  Cammilìo  , che  in  tempo  va  tra  le 
prime  , fu  pubblicata  da  Franccfco  Patrizj  nel  tomo  IL 
delle  opere  del  Cammillo  . 


(1)  Il  titolo  ha  del  Angolare  ; ma  il 
libro  ha  il  fuo pregio,  benché  vada  pre- 
ti) con  difcemimento  , per  infegnarlt  in 

Note  di  Apo 

(O  Quella  edizione  fi  dice  terza  , non 
erchè  altre  in  maggior  numero  non  l’ab- 
iano  preceduta  , ma  perchè  in  erta  per 
la  terza  volta  l’autore  vi  potè  mano  , e 
aggiuntevi  nuove  cofe.  La  prima  fatta  in 
Roma  nel  1Ó5S.  in  picciola  forma,  non 
conteneva  più  che  CL.  olfervazioni  . La 
feconda  , due  anni  dopo  comparfa  in  do- 
dici, arcete  a CLXXV.  L»  terza  del  i<5<58. 
oltre  all’  edere  (lata  accrefciuta  per  entro 
in  molti  luoghi,  ne  abbraccia  CCLXX. 
Più  rirtampe  dipoi  fe  ne  fecero  in  Vene- 
zia , e in  Bologna  ; ma  fi  diftinfc  fra  tut- 
te quella  di  Napoli  per  Antonio  Airi  nel 
1717.  in  ottavo,  per  ie  copiofe  offervazio- 
ni  di  Niccolò  Amenta,  AvvocatoNapoleta- 
no,  ove  la  giunta  è molto  maggiore,  co- 
me fool  dirli  , che  la  derrata  . In  effe  fi 
di  fpeffo  eccezione  a quelle  del  P.  Barto- 
li; ma  in  quelle  altre»!  dell ’ Amenta  tro- 
vali il  fuo  Diritto , e *1  fuo  Torto. 

(1)  Il  mio  efemplare , ftampato  dal  Va- 
refe  1661.  è informa  di  duodecimo,  e non 
di  ottavo.  Pud  elTcre,  che  il  Varefe  ne  ab- 
bia fatte  1'  anno  medclimo  due  edizioni 
nell’ una  forma  e nell’altra. 

(j)  Non  va  tra  le  prime  nè  in  tempo, 
nè  in  meiito  , tante  altre  affai  migliori 
avendola  preceduta.  Il  tomoli,  delle  ope- 
re del  Cammillo  fu  pubblicato  la  prima 
volta  dal  Patrizj  con  le  ftampe  del  Civ- 


etto a difender  gli  errori  di  lingua  , i 
quali  è meglio  non  fare  , che  avergli 
ollinataraentc  a difendere . 

stolo  Zeno. 

lito  nel  1560.  in  dodici  ; e quivi  pae.181. 
leggefi  quello  trattatalo  del  Cammillo  col 
titolo  di  Gramatica  . Il  Patrizj  però  non 
fu  il  primo  a darla  fuori  , ma  beni!  il 
primo  a pubblicarla  col  nome  del  fuo  le- 
gittimo autore  : imperocché  Antonfrance- 
Jco  Doni  nel  terzo  libro  delle  fue  Lettere 
pag.  ló».  dell'edizione  del  Marcolini  isjz. 
in  ottavo , pubblicò  due  Lezioni  fotto  no- 
me del  Perduto  Accademico  Pellegrino , in- 
titolate Tei  nane  (ciò  h Terminazione)  del- 
ta lingua  Tofcana  ; e perchè  non  fi  cre- 
derti:, che  foffero  cofa  Tua,  egli  nella  let- 
tera , con  cui  le  accompagna  a AL  Vin- 
cenzio de’ Conti  di  Camifiiano , fi  dichiarò 
di  averle  cavate  dalla  viva  voce  dell’au- 
tore, grand* uomo  e letterato.  Altrove  poi 
nella  Tenera  fcrirta  di  Noale  ai  27.  di 
Maggio  1 549.  (pag.  19 a.)  raccomanda  all’ 
amico  di  non  laf.iar  l’opera  in  mano  ad 
alcuno,  perchè  fpeffo  fon  rubate  te  fatiche 
altrui , attribuitoje/e  a tè  mede  fimo  . Indi 
fiegue  adire*.  Qiiefa  veramente  non  è mia: 
vorrei  ben  lapete  quanto  fapeva  chi  /’  ha 
compofta.  Che  quelle  due  Lezioni  del  Per- 
duto , e la  Grammatica  del  Cammillo  fof- 
fero  la  mcdelima  cofa  ( rraitone  qualche 
picciola  e accidcntal  differenza  ) non  è 
(lato  avvertito  nè  dal  Patrizj,  nè  da  al- 
tri, ch’io  fappia,  e molto  meno  dal  Fon- 
lanini , ficcome  farò  vedete  in  altro  luo- 
G go 
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(*)  Il  Difcorfo  di  Lorenza  Salvi  va  con  le  lettere  di  Adriano 
Puliti,  al  quale  appartiene  . Qui  andrcbbono  le  Lettere 
di  Diomede  Borgbefi , ma  fi  troveranno  piu  avanti. 


Altre  opere  di  guefia  c della  feguente 
Clalje , fono  inferite,  benché  per  io  più 
fpc  zzata  multe  , fra  gli  tintori  del  ben 
parlare , uniti  infiemc  da  Giufcppe  Aro- 


matari , detto  Subafiano  da  S uba  fio  monte, 
appiè  del  quale  Ha  Affifi  fua  patria  (a) , 
c liainpati  in  Venezia  nella  S alleata  (cioè 
Selciata)  nel  1643.  tornivi!,  in 4.  \b) 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


pò  con  le  fue  fiefle  parole  . Solamente  il 
Rufcclli  parla  di  una Cromatica  del  Cam - 
vallo,  che  era  apprettò  il  Doni  (e doveva 
ctfer  quella)  nr  1 facondo  cV  tuoi  tre  Di- 
[cor fi  con  era  il  DJce  pag.48.  acculandolo, 
che  quali  tutta  favelle  tt  aferitta  nelle  fue 
Ofieryazicni , avutane  dallo  Hello  Doni  la 
copia . 

(*)  Il  Politi  in  quello  fuo  Difcorfo  in- 
torno alla  vera  denominazione  della  lingua 
volgare,  ufata  da* buoni  Scrittori , mollra 
non  doverli  ella  denominare  nè  Fiorenti - 
va  , nè  Tof  ana  , nè  Italiana  , ma  bensì 
VOLGARE  , col  qual  nome  1* appellarono 
Dante  , il  Petrarca  , il  Boccaccio  , i due 
Villani  , il  P a Davanti  , e altri  Scrittori  , 
che  vi  (fero  in  quell'aureo  Secolo  del  1300. 

0»)  Il  monte,  appiè  del  quale  Ha  Ajfi- 
fi , chiamafi  propriamente  Afio , e corrot- 
tamente Sub  a fio  . Diconfi  bensì  Sub  a fi  ani 
j popoli  di  Ajjifì , e di  quel  diflrctto,  per- 
chè Hanno  (otto  cflo  monte  , fub  Afio  , 
dal  quale  prefe  la  denominazione  laCittà 
Hefia,  detta  da  Tolomeo,  Afijion , e i Tuoi 
popoli  da  Plinio  Afifinates . Veggafi  il  Cel- 
lario Geogr.  ant.  hb.Il.  cap.IX.  pag.  747. 
L'autore  della  Vi fiera  alzata , clic  fu  \\Pa- 
dre  Angelico  Aprofio  , matcherato  in  e ila 
con  altro  nome,  parlando  dell* Aromatari , 
e degli  Autori  del  ben  parlare,  lafciò  ferir- 
lo cosi  (/Mg.  Ò4.  65.)  : Sotto  la  Mafebera 
di  SUB  ASIANO  fi  cuopre  1’  Aromatario  , 
imperciocché  effondo  egli  nato  in  ASSISI  , 
Città  deir  Limbi  la , non  molto  di  fante  dal 
monte,  e dal  fiume  ASIO,  fi  appelli  SUB- 
ASIANO.  Il  merito  pertanto  di  quella  feo- 
perta  è dovuto  all’Autore  della Vifiera  al - 
zata,  e non  a Monfignore,  che  qui  e al- 
trove fi  degnò  di  valerli  di  lui  in  occafio- 
vc  di  fimi  li  fmafchcramcnti  , ma  non  fi 
degnò  mai  di  citarla. 


(£)  Quella  è una  mctamorfofi  non  piò 
pcnlata  , nè  inteta  : una  pri  ata  Stampe - 
ria , trasformata  in  una  puboJica  Strana: 
nella  Salicara  , cioè  Selciata  . Che  inter- 
pretazione è maicotefta  ? In  qual  linguag- 
gio chiamafi  S alte  ata  una  firada  iatlnca- 
ta  di  felci  ? non  nel  Greco  , non  nel  La- 
tino , non  nell*  Italiano  , e nemmeno  nel 
nollio  Veneziano,  poiché  qui  una  firada 
di  tal  fatta  dicefi  popolami  ente  Salizada; 
e ce  ne  ha  più  d’ una  in  Venezia  , come 
in  Santo  Antonino  , in  San  Mosè  , in  San 
Lione,  in  San  Luca,  ed  altrove  . Vero  è , 
che  nella  Cronica  Veneziana  di  Marino  Sa- 
nudo  , pubblicata  dal  Signor  Muratori  , 
lcggtfi  all'anno  12^4.  (col. 563.)  che  (ot- 
to il  Doge  Rinicro  Zeno  fu  / alleata  di  pie- 
tre la  Piazza  di  San  Marco  , e che  dipoi 
fi  andò  qua  e là  faticando,  ficchi:  tutta  la 
Terra  è faticata  di  pietre  : ma  di  qui  non 
fi  può  dedurre  , che  una  firada  abbia  a 
chiamarli  con  pai  ricolar  denominazione 
la  S alleata  , quando  tutta  la  Citta  vede  fi 
faticata  di  pietre  , cioè  ammattonata  , e 
falciata.  Nella  Salicara , che  fi  legge  ap- 
piè del  titolo  degli  Autori  del  ben  parla- 
re, nuli' altro  fi  vuol  dire,  nè  fi  può  in- 
tendere fe  non  nella  Stamperìa  Saldata  ; 
e cosi  anche  fi  dice  , fieli*  Aldina  , nella 
Elzeviriana  cc.  o come  parlanJo  ili  Bi- 
blioteche , nella  Vaticana  , nella  Regia1  , 
nella  Medicea,  nella  Strozziana  cc.  hpcrò 
anche  ne’ titoli  d’altri  libri,  ufeiti  dalla 
medvfima  Stampella  , come  in  quella  dei 
VII.  Salmi  penitenziali  di  Erancefeo  Petrar- 
ca 1645.  in  fidici,  fia  imprcifo,  in  Salica- 
ta  , cioè  in  typographta  Salicata  : e cosi 
appunto  fi  legge  in  fronte  alle  Concordan- 
ze della  Bibbia  nel  i<5i8.  in  figlio  ; e per 
recarne  altro  efempio  in  lingua  volgare  , 
nel  Difcorfo  di  Erancefeo  Centanni  intorno 
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Qui  fi  poiTono  ridurre  molti  Cementatori  , Critici  e Apologifii  de’  Profatori 
e Poeti. 

• Note  di  Apostolo  Zeno. 

all*  lmprefa  degli  Accademici  Immaturi  , ridotta  ad  un  folo  tomo  , ci  di  più  au- 
lì legge  , in  Venezia  nella  Salicata  idi8.  tori  intorno  all*  eloquenza  Ecclefiaflica  - 
in  quarto.  Anzi  non  che  in  Latino,  e in  Ho  Rimato  bene  di  dare  una  didima  no- 
Votgare  , cosi  ancora  Ila  in  Greco  in  fine  tizia  della  divifione  , e del  contenuto  in 
delle  Favole  di  Efopo  , Rampate  in  Vene-  generale  di  tutta  l’ opera  , a cagione  del- 
zia  nel  1 6}i-  in  quarto  con  figure,  EN  la  rarità  degli  efcmplari,  che  fieno  inte- 
TH  2AAHKATH.  Egli  ù cofa  notif-  ri  e perfetti.  Non  vo’ anche  lafciar  didi- 
fima,  che  Altobello  Salitalo  tenne  in  Ve-  re  , che  lo  Stampatore  Salitalo  , mutati 
nezia  una  buona  Stamperia  , la  quale  fu  avendo  i lrontispizj  delle  quattro  ultime 
continuata  gran  tempo  dopo  la  morte  di  Parti  della  Raccolta,  le  ha  date  fumi  con 
lui  approdo  de’fuoi  eredi.  altt’ anno  , e con  altro  titolo,  come  fe 

La  raccolta  dell’ Aromatari  none  vera-  foderò  colà  diverfa  dagli  Autori  dei  ben 
mente  divila  in  fette  Tomi,  ma  in  cinque  parlare,  e le  ha  ridotte  a Vili,  tomi  col 
ben  grolle  Parti  , ognuna  delle  quali  £ feguente  titolo  : 

divifa  in  più  Tomi,  che  fino  al  numero  * Operum  Graicorum  , Latinorum  , & 
di  diciannove  fi  contano  . La  I.  Parte  , Italorum  nobiliorum  Rhetorum Tomi  otto, 
didima  in  VL  tomi  , è intorno  alla  fa-  Venetiis  IN  SAL1CATA  1644.  in  4. 
velia  nobile  d'Italia  . La  II.  comprefa  in  Dell*  Aromatari  avrò  campo  di  loggiu- 
un  fol  tomo,  tratta  del  barbariimo , e del  gncrc  qualche  cola  in  altra  occafione  , e 
folcii  imo , dei  tropi  e delle  fipure,  c d’ai-  ni  lui  qui  badi  accennare  , che  egli  nou 
tre  virtù  e vizi  del  parlare  . La  HI.  di-  folamcntc  ha  uniti  gli  Autori  del  ben  par- 
vifa  in  V.  tomi,  parla  degli  fili,  e dell’  lare  , ma  gli  ha  accrefciuti  , mettendovi 
eloquenza  . Li  IV.  che  contiene  iTratta-  vari  trattati  del  fuo  e volgari  e latini  , 
ti  dr  Re -teorica  , è difiribuita  in  VL  tomi,  c fempre  folto  il  nome  del  Subaftano . 

La  V.  Parte  finalmente  , che  £ l’ultima. 
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CAPO  IL 


Granatici  volgari  per  la  lingua  latina . 

(*)  T7Rancefco  Prifcianefe  Fiorentino  , della  Lingua  Romana 
A (libri  vi.)  In  Pincgia  per  Bartolommeo  Zanetti  da  Bre/cìa 
1540.  in  4. 

- - - De’ primi  principi  della  Lingua  Romana.  In  Vinegia  pref- 
fo  il  Zanetti  1540.  in  4. 


In  fronte  di  amendue  quelle  opere  fi  le  nella  lettera  a Lodovico  Bocci  , e a 
vede  il  bel  ritratto  dell’ autore  > il  qua-  Luigi  del  Riccio  , polla  in  fine  del  li- 
bro 


Note  di  Apostolo  Zeno» 


(*)  Bgli  è da  fiupirfi  , che  il  Prifcia- 
tieje  eflendo  fiato  prevenuto  da  un  altro 
in  quello  lodevol  dilegno  d’inScgnar  la  gra- 
natici latin a per  mezzo  della  volgare  , e 
ciò  effendo  Seguito  undici  anni  avanti  di 
dar  lui  Suora  la  prefente  fua  opera  , non 
iolo  non  nc  abbia  fatta  parola  , ma  l’ab- 
bia fpacciara  in  pubblico,  e millantata  co- 
me un  pensamento  a chi  chefia  non  prima 
caduto  in  mente,  e che  fe  ne  abbia  arroga- 
to tutto  il  merito  , e che  mai  non  ne  fia 
fiato  riconvenuto  : talché  perfino  a Monfi- 
gnor  Fontanini  fia  fiato  forza  di  andar  die- 
tro la  folla , c di  mettere  il  libro , e ’l  no- 
me del  Prifcianefe  in  capo  alla  C luffe  de’ 
C ‘ramatici  volgari  per  la  lingua  latina  . 
Ila  come  alla  verità  o tardi  o per  tempo 
fpunta  il  fuo  giorno  , covi  ora  per  difeo- 
primcnto  diefta  io  non  mi  farò  il  menomo 
Scrupolo  di  oppormi  alla  comune  credenza  ^ 
c di  mofirarc  Schiettamente  la  cofa  , come 
la  giudico. 

* Gramatica  latina  in  volgare  . In  Vero- 
71  a per  Maeftro  Stefano  Ni  col t ni  e fratelli  da 
Saùio  ad t 13.  Dccembre  1529.  in  4.  ( edi- 
zione citata  anche  dal  Muti  taire  ne'  Tuoi 
Annali  Tipografici  Tom.U,  P.ll.pag.719.) 

L’autore  di  quella  latina , e inficine  vol- 
gar  gramatica  non  vi  ha  porto  in  verun  luo- 
go il  fuo  nome,  nè  l’ha  dedicata  ad  alcu- 
no . Lo  Stampatore  vi  premette  un  breve 
avvifo  ai  lettori,  dove  accenna  di  aver  im- 
prese altre  opere  mila  lingua  così  greca  co - 
me  latina  , e P una  e P altra  così  volgare  , 
come  non  volgare  . Quivi  egli  chiama  que- 


fia  fua  gramatica  OPF.RA  NUOVA . La  di- 
vide in  IX.  libri  , intitolati  ad  imitazione 
di  Erodoto,  col  nome  delle  IX.  Mufe.  Net 
proemio  aflcrifce . che  avendo  oifcrvato  ef- 
fer  due  le  difficoltà  , le  quali  allora  ritar- 
davano anche  i grandi  ingegni  , e gli  Svia- 
vano dallo  fiudio  delle  Scienze  , e dalle 
buone  lettere*,  l’una  nell’ arre  gramatica  y 
di  cui  niun’artc  ha  i piincipj  Suoi  piu  aSpri 
e più  odiofi  ; e l’altra  eziandio  nella  lin- 
gua così  greca  , come  latina  , nelle  quali 
le  arti  e le  Scienze  fi  contengono;  venne 
in  risoluzione  di  non  più  tener  nafeofia  quella 
fua  fatica  , acciocché  fe  non  ambedue  le 
Suddette  difficoltà  , l’ima  almeno,  cioè 

Jjuella  della  gramatica,  aderti  loro  non  più 
1 affacciasse  nel  primo  ingrefso  agli  fiudj, 
con  ilpcratiza  di  rimoverne  con  tal  Soccor- 
ro in  gran  parte  anche  l'altra.  Egli  è no- 
tabile ciò  che  più  Sotto  e’  loppi  tigne  : Ave- 
te già  veduta  rettorica  in  volgare , aritme- 
tica , geometria , aerologia , medicina  , filo- 
fojxa , teologia , ed  altre  innumerabili  feten- 
ze : avete  veduta  eziandio  gramatica  della 
lingua  volgare  : non  vi  rincrefca  veder  an - 
cor  a quefta  della  lingua  latina  , non  forfè 
nten  ncccffaria  di  quell'  altra . E fe  per  av- 
ventura, continua  a parlar  di  sé,  come  di 
terza  perfona,  troverete  non  aver  lui  Nerva- 
te tutte  le  regole  ed 0 {Tentazioni  della  lingua 
volgare  ; perdonategli , perciocché  non  la  vol- 
gare gramatica  , ma  la  latina  vuole  itife - 
gnarvi  in  parlar  volgare  . Da  tutto  ciò  fi 
raccoglie  non  cSserc  fiato  il  Prifcianefe  il 
primo  , cui  Ila  venuto  in  pcnficro  d’ inse- 
gnar 
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bravi,  nomina  per  fuoi  amici  Tiziano, 
Pietro  Aretino , Jacopo  Nardi  , e lo  Sta- 
tuario Jacopo  Tatti , cognominato  il  San- 
fovino , che  fu  padre  di  Francefco , noto 
fcrittore  di  molte  opere  (a) . I detti  due 
libri , che  vanno  uniti  infieme , piacque- 
ro tanto  al  noftro  Romolo  Amafco  , gran 
profeflòre  di  Eloquenza  Romana  , che 
(crivendo  all’  autore  una  bella  c grave  let- 
tera latina  , commendi)  altamente  l’ af- 
lunto  d’ infegnarc  la  lingua  latina  con  la 
aromatica  volgare  ; e il  Prifcianefe  afcnl- 
fe  a molta  fila  gloria  il  poter  collocare  la 
lettera  dell’  Amafco  con  la  fin  rifpolla 

Note  diApo 

pnar  la  gramatica  Ronutna  , cioè  latina  , 
per  via  delia  volgare  , efvcndonc  Rato  pre- 
venuto undici  anni  prima  da  quello  anoni- 
mo , da  cui  fembra  , clic  non  folamentc 
n’abbia  prefa  l’idea  , ma  ancora  moltifli- 
me  cofe  , fìccome  pud  agevolmente  accer- 
tarfene  chiunque  vorrà  pigliarli  la  briga  di 
confrontare  l’uno  con  l'altro.  Quella  gra- 
matica dell’anonimo,  che  forfè  fu  Verone- 
fe,  e forfè  fu  Quel  Bernardino  Donato,  che 
tanto  fi  fegnafò  in  quel  tempo  con  opere 
greche  e latine  da  lui  pubblicate  , c ftam- 
pate  in  bel  carattere  dai  fratelli  Nicolini , 
i quali  aveano  pure  in  Venezia  una  nobi- 
le Stamperia  ; e in  quelli  edizione,  a imi- 
tazione della  prima  delle  Pmfe  del  Bem- 
bo , fono  imprclK  a lettere  ma'iufcole  non 
folamentc  i titoli  dei  capi,  ne’ quali  l’ope- 
ra è divifa  , ma  ancora  per  entro  il  redo 
le  voti  , forra  le  quali  l’autore  fa  cadere 
la  forza  delle  fuc  ofservazioni . 

(a)  Non  folo  fìatu.eno  , ma  celebre  ar- 
chitetto fa  Jacopo  Tatti  , cognominalo  il 
Sanfovino  dal  monte  San  Savi  no  fui  pa- 
tria . Ornò  Venezia  di  bclliffime  fabrichc 
*1  pubbliche,  si  private.  Efscndo  proto  del- 
la Chiefa  Ducale  di  San  Marco,  mori  nel- 
la contrada  di  S.  Bafso  l'anno  1571.  ai  id. 
o Z7.  di  Novembre  in  età  d'anni  XC1. 

C Lib.  de ’ morti  nel  Mari  fi  r.  della  Sanità 
A.  157'.)  e feppellito  nella  Chiefa  di  San 
Geminiano,  rifatta  fui  fuo  modello  , dove  * 
in  un  mezzo  bufto  vedefi  l’effigie  di  lui,  e 
in  altro  quella  di  fuo  figliuolo  Francefco . 

L'  edizione  di  quelle  due  opere  del 
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in  volgare  nella  edizione  II.  della  fua 
opera,  fatta  in  Venezia  da  Niccolò  Be- 
vilacqua nel  1 567.  in  ottavo  ; ma  fenza 
il  ritratto  deli’  autore . In  quella  edizio- 
ne , dedicata , come  l’ altra , al  Re  Fran- 
cefco I.  di  Francia  , fi  trovano  copio!! 
indici  ; ma  le  parole  del  titolo , lingua 
Romana  , fono  cambiate  in  lingua  lati- 
na ; affinchè  forfè  non  s’ intendere  trat- 
tar P autore  della  lingua  Romana  mo- 
derna , o Romane fca . Nel  titolo  dell’  al- 
tro opufcolo  de' primi  Principi  fi  veggono 
aggiunte  quelle  parole  , ovvero  il  Pri- 
J ciancilo  ( 6 ) . 

stoio  Zeno. 

Prifcianefe  , fatta  in  Venezia  dal  Bevilac- 
qua nel  1567.  in  ottavo,  non  è la  feconda, 
come  il  Font. mini  afserifee,  ma  almeno  la 
quinta.  Egli  «1  in  quella,  che  in  altre  ci- 
tazioni diiiilampe  èfolito  pronunciare  con 
troppa  franchezza  ora  prima,  ora  feconda, 
ora  terza  edizione  , fenza  avere  ufata  la 
neccftaria  diligenza  per  accertarfer.e  . La 
feconda  adunque  de*  fuddetti  due  libri  del 
Prifcianefe  è la  feguente,  fatta  XVII.  an- 
ni innanzi  aquella  del  Bevilacqua  nel 

* - - z.  Francefco  Piifcianefe  Fiorentino 
della  linguaLatina  libri  lei,  diligentemen- 
te ricorrecti,  c di  nuovo  riformati  dal  pro- 
prio autore  : aggiuntavi  nuovamente  una 
coniofa  tavola  , in  cui  li  contengono  tut- 
te le  materie  , delle  quali  tratta  cfvo  au- 
tore . In  Vi  neri  a appreffo  Vincenzio  Val grifi 
1550.  in  4. 

* - - De’ primi  principi  della  linguaLa- 
tina , ovvero  il  Prifciancllo  , nuovamente 
dall’  illefjo  autore  riformato  , aggiuntavi 
la  tavola  delle  materie.  Ivi  apprejfo  il  Vai- 
grifi  1350.  in  4. 

In  qucft.i  J:ccnda  edizione  , fatta  aftai 

Suinamente  in  bel  carattere  corfho  proprio 
el  Valgri/t  , oltre  al  cambiamento  delle 
parole  nel  titolo,  lingua  Romana  , in  Un- 
gua  Latina , legqefi  con  la  lettera  del  Pri- 
fcianefe al  R e Francefco  /.  e con  I* altra  a 
Lodovico  Btcct , e a Luigi  del  Riccio , la  let- 
tera òcW/ìmajco  con  la  rifpofta  del  Prijcia- 
nefe  , e di  più  la  tavola  delle  materie  : le 
uali  cofe  mancavano  alla  prima  edizione 
el  Zanetti  , ma  non  mancarono  alle  foflc- 
guenti:  *-3. 
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Concetti  di  Aonio  Paleari  per  imparare  infiemc  la  gramatica,  e 


la  lingua  di  Cicerone  col  f 
gua  latina,  e col  Dialogo  c 
le  . Iu  I'criezjrt  per  Franci 
%joue  II. 

La  prcfuitc  edizione  II.  proccurata  da 
Oràzìo  Tofcaìulla , moftra  contro  la  tua 
parola  di  non  din  e accuratamente  emen- 

N OTE  DI  A PO 

* • - 3.  In  Pineta  per  Giammaria  Bo- 
nelli  1553.  in  4. 

* - - 4.  E ivi  per  Niccolo  Bevilacqua 
15^4.  in  8. 

* - - 5.  E di  nuovo  prefio  il  medtfimo 
Bevilacqua  1 567.  in  8. 

Quefia  edizione  , a parere  del  Fontani- 
w , vien  dichiarata  per  feconda  in  cambio 
di  quinta,  le  pur  altre  non  ce  ne  fono  di 
mezzo,  oltre  a quelle,  che  dipoi  le  ne  fe- 
cero , come  quella  di  Venezia  per  Giam- 
maria  Leoni  1581.  in  ottavo  : ma  di  trop- 
po fa  (lidio,  e di  poco  frutto  farebbe  il  qui 
riferirle. 

(«)  I Concetti , che  fi  ledono  nella  pri- 
ma edizione,  fono  di  Lazzaro  Buon  amico : 
il  Supplemento  , e ’1  Dialogo  , che  fiatino 
per  giunta  nella  feconda  , fono  del  Falca- 
rio.  Il  non  averne  veduta  la  prima  edizio- 
ne pud  fervi  re  di  feufa  a Monfignor  Fon- 
t ani  ni  , fe  ha  ignorato  l’ autor  legittimo 
dei  Concetti  , clic  fu  i!  Buonamico  : ma 
nulla  può  fcrvir  di  dilcolpa  al  Tofcanella , 
che  ne  ha  trito  via  il  nome  t\c\  Buonami- 
co per  fufirtuirvi  quello  del  Pai  e ario , e 
attribuirgli  la  glotia  di  tutta  l'opera.  Io 
fionderò  qu\  il  (incero  titolo  della  prima 
edizione  , poco  cor.cfciuta  , e da  me  for- 
tunatamente acniifiita. 

* Concetti  della  lingua  latina  di  un  va- 
lente uomo  letteratiflimo  {ma  poi  nel  prin- 
cìpio d:ii* opera.  Concerti  della  lingua  la- 
tina di  M.  LAZARO  DA  BASSANO  ) per 
impari  re  infinite  Ja  gì:». -natica  e la  lingua 
di  Cicerone,  nuovamente  a utilità  comu- 
ne podi  in  luce  . In  Venezia  apptcjfo  Bo- 
logne no  Za  l tu  ri  15  61.  in 

In  M.  Lazzari  da  3 affano  ad  ognuno  ò 
agcvol  cola  conofcctc  il  buonamico  , ido- 
latra e imitatore  di  Cicerone  , di  cui  fi 
bau  poche»  cole  alla  (lampa  , c follmente 


jpplimento  de  concetti  della  lm- 
ielle  falle  efercitazioni  delle  feno- 
lo Fr  ance fc  bini  1567.  in  8.  edi - 

data,  come  la  prima,  da  me  non  vedu- 
ta (./)  • 11  Dialogo  fu  riltampato  già  an- 
ni in  Perugia  , c a me  dedicato  ( £ ) - 

L’au- 

stolo  Zeno. 

dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  in  Pado- 
va nel  r 5 s z.  Pier francejco  Spinola  Milanc- 
fc,  buon  poeta  latino,  diede  alla  luce  la 
prima  ediz.onc  dei  Concetti  del  Suonami» 
co  , c la  dedicò  a Girolamo  Altari  Cava- 
tier  di  Cipro  con  una  ben  lunga  lettera  , 
che  può  dirli  una  piena  ifioria  di  quella 
nobilitfima  famiglia , imparentata  con  quel- 
le dei  Conti  ds  Noret , dei  Podocatari , dei 
Coflanzi  , e con  altre  principali  di  quel 
Regno.  Il  * Tofcanella  levò  via  ncllafecon- 
da  edizione  col  nome  di  M.  Lazzaro  la 
dedicatoria  dello  Sp  , e altra  fua  vi 
premile  ad  Ali>r?to  di  Vincenzio  Alai  migna- 
tta facendo  a lui  credere,  c al  pubblico, 
che  non  fidamente  il  fuppìentento  , c ’l 
Dialogo , ma  i Concetti  ancora  follerò  par- 
to del  P aleario  . Il  Padre  Giampietro  Ni— 
ccron  , Barnabita  , che  ci  ha  dati  ultima- 
mente in  Francefe  XL.  c più  tomi  di  Me- 
morie fpcttanti  alla  Storia  degli  uomini  il- 
lufiri  della  repubblica  letteraria  , facendo 
nel  tomo  XXXIX.  {pag.  189.  à Paris  1738. 
in  12.)  l’elogio  del  Buonamico,  ha  omcifa 
fra  le  opere  di  lui  quella  dei  Concetti;  epure 
poteva  trarne  qualche  indizio  dal  tomo  I. 
da  lui  quivi  ciàminato  c citato,  della  Sto- 
ria Gymnafu  Patavini,  fcritta  dal V Abate 
Niccotu  Co  ameno  P apparto  pula  ( l*enct.ap::d 
Se!>.  Colerum  172 6.  in  fot*  pag.  308.  ) clic 
in  certo  modo  l’accenna,  maolcuramente, 
come  perlopiù  fiicccdc  , ove  i titoli  de* li- 
bri d’una  in  altra  lingua  vengano  tratta- 
tati: Quelle  Sententi a pertanto,  Senfusque 
mentis  de  lingua  latina , che  fono  a (lam- 
pa del  Buonamico , nuli*  altro  firn»,  fenoli 
ucfti  fuoi  Concetti  della  lingua  latina  , 
e’quali  finora  fi  è ragionato. 

(£)  Il  merito  del  Dialogo , intitolato 
anche  il  Gr  amati  co  r ha  dato  motivo  alla 
ri  (lampa  di  Perugia  predo  il  C ojlantmi  2717»- 

in 
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X’  autore  , che  fu  da  Pernii  , Città  del 
Lazio  , mal  cornfpofe  alle  grazie  , im- 
partitegli largamente  da  Dio  co’  talenti 
di  poterli  a maraviglia  fegnalarc  nella 
Eloquenza  latina , mentre  poi  cadde  nel 
fanello  precipizio  dell' creda  («)  , come 
fventuratamente  fecero  il  Cajiclvetro  da 
Mn  detta  , Pietro  Cirnefccchi  , c Pietro 
martire  Vermdit , Fiorentini  , Franco  feo 
Betti  di  quelle  parti  (i) , Girolamo  Z in- 
chi ih  Bergamo  , Guglielmo  Grufatolo 
pure  da  Bergamo  , Matteo  Gentili  con 
Alberigo  e Scipione  Tuoi  figliuoli , da  Sita 
Gencfe  nel  Piceno  , Celio  Secondo  Ca- 
riane Picmontcfc,  e molti  altri  infelicif- 
fimi  ingegni  Italiani  di  quel  tempo , che 
fu  la  metà  del  fecolo  XVI.  onde  poi 
avendo  elfi  ingratamente  , e con  dete- 
ftabile  pertinacia  nel  male  fatto  pclfimo 
ufo  de’  gran  benefici  ricevuti  dalla  fu- 
prema  bontà , c rimalU  per  propria  col- 
pa abbandonati  dalla  divina  grazia  , pe- 
rirono con  elito  infame , chi  per  decre- 
to della  terrena  giultizia  , c chi  volon- 
tariamente in  perpetuo  efilio  tra  gli  Ere- 
tici , e in  fono  agli  apollati  dalla  Tanta 
Romana  Chieda  , come  il  Cajiclvctro  , 
il  Zanchi , il  Cariane  , e altri  non  po- 
chi , imbrattati  della  medefima  pece  . 
Tra  le  opere  di  Marco  Velfcro  fi  legge 
una  fua  lettera  a Roberto  Tiri  da  Borgo 


S.  Sepolcro  ( E pi,'!.  XCVI.  operum  p.  578.  ) 
nome  chiaro  nelle  buone  lettere , le  quali 
egli  illudi!)  con  le  (lampe  , c proferii) 
pubblicamente  in  Bologna  e in  Pila . Il 
Tifi  avea  fcritto  al  Velfcro  , non  clfer 
del  P alcario , conforme  crcdcafi  , i libri 
per  altro  fani  , de  Immortalitate  animo- 
rum  . Il  Velfcro  a tale  avvifo  rimalto 
maravigliato  , prega  il  Titi  ad  avviar- 
lo , fe  ne  sa  altro  , e chi  ne  Ila  vera- 
mente P autore  ; ma  noi  non  Tappiamo 
poi  quello  , che  in  tal  particolare  il  Titi 
replicallc  al  Velfcro  . Il  Cardinal  Sadolc- 
to , il  Pigna , e chiunque  ne  foce  men- 
zione , mai  non  dubitò  , che  il  Poema 
non  folle  del  Palcario , che  lo  diede  Ino- 
ra per  Tuo  . Ma  perchè  in  quelli  affari 
di  lettere  non  meno  , che  in  altri  , fc- 
guono  pur  tropi»  c piccoli  c anche  gran 
furti , i quali  poi  dalle  perfine  un  poco 
cfpcrte , finalmente  fi  riconofcono , anzi 
talvolta  fi  fooprono  al  fiuto , non  fareb- 
be mal  fatto  , clic  quello  del  Palcario  fi  pu- 
rificane alquanto  meglio  : e potrebbe  far- 
lo chi  dianzi  ferini;  certe  memorie  del 
Titi  , inferite  in  qualche  Giornale  de? 
Letterati  d’  Italia  . Jacopo  Tommafio  , 
uomo  Tcdefco , ha  fiuto  un  libro  de  Pla- 
gio litcrario , il  quale  a un  hi  fogno  fi  po- 
trebbe accrcfcer  non  poco . 


Note  ut  Apostolo  Zeno. 


in  ottavo;  e ’1  nome  di  Monfignor  T onta- 
nini , che  la  ri  (lampa  medclima  porta  in 
fronte,  le  ha  ottenuto  il  privilegio  di  cf- 
fer  ricordata  , benché  recente  , nel  libro 
dell*  Eloquenza  Italiana . 

(a)  Il  Palearìo  , a imitazione  del  Vale- 
riana , che  , fecondo  il  gufto  del  feeolo  , 
di  Pietro  fe’  chiamata  Pierio,  cangiò  pure 
il  fuo  nomebattehmalc  di  Antonio  inquel- 
lo  di  Aonio:  il  qual  cambiamento  gli  tirò 
addotto  dalla  penna  di  Latino  Latini  que* 
fieri  giambi  , i quali  fi  leggono  nel  volu- 
me II.  delie  fue  Epijto/e  pag.  1 qó.  gViterb. 
ex  typogr.  Brancatia  1667.  in  4.  ) Irgli  fu 
veramente  da  Veru/i  ; ma  è cola  oflcrvabi- 
Ic  , che  Ferrante  Sanfeverino  , Principe  di 


Salerno  , fcrivendogli  una  lettera  , porta 
fra  quelle  di  Vincenzio  Martelli  gFir.  pref- 
fo  i Giunti  1606.  in  4.  ediz-  II.  pao.  : (>.  ) 
lo  qualifica  per  cittadino  e nobile  eli  Saler- 
no. Caduto  in  Siena  miferamente  ucli'cre- 
fia  Luterana,  fu  dall'Inquifizione  fatto  ar- 
redare in  Milano  , e condurre  a Roma  , 
dove  procedalo  c convinto,  venne  decapi- 
tato, e poi  arfo  nel  i;t5d. 

(i)  Erancefco  Betti  fu  aportata  dalla  Cat- 
tolica Religione,  come  lo  furono  Pier  Car- 
v ‘[rechi  , c Pietro  Martire  Vermi/io  Fioren- 
tini ; ma  egli  non  era  nè  Fiorentino  , co- 
me eglino  , nè  di  quelle  parti  , cioè  di 
Tofcana.  L’amor  della  verità  dee  preva- 
lere ad  ogni  riguardo,  e lo  zelo  non  dee 

giara- 
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(1)  Giovanni  Fabrini  da  Fighine  ( Fiorentino  ) della  Teorica 

della  lingua  ( latina  ) . In  Venezia  per  Marchio  Se  [fa 
15  66.  in  8. 

(2)  Principi  della  lingua  latina,  praticati  in  Firenze  nell’ Acca- 

demia degli  Sviluppati  ( libri  III.)  In  Roma  per  Domeni- 
co Marciarli  1Ó43.  in  12. 

(3)  Specchio  della  lingua  latina  di  Giovanni  Andrea  Grifoni  da 

Pefaro  , protettore  delle  lettere  umane  in  Ferrara.  In  Vi - 
negl  a prejjo  il  Giolito  1554.  e 1559.  in  8. 


(2)  I reggenti  di  querta  Accademia  de- 
dicano il  libro  al  Padre  Giufcppc  , fonda- 
tore e Generale  dell’irtituto  delle  Scuo- 
le pie  , cfaltando  il  gran  frutto  , che  i 
fuoi  Padri  , a preghiere  di  detta  Acca- 

Note  di  A Vi 

giammai  cfiTer  talmente  favorevole  ad  uno , 
che  dica  il  fallo  a carico  , e in  pregiudi- 
cio  di  un  altro.  Il  Betti  adunque  non  era 
fiorentino  , ni  di  quelle  partì  , ma  bensì 
ROMANO  e di  patria  , e di  abitazione  . 
Stavafi  in  Roma  in  qualità  di  Segretario 
del  Marchefe  ài  Pefcara , dal  cui  fcrvigio, 
e dalla  propria  cafa  fuggirti  furtivamente 
con  una  femmina  maritata  , c da  lui  re- 
dotta, per  andarfene  fra  gli  eretici  diZw- 
rigo,  e poi  di  Argentina  . Che  il  Betti  fof- 
fe  Romano  , lo  ailerifce  l’apoftata  [^erge- 
rlo , fuo  degno  piecurforc  ed  amico  naia 
fua  Lettera  agP Inquifttori  , (lampara  die- 
tro al  Catalogo  de* libri  proibiti  nelx$5p. 
Jacopo  Aconito  da  Trento  , infetto  della 
fierta  pece,  indirizza  al  Betti  il  fuo  Trat- 
tato de  Mcthodo  ( Bafìl.  apud  Petrum  Per- 
narn  1558.  in  8.)  e la  foprafci  irta  alla  fua 
lettera  t*  quella  : Jacobus  Acor.tìus  Triden- 
tinus  FRANCISCO  BbTTO  ROMANO  . 
Cosi  pute  il  Muzio  , che  fertile  a lui  , e 
contro  di  lui  , lo  dice  efprctfamrnte  Ro- 
mano nella  Rifpoflj  alla  prima  lettera  di 
erto  Betti  al  A larcbefe  di  Pefcara  fuo  Si- 
gnore . Ma  ciò  eh*  è più  , il  medefimo 
Betti  dichiarali  Romano  tanto  nel  titolo 
della  fua  pretefa  Confutatone  , quanto 
nella  prefazione  alla  fuddetta  Rifpojla  del 
Muzio.  Di  lui  fi  parlerà  in  altro  luogo. 

(1)  Fighine , patria  del  Fabrini,  è un 
vecchio  cartello  nella  diocefi  di  Fiefole  , 


demia  da  lui  mandati  in  Firenie  , per 

I ù anni  aveano  fatto  in  educare  i no- 
ili  giovanetti  con  quello  modo  d’ infe- 

gnare  la  lingua  latina  con  Gramatica 
volgare . 

istolo  Zeno. 

rammemorato  da  Dante  nel  Canto  XVI. 
del  Paradilo  . Il  Fabrini  di  là  a nove  an- 
ni rifece  querta  Teorica  , e avendola  de- 
dicata al  Granduca  Cofimo  f.  acciocché 
ella  fcrviifc  a ufo  del  Principe  Don  Pie- 
tro , figliuolo  di  erto  Granduca  , lafciol- 
la  ufeire  di  nuovo  dalle  ftampe  del  SeJJa 
nel  1 S75-  in  ottavo  : edizione  rinnovata 
dappoi  l’anno  1588.  nella  medefima  for- 
ma . Ma  aliai  prima  , che  ufcilTe  la  fud- 
detta Teorica,  1 autore  avea  divulgata  altra 
opera  di  confimile  argomento  , non  men- 
tovata da  Moniignorc  , con  quello  titolo: 
* - - - Della  interpretazione  della  lin- 
gua latina  per  via  della  Tofcana  libri  IH. 
- - In  Roìna  nella  contrada  del  Pellegrino 
per  M.  Gnolamo  de'  Cartolari  1544.  in  8. 

II  libro  è dedicato  dall’autore  al  Car- 
dinale Ippolito  tfEJÌe,  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano; e in  principio  ci  fono  due  lettere, 
l’una  di  Lorenzo  Amadéo  , e 1*  altra  di 
G aff  erò  Mar ef cotti  , ambo  già  precettori 
del  Fabbri  ni , con  le  rifporte  di  luì. 

(3)  La  prima  edizione  ne  fu  fatta  dallo 
Beilo  Giolito  nel  1550.  e poi  nel  x$$i.  in  8. 
con  lettera  di  dedicazione  a G io. Jacopo  Lio- 
nardi  da  Pefaro,  Conte  di  Monte  Labbate  , 
c Ambalcudorc  del  Duca  d’ Urbino  alla  Re- 
pubblica Veneziana . 11  Grifoni  profcfsò  pri- 
mieramente lettere  umane  in  fua  patria,  e 
poi  verfo  il  1537.  fu  chiamato  a iulcgnarle 
in  Ferrara . 

Eto- 
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(*)  Elocutiones  ( volgari  c Ialine  ) qu*  in  epiftolis  familiaribns 
Ciceronis  leguntur  , a Dante  Riccio  excerpta:  . Venetiit 
per  Francifcum  Zilettum  1585.  in  8. 

Locuzioni  ( latine  e volgari  ) di  Cicerone , feelte  da  Ercole 
Ciofano.  In  Venezia  prejjo  il  Ziletti  1584.  in  8. 

Locuzioni  di  Terenzio,  ovvero  modi  familiari  di  dire,  fcel- 
ti  da  Aldo  Mannucci  ( il  giovane  ) . In  Venezia  ( preflo 
Aldo  ) 1585.  in  8. 

Aldo , che  per  ufo  della  gioventù  rac-  Qui  ci  conviene  avvertire , che  Alda  vol- 
colfe  ancora  l' Eleganze  di  Cicerone,  de-  le  chiamarfi  Manuzio , Manucci , c an- 
dica  il  prefente  libro  alla  gioventù  della  che  Mannucci , come  difccfo  dalla  fami- 
Scgretcria  della  Repubblica  veneziana  (a)  , glia  di  tal  nome  di  Volterra  (4)  ; ben- 

Note  diApostolo  Zeno. 


(*)  Quello  libricciuolo  fu  impreco  la 
prima  volta  in  Venezia  per  Comin  da  Tri- 
no nel  tsOa.  in  ottavo  1 11  Ricci  era  mae- 
ftro  di  Icuola  in  Venezia,  dove  in  età  di 
40. anni  venne  amorre  nel  Marzo  del  1576. 
e fu  feppellito  nellaChielà  di  San  Barnaba, 
che  era  la  fua  Parrocchia . Opera  di  confi- 
mile  argomento  , taciuta  dal  Fontanini  , 
è quella  dell’  Ficcamo  tofeane  0 latine  di 
Ora-io  Lombardelli , Rampate  in  Siena  nel 
1 gó8.  in  ottavo,  c in  ottavo  altretl  riftampate 
in  Fiorenza  yer Giorgio Marefcolti  nel  1587. 

(a)  V Eleganze,  0 fi»  Locuzioni  di  Ci- 
cerone, più  e più  volte  riftampate  , come 
opera  utiliffima  per  le  fcuole,  comparve- 
ro la  prima  volta  dalla  Stamperia  Aldina 
in  8.  nel  1558.  nel  qual  anno  Aldo  ero  in 
età  di  anni  undici.  HTofcanella  traile  dal- 
le medefime  l’ idea  , e in  parte  ancora  la 
materia  di  quel  fuo libricciuolo,  intitola- 
to , Eleganze  latine  co'  funi  volgari  dinan- 
zi, Rampato  in  Venezia  per  Giovanni  Ba- 
riletto Is<5p.  in  ottavo  . Nel  1577.  dopo  14 
morte  di  Bernardino  Feliciano  fu  ad  Aldo 
conferita  la  lettura  della  Segreteria  Duca- 
le, la  quale  decorofamcnte  e’  foftenne  fi- 
no al  1585.  in  cui  fi  portò  a Bologna  , 
chiamatovi  a riempier  la  cattedra  di  elo- 
quenza, per  la  morte  di  Cario  Sigonio  in 
quello  Studio  allora  vacante.  Lucio  Scora- 
no da  Brinditi  , fu  ’l  lttccellore  di  Aldo 
nella  lettura  di  Veneiia. 

(S)  Della  famiglia , e del  cognome  di  Al- 
do ho  detto  quanto  occorreva  nelle  Noti- 
zie letterarie  ( pag.  t.)  intorno  ai  celebri 
Stampatori  Marutz) , premette  alla  ri  Ram- 


pa delle  Lettere  familiari  di  Cicerone,  vol- 
garizzate da  autore  anonimo  . c corrette 
dal  giovane  Aldo  , fatta  in  Venezia  per 
France/co  Piacentini  173 6.  tomi  U.  in  or- 
tav 0 pag.ll.  e III.  Quivi  ancora  ho  chia- 
ramente dimoftrato  e provato  , che  Aldo 
il  vecchio  fi  fcriveva  Bajfianat  , perchè 
era  da  Baffiano,  terra  vicina  a Sermoneta 
nel  Lazio  ; rè  mai  mi  era  fognato  , che 
per  tale  denominazione  alcuno  potette  cre- 
dere, e tanto  meno  aderire,  che  egli  fotte 
da  Buffano,  terra  nelle  vicinanze  ai  Tre- 
vigi : poiché,  fe  Buffano  fotte  fiata  la  pa- 
tria di  Aldo,  egli  rifarebbe  chiamato Baf- 
fanenfii  , e non  mai  Baffianat  , come  li 
fcrive  nel  tomo  1.  dell’  opere  Greche  di 
Arinotele  . Quivi  pure  moftrai  , che  Aldo 
aggiunte  al  fuo  cognome  quel  di  Roma- 
nut,  perchè  Baffiano  fua  vera  patria,  era 
nel  difirerto  di  Roma  , e che  agli  altri 
fuoi  nomi  accoppiò  quello  di  Piut  , per 
conceflione  di  Alierto  Pio  Principe  di  Car- 
pi, del  quale  in  Roma  egli  era  fiato  mae- 
ftro  . Monfignor  Fontanini , a mifura  che 
fi  andava  Rampando  la  (ut Eloquenza,  av- 
vertito dei  grotti  abbagli,  che  intorno  al 
vecchio  Aldo  avea  preli  , fu  a tempo  di 
correggerli  nel  progredo  dell’opera  , ove 
non  contento  di  averne  avvitato  il  pub- 
blico la  prima  volta,  che  ciò  gli  venne  in 
acconcio,  volle  ripetere  le  medefime  cofe 
anche  nelle  Giunte  portevi  in  fine  . Per 
ufeire  ad  un  tratto  di  quella  materia , re- 
gifirerò  qui  fegtiitamentc  all’uno  che  l’al- 
tro luogo;  ma  prima  noterò  qui  un  altro 
.baglio  del  Fontanini. 

B H Ef- 
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eh è Aldo  Tuo  avolo  fi  chiamai  il*  da  Baf- 
futo , terra  nelle  vicinanze  di  Sermone- 
fa  OO , e il  Monnojc  , o Moneta  nel  !uo 
Baillct  tonioV.  P.1I.  pag.57.  sbaglia  in 
aderire  , clic  fi  chiami  da  ! 'aliano , e non 
da  Baffiano  , che  è di  cala  G net  ani  nel 
Lazio  : e per  quello  Aldo  prefe  il  nome 
di  Romania  ; laddove  Bufano  , terra  no- 
ta , Ila  polla  nella  marca  Trivigialla  , 

Note  di  Apo 

(*)  Il  tomo  dcll’opere  Greche  di  A,'t fìat  eie, 
dampato  da  Aldo  in  foglio  nel  1497.  non 
è il  primo  , ma  il  fecondo  , ovvero  il  ter- 
zo, poiché  il  primo , che  è quello  dell’ Or- 
bavo, fu  impredo  da  lui  nel  1495.  al  Prin- 
cipe di  Carpi , nel  cui  primo  foglio  Icggefi 
Un  epigramma  greco,  dove  egli  s' intitola, 
Bajfiarias . 

„ tllmdofi  già  fcritto  clic  Aldo  fichia- 
,,  ir.ò  Bajfianas  , il  qual  nome  latino  di- 
„ nota' anche  Bufano,  Terra  nella  Marca 
„ Trivigiana  (pag. 484.) 

B affa num , e non  Buffiamone  è *1  nome 
latino  di  Buf  ano  nel  Tiivigiano,  e i Tuoi 
cittadini  diconfi  Bafanenfes,r\or\Bajfan.:tes. 

„ Qui  fi  avverte  in  propofito  d’ Aldo  , 

9,  ciò  doverli  intendere  di  Bajfiano  , ca- 
,,  Hello  de*  Gaetuni  , già  Coni:  di  Fornii  , 

„ e poi  Duchi  di  Sermone  tu , e Principi  di 
„ Ca feria,  porto  nel  territorio  di  Roma. 
„ Aldo  il  giovane  in  una  lettera  al  Car- 
„ dina!  Niccolo  Gaetano  ua  Scr moneta , fo- 
a,  pra  il  modo  di  rtare  a tavola  , de  ire- 
,,  cum  {rendi,  O*  cumcdcndi  rat  ione , chiara- 
,,  mente  lo  accenna  rammentando  alC.ir- 
j,  dinaie,  *rvum  ( Aldo  il  vecchio  ' ex  co 
„ loco,  cui  fami  li  a tua  jus  d;C:‘ , avitoque 
,,  imperio  prx  fi , n- d?m  ducere  ( D ' jQutC- 
„ J'u:  li  '•  h ■’  J ' pag, $p.  ed  1. 1.  ) Il 
,,  luogo  predio  , dal  vecchio  Aldo  altro- 
„ ve,  come  fi  dnle,  nominar  «menre  fpc- 
,,  cificato  , fi  chiama  tuttavia  Lì.  filano  . 
s,  E perciò  eflfendo  egli  pallaio  a Venezia, 

„ volle  da  principio  non  Colo  dilli  Aldus 
„ Manutius  Pitti  da  Alberto  Pio , filo  allie- 
,,  vo  c protettore;  ma  come  natio  di  q uè- 
„ rte  contrade  , anche  talvolta  Ruffianai  , 
„ e più fovcntc  poi  Rum anus,  ertendovi  pc- 
„ rò,  allo  fcrivere  del  giovane  dldo\t\A\- 
„ tro  luogo  ( Vita  di  Cofirno  Granduca  I. 
3,  pag*  5*  ) fua  cafa  da  roo.anni  prima 


dominio  di  Venezia  : e vi  è ancora  un 
alno  Rafano  di  cafa  Giuft intani  neil'C/w- 
iria  lungo  il  Tevere  (b).  Aldus  Ma - 
nutius  Baljianss , egli  fi  icrivc  nella  de- 
dicatoria del  tomoi.  delle  opere  Greche 
di  Arijlotilc  c di  T cofrafo  ad  Alberto  Pio 
Principe  d.  Carpi , da  lui  fi  am  pare  in  Ve- 
nezia nel  1497.  invoglio  (*)  . S’intitolò 
anche  Pius  dalla  cafa  del  nietkfimo  Aibcr- 

v t0i 

stolo  Zeno. 

„ dell'  avolo,  entità  da  Volterra . (/>*£•  483.) 

(<*)  Ma  q iurta  terra  , mi  conviene  ri- 
dirlo, Raffilano,  c non  Bufano,  fi  nomina 
comunemente . Monfignorc  li  vergogna  di 
cller  già  caduto  in  cosi  maiufcclo  fallo;  c 
por  quanto  può,  fi  va  ingegnando  di  frai- 
nuitlo,  c di  m.tlchetai lo. 

(ò)  Dopo  aver  riportato  fedelmente  tut- 
to quello  , che  ila  lcritro  nel-  Eloquenza 
intorno  alla  patria  , e ai  va')  nomi  del 
vecchio  Aldo  , mi  li  permetta  di  aggiu- 
gnere,  quanto  tu  quello  propolito  era  da- 
to da  me  precedentemente  avvertito  , c 
dampato  nelle  fuddette  Notizie. 

„ Siati  come  ti  voglia  (dell'antica  pa- 
„ tria,  c de* maggiuii  del  vecchio  Aldo  ) 
certo  è,  che  egli,  il  quale  ne* fuoi  libri 
,,  fi  vanta  tempre  Romano , era  nato  l’an- 
„ no  incirca  1447.  io  Raffilano.  ferra  vici- 
„ na  a Semionda  , porta  nel  Lazio  , oggi 
„ Campagna  di  Roma  , in  non  molta  di- 
„ danza  da  VcUciri  , c dalla  Talude  Pon- 
„ fina:  Molti  hanno  avvertito,  ma  pochi 
,,  incelo  , perchè  egli  in  più  d'una  delle 
„ fue  dampe  ti  iottofcriveife  col  nome 
„ AAAOT  MANOTKIOT  BA2MA- 
„ NF.02  , come  appunto  fi  legge  folto 
„ un  ftio  epigramma  greco,  porto  nel  prin- 
„ cipio  dell’  Ore, ano  di  Ariftotele  , da  lui 
„ llampato  in  Venezia  nel  149$.  e cosà 
„ ancora  c’  fi  chiama  tanto  nella  prefa-* 
„ zione  de!  Leffìco  greco,  intitolato Tbef- 
„ a ur us  Cornucopie  O*  Horti  Adonidis  , 
„ imprelfo  da  lui  nel  1490.,  quanto  nella 
5,  fua  dedicazione  Ad  Alberto  Pio,  Principe 
„ di  Carpi , di  un  altro  tomo,  contenente 
„ diverfe  opere  di  Arinotele,  impreflb  ne! 
„ 1497-  doveegli  fi  fottolcrive,  AléusMa - 
„ nutius  BaJJiams.  Ma  che  quello  aggiun- 
„ to  di  Bajfumcfe  a lui  riconvenga,  come 
„ fpccificativo  della  fua  patria,  può  erte- 

re. 
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io  , Tuo  tlifccpolo  e magnanimo  benefat- 
tore, e Romanus  forte  ancora  per  la  cit- 
tadinanza avutane  . Paolo  Tc flavo  , il 
quale  nel  1Ò13.  elìcndo  profellbre  di  let- 
tere umane  in  Eidclbcrga  , pubblicò  in 
Oppcneim  , Cittì!  del  Palatinato , la  Fra- 
feolnqia  T cremi  a va  , fi  maraviglia , come 
(opra  quello  fcrittorc  c (fendo  tante  cajli - 
cagioni  e varie  lezioni  , di  poco  o ni  un 


57 

frutto  «alla  gioventù,  aiia  quale  Terenzie 
per  la  fingolar  purità  della  favella  dee  me- 
ritamente clfere  a cuore , niun  altro  avef- 
fe  penfato  a darci  la  Fra  [colobi a Tercnzia - 
na  , filmata  di  grand’  ufo  a’  fanciulli . Pe- 
rò noi  veggiamo  , che  Aldo  avea  compofia 
fimil  fatica  daxxvtn.  anni  avanti  al  Tof- 
fano , con  fornirla  di  due  indici  copici!  r 
un  volgare , e l'altro  latino,  (a)  . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


„ re,  che  nuova  o firana  opinione  a tal- 
,,  uno  raflembri  , quando  non  ne  abbia 
„ un  più  ficuro  rifeontro  . Migliore  non 
,r  (apre*  addurgliene  di  quello,  chcforru* 
„ natamente  ho  tratto  dagli  fcritti  di  Al- 
do  II. Manuzio,  nipote  del  fopraddetto. 
,,  Egli  indirizzando  al  Cardinal  Niccoli 
„ Gaetano,  de*  Principi  Ai  Sermone ta , nel 
„ cui  territorio  èBa(Jiano,  come  fi  è det- 
„ to,  il  quarto  de*  tuoi  primi  Quefiti  per 
„ epijlolam,  ove  eruditamente  egli  tratta, 
,y  de  accumbendi  & comedendi  fattone , di- 
,y  ce  al  Cardinale  , che  molte  ragioni  lo 
,,  movevano  a darglf  quella  contratfegno 
„ della  fua  riverenza  , ma  principalmeo- 
„ te,  perchè  Aldo  fuo  avolo  traeva  Pori- 
„ gine  da  quel  luogo,  fui  quale  la  fami* 
„ glia  Gaetana  tenea  giurisdizione  e co* 
,,  mando;  quod  autem  majus  , egli  è be- 
„ nc  l'udirne  le  ftic  fiefle  parole  , quem 
„ AVUM  ex  eoLOCO,  cut  FAMILIA  TUA 
n JUS  DIGIT  , avrtvque  imperio  pracjì  , 
„ ORIGINEM  DUCERE.  Epirrò  railegran- 
,y  doli  egli  con  altra  lettera,  pofia  a c.30. 
„ delle  fuc  volgari , col  medefimo  Cardi - 
„ naie  per  l'onore  conferitogli  della  por- 
„ pora  cardinalizia  , gli  dice , che  in  lui 
,r  concorrevano  e antiche  e nuove  cagio- 
ni  di  allegrezza  per  tal  promozione  , 
„ cflcndogli  obbligato  per  NATURA  , e 
„ volendolo  effere  per  elezione. 

„ Nei  tanti  libri,  che  dopo  il  1500.  ufei- 
n rono  dalle  ftampe  del  vecchio  Aldo  ,. 
„ non  trovo,  che  egli  ufafle  più  l'aggiun* 
3,  to  di  tiajjìanefe  ; quello  bensì  di  Ro- 
n mano  : e per  due  ragioni  pare  a me  ,. 
„ che  egli  potette  valercene  v prima  per- 
„ chè  B afflano  fua  vera  patria  , era  nel 
„ difirettodi  Roma;  feguendoin ciò  l’efcm- 
,,  pio  di  tanti  altri  , che  cl Icndo  nati  in 
» luogo  di  poco  nome  , fi  denominavano 


„ da  quella  Città  , al  cui  territorio  la  pa~ 
„ tua  loro  appartiene  ; c in  fecondo  luo- 
„ qo,  perchè  Roma  fu  la  Città,  dove  fece 
„ i fuoi  primi  fiudj,  c dove  impiegò  la  mag- 
„ gior  patte  degl»  anni  fuoi  giovenili:  tal- 
„ chè  alcuni  credettero,  clic  egli  avelfequi- 
,,  vi  fortito  il  fuo  nalcimento  : onde  Bcne- 
„ detto  Tirreno , uno  de’ fuoi  dotti  amici  e 
„ accademici,  dedicando  allo  fletto Princi- 
„ pc  Alberto  Pio  1 o Strabane  greco,  impref- 
„ io  nella  Stamperia  Aldina  l'anno  i$xór 
„ lafciò  fcritte  di  Aldo  le  feguenti  parole  : 
,r  de  quo  preclare  dicerc  poQunuts  , quod 
„ de  Augujìu  di  Slum  acceptmus  , qui  fue- 
,,  rii  urbis  ROM/E  SUE  ALTR1C1S  atque 
„ MATRIS  aureus  PARTUS  . Ai  fuddetti 
„ fuoi  nomi  accoppiò  egli  dipoi  nel  1 ,03. 
„ quello  di  Pio:  ALDUS  PIUS  MANUTIUS 
„ ROMANUS  ; e ciò  per  concezione  del 
,r  fuddetto  Principe  Alberto  Pio,  cheficom* 
„ piacque  di  onorarlo  del  nome  gentilizio 
„ della  fua  nobiliflima  infigne  Famiglia  , 
„ dopo  averlo  altresì  tre  anni  prima  oene- 
,,  beato  gcncrofamentc  con  ricchi  doni,  in 
,,  rimunerazione  non  meno  dei  libri,  a lui 
„ dedicati  , clic  in  tefiimonianza  di  fiima 
,,  e di  gratitudine  verfo  di  lui,  fuo  ifiitu- 
„ tore  c macftro.  “ 

“ ElTcndoci  però  allo  fcrivetc  del  giova- 
,,  ne  Aldo  in  altro  luogo  ( Vita  di  Co/imo 
,r  Granduca  I.  pag.^i)  venuta  (lafuacafa) 
„ da  Volterra  (Èloqi  Ital.  pag.  *83.) 

Scipione  Mannucci  nel  fuo  libro  delle  Glo- 
rie del  Clufentino , ove  parla  della  terra  di 
Poppi  fua  patria,  fu  di  opinione,  che  ino- 
firi  Manuzi , o Mannucci  fodero  ufeiri  dai 
Manucci  di  Firenze.  In  Volterra  non  fi  sa, 
che  vi  fieno  fiati  i Mannucci  , ma  bensì  i 
Mmucci , principali  Gentiluomini,  e ce  ne 
fono  ancora . 

l<0  II  Toffano  a gran  torto  fi  maravi- 
H 2 glia, 
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Euphrofyni  Lapinii  Inftitutionum  Fiorentina;  lingua;  librili.  Fio- 
renti* npud  Jund/is  1574.  in  8.  editto  II. 

Angeli  Monofinii  Floris  Italiese  linguai  libri  ix.  Venctiis  perjo. 
Guerilium  160 4.  in  4. 

Il  Monofini  y clic  nella  Pinacoteca  III.  libro , come  Afcanio  Pcrfio  nel  Tuo  , benché 
di  Giano  Nicio  Eritreo  , num.  liv.  è detto  in  altro  modo  , della  conformiti  della 
per  isbaglio  Morojini , tratta  in  quello  Tuo  lingua  volgare  con  la  Greca  e Romana  (^)« 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


glia,  che  fopra Terenzio  niuno  avelie  Den- 
tato di  darci  avanti  di  lui  la  Frafeologia 
Terenziana  a beneficio  della  gioventù  , 
poiché  non  (blamente  Aldo  avea  pubbli* 
care  XXVIII.  anni  avanti  di  lui  le  Locu- 
zioni di  Terenzio,  ma  VII.  anni  dopo  Al- 
do , e XXI.  avanti  il  Tuffano  era  ufeita 
dalle  (lampe  di  Lippa  nel  1592.  in  otta- 
vo un*  altra  Frafeofog/aTerenziana  di  Mar- 
tino E i neccio  ; e di  là  a V.  anni  , cioè 
nel  1597.  Agoftino  Gambarelli  , Milane- 
fc,  avea  divulgate  dalle  (lampe  di  Berga- 
mo in  ottavo  le  Aie  Offervazioni  fopra  il 
medefimo  autore  , aggiuntevi  le  Locuzio- 
ni a imitazione  di  quelle  di  Aldo , il  qua* 
le  contuttociò  non  fu  il  primo,  che  agli 
altri  ne  fpianafTe  il  fenticro,  e (Tendo  (ta- 
to prevenuto  da  Giorgio  Fabrizio  da  C bem- 
nitz , piccola  Città  della  Mifnia  , il  qua- 
le An  nel  1550.  avea  pubblicati  in  Lig/ia 
in  ottavo  i Cuoi  due  libri  Eleganti àrunt  e 
Plauto  & Terentio,  rirtampati  dappoi  più 
volte  , e particolarmente  in  Praga  per 
Daniello  Adamo  nel  1589.  in  ottavo  uni- 
tamente con  le  Sentenze  di  Publio  Siro  , 
e di  altri  antichi  , e con  la  verdone  in 
lingua  Boema  . Ad  efempio  di  Aldo  an- 
che Francefco  Groffi  da  Badano  , maertro 
de’ Chetici  della  Chiefa  Ducale  di  San  Mar- 
co , raccolfe  e dedicò  a Lucio  Starano  le 
Eleganze  dei  Contentar j di  Cefare  , Cam- 
pati in  Venezia  per  Giorgio  Ange  Iteri  1 5 8ò. 
in  ottavo. 

Don  Placido  Puccinelli  , Monaco 
Benedettino  , nel  fuo  libro  della  Fede  e 
nobiltà  del  Notajo  , (Campato  in  Milano 
per  Giultocefarc  Malatejla  ( ió$6.  ) in 


quarto  , parlando  di  Raffaello  Colombani 
\pag.  126.),  gli  attribuire  la  maggior  par- 
te dell'opera  lud  detta  óc\  Monofini,  chia- 
mato anche  da  lui  per  isbaglio  Morofini  ; 
e foggiugne  , che  il  Colombani  ciTcndo 
morto  d'anni  ^3.  quell’opera  fu  termina- 
ta dal  Monofini,  già  fuo  maertro,  che  poi 
la  diede  alla  luce  lotto  il  Aio  nome  , e 
non  del  legittimo  autore  , di  cui  folamen- 
te  allegò  le  annotazioni  nell’aggiunta  dei 
libro,  e ne  regirtrò  il  nome  nel  catalogo 
degli  autori,  ove  pur  diede  luogo  a quel- 
lo di  Afcanio  Pei  fio.  A Monfignore  cotan- 
to attento  a lcoprire  i plagj  letterari  , 
convicn  credere  , che  quello  fia  sfuggito 
di  villa  . 11  Monofini  , che  fu  Prete  , e 
Priore  di  San  Donato  alla  Piazza  de’ Vec- 
chietti , era  da  Pratovcccbio  j Cartello  un 
tempo  de’ Conti  Guidi  nel  Cafentino . Stu- 
diò leggi  in  Pifa  , ed  ebbe  per  maertro 
in  Aloloha  Francefco  Buonamici  . Fu  am- 
metto nell’Accademia  della  Crufca,  il  cui 
Vocabolario  era  folito  citare  , come  cofa 
fua  , il  nofiro  Vocabolario  ; onde  il  Nau- 
tico , ed  altri  credettero  , che  forte  vera- 
mente di  lui  , il  quale  nella  prefazione 
dell'  opera  già  mentovata  dice  edere  fla- 
to confortato  al  lavoro  di  ella  da  Pietro 
Dini , che  poi  fu  Arcivcfcovo  di  Fermo; 
e da  Bernardo  Davanzali  . Il  fu  Abate 
Salvini , giudice  in  si  fatte  cofe,  noume- 
no che  in  molte  altre,  autorevole  e com- 
petente , lafciò  detto  in  certe  fue  note 
manoferitte  fopra  il  Pataffio  di  fer  Bru- 
netto, che  il  Monofini  era  troppo  vago  di 
far  venire  ogni  voce  c modo  di  dir  volga- 
re dal  greco  • 
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Nuovo  metodo  per  apprendere  la  lingua  latina , tratto  dal  Fran- 
cefe  nell’Italico  idioma,  a ufo  del  Seminario  (ddl’Arcive- 
feovado)  di  Napoli.  In  Napoli  per  Felice  Mofca  iyii,  volu- 


mi IL  in  un  Jol  tomo  ni  8. 

Quella  è la  famofa  Gramatica , chia- 
mata di  Portoreale  ; nome  di  uua  Badia 
di  monache  Cillercienfi  nelle  vicinante 
di  Parigi , dove  elfa  Gramatica  fi  prati- 
cava nell’  iftruire  i fanciulli  , avendola 
comporta  Claudio  Lancelotto  , dipoi  mo- 
naco Benedettino  , morto  in  etù  d’ an- 
ni 79.  nel  monirtero  di  Quimperlè  nel- 
la balla  Bretagna  ai  15.  Aprile  1 <59  5.  A 
quello  Lancelotto  molle  qualche  lite  gra- 
maticale  il  Padre  Filippo  Labbe  prcrtb 
Ecidio  Menagio  nell’  Etimologico  Fran- 
cete . La  fatica  di  quello  copiofo  volga- 
rizzamento è veramente  grande  ; ma 
fembra  a taluno  , che  ella  farebbe  (lata 
forfè  minore , quando  fi  forte  lludiato  di 
fare  , che  la  dettatura  Italiana  compa- 
rine più  naturale , e meno  dentata  e fe- 
guace  dello  ftile  e dell’  antica  lingua  To- 
scana , all’  ufo  di  Napoli  . Mariangclo 
Aceurfio  Aquilano  compofe  un  libro  de 
antiquitatc  & obfoleto  fermone  fugicn- 
do  la).  Vero  è , che  il  traduttore  nel- 
la prelazione  adduce  in  ifeufa  il  fuo  po- 
co genio  alla  lingua  Italiana  corrente  , 
diverfa  , anzi  divariata  , come  egli  di- 
ce , da  quella  degli  antichi . Ma  perchè 

Note  di  A 

(a)  Il  vero,  e non  guado  tiralo  del  li- 
bro d eli’ Accorpo  egli  4 quello:  Marii  An- 
geli Accorpi  Dialogo!  de  antiquato  < non , 
de  antiqui  tate  ) O obfoleto  fermone  fugien- 
do , feu  Ofci  ter  IColfci  dialoga!,  Judii  Ro- 
mani! a8ui . Aurelio  Allobrogum  apud  An- 
tomum  Candidavi  1598.  in  16.  Ce  ne  farà 


il  valentuomo  fcrive  per  gli  altri , e non 
per  sé  folo  , pare  , che  laici  defidcrare 
qualche  ragione  più  convincente  . Qui 
torna  in  acconcio  il  Trattato  delle  Sibil- 
le , che  David  Biondello  fcrilfe  in  antica 
lingua  Francete , e diverta  dalla  corrente 
[ Ditlionairc  Etymologiqtte pag.22J.coI.2.] 
Una  dama  di  Parigi  avendone  lette  alcu- 
ne pagine  lenza  nulla  poterne  intendere , 
ebbe  a dire  quelle  parole  : è un  peccato , 
che  quejlo  libro  per  e ffere  intefo  , non  fia 
tradotto  in  buona  linpua  nojlrale  . Cib 
racconta  Gianjacopo  Chifflezio  nel  libro 
contra  il  Biondello  , intitolato  Imago 
Francie i everforis  pag.  6.  Nel  rimanen- 
te all’  udire  il  nome  di  Portoreale , niu- 
no  fi  pigli  (pavento  , perchè  te  la  Cro- 
matica m sé  non  è cola  cattiva  , iti 
quello  libro  non  ci  è alcun  male  . Clau- 
dio fece  tre  altri  Metodi  fopra  la  lingua 
Greca  , l’ Italiana  , e la  Spagnuola  ; e 
fcrilfe  ancora  dell’  Emina  di  San  Bene- 
detto . Antonio  fuo  nipote  , da  me  co- 
nofeiuto  in  Roma  , ha  illullrato  il  Te- 
Jlamento  di  Abbono  Patrizio  nella  edi- 
zione II.  della  Diplomatica  del  Mobilio- 
ne  in  fine . 

postolo  Zeno. 

probabilmente  qualche  altra  anteriore  edi- 
zione , poiché  r autore  fiori  in  tempo  di 
Leon  X.  e di  Clemente  VII.  e per  opera 
di  lui  fi  ha  una  bella  edizione  dell’  Epi- 
ftole  di  Caliiodoro  col  Trattato  de  Ani- 
ma , dalle  (lampe  di  Augufta  nel  isjj. 
in  foglio. 
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Vocabolari  c Dizjonarj  della  lingua  volgare . 


Vocabolario,  Granitica  , e 
di  Alberto  Accarifio.  In 

La  terra  di  Cento,  dove  audio  libro 
fi  vede  llampato  , è dipendenza  del  Fer- 

Note  di  A po 

Il  noftro  Monfignorc  dà  cominciamento 
al  catalogo  dei  Vocabolari  della  lingua  vol- 
gare con  quello  dell'  Acarifio  , frapponen- 
dolo il  primo  . Egli  è però-  cola  certa  , 
ebe  non  mettendo  in  conto  quello  di  Lu- 
tti io  Minerbi , delle  fole  voci  uf.ire  dal  Boc- 
caccio nel  Decamerone,  c già  fiampato  nel 
153$.  dirti , è cofa certa  , che /èrre an- 

ni avanti  il  Vocabolario  dell’  Acartjìo  un 
altro  ne  fu  divulgato  col  fogliente  titolo, 
c con  la  fua  medi-lima  ortografia: 

* Vocabulario  di  cinque  mila  Vocaboli 
Tofchi  , non  men  ofeuri  che  utili  c nc- 
ccflarj  del  Furiofo  , Hocaccio , Petrarcha  e 
Dante  , nuovamente  dichiarati  c raccolti 
da  Fabrìcio  Luna  per  alfabeto  ad  utilità 
di  chi  legge,  l’c  ri  ve  , cfavclla  : opera  nuo- 
va & aurea  - In  Napoli  pcrGiovannì  Sultz- 
bach  A! emano  apreffo  alla  gran  Corte  be- 
la Vtcarla  adì  27.  di  Ottobre  1536.  in  4. 

Quello  Vocabolario  del  Luna  è fupcriorc 
di  tempo,  ma  inferiore  di  merito  a quello 
dell’  Acarifio  . Il  fuo  maggior  pregio  è 1* 
averne  tentata  la  firada  , lardandola  pe- 
rò tutta  intralciata  , a chiunque  in  tale 
artunto  l'ha  feguitata.  Il  fuo  Vocabolario 
è pieno  di  voci  cotanto  Arane  , che  ci 
vorrebbe  un  altro  Vocabolario  per  inten- 
dere il  fuo  . Le  citazioni  , con  le  quali 
accompagna  la  fpiegazione  delle  voci  , 
fono  prefe,  oltre  ai  quattro  autori  nel  ti- 
tolo mentovati,  da  altri  antichi  c moder- 
ni . Il  bello  fi  è,  che  feparando  quelli  da 
quelli  , mette  nel  numero  degli  antichi 
alcuni  di  elfi  ancora  viventi , cornei!  Trif- 
finoy  il  Libiamo  ec.  c poi  tra  moderni  ne 
regiftra  alcuni  già  trapartati , come  VAnoflo , 
ì\Caftighone  , \\  Cardinale  Egidio  CC.  Trai 
viventi  vi  nomina  Pietro  Aretino , preraef- 


: Ortografia  della  lingua  volgare v 
Cento  frejj'o  Fautore  1543.  *;/4- 

rarefe , e luogo  degno  ili  particolar  me- 
moria per  F onore  di  aver  avuta  una 

fiam- 

stolo  Zeno. 

favi  continuamente  la  femplice  lettera Z>, 
dinotante  quel  titolo  di  Divino , che  dal- 
la fciocca  adulazione  di  molti  venivagli 
attribuito . 

Fabbricio  Luna  fu  Napoletano  , e non 
Palermitano  , come  alcuno  ha  creduto  . 
Nel  Vocabolario  alla  voce  Pnrtcnope  , egli 
la  dichiara  fua  patria  . Ebbe  per  macrtri 
due  celebri  umanifti  di  quell'età  , Pietro 
Gravina  , e Pietro  Sumrnonte  . Vico  loda- 
to nelle  rime  di  Laura Terracina , e nel- 
le poefie  latine  di  Ciano  Antfio  . Per  en- 
tro il  Vocabolario  in  le  ri  Ice  qua  e là  varj 
componimenti  poetici  , tanto  fuoi . quan- 
to di  altri  , come  di  Luigi  Tanfillo  , di 
Dragonetto  Bonifacio  ec.  c ciò  è forfè  il 
migliore  di  quell’ opera  , oltre  alla  quale 
il  Luna  diede  alle  (lampe  un  libro  di  poe- 
fie latine,  intitolato  , Sylvarum  , Elegia- 
rum  , Epigrammatum  ( Mongitor.  Bi - 
bhotb.  Stetti,  tom.  I.  pag.  192.  ) in  Napoli 
per  Matteo  Canccr  1534.  in  ottavo  . Morì 
in  fua  patria  nel  1550.  c fu  feppclliro  nel- 
la Chicfa  di  San  Crifioforo,  come  fi  ha  da 
Pierangelo  Spera  nel  IV.  libro  De  Nobilita- 
te Prof  e {fot  uni  Grammatica  pag.35  6.  ( Neap . 
typ.  Frane. Savi i 1641.  in  4.)  Ma  rimettia- 
moci in  cammino,  c torniamo  ili' Acari- 
fio,  che  co*l  va  ferino  il  fuo  nome,  e non 
Accarifio . 

Pare,  che  di  querto  Vocabolario  fia  fia- 
ta fatta  una  feconda  edizione  , fette  anni 
dopo  la  prima  , con  lo  ficlfo  titolo  , ma 
in  diverto  luogo  , e da  altro  Stampato- 
re . lo  qui  la  riporto  tal  quale  fia  nella 
fiampa . 

* Vocabolario  e Gramatica  con  l’Orto- 
grafia della  lingua  volgare  d’Alberto  Aca- 
xifio  da  Cento,  con  i’ctpofuionc  di  molti 
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(*)  Le  OlTervazioni  di  Francefco  Alunno  da  Ferrara  fopra  il 
Petrarca.  In  Vino  già  per  Paolo  G ber  ardo  1550.  in  8.  e di- 
Tifone  IL 

Jhmperìa  ; poiché  lo  Splendore , clic  vieti  FAonia  campagna  di  notte  a lume  di  Lu- 
dallc  lettere,  porta  onorcvolezza  dovuti-  na , mentre  il  cavallo  Pegaso  vicino  a 
que  arriva  (<r).  una  pianta  di  Lauro  , da  cui  pende  una 

(*)  In  principio  di  quella  opera  , che  lucerna  acce fa , va  tirando  avanti  1 ' ara- 
è un  Indice , alquanto  ragionato , di  tut-  tro  . Giù  Lillo  è 1*  oriolo , guardato  da 
te  le  voci  com pi  tie  nel  Caminiere  del  una  Gru  e da  un  Cane , cof  motto  in- 
Peti-arca , fi  vede  il  ritratto  dell’  Alunno  y torno  a tutto  il  corpo  dell’  impreSa  ì 
intagliato  in  rame , e a parte  la  Tua  ini-  Nude  apjt  ad  normam  Jidcos  incuta 

preia , che  à Mercurio  in  atto  di  iolcare  iw  arato*-  ( b ) . 

lIAlun- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


luoghi  di  Dante,  del  Petrarca,  e del  Boc- 
caccio . la  fattizia  alla  bottega  d' Erafno 
di  Vincenzio  Valga  fio  1550.  in  4. 

Ma  quella  apparente  ti  [lampa  è una 
mera f'raude , da  riporli  anch'ella  nel  ruo- 
lo delle  tante  altre  praticate  dagli  Stam- 
patori , e (coperte  dall'  occhio  perspicace 
del  Funtumni  . Il  Valgiifi  altro  qui  non 
fece,  Se  non  mutare  il  primo,  c l'ultimo 
foglio  dell’  imprdìionc  di  Cento  , a line 
di  Spacciarla  come  una  tua  novella  nitam- 
p.i  , ponendo  quivi  nel  fine  la  medefima 
errata  , che  in  quella  di  Ctnto  li  legge  : 
i quali  errori  egli  avrebbe  certamente  emen- 
daci per  entro  l'opera.  Se  ne  aveife  fatta 
una  feconda  edizione.  Con  quella  occafio- 
ne  non  Ulcerò  di  avvertire  , che  la  pic- 
ciola  Gramatica  dell*  Acari /io  , fiampata 
inficine  col  Suo  Vocabolario  , è molto  di- 
veda dall’altra  pubblicata  aliai  prima  dall* 
autore  in  libretto  a parte,  c non  regiftra- 
ta  da  Monfignore  tra  le  altre  gramatiche 
nel  Capo  1.  io  Supplirò  qui  al  Suo  {'fien- 
aio . 

* x.  La Gramatica  volgare  di  M.  Alber- 
to degli  Acarifi  da  Cento  . In  Bologna  per 
Vincenzio  Sonar  do  e Marcantonio  Compagni 
1 53Ó.  in  8. 

* a.  - - E in  Venezia  per  Giovanni  An- 
tonio de * Nicolini  da  Sabbio  ad  ifianza  di 
M.  Melchiorre  Se ffa  1538.  in  8. 

* 3.  - - E ivi  per  Giovanni  Antonio  e 
Pietro  fratelli  de'  Nìcolini  1 541.  in  8. 

* 4.  - * E ivi  per  Francefco  Sindoni  e 
Mafeo  P a fini  1543.  in  8. 

(a)  La  nobii  Terra  di  Cento  , dipen- 


denza dal  FerrareSe  nel  temporale  , ina 
nello  Spirituale  dalla  dioccfi  di  Bologna  , 
è luogo  degno  di  particolar  mcmoiia  non 
tanto  per  l'onore  di  aver  avuta  utnSram- 
per/a  , non  però  pubblica  , ma  Solo  preffo 
r autore y quanto  per  edere  fiata  la  patria 
dell*  Acarijhy  del  Cremonino , e d'altri  uo- 
mini letterati,  come  anche  di  Gianfrance- 
feo  Barbieri  , per  Soprannome  il  Guercino  , 
uno  de* più  valenti  maefiri  nella  pittura: 
e ben  i pregi  di  lei  renderà  al  mondo  piò 
conti  la  penna  di  Monfignor  Girolamo  Èa- 
rujjaldi , Arciprete  dignillimo  di  quel  luo- 
go . Altre  nobili  terre  e cartella  polfono 
vantar  l’onore  di  aver  avura  una  Stam- 
peria , come  P rat  al  homo , Tufculano  , Pio- 
ve di  Sacco  , Suncino  cc.  ma  Se  fuor  di 
quefio  non  avellerò  altro  di  che  pregiarli  , 
poca  , e meSchina  comparfa  farebbono  di 
sè  nella  Storia. 

(£)  Il  ritratto  deli’  Alunno  è intagliato 
in  legno , ma  covi  delicatamente,  che  può 
ingannar  l’occhio,  e parere  ad  altri,  co- 
me aMonfignorc,  intagliato  in  rame.  Ma 
uell'  agit  ad  normam  , porto  nel  motto 
eli*  impreSa,  come  mai  fi  può  chiaramen- 
te capire,  quando  nella  descrizione  di  ella 
venga  tralasciato  quello  finimento  , col 
quale  i muratori  , 1 legnaiuoli  , e limili 
artefici  aggiufiano  e dirizzano  l’operc  lo- 
ro , detto  volgarmente  regolo  e (quadra  , 
e non  meno  io  volgare  , che  in  latino  , 
norma  ? E appunto  tale  firumento  , pen- 
dente da  un  ramo  di  una  pianta  Secca  a 
perpendicolo  dell’ orìuolo  a polvere,  vedefi 
Scolpito  nell*  impreSa  dell*  Alunno  tra  la 
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L’ Alunno  in  quelle  Tue  nuove  OfTer va- 
iioni y molto  più  copiofe  delle  altre  , 
ufcite  la  prima  volta  col  fuo  proprio  Pe- 
trarca, rfampato  in  Venezia  dal  Marco- 
lini  nell’anno  1539.  in  ottavo,  cita  le 
carte  di  quella  ficlfa  edizione , e dedica 
il  libro  a Giovanni  Roncherai  lo  fuo  con- 
cittadino ( a ) . Indi  il  Rufcclli  ne  fa  al- 
tra dedicatoria  a Giambatijla  (T  Azzia 
Marche fe  della  Terza.  Qui  debbo  dire, 
che  ì Alunno , fecondo  Marcantonio  Gua- 

Note  diApo 

Gr«,  ed  il  Canty  {imboli  della  vigilanza, 
con  cui  dee  (lare,  chi  regge  c f pigne , an- 
ziché tiri  avanti  l'aratro,  acciocché  i fol- 
cili vadano  gialli  e diritti . Ed  ecco  affai 
bene  applicato  quell*  ad  nomi  am  al  corpo 
dell’  imprefa . 

(4)  Tanto  le  prime  , quanto  le  nuove 
Offervazioni  fon  dedicate  dall'  Alunno  al 
^Dottor  Roncbegal/o  , non  folo  luo  concit- 
tadino , ma  ancora  fuo  tiretto  congiunto  : 
il  qual  nodo  di  parentela  è da  lui  accen- 
nato nella fuddetta  dedicazione,  epiùpre- 
cifamente  nella  fua  Fabbrica  alla  voce  Bea- 
trice num.644.  dal  qual  luogo  fi  ha,  che 
Beatrice  figliuola  di  Giovanni  Ronchegal- 
lo  , e Niccofb  del  Bailo  furono  i genitori 
di  effo  Alunno  . Le  prime  fue  Offervazio- 
ni, Campate  dal  Marcolini , corrifpondono 
al  Canzoni er  del  Petrarca  impreffo  nel  1539. 
e quelle  nuove  Offervazioni  fi  riferifeono 
al  Canzonier  del  Petrarca  , ftamparo  da 
Paolo  Gherardo  nel  1550.  il  che  ho  {limato 
bene  di  metter  in  miglior  lume,  parendo- 
mi , che  il  Fontanini  fiali  alquanto  confu- 
ftmente  intorno  a ciò  dichiarato. 

(ò)  Nelle  prime  edizioni  delle  Ricchéz- 
ze egli  fi  qualifica  fcrittore  unico  , e ab- 
bachi fìa  rarijjimo , prowi /tonato  dalla  II lu- 
finjfima  Signor/a  di  Vinegia  , nè  fi  dà  il 
titolo  di  matematico  , (e  non  nella  edi- 
zione fattane  dal  Gherardo  nel  1557.  Nel- 
la Fabbrica  por  alla  voce  Vinegia  parla 
cosi  di  sè  Hcffo  : In  quefia  rallegrami  ben 
meco  fieffo  di  avere  jt  fo  la  maggior  parte 
de * miei  piu  fruttuofi  anni  con  affai  onora- 
re Jiipe  nàia  delP  Eccellentijpmo  Con  figlio  di 
Dieci  per  render  difaplinatt  i giovani  del- 
la loro  Cancelleria , e fargli  adorni  di  bel- 
lijfimi  caratteri  delle  noftre  ntutve  foggi  e di 


rini  nelle  Chiefe  di  Ferrara  pag.  141.  fu 
di  cafa  Negri , e fu  matematico  provi  fio- 
nato dalla  nofira  Signoria  di  Venezia  , 
fecondo  lui  flcflo  nelle  Ricc/jczzc  alla  vo- 
ce F rance feo  (b) . Adriano  Giunto  oficrvb 
da  una  lettera  deH’Aretino  [ Animadverfa 
lib.i.  c.tp.  vi.  infine]  eflcr  lui  fiato  ad 
miraculum  eccellente  nello  fcrivcre  mi- 
nuti jfmis  charatlcribus  con  ifiuporc  di 
Clemente  VII.  e di  Carlo  V.  (c). 


s to  lo  Zeno. 

lettere . Egli  dopo  effer  viffufo  molti  e mol- 
ti anni  in  quefla  Città  , ammalatoli  di  febbre 
li  due  Ottobre  dell'anno  1550.  ci  venne  an- 
che a morte  nella  contrada  di  SanScvero 
li  10.  o ix.  di  Novembre  . So  , che  alcuni 
Scrittori  Ferrarcfi  ripongono  la  morte  di 
lui  come  avvenuta  in  Ferrara  fua  patria 
nel  1560.  e che  altri  più  recentemente 
1* han  riportata  all’anno  1580.  ma  la  mia 
afferzione  Ha  appoggiata  e fondata  fopra 
l’autorità  inconrrartabile  dei  pubblici  re- 
giftri  , in  quello  Magiftrato  della  Sanità  , 
dove  per  mano  di  mimftri  a ciò  deputati 
fi  vanno  di  dì  in  dì  notando  i nomi  , c 
le  condizioni  delle  perfone  defunte  , fe- 
condo le  relazioni  di  ciafcun  Piovano  di 
quefte  Chiefe  Parrochiali  . Nel  regirtro 
adunque  de*  morti  nell*  anno  fuddetto 
ISSÒ,  leggo  la  fecuente  memoria:  XI.  No- 
vembre A7.  Pie  Francefco  Alunno  della  Scuo- 
la nella  Procurarla  piovi  fonato  , ammalato 
di  fcbreì  in  nota  ai  1.  di  Ottobre  - San  Se- 
vero. 

(c)  La  lettera  dell'  Aretino  è porta  ne! 
libro  I.  delle  fue  Lettere  ( Parigi  lóop. 
in  8.  pag.  205.)  ove  dà  gran  lode  al V Alun- 
no per  lafua  maertrla  nello  fcrivere  in  più 
maniere  di  caratteri,  e principalmente  mi- 
nutiffimi , ne' quali,  trovandoti  fh  Bologna  9 
preientò  fcritto  fenza  abbreviature,  il  Cre- 
alo, e V In  principio  entro  lo  fpazio  di  urt 
danajo  all'  Impcrador  Carlo  V.  che,  a det- 
to dell*  Aretino , fpefe  tutto  un  giorno  in 
contemplarne  il  maravigliofo  artificio  . 
Suo  valente  allievo  è flato  Antonio  Glifo- 
lino  , il  quale,  come  Scrittore  e abbachi- 
ila  eccelle  nriffimo,  fu  provvifionaro  dalla 
Città  di  Udine  fua  patria,  ove  anche  VA- 
lunno  per  molto  tempo  fu  ©notevolmente 
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* - - - Le  Ricchezze  della  lingua  volgare  Copra  il  Boccaccio  con 
le  dichiarazioni,  regole,  oflervazioni , cadenze  e delinen- 
ze  di  tutte  le  voci  del  Boccaccio  e del  Petrarca  per  ordine 
d’alfabeto,  e col  Decamerone  fecondo  l’originale , (ri)  Ram- 
pato dall’Accademia  Fiorentina,  e fegnato  co’ numeri  cor- 
rifpondenti  all’opera,  che  fono  in  margine  del  Boccaccio . 
In  Vmegta  per  Paolo  Gherardo  1 5 57.  in  4.  edigz  v. 


Anche  quelle  Ricchezze  dopo  l’edizio- 
ne 1.  di  Vincaia  prcfi'o  i figliuoli  d' Al- 
lo 1551.  in  figlio , ora  notabilmente  am- 
pliate ( <*.) , hanno  le  fuddettc  figure  in 
principlb  e nel  fine  , e fono  pure  un  In- 
dice , alquanto  ragionato  , del  Decame- 
ron del  Boccaccio  , di  cui  l 'Alunno  cita 
le  carte,  corri fpondenti  alla  l'uà  propria 
edizione  in  quarto , che  allora  nel  1 5 57. 
per  cura  fua  ne  fece  Paolo  Gherardo  co’ 
numeri  in  margine , e conforme  alle  Ric- 
chezze , fopra  quella  , che  i Giunti  di 
Firenze  dopo  l' altra  loro  del  1 5 1 6.  e 
quella  di  Niccoli  Delfino  gentiluomo  Ve- 
neziano prclfo  Gregorio  Grcgorj  pure 
del  1516.  corretta  fui  proprio  originale 
ne  aveano  fatta  nell’  anno  1527.  con 
l’ affi  (lenza  di  perfone  intendenti , com- 

Note  di  Apo 

> 

rtipend'uto  , atTcrmandolo  lui  {ledo  nella 
fua  lubrica  alla  voce  Urline. 

(a)  Se  il  Font  mini  rifparmiata  averte 
nelle  fue  Giunte  quella  notizia  della  fup- 
polla  prima-  edizione  dell  e Ricchezze  dell’ 
Alunno,  avrebbe  altresì  me  liberato  dal- 
la lolita  cantilena,  Egli  anche  qui  prende 
errore.  La  prima  edizione  delle  Ricchezze 
preffo  i figliuoli  d'Aldo  fu  fatta  otto  anni 
addietro  con  quello  titolo  e 

* Le  Ricchezze  della  lingua  volgare  di 
M.  Francesco  Alunno  . In  Finegia  in  cafa 
de’ figliuole  di  Aldo  154}.  in  foglio  . 

Anche  quella  edizione  con  breve  e di- 
verta lettera  dell'  altra  , di  cui  più  fotto 
fi  dirà  qualche  cofa  , vien  dedicata  dall’ 
Alunno  al  Cardinale  AJeffaadro  Farne/e  , 
al  quale  protetta  aver  già  feco  dello  de- 
liberato di  mandar  fuori  qued'opera  len- 
za appoggio  di  veruna  perioda,  e più  torto 
commetterla  alla  ventura  , che  cadere  in 


prefe  dall’  Alunno  fotto  il  nome  collet- 
tivo di  Accademia  Fiorentina , con  ciò  vo- 
lendo egli  accennare  quella  antica  di  Lo- 
renzo de'  Medici  . L'  Alunno  in  dedicare 
quelle  fue  Ricchezze  al  Cardinale  Ale  fi- 
landro Farncfie  , liberamente  fi  duole  , 
che  avendo  a lui  dedicata  otto  anni  avan- 
ti l’edizione  1.  della  medefima  opera  con 
fargliela  prelentare  da  Jacopo  da  Ferrara  , 
medico  del  Sommo  Pontefice  Paolo  III. 
il  Cardinale  non  gli  avelie  dato  un  mi- 
nimo cenno  di  rifpofta  ; laddove  il  Du- 
ca , e poi  Granduca  Cofimo  I.  con  lé- 
gni di  magnanimo  gradimento  gli  ave» 
nlpoflo,  per  avere  a lui  dedicato  l’altro 
Indice  , nomato  la  Fabrica  del  Mon- 
do ( b ) . C05I  veggiamo , che  negli  Icrit- 
ti  degli  uomini  iìluftri  talvolta  rimango- 
no 

stolo  Zeno. 

I • 

qualche  fofpiztome  d*  avarizia  , la  quale  fi 
crede  , che  talora  occupi  buona  parte  d£ 
petti  di  coloro , che  fcrivono : Congiugnendo , 
che  modo  poi  dall'  efempio  di  molti  più 
favj  c prudenti,  ch'egli  non  era,  avea  an- 
zi voluto  peccare,  che  lafciar  la  fua  ope- 
ra fenza  patrocinio.  Oifcrvifi,  che  quefta 
prima  edizione  clfendo  feguira  l’anno  mc- 
defima  1543.  in  cui  fi  era  Campato  il  Vo- 
cabotano  dell*  A:  ari  fio  , ciò  tu  cagione  , 
che  le  fue  Ricchezze  cfTendo  date  più  di 
quello  univerfalmente  approvate  , il 
cabolario  ne  rimanede  quali  dimenticato 
e negletto. 

Gli  accrefcimenri  dell*  Alunno  alle  fue 
Ricchezze  fono  comuni  in  gran  parte  tan- 
to alla  ridampa  del  Gherardo , quanto  all' 
Aldina  del  1551.  e all* altre  ancora  , che 
le  nc  fecero  avanti  il  1557. 

( b ) Lo  Stampatore  Gherardo  pofe  a pie* 
della  lettera  dell* Alunno  al  Cardinale  Far- 
I nefe 
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no  eternate  anche  le  increanze  de’  Gran- 
di , benché  forle  involontariamente  fc- 
euite  [ter  colpa  de’ Segretari  , o di  altri 
loro  minilh  i . Dice  l’ Alunno  di  aver  per- 
fezionate le  lue  Ricchezze  col  giiijicio 
fra  molti  altri  del  Muzio,  del  Rufceìli , 
di  Paolo  Manuzio , del  nofiro  rinomato 
Giurcconfulto  Tiberio  Decimo  , e di  An- 
toniacopo  Corfò , le  cui  Rime  , dedicate 
da  Giufcppc  OrolopJ  ad  Ercole  Bcntivoglio , 
furono  da  lui  mede  fuora  in  Venezia 
predo  Comin  da  Trino  nell' anno  1550. 
in  ottavo  . Sarebbe  gran  pregio  di  que- 
lli due  Indici  dell’  Alunno , le  fi  porcile 
trovar  modo  di  adattargli  a tutte  l’ edi- 
zioni dei  Petrarca , e del  Boccaccio,  fic- 
carne quell’  altro  infigne  , e furiere  di 
tutti  gl  Indici  , di  Niccolò  Eritreo  , Giu- 
rcconiulto  Veneziano  , llampato  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  da  Giovanni  Anto- 


nio Niccolini  da  Sabbio  nel  l 598.  in  ot- 
tavo,  a cui  nell’  anno  feeuente  venne  ap- 
prello  edizione  di  Virgilio  co’  richiami , 
e con  le  chiofe  dell’  Eritreo  , fatta  dal 
mcdelimo  Stampatore , fu  poi  accomoda- 
la a tutte  I edizioni  delle  opere  di  Vir- 
gilio ; e Umilmente  quello  di  Tommaro 
T reterò  a tutte  1'  edizioni  di  Orazio  . 
Quedi  Indici  con  quello  di  Obcrto  Gi- 
fanio  a Lucrezio,  e col  Vitruviano  dell’ 
Abate  di  Guallalla  Bernardino  Baldi  , 
fono  ili  ruttivi , e nelle  occorrenze  mol- 
to opportuni  agli  Itudiofi  (a)  ; e in  fom- 
ma  lono  altra  cofa  , che  i moderni  , 
loggiunti  agli  autori  ad  ufum  Dclpbini . 
Ma  per  giungere  a dirgli , come  gli  ad- 
dotti , ci  vuole  indugio  , c non  quella 
cran  t ietta  , clic  da  molti  fi  pratica  . 
Palliamo  ad  altro  maggiore  Indice  dell’ 
Alunno . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


nefe  la  fai  fa  data  degli  8.  di  Febhra/o  1 5 57. 
e quindi  tu  tratto  in  errore  il  noftro  Pret 
Lito  per  credere  , che  la  prima  edizione 
delle  Ricchezze  forte  l 'Aldina  del  1551. 
S’egli  però  avelie  fatta  attenta  rifleftìone, 
che  dal  ISSI-  al  1557.  non  erano  corfi  gli 
otto  anni  , ne’  quali  V Alunno  aftcriice  di 
aver  già  dedicato  al  Cardinale  la  prima 
volta  il  fbo  libro  , farebbe  agevolmente 
entrato  in  fofpetto,  che  quella  data  mef- 
tavi  dal  Gherardo  non  poteva  fufliftere  , 
poiché  ì' Alunno  , cattamente  parlando  , 
avrebbe  detto  di  aver  dedicata  al  Cardi- 
nale l’opera  fua  fei  anni  avanti  , e non 
otto  . Olire  a ciò  Monfìgnorc  fi  farebbe 
meglio  chiarito  di  tal  falliti  del  Gherar- 
do , fe  degnato  fi  fulfe  di  date  una  fem- 
plice  occhiata  all’edizione  Aldina  del  issi. 
poiché  quivi  avrebbe  oilcrvata  la  fteira 
fteflSflSma  lettera  Ae\V Alunno  al  Cardina- 
le Farne  fe  con  la  vera  data  dei  15.  Lu- 
glio 1551.  nel  qual  tempo  con  tutta  ragio- 
ne . c con  giurto  compuro  poteva  dire  di 
3tfC! gli  dedicate  otto  anni  avanti  le  fue 
Ricchezze  : tanti  appunto  cfleudone  corfi 
dal  1543.  in  cui  gliele  indirizzò  la  prima 
volta  dalle  (lampe  dei  figliuoli  di  Aido  . 
Ed  ecco  il  male  e la  contortone,  che  ca- 
gionano gli  Stampatori  c i Libra)  col  mu- 


far  la  prima  data  della  dedicazione  dei 
libri  : dnordine  in  altri  fintili  cafi  , e da 
me  altrove  non  fenza  indignazione  avver- 
tito. Non  cosi  praticò  Giammaria  Boncl- 
h , onorato  Librajo  Veneziano  , nella  ri- 
ftampa  da  lui  fatta  l’anno  1555.  in  foglio 
<!'  T P,?.e  ,Rfceh™  . "ella  quale  fi  guar- 
dò dall  alterare  la  fottofcrizione  della  let- 
tera deU  jI/hmjo,  lardandola  tal  quale  la 
leenò  I autore  nella  feconda  impresone 
Aldina  del  1551.  Quel  J .itola)  da  Ferrara , 
medico  del  Sommo  Pontefice  Paolo  111. 
del  cui  mezzo  fi  valfe  l' Alunno  per  far 
preferire  le  fue  Ricchezze  al  Cardinale 
Farnrfe,  altri  non  fu,  fe  non  Jacopo  Bno- 
HacoJJi  , fuo  intimo  amico  , lòdato  da  lui 
nella  tabriea  alla  voce  Roma  , ove  erto 
Jacopo  venne  a morte  ai  4.  di  Gennaio  nel 
155  J.  come  fi  ha  dall’epitaffio  portogli  nel- 
la Qiiefa  di  San  Pietro  in  Montorio , ripor- 
tata dal  Cav.  P.ofpero  Mandofio  ( T beate. 
Archiatrot.  Ponti/,  pag.  ,03.  ) . L’  Alunno 
piu  volte  andò  a Rama,  ma  più  con  ifpe- 
ranza,  che  con  fortuna.  La  morte  di  C/e- 
mente  VII.  che  Io  avea  fatto  fuo  famiglia- 
re  , tagliò  la  firada  ad  ogni  fuo  avanza- 
mento. 


(a)  A norma  deW Indice  dell’ Eritrèo  al- 
lerta Afcamo  Per/Sa  di  aver  lavorato  il  fuo 

Greco 
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- Della  Fabrica  del  Mondo  libri  X.  ne’ quali  lì  contengono 
le  voci  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Bembo, 

c di 

I 

Note  di  Apostolo  Zeno* 


Greco  del  libro  I.  dell*  Iliade . Ai  (addet- 
ti Indici,  mentovati  dal  Fontanini , fi  pof* 
Tono  accoppiare  quelli  di  Votfango  Sebero 
ad  Omero , di  Daniello  Parto  a Musèo  , e 
Lucrezio , di  Orazio  Tofcanella  a Catullo , 
Tibullo , e Properzio  , di  Giufeppe  Languì 
a Marziale  , Giovenale  , e Per/io  , c di 
Pompeo  Pafqualtna  alle  Meramorfofi  di 
Ovidio  : i quali  tutti  vengono  rammemo- 
rati , c approvati  da  Monfignor  Pier  Da - 
niello  Uezio  Vefcovo  di  Abrinca  nel  Com- 
mentario della  Tua  Vita  pag.  z88.  e feg g. 
( Amflel.  a pud  Henr.  deSauyt  1718.it!  is.) 
dove  mofira  la  grande  utilità  , che  fi  ri- 
cava da  fonligi ianti  fatiche  : il  che  lo  io- 
duflTe  a promovcr  la  edizione  degli  autori 
clamici , che  fi  dicono  ad  ufunt  Delpbinì, 
al  qual  Principe  era  fiato  alfcgnato  per 
precettore  dal  Re  Lodovico  XIV.  fuo  pa- 
dre. Non  ingannò  il  buon  Prelato  nell’ 
idea,  ma  bcn*l  nella  feci  ta  di  quegli,  che 
vi  pofermano,  alcuni  de’ quali  vcl  levius 
auam  pura  barn  , die’ egli  (pag.  190.),  tin- 
ti 1 Ut  tene  , vel  impauentes  l aborti  , quarti 
nubi  com mover ant  expcclationem  fui  , fefel - 
lerunt  i quid  enim  dijjimulem  ì adeout  ne- 
qua  quarti  bar  fuerit  Operum  omnium  di- 
gnitas . G Vindici  del  Signor  Profedòr  Volpi 
a Catullo % e a Dante  fono  mirabili. 

(*)  Pattar  non  pollo  in  fi  letizio  la  pri- 
ma edizione  di  quefia  Fabrica  , chiamata 
dall’ Arnigio  nella  VI.  delle  fuc  Veglie  , 
un  lab  orlo fiffvno  Indice  delle  voci  T oj cane  , 
la  quale  in  bellezza  per  li  caratteri  , e 
per  la  carta  avanza  le  altre , ornata  an,- 
ch’ella  del  ritratto,  dell*  Alunno  , e della 
fua  i (apre  fa.  del  notturno  aratore . 

* * - La  Fabrica  del  Mondo  ec»  con  la 
dichiarazione  di  quelle  ( voci  ) c con  le 
fuc  interpretazioni  latine.  InVinegìa  1548. 
(ma  nel  tuie  ) per  Niccolò  de' Baf carini  1 546* 
in  foglio  edizione  I. 

Quefia  è l’edizione,  che  dall’ aurore  fu 
dedicata  al  Duca  Cofiroo  de’ Medici  in  da- 
ta dì  Vi  ne  già  il  primo  di  Gennajo  1548. 
( ma  per  errore  fta  nella  (lampa  1558.  ) 
lodandolo,  per  la  gran  cuta  , che  egli  fi 
prendeva  di  conitrvare  , e di  accreùcrc 


i pregi  della  lingua  volgare , e col  tenere 
predò  di  *è  que  rari  c nobili  ingegni  , 
che  nella  Aia  Corte  fiorivano  , Remar  eh 
Segni,  il  Varchi  y H Giamb  tri  lari , ed  il  Gel* 
li  . Segue  a corrane  udizione  deli*  opera  , 
e dell’ autore  una  lettera f ed  un  Sonetto 
di  Marcantonio  Magno,  eie  radino  Venezia* 
no  , Scrittore  di  vaglia  , e di  cui  tengo 
fra*  miei  codici  un  lungo  j>ocma  in  terza 
rima,  intitolato,  i fette  lior  Sibillini , do- 
ve efalra  la  fua  famiglia,  difendente  dal- 
la patrizia  di  quefia  Cifri» - L’Alunno  alla 
voce  Magni  lo  chiama  uomo  rarijjimo  nel- 
la  profefftone  delie  buone  lettere  , Oratore 
e Poeta  non  mediocre.  Aritmetico  e Scrittore 
egregio , e di  quefia  lingua  diligentijfimo  of- 
Jervatore ; c ne  conclude  l’elogio  col  dire, 
che  eragli  divenuto  compagno  nello  (lam- 
pare la  prefente  Fabrica  : il  che  non  poco 
eli  era  flato  di  ajuto , e maggiormente  nel - 
la  correzione  di  quella.  Mori  il  Magno  in 
patria  nel  1550.  lanciando  dopo  di  te  due 
dotti  figliuoli  Celio  e Aleffandro , il  primo 
de’  quali  ne  eternò  la  memoria  in  quella 
belliflitna  Canzone  , che  tra  le  fue  Rime 
fi  legge  ( In  Ve n.  preffo  il  Mufcbio  \6oo. 
in  4.  pag.  p.  ) „ Dietro  alla  lettera  , e al 
Sonetto  del  Magno  vien  la  prefazione  dell* 
Alunno  , nella  quale  adduce  le  ragioni  , 
onde  fu  mollò  a intitolar  Fabrica  quefio 
fuo  Indice  , aggiugnendovi  per  appendice 
nel  fine  quelle  Particelle,  tanto  neeelfarie 
alla  lingua  volgare , alle  quali  non  avea 
potuto  aflegnar  luogo  proprio  nella  fua 
Fabrica.  L’applaufo  e lo  fpaccio,  che  in- 
contrò quefia  Vocabolario,  fu  co%l  grande, 
che  nel  i$òz.  fu  rifiamparo  la  quinta  vol- 
ta ; c però  la  edizione  del  San p, vino  del 
1568.  allegata  dal  Fontanini , viene  ad  cf- 
fer  almeno  la  fefla  . Ci  è anche  un’  altra 
lettera  dell’ Alunno  a Sebafliano  del  Bailo , 
fuo  cugino , al  quale  dice  di  eder  tenuto 
ad  amarlo  per  non  effer  rimafli  altri  della 
cafa  noflra , che  noi  due  fenz-t  più  : c pe- 
rò anche  nel  luogofopraccirato  avendo  lui 
aderito  , che  Niccolo  del  Bailo  era  fiato 
fuo  padre  , non  giungo  a capire  , come 
Marcantonio  Guari  ni  nel  fuo  Compenditi 
L z Iflo- 
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c di  altri  buoni  autori.  In  Venezia  nella  Stamperia  di  Frati - 
cefco  San  forvino  1558.  in  foglio . 


I?  Alunno  dedica  la  preferite  edizione 
[cioè  quella  del  1568.]  uTommafo  Fi- 
lologo da  Ravenna  (*)  , già  profeflorc 
di  medicina  in  Roma  , in  Bologna , c al- 
lora in  Padova , lodato  di  gran  magni- 
ficenza. Il  loda  pure  Giovanni  Marinel- 
li nel  dedicargli  Ja  Pratica  medica  di 
Giovanni  Anelano  Veroncfe  , rirtampa- 
ta  in  Venezia  dal  Valgrifi  nel  1560.  in 
foglio . Vedi  il  Sanfovino  nella  Venezia 
[ Lib.l.  fogl.  9 5.  2.  ediz.  II.  ] Quella 
Fabbrica  è ampliata  di  più  di  500.  vo- 
caboli latini  e volgari , e fornita  in  prin- 
cipio di  una  copiofa  tavola  . In  margi- 

Note  di  Apo 

Iflorico  pag.  141.  e altri  Scrittori  Fcrrarefi 
lo  dicano  di  cafa  Negri . Della  ImFabri- 
ca  fi  fon  fatti  beffe  ti  Saiviari  c *1  T a (fo- 
ni ; ma  con  gualche  ragione  condanna  qui 
Monfignore  il  loro  giudicio  . Tanto  ane- 
llo , quanto  gli  altri  due  Vocabolari  dell' 
Alunno  han  giovato  d’  affai  alla  fiudiofi 
della  lingua  volgare , talché  han  meritata 
f approvazione  del  pubblico  ne’ tempi  an- 
dati , e ne*  noftri  ancora  non  manca  chi 
sa  farne  buon  ufo.  L* Aretino  nelle  Lettere 
( lib.IJI . pag.  ^io.  ),  il  vecchio  Doni  nel- 
la Libreria  prima  {pag.  47.  ediz • del  Gioli- 
to 1557.  in  8.  ) , Giambjtijla  Gir  aldi  ne* 
Romanzi  (.pag»7ì-  e 88.)  gli  rendono  nifi 
giuftizia;  e Adriano  Politi  nel  Difcorfo  del- 
la lingua  volgare  ( o.f^.462.)  ne  giudica 
fondatamente  , benché  con  qualche  riftri- 
gnimento  e riferva  . Alla  prima  edizione 
della  Fabrìca  altra  ne  vennc^lopo,  degna 
di  efl'cr  qui  mentovata,  per  edere  più  co- 
piofa, e più  corretta  di  quella: 

* - - La  Fabiica  del  Mondo  ec.  di  nuo- 
vo rifiampata  e ampliata  dallo  ficrto  auto- 
re, c non  folo  nelle  cofe  volgari  , ma  an- 
cor più  nelle  latine  , e con  aliai  miglior 
ordine  difiinte  e collocate.  In  Vincpia  ap- 
preso PaoloGherarao  alla  libreria  dell'  Aqui- 
la 1 s 57-  ma  in  fine,  per  Comin  da  Trino 
ai  Monferrato  1555.)  in  foglio . 

In  quella  rifiampa  , oltre  alle  lettere 
della  prima  edizione  , altra  le  ne  legge 


nc  fono  apporti  a ciafcuna  voce  i nu- 
meri da  citarli,  perchè  talvolta  l’autore 
rtefifo  gli  cita  . Alcffandro  Talloni  , in- 
clinato naturalmente  al  ridicolo  , nelle 
fue  Con fider azioni  f opra  le  Rime  del  Pe- 
trarca fi  prende  giuoco  di  querta  Fa - 
brica , chiamandola  di  mattoni  malcotti . 
Il  Salviati  fa  il  fimile  nelle  fue  Confi- 
dcr azioni  fotto  nome  di  Carlo  Fioretti , 
dicendola  ancor  egli  , eccclfa  F ab)- tea  . 
Ma  i motti  sforniti  di  ragioni , riefeon 
freddi , poiché  non  convincono , e nulla 
inlegnano . 


stolo  Zeno. 

dell  'Alunno  al  Duca  Cofimo  in  data  di  £7- 
negia  ai  3.  di  Febbrai*  1547.  in  cui  lo  rin- 
grazia del  prefente  fattogli  di  dugento  feu- 
di d* oro  per  la  dedicazione  del  libro  , ac- 
compagnati da  amorevoli  c magnanime  of- 
ferte; e con  quefia  occafionc  corregge  uno 
sbaglio  , che  aveva  prefo  nella  prima  let- 
tera intorno  al  nome  della  Ducheffa  mo- 
glie de)  Duca  Cc^W,  per  averla  chiamata 
Jfabella  in  cambio  di  Li  onora . 

(<r)  L'Alunno  non  è,  nè  può  cfTcrc  que- 
gli , che  dedica  la  prefente  edizione  a 
T ottima fo  ( Giannotto  ) detto  Filologi)  da 
Ravenna.  1.  Avendo  egli  dedicata  la  pri- 
ma edizione  al  Duca  Co/imo,  da  cui  n’era 
fiato  largamente  rimunerato  , commerta 
avrebbe  una  biafimevole  , e vile  azione 
col  fofiiruire  in  capo  allo  fieffo  libro  il 
nome  di  una  perfona  privata  a quello  di 
un  tanto  Principe  , c fuo  magnanimo  be- 
nefattore , c molto  più,  ancora  vivente. 
2.  Nella  dedicazione  al  Filologo  non  fi  leg- 
ge punto  il  nome  del  dedicante . 3.  Equc- 
fii  come  mai  erter  poteva  1*  Alunno  , fe 
egli , conforme  fi  è già  veduto  , era  paf- 
fato  di  vita  dodici  anni  avanti  il  1568  in 
cui  fu  rifiampata  la  fua  Fabrica  dal  San- 
favino ? 4.  Batta  dare  un’occhiata  allaficf- 
fa  lettera  , per  trarne  giufio  argomento  , 
che  il  dedicante  non  (offe  V Alunno,  poiché 
in  efifa  altamente  vantandoli  , che  il  libro 
andava  per  le  mani  di  ognuno  , non  Jola- 

mente 
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(*)-•-  E con  un  Vocabolario  di  Tommafo  Porcacchi  ( fcnza 
la  dedicatoria  dell’ Alunno)  . In  Venezia  per  Giambatijìa 
Ufcio  1588.  e per  Paolo  Ugolino  15^3.  in  foglio . 

( 1 ) Copia  delle  parole  di  Giovanni  Marinelli  . In  Venezia  per 
Vincenzio  Valgrifi  1561.  forni  IL  voi.  1.  in  4. 

( * ) Prima  di  quefte  due  impreflìoni  donde  è tratto  il  Vocabolario  , fono  il 
ve  n’  è un’altra  del  1584.  come  fi  trae  Giovio , il  Caro , il  Firenzuola  , Ercole 
dalla  prefazione  e dalla  dedicatoria  nel  Bcntivoglio  , V Alamanni  , Jacopo  Nar- 
fine  ( a ) . Borgaruccio  Boy gar  ucci  ebbe  di , il  Parchi  , il  Fortunio  , Jacopo  Ga- 
cura  della  ftampa  , e gli  autori  nuovi  , briclli , e ’1  Guicciardini . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

mente  in  Italia  per  P utilità  fua  , iw*  in  noto  libro  di  Erafmo , utile  per  la  lingua 
/«//e  le  altre  parti  del  mondo  , quelle  pa-  latina  , come  quello  del  Mannello  per  la 
role,  meflTe  in  bocca  dell*  autore  dell’ope-  volgare.  Ma  *1  noftro  Fontani  ni  , tanto 
ra  , lo avrebbono  fatto  incorrere  nella  tac-  amico  degli  articoli  nel  titolo  de’ libri , 
eia  di  boriofo  e millantatore.  Sono  di  pa-  perchè  da  quello  del  Mannello  tor  via  1* 
rere  pertanto,  che  quella  lettera  al  Filoio - articolo , che  dineceflìtà  gli  compete?  Egli 
go  fia  lavoro  dell*  amico  fuo  Sanfovinoy  il  fcrivendo,  Copia  delle  paiole , pecca  con- 
quale li  era  prefa  la  cura  di  produrre  una  tra  il  fuofavorito  ajjioma , contra  la  Seri t- 
rillampa  della  Fabrica  più  corretta  di  pri-  tura  dell’autore  del  libro,  e infìcmc  con- 
ma, e con  la  giunta  di  500.  e più  vocabo-  tra  la  buona  regola  gramaricale  . Il  Ma- 
li *\  latini,  come  volgari.  tinello  non  lafciò  fcritto , Copia  delle  pa* 

(*)  Io  qui  per  diftefo  riporterò  la  fud-  fole  , ma  Parte  prima  ( e feconda  ) della 
detta  rillampa  del  1584.  Copia  delle  paiole.  Quelle  due -Parti  hanno 

* - - - Della  Fabrica  del  Mondo  di  M.  in  fronte  il  nome  di  Alfonfo <PE fieli,  di  que- 
Francefco Alunno  libri  X.  di  nuovo  rillam-  Ho  nome,  eV.  Duca  di  Ferrara,  lodato  in 
pati  e ricorretti  da  M.  Borgai  uccio  Borga-  particolare  dal  Marinella  per  tenere  in  fua 
rucci  , con  un  nuovo  Vocabolario  ec.  ag-  Corte  illuftri  c celebri  letterati , fra* quali 
giunto  da  Tommafo  Porcacchi  . In  Pene-  e’  nomina  Girolamo  Falcti  , e Giambatijìa 
zia  appreffo  G10.  Batifla  Porta  1584.  in  Pigna  . Ma  qual  mai  è (lato  il  tempo  , 
foglio . in  cui  i Principi  EJÌenfi  non  abbiano  ono- 

Quello  Stampatore  nel  frontispizio  del-  rate,  c favorite  le  lettere,  c beneficati  c 
la  Fabrica  fi  cognomina  Porta  , e Ufcio  protetti  i lor  profelfori  ? Tornando  al  Ma- 
iri quello  del  Vocabolario  , per  efier  voci  tinello  , egli  era  cittadino  Veneziano  , fi- 
hnonimc,  Porta , e<\U/cio.  La  fua  impre-  lofofo  , e medico  di  profeflione  : polTcdea 
fa  è la  Porta  , mezzo  aperta  , e me/. io  le  tre  lingue,  Greca,  Latina  , e Italiana  , 
chiufa  di  un  Tempio  , con  1*  Apollolo  San  e in  ciaicuna  di  clfc  diede  , c lafciò  fag- 
Pietro  aH'ingrrilb,  e col  motto  : Jujìt  in-  gi  del  fuo  faperc  , maflìin. unente  co’  fuoi 
trabunt  per  eam  . La  Fabrica  non  è dedi-  eccellenti  Contentar / fopra  d*  ìppocrate  . 
cara  ad  alcuno.  Lo  Stampatore  vi premet-  Ebbe  anche  la  gloria  di  efler  padre  di 
te  una  corta  lettera  a chi  legge  . Il  Voca-  Cui&o,  medico  anch’efto  , c Scrittore  di 
boiario  del  Porcacchi  è indiretto  da  lui  a vaglia  , e di  Lucrezia  , che  con  le  molte 
Monfignore  Alejjandro  Peretti  Padovano  ; fuc  opere  in  profa  , c veifo  volgare  tra 
e la  fua  dedicazione  , che  Ha  impreca  nel  le  donne  letterate  ha  *1  fuo  grido.  Teofi - 
principio  del  Vocabolario  , il  noftro  Prelato  loGallaccini , cittadino  Sanefc,  che  molto* 
aflerifee  , che  fta  nel  fine  . Ma  egli  forfè  fcrifse,  ma  nulla  ftampò  o per  povertà  , 
ha  voluto  dire,  che  il  Vocabolario  è ftam-  o per  timidezza;  lafciò  tra’ fuoi  manoferit- 
paro  dopo  la  Fabrica.  ti  un*  opera  di  argomento  confinale  alla 

(1)  De  copia  verboruM  i è ’1  titolo  di  un  Copia  del  Marinelli , col  titolo  d>  Sinonimi 

della 
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Teforo  della  lingua  volgar  latina  di  Monfignor  Pietro  Galefint 
Protonotario  Apoftolico . In  l'inedia  per  /limbello  S alleato 
1584.  in  8. 

(1)  Vocabolario  delle  voci  latine  con  1’  Italiane  , feelte  da  mi- 
gliori fcrittori  da  Girolatuo  Rufcelli.  In  Venf^in  per  Va- 
lerio Bonetto  1 jS8.  in  4. 

(i)  Delle  Frafi  Tofcane  libri  XII.  di  Giovanni  Stefano  da  Mon- 
temerlo  gentiluomo  di  Tortona  . In  Venera  per  Camillo 
e Francesco  Francete  bini  1 $66.  in  foglio . 


(1)  Altro  Vorabolarh  di  Lucilio  Mincrbi 
fin  c':l  Dccamcronc  del  Boccaccio  di  Ve- 
nezia predo  Bernardino  Vitali  1555.  in 
ottavo  (a)  ; altro  dei  K'.iicclli  con  la 
lua  edizione  del  Decameron:,  e altro  di 
Frojino  Lupini  latino  e 'Folcano  appii 

• 

Note  di  Api 

della  lingua  Tofcane  > di  ft  ribui  ta  con  or* 
dine  alfabetico  , dove  li  vede  la  copia 
«Ielle  parole  , che  la  fletta.  cola  figuifita- 
no.  Vi  «’ incontrano  qua  c là  nel  margi- 
ne i difogni  , ma  rozzamente  adombrati, 
di  varj  nruroenti  dell’ arti,  cttcndo  parer 
dell*  autore  , che  la  loro  figura  li  dette 
meglio  a conoscere,  che  la  loro  fpiegazio- 
ne  : diligenza  praticata  anello  dal  Nor- 
chiari , come  fi  ditte  in  appretto  , di  ra- 
do cita  d'empi  cd  autorità  , c per  lo  più 
lì  ferve  del  dialetto  Sanefe . Quell'  opera 
del  G allacciai  in  un  grotto  volume  in  fu* 
g!io  mi  fu  comunicata  dal  Padre  Don  An» 
[dato  Cofì, aloni  Monaco  Cainahlolcfc  , c 
Bibliotecario  di  San  Michele  di  Murano  ,, 
dotto  non  meno,  che  pio  Rcligiofo. 

C*)  Quello  Vocabolario  , prometto  gran 
tempo  innanzi  dal  Rufcelli , fu  pubblica- 
to XXII.  anni  dopo  la  morte  di  lui  da 
Va  fanalino  Regi fclmo  , Prete  Veneziano  , 
di  cui  varie  cole  fono  alle  (lampe  . Que- 
lli lo  dedica  a Monfignor  Giovanni  Tri - 
vifano  ,.  Patriarca  di  Venezia  , fondatore 
del  Seminario  , detto  Patriarcale  , di  San 
Cipriano  di  Murano,  dove  oltre  alle  lin- 
gue Greca  e Latina  , facea  infegnarc  an- 
che l'Ebraica  folto  la  difciplina  di Stefa- 
no  Tagliapietra  . 

(a)  Quello  picciolo  Vocabolario  di  Lu- 
cilio y o Lucio  Mincrbi  corrilpondc  al  te  do 


de’  Dialoghi  di  Lodovico  Vi  ics  in  Firenze 
per  li  Giunti  1568.  in  ottavo. 

(2)  L’autore  , che  dedica  il  libro  a 
Ce  fare  Gain  bara  , Vefeovo  di  Tortona  , 
nipote  di  Uberto , e cugino  di  Gianfran- 
ccjco , amenduc  Cardinali , li  ferve  oltre 

agli 

stolo  Zeno. 

del  Boccaccio  , fognato  di  dieci  in  dieci 
vedi  nella  prefonte  edizione:  il  che  faci- 
lita il  ritrovamento  deile  voci  ulàte  nel 
Decameron e . Egli  di  quando  in  quando  dà 
le  ipiegazioni  di  ette,  tratte  molte  volte 
dal  dialetto  Veneziano  ; e pur  egli  fi  quo-' 
litica  geniti  uomo  Romano ■ in  altro  fuomag- 
ior  Vocabolario , omelso  dal  Fontanini , « 
a me  qui  folto  riferito,  per  ette  re  ano- 
tizia  di  pochifttmi  pervenuto. 

* Il  Dizionario  di  Ambrogio  Calepino 
della  lingua  latina  , nella  volgare  breve- 
mente ridotto  per  Lucio  Minerbi  gentil- 
uomo Romano.  In  Venezia)  al  fgno  dzl 
Diamante  x 5 s 3*  in  foglio. 

Quello  volgarizzamento  del  not o Dizio* 
vario  del  Calepino , comporto  dal  Minerbi  , 
e dedicato  da  Marco  T rivi  fino  al  gran 
Cardinale  Criftofora  Madrucci  , Vefeovo  e 
Principe  di  Ticnto,  ha  quello  di  partico- 
lare , che  non  lo!o  vi  fi  fcorgono  i voca- 
boli volgari  congiunti  ai  latini  , ma  au- 
torizzati ancora  dagli  cfompj  d'autori  Ita- 
liani approvati  , cioè  di  Dante  , del  Pe- 
trarca, dei  Boccaccio , e dell'  Arioflo. 

(z)  Del  mede  limo  Montemerlo  va  per  le 
rtampe  opera  di  fomigl  tante  argomento 
con  quello  titolo  : 

* - - Teforo  d-!la  lingua  Tofeana,  nel 
quale  con  autorità  de' più  approvati  Scrit- 
tori copiolameate  * infognano  le  più  ele- 
ganti 
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agli  antichi  , dell’  autorità  dell’  Ario/lo  , 
dei  'Sannazaro , del  Bembo  , e anche  di 
Pietro  Aretino , dalla  sfrenata  adulazione 
tenuto  per  meritevole  di  quell’  onore , e 
di  altri  maggiori  , come  udiremo  più 
avanti  { a ) . L’ opera  del  Montcmcrlo  è 

Note  di  Apo 

-ganti  maniere  di  efprimer  ogni  concetto, 
e fono  confrontate  per  lo  più  con  le  frali 
latine.  In  Venezia  ter  Giacomo  Antonio So- 
ma/co 1 594.  in  foglio . 

Quella  petò,  che  quanto  al  titolo,  fem- 
bra  opera  adatto  divetta  , non  folo  è la 
mede-lima  chel’altra  gii  riferita  delle  frati 
Tofcane  , ma,  quanto  all’  edizione  , è la 
medefima  ancora,  avendone  lo  Stampato- 
re Somafco  mutato  il  folo  frontispizio  , e 
aggiuntavi  una  dedicazione  a Girolamo 
Cappello  , Gentiluomo  Veneziano  , lenza 
perù  levarne  l’altra  del Montemerlo  aMon- 
iìgnor  Cefare  Cam  bar  a , Vefcovo  di  Tor- 
tona : ma  non  ebbe  1’  avvertenza  di  tor 
via  dall’ ultimo  foglio  dell’opera  , avanti 
gl’indici,  il  nome  àiCarnrnillo  p rance/ chi- 
ni , che  n’era  flato  l’unico  Stampatore  . 
Ed  ecco  una  novella  impoflura  da  aggiu- 
gnerfl  a quelle  molte  maliziolatnente  da* 
Libra)  praticate  , che  dal  Montanini  fon 
mefsc  in  villa  , acciocché  veruno  non  ri- 
manga , come  fpefio  accade  , ingannata 
nel  prender  per  due  opere  diverte  quella 
che  veramente  é una  fola.  Più  di  una  vol- 
ta mi  occorrerà  di  accteCcer  nuova  mate- 
ria al  libro,  che  far  li  potrebbe,  e ottima 
cola  farebbe  il  farlo  , de  fraudioue  brillio- 
poiarum . 

(a)  Quando  il  Montemerlo  diede  alle 
ftempc  le  fue  fra  fi  Tofcane  , erano  cotlì 
più  anni  dalla  morte  dell’Aretino.  I mo- 
tivi della  sfrenata  adulazione  , che  lui  vi» 
venie  aveano  coftrette  , per  cori  dire  , le 
penne  anche  de’  più  gravi  , e accreditati 
Scrittori  a patlar  di  lui  con  eccelli  di  lo- 
de, e di  ammirazione  , erano  ce  frati  con 
la  tua  vita , la  quale  non  si  follo  fu  fpcn- 
ta,  che  molti  e molti,  che  prima  ne  par- 
lavano con  altiflima  flima,  mutarono  tuo- 
no e linguaggio,  e anzi  con  deteflazione  e 
difprezzo  nell' opere  loro  ne  fecero  ricor- 
danza . E tanto  più  liberamente  allora  lì 


7» 

fornita  di  tre  tavole , una  de*  capi , IV- 
w delle  frafi  e maniere  Tofcane  , c la 
terza  delle  latine  . 1 titoli  di  quella,  e 
di  altre  dedicatorie  nella  prefcntc  Biblio- 
teca non  ingombrano  di  primo  a’petto, 
come  oggi  iuol  farli  dalla  vile  adolazio- 


diedero  a dirne  male,  che  il  nome,  egli 
ferirti  di  lui  dal  Tribunale  lamini  no  deli* 
Inquiftzione  profeti»! , c nell’  Indice  Ro- 
mano regiftrati  generalmente  fi  videro  . 
Non  fu  pertanto  effetto  di  adulazione  ciò 
che  molle  il  Montemerlo  a valerli  nel 
fuo  Vocabolario  dell*  autorità  di  Pietro  Are- 
tino gii  morto  ; ma  una  ferma  opinione  , 
che  gli  fcritti  di  lui  follerò  una  miniera 
di  buone  voci,  e di  feelte  frafi,  ad  arric- 
chire la  lingua  Italiana  giovevoliflime  - 
Oitervili  quanto  egli  ne  dice  nella  fua  pre- 
fazione : De ! quarto  autore  ( eifo  Aretino  ) 
per  noi  fra ' moderni  citato , mi  faranno  per - 
avventura  pili  cofe  oppojìe  . Nè  per  tutto- 
citi  ho  penfato  mancare  dr  valermi  di  quel- 
lo ne'  modi  del  dire  , ficcarne  nè  dubiterei 
di  valermene  ancora  nell'  ufo  delle  feniplici 
voci,  e non  meno  nel  regolato  modo  de ! fa- 
vellare ; e qiteflo  non  folo  ferrea  meritevole 
riprenfione  di  qualunque  fona  e ben  quali- 
ficato guidino  , anzi  con  ferma  fede  di  ri- 
portarne al  fine  gran  loda  ; come  colui  che 
fegu/to  avelfi  in  colali  parli  della  Tofcana 
lingua,  uomo  per  nazione  Trofeo , per  inge- 
gno acutiffimo  , e nello  fcrivere  in  colala 
idioma  per  lungo  tempo  , e per  molla  efer- 
chazione  efpertiffimo , «c.  Non  ne  trafori- 
vo  il  rimanente  , che  troppo  lungo  par- 
rebbe. 

Giovanni  Stefano  Montemerlo  , per  dir 
qualche  cofa  di  lui,  nacque  di  nobil  fa- 
miglia in  Tortona  ai  XX VI f I.  di  Marzo 
nel  1515.  Fu  buon  Poeta  latino  e volga- 
re , c gli  fcritti  fuoi  lo  dimoflrano.  Spe- 
fe  vent’  anni  net  lavoro  delle  fue  Frafi 
Tofcane  . Lafciù  manoferirto  in  VI.  libri 
un  poema  facro  , De  grfiit  Afcflolorum  . 
Mori  d'anni  LV1I.  ai  XXIX.  di  Settembre 
nel  157Z.  Tanto  fi  ha  dalla  Storia  di  Tor- 
tona , fcritta  da  Niccolò  Montemerlo  , fi- 
gliuolo di  lui  , Aampata  in  Tortona  per 
Niccolò  Viola  tfii8.  in  quarto. 
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(*)  Ortografia  delle  voci  della  lingua  noftra  , ovvero  Dizionario 
volgare  c latino  di  Francelco  Sanfovino,  nel  quale  s’im- 
para a fcriver  correttamente  ogni  parola  , così  in  profa , 
come  in  verfo  per  fuggir  le  rime  fai fe,  e gli  altri  errori, 
che  fi  pofiono  commettere  favellando  e fcrivendo.  In  Ve- 
nezia preffo  il  Sanfovino  1 5 <58.  in  8. 


ne  , i frontispizi  de’  libri  , anche  non 
comporti  da  crii  gli  dedica  , ma  ftanno 
a parte , e da  sè  nella  carta  Tegnente  (<r) . 
Agli  anni  partati  non  fumai  cafo,  che 
io  poterti  perfuadere  a certuno  , che  nel- 
la riftampa  di  un  eccellente  libro , non 
fuo  , cui  egli  dedicava  ad  un  Grande  , 
non  aggiungerti  nel  frontispizio  fubito 
appreflo  al  titolo  del  libro  altra  ferie  di 

Note  di  Apos 

(a)  Anche  quella  è una  delle  tante  co- 
fe  , che  accendono  la  facile  e pronta  bi- 
le del  nortro  Prelato,  c delle  quali  e’ vor- 
rebbe vedere  riformato  il  mondo , come 
di  abufi  egei  folamcnte  introdotti,  ma  che 
però  fono  di  tl  poca  conferenza  , che 
niuno  avanti  di  lui  neppur  ci  facca  riflef- 
fione,  non  che  fchiamazzo  eromore.  Egli 
ul  condanna  l’  ufanza  d'  ingombrare  i 
rontispizj  dc'libri  co' titoli  delle  pcifone, 
alle  quali  fon  dedicati , e vuole,  che  que- 
lli fileno  a parte,  c da  tè  nella  carta  fc- 
guente.  Poteva  egli  nondimeno  ofservare, 
che  tl  fatta  ufanza  non  è da  oggi  e re- 
cente , e che  era  praticata  da  cento  , c 
anche  dugento  anni  più  addietro.  In  mol- 
tiflìmi  libri  nel  lecolo  XVI.  (lampaii  leg- 
go i titoli  di  dedicazione  nel  frontitpizio, 
c replicati  in  oltre  nella  catta  fepuente  , 
talché  è maraviglia,  come  egli  abbia  po- 
tuto negare  un  fatto  , di  cui  gli  era  tl 
facile  il  difingannarfi  . Io  qui  ne  produr- 
rò varj  efemp)  , prefi  dalle  fole  edizioni 
Romane,  in  quella  fu a delia  Biblioteca  al- 
legate . Tali  fono  la  Politica  dello  Scarno 
nel  1578.,  le  due  Regole  di  Profpettiva  del 
Vignala  nel  1 583. , le  Lettere  del  Catena 


titoli , che  a lui  premeva  di  far  compa- 
rire in  quel  luogo  fproporzionato , di  cui 
giuftamente  potei  dirli  : fed  nunc  non 
fiat  his  Ictus . 

(*)  Il  Sanfovino  fcrive  quello  libro 
a Jacopo  fuo  figliuolo , al  quale  ne  fpie- 
ga  l’ufo,  e ne  promette  un  altro,  in- 
titolato, Te  foro  della  lingua  volgine. 


to  l o Zeno. 

nel  15B9. , i Paralleli  militari  del  Patrizi 
nel  1 sp4- , e tale  ancora  qualcheopera  del 
Machiavelli  nel  1531.  Ma  che  occorre  ci- 
tarne altri,  dove  i nomi  e i titoli  de’ per- 
fonaggi  , ai  quali  fono  indiritte  , Hanno 
egualmente  nel  frontitpizio  , c da  per  ti 
neila  carta  che  vien  dappoi! 

(*)  E'  preceduto  quello  Dizionario  del 
Sanfovino  da  una  lettera  a Jacopo  fuo  fi- 
gliuolo, natogli  in  Venezia,  per  cui  aiti- 
macflramento  proietta  di  averla  fcritta,  e 
di  un  btieve  Dijcorfo  intorno  all'Ortogra- 
fia . Molte  voci  dei  dialetto  Veneziano  fo- 
no qui  dichiarate  col  ril'contro  di  quelle 
della  lingua  Tofcana  e Latina,  tl  dialet- 
to Veneziano  è ricchiOimo  di  voci  tutte 
fue  proprie  , ed  è quello  , che  ha  più  di 
grazia  e di  vezzo  fra  quanti  fe  ne  parla- 
no corrottamente  in  Italia.  MoltiUìme  di 
quelle  noflre  voci  dirivano  a dirittura  dal 
Greco,  dall’ Illirico,  e dall’Arabico,  e da 
altre  lingue  Orientali  : il  che  provenne 
dal  lungo  e continuato  commerzio  , che 
ebbero  i nollri  con  quelle  nazioni . Chi  lì 
mettefte  a formare  efprefsamente  un  Vo- 
cabolario Veneziano  , ne  farebbe  conofcere 
l’analogia  c la  ticchezza. 


L’Or- 
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(i)  L’Ortografia  Italiana  , trattato  del  P.  D.  B.  ( Padre  Daniello 
Bartoli.)  In  Roma  per  Ignaro  de'  Laceri  1670.  in  8. 

(a)  Dizionario  volgare  e latino  di  Filippo  Venuti  da  Cortona  . 
In  Parma  per  Erafmo  Fiotto  1591-  in  8.  edizione  accre- 
sciuta . 

(3)  Vocabolario  Tofcano  dell’arte  del  difegno  , di  Filippo  Bal- 

dinucci.  In  Firenze  per  Santi  Franchi  1Ó81.  in  foglio  pic- 
colo . 

(4)  Vocabolifta  Bolognefc  di  Gio.  Antonio  Bumaldi  ( Ovidio  Mon- 

talbani.)  In  Bologna  per  Jacopo  Monti  1660.  in  12. 


(1)  Il  Venuti  in  tempo,  che  fioriva- 
no le  buone  lettere,  le  profefsò  in  Ve- 
nezia , dove  fi  ammogliò  a una  gentil- 

Note  di  Apo 

(t)  L’  «Teni  pii  re  , Ch’io  tengo  di  quella 
prima  edizione , è in  dodici  , non  in  otta- 
vo . In  dodici  è ùmilmente  U feconda  pret- 
to lo  dello  Stampatore  nel  1671.  Ma  que- 
llo Trattato  , ove  »’  infcgna  l ‘Ortografìa 
Italiana  , come  entra  nel  Capo  dei  Voca- 
bolari? Il  Capol.  era  il  tuo  luogo  proprio. 

(1)  * E dianzi,  in  Venezia  per  Gio. An- 
tonio Bertani  i$p>.  in  8. 

Lo  Stampatore  in  un  avvito  a chi  leg- 
ge, pollo  in  fine  del  Dizionario  volgare  , 
vorrebbe  farci  credere , edere  fiato  il  Ve- 
nun  il  primo  di  ogni  altro,  che  folto  or- 
dine di  alfabeto  avelie  ridotte  le  voci  to- 
rcane con  la  corrifpondenza  delle  latine; 
ma  come  ciò  polla  tiare  con  quello  , che 
li  è detto  dei  precedenti  Vocabolari  , e di 
quello  in  particolare  del  Manerbi , ne  la- 
mio formar  giudicio  a chiunque  fi  voglia. 

(j)  Quando  tra’l  foglio  piccolo,  e'1  quar- 
to grande  non  patii  verun divario,  che  pur 
vi  palla  , anche  qui  MonGgnore  tbaglia 
nella  forma  del  libro,  che  per  verità  è in 

J mano  grande . A norma  di  quello  Vocobo- 
ario,  util  cofa  farebbe  alla  notlra lingua, 
che  ogni  arte  e feienza  avelie  il  fuo  pro- 
prio : il  che  di  molto  agevolerebbe  la  fira- 
da a fcrivere  in  ciafcuna  materia  . In  la- 
tino molti  ne  abbiam  di  tal  fatta  ; in  ciò 
i Francali  fono  fiati  più  attenti  e felici 
degl'italiani.  Il  Vocabolario  della  Crufca, 


donna  patrizia  di  cala  Minio  . Da  fan- 
ciullo io  adoperava  quello  Dizionario  , 
di  cui  mi  è nmalla  la  ricordanza . 

stolo  Zeno. 

ucllo  maffimamente  dell'  ultima  impref- 
one  , fupplifce  in  parte  al  nofiro  difet- 
to, ma  ci  lafcia  ancor  molto  a defidera- 
re  . Ugo  Cacciotti  compilò  a foggia  di  Vo- 
cabolario un  Compendio  di  tutte  le  voci  e 
maniere  di  dire  dell'  arte  militare  vi  ter- 
refire,  come  matinacefca,  che  manoferit- 
to  fia  nella  libreria  Medicea. 

(4)  Non  10  per  qual  cagione  piacelle  al 
Montalbani  mafeherare  in  quell’  opera  il 
fuo  vero  nome  , quando  con  quefto  area 
già  lafciati  ufeire  apertamente  i due  fc- 
guenti  opufeoii  fopra  lo  Hello  argomento, 
1 quali  altro  non  tòno  , fe  non  i primi 
faggi  della  fuddetta  fua  opera,  da  lui  uel 
Vocabolifta  Bolognefc  notabilmente  rifor- 
mata e accresciuta  t 
* - • Dialogia  , ovvero  delle  cagioni  , 
e della  naturalezza  del  parlare,  efpecial- 
mente  del  più  antico  e più  vero  di  Bolo- 

Sna,  Difcorfo  di  Ovidio  Montalbani  . In 
'ologna  per  Carlo  Zenero  1651.  in  4. 

* - - Cronoproftafi  Felfinea,  ovvero  le 
Saturnali  Vindicie  del  pailar  Bolognese  , 
e Lombardo  , Difcorfo  di  Ovidio  Montal- 
bani. In  Bologna  per  Jacopo  Monti  1653. 

in  4- 

I titoli  Urani , come  fon  quelli  dei  fud- 
detti  due  Di feorfi,  erano  alla  moda  in  quel 
Secolo,  e folleticavano  il  gufio  d' allora, 
come  al  prcfcntc  lo  irritano. 

K Mo-  ' 
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(i)  Moftra  di  tutti  i verbi,  c de’ loro  participi  e gerundi  i ado- 
perati nel  Decanierone  del  Boccaccio,  fatica  ddCavalicr 
(Girolamo)  Ubaldino  Malavolii  » In  Siena  preJJ'o  il  Bo- 
netti idjo.  in  4.  grande. 

(a)  De’  Dittonghi  di  Giovanni  Norchiati  ( nomato  in  latino  Na- 
clantus.)  In  Venera  per  Gio.  Antonio  Nicol  ini  1539.  in  8. 
Difcorfo  de’ Dittonghi  di  Jacopo  Mazzoni . In  Cefena  per  Bar- 
tolomeo Raverio  1571-  m 8. 

(0  Diqucflo  libro,  dedicato  al  Prin-  ro  Vcrucci  da  Norcia , frate  Capuccino, 
cipe  Mattias  di  Tofcana , non  fi  veggono  [ Scriptorct  Ordinis  Minorum  pag.  146.  ] 
fiammate  pii)  di  orto  fole  pagine  , cucite  del  qu  ite  fi  contano  altri  componimenti 
in  principio  dell’  originale  a penna  dico-  prello  il  Vcddingo  , che  lo  chiama  Ver- 
lonne  1914.  con  l’approvazione  dell’ In-  ruccino  . Nell’opera  del  Malavolti , che 
quifitore  di  Siena  nel  fine  . La  fatica  è è piena  di  oftervazioni , fi  citano  iGra- 
mmenfa  per  le  citazioni  : e il  Mala-  matici  volgari  [ Crc/cimbcni  Ijloria  pag. 
volti  impugna  il  Muzio,  il  Rufcclli , il  411.cd1z.IL  -- Cementar j tom.4.  pag.107. 
Bergamini  , il  Saivinti  , e la  Crufca  -•  — toni.  v.  pag.  88.  ] e talvolta  s' ìmpu- 
difende  alcuni  luoghi  del  Taf]o  contro  al-  gnano  , però  non  lenza  lue  prevenzioni 
la  Crufca , e chiama  Tuoi  maejbi  il  Cit-  particolari.  Scrive  [adira  per  fatica,  al- 
tadini , e il  Borghefe  . Si  trova  nella  co-  la  Sanefe  , amari  per  amerò , e foglio  per 
fpicua  libreria  Italiana  del  Signor  Mar-  pagina  , mentre  il  foglio  abbraccia  due 
thefe  Capponi  : il  quale  ha  pure  un  com-  pagine. 
pendiofo  Vocabolario  di  mano  di  Lodovi- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Norcbiati,  e Nacchianti  fon  due  fi-  feti  nunc  non  erat  bit  locai  . Il  Cinc/li  ncl- 
rnighc  diverte:  l’una  da  Poggibonzi,  el’al-  là  Biblioteca  volante  ( Scaorja  1^11.  por.$ }.) 
tri  da  Fiorenza.  Della  puma  fu  origina-  riporta  una  edizione  del  Trattato  del  Nor- 
lio Giovanni,  autore  dclTrattato  dei  Dir-  chiati,  fatta  in  Venezia  nel  1531.  in  otta- 
tongbi,  nomato  dal  Poccianti  ( E/og.  Se  ri-  vo;  ma  non  veggo,  come  ella  polla  fuffi- 
ptor.  l'iotcmin.  pag.  ioo.  ) in  latino  Nor-  Acre  , poiché  dalla  fine  del  Trattato  me- 
ebiatut,  e non  Naclantut  (come  vuole  il  defimo  fi  raccoglie,  averlo  l’autore  finito 
Fontamni"),  il  quale  elfendo  ancora  in  età  di  fcrivere  nel  1538.  Dedicollo  egli  all* 
fanciullcfca  fu  condotto  a Fiorenza  , do-  amico  fuo  Giambuflari,  ad  iftanaa  delqui- 
ve  fermò  domicilio,  e in  progrelfo  fu  fat-  le  attrita  di  averlo  comporto.  Il  Ciambul - 
to  Canonico  di  San  Lorenzo.  Nella fecon-  tari  flava  allora  occupato  in  correggere  il 
da  famiglia  fi  fcgnalò  quel  Jacopo  Naccbian-  tefto  , e in  contentare  la  Commedia  di 
ti,  Vikovo  di  Chioggia,  Teologo  e Scrit-  Dante;  la  qual  opera  , dice  il  Norcbiati , 
tore  di  vaglia,  intervenuto  al  Concilio  di  era  per  nutrire  in  tal  modo  felice,  che, 
Trento  , nomato  Nactanlus  in  Ialino  dal  dove  quel  poema  pel  pagalo  a motti  è fta- 
Poccianti  ( /oc.  cit.  pag.  85.  ) dall’  Ughelli  to  feuro  e nafeofo  , col  prefente  fìa  chiaro  , 
(Ita/,  facr.  Tom.V.  col.  1354.  edit.  Venti.)  ed  aperto  non  jolamente  agl"  illujlrì  , ma 
e da  tutti.  ancora  ai  deboli  ingegni.  Il  comcnto  però 

Chi  mai  potrebbe  immaginarli,  cheque-  del  GiambuUari  ha  il  fuo  appartamento 
fti  due  Trai  tattili  avellerò  ad  aver  luogo  nella  Bibliotbeca  premi ge , O- /aleni,  non 
tra  i Vocabolari , e i Dizionari  della  lingua  cflendo  mai  comparto  alla  tace;  come  ni 
volgare?  Meritavano  beni)  di  erter  collo-  pure  vi  comparve  il  gran  Vocabolario,  per 
cali  trai  Gramolici  mentovati  nel  Capo I.  cui,  a detto  del  Dai»  {Libreria  I,  pag.6o. 

• - 1 eatz. 
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(*)  Il  Comcnto  di  Marfilio  Ficino  fopra  ilGonvito  di  Platone, 
con  un  difcorfo  dell’ortografia,  di  Neri  Dortelata,  e con 
una  copiofa  tavola  in  fine  . In  Firenze  per  Neri  Dartela- 
ta  1544.  in  8. 

Alcune  lettere  piacevoli  , una  dell’Arficcio  Intronato  ( An- 
tonio Vignale)  in  Proverbi,  e l’ altre  di  Alcflandro  Mar- 
zj . In  Siena  per  Luca  Bonetti  1587.  in  4.  •< 


(•)  L’ortografia  del  Comcnto  , che 
riguarda  la  pronunzia  Fiorentina , è quel- 
la fte(Ta  del  Difcorfo  , il  cui  autore  è 
Cofano  Battoli  f fol.  88.  2.  ] . Parlano  di 
queft’  opera  flcfla  Claudio  Tolomci  nel 
li b.  III.  delle  Lettere  [ pag.  109.  in.], 
il  Barbagli  nel  Turammo  [pag.  313.  ], 

Note  di  A pc 

cdiz,  del  Giolito  1560.  in  8.  ) il  torchiati 
avea  raccolti  più  di  dieci  mila  vocaboli , 
fpcttanti  tutti  ai  mefiieri  anche  pili  mec- 
canici , andando  lui  a tal  fine  per  tutte 
le  profeltioni  dell*  arti  , e di  bottega  in 
bottega  ferivendo  i nomi  degli  finimenti 
dagli  artefici  adoperati  . E non  contento 
di  tal  diligenza  , aveva  in  animo  di  far 
difegnare  i fuddetti  finimenti  col  proprio 
lor  nome  folto  ciascuno,  notandovi  il  lo- 
ro u(o,  e di  qual  materia  ne  folte  la  fab- 
brica . E'  fiata  veramente  comune  diegra- 
tia,  che  un  covi  util  lavoro  forte  damor- 
te  interrotto  e recifo.  Anche  il  Padre  Da- 
niello Battoli  ntò  diligenza  limile  a quella 
del  Norcbiali , per  comporre  un  Po  cabala- 
no deir  Arti , ficcarne  lafciò  egli  feriti© 
nella  Giunta  alla  prefazione  dei  Non  fi 
pub  : della  qual  notizia  tengo  l’obbligo 
al  Signor  Dotror  Baratti,  di  cui  in  più  di 
un  luogo  mi  occorrerà  far  menzione  ono- 
revole, non  però  mai  adeguata  al  fuo  me- 
rito. Il  famofo  Leibnizio  ave»  pure  inani- 
mo di  darci  un  Dizionario  generale  delle 
voci  di  tutte  farti,  prefe  dalla  balta  ple- 
be nel  mefiier  fuo  efercirata.  /tdrranoG io- 
nio non  itdegnava  di  familiarizzarli  con 
cocchieri,  e altra  balta  gente,  da  cui  po- 
terti imparare  i termini  per  arricchire  il 
fiur  Nomenclatore . Il  Padre  Carlo  d' Aqui- 
no Gefuira  ha  , non  b gran  tempo  , pub- 
blicati tTe  dotti  Vocabolari  in  lingua  la- 
tina , fpcttanti  alla  Guerra  > all’  Archi- 


e il  Varchi  nell’  Ercolano  [ pag.  80.  ] . Si 
poifono  anche  vedere  i Fafii  del  Signor 
Canonico  Salvini.  11  Dortelata  nell'an- 
no ftefiò  1 544-  ftampò  Picrfranccfco  Giara,  ■ 
Indiati  del  filo  , forma  e mifurc  del I In- 
ferno di  Dante , in  ottavo  con  la  mede- 
furia  ortografia  dell’  accennato  Comcnto  . 

istolo  Zeno. 

tritura,  e alla  Nautica,  ne’ quali,  fe  aver- 
le accompagnati  i termini  Ialini  con  le  vo- 
ci corrifponden ti  alla  nofira  lingua,  egli 
molto  più  benemerito  ne  farebbe. 

(*>  Il  vero  e (incero  titolo  di  quello  li- 
bro e aitai  diverto  da  quello  che  ne  reca 
il  Fontani»/ . Se  a lui  parea  neceltario  ifirui* 
re  i leggitori  di  quanto  in  elfo  li  contiene  , 
dovea  nerbarlo  , giuda  il  fuo  folito,  alle 
annotazioni  , fenza  mutarne  il  titolo  che 
è quello  : 

* - - Marfilio  Ficino  fopra  l’Amore  , 
ovvero  Convito  di  Platone.  In  Firenze  per 
Neri  Dortelata  1 544.  in  8. 

Oltre  di  ciò  il  nofira Monfignore  anche 
qui  guafia  e confonde  il  buon  ordine  del- 
la tua  Biblioteca  . Egli  G obbliga  in  que- 
llo Capo  IH.  a darci  i Vocabolari , e i Di- 
ndonar j della  lingua  volgare  j e un  Difcorfo 
di  Ortografia  , che  ferve  di  prefazione  al 
Comcnto  del  Ficino  , difiribuito  in  VII. 
Orazioni  , come  gli  fa  trovar  luogo  fra 
efli  ? L’opera  è dedicata  al  Duca  Cofimo 
de’ Medici  da  Cofimo  Battoli,  il  quale  pre- 
ftò  il  fuo  nome  alto  Stampator  Dot  telata, 
non  volendo  lui  comparire  introduttore 
della  ftrana  Ortografia , con  cui  tutta  l’ope- 
ra è imprerta:  Ta  quale  firanezza  vicn  in- 
dicata da  quel  verfo  di  Dante, 

V acqua  , eh’  io  prendo,  giammai  non  fi 
corfe  : (Parad.lt.) 

e ferve  quello  verfo  di  morto  all’imprcfa 
flampata  in  principio,  e in  fine  del  libro, 
K.  a dove 
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(■*)  Proverbi  Italiani  di  . Orlando  Pcfcetti . In  Vene-zia  per  Lucio 
Spinetta  idi8.  in  12. 


Si  portano  molti  Proverò/  nel  Fiore 
della  lingua  Italiana  del  Meno  fini , nell’ 
Ercolano  del  Varchi  , e nel  Malmenatile 
di  Lorenza  Pucci  , contentato  da  Paolo 
Minacci  (<r)  . Il  Lombardelli  ne’  Fonti 
Tofcani  pag.  do.  feri  (le  « che  ci  mancava 
un  Proverbiano  , cominciato  già  dal  Sodo 
Accademico  Intronato  ( b ) , il  qual  Pro- 
verbiar io  fpiegato , potrebbe  edere  quello 
fletto,  che  Icrba  il  Sign.  Marchcfc  Cap- 
poni in  due  gradi  tomi  in  foglio  a pen- 
na , difpofti  per  ordine  di  alfabeto  : e 


furono  di  alle  [[andrò  Pollini , nobil  poe- 
ta latino  in  tempo  del  Pontefice  Àlef- 
fandro  VII.  A qued’ opera  , che  dalla 
filh.ba  En  giunge  alla  lettera  Z , manca 
quello , che  le  dove»  precedere  dalla  let- 
tera A ; onde  è difettiva  del  tomo  r. 
La  fatica  è originale , bella  al  maggior 
fegno  , e compoda  dopo  l’ anno  i $p*. 
nel  quale  fu  dampata  l’ IJioria  T rivi  (ta- 
na di  Giovanni  Bonifacio-,  che  è citato 
al  proverbio  , Haomo  della  cappellina  , 
e I pollo  dal  Bonifacio  uel  lib.  vi.,  p.  > z 5- 
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dove  fi  rapprefenta  una  nave  fui  mare  con 
una  ceda  a due  facce , e la  Colomba  al  di 
fopra  col  ramo  di  ulivo  in  bocca. 

(*)  II  Beni  nel  Cavalcanti  pag.  toc. 
ifcrza  fieramente  il  Pefcetti  per  coletti  furti 
Proverò/  Italiani  , dicendo  , che  nò  anco 
intende  cefo  fia  Proverbio,  e che  reca  per 
Proverbi  molti  Jemptici  detti,  i quali  non 
hanno  che  far  punto  co'  Proverbi  > ficchi 
nemmeno  la  quarta  parte  merita  in  modo 
alcuno  di  venir  quivi  annoverata  e ripe- 
ila  : cenfura  giitttiflìma  , fe  fi  prenda  tal 
voce  nel  fuo  (fretto  lignificato  . Avanti 
l'anno  idoj.  il  Pefcetti  avea  fatto  (lam- 
pare in  Perone  un  libro  di  Proverò/  , ma 
per  la  fretta  , con  cui  fu  Rampato  , ef- 
fendo  riufeito  pieno  di  molte  feorrezioni 
e imperfezioni,  e’I  Pefcetti  avendo  intefo 
elicevi  lo Spintda  in  Venezia,  eh:  penfava 
di  riftamparlo  , applicò  a rivederlo  e am- 
pliarlo, e a ridurre  i Proverò / folto  certi 
capi  e luoghi  comuni  con  ordine  di  alfa- 
beto. Comparvero  ivi  pertanto  nel  idoj. 
migliorati  di  molto  , e accompagnati  con 
un  libricciuolo  di  Proverò/  Italiani  e La- 
tini per  ufo  de'  fanciulli , dedicato  a Pier- 
fr onirico  Zini  il  giovane,  nipote  del  famo- 
so c dotto  Canonico  di  quello  nome. 

(a)  Lorenzo  Pucci  non  è flato  l’autore 
del  Maini  amile , ma  Lorenzo  Lappi , dipin- 
tore e Poeta  Fiorentino  , folto  nome  ana- 
grammatico  di  PerJone  Zipoli . Un  Lorenzo 
Pucci  fu  Cardinale  , fepolto  in  Roma  con 
epitaffio  . Ai  raccoglitori  di  Proverò/  Ita* 


liani,  qui  mentovati,  polTono  agqiugnetft 
Jacopo  Peri  Genovefe  nella  fua  Raccolta 
di  proverbi  e Sentenze  ; Egidio  Menagio 
nelle  Origini  della  lingua  Italiana  ; gii  Ac- 
cademici della  Grafia  nel  \totoFocabrdano . 
Nella  libreria  Medicea  fi  conferva  un  bel 
codice  in  tre  volumi  divifo  , contenente 
1’  Origine  di  tutti  i Proverò/  Fiorentini  , 
opera  di  Franco feo  Perdonati , di  cui  dicefi, 
che  altro  efemplare  c fitta  nella  Barberina 
di  Roma.  Egli  a c tale  un  Proverbio  appofe 
la  fua  fpirgazione.  L'opera  fta  allegata  più 
volte  in  alcune  note  fatte  da  un  valente 
Fiorentino  alle  Novelle  della  feconda  Cena 
del  Lafca,  tetto  a penna  della  libreria  So- 
ranzo  . Anche  Jacopo  Pergamini  ( Lettere 
pag.i 58.)  atlerma  di  aver  per  le  mani  un* 
opera  di  Proverò/  , Jentenze , e motti  , ca- 
vati da  greci,  latini,  e volgari,  eflranieri 
ancora  , la  quale  doveva  edere  , come  un 
feminario  di  concetti  e materie  a chiunque 
Tolette  (crivere.  Patto  fimo  fileniio  due  rac- 
colte di  Proverbi  1 l'un»  tradotta  dal  veri» 
latino  in  profa  volgare,  l’altra  in  terze  ri- 
me tellina,  poiché  le  loro  laidezze  lerea- 
dono  degne  di  edere  in  perpetua  obblivione 
fcpolte  . Bonifacio  Vanozzi  ( Lettere  voi.  II. 
pag.$ig.)  inveifee  fieramente  centra  certi 
Proverbi  e Moni  di  dire  fcandalofi  , de* 
quali  abbondano  le  Commedie  Tofcane  , 
e che  fono  m ufo  al  parlar  popolare. 

(A)  Il  Sodo  Intronato  fu  Marcantonio  Pic- 
colomini,  uno  de' fondatori  della  nottra  Ac- 
cademia degl’ Intronati.  Il  (do Proverbi-trio 
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(*)  Rimario  ( di  Benedetto  ) di  Falco . In  Napoli  per  Matteo  Can- 
<%e  (o Canee)  daBrefcia  1535.  in  4. 


Alla  voce  fummo , cioè  fumo  , 1’  autore 
chiama  Vtcr  Vettori  , gii  mio  maefìro  , 
E al  proverbio  , nutrici  il  argento  , cita 
il  Monofmi , che  diede  il  fuo  libro  alle 
(lampe  nell'anno  1604. 

( * ) A due  colonne  , in  corfivo  , e 
fenza  alcun  numero  alle  pagine  , come 
fi  ufava  nelle  prime  (lampe  . Il  Falco 
promette  un  Vocabolario  a parte , e chia- 
ma più  foggia  la  fecondi  impresone  del 
Poema  dell’  Anojio  , perchè  feri (Tc  ven- 
ie fimo  , trentefmo  , e quarcntefmo  inve- 


ce di  vip  e fimo  , trigefimo  , e quadrate  fi- 
mo , come  prima  avea  (dritto  . Il  Falco 
vedendo  allora , per  quanto  dice , il  po- 
ttntiffimo  Stato  della  Signoria  Veneziana 
(opra  gli  altri  fiorire  d’ uomini  dotti  , 
avrebbe  voluto , che  ella  con  la  confinila 
de'  medefiimi  aveffi  riformato  C idioma  Ita- 
liano , componendo  una  fola  lingua , co- 
mune a tutti  , che  generalmente  jì  poteffe 
ufare  ferirà  biafimo , come  n era  una  la- 
tini per  tutto  il  mondo . 
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(ari  dato  verifìmilmentc  continuato  da 
altri  , poiché  per  entro  vi  fi  (a  menzio- 
ne della  Storia  T rivi  piana  del  Bonifacio  , 
e del  Fiore  del  Mono/ini  , opere  (lampare 
quafi  un  fi-colo  dopo  la  fondazione  della 
fuddetta  Accademia . Un  pieno , e ben  ra- 
gionato Proverbiarlo  è dato  in  quedl  ul- 
timi anni  dampato  in  Venezia  predi»  Si- 
mone  Occhi  1740-  in  quarto , col  titolo  di 
Biodi  di  dire  Tofcani  , ricercati  nella  loro 
origine.  Autore  dell’opera  è ’l  Padre Seba- 
ftiano  Pauli  Lucchefe,  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio,  Idoneo  e Predicatore 
di  grido,  nelle  cui  lodi  avreicampo  difer- 
marmi lungamente  , fenza  timore  , che  il 
molto,  che  ne  diceffi,  mi  folk  imputato, 
più  che  a confeffion:  di  reciti  , a titolo  di 
amicizia. 

(*)  A quello  Rimario  del  Falco  Napole- 
tano precedettero  due  altri  Rimar j , non 
però  coti  copioli , come  il  prefente  : l’uno 
6 è quello  di  tutte  le  Cadenze  di  Dante 
e del  Petrarca,  raccolte  da  Fulvio  Pelle- 
grino Moreto,  o Morato  Mantovano , dam- 

Sato  in  Vinegia  per  Niccoli  d'  Ariflotele 
etto  Zoppino  rsz8.  e 1519.  e poi  per  Aief- 
fandro  Bordoni  e Mafeo  P a firn  >553.  io  ot- 
tavo . Fu  egli  padre  ai  quella  Olimpia  , che 
per  la  fuado  mina  avrebbe  meritata  gran 
lode  , fe  con  la  fua  apodatla  dalla  Fede 
Cattolica  non  fi  forte  macchiata  di  nera 
infamia.  11  detto  fuo  padre  è dato  uomo 
di  molte  lettere  , e in  pronto  tenea  per 
.la  (lampa,  ch.c  mai  pelò  non  fi  fece,  una 


dichiarazione  di  tutti  i vocaboli  ofeuri  di 
Dante  , e del  Petrarca  , meda  per  ordine 
di  alfabeto  , c accompagnata  dalla  fpofi- 
zionc  de’ più  difficili  luoghi,  che  nel  Can- 
zoniere c ne’ Trionfi  dello  fteflb  Petrarca 
»’ incontrano.  Il  fecondo  Rimario  è quel- 
lo di  Giammaria  Lanfranco  Parmigiano  di 
tutte  le  Concordanze  del  Petrarca,  per  al- 
fabeto anch’erte  ordinatamente  difporte  , 
dampato  in  Brefcia  per  Jacopo  Filippo  da 
Cigoli  nel  1531.  in  ottavo.  Quello  Rima. io 
del  Lanfranco  vien  commendato  per  affai 
buona  nelPeJJer  fuo  dal  Rt/fielh  ( biodo  di 
comporre  ec.  pag.  LXIV.  ediz.  prima  ) , il 
quale  db  parimente  il  fuo  giudicio  intorno 
a quello  del  Falco,  dicendo  di  averlo  tro- 
vato tanto  intrigato,  che  all’autore  mede- 
fimo  era  convenuto  premettervi  da  dieci 
in  dodici  carte  per  dichiararlo,  e con  tan- 
te leggi  , e con  tante  regole  ed  eccezioni 
fuor  di  propofito  , che  bifognerebbe  fare 
atta  [cuoia  qualche  mefe  per  poterle  ulare; 
e dopo  altre  cenfure,  tutte  giude,  ripren- 
de il  Falco  di  aver  pieno  quel  fuo  Rimario 
di  voci  Calabre fi  , Puglie fi  , e d’altre  il 
fatte,  bruttiffime  c fconciffime  in  modo  , 
che  agli  dudiofi  fia  pcricolnfo  il  leggerlo, 
ed  il  fervirfene  . Il  Falco  in  quella  fua 
opera  non  fi  è ridretro,  come  il  Morato, 
t ’l  Lanfranco  alle  fole  voci  di  uno  odue 
autori , ma  a quelle  ancora  che  gli  hanno 
fomminidrato,  oltre  a Dante , al  Petrarca , 
e al  Boccaccio,  VAnojlo , il  Pulci,  il  San- 
nazaro, il  Bembo , il  Lanini  , il  Machia- 
velli , 
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Del  modo  di  comporre  in  verfi  nella  lingua  Italiana  , trattato 
di  Girolamo  Rufcclli  ( con  un  Vocabolario  nel  fine.]  In  Ve- 
ne-%ja  prefio  il  Se]] a 1559.  in  8. 

Il  Rurali-  a capi  viti.  pag.  cxvu..  Mauro  d Arcano  al  Bcmi  (a)  .. 
nello  l'iilc  piacevole  antepone  il  troika 
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velli , e *1  Cafiìglione.  Gli  ultimi  tre  non  v£ 
fa  10  però  «.  iati  per  le  loro  po  fie  , ma 
per  vocaboli  peregrini  , c per  nomi  pro- 
pii  t |>«t  1 (i  nelle  loro  prole  . Poft  riore  ai 
(opra  Metti  e’I  Rimario  di  Onofrio  bonon- 
zio  , Vcroncfe  di  patria  , c Crcmoncfc  di 
{\ahza  , llamp*to  m Cremo»*  pei  Vincen- 
zio Conti  13SÓ.  in  ottavo.. 

{a)  L’opinione  -lei  Rufcelli  avrebbe  del 
Angolare  , fé  vero  Coffe  , che  egli  avelie 
antei'jjlo  nello  fide  piacevole  il  Mauro  al 
Berni  . Ma  la  cola  non  e così  , e Monti- 
gnorc  ha  poco  attentamente  con  fui  era  te  le 
parole  del  Rufcelli , il  quale  non  nello  Jìi- 
le  piacevole  e dimeffu,  che  coftituifce  il  ve- 
ro carattere  delle  poefic  berniefche  , ma 
nello  rtile  alto  c follevato  aderì,  che  dal- 
le portone  intendenti  era  tenuro  il  Mati- 
ro  da  più  del  Berni  . Chi  uferà  , dice  fi 
Rufcclli , parlando  delle  terze  Rime  fopra 
(oggetti  piacevoli  , c come  da  fcherzo  v 
fitte  non  gonfio  , nè  tumido  , ma  ben  leg- 
giadro , Cy  alto  ancora  in  effe , ne  farà  te- 
nuto tanto  da  più  , quanto  in  nuefia  porre 
( cioè  dello  Itile  afro  ) darr  intendenti 
è tenuto  da  tilt  il  Mauro  , eie  nè  il  Bor- 
nia fieffo , nc  alcun  altro  che  V*  abbia  f crip- 
to : c poi  ^ua(i  ritrattando  un  sì  fatto  giu- 
dicio,  foggiugne:  Ve  ben  veramente  il  He r- 
nia  in  quel  Capitolo  al  Cardinal  de1  Medi- 
ci mofi<7)  abbondantemente , ciré  egli  fapeva 
fot levar fi  di  fi:  le,  e abboffa*  fi , e tener  fi  in 
mezzo , fecondo  che  i luoghi  fieffi , e le  co- 
fe  lo  ricercavano  : giudico  poco  diverto  da 
quello,  che  ne  diedr  il  Varchi  in  una  del- 
le fue  Lezioni  pag.  587.  decidendo  che  il 
Mauro  in  molti  de*  Tuoi  Capitoli  fi  alza 
più  che  non  pare  fi  convenga  a quel  ge- 
nere di  poefia  , nel  Quale  poco  innanzi 
avea  detto  , che  , (c  fi  pot-ffe  meritar  lo- 
de , la  giudicherebbe  tutta  del  Berni  a , *■- 
che , fe  fi  nafee  poeta  per  burla , effo  Ber- 
nia  già  nacnue  per  quella  poefia  i onde  chi 
Crede  che  egli  non  aveffe  JuputQ  altramente 


fare , x* ingannava,  perchè  aveva  dottrina r 
ed  ingegno  , e nell*  altre  cof e buon  giudici 0 , 
Il  Mauro  pertanto  non  fu  untepofto  dal  Ru- 
fcelli al  berni  nello  Alle  piacevole  , ma 
ncir^/ro  , in  cui  il  Berni  pur  molto  val- 
fe,  fecondo  l’efigenza  del  foggettoi  c pe- 
rò a ragione  fu  di  lui  pronunziato  {Sal- 
viati  Awerttm.  Voi.  I,  pag.  144.)  , che  le 
poefie  batic , o giocofe  nel  tolo  Berni  avea- 
no  avuta  la  nafeita , c la  perfezione, 
Giovanni  Mauro  de*  Signori  d' Arcano  nei 
Friuli  edendo  Segretario  del  Cardinale  Alef- 
fandro  Celarmi  , morì  in  Roma  sgraziata- 
mente nel  1536.  Girolamo  Rorario  , lette- 
rato anch*  elio  Friulano  da  Pordenone  , 
altrove  citato  (Qttod  ammalia  &c,  Itb.I, 
pag.  102.)  ne  ha  conl'crvafa  la  memoria  del 
lacrimevole  calo  . Mihi  fam/haritate  per - 
quam  fnnàìur  erat  Joannev  Mauruv  Arcanu» 
Forojulicnfit  , felix  ingenio  pievanie  : is  a 
fecretis  aderar  Alexandro  Cardinal»  C*fa- 
rino  : fi  quod  negocits  tempus , fi  quod  li - 
terarunt  fludiit  mtercepiffrt  , totum  id  ve - 
nationibus  impendehat-,  Contigli  femel , ut 
fugactm  cervum  feti  Ando , m alt  am  foveam 
deciderete  ut  funi  pierumque  in  agro  Roma- 
mano  alicufus  veterrs  monumenti  rch&ave- 
fiigra  : aderar  pratev  c ane  ti  nono,  qui  do- 
mum  reverfur , canti  a ma: fio  ululato  reple - 
bar , reretensque  curfut  a tane  recurfus , fa- 
mi li  ari  bus  , ut  f e JeUdrenrur  , rnnuere  vi— 
drbatnr  : qrtam  rem  animadverrenr  Cardi- 
nalit  , cognito  mndum  ejus  domi  man  do — 
mum  revevtiffe , tniunxit , ut  canem  feque- 
rentur  , a quo  r-éta  ad  puteum  deduBi  , 
altero  crure  debili rarum  ex traxere  , cui  fa- 
ta longiorem  vira  ut  dar-nt  : nam  paulo  pofi 
acuta  febre  correprur  interrii:  ponendoti  ap- 
plicare a lui  quel  d tt*»  d'\  Valerio  M {fimo 
( lib-IX.cap.it .)  forra  la  morte  infelice  di 
Euripide  t Crudehtat  fati  tanto  ingenio  nom 
debita  . Il  Mauro  fu  compianto  da  molti  ler- 
terati , e in  particolare  dal  Dolce  ncIfunCa-- 
pitolo  a Daniello  Bitumicelo , Segretario  Ve- 
neziano. 
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(i)  II  Rimario  della  Commedia  di  Dante  ordinato  ne’fuoi  tVerfi 
interi  co’ numeri,  legnati  in  cìafcun  terzetto  . J»  Napoli 
per  Glanjacopo  Carlino  lóoz.  in  4 
(a)  Rimario  e Sillibario  di  UJeno  Nilìe'i.  In  Firenze  per  Zana- 
bi  Pignoni  1641.  in  12. 

(3)  Arte  del  ve:  to  Italiano  del  Cavalier  Fu  l ommafo  Stigliarli. 
In  Roma  per  Angelo  Bernabò  rdj8.  in  8. 

A 


(1)  Sicché  in  quello  Rimario  (la  tutta 
la  Commedia  di  Dante  ; onde  non  oc- 
correva raddoppiarla  con  rillamparlo  di 
nuovo  inficine  con  la  medefima  , e mol- 
to meno  aggiungervi  altro  Rimario  del- 
le definente  , Te  tutte  quelle  fi  trovano 
nel  detto  Rimario  del  Noci , il  quale  fu 
autore  della  Cintia  , Favola  bolcherec- 
cia  : e quelli  non  diede  il  Rimario  per 
fuo  ; ma  t come  opera  altrui , lo  dedicò 
. 1 Conte  di  Palma  , primogenito  del  Prin- 
cipe di  C anta  della  caia  tu  Capoa  , d'or. 

Note  d t À pi 

(*)  Tutta  quella  diceria  va  tacitamen- 
te a ferire,  chi  ultimamente  fece  riftam- 
pare  in  Padova  la  Commedia  di  Dante  in- 
ficine col  Rimario  dei  ver  fi  interi , e con 
l’altro  delle  definente.  Il  primo  Rimario 
fi  giudica  inutile  , perché  vi  fi  raddoppia 
la  Commeaia:  ma  io  non  intendo,  come 
quello  raddoppiamento  fi  a inutile,  li»  Com- 
media flampata  per  difiefo  ferve  a chi  è 
vago  di  ltggcila  feguitamente , il  che  nou 
fi  può  far  coi  Rimario;  e'I  Rimario  ferve 
per  ajuto  della  memoria , e molto  piò  a 
comodo  di  chi  volelTe  valerfene  per  la  tef- 
fitura  di  qualche  Centone  co’  verfi  interi 
di  Dante  : la  qual  cofa  non  potrebbe  ef- 
fettuarli fenza  tedio  e fatica  con  la  fola 
Commedia.  Il  Rimario  poi  delle  definente 
■i  anch’clfo  giovevoliffimo  a chiunque  bra- 
ma di  fcorrcre  con  una  femplice  occhiata 
le  praticate  da  Dante,  e farne  ufo  ue’fuoi 
componimenti . Ma  due  fiatili  Rimar / non 
fi  veggono  forfè  Rampati  unitamente  nel 
Cantonier  del  Petrarca  ? Non  fono  anche 
nelle  Rime  del  Bembo,  e in  quelle  dclCa- 
fa  ì Chi  mai  fino  ad  ora  fe  n’è  lamenta- 
to, e ne  ha  fatto  febiamauo , come  di 


dine  del  quale,  e forfè  da  lui  (lelfo,  era 
fiato  compofio . La  bella  (lampa  è tutta 
di  foprafilvio  corfivo  , per  ulare  il  ter- 
mine nuovo , e con  le  citazioni  de’  Can- 
ti fuora  nel  margine  ; ma  è inutile  nel- 
la mole  a cagione  de’  ver fi  interi  , quan- 
do badava  portare  al  piò  le  due  ultime 
parole  di  ciafcun  verfo  , che  fervono  a 
un  bilbgno  di  guida  per  trovare  nella 
Commedia  i verfi  interi,  de’ quali  fi  ticn 
premura  , nè  fi  ha  memoria  del  luogo 
prccilo , in  cui  fono  ( a ) . 

stoio  Zeno. 

un  inutile  raddoppiamento  ? Se  ne  abbia 
anzi  grado  allo  Stampatore  Contino  , clic 
onora  le  Rampe  d'Italia  con  le  fuc  ele- 
ganti e ben  corrette  edizioni . 

(z)  Nel  mio  cfemplare  , c in  altri  da 
me  cHervati  Ra  imprelTo  l'anno  164T.  Il 
zd^z.  ai  jo.  di  Giugno  fu  quello  della  mor- 
te del  Ntfieli . . • ■ . . 

(j)  Non  $0  perché  li  taccia  da  Monfì- 
gnore  quel  di  più  , che  Ra  imprelTo  nel 
frontitpizio  dell’opera,  necellario  a (aper- 
ti , cd  é : Co»  varie  giunte  e notazioni  di 
Pompeo  Colonna,  Principe  di  Gallicano,  di 
cui  fono  ancora  la  dedicazione  a Papa 
Aleffatedro  VII.  fuo  infigne  benefattore , e 
la  prefazione,  e che  ebbe  tanta  parte  in 
quello  Rimario , onde  poterne  dividere  giu- 
Itamcnre  la  gloria  col  primo  autore  di 
efto.  Le  giunte  e le  notazioni  del  Principe 
fi  fan  diRinguere  a prima  occhiata  dalia 
divertiti  dei  carattere.  Moti  lo  Stigliani 
in  cala  e in  attuai  fervigio  di  quel  Signo- 
re, al  quale  in  morte  raccomandò  i fuoi 
fcritrj  , e in  particolare  la  Replica  all’ 
Meandri  del  tutto  perfezionata  : ma  la 
Grammatica  Italiana,  la  Poetica,  e ’l  Po- 
etilo- 
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(*)  II  Memoriale  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  Foflom- 
bronc . In  fonema  per  Giambatijia  Ciotti  ìóoz.  in  foglio . 


Quello  è il  primo  Vocabolario  pieno  c 
metodico  , tratto  da  foli  autori  appro- 
vati ( a ) . Memoriali  , fecondo  il  Taf- 
fo  nelle  Differenze  poetiche , erano  libri 
per  memoria  delle  refe  , che  fi  daveano 
trattare  piti  perfettamente  . Il  Beniami- 
ni fu  Segretario  del  Patriarca  , e poi 
Cardinale  , Scipion  Gonzaga , amico  del 

Note  di  Ap 

cabolario , da  lui  allegati  in  altre  fue  ope- 
le , non  erano,  fe  non  in  idea,  fuorché  al- 
cuni pochi  annoiamenti  ed  abbozzi  , e 

Jjuefti  anche  difficili  a rilevarli  . La  pre- 
énte  edizione  del  Rimario  è feorrettiffi- 
ma  , come  fi  può  conofcere  dall'  errata  , 
la  quale  occupa  otto  pagine  intere  , e (la 
dopo  la  prefazione. 

(*)  E col  fupplimento,  o giunta  d' Au- 
tori moderni  fatta  dal  roedefimo  in  gran 
numero  di  frali  e vocaboli  . Ivi  idi 7.  in 
foglio , edizione  fi. 

Convicn  dire  , che  il  Ciotti  , in  quella 
tiftampa  li  valelfe  de’  caratteri  di  Fiora- 
vante  Prati  , il  cui  nome  fi  legge  tanto 
In  fine  del  Memoriate  , quanto  nel  fron- 
tispizio del  Suppiimento  , che  è di  pagi- 
ne »j(5.  e fe  di  ciò  ci  avelie  informati  la 
Biblioteca  del  Fontanini  , gli  faremmo  ri- 
malli  con  maggior  obbligo,  che  dell’ alter- 
ne ragguagliati  , che  la  prima  edizione  é 
fatta  di  carattere  corfivo  , in  due  colonne  , 
e con  le  voci  , che  vengono  in  difeorfo  , in 
majufcolette  . Orazio  Negri  , nipote  dell’ 
autore  , che  gii  era  morto  , fi  prefe  la 
Cura  di  quella  feconda  edizione  ampliata, 
dedicata  da  lui  a Franeefco  Maria  II.  del- 
ta Rovere  , Duca  VI.  di  Urbino,  laddove 
la  prima  era  fiata  indiritta  dal  Pergami- 
ni al  Principe  Ferdinando  Gonzaga  , con 
la  cui  famiglia  da  gran  tempo  teneva 
particolar  fervitù , elfcndo  fiato  al  fervi* 


Tallo.  L’ imprelfione  è molto  bella,  di 
carattere  corfivo , a due  colonne , e con 
le  voci  , che  vengono  in  difeorfo  , di 
majufcolette.  Un’altra  a tre  colonne  ne 
fu  fatta  in  Venezia  preffo  i Gucrigli  nel 
1656.  in  foglio  da  Paolo  Abriam  , tra- 
duttore della  Farfaglia  di  Lucano  (b) . 


itolo  Zeno. 

gio  di  tre  Cardinali  , Franeefco  , Vincen- 
zio, e Scipione. 

( a ) Metodici  , e tratti  da  foli  autori 
approvati  , fe  non  tanro  pieni , quanto  il 
Memoriale  , erano  alcuni  dei  Vocabolari 
gii  riferiti  . Adriano  Politi  ( Difc.  della 
ling.  volg.  pag. 462.463.)  fi  dichiaròapcr- 
tamente  a favore  di  quello,  talché  Io  an- 
tepofe  ad  ogni  altro,  e infino  al  Vocabo- 
lario della  Crufca  . Defiderava  , che  per 
renderlo  migliore  vi  fodero  aggiunte  le 
allegazioni  , e le  autoriti  di  alcuni  mo- 
derni più  (limati  , come  del  Cafa  , del 
C aro,  del  Tolomei,  dell’  Anojio , del  T af- 
fo, e dello  Speroni  ; e da  quelli  appunto 
fon  tratte  le  citazioni  del  Suppiimento . 

' (b)  E traduttore  altieri  delle  Ode  , e 
della  Poetica  di  Orazio  . Ma  l’ Abriam  in 
quella  rifiampa  del  Memoriale  fece  qual- 
che cola  di  più  di  quello  che  Monlìgno- 
re  ne  accenna  : poiché  in  fine  del  libro 
Ci  é una  Aggiunta  di  mille  e più  voci  , 
tratte,  come  V Abriani  afferifee  , da’ più 
celebri  autori  detP  età  nojlra  , i quali  pe- 
rò , a dir  vero  , non  fono  di  egual  pefo 
e valore  ai  citati  dal  Pergamini , aven- 
do la  maggior  parte  di  elfi  perduto  a* 
giorni  nofiri  quel  credito  , che  al  tempo 
loro  tenevano  . In  fine  ci  é il  Trattato 
della  lingua  dello  ftefto  Pergamini  , e , 
fe  crediamo  al  frontiipiaio  , ampliato  e 
carretto  . 


(Il) 
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(II)  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufca  con  tre  indici 
delle  voci,  locuzioni,  e proverbi  latini  e Greci  . In  Ve- 
nezia per  Giovanni  Alberti  i<5i2.  in  foglio. 

...  In  Venezia  per  Jacopo  Sartina  ióz$.  in  foglio  , edizio- 
ne II.  accrefcma . 

Amenduc  quefle  edizioni  fon  fatte  da  maraviglia,  fe  per  entro  non  fi  vcdeci- 
Bajhano  di  Rojf , detto  l’ Inferigno  Se-  tata  alcuna  delle  fue  opere  , come  poi 
gretario  dell’  Accademia  della  Crufca , il  fi  è fatto  nelle  due  feguenti  edizioni  Fio- 
quale  fu  il  primo  , che  per  inavverten-  tentine,  terza  dell’anno  t dpi.  e quarta, 
za  non  prepole  l’articolo  alla  parola  Vo-  che  ora  fi  tira  avanti  in  piti  tomi  , cf- 
tabulario  ( a ) . L’ edizione  I.  fu  da  lui  fendone  ufeiti  già  due  . Non  pochi  va- 
dedicata  al  Marefciallo  d’Ancrè  Cornino  lentuomini  poftillarono  i margini  di  quel- 
Concini , c la  feconda  al  Cardinale  Fra»-  le  due  prime  edizioni  , come  Giulio  Ot- 
cefco  Barberini  il  vecchio.  Sono  amen-  tonelli , Celfo  Cittadini , A lejfandro  Taf- 
due  in  bel  carattere  tondo,  a due  colon-  foni,  Udeno  Nifeli , Giambatijìa  Doni , 
ne,  c con  la medefima prefazione  inen-  Tommafo  Stigliarti  , c Pietro  Pietri  di 
trambe  . Per  venire  araendue  dal  Raffi , Danzica  (b)  , in  latino  Gcdamim , e Dan- 
già  nemico  di  Torquato  Tuffo  , non  i tifeum  , Città  primaria  della  Prulfia  rega- 

ì • . ■ le:’ 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

• 0*1  Ritorna  qui  il  Fontanini  alla  vec-  di  tanto  e »1  Arano  ardire  di  Moofignore 

chia  Tua  cantilena  del  tralafciatnento  dell*  fcandalezzato  rimale  : laonde  in  una  del- 
articolo  : Copra  di  che  non  fard  altre  pa-  le  fue  utilidìme  Note  Copra  le  Lettere  di 
iole , parendomi  di  averne  gii  ragionato  Fra  Guittone  tP  Arezzo  fe  ne  dichiara  in 
abballanti . Ma  che  i Signori  Accademici  tal  guifa  pag.  14 j.  Cor)  Monfìgnor  Fonta- 
della  Crufca  abbiano  lalciaro  il  pretefo  nini  nella  fua  Eloquenza  Italiana  , dove 
difetto  nel  loro  Vocabolario , non  folo  nel-  pone  un  catalogo  di  libri  di  qurfta  favai. 
le  due  prime  impreffiooi , ma  nella  terza  la,  va  apponendo  in  qua  e in  là  f artico- 
ancora,  e molto  più  nella  quarta  , e che  lo  a titoli  di  qua' libri , che  non  P hanno  . 
in  cento  e più  anni  che  fono  corfi  dopo  E qu-jìo  fu  vizio  ha  fatto  anche  al  Voci- 
la prima  ediaione  fino  all*  ultima  termi-  bolario  della  Crufca  t oltre  ad  altri  innu- 
nata  in  VI.  tomi  in  foglio  in  Firenze  nel  merabili,  aggiugn.-ndo  loro  in  parentefi  far- 
1738.  e dopo  pallata  e ripagata  l’opera  ticolo  , parendogli  fallo  la  mancanza.  A- 
fcr  le  mani  di  tanti  valentuomini,  giudi-  dcltbpcrò,  che  que' Signori  Accademici  dal 
ci  tutti  e maeftri  competentiffimi  di  lin-  caritatevole  avvertimento  di  Monfignore 
gua  Tofcana  , niuno  di  loro  fu  fiato  di  ne  fono  fiati  opportunamente  ammoniti  , 
villa  coti  fina  ed  acuta  per  avvertire  un  faranno  a tempo  di  cmendarfene  nella 
cotal  errore , egli  fembra  cofa  incredibi-  quinta  impresone  del  loro  Vocabolario  , 
le  -,  e la  cenfura  Fmtaniniana  va  non  fo-  da  loro  non  mai  perduto  di  vidi  : il  che 
lanterne  adar  taccia  d 'inavvertenza  a ha-  non  facendo,  prova  daranno  più  manife- 
fiiano  de’  Regi , il  quale  fu  il  primo,  che  Ha,  non  ellcr  ivi  necclfiti  di  correzione  , 
non  prepofe  l’ articolo  alla  parola  Vecabo-  dove  non  è apparenza  di  errore. 
lario  , ma  a tutta  quella  venerabile  Adu-  (b)  Pare  , che  anche  Diomede  Borgbefi 
nanza  vecchia  e recente  , alla  quale  egli  facefie  note  Covra  la  prima  edizione,  poi- 
ebbe,  ed  io  pure  ho  l’onore  dielfcreafcrit-  chè  Girolamo  Gigli  diede  fperanza  di  rcn- 
to  . Anche  Monfignor  Giovanni  Bonari  , derle  pubbliche  nel  tomo  Vili,  della  va- 
foggetto  quant' altri  mai  negli  arcani  , e fta  Raccolta  degli  Scrittori  Santfi , tratte 
nelle  finezze  della  lingua  Tofcana  veifato,  da  un  codice  della  Biblioteca  Chigiana  . 

L Ma 
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le  : il  qual  Pietri  fu  pure  Accademico 
della  Critica  . Le  poftillc  del  Cittadini 
fiatino  in  Siena  ; e parte  di  quelle  del 
1 fiorii  furono  Rampate  in  Venezia  da 
Marino  Rofìctti  nel  1698.  in  foglio  (<r) . 
Le  altre  del  N /fieli > dicerie  dalle  lue  An- 
notazioni  , parimente  al  Vocabolario  , 

Note  di  Apo 

Ma  io  ho  fondamento  di  aderire  , che  il 
Bcrghfi  ciTcndo  motto  più  anni  avanti  la 
pi tuia  cdiz:onc  del  Vocabolario^  quelle  fue 
note  cadedeto  fopra  un'altra  opera,  e non 
fopra  la  Crufea  . Adamo  Luciani , nativo 
di  Rote-nano,  ma  nato  in  Firenze,  tra  gli 
altri  tuoi  fcritti  inediti  lafciò  ttna  giunta 
confidcrabile  a qu;Ro  Vocabolario  , della 
quale  parlando  il  Ci  ne/li,  fi  lamenta,  che 
ioiTc  andata  in  mano  di  chi  fochifiìmo 
conto  ne  tenne  , onde  correa  pericolo  , 
che  altri  fc  la  potcflc  appropriate.  Pietro 
Dini  Fiorentino  poftillò  anch*  egli  quell1 
opera,  e le  fue  politile  vengono  citate  da 
Carlo  Dati  predo  il  A Ienagio  nelle  Origini 
della  lingua  Italiana  (.  pag.  69.  alla  voce 
Allo  ) , fecondo  J’atteflazinne  del  Signor 
Canoni  co  Salvini  ( Fajìi  Confidati  pag-}  59.) 
E finalmente  alcune  Con  lì  de  razioni  di  Ot- 
tavio Aìagnanini  Ferrarele  , detto  V Ai  pe- 
do , intoino  al  Vocabolario  , confervavanfi 
già  tempo  in  Ferrara  apptcllo  il  fu  Dot- 
tor Gtujrppe  Lanz'-ni . 

(a)  Non  1 e Poftille,  ma  le  Annotazioni , 
co  fc  adatto  divelle,  col  nome  del  T a [fo- 
ni furono  /lampare  dal  Roffetti  in  Vene- 
zia, Jc  quali  però  non  fono  patto  di  lui, 
benché  il  pubblico  per  cento  e più  anni 
tìa  (lato  in  quefla  opinione  . Sotto  nome 
del Taffoni  furono  ciratc  da PaganinoGau- 
denzio  nella  dififa  delle  Poche  del  Mari- 
ni , da  Egidio  Altnagio  in  più  luoghi  delle 
Origint  della  lingua  Italiana  , dall’Abate 
Salvini  nelle  Profe  Tofeane  , e nelle  Note 
alla  Fiera  del  Buonarroti  ( pag. 497.  ) , e 
dirò  ancora  dalla  /leda  Accademia  della 
Crufea . perfuafo  io  dello  di  ciò  le  feci  qui 
Rampar  dal  Roffetti  nel  1^98.  tratte  da  un 
codice  inteio  del  Dott.  JacopoGranài  Mo* 
danefe  , che  di  fua  mano  vi  avea  notato 
il  nome  del  T a (foni , rikontrato  in  oltre 
con  altri  due  tcfli  a penna,  ma  imperfet- 
ti , l'uno  del  Dottor  Lanzeni , e l’altro 


furono  dii  Cardinal  Leopoldo  de  Medici 
inficine  con  quelle  del  Pietri  , donate 
all1  Accademia  della  Cru  rca  , fecondo  il 
C v.n acci  nella  Vita  del  Nificli  pag.  xxxii. 
Le  altre  dello  Stigli  ani  erano  palio  Mon- 
fignor  Marcello  Sevcroli  , e quelle  del 
Doni  fi  conferva  vano  dall’Abate  Angelo 

fuo 

sto  lo  Zeno  . 

del  Alagli abecbi  , che  con  lettere  mi  con- 
fermarono nel  mio  Pentimento  , al  quale 
rute  predò  il  fuo  voto  , e fece  applaufa 
l'amico  Fontanìni , animandomi  all’  cdi^ 
zionc  dell’  opera  , come  fi  conofee  dalla, 
fua  lettera  Rampata  in  principio  del  libro. 
Ma  grazie  e lodi  al  Signor  Propofio  Mura- 
tori , il  quale  nella  Vita  del  T a [foni  da  lui 

Jiubblicata  in  Modena  per  Battei  Donneo  So- 
ia rù  1739.  in  ottavo , e poi  riprodotta  con 
giunte  nella  b.ila  edizione  della  Secchia 
rapita  predo  lo  Redo  Sultani  1744.  in  qua,- 
io  , ha  finalmente  difingannato  il  pubbli- 
co , e me  parimente,  dimoRrando  con  ra- 
gioni incontraRabili , che  le  fuddette  An- 
notazioni fon  opera  di  Giulio  Ottonelli  da 
Fanano  nel  Modonefe  , il  cui  Proemio  alle 
Reirc,  ritrovato  fra  i manoferitti  della  Bi- 
blioteca Etlcnfe  , fini  di  chiarirlo  di  que- 
Ra  verirà.  Il  detto  Proemio  dell’ Ottonelli 
fu  anche  intitolato  da  lui  , Apparecchio 
degli  Aringhi  per  lo  Vocabolario  della  Crii - 
fca , e lotto  queRo  titolo  ne  fa  onorevof 
menzione  Ottavio  Magnanini  nella  fecon- 
da delle  fue  Lezioni  Accademiche  ( Ferra- 
ra per  Frane. Suzzi  1 639.  in  4.  pag. 57.58.) 
le  cui  parole  mi  piace  qui  riportare  , >1 
perchè  fervono  di  novella  prova  alle  co- 
le 1 ià  dette  dal  Signor  Aiutatori , %\  per- 
chè accrescono  nuovo  luftro  al  nome  dell' 
Ottonelli  . In  lì  fatta  intelligenza  mi  con • 
firnib  maggiormente  /’ autorità  di  Giulio  Or- 
tonelii  , per  Jungbiffimo  Jìudio  divenuto  fi 
può  dire  arbitro  della  T (fcan  a favella  ; e 
fi  come  egli  ebbe  ingegno  , e comodità  di 
farfene  ficuro  maejlro , /)  con  la  fatica,  co- 
me con  averlo  tl  Gran  Duca  Ferdinando 
liberal (fintamente  pii*  anni  trattenuto  tn  Fi- 
renze^ così  ave [fe  prima  del  fuo  morire  avu- 
te forze  da  pubblicar  li  [noi  pregiati  fimi 
[ditti,  ed  in  particolare  gli  ARINGHI  SO- 
PRA IL  VOCABOLARIO  DELLA  CRU- 
SCA ; certo  che  quefto  nobiliffur.o  linguag- 
gio 
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fuo  figlinolo,  gii  mio  amico.  Al  rima- 
nente il  Vocabolario  fu  opera  del  Itilo  Sal- 
viati  [ Avvertila,  toni.  I.  p.tg.  66.  I 2 9. 
212.]  per  fuo  proprio  attediato  , e non 
gii  del  Rojfi  , allievo  fuo  , ma  di  non 
prati  talento  , allo  feti  ve  re  del  Cionac- 
ci(a).  Peraltro  Angelo  Colocci  [pag.71.] 
c Giulio  Cannatilo  [ pag.  60.  <5i.  J uomi- 
ni pcritiffimi  in  quelle  materie , prima  di 
tutti  fi  applicarono  a comporre  Vocabolari 
Italiani , attellandolo  del  primo  Federi- 
go Ubai  limi  nella  Vita  ; e del  fecondo 
Orazio  Lombardelli  ne’  Fonti  Tofcani  , 
il  quale  rammenta  ancora  un  Vocabola- 
rio pìcnijfimo  di  Afcanio  Perfto . Il  Co- 
locci  fu  dell’  Accademia  del  Fontano , di 
cui  celebrava  ogni  anno  il  dì  natalizio, 
per  tellimonianza  di  P ierfranccfco  Gitt- 
flolo  Spoletino  in  dedicare  al  Colocci  le 
opere  da  sè  compollc  , e llampatc  in  Ro- 
ma da  Jacopo  Mazccbio  , nel  1510.  in 
quarto  : colè  ignorate  dall’  Ubaldini  . 
Laonde  come  fi  voglia  procedere  per  via 
di  Pontificati , fiorì  il  Colocci  da  Inno- 
cenzo Vili,  a Paolo  III.  inclufivamen- 


8? 

te , il  che  fi  accenna  per  edere  (lato  pur 
dianzi  rifiretto  con  fecondo  fine , e con- 
tro alla  fondata  aflerzione  del  Cardinal 
Noria,  al  folo  Pontificato  di  Clemente  VII. 
Se  in  quelli  Vocabolari  fi  fodero  citate 
ancora  le  pagine  de’  libri  (Iclf: , come  fu 
già  praticato  da  altri  , con  premettere 
ancora  una  tavola  elàtta  delle  impreliio- 
ni  feguitatc , ciò  farebbe  tiufeito  di  mol- 
to comodo  a chi  le  ne  dee  fcrvirc  nelle 
occafioni  . Ma  il  Dottor  Salvini  , per 
altro  cortefe , una  volta  , da  sè , e non 
ricercato  , ebbe  a dire  lenza  niuna  for- 
ma caritativa  , che  l’acccnnato  Vocabo- 
lario non  era  fatto  per  altri , clic  per  li 
Signori  Fiorentini . Non  fi  sa  il  motivo 
di  sì  fatta  efprcdione  , fua  propria  , e 
che  ha  molto  del  fingolarc  . Però  qua- 
lunque egli  fi  folle  , allora  in  fui  fiuto 
gli  fu  rifpoilo , clic  le  così  era , non  oc- 
correva ineomodarfi  a llamparlo , poiché 
la  J lampa  lo  rende  comune  a tutti  : e 
così  la  fua  pretella  fi  trovò  edere  con- 
traria al  fatto  . 
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pio  un  ricchi ffinio  teforo  fi  goderebbe , e gli 
fitidiofi  di  molti  equivoci , c abbarbagli  fa- 
rebbi in  fatti  avveduti.  Il  Signor  Muratori 
avverte  faggiamente  , che  l’equivoco  di 
attribuire  al  Vaffoni  le  Clnnotazioni  dell* 
Ottonclli,  d’altro  probabilmente  non  nac- 
que , fe  non  dall’  elicili  Caputo  , clic  il 
T a [foni  avea  fatte  alla  prima  edizione  del- 
la Gruf  a molte  brevi  Poflillt  crìtiche,  del- 
le quali  andarono  attorno  più  copie  ; e 
l’originale  io  ne  vidi  molti  anni  addietro 
in  Padovd  predo  il  Dottor  Bernardino  Ra - 
ma'.zjni  , dalla  cui  gentilezza  mi  fu  dato 
Comodo  di  trarne  fuora  parecchie  alfai  fpi- 
ritofe,  ma  talune  troppo  libere  c piccanti . 

(a)  Sicché  , a detto  di  Monfìgnore  , il 
Vocabolario  fu  opera  del  SOLO  Salviati  . 
Quello  i un  paradoflo  affitto  incredibile 
e Urano  . Il  Salviati  mori  nel  1589.  Il 
Vocabolario  fu  (tampato  la  prima  volta  nel 
1612.  e ptlr  entro  vi  fono  citate  a nume- 
io  di  pagine,  edizioni  fatte,  eoperecom- 


pofle  ed  impecila  nell’  intervallo  di  que’ 
ventitré  anni  , che  fono  cord  dall’  anno 
della  morte  del  Salviati  a quello  della  pri- 
ma compatfu  del  Vocabolario  . Come  può 
dunque  il  Vocabolario  efferopera  dclSOLO 
Salviati?  Se  ne  allega  in  prova  il  proprio 
attelìato  di  lui,  fondato  (opra  alcuni  luo- 
ghi de’fuoi  Avvertimenti  {pag. 66.  zìi.)  , 
dove  parla  del  Vocabolario.  Ma  due  diedi 
(pag.  129.)  nulla  concludono,  e ’l  terzo 
non  dice  altro  , fe  non  che  il  Salviati  fi 
lufingava  di  poter  forfè  pubblicarlo  in  bre- 
ve tempo.  Il  fatto  li  è,  che  egli  qualche 
anno  prima  della  fua  morte  fi  pule  a fa- 
ticare intorno  al  lavoro  di  un  Vocabola- 
rio, fondato  su  l’autorità  de’ tedi  antichi 
approvati,  ma  ebbe  poco  campo  a tirar- 
lo innanzi,  elTendo  dato  nel  cinquant- 
ino anno  dell’età  fui  da  immatura  mor- 
te ràpito . Pierfanccjco  Cambi  nella  Ora- 
zione delle  lodi  del  Salviati,  recitata  nell’ 
Accademia  Fiorentina,  mette  quel  fuo  van- 
L a tato 
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(*}  Dizionario  Tofcano  di  Adriano  Politi  gentiluomo  Sanefc  • 
In  Venezia  per  Andrea  Baba  i6zq.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


tato  Vocabolario  tra  le  cole  tutte  finite  nel 
fuo  intelletto  , e quafi  abbozzate  su  ter  le 
carte , con  le  feguenti  efprcflioni  : Ultima- 
mente quel  grande , opportuno  , e defiderato 
Vocabolario,  dell'  antica  noflra  favella , il 
quale  , /’  egli  è lecito  menar  dog/ienza  di 
quelle  copti  che  non  mai  fc  non  colla  fpe- 
ronza  fi  puffo  detono , merita  che  per  dt] fal- 
sa di  lu  i 9 chiunque  fi  pone  a fcrtvere  fieni  - 
pre  fi  dolga.  None  pertanto  da  attribuirti 
al  SOLO  Salatati  , non  al  Roffi  , non  al 
Monofini , non  a chi  che  fìa  in  particola- 
le  , ma  a tutto  inficmc  il  corpo  di  quel- 
la dotta  Adunanza  il  famofo  utiliflimo Vo- 
cabolario della  Crufca , Lotto  il  Tuo  nome 
già  quattro  volte  Campato  , forra  di  cui 
ella  non  cella,  nè  celierà  in  alcun  tempo 
a comun  benefìcio  di  adoperarli. 

(*)  Nel  mio  efcmplarc  fta  impreflo  l’an- 
no 1Ó28.  Ma  quarta  non  è la  prima  edi- 
zione, il  titolo  della  quale  è neeelfario  a 
fa  pei  fi  , per  aver  cagionati  al  Politi  non 
piccioli  dirturbi  e contraili. 

* - - Dizionario  Tofcano  , Compendio 
del  Vocabolario  della  Crulca  , con  la  no- 
ta di  tutte  le  differenze  di  lingua  , che 
fono  tra  quelli  due  populi Fiorentino  eSe- 
nefe  . In  Roma  appreff > Angelo  Ruffinelli , 
Jì amputo  per  Giacomo  MaJ tardi  1614.  in  8. 
edizione  I. 

* - - E con  la  giunta  di  afTaiflime  vo- 
ci e avvertimenti  nccclfurj  per  ilcrivere 
pei  lettamente  Tofcano.  In  Venezia  appref- 
fio  Giovanni  Gufigli  e Trance  [co  BUzctta 
16 15.  in  8.  edizione  II. 

Da  una  ben  lunga  lettera  del  Politi  , 
feri  tra  al  Cavalicr  Niccoli  Sacchetti , gen- 
tiluomo Fiorentino  , e Accademico  della 
Crufca,  fi  ha,  che  egli  occultandoli  Lotto 
il  nome  di  Orazio  Giannetta , a lui  fami- 
liare in  altra  fua  opera  , fc  llampare  il 
libro  a proprie  fpefe  , e li  valle  dei  ca- 
ratteri di  Jacopo  Mafcardì . Finita  che  ne 
fu  1*  impresone  , lìimò  bene  il  Politi  di 
cederne  pervia  di  contratto  tutti  gli  efem- 
plari  al  Librajo  Giannangelo  Ruffinelli  , 
con  la  permiflione  ancora  di  dedicarlo  a 
chi  piu  gli  piaccllc . 11  Ruffinelli  divenu- 


to padrone  del  libro  , ottenne  primiera- 
mente, che  il  Politi  vi  lafcialfe  correr  il 
nome  fuo  per  vantaggio  dell'opera,  c (li- 
mò in  oltre,  che  folle  in  tuo  pieno  arbi- 
trio non  folo  il  dedicarlo  , ficcome  fece 
al  celebre  Cavaliere  Cajfiano  dal  Pozzo  9 
ma  ancora  1*  alrerarne  e accrcfcerne  il  ti- 
tolo, che  al  dir  del  Politi , Ora  femplice- 
mcnte  Dizionario  Tofcano:  onde  troppo  ar- 
ditamente , c contra  l’intenzione,  e’ipcn- 
famento  , anzi  contra  l’efprelfa  volontà 
dell’autore,  vi  aggiunfe  per  fuo  mero  ca- 
priccio , e per  qualche  privato  fuo  fine  * 
Compendio  della  Crufca  : la  qual  aggiunta 
dice  il  Politi  (/><*£■  357*)  1 non  ci  conve- 
niva per  due  ragioni  ; la  prima  per  effe- 
re  il  fuo  Dizionario  differente  dal  Vocabo- 
lario (pag.  358.),  e per  ellcrgli  contrario- 
in  molte  co  fc  ; c la  feconda  (.pag.  359.} 
perchè  doverli  molto  confiderai  il  dilu- 
ito che  avrebbono  potuto  concepirne  » Si- 
gnori Accademici  , de’  quali  tanto  nella 
lettera  al  Sacchetti  , quanto  nell’altra  a 
Curzio  Politi  fuo  nipote  parla  fempre  con 
iflima  e rifpctto  . Ma  che  che  egli  nc  di- 
ccllc,  ofacclfc,  il  Ruffinelli  flette  fìiTo  e 
ofli nato  , c ’1  Dizionario  ufcl  fuora  eoa 
quell’aggiunta  di  Compendio  dell  a Crufca  » 
L’Accademia  era  già  aliai  mal  foddisfatta. 
del  Politi  per  quello,  clic  egli  dicci  anni 
addietro  a favor  della  lingua  Sanefe , c a 
svantaggio  della  Fiorentina  avea  ferino 
nella  prefazione  al  fuo  volgarizzamento 
di  Tacito  , e nella  fua  Apologia  . Non  si 
torto  pertanto  ufcl  fuora  il  DizionarioTo- 
fcano  , che  Baftian  de ’ Roffi  , Segretario 
della  Crufca , uomo  non  so  fc  di  non  gran 
talento , ma  certamente  di  fpirito  torbido 
e fiero,  come  altra  prova  ne  abbiamo  in 
occafione  dei  contraili  inforti  tra  l’Acca- 
demia , e’1  Tuffo  , diede  con  impeto  all* 
armi,  irtigò  l’Accademia,  e ferirle  a Mon- 
lìgnor  Pietro  Dini  Accademico  , che  allora 
dimorava  in  Rorra,  dove  pur  era  il  Politi  9 
acciocché  operajfe  in  maniera  , che  quelli 
folfe  corretto  , e fc  anche  fofse  porti  bile  , 
g.irtigato.  La  cofa  andò  tanto  innanzi,  e 
fi  procedette  con  tanto  rtrenito  « che  ir* 

Ve- 
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A quefta  edizione  II.  del  Compendio 
del  Vocabolario  della  Crufca  , fecondo 

Note  diApo 

• I 

Venezia  e altrove  fi  fparfe  voce  , che  il 
Politi  , compilatore  del  Vocabolario  , folte 
flato  me  fio  prigione  in  Roma , per  certa 
falfxtà  commeffa  nel  fuo  Dizionario  : che 
coti  fcrifsc  Lorenzo  Pigniria  in  una  del- 
le fue  lettere  a Monlignor  Paolo  Gualdo 
(Le/f.  d' uom.  illufl.  Ven.  Buglioni  1744.  8. 
pag.  154.  ) , in  data  di  Padova  ai  zz.  Set- 
tembre 1614.  e in  altra  dei  7.  Novembre 
dell*  anno  medeiimo  gli  fa  ifianza  a dar- 
gliene un  qualche  avvita  con  quelle  pa- 
role ( Ivi  pag.  170.  ) : Del  Politi  , compi- 
latore , omero  efpilatore  del  Vocabolario 
della  Crufca  , come  dicono  i Crul'canti  . 
ella  non  me  ne  dice  altro  l Dì  grazia  co * 
io  lo  /appi a fe  è fiato  condannato  , 0 no  « 
E finalmente  in  un'  altra  dei  z8.  del  me- 
fe  fuddetto  ( Ivi  pag.  17 7.  ) : Diti  fi  ven- 
de il  Dizionario  del  Politi  njiampato  a 
Venezia  , nemine  contradicente  : ficchi  gli 
Accademici  m poco  a poco  onderanno  fiac- 
cando/i dai  le  toro  prete  n/ioni . Erano  il  Pi. 
gnór i a , e *1  Gualdo  poco  favorevoli  alla 
Crufca  , come  da  quelle  c da  altre  lette- 
re , che  dagli  originali  cfificnti  nella  ric- 
ca Libreria  di  quelli  Padri  Somafchi  alla 
Salute  fono  Hate  con  fino  giudicio  , c ma- 
tura feelta  ultimamente  fratte  e fianca- 
te , fi  fa  manifefto  « Il  Peliti  intanto  , 
udite  le  perenzioni,  che  gli  movea  17»'- 
ferigno  , foftenuto  dalle  lamentanze  dell* 
Accademia  , non  ideile  con  le  mani  al- 
la cintola  , ma  a propria  giufiificazione 
fcrifie  una  lunga  lettera  alla  medefima  , 
la  quale  gli  riipofe  rilentiramente  , onde 
in  vece  di  medicar  le punfure  dategli  dall * 
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r edizione  I.  precede  una  lunga  prefazio- 
ne di  Curzio  Peliti  (a). 

s to  lo  Zeno. 

Inferigno , ne  venne  da  elsa  malamente  sferza- 
to ( Politi  Iftt.  al  Sacchetti  pag.  $ $4.3$$.}' 
L*  efito  di  quella  faccenda  fu  , che  dal 
frontispizio  dii  Dizionario  fofie  tolto  via, 
Compendio  delta  Crufca  : il  che  vedefi  pra- 
ticato nelle  pofteriori  edizioni  , Quantun- 
que fiali  dipoi  lafciato  correr  nella  lette- 
ra del  Potiti  a Curzio  fuo  nipote  , che  il* 
fuo  Dizionario  era  un*  Abbreviatura  del 
Vocabolario  , pretendendo  però  il  Politi  , 
che  palli  una  gran  differenza,  la  quale  in 
quello  cata  io  non  so  vedere  , tra  Cow- 
pendio  ed  Abbreviatura . 

(*)  Due  sbagli  in  due  righe  . 1.  Da 
quanto  fi  è detto  di  fopra  , fi  vede  chia- 
ramente , che  1*  edizione  del  16 zp.  non  è 
la  feconda  , ma  almeno  la  terza,  z.  La 
lunga  prefazione  , che  fi  legge  , non  è di 
Ciazio  Politi  , ma  dello  Ile  (so  Adriano  a 
Curzio  fuo  nipote  , che  nel  1614.  in  cui 
fu  fiajnpato  11  Dizionario  la  prima  volta , 
era  nc* primi  anni  della  fua  adolefcenza  : 
onde  1*  autore  fuo  Zio  moftra  di  averlo 
compilato  pcrammaeftramcntodilui.  Que- 
llo era  luogo  opportuno  a darqualchecenno 
del  Compendio  del  Vocabolario  della  Crufca  , 
fiampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
I7°S-  (per Lorenzo  Bafeggio  iom.il . in 4.) 
e quattro  volte  dipoi  rifiampato;  ma  Mon- 
fignorc  ha  (limato  bene  di  non  fame  pa- 
rola, pcrefiere  quel  Compendio  opera  trop- 
po recente  , e d’autore  troppo  fuo  ami- 
co \ o forfè  perchè  era  poco  difpofio  a 
favorire  il  Vocabolario  COMPENDIATO  , 
chi  poco  era  taddi&fatto  del  Vocabolario 
ACCRESCIUTO. 


Le 
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(1)  Le  Origini  della  lingua  Italiana  di  Egidio  Menagio  Gen- 

tiluomo Franccfe  con  la  giunta  de’ modi  di  dire  Italiani . 
In  Ginevra  per  Gio.  Antonio  Cbovct  1Ó85.  in  foglio. 

(2)  O&avii  Ferrarii  Origines  lingua:  Italica:  . Patavii  typ'ts  Te- 

tri Murice  F> amboni  i6jó.  in  foglio. 


( 1 ) In  fine  vi  fono  fei  pagine  di  er- 
rata . Altra  edizione  in  quarto  grande 
nc  era  fiata  fatta  in  Parigi . In  margi- 
ne a un  mio  e (lui  piare  della  fuddetta 
edizione  II.  io  ho  notate  altre  origini, 
c citazioni  , diverfe  da  quelle  del  Mc- 
nagio , il  che  ho  fatto  pure  alla  feguen- 
tc  opera . 

( 2 ) Prima  di  tutti  Niccolò  Eritreo  , 
dianzi  rammemorato  , fcrific  delle  Ori- 
gini della  nofira  lingua  volgare  nello 
Stoico,  fuo  Dialogo,  più  volte  da  lui  ci- 
tato nell’  ìndice  Virgiliano,  e nelle  eh.  io- 
fé  all'  Eneide  ( a j . Filippo  Mauffaco 
ne’ prolegomeni  alla  Storia  di  Ardititele 
de  Animalibus , tradotta  in  latino , c ar- 

Note  di  A p< 

».  I 

(1)  Chi  metterti?  a parte  tutte  V Etimo- 
ione  della  lingua  Italiana  , che  il  Mena- 
lo ha  raccolte  , per  varj  libri  de*  noAri 
autori  qua  e là  difpcrfe,  c quelle,  che  gli 
furono  fomminiArate  dai  letterati  Accade- 
mici Fiorentini,  e in  particolare  dal  Redi, 
dal  D.11/,  d.<l  P andatici , e dal  Chini  entel- 
li , aliai  meno  fi  ftttpitebbc  in  riflettere  , 
che  un  Franccfe  fi  forfè  meffo  aU’imprcfa 
d’ indagare  , c di  fcrivcrc  1 t Origini  della 
noAra  favella,  e troverebbe,  che  egli  non 
ha  corfo  un  campo , che  i noAri  avellerò 
totalmente  abbandonato  c negletto  . Fgli 
è bensì  da  lodarli  lo  Audio  c PinduAna 
di  queAo  Gentiluomo  , che  però  in  tutte 
V Etimologie  da  lui  penfatc  , c prodotte  , 
non  è fempre  Aito  felice;  onde  per  alcu- 
ne di  clic  da*  fuoi  mede  fi  mi  nazionali  ne 
fu  notato  «dorilo.  Ma  la  AcAa  disgrazia 
è comune  ad  altri  indagatori  dell’  Etimo- 
logie, e delle  origini  delle  lingue.  Qjt  alche 
•volta  bi fogna  pericolarvi  : dille  non  rncuo 
linceramenre  , elle  gentilmente  lo  Aedo 
Salvini . Giovanni  Cinico  nc  ha  recati  efem- 
P)  nella  fua  Differiamone  etimologica , prc- 


ricchita  dì  Comcntarj  da  Giulio  Ccfarer 
Scaligero  , e poi  india  in  luce  in  Telo  fa 
da  Raimondo  Colomcrio  nel  1619.  in 
foglio  , ragiona  de  libri  cxx.  delle  OrU 
girti  , compilate  dallo  Scaligero  , alcune 
delle  quali  egli  ne  (parlò  nelle  lue  E fer- 
ri fazioni  centra  Girolamo  Cardano  . Il 
Monofini  , e il  Per  fio  nc  I piegano  al- 
quante ; ma  perche  non  guardando  fe 
non  alla  Grecia  , ebbero  il  prurito  di 
trarlc  lolo  dal  Greco  , ficcome  lo  arca 
parimente  il  noltro  Dottor  Sabini , cili 
poco  felicemente  li  appo  (ero  . Giorgio 
Ickcfio  con  migliore  avvedutezza  ricorle 
ai  Settentrione  , donde  le  popolazioni 
vennero  più  volte  ad  allignare  in  Ita- 


mela al  Le  Ai  co  di  Martino  Martini . ( Amj 7~ 
apud  Jo.  Ltuìov.  de  Lamie  1701.  in  fui.) 
Monfignor  Fontanini  a Aeri  fce  di  aver  fatte 
pepale  a queA' opera  del  Menagio  , e che 
altri  fi  fono  intorno  al  mede  fi  ino  affaticati 
col  faine  derivar  le  voci  dal  Greco  , come 
il  Monofini , e’1  Salvini , ma  che  eglino  po- 
co felicemente  fi  appo  fero . Si  farà  egli  cer- 
tamente appoAo  , che  paco  u niente  Cape- 
va di  Greco  . Appretto  il  Signor  Canonico 
Salvi»!  Aa  la  medefima  opera  con  le  puf-i- 
le del  fu  Abate  fuo  fratello.  Bifogncrcbbe 
aver  qtieAc,  e quelle  p.r  poter  giudicare  , 
chi  di  loro  abbia  dato  meglio  nel  legno. 

(.i)  Prima  forfè  del  noAro  Eritrèo  feri  fife 
tu  queAa  materia  Celio  Calcagnino  Ferra* 
refe  , il  quale  , benché  nemico  della  lin- 
gua volgare  , fece  una  fpecie  di  Etimolo- 
gia della  Aefra,  intitolato,  Seminaria  lin- 
rute  verna  cui  re  , mentovato  da  lui  nelle 
Epifille*  Dpxf  iones  ( hb  I.  nrtm.ió.)  . Ma 
l*una  c Paltr* opera  di  coAoro  fi  riponga- 
no fra  quelle  molte,  delle  quali  puoAì  più 
toAo  dcfidtrarc  , che  godere  il  poifcdi.- 
mcnto  » 


Digitized  by  Google 


Jù  A CjRAMATICA. 


lia  . Quindi  è , che  egli  ncila  fila  Gra- 
m.itica  Frnnco-T coti fot  tefTe  un  catalogo 
di  voci  Italiane , pallate  a noi  da  quelle 
contrade  , e un  altro  pili  difTufo  ne  re-' 
cita  Giovanni  Ccringskiold  , regio  Ar- 
chivifla  delle  antichità  di  Svezia  , nelle 
fuc  note  alla  Vita  di  Ttotìcrìgo  Re  tic- 
gli  Ojh  'ogoti , e if  Italia  ( p.to.^%6. 400.  ) 
già  icritta  da  Giovanni  Cor!  0 , e nell’ 
anno  1699.  come  altrove  fi  diffe  , da 
lui  fatta  riilamparc  nella  Città  di  Stoc- 
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kelm  , oficrvando  egli , che  fe  il  Per  fio , 
il  Ferrari  , e’1  Mnuipio  in  trattar  que- 
fio  a (fumo , avellerò  potuto  accoltarfi  al 
fonte  Gotico  , avvdibono  c r.  minor  fa- 
tica tratto  di  là  gran  numi,  delle  ori- 
gini , le  quali  con  tanto  fi  .Jio  fi  affa- 
ticarono di  trarre  dal  latino  e dal  Gre- 
co . Darò  fine  a quello  capo  de’  D.~/o- 
narj  con  portarne  due  altri  di  nomi  pro- 
pri antichi  ad  ufo  de’  Poeti  volgari  : e 
fono  quelli  : 


(*)  Elucidarlo  poetico,  nel  qual  fono  contenute  Morie  , favo- 
le, ifole,  regioni,  citta,  fiumi,  e monti  più  famofi,  con 
altre  cole  di  quella  maniera  , opera  neceliària  a tutti  gli 
gli  (ludiofi  di  Pocfia  , raccolto  da  Ermanno  Torrentino  , 
e di  latino  tradotto  in  volgare  da  Orazio  Tofcanella . 
In  Venera  per  Giorgio  Cavalli  1 5 <5  5.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  * - - E prima  in  Venezia  per  Nic - 
c olì)  Bevilacqua  i$6r.  in  8. 

Nella  Biblioteca  Italiana  fpcrte  volte  fi 
fa  menzione  di  Orazio  Tofcanella  a ca- 
gione delle  molte  opere  da  lui  pubblica- 
re , c principalmente  per  ammaefìramento 
de*  fanciulli  nella  granitica  , della  quale 
fu  macllro  provvifìonato  quafi  in  tutto  il 
corfo  della  fua  vita.  Quelle  furono  alfuo 
tempo  in  gran  voga  , cd  erano  adoperate 
afsai  nelle  fenolo  ; ma  oggidì  ne  fembra- 
ro  affatto  sbandite  , per  cfserfi  ritrovaci 
altri  metodi  più  fpediti  c meno  faticolì  . 
Della  patria  di  lui  diedemi  motivo  di  du- 
bitare una  lettera  di  Pietro  Aretino , ftam- 
para  nel  libro  VI.  delle  fuc  Lettere  p.  249. 
della  edizione  Parigina  , ove  1* onora  con 
l’elogio  di  giovane  non  pure  cortefe  efplcn * 
elido  , ma  di  CASTEL  BALDO  lume  ed 
onore  : il  qual  Cartello  è fiutato  nel  terri- 
torio Padovano  verfo  il  Veroncfe  , gover- 
nato da  un  Gentiluomo  Veneziano  , che 
vi  è mandato  dalla  Repubblica  per  Ret- 
tore • ^ Migliori  però  , e più  accertati  ri- 
feontri  mi  tollero  di  mente  ogni  dubbiez- 
za intorno  alla  patria  di  lui,  la  quale  fi- 
curamente  fu  TOSCANELLA,  Città  della 
Tofcana  ai  confini  dello  Stato  Tontificio, 
donde  la  fua  famiglia  , che  vi  era  nobile 
€ antica  , prefe  anche  il  nome  . Se  poi 


1* Aretino  lo  difse  da  Cu/}?/  Baldo  , lo  dif- 
fe forfè,  perchè  allora  il  Tofcanella  infe* 
gnava  in  efso  le  umane  lettere  , come  di* 
poi  le  infognò  in  Lcndinara , c quindi  più 
lungo  tempo  in  Venezia.  SI*  accasò  in  que* 
fie  parti,  c fua  moglie  chiamava!!  Niccolo - 
fa  Vampa  , da  cui  non  ebbe  in  dote  più 
che  cento  ducati  . Ebbe  una  fore41a  , per 
nome  Angelica,  che  a lui  fopravvifse,  e fu 
moglie  di  un  tal  Francefco  Belloccio  , per- 
fona  povera  , ma  dabbene  , cori  lui  atte- 
rtandolo  nel  fuo  Applicamelo  de * precetti 
pag.  59.  (/«  Ven.  preffo  il  Fr<tnccfcbi  i$7S* 
in  foglio.  ì Lo  Ile  (so T ofcanclla  era  così  di*- 
agiato  de’  beni  di  fortuna  , che  per  la  inr- 
prdìionc  di  alcune  delle  fue  opere  ebbe  bi- 
fogno  , che  Cri  fina  Mora  , fua  fantefea  , 
nc  contribuire  alla  (pela,  onde  egli  nclfuo 
tertamento  , fatto  in  Venezia  ai  XIX  di 
Gcnnajo  1579.  nc*  rogiti  di  Girolamo  Savi- 
na, commette  ai  Tuoi  due  commiftarj,  O- 
lio  Magno,  e Giambatifla  Recanati , che  la 
medefima  nc  fra  foddisfarta,  e loro  altresì 
raccomanda  Pimprertìonc  della  fua  Ifloria 
universale  , c clic  quella  fia  dedicata  al 
Granduca  di  Tofcana,  apportavi  la  condi- 
zione , che  ricavandoli  utile  dalla  dedica- 
zione , avcfsc  quello  a dividerli  per  metà 
fra  ’l  Recanati,  e l'Angelica  . La  fuddetta 
JJloria  , divifa  in  più  Deche  , non  fu  mai 

cer- 
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(*)  Indice  degli  uomini  illuftri,  di  Jeronimo  Rufcclli . InVene^ia 
per  Covrir*.  da  Trino  1572,.  in  4. 


Dopo  il  principio  vi  è il  ritratto  lau- 
reato del  Rupe clli  ( a ) . Un  tale  , che 
fi  chiama  X.  Celi  ini  , dedica  il  libro  a 
Colantonio  Caracciolo  Mar  e he fe  di  Vico  , 
avvertendo  per  onor  del  Rufcdli  , che 
in  tanti  libri , da  lui  iìampati , mai  non 
fi  vide  una  fola  parola  , elle  folle  mcn 
convenevole  a fcrittorc  onorato  e Catto- 
lico (£)  , tutto  ali'oppolto  di  quanto 


in  oggi  da  taluni  fi  pratica  , ad  effetto 
di  averne  applaufo  dai  pari  loro , il  quale 
anche  non  manca . Bernardo  Moneta  nel- 
la Mena  frana  tomo  IV.  pag.  236.  tenne 
quello  Indice  per  altro  eia  quello  , che 
egli  è , fupponendolo  trattare  di  uomini 
illujlri  moderni  , quando  tratta  di  foli 
antichi,  toltone  San  Bonaventura , e for- 
fè qualchedun  altro. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


certamente  ftampata  , ma  due  di  ef*e  De- 
che , cioè  la  feconda , e la  terza , fonoprc- 
fentemcntc  appretto  il  Signor  Cavaliere  e 
Proccuratore  Marco  Tofcarini  , della  cui 
padronanza  fincolarmcnte  mi  pregio.  Del- 
la Tua  librerìa  fa  quattro  parti  : due  a fo- 
gnate a due  figliuoli  del  Recanati , la  ter- 
za a Marcantonio  Magno  figliuolo  di  Celio , 
e la  quarta  a*  figliuoli  di  Jacopo  Recanati  , 
fratello  di  Gianibattjla  . 

(*)  Qticfto  Indice  fu  Campato  fei  anni 
dopo  la  morte  del  Rufcdli , accaduta  in 
Venezia  nella  fiate  del  1 $66.  dopo  una 
malattia  tormentofa  di  otto  e più  mefi  , 
cagionatagli  da  idropifu.  Luigi  Greto  fuo 
amico  ce  ne  ha  lafciata  una  viva  c pateti- 
ca deferiziooe  in  una  delle  fuc  Lettere  p.jp. 
della  edizione  di  Venezia  1606.  104. 

(4)  In  molti  efcmplari  da  me  veduti  di 
qucfto  Indice  del  Rufcelli , non  mi  avvenne 
mai  di  oftervarne  il  ritratto  laureato  , che 
farle  in  alcuno  vi  farà  flato  mtùo  portic- 


elo 5 tratto  da  altra  fua  opera,  e da  quella 
.forfè,  che  fta  nelle  prime  edizioni  delle  fue 

Imprefe . 

(/>)  Il  Celimi  rirtrigne  l’elogio  del  Ru- 
fedii  nel  dire , che  mai  non  preparici/  nella 
crift/ana  Religione  pur  in  una  fola  paiola  di 
tanti  fuoi  libri  9 feri  iti  , che  oa  dato  fuori  . 
Il  Fontanini  lo  allarga  in  dire,  che  di  lui 
mai  non  fi  vide  una  fola  parola  , che  foffe 
mcn  convenevole  a Scrittore  onorato  e Catto- 
lico . Chi  ha  letti  i Difccrfi  del  Rufcdli 
contra  il  Dolce,  non  penerebbe  coti  diluì, 
che  ufcì  fuori  del  convenevole  , con  tante 
parole  ingiuriofe  maltrattandolo  , e lace- 
randolo, talché  per  rinterpofizione  di  per- 
fonc  amiche  e autorevoli,  fu  poi  cortrctto 
a fupprimcre  quel  fuo  lungo  difeorfo  porto 
in  fine  del  VI.  libro  delle  Rime  di  divertì  f 
da  lui  raccolte  e pubblicate.  Gli  altri  fuoi 
tre  Difcorfi  non  fono  meno  oltragciofi  al 
Dolce,  che  pure,  quant*  altri  mai,  fu  Scrit- 
tore onorato  e Cattolico. 
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CLASSE  SECONDA. 

LA  RETTORICA. 

CAPO  L 

L'  lArtc  Oratoria . 

- . » 

LA  Rettorica  di  Bartolomeo  Cavalcanti  gentiluomo  Fiorentino 
divifa  in  vii.  libri , dove  fi  contiene  tutto  quello  , che  ap- 
partiene all’arte  oratoria.  InVmegta  appreso  Gabriel  Giolito 
de’ Ferrari  1560.  in  foglio , edizione  III.  arrgi  IP.  accrefciuta. 


Il  Cavalcanti , fuorufeito  di  Firenze , 
la  qual  Cittì  ei  chiama  , allora  libera  pa- 
tria , cioè  quando  il  Cardinal  di  Ferra- 
ra , che  fu  Ippolito  I.  da  Elle  , a cui 
F Ario  fio  intitoli»  il  fuo  Poema , commi- 
fe  all’autore  di  compor  quello  libro,  nel 


fame  Panali!!  al  Cardinale,  aflèrifee  di 
abbracciar  la  dottrina  di  Ariflotelc , tra- 
ducendo , accomodando  , allargando , illu- 
Jhrando , e adornando  le  colè  con  chiaro 
flile,  e conveniente  alla  medefima  (a). 
Il  Giolito  , che  prima  ne  avea  fatta  al- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


tra 


(a)  Il  Signor  Dottor  Baroni  , il  quale 
alcune  tue  ollervazioni  Copra  quella  Biblio- 
teca Italiana  mi  ba  correiemente  comuni- 
cate, oli; r va  qui  acutamente  edere  lap- 
pato di  penna  a Monfignore  un  errore  di 
gramatica . QUANDO  1/  Cardinal  di  Fer- 
rara ec.  Quello  è no  agente  che  manca  del 
fuo  verbo,  e non  ha  chi  lo  fodenga,  e lo 
regga  . Se  dove  però  il  legge  , B CHE 
commife  ec.  fi  leggera  (blamente,  commi- 
fé  , levandone  quell’E  CHE  , il  quale  vi 
ibprabbonda,  il  periodo  correrli  bene  , e 
1’  agente  non  mancherà  del  fuo  verbo  . 
Coil  l’ errore  non  farà  più  di  gramatica  , 
ma  d’inavvertenza  . Monfignore  era  in 
continuo  pericolo  d' inciampare  in  fintili 
sbagli  per  voler  intralciare  i Cuoi  periodi 
con  nuove  e nuove  materie  , intrulevi  a 
fòrza,  e ftranierc  molte  volte,  o almeno 
non  affatto  proprie  del  fuo  argomento  : 
il  che  facilmente  fa  dimenticare  le  rego- 
le della  gramatica,  mafiimamenre  a certi 
talenti  veloci  e focali , quando  confidano 
troppa  di  >è  medefimi . Ma  la  correzione 
del  fuddetto  errore  gramaiicale  non  rime- 
dia agli  altri,  che  s’incontrano  nello ftef. 


fo  periodo  , ove  fon  confnfe  ftranamente 
1 t perfone,  i fatti,  ti  i tempi  . Incomin- 
ciamo dai  tempi,  i quali  , podi  che  fieno 
in  chiaro,  daranno  meglio  a conofcere  gl* 
altri,  che  intorno  ai  fatti,  e alle  petfon* 
fon  cord . 

Barto/ommeo  Cavalcanti  nacque  in  Fi- 
renze nell'Ottobre  dell'anno  1503.  Fu  uno 
de* più  zelanti  difenditori  della  libertà  del- 
la patria  contra  la  famiglia  de’  Medici  . 
Aleffandro  de'  Medici  effondo  dato  dichia- 
rato Capo  primieramente,  e poi  Duca  del- 
la Repubblica  Fiorentina  , il  Cavalcanti 
non  fu  proferitro  , nè  confinato  con  gli 
altri  in  queda  occafione  , e ’l  fuo  nome 
non  fi  legge  nel  lungo  ruolo  de’  condan- 
nali , prodotto  dal  varchi  nella  fua  Sto- 
ria ( hh.  XII.  pag.  456.  459.  ) Ma  dopo 
l'adalfinamcnto  del  Duca  Aleffandro  , ef- 
fendo  dato  inalzato  col  parer  de’piùfavj  e 
potenti  cittadini  Cofimo  de’ Medici  al  fu- 
premo  governo  dello  Stato,  il  Cavalcanti 
volle  elfer  co’fuortifciti,  non  già  percon- 
dannaggione  , ma  per  elezione  , poiché 
fcrive  il  Segni  ( Jflor . Itb.Vlll.  pag. 
all’anno  1537.  eficndofi  partito  co!  Cardi- 
li rial 
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nal  Salvimi  , e ttccoflatofi  con  Quegli  cht 
favorivano  la  libertà  , fi  de  fi;  da  je  Jltfio 
un  volontario  efilio  , potendo  nel  vero  efitr 
grande  in  cafa  con  quello  Stato,  ed  offen- 
do amato,  e parente  ancora  del  Signor  Co- 
fimo  . Mori  egli  in  Padova  nel  in 

età  d’anni  LIX.  e mtfi  X.  e giorni  XXV. 
e fu  feppeliito  in  San  Francesco  con  iscri- 
zione Sepolcrale  pollagli  da  Giovanni  Suo 
figli  uolo  (T  omafin.Infcvipt. Patavina  p.i  38.) 

Ippolito  1.  da  Efie  Cardinale  morì  ai  2.  di 
Settembre  dell’anno  1520. 

Ippolito  II.  da  Efie  fu  creato  Cardinale 
da  Papa  Paolo  111.  ai  XX.  Dicembre  nei 
2538.  ma  folamcnre  pubblicato  ai  V.  di 
Marzo  nel  1539. 

Aleff andrò  de*  Medici  fu  dichiarato  Ca- 
po, e Duca  I.  di  Firenze  nel  1530. c 1 $ 3 r. 
e nel  153Ò.  fu  affannato  da  LorenzJno  de' 

Medici . 

Co/imo  I . de*  Medici  fu  eletto  Duca  II. 
di  Firenze  nel  153Ò. 

A tutte  le  fuddette  cofe  conviene  aver 
attenzione  per  venire  in  chiara  conofccn- 
za  degli  errori , che  il  Fontanini  ha  com- 
mefi  in  parlando  della  Rettorie a di  Bario- 
lommeo  Cavalcanti  : le  cui  parole  porrò 
qui  didimamente  all’efame. 

Il  Cavalcanti  fuorufeito  di  Firenze  , la 
qual  Città  ei  chiama  , allora  libera  pa- 
tria , cioè  quando  il  Cardinal  di  Ferrara, 
che  fu  Ippolito  I.  da  Erte  , a cui  I*  Ario- 
so intitolò  il  fuo  Poema , ( e che  ) commi - 
fe  al T autore  ai  compor  queflo  libro  ec.) 

Se  Monfìgnore  averte  letta  più  attenta- 
mente la  dedicatoria  del  Cavalcanti  al 
Cardinal  dì  Ferrara  , avrebbe  comprefo  , 
che  quell’ ALLORA  LIBERA  patria  , cioè 
Firenze  , intender  fi  dee  della  patria  del 
Cavalcanti , non  già  ALLORA  libera,  quan- 
do erto  Cardinale  gli  commife  di  compor- 
re il  fuo  libro , ma  quando  elfo  Cavalcan- 
ti , fecondo  le  leggi  di  Firenze  , due  Ora- 
zioncelle , e [fendo  giovane , fece  per  recitar- 
le folamenre,  non  acciocché  elleno  re  fi  affino 
ferine.  L’una  delle  due  fuddette  Orazion- 
celle  fu  quella  , che  ai  III.  di  Febbrajo 
nel  1529.  fecondo  lo  ftile  Fiorentino  , e 
1530.  fecondo  il  comune  , egli  armato  in 
cer fai  etto , recitò  in  fanto  Spirito  alla  Mi- 
lizia Fiorentina  ; e quella  Orazione,  a det- 
to del  Varchi  ( Ifior.  lib.  X.  pag.  329.  ) fi 
fi ampò  , ma  non  riufeì  a leggerla  come  a 
udirla  . Oltre  ad  una  vecchia  edizione  , 
che  ne  fu  fatta  in  ottavo  Lenza  nome  di 


autore  , e fenza  luog  o , ella  fi  trova  in- 
ferita nel  volume  I.  delle  Orazioni  di  di- 
vertì , raccolte  dal  Sanfovino  ( pag . 168. 
dell*  ediz.  di  Ven.  15Ò2.)  L’ altra  Orazione 
del  Cavalcanti  fu  quella,  ch'ei  pronunziò 
ai  XVI.  di  Maggio  nel  <$30.  fopra  la  Li- 
bertà , dalla  maggior  patte  di  chi  1*  udì 
grandemente  lodata  ( Varchi  lib.XLp.l66l) 
Quando  dunque  il  Cavalcanti  recitò  quel- 
le due  Orazioni  nell’  anno  1530.  non  era 
fuorufeito  di  Firenze , e ALLORA  %\  chia- 
mar potea  libera  la  fua  patria  : e però 
quella  commijjicne  datagli  dal  Cardinal  di 
Ferrara  non  può  aver  giuda  relazione  all* 
anno  fuddetto. 

Quando  il  Cardinal  di  Ferrara  , che  fu 
Ippolito  I.  da  Erte  , a cui  P Ariofto  inti- 
tolò il  fuo  Poema  , commife  all*  autore  di 
compor  quefio  libro  . ) Non  minore  abba- 
glio del  primo  fi  è quello  , in  cui  cade 
qui  il  Fontanini , col  credere  ed  aderire, 
che  il  Cardinal  di  Ferrara  , il  quale  com- 
mife al  Cavalcanti  di  compor  quello  li- 
bro, folle  Ippolito  I.  da  E fi  e , a cui  V Ario- 
fio  intitolò  il  fuo  Poema  ; imperocché  que- 
llo Cardinale  era  morto  nove  anni  e cin- 
que meli  prima  del  1530.  cioè  aia.  di  Set- 
tembre nel  1520.  nel  qual  anno  il  Caval- 
canti non  era  in  irtato  di  comporre  il  fuo 
libro,  trovandoli  allora  nel  dicìaffettefimo 
anno  dell’età  fua  . 11  Cardinal  di  Ferra- 
ra , a cui  1 * Ariofio  dedicò  il  fuo  Poema  , 
fu  Ippolito  I.  d*  Erte  ; e*l  Cardinal  di  Fer- 
rara , che  commife  al  Cavalcanti  di  com- 
por la  Rettorica  , fu  Ippolito  II.  d*  E fi  e , 
il  quale  però  non  gli  diede  una  tal  coni- 
miffione  nel  tempo  della  fua  ALLORA  li- 
bera patria , ma  folamcntc  di  là  a molto 
tempo,  poiché  nel  2$ao«  in  cui  Firenze 
fu  fpogliara  della  fua  libertà,  Ippolito  IL 
non  era  ancor  Cardinale  , alla  qual  di- 
gnità fu  promollo  da  Paolo  IH.  ai  XX. 
di  Dicembre  nel  1538.  Da  luito  ciò  fi  rac- 
coglie, che  il  Cavalcanti , ellendo  già  fuor- 
ufeita,  poli  Solamente  dopo  il  1538.  aver 
carico  dal  Cardinale  Ippolito  II.  di  dar  ma- 
no a quell’  opera  , poiché  il  I.  di  quello 
nome  era  morto  molti  anni  avanti,  e’III- 
non  Su  ornato  della  Porpora  , Se  non  cita 
anni  dopo  la  morte  del  Duca  AleJJandto  , 
e dopo  l' innalzamento  del  Duca  Cofinto  : 
il  che  la  cagione , che  il  Cavalcanti  fi  ap- 
pigliarti: a quella  generoSa  rilòluzione  di 
viver  più  torto  volontario  efulc,  ma  libero , 
che  fervo  nella  Sua  patria . 

' Ne!- 
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tra  edizione  , alle  due  tavole  de’  capi  , 
e de'  luoghi  degli  autori  citati  qui  , ag- 

§‘  infe  la  retti»  delle  cole  notabili  ( a ) . 
iella  edizione  II.  del  Giolito  , viene 
elfer  la  iv.  computando  le  altre  {/>). 
In  principio  de!  libro  ci  fono  varj  com- 
ponimenti in  encomio  del  Cavalcanti  , 
cioè  di  Pietro  Magno , di  Lodovico  Dol- 
ce , di  Remigio  Fiorentino  , di  Michel 
Sofiano  , di  Felice  Pacioni  , di  Achille 
Stazio , di  Lorenzo  Frizolio , di  France- 
feo  Ambrogio  , e di  Silvio  Antoniano  . 

La  data  di  quella  edizione  iv.  di  Fi- 
ne già  , qui  mi  fa  ricordare  una  volta 
per  fempre,  che  nelle  ftampc  Veneziane 
di  libri  volgari , quali  uniche  in  Italia , 
e frequentillìmc  fin  verfo  la  fine  del  fc- 
colo  xvt.  tutti  quelli  , che  li  pregiava- 
no di  bel  dire  , fcrilfcro  Vino  già , e Vi- 
niziano  , dietro  a Dante  , e al  Boccac- 
cio , del  cui  Decamcrone  per  l’ eloquen- 
za furono  gli  uomini  dotti  cotanto  va- 
ghi in  quelle  parti  , e a loro  efempio 
nelle  altre  , che  fu  rillampato  pi efj'o  a 
cinquanta  volle  nella  fola  Città  di  Ve- 
nezia (r)  . Laonde  fra’ nativi  Tofani , 
e fpecialmente  Fiorentini  , fi  dcllb  per 
quello  si  gran  gclolia  , che  vennero  in 
rifoluzione  di  tentar  propriamente  di  met- 
tere in  difperazione  gli  ftudiofi  non  To- 

Note  di  A 

(«)  Nella  prima  edizione  del  Giolito  non 
ci  è , che  una  fola  tavola  , ed  è quella 
Ae' capi  . In  quella  , qui  riferita  dal  Fon- 
mini,  il  Giolito  vi  aggiunfe  tanto  la  fe- 
conda de’ luoghi  degli  autori  citati,  quan- 
to la  terza  delle  cofe  notabili. 

t b ) Il  Font, mini  pretende  qui  di  correg- 
gete il  Giolito,  col  dire,  che  quella  fecon- 
da edizione  fia  la  quarta,  computando  le 
altre,  e non  la  terza  . Piti  ballo  fi  porrà 
in  chiaro  , fe’l  fallo  fia  del  Giolito  , ov- 
vero del  Fontanini. 

(e)  Non  foto  preffo  a cinquanta  volte  , 
ma  ancora  piU  di  fejfanta  , fu  rillampato 
il  Decamcrone  nella  fola  Città  di  Venezia: 
il  catalogo  delle  quali  (telo  in  unaDilfer- 
tazionc  , c accompagnato  da  non  inutili 


T 0 R I C A . qi 

fcani  di  quella  favella  , come  il  Caflt- 
glionc  graziolamcnrc  ebbe  a dire  nella 
prefazione  al  fuo  Cortigiano  ; e di  qui 
ne  nacque  , che  i letterati  Fiorentini 
fenza  avvedertene  , di  comune , che  ella 
era  fatta  con  fua  gran  gloria  per  ifiudio 
ed  elezione  de’  letterati  d’ Italia  , parla- 
rono a darla  per  municipale  , mettendoli 
a follenere  , che  la  lingua  non  porcile 
apprenderfi  perfettamente  dai  libri  , ma 
che  agl’  Italiani  fteffi  per  fapcrla  folte  In- 
fogno di  edere  nati  in  Firenze  , o al- 
meno di  elfervi  (lati  lungamente  per  im- 
pararla non  più  dai  libri , ma  dalla  boc- 
ca del  volgo  ; quafichè  ella  foffe  piena 
di  tanti  mitlcrj , che  per  ufeirne , a nul- 
la o a poco  fervide  la  lettura  de’  libri , 
anche  eccellenti  . Uno  di  quelli  orgo- 
gliofi  follenitori  di  ìsUentenza  fu  il  Ca- 
valcanti , pieno  di  livore  e di  mal  ta- 
lento contro  dello  Speroni , come  già  fu 
inoltrato  . Ma  fe  camminalfe  il  difeor- 
fo , non  fi  farebbe  dovuto  nè  anche  fcri- 
vcrc  i libri , c nè  meno  dannargli . Pe- 
rù i Veneziani,  e tanti  altri  famofi  in- 
gegni di  quelle  contrade  , non  lafciaron 
per  quello  la  magnanima  imprtlk  di  am- 
pliare , c illulfrare  la  lingua  con  tante 
opere  , c nobilmente  compode  , e in 
parte  regifirate  nella  prefente  Biblioteca . 

Que- 

ostolo  Zeno. 

o nervazioni  , farà  da  me  dato  al  pubbli- 
co , e forte  forfè  in  fin;  delle  prefenri  An- 
notazioni. Tutti  quelli  poi,  i quali  fi  pre- 
giavano del  bel  dire  nel  Secolo  XVI.  non 
fi  accordarono  a fcriver  Vincerà  e finizio- 
ne , ma  fcrilfcro  anche  Venezia  e Venezia- 
no. Venezia  leggefi  replicatamente  nei  So- 
netti del  C afa  . Il  Cavalcanti  in  quella 
fua  Rettorica  ufa  fcrivere  Venezia  e Vene- 
ziano. Il  Celli  nella  Vita  volgarizzata  del 
Duca  Alfonfo  dice  Viniziani , e Venezia  ; e 
al  Guicciardini  , folito  dire  il  Senato  Vini- 
Zi ano , cadde  talvolta  di  penna,  il  Senato 
Veneto  . Prefentemente  Vincaia , c Viniva- 
no fon  quafì  andari  in  difulo  , e lo  flelTo 
Fontanini  feri  ve  alla  foggia  comune  , Ve- 
nezia , e Veneziano . 

M z 
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Quelli  dunque  IcrifTcro  comunemente  Vi-  fcriffero  Vinegia . Ami  in  un  mio  codi- 
ne,;/a  , e poi  Dante  nel  Canto  XIX.  del  ce  a penna  del  Tcforo  , dettato  prima 
Pandi fo  il  mife  in  rima  , perchè  non  in  Franccfe  da  Brunetto  Latini  , dipoi 

potcITe  mai  dubitarli  dell’  ortografia  del-  volgarizzato  da  Bono  Giamboni , c ferir- 

la voce  . Similmente  fi  fcrilfe  VinczJa  , to  in  Cortona  nel  i ^ <58.  da  un  Vanni  , 
e Vinezutno , c non  mai  Veneto  , nome  cioè  Giovanni  di  Benedetto  , fi  legge 
del  popolo  antico  della  Venezia  , che  Vinesgia  per  proprietà  c forza  naturale 

ne’  lecoli  inferiori  fi  diflc  in  latino  Ve-  di  pronuncia  . il  Cavalcanti  per  bocca 

mticus  dalla  Venezia  , provincia  marit-  del  Giolito  nella  prefazione  a quell’  ope- 
tima,  e poi  Cittìt  di  tal  nome,  per  le  ra  , che  tutta  , fuorché  la  dedicatoria  , 
ragioni  toccate  da  Galeotto  Manto  nel  è di  carattere , chiamato  fopraftlvio  cor- 
libro  de  DoBruut  pronti  fetta  [ pag.  28}.  [ivo , dichiara  di  non  riconofccre  per  fue 
*84.  Fiorenti a apiai  Florenttnwn  \ 548.  ] le  tre  altre  edizioni , come  jìampate  mol- 
Nell  ’ antico  dialetto  popolare  di  Venezia  to  imperfettamente , offendavi  anche  fla- 
ti trova  fcritto  Vcniexin  , perchè  la  let-  ta  aggiunta  qualche  cofa  fenza  olj'ervarc 
tera  X in  quel  dialetto  non  ha  forza  di  in  ciò  quel  RISPETTO,  che  fi  DEB- 
doppia , ma  di  S tenue  . I Provenzali  BE  , e che  fi  SUOLE  offervare  nelle 
fcriffero  Vcnccia , e Vencctan , cheinvir-  eofe  rii  ALTRI:  con  le  quali  parole  il 
tu  della  pronuncia  vuol  dire  Vette  [ta , e Cavalcanti  tratta  la  fua  c anche  la  mia 
Vene fian  . I Francefi  dicono  Venife  , e caufa . Io  ho  detto , che  l’cdizioni , pre- 
i noilri  Friulani  Vignefie , Vmizian , don-  cedute  a quella,  furono  tre,  e non  due  , 
de  in  dialetto  comune  c Tofcano  ne  nac-  come  il  Giolito  volle  dare  a credere  con 
qtie  Vinegia  , e Viniziaao  , effondo  prò-  fame  di  due  una  fola , per  non  pregiu- 
prietà  di  quello  dialetto  il  dire  adafio  per  dicare  alla  prima  fua  del  1559.  che  fu 
adagio  , tndufeare  per  indugiare , Bui  fio  la  terza  innanzi  a quella  ; imperciocché 
per  Biagio  , valife  per  valigia  ; e cosi  in  tutto  elle  furono  quattro , e non  tre  e 
fu  collumc  di  fcrivcre  Veniefia , che  poi  e appunto  fon  quelle  : (a) 

Dante  , e il  Boccacio  con  più  dolcezza 

Note  di  Apostolo  Zeno- 

■ • I • fi  r ' „ 'a  • • . • I • . # •.  • 1.  • 

(a)  Chi  mai  può  giugnere  a capir  la  penetrato  il  midollo  . Per  intender  bene 
cagione  , per  cui  il  Giolito  voleiTe  dare  a la  cola,  mi  lì  conceda,  che  in  quella  oc- 
credere,  che  due,  e non  tre  foflero  le  edi-  catione  io  premetta  una  mia  oifervazione 
zioni  precedute  alla  prima  fua  del  i;$!>  intorno  a tre  maniere,  con  cui  ne’fron- 
e che  però  di  due  ne  faceffe  una  fola  1 tispizj  de’ libri  fi  Cogliono  notar  le  ediaio- 
QucAa  ragione  t’ingegna  Monsignore  di  ni.  La  prima  maniera,  e quella  è la  più 
darcela  , col  dire,  che  ciò  facerte  il  Gio-  praticala,  fi  è,  quando  di  un’  opera  non 
lito  per  non  pregiudicare  alla  prima  fua  del  più  fiampata  fi  fanno  in  uno,  o più  luo- 
ijSp.  Ma  qual  pregiudich  da  ciò  gliene  ghi  , da  uno  o più  Stampatori  replicate 
faria  provenuto  ? Non  era  egli  di  mag-  edizioni  , delle  quali  in  fronte  del  libro 
gior  credito  al  libro  il  dirlo  ftampato  an-  fi  Specifica  il  numero  con  La  nota  di  /ti- 
zi tre  volte,  che  due!  Le  replicate  riftam-  concia  , terza  , o quarta  imprcrtionc  . La 
pe  di  un’  opera  contribuifcono  ad  accre-  feconda  maniera  è quando  l’autor  medefi- 
Sceme  il  pregio , e a metterne  più  in  villa  mo  rivede  , ricorregge  , o accrcfce  , ta  fa 
il  merito,  non  mai  a diminuirlo,  e inluo-  altre  mutazioni  all’opera  fua  giù  ftam pa- 
go di  pregiudicio  le  ridondano  a vantag-  ta,  e ce  ne  dù  una  feconda , o anche  una 
gio.  Ma  qui  non  idi  il  forte  della  rifpo-  terza  edizione  , e con  quello  numero  in 
lì»  . Il  Giolito  ebbe  particolar  ragione  d’  fronte  la  lafcia  ufeire  di  nuovo  , fenza 
intitolare  terza , e non  quatta  la  fua  edi-  aver  riguardo  alle  precedenti  impreflioni 
zione  del  1560.  e Monfignore  non  ne  ha  fatte  ud  modello  della  prima  , le  quali 

egli. 
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La  Rettorica; 

(1)  r.  In  Venezia  per  Cammillo  Francefebi  1518.  in  4. 

(2)  2.  In  Pefaro  pei-  Bartolomeo  Ce f ano  1555».  in  4. 

3.  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  155 g.  in  foglio . 

(3)  4.  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  i$6o.  in  foglio. 


Può  effe  re , che  !o  Spermi , conforme 
a quanto  olfervammo  , difprczvaflè  col 

Note  di  Apo 

etili  non  confiderà,  fé  non  per  unì  fola. 
Tanto  fi  praticò  nell»  feconda  , e nella 
terza  edizione  delle  Rime , delle  Profe,  e 
anche  degli  A/ eia  ni  del  Bembo , come  pu- 
re in  «Itti  fintili  cafi  ad  atbiirio  e piaci- 
mento degli  autori  . La  terza  maniera  è 
quella,  che  han  mafia  in  pratica  , e pra- 
ticano tuttavia  molti  Stampatori,  i quali 
rifiampando  un  libro,  da  altri  nella  llefi 
fa  Cittì  , o altrove  ancora  gii  imprefio  , 
e facendone  una  , due  , o tre  , e più  an- 
cora nuove  riftampc,  le  chiamano  prima, 
]econda,  e terza , fenza  mettere  in  conto 
le  precedenti  fatte  da  altri,  e folo  aven- 
do, e mettendo  in  confiderazioqe  le  pro- 
prie. Pafiando  ora  alla  Rettorica  del  Ca- 
v al  canti  , di  cui  che  che  ne  dica  il  Fon- 
tanili , non  era  comparfa  ancora  alcuna 
edizione,  il  Giolito  prefe  l’afiùnto  di  far- 
la ufeir  da’fuoi  torchi,  e ciò  fu  nel  1559. 
Nello  fieflo  anno  comparve  la  edizione  di 
Pefaro , e quella  fu  la  feconda,  ilche  mo- 
Areremo  in  apprerto  . Pochi  meli  dopo  fi 
lafciò  vedere  un’altra  edizione  del  Giolito 
da  lui  pur  chiamata  feconda  , e poi  quel- 
la legnata  con  l’anno  ijdo.  da  lui  detta 
terza  . Ma  come  può  fiar  la  cofa  > Egli 
doveva  dirla  quarta  in  ordine  a tutte  le 
precedenti  mentovate  dal  Tontanini  . Il 
vero  fi  i,  che  net  lido,  la  chiamò  terza 
di  quelle,  che  col  nome  di  lui  l’avevano 
preceduta  , e ’l  Font  ani ni  a torto  ne  lo 
corregge  . Neil’  Awifo , che  dal  Giolito  fi 
premette  nelle  fuc  feconda , c terza  edizio- 
ni, fi  legge,  che  l’anno  ftcfioiijp.  in  cui 
egli  ftampò  quella  Rettorica  , ebbe  la  fua 
impreffione  un  corto  covi  felice,  che  lut- 
ti in  breve  fe  ne  fpacciarono  gli  efempla- 
zi  : il  che  gli  diede  eccitamento  a farne 
l’anno  medefimo  isjp.  una  feconda  edizio- 
ne, in  cui  non  folo  emendò  gli  errori  corfi 
nella  fua  prima  , ma  vi  aggiunfe  molte 
utili  co fe,  che  dall’autocc  non  gli  fu  dii- 


titolo  di  fcppcllita , cioè  negletta  e poco 
(limata  quelta  Rettorica  del  Cavalcanti 


ficile  l’ottenere  . Ufcl  pertanto  due  vol- 
te dalla  Stamperia  del  Giolito  la  Rettori- 
ca del  Cavalcanti  nello  Retto  anno  1559. 
e quella  è la  ragione,  per  cui  negli  efem- 
plari  di  lui  , che  hanno  la  data  dell’an- 
no ijòo.  leggefi  terza  edizione  : con  che 
va  tutto  a terra  il  ragionamento  , e la 
oppofizione  motta  dal  Montanini  al  Gioli- 
to . Ma  tiriamo  innanzi  , e veggiamo  , 
quali  fono  le  edizioni  del  libro,  precedu- 
te alle  fopraddettc. 

CO  C°n  tutta  franchezza  afierifeo,  che 
la  data  di  quella  edizione  non  può  fuflt- 
llcre,  e che  alibi  inamente  ella  è falfa.  II 
Cavalcanti  imprefe  a fcriver  la  fua  Ret- 
torica a illanza  del  Cardinale  Ippolito  tP 
Efie  , al  quale  anche  la  dedicò  , e però 
non  prima  del  tj)8.  in  cui  , come  lì  è 
dimonrato  , quello  Principe  fu  promolfo 
al  Cardinalato.  Nel  1528.  nel  qual  lì  pre- 
tende efierfi  fatta  quella  prima  edizione  , 
(l  Cavalcanti  non  era  ancor  fuorufeito  . 
Firenze  era  ALLORA  fua  libera  patria  ; 
e dei  due  lppoliti  il  I,  non  era  più  in  vi- 
ta , e ’l  li.  non  era  ancor  Cardinale  . 
Oltracciò  coletto  Stampatore  Cammillo 
Francefcbi  è adatto  feonofeiuto  . Non  di- 
rò coti  di  Cammillo  Fi  ance  fimi  , che 
molti  anni  dopo  il  ija8.  fu  in  grido  fra 
gli  Stampatori  Veneaiani  , e fra  l'altre 
cote  ritlampò  unitamente  con  Frante  fa 
fuo  fratello  la  Rettorica  del  Cavalcami  ; 
e ciò  fu  nel  1584.  in  quarto  : onde  non 
era  forfè  ancor  nato  nel  ijz8.  in  cui  il 
Fontanini  gliafcrivc  la  fognata  prima  edi- 
zione di  quella  Rettorica. 

(>)  Con  le  poftillc  di  M.  Pio  Portinaio 
Giureconfuho  , cfprcfle  nel  frontirpizio  di 
quella  edizione,  c non  a cafo  qui  dame, 
come  giù  bafio  vedralli  , rammemorate . 

(3)  Si  riformi  ora  col  fondamento  del- 
le cofe  gii  dette  , e dell*  altre  da  dirli  , 
il  catalogo  di  quelle  edizioni. 
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in  riguardo  ai  difetti  delle  paffete  edi/io-  le  "io  del  Pontefice  Paolo  IV.  rie  concede 
ni , 1 quali  in  quella  ìv.  e ultima  confef-  altro  con  la  privativa  a parte  al  Giolito  li- 
fa  egli  lidio  di  riconofcervi , movendoft  brago  e Jinmpatorc  , le  quali  due  proftf- 
pcrciò  a dichiararle  tutte  per  non  fue  . Coni  andavano  unite:  e a tal  privilegio, 
E notabile  in  quella  edizione  ìv.  che  regifirato  in  Camera  Apollolica  ai  xxx. 
il  Cardinal  Diacono  di  Santa  Maria  in  Maggio  1559.  fottofcrivono  quattro  chc- 
Via  lata  , Guido  A fcanio  Sforza  , Ca-  rici  di  Camera  con  la  forinola , egiùbaf- 
marlingo  di  fama  Chicli , oltre  al  privi*  fo , Pietro  Attavanti . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

* I.  In  lrmegia  per  Gabriel  Giolito  rjsp.  mio  fentimento.  Effe  obbligarono  il  Giolito 

in  foglio  , edizione  PRIMA  , non  foto  del  a dar  fuori  nella  fua  riftampa  del  1559. 
Giolito,  ma  di  ogni  altra.  un  Awifo  ai  Lettori  dietro  alla dedicazio- 

* a.  In  Pefaro  per  Bartolomeo  Cofano  ne  del  Cavalcanti,  ove  dopo  averparlato 

z 559.  in  4.  con  le  pofliUe  di  M.  Pio  Por - del  felice  corfo  che  ebbero  in  breviflimo 
tina/o  Giureconfulto.  tempo  i volumi  da  lui  dirupati  , talché 

* 3.  In  ìrtnegia  per  Gabriel  Giolito  1559.  non  n’era  rimallo  apprefso  di  lui  pur  un 
in  foglio,  edizione  SECONDA  del  Giolito,  folo,  e però  vedendo  quanto  l'opera  fof- 

* 4.  In  Vtntgla  per  Gabriel  Giolito  t%6o.  fe  univerfalmente  al  pubblico  accetta,  ne 
in  foglio , edizione  TERZA  del  Giolito.  avea  prontamente  ricnitfla  , e facilmente 

Effendo  comp.it fe  le  due  edizioni  , una  ottenuta  dall’  autore  per  una  feconda  im- 
del  Giolito,  e l’altra  del  Cofano  nello  pteffione  laCopia,  non  folo  corretta  dagli 
Beffo  annorjsp.  può  nafeer  dubbio,  qua-  errori  della  (lampa , ma  anche  di  qualche 
le  di  efse  fia  (lata  all’  altra  anteriore  . bella  e util  cofa  accrefciuta  , e accompa* 
Monfìgnor  Fontanini  fenz’ alcuna  efitanza  gnata  con  una  particolare  e copiofìffima 
decide  per  quella  di  Pefiro  , ma  non  ne  tavola  ; pafta  finalmente  a dire  , che  ef- 
reca  la  minima  prova  . All’oppoflo  , io  fendo  pervenuto  alla  notizia  delP  autore  , 
tengo  per  quella  di  Venezia,  e parmi  di  che  quefla  fua  opera  era  fiata  ftampata  AL- 
aver  ragioni,  alle  quali  contraddir  non  fi  TROVE  molto  imperfettamente  , e vi  tra 
poffa.  1.  Il  Cavalcanti , efule  da  Firen-  flato  anche  AGGIUNTO  qualche  cofa  fon- 
ie , foggiornava  allora  in  Venezia  , ove  za  offervare  in  ciò  quel  rifpetto  , che  fi 
avea  modo  di  afliflerc  , e di  correggere  riebbe  , e che  fi  fuoìe  offetvare  nelle  cofe 
l’ impreflìone  della  fua  Rettorica  . 2.  La  tC altri  , fi  tra  contentato  per  ora  folamen- 
roagnificenza  e per  la  forma  , e per  la  te  , che  e [fu  Giolito  dichiarale  , che  egli 
carta  , c per  li  caratteri  , con  cui  la  im-  non  accettava  per  fuo  , fe  non  quello  che 
prede  il  Giolito,  fuperiore  di  molto  in  ogni  era  contenuto  in  quefli  libri  PRIMA  flam- 
parte  a quella  del  Cofano,  di  a conofcere  pati , e ora  riflampati  da  lui . Dopo  ciò  fi 
la  premura,  che  ebbe  il  Giolito  didarcre-  dichiara  il  medefimo Stampatore,  che  egli 
dito  al  libro,  e fodditfazionc  all’autore,  non  fi  era  curato  di  porvi  APOSTILLE  , 
che  lo  avea  feelto  alla  pubblicazione  dell’  sì  per  lafciare  netto  e bello  il  margine  de! » 
opera  . 3.  Quella  , benché  fiampata  dal  le  carte  , sì  per  non  togliere  occafione  agli 
Cofano  in  forma  minore  , corrifponde  af-  fludiofi  di  fcrivervi  quello,  che  ejjì  vorran- 
fatto  a pagina  per  pagina  , e a riga  per  no  ec. 

riga  all’edizione  del  Giolito  , dalla  quale  „ 4.  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  1560. 
al  Cofano  parve  bene  di  non  dover  punto  in  „ in  foglio. 

ciòdifcoflarfi  . 4.Nellaimprellione  del  Gio-  Quella  edizione  vien  dal  Giolito  dichia- 
hto  corfero  parecchi  errori,  notati  diflin-  rata  per  TERZA  nel  frontispizio  . Non 
tamente  a piè  della  Tavola  de’  Capi  , i mette  in  tal  conto  quella  di  Pefaro  , per 
quali  errori  trovanti  tutti  efattamente  emen-  efserfi  già  moflrato  , che  quella  era  fiata 
dati  nella  riflampa  di  Pefaro  . 5.  Ma  le  non  folo  da  lui  , ma  dal  Cavalcanti  me- 
pofli/le  del  Portinajo , aggiunte  all’edizione  defimo  riprovata  . A chi  poi  avelie  ve- 
di Pefaro,  fervono  di  prova  più  valida  al  ghezza  di  meglio  accertarli  di  quanto  ho 

detto 
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La  Retto»  ica, 

(*)  Della  Rettorica  di  Giafon  de  Nores  libri  III.  ne’ quali  oltra 
i precetti  dell’arte  li  contengono  venti  Orazioni  tradotte 
da’ più  famoft  e illuftri  Filofofi  c Oratori.  In  Venezia  per 
Paolo  Mejetto  1584.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


detto  tu  quello  propofito  , ove  forfè  piti 
del  dovere  confetto  di  efiermi  dilungato, 
ho  modo  di  poter  fodditfare  col  porgli 
folto  l’occhio  tutt’e  tre  le  impredioni  del 
Giolito  , le  quali  confervo  prefso  di  me  : 
il  che  avendomi  dato  il  comodo  di  eli- 
minarle attentamente  , e di  confrontar 
l’ una  con  l’altra  , giunfi  chiaramente  a 
conofcere  , che  la  feconda  e la  terza  del 
Giolito  fono  la  mede/ìma  , anzi  una  fola 
edizione  , fenzachè  palli  alcun  divario  fra 
die.  In  amendue  fon  le  due  tavole  aggiun- 
te degli  autori  citati  , e delle  cofe  notabi- 
li , i varj  componimenti  in  encomio  del 
Cavalcanti  , e inlino  gli  errori  medclimi 
della  (lampa,  i quali  fuor  di  dubbio  avreb- 
be corretti  il  Giolito  , fe  veramente  ne 
avelie  fatta  una  terza  impecinone  . Ni  in 
uefto  libro  folameote  egli  non  fiéguar- 
aio  dal  legnar  con  diverfo  anno  gli  efem- 
plari  d’una  lidia  edizione  , ma  in  altre 
ancora  li  i abulato  dell’  altrui  buona  fe- 
de, feguendo  l' riempio  di  tanti  altri  del- 
la fua  proiezione , il  quale  anche  a’ gior- 
ni noli  ri  ha  chi  lo  imita  , e lo  abbrac- 
cia . 

(*)*--  E ivi  appreso  Giorgio  Ange- 
Iteri  1584.  in  4.  . 

L’una  c l’altra  però  fono  la  lidia  edi- 
■ zione  , mutatone  il  folo  frontispizio  . L’ 
Angelieri  e ’l  Mejetto  Zamparono  unita- 
mente quell’ opera,  e ciafcuno  diedi  pofe 
il  proprionome  nelle  fue  copie.  Dieci  an- 
ni prima  il  Nores  avea pubblicata  altrafua 
fatica  fopra  l’ arte  Oratoria  , degna  ancb’ 
elsa  di  efser  qui  ricordata. 

* - • Breve  trattato  dell'  Oratore  alla 
iludiofa  e valorofa gioventù  de'Nobili  dell’ 
llludridima  Repubblica  Viniziana  con  un 
Difcorfo  intorno  alla  diliinzionc  , defini- 
zione , e dividono  della  Retorica  in  piò 
(avole  a maggior  faciliti  ordinatamente 
compartito  alla  nobilidima  e illultre  Ac- 
cademia de’ Rinafcenti . In  Padova  appref- 
/o  Simon  Galignani  1574.  in  4.  Di  lui  ci  è 
parimente 


* • - Introduzione  ridotta  poi  in  alcu- 
ne tavole  fopra  i tre  libri  della  Retorica 
di  Andatile.  In  Venezia  apprejfo  Paolo  Me- 
jetti  1578.  in  4. 

Quelle  opere  di  Rettorica  fono  trattate 
dal  Norer  non  folo  per  via  di  Difcorft , ma 
ancora  dimodrate  per  via  di  arbori  , o fia 
di  tavole;  il  qual  ufo  era  a’fuoi  tempi  af- 
fai comune  nelle  fcuole , come  fi  vede  ne’ 
libri  del  Tofcanetla , del  Robortello , ài  Va- 
lentino Eritrèo,  e d’altri  maedri,  si  in  Ita- 
lia, che  fuori  : ma  oggidì  è quali  abban- 
donato edismefso,  per  efser  fi  trovati  me- 
todi piò  agevoli,  e più  fpedili. 

Paolo  Gualdo  nella  Vita  di  Gianvincen- 
zio  Fintili  mette  la  morte  di  Giafon  de 
Nores  fuo  amico  nell’ anno  1570.  in  cam- 
bio dell'anno  ijpo.  e ciò  non  già  per  fuo 
sbaglio,  ma  per  poca  attenzione  di  chine 
fopradette  alla  Zampa  , fatta  in  Augufla 
al  fegno  del  Pino}  antica  divida  di  quella 
Città,  nel  1607.  in  quarto:  nella  qual  edi- 
zione fon  corfi  gravi  folcnni  errori , emen- 
dati in  un  mio  efemplare,  corretto,  epo- 
dillaro  di  mano  del  medefimo  Gualdo  . 
Lafciò  Giafone  dopo  di  sé  due  figliuoli  , 
una  femmina  maritata  in  Pota  , e un  ma- 
fchio  , che  era  tutta  la  confotazione  di 
fua  vecchiaia , ma  che  fu  ancora  la  cagio- 
ne della  fua  morte,  ornilo  dolore  oppreffus, 
fcrive  il  Riccoioni  ( de  Gymn.  Patav.  librili. 
cap.\i.pag.7g.}  propter unicum  fihum fuum 
Pcttum  pofl  mortem  nobili;  cujusdam  Vene- 
ti , quocum  Ule  rixatus  fuerat  , in  exilium 
pulfum . Il  fuddetto  Pietro  de  Nores  fu  per- 
dona di  molle  lettere  , e di  gran  merito  , 
benché  a pochi  dimi  noto.  Egli  dopo  il  fuo 
bando,  di  cui  non  ,0  che  mai  folle  dato  rimed- 
io , fi  ritirò  a Mantova  , donde  nel  ijpr. 
(VannozziLett.  voi. 11.  Pag.  175.)  trasferii!! 
a Roma  al  fervigio  del  Cardinale  Sfondra- 
ti , dopo  il  quale  fervi  nelle  lettere  fegrete 
al  Pontefice  Clemente  Vili.  ( IJi.  del  Conci!, 
di  'Trento  Tom.  II.  pag. 417.  ediz-ll.  in 4.) 
dei  cui  due  Nipoti  Cardinali  Aldobrandini 
ip  varj  tempi  fu  Segretario,  fecondo  l’at- 

teda- 
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Di  Francefco  Sanfovino  in  materia  dell’  Arte  ( Oratoria  ) li- 
bri III.  ne’ quali  fi  contiene  l’ordine  delle  cofe  , che  li  ri- 
cercano all’  Oratore  . In  Venezia  apprejfo  France/co  San/o- 
vino 1561.  in  4. 

- - - Dell’Arte  Oratoria  fibrilli,  nella  quale  fi  contiene  il  mo- 
do , che  fi  dee  oflervare  nello  fcrivcre  ornatamente  e con 
eloquenza  così  nelle  prole , come  ne’  verfi  volgari . In  Vene- 
zia per  Jacopo  Sanfovino  15  69.  in  4. 


Quello  libro  , che  fi  dice  , di  nuovo  torta  , corri fpondendo  nel  rimanente  il 
ampliato , riveduto  e corretto  , è il  me-  principio  c’ifine,  e fino  i numeri  delle 
deumo , che  il  precedente , mutato  fola-  pagine  ( a ) . Il  Sanfovino  nel  comincia- 
mentc  il  titolo , e aggiuntavi  la  voce , ora-  mento  dell’  opera  loda  due  trattati  del 

Cam- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


teftazione  del  Cardinale  Pallavicino  , che  («)  Se  il  Sanfovino  dice  quello  libro, 

10  aflerifee  fuo  affai  caro  e vìrtuofo  amico  . di  nuovo  ampliato  , riveduto  , e corretto  , 
Dopo  gli  Aidobrandini  fu  fermato  in  Tua  tanto  nelle  due  fudderte  edizioni,  quanto 
Corte  dal  Cardinal  Maffeo  Barberini  , che  in  quella  del  1575.  in  quarto  al  fegno  de! - 
poi'cia  fu  lafciato  da  lui  per  andare  in  la  Luna,  che  è quello  della  Stamperia  San- 
Francia  col  Cardinal  Bentivoglio;  c con  ciò  /ovina  ; lo  dice  in  riguardo  alla  prima  vol- 
peiderte  la  fuafortuna,  poiché  dall  a po-  ta  , che  da  lui  fu  dato  fuora  lo  defio  li- 
co  il  Barberini  fu  creato  Pontefice  col  no-  bro  , quindici  anni  avanti  l'edizione  del 
me  di  Urbano  Pili,  , e '1  Bentivoglio  , che  xsòi.  Il  titolo  della  prima  edizione  , di- 
pcr  altro  era  in  concetto  d'elfcr  papabile,  verfo  alquanto  da  quello  dell* altre  , è il 
entrato  in  Conclave  dopo  la  morte  di  Ur-  feguente  : 

bano,  vi  mori  dentro.  Di  Pietro  de  Notes  * L'Arte  oratoria,  fecondo  i modi  del- 
non  faprei  dir  di  vantaggio,  fe  non  che  il  la  lingua  volgare,  divifa  in  IH. libri , ne' 
nome  di  lui  farebbe  più  conofciuto,  fefof-  quali  fi  ragiona  tutto  quello  che  all'arti- 
fero  alle  (lampe  gli  Ieri  iti  fuoi,  che  fono,  ficio  appartiene  , covi  del  Poeta  , come 
\n  Pila  ài  Paolo  IP.  elidente  in  due  grotti  dell’Oratore  , con  l’autorità  dei  nodri 
volumi  in  foglio  nell’  infigne  libreria  del  Scrittori.  InPenezij  per  Giovanni  dal  Grif- 
Senatore  Jacopo  Soramo  , e la  fua  Storia  fo  e fratelli  154 6.  in  8. 
dei  Carafefcbt , e delle  guerre  , che  ebbe  II  Sanfovino  la  dedica  a Guidubaldo  II. 
Paolo  IV.  col  Re  di  Spagna,  econl’Impc-  di  quedo  nome  Duca  di  Urbino  , allora 
radorc,  divifa  in IV. libri,  che  da  fra’ miei  Governator  generale  degli  eferciti  Vene- 
Codici,  ferina  con  uno  dite  da  paragonarli  ziani.  Li  dedicazione  i leguita  da  un  proe- 
ai  nodri  migliori  Idorici  . Lafciò  in  oltre  mio  dell’autore,  omello  nelle  fuddetre  ri- 
due  volumi  di  Lettere  dal  1591.  fino  al  idja.  dampe  , nel  quale  egli  fi  difende  da  co- 
dette quali  Monfignor  Fontanini  mi  comu-  loro,  che  avellerò  voluto  biafimare  que- 
nicò  la  notizia  , donde  fi  viene  in  cogni-  da  fua  opera,  come  giovanile  , ed  inuti- 
zione,  quanto  lo  avellerò  in  pregio  il  Pi-  le  . Quivi  egli  non  parla  della  Rettorica 
adii,  il  Patrizj,  il  Peranda , il  Pannozzi , del  Cavalcanti,  ni  della  Topica  deiCam- 

11  Mercuriale,  Monfignor  Minucci  , il  Cu-  millo,  alle  quali  fa  elogio  nelle  poderiori 

iena,  e altri  gran  letterati,  che  allora  in  edizioni  , per  non  eder  quelle  io  detto 
Roma  fiorivano.  Dalla  fuddetta  lettera  di  anno  1540.  ufeite  peranche  allaluce.  Pri- 
Bonifacio  Pannozzi  fi  ha  qualche  motivo  ma  di  dar  fuora  quell'  Arte  oratoria  pub- 
di  fofpettare  , che  Pietro  de  Noret  avelie  blicò  il  Sanfovino  ( nel  Segrelar.  lib.  PII. 
mano  nella  Relazione  della  Corte  di  Roma  pag.no.  edtz.  di  Penez.  1584.  ini.)  una 
del  Cavalier  Lunadoro.  picciola  Rettorica  , la  quale  al  dire  di  lai 

fu 
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(1)  Di  Giulio  Camillo  Ddminio  tutte  le  opere  ( minori,  e vol- 

gari.) In  Venezia  prejfo  il  Giolito  1552,.  in  12. 

(2)  - - Ricorrette  da  Tomafo  Porcacchi , con  la  tavola  e con  le 

poftille.  In  Venezia  prejfo  il  Giolito  15 66.  tomo  II.  voi.  1. 


tn  12. 

C immillo  , i quali  fono  comprefi  nelle 
feguenti  belle  edizioni  delle  fue  opere  , 
e vengono  anche  a parte  (a). 

(1)  Il  Dolce  le  dedica  a Jacopo  Valva- 
fone , gii  amico  di  Giulio , e ftorico  del- 
la comune  patria . 

(2)  Quelle  due  edizioni  fono  le  più 
belle  di  tutte  le  altre  ( b ) , e il  Por- 
cacchi  dedica  quella  feconda  a Erafmo  de’ 
Signori  &\  Valvafonc  ( f ) , poeta  illuflre , 
e ai  famiglia  diveda  da  quella  di  Jacopo , 
amendue  però  nobililìime  , pregandolo  a 
fare  ufcire  il  T eatro  del  Cammello  , per  non 

Note  di  Apo 

fu  la  prima  , che  Ji  vedeffe  nella  lìngua 
volgare,  ftampat z in  Bologna  per  Bartotom- 
tneo  Bonardi  e Marcantonio GroJJi  nel  1543. 
in  ottavo,  c dedicata  da  lui  a Pietro  Areti- 
no , da  cui  ne  vieti  ringraziato  e lodato 
nel  libro  Ut.  delle  fue  Lettere  pag.  6 7. 
dell’edizione  del  Giolito  154 6.  Il  San  favi- 
no aderta  erte r quella  fua  Rettorica  un 
Compendio  d'altra  fua,  divila  in  XXIII. 
libri  , ebe  però  mai  non  fi  videro;  ma 
forfè  ne  fono  una  porzione  i III.  fuddetti 
Tuoi  libri  dell’ Arte  oratoria. 

(4)  Nella  prima  delle  due  belle  edizio- 
ni dell’ opere  del  Canitnillo  , che  è fiata 
quella  del  Giolito  nel  1552.  non  fono  com- 
prefi i due  Trattari , che  Monfignore  lap- 
pone crtervi  , per  non  averla  lui  veduta  : 

1 quali  due  trattati  fono  la  Topica  , e ’l 
Dtfcotfo  fopra  le  Idee  di  Emogcne  , e non 
furono  inferiti  nel  corpo  delle  fue  opere  , 
fé  non  nel  t sdo.  preffo  il  Giolito  , come 
in  anprefib  diremo. 

(0)  L a prima  di  quelle  due  edizioni  è 
anzi  la  piu  imperfetta  di  tutte  l’ altre  , 
poiché  oltre  all’  elice  mancante  del  to- 
mo IL  in  ella  non  fi  hanno  nè  ’l  trattato 
de’  ver  in  [empiici  , nè  le  lettere  del  Cam- 
nullo,  nè  alcune  delle  fue  Rime , aggiun- 
te alle  pofieriori  edizioni. 


cficrne  fuora  , fenon  l’Idea.  Il  tomo  II. 
che  tra  le  altre  cofe  contiene  la  T epica , 
e la  G ramati ca  , da  Francefco  Patria. j , 
fommo  {limatore  del  Camniillo , è dedi- 
cato al  Conte  Sertorio  di  Collabo , Mate 
di  Ncrvefa  ( d ) . . 

Il  Cammitlo , per  detto  dell’  accennato 
fuo  amico  Jacopo  Valvafonc , fu  da  Por- 
togruaro , Terra  nobile  del  Friuli , e re- 
fidenza  del  Vcfcovo  di  Concordia  , indi 
poco  difeoila  ; benché  Girolamo  Ce  far  ini 
in  un  fuo  Dialogo  a penna  fopra  l’ori- 
gine della  Terra  di  San  Vito  , il  {àccia 

nato  - 

s to lo  Zeno. 

(e)  La  feconda  edizione  dell’ opere  del 
CammiUo  non  è quella  del  zs<5«S.  ma  quel- 
la del  rjtfo.  fatta  altresì  dal  Giolito  in  rz. 
niente  men  bella  e pregevole,  nel  cui  to- 
mo I.  fi  legge  tuttavia  la  dedicazione  del 
Dolce  a Jacopo  Valvafonc  nel  issa,  tolta 
poi  via  dal  Porcacchi  nella  rifiampa  del 
15 66.  a fine  di  fofiituirvi  la  fua  a Eraf- 
mo de'  Signori  di  Valvafonc,  la  qual  fimil- 
mente  fi  legge  nelle  impreffioni  del  1567. 
e 1568.  rinovate  pur  dal  Giolito  fui  mo- 
dello delle  precedenti . 

(d)  Tanto  nella  edizione  del  r$ 66.  quan- 
to in  quella  del  i$<So.  fianno  i due  fud- 
detti opufcoli  del  CammiUo  , e anche  la 
dedicazione  del  Patria.)  al  Conte  Sertorio 
di  Collabo  . Che  il  Patrizi  fiimarte  fom- 
mamente  il  CammiUo  fino  a trattarlo  col 
titolo  di  divino,  non  meno  apparifee  dal- 
la fuddetta  dedicazione  , quanto  dai  fuoi 
Dialoghi  della  Rettorica:  ma  non  è daftu- 
pirfi  di  un  tal  giudicio,  ufeito  dalla  pen- 
na di  chi  fi  compiacque  jpii'i  del  mirabile, 
che  del  vero  . il  Patrizi , e ’l  CammiUo 
furono  perfone  di  gran  fapere:  ma  al  pri- 
mo rimale  il  nome  di  novatore  , e quel 
di  vi/ìonario  , per  non  dir  à’tmpoftore,  al 
fecoodo. 
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Topica  delle  figurate  locuzioni  . In  Venera  per  Fraticefco 
R.imp  aggetto  1560.  in  8. 

(*)  - - Due  trattati  , l’uno  delle  materie  , che  poflono  venire 
folto  lo  ftile  dell’  eloquente  , e l’altro  dell’  Imitazione 
( contra  il  Ciceroniano,  dialogo  diErafmo,  già  fuo  ami- 
co , ma  non  in  quello.  ) In  Vinegia  prejfo  il  Farri  1544. 
in  4. 

nato  nel  cartello  di  Zoppo!, 1 , nobil  feu-  fe  ci  folle  luog  > , fi  potrebbono  dire  di  lui 
do  della  cafa  di  tal  nome  . ElTo  Cam-  moltiHime  altre  cole  (a), 
nullo  dopo  i Greci,  e i Latini  fu  il  pri-  (*)  Il  Cimimi!!,  trovandoli  in  Francia , 
ino  a tentare  1’  imprefa  della  memoria  chiamatovi  dal  Re  Franccfco  I.  manda 
artificiale,  allo  (crivere  di  Panfilo  Pcrfi-  quelli  due  Trattati  ad  Ernie  H,  Duca  di 
co  nel  Segretario  libro  I.  cap.  ix.  Qui , Ferrara  : e Hanno  anche  tra  le  fue  accenna- 
te opere . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(<0  Io  nc  dirò  molliflime  nella  Vita  del 
Muzio,  che  con  lui  ebbe  drctta  amicizia, 
e che  Tei  vide  morir  fra  le  braccia  im- 
provvisamente in  Milano;  ma  non  so  , fe 
tutte  faranno  conformi  al  fentimento  , che 
ne  avea  Monsignore  . L’eSTere  eftimatore 
de’  grand*  uomini  è giudizia  : ma  lodarli 
in  tutto  , e diflìmularne  i difetti  , è vi* 
zio,  adulazione,  cd  errore. 

(*)  L’anno  1544.  cu*  fono  impreffi 
quefti  due  trattati  del  Cammill 0 , fu  l’ul- 
timo della  vita  di  lui,  arrivato  gii  oltre 
al  fcflagffimo,  che  che  dell’ una  c dell’al- 
tra particolarità  Sia  (lato  da  più  Scrittori 
aderito  in  contrario  . Il  primo  di  quelli 
due  trattati  è come  una  fpofizione,  o un 
comento  di  quel  Sonetto  del  C immillo  fo- 
pra  la  venuta  di  Don  Ercole  nella  Signora 
di  Ferrara,  il  qual  Sonetto  fi  ritrova  an- 
che tra  le  Rime  di  lui,  e comincia, 

Sparfe  d'or  /* arena fe  ambedue  corna 
Con  la  fronte  di  Toro  il  Re  de  fiumi  ec. 
L'altro  trattato,  che  nel  principio  è man- 
cante, non  é altro,  fuorché  un'Orazione , 
che  cosi  parimente  la  chiama  il  Cammil- 
lo,  in  difefa  dell’ imitazione  contra  il  Ci- 
ctroniano  di  Erafmo , che  inqu-fto  fuo  dia- 
logo l’avea  riprovata  . Quivi  egli  parla 
modedamente  di  lui  , col  quale  era  dato 
familiariSTìmo  già  molti  anni  in  cafa  del 
vecchio  Aldo  , pettino  a dormir  feco  nel 
medefjmo  letto,  Erafmo  in  una  lettera  a 
Vigilio  Zuicbeme  ( EptJl.CCCLXX.  col.  1754. 


edit.  Lugd.  Bat.  ) fcritta  da  Friburgo  nel 
153].  molto  rifencitamente  parla  di  Giulio 
Cammillo , fupponendolo  aurore  di  un’  Ord- 
zjone  dampata  in  Parigi  , piena  d’ impro- 
peri contro  di  lui  . Lgli  è bene  udirne  le 
accufe,  per  formarne  piti  fondato  giudicio: 
De  Julii  Camilli  libro  nuror  ifìic  muffitati  , 
quum  LUTETI£  hxculus  volitet  per  om- 
nes  regione s . Non  perlegi  totani  , tantum 
carptim  degù  flavi:  tona  a capite  ufiijue  ad 
calcem  fcatet  ini fiudeneiffiniii  mendaci/ s , Or 
plusejuam  furiofis  convititi . Neque  (ibi  con - 
fiat , ncque  quicquam  cok.tr  et  . A (funi  il  me 
hoc  egiffe  , ut  obliterato  M . Tulli t nomine  , 
mea  unita  [cripta  legerentur  . Alt  tibror 
LUTETl/E  publicitus  fuiffe  exufìoi , tgnem 
J'ubjiciente  camrfice  . Alt  me  apud  Aldum 
fervi  bominis  fuiffe  f un  Bum  officio , hoc  efì , 
leèlorìs  , quum  apud  Aldum  nihil  legetem 
prce ter  penultimam  (or mani , fi  quid  vellem 
addere.  Aldus  legebat  pofl  me  , idque  tan- 
tum in  meis  Adagile  , qua  firn  ni  ir  a me 
feubebantur , & ab  Aldo  excudebantur . Alt 
vix  temperatum  a marabù s , quoa  in  ea  m enfia 
jederem  , quum fiederem fiupra  Aiulanum  , Ó* 
Aldum,  quumque  fummo fludio  hoc  egerint , 
ut  abfolutis  Adagiis  me  menfies  aliquot  re- 
morarentur . Quodam  in  loco  citans  Arido- 
telem,  aie , bac  ubi  non  dico , tu  non  Ugi- 
fii  Aridotclem  Giace  ac  Latine  . Quid 
multis  ? Omnia  fiuperant  quemvis  Orejìem 
arque  Ajacem . Eft  LUTETI*  ( Natala  > 
Bcdda  ubi  notus  , qui  fic  fura  odio  , ut 

nihil 
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(*)  Della  Retorica  , Dialoghi  dicci  di  Francefco  Patrizio  , ne’ 
quali  ft  tavella  dell’Arte  oratoria,  con  ragioni  ripugnanti 
all’opinione,  che  intorno  a quella  ebbero  gli  antichi  Scrit- 
tori. In  Venezia  per  Francefco  Sanefe  1562.  in  4. 


Dal  Lamberto  , Dialogo  I.  di  quello 
libro  , Tommafo  Buruci  prefe  conlìglio 
di  formare  il  fuo  nuovo  fìllcnna  , o fo- 
gno , col  titolo  di  T elìuris  theoria  fami , 
llampato  in  Londra  nel  ióSi.  pretenden- 
do motlrarc  , che  la  faccia  della  terra 
nella  prima  fua  origine  innanzi  al  dilu- 
vio avertè  forma  diverta  dalla  prefente  ; 
e che  non  vi  follerò  nè  mari , nè  mon- 
ti , nè  valli  , nè  fiumi  ; ma  che  tutto 
l’abilfo  dell’  acque  fe  ne  fleflè  rinchiu- 
lò  nelle  vifeere  della  terra  ; e che  poi 
elle  sboccate  fuora  da  quelle  immenlc 
voragini  , e fcrollando  tutta  la  fàbbrica 
della  terra  , cagionalfcro  il  diluvio  uni- 
verse : e che  dopo  ceflàto  quello  , ne 
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nibil  Jit  taminfulfum,  aut infanum , quod 
non  cure!  excudsndum , modo  mate  trabìet 
Erafmum  . Ir  guadavi  vrn’na  addidii  li- 
bello Julii.  Titu/us  era t Jutii  Carfari*  Sca- 
ligeri. Eingit  fe  effe  Gallum,  <y  nominar 
loeunt  qucmdam  obfcurum  . Far  pkrafi , ex 
ore  & loqutione  ccnvìBut  Aldini,  aliiique 
eomplurìbus  inibì  perfuafi  toc  Opto  , ma- 
xima faliem  ex  parte,  effe  Hieronvmi  Alian- 
ti ri  , navi  mi  hi  genius  ili  m j domejlico  con - 
viHu  adeo  cognitur  pe’fpe&ulqne  efi  , ut 
ipfe  fi  hi  non  poffìt  effe  notior  . Ho  filmato 
bene  di  portar  per  difttfo  l' intero  paltò 
di  Erafmo  , acciocché  rifeontrandolì  con 
quello,  che  di  lui  ncvien  detto  ó»\ Cam- 
mi/lo  nella  fua  operetta  dell’  Imitazione  , 
comprendano  i leggitori  eifer  quella  rutt* 
altra  cofa  da  quella,  che  tanto  infiammò 
1»  bile  del  fuo  Anticiceroniano  avverfario. 
Tutte  le  fuddette  accufe  date  ad  Erafmo 
danno  nella  prima  delle  due  Orazioni  di 
Giulio  Ce  fare  Scaligero  contro  di  lui  , e 
non  nella  Orazione  di  Giulio  Cammillo  , 
Erafmo  equivocò  in  prender  l’un  Giulio 
per  l’altro.  La  vecchia  edizione  Parigina 
della  prima  Orazione  dello  Scaligero  non 


rimanertèro  fuora  alcune  porzioni , ridot- 
te in  monti , ifole , fagli , c cole  limili 
col  rimanente  guado , e mutato  in  altro 
fembiante . Il  Patrizio , cognominato  il 
Platonico,  il  quale  ebbe  del  novatore  in 
tutte  le  arti  e fetenze , finge  tratto  que- 
llo penfiero , che  fu  fuo  proprio  , dagli 
Annali  di  Etiopia  , e dipoi  narrato  da. 
un  Filofòfo  Abirtìno  in  Ifpagna  a Brl- 
daffìir  Cajliglionc . Il  dottor  Bernardino 
Ramazzili 1 da  Modana  fcoperlè  , [ De 
Fontium  Mutincnfium  fcatwnginc  capav. 
Pag.  40.  ] come  l’ autore  Inglefe  , nulla 
tarlando  all’  apertura  delle  cateratte  del 
ciclo  , forò  al  Patrizio  quello  ingegnofo  , 
ma  altrettanto  arturdo  trovato , e lo  diede 

per 
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mi  è giammai  capitata  ; ma  beoti  quella 

di  Colonia  per  Bernardo  Gualtieri  nel  1600. 
in  aecimofejlo  ; e unitamente  con  I’  altra 
Orazione  , (lampara  nobilmente  in  Telo- 
fa  per  Raimondo  Colomario  nel  1610.  io 
quarto . 

( * ) Non  può  negarli  da  chi  che  (ia  , 
che  Nlonfignor  Fontamni  foibe  verfatiflìmo 
nella  Stona  letteraria  de’  tempi  antichi  , 
e de’  noli  ri . Egli  per  iftruirfene  a fondo, 
non  fi  è lafciaio  portare,  come  fan  tan- 
ti, dalla  folla  comune,  lolita  ufeir  di  via 
ciecamente-,  ma  dietro  le  guide  piò  ficu- 
re,  fornito  elfcndo  di  acuto  difeernimen- 
to,  e con  infaticabile  Audio  avendo  letto 
aliai,  e tutto  avendo  confiderato  e nota- 
to , e ripoAone  anche  nella  memoria  , 
che  avea  pronta  e felice,  A è bravamen- 
te avanzato  a quel  fegno,  ove  a pochi  è 
dato  di  pervenire  . QueAa  giufiizia  con- 
viene rendergli  a piena  bocca  : che  , fe 
talvolta  traviar  li  vede  , e finarrirfi  , ri- 
flettali, che  in  un  mar  coal  torbido  e va- 
llo , egli  è difficile  , per  non  dire  imponì- 
bile, il  non  urlare  infecca,  ed  inifcoglio, 
t’i  non  perdere  d’occhio  la  buffala  e ’i 
N a lu- 


Digitized  by  Google 


ioo  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

per  fuo  . I!  Patrizio  , o Patrizi  , che  C'ìicfa  de’ Frati  Conventuali  di  Che  fu , 


chiamò  fc  fteflb  ancora  Patrie j,  non  fu 
da  Cliffa , fortezza  mediterranea  in  Dal- 
mazia di  là  da  Spalato,  e allora  del  Tur- 
co e non  de’ Veneziani  prima  del  1Ó44. 
e non  fu  il  Patrizio , nò  anche  £ Alba- 
nia , nò  Sane  [e  , nò  Ferrare  fi  , nò  Ve- 
neziano ; ma  da  Offero  , itola  t Cittì 
Vclcovalc  fatto  la  metropoli  di  Zara  , 
e vicina  all’  Iflria  ( a ) . Egli  fteflo  nel 
Jìidcrtmctio  , Dialogo  II.  dell’  Ijltria  , 
narra  , che  frate  Antonio  Patrizio  Mar- 
cello , tre  volte  Generale  de’  Frati  minori , 
dipoi  Vclcovo  di  Città  nuova  in  ljlria , 
e Arcivefcovo  di  PatraJJo  nel  Pclopon- 
nefo  , fu  fratei  di  fio  avolo  ( b ) . Lu- 
ca Vaddingo  [ Annalcs  Ordinis  Minornm 
tomo  viti.  A.  D.  J517.  mtm.  x\tx.  ] 
lo  chiama  Antonimia  Martellimi  Chcri- 
num , cioè  da  Cbcrfo , congiunto  a Of- 
ferii per  mezzo  di  un  pome . Cbcrfo  in 
latino  Cbvcpfa  , e Offero  chiamali  Ab- 
forus  . Giulia  1’  Ughelli  f Italia  facra 
tomo  v.  pag.  251.  edit.II.]  quello  Pre- 
lato, fatto  Arcivefcovo  di  PatraJJo  ai  zi. 
Maggio  1520.  morì  Vclcovo  di  Città 
nuova  nel  15215.  e giace  (cpolto  nella 
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lume.  Nella  fua  opera  Ae\\'  Eloquenza  Ita- 
liana «'incontrano  tali  e tante* cofe  , che 
non  mi  lafcian  mentire,  e quelle  non  po- 
che, nè  dozzinali,  ma  in  buon  numero  , 
«peregrine.  Quel  tanto,  chequi  egli  ferir- 
le intorno  a Francefco  Patrizio  , è uno  di 
que’  luoghi  , ove  , a mio  parere  , fovra 
quanti  ne  ragionarono,  fi  i fcgnalato  , e 
didimo.  Due  o tre  fole  cofe  parmi  di  do- 
ver notare  a titolo  d'  illuflrazione  , più 
che  di  emenda. 

(a)  Anzi  che  da  Offero  , io  lo  affermo 
da  Cberfo  . La  prima  di  quelle  due  vici- 
niffime  Itole  , è quali  dilabitata  da  gran 
tempo  , a cagione  dell'  aria  cattiva  , che 
le  vicn  dal  monte  che  le  tovrada  : il  che 
non  è di  quella  di  Cberfo  , itola  e Città 
popolata,  ove  il  Vefcovo,  e’1  Conte,  che 
fcmpre  è un  Patrizio  Veneziano  , ne  dan- 
jto  al  governo,  e fermamente  vi  tengoaa 


dove  palili  per  Antonio  Marcello  Veneto , 
in  vece  di  Antonio  Patrizio , con  la  giun- 
ta di  Marcello.  Annibaie  Romei  Ferra- 
re fe  , che  conobbe  il  noftro  Patrizio  in 
Ferrara  , dove  leggeva  la  Filofofia  Pla- 
tonica , ne’  fuoi  Difcorft  [ Giornata  I. 
pag.  4.  ediz.  del  Zilctri  del  1 5S5.  ] lo 
chiama  Frani efio  Patrizio  nobile  di  Dal- 
mazia ; e Ciro  Spontonc  Bolngnefc  nel 
Bonn  paro , Dialogo  ilampato  in  Verona 
da  Girolamo  Di fcepolo  11611589.  pag.tr. 

10  chiama  Francefco  Patrizio  da  Offero 
in  Ifchiavonia  , cioò  in  Dalmazia  : la 
qual  Cittì  ò lxxx.  miglia  di  viaggio  di' 
mare  lunge  da  Ancona , fecondo  il  Pa- 
trizio Aedo  nello  Strozzi  , Dialogo  x. 
àeWlftoria  [ HiJÌ.  lib.CXIX.  pag.  817.] 

11  Salviati  [ Infarinato  II.  avanti  alla 
pan.  1.  ] procede  alla  larga  , chiaman- 
dolo per  propria  nafeita  del  fclieijfimo 
Stato  de'  Veneziani  . Egli  nacque  nell’ 
anno  1529.  e perciò  nel  1580.  avea  u. 
anno  , come  n legge  intorno  al  fuo  ri- 
tratto nelle  Di fcitjjtoni peripatetiche  [ Pi- 
nacotheca  1.]  Aanipare  in  Balilea  dal  Ver- 
na nel  1581.  in  tomi  tv.  che  fanno  un 

vo- 
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refìdenza  . Antonfrancefco  Marcello , fra- 
tello dell’avolo  di  Francefco  , di  cui  qui 
fi  tratta  , vicn  chiamato  dal  Vaddingo  , 
Cbcrinui , cioè  da  Cberfo , e non  Abfaren - 
fir , da  Offero . La  fua  cala  era  in  Cberfo , 
dove  fi  ritirò  verfo  la  fine  della  fua  vita, 
e quivi  anche  fu  feppellito.  Lodovico  Zuc- 
colo,  coetaneo,  c conofcente  di  Francefco,. 
nella  prefazione  a' Tuoi  Dialoghi  ( In  Ven- 
pteffo  il  Gin  animi  idaj.  in  4.  ) chiama  in 
una  podilla  , Francefco  Patrizio  da  Cberfo. 

'b\  Nel  B iberna  ceto  , Dialogo  II.  dell’ 
Ilio  ria,  inutll  cofa  farebbe  ricercar  la  no- 
tizia di  quello  Vefcovo  . Nel  Contarino 
bensì,  Dialogo  III.  della  medefima  p.  15. 
fe  ne  legge  1 onorevole  tcflimonianza . 

„ Tre  volte  Generale  de’  Frati  minori . 

Non  tre  volte  , ma  tre  anni  fugatamen- 
te , frate  Antonio  Patrizio  fu  Generale  de* 
Frati  minori,  eletto  turatola  volta  nel  15  r 7» 

e paf- 
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Dialoghi  ( dicci  ) di  M.  Sperone  Speroni . In  Vinegia  in  cafa 
de  figliuoli  di  Aldo  1542.  in  8.  edizione  1. 

(*)...  Ivi  1544.  in  8.  edizione  II.  rivenuta. 


volume  folo  in  foglio . Io  ho  voluto  av- 
vertir quelle  cofc  per  gli  errori  commefli 
nello  fcriver  di  lui  dal  T nano  , da  Giano 
Nido  Eritreo , da  Ifiiloro  Ugurgeri  [ Pom- 
pe Sane  fi  tom.  I.  pag.  531.],  e da  altri 
compilatori  di  Biblioteche  e di  Diziona- 
ri. Egli  mori  in  Roma  nel  1597.  chia- 
matovi dal  Pontefice  Clemente  Vili, 
avendo  nella  perdita  del  reame  di  Cipri 
patiti  gran  danni  , Cypria  dacie  oppref- 
Jus  , al  dir  fuo  nella  lettera  prepolla  al 
tomo  tv.  delle  Difcufiioni  ; ed  efiendofi 
ivi  anche  prima  riparato  predò  I’Arcive- 
feovo  Filippo  Moccnigoy  col  quale  fe  ne 
tornò  in  Italia  dopo  lunghi  pcllegrinag- 
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e pattato  immediatamente  dipoi  allaChie- 
ta  Arci vcfcovile  di  Patraffo  nel  t$zo.  Di 
lui  , al  quale  il  fuo  pronipote  Francesco 
forma  1’  elogio  d’ uomo  di  profonda  faen- 
za , e di  ammirabile  eloquenza  , egli  rac- 
conta nello  (tettò  Dialogo,  che  andato  ef- 
fondo in  Gerufalemme  alla  vifita  de'  luo- 
ghi fanti,  fu  portato  da  una  burrafea  in 
Egitto,  e che  quivi  fi  abbattè  in  un  Ro- 
mito Egiziano,  di  etì  molto  antico,  e di 
Cinta  vita,  e di  profondo  faperc,  chiama- 
to Ammun,  dal  quale  tali  cofe  intefe  in- 
torno a due  corruzioni  , e a due  rinafei- 
menti  del  mondo  , che  merircrebbono  di 
aver  luogo  anzi  tra  lcbajecfolc  dei  Mon- 
di , e delia  Zucca  del  Doni  , che  tra  gli 
fcritti  di  un  tanto  dotto  Filofofo , quan- 
to fu  il  Patrizio  , cui  nondimeno  piacque 
iovcntefingolarizzarfi  con  narrazioni  c ri- 
trovamenti incredibili  e (frani  , per  fem- 
pre  piti  (tabilirfi  nelconcetto  àiNovatore. 

(*)  Di  mezzo  a quelle  due  edizioni  ne 
fu  fatta  un'altra  dai  figliuoli  di  Aldo  nel 
1543.  in  ottavo,  la  quale  vi  fi  dice  fimil- 
menre  nel  frontispizio  riveduta  e corretta: 
laonde  quella  del  1544.  che  daMonfigno- 
re  è (labilità  per  feconda  , viene  ad  elice 
la  terza  . I medefimi  ne  replicarono  tre 
altre  nel  154 6,  1550.  e 155*.  c (empie  in 


i per  mare  e per  terra  fino  dall’ età  fua 
i nove  anni  , come  aderì fee  nella  let- 
tera a Zachcria  Mocenigo  in  fronte  del 
tomo  1.  Cento  anni  prima  vi  fu  un  al- 
tro F rance feo  Patrizio  , ma  Sanefe  , c 
Vefcovo  di  Gaeta . 

(*)  Ci  fono  alcuni  Difcorfi  anonimi 
in  ottavo  di  Marco  Mantova  Benavidcs 
loppa  quelli  Dialoghi  ( <1  ) . Quelle  due 
edizioni  , che  poflòno  riputarli  una  fo- 
la , furono  fitte  fenza  laputa  dell’auto- 
re , e dedicate  a Ferdinando  Principe  di 
Salerno  da  Daniello  Barbaro , dipoi  elet- 
to Patriarca  d’  Aquilcja  (b). 
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ottavo.  Dei  fuddetti  dieci  Dialoghi  un  Ma 
è intorno  all»  Rettorica  : il  che  non  ifpe- 
cificandofi  da  Monfignore  , il  fuo  filenzio 
potrebbe  far  credere,  che  tutti  e dieci  ver- 
fattcro  intorno  all’  Arte  oratoria . 

( a ) Il  Mantova  introduce  sè  (letto  a ra- 
gionamento in  quelli  Difcorfi  con  Uiiffc 
bugiano  Bolognefc , fuo  (colare . Etti  furo- 
no (lampati  in  Venezia  appretto  Francefco 
Rampazeno  1 561.  inoliavo. 

( b)  Quelle  due  edizioni  , fe  fi  ha  ri- 
guardo allo  Stampatore  , non  poffono  in 
verun  modo  riputar^  una  fola:  ma  *1  be- 
ne, fe  fi  ha  conli  .finzione  all’autore  , il 
quale  verfo  il  fine  della  prima  parte  della 
fua  Apologia  ( Apolog.  dei  Dial.pag.  542. 
ediz.  isyd.  in  4.  ) afferma  efprettamente  , 
che,  quantunque  i (noi  Dialoghi  erano  (la- 
ti più  volte  (lampati  , e fempre  in  forma 
affai  buffa,  da  Antonio,  e Paolo  figliuoli  di 
Aldo  Manuzio,  eglino  ni  mai  da  > lui  li  co- 
nobbero , nè  egli  da  loro  mai  pur  un  folo 
ebbe  in  dono  di  quei  libretti  : atto  , a dir 
vero  , feortefe  , e che  fa  poco  onore  ai 
Manuzi  , ma  che  non  lafcia  di  efler  imi- 
tato, e feguito  in  molte  occafioni  da  altri 
della  lor  profettione  . Continua  a dir  Io 
Speroni  , che  i fuoi  Dialoghi  appretto  la 
piima  (lampa  furono  tradotti  in  lingua 
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(*)  . . E con  altri  non  più  Rampati  . In  Venezia  prejfo  Roberto 
Me j etti  1 $gó.  in  4.  edizione  III. 


Ingolfo  Conte  de’  Conti , di  cui  lo  Spe- 
roni fu  avolo  materno , dedicò  quella  co- 
piofa  edizione  al  Cardinal  Pietro  Aìdo- 
brandini  ; ma  egli  fu  sì  mal  fervito  nel- 
la ltampa , che  infognò  fare  una  gran  ta- 
vola d 'errata  nel  fine  , la  quale  nè  an- 
che bilia  ; e 1!  Conte  Ingolfo  nel  titolo 
di  ella  efibilce  gli  originali  per  far  ve- 
dere , che  gli  errori  non  fono  dello  Spe- 
roni, ma  della  lìampa . Per  la  qual  cofa 
è defiderabile  , clic  i gcnerofi  Signori 
Conti , gentiluomini  Padovani , c anche 
Veneziani , per  propria  onoranza , c di 
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Francefili,  prima  in  Lione,  epofeia  in  Pa- 
rigi Rampati  l’anno  1551.  e dedicati  alta- 
mente ; e perchè  nulla  clic  gli  onorarti , vi 
fi  avelie  a dcfìdciare,  Marcantonio  Murerò  ? 
il  quale  allora  foggiornava  in  Roma , e re- 
gnava fra  i letterati  , lenza  altrimenti  co- 
nofcctlo,  ne  fece  in  lode  unagraziofìrtima 
Ode,  la  quale  però  non  Leppi  rinvenite  nei 
cinque  tomi  dell’ opere  del  Murerò , im- 
prell'e  pochi  anni  addietro  in  Verona  . Lo 
Speroni  cominciò  a Ictiver  querti  fuoi  Dia- 
loghi in  ciò  aliai  giovanile  , cioè  da  quel 
tempo  , in  cui  tenne  la  lettura  ordinaria 
di  Logica  al  primo  luogo  nello  Audio  di 
Padova  l’anno  ilio,  vtnte/imo  dell’età  Tua, 
lino  al  7524.  in  cui  (u  trasferito  alla  ftra- 
otdinaria  di  fi’ofufia  in  fecondo  luogo  _ 
Luigi  Mocenigo  , Scnator  Veneziano  , fuo 
lìngolar  protettore  ed  amico  , in  una  let- 
tera fctittagli  il  di  IX.  di  Ottobre  1574. 
lo  efori»  a far  riftamparc  i (noi  Dialoghi , 

■ quali  , die’ egli,  dopo  le  molte  riftampa 
dei  Manuzi,  erano  capitati  alle  mani  de’ 
librari  comuni,  che  gtiaveano  tutti  rovina- 
ti , onde  gran  con. puffi cne  f accano  a chi  li 
vedeva  cori  maltrattati  . Poco  fi  fo  rte  lo 
Spenni  , folito  erter  litrofo  e difficile  a 
dar  fuori  le  cofe  fue  , all’  cfortazioni , e 
agli  (limoli  amorevoli  di  quel  Gentiluomo, 
ne  fe  ne  pigliò  gian  penderò;  e però  erti 
Dialoghi  nmi  non  ufeirono  riveduti  e am- 
pliati , ma  femore  dallo  Stampatore  affai 


quel  valentuomo  , di  cui  furono  eredi  , 
proccurino  , che  fi  faccia  una  pulita  e 
decorala  impreffione  [ in  quarto , e non 
in  foglio  ] di  quelli  Dialoghi , e di  tut- 
te le  altre  opere  dello  Speroni  , tratta- 
mente collazionate  da  perfona  intenden- 
te con  gli  originali  , prcllo  loro  ferba- 
ti  (a).  Quelli  poi,  che  hanno  il  pruri- 
to di  riftamparc , e per  lo  più  malamen- 
te , le  opere  mille  volte  ftampate , fi  po- 
tranno occupare  con  maggior  lode  riftara- 
pando  in  proprio  c bel  modo  quelle , le 
quali  una  fola  volta , e malamente  furono" 
ftampate , 
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guadi,  fe  non  dopo  la  morte  dell’autore, 
per  la  cura  , che  n’ebbero  i nobili  Signo- 
ri Conti,  per  lato  materno  fuoi  difenden- 
ti ed  eredi. 

(*)  Dalle  cofe  dette  finora  fi  giugne  a 
couofcere,  non  erter  quella  l’edizione  rer-a, 
ma  almeno  la  fetiima,  computando  foia- 
mente  le  Aldine,  e non  mettendo  in  con- 
to quella  del  Giglio  , nè  altre  de’  librari 
comuni . Nel  titolo  di  quella  del  i;pó.  da 
enunciata  l’ Apologia  dei  primi  Dialoghi 
la  quale  è didima  in  tre  parti,  e fui  bel 
principio  dà  a conofcere,  che  l’autore  non 
avea  ferini  i fuoi  Dialoghi  nella  forma  , 
con  cui  gli  vennero  poi  Rampati  , e che 
dopo  quei  tempo  non  gli  avea  più  rivedu- 
ti, fe  non  una  fola  volta  Francefì.  Gli  ag- 
giunti a queda  edizione  fono  otto  ; ma  i 
piimi  dieci  vi  fono  ridotti  a nove,  man- 
cando quel  de WUfura,  che  da  nelle  pre- 
cedenti edizioni. 

(a)  A quedi  onediflitni  defìderj  di  Mon- 
fignorc  fi  è foddisfatto  appieno  , e anche 
foprabbondantemente  , c come  qui  fuoi 
diifi  , lopra  la  brocca  , nella  impreffione 
di  tutte  V Opere  di  M.  Sperone  Speroni  de- 
gli Alvarotti  tratte  da'  nifi,  originali.  Ram- 
pate in  Venezia  prtffo  Domenico  Occhi  nel 
1740.  tomi  V.  in  quarto  , c non  in  foglio  - 
Il  Signor  Abate  Conte  Antonio  Conti  Patrì- 
zio Veneziano , nome  per  li  fuoi  ferirò  poe- 
tici, filoloftci,  e matematici  già  confacra- 

to 
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(*)  Quattro  libri  della  lingua  Tofeana  di  Bernardino  Tomi  ano, 
ove  fi  prova,  la  Filofofia  cfler  necedaria  al  perfetto  Ora- 
tore c Poeta,  con  due  libri  nuovamente  aggiunti,  de  pre- 
cetti richiedi  allo  fcriyere  e parlare  con  eloquenza  . In 
Padova  per  Marcantonio  Olmo  1 570.  in  8.  edizione  HI. 

Difcorfo  intorno  all’  artificio  delle  Prediche  e del  predicare 
di  Cornelio  Mudo.  Sta  innanzi  alle  Prediche X.  del  M ut 
fo.  In  Vtnegia  pel  Giolito  1557-  in  4- 

(*)  Se  le  Profc  del  Bembo  in  fornimento  ta  proprietà  e grazia  lo  efprime  ; onde 
del  Varchi  fi  accodano  all  'Oratore  di  Ci-  è meritevole  di  una  bella  e pulita  riftam- 
ccrone  , quello  Dialogo  , intitolato  nell’  pa , accompagnata  da  pieno  Indice . 
altre  edizioni , Ragionamento  , con  rut- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


«o  all’ immortalità,  avendo  voluto  aggiu- 
gnere  a tanti  altri  fuoi  meriti  verfo  la  re- 
pubblica delle  lettere  quello  di  collocare 
in  piti  degna  veduta  il  credito  , e ’l  nome 
di  uno  Scrittore  , dei  cui  manoferitti  non 
meno  che  del  fa  pere  eragll  l’eredità  per- 
venuta , concorfe  generolamente  a fommi- 
niftrare  gli  originati , che  qual  preziofo  te- 
foro  da’  Cuoi  maggiori  , e da  lui  pure  fi 
Cuftodivann  . Col  rifeontro  di  quelli  non 
foto  fi  fono  emendati  gli  errori  , corfi  in 
gran  copia  nelle  precedenti  impreffioni  , 
ma  moltiflimi  di  piti  ancora,  non  conofciu- 
ti,  e quelli  di  tal  pefo  , che  o per  altera- 
zione , o per  troncamento  d’interi  perio- 
di, non  che  di  voci,  venivano  a deforma- 
re (Iranamente  la  bellezza  e l’ afpetto  dei 
componimenti  . Quali  e quante  poi  fieno 
le  fcrirture  di  quello  gran  lume  dell'Ita- 
liana favella,  tenute  dalla  moderazione  e 
ritrosa  di  lui  feppellite  e nafcotle  , dalla 
lettura  degl’indici  a un  tratto  d’occhio  fi 
fcuopre.  Due  perfone  intendenti , i Signori 
Abati  Njtul  dalle  Laftt  , e Marco  For- 
cellini  le  han  collazionate  ad  una  ad  una 
efattamente  con  gli  originali  , e di  annota- 
zioni opportune,  e anzi  di  buon  fuco,  che 
di  parole  ripiene,  di  quando  in  quando  le 
corredarono.  E acciocché  niuna  cofa man- 
cale a render  , come  volca  Monfignore  , 
pulita  e drcorofa  quella  impresone  , vi 
lian  meflb  in  principio  il  ritratto  dello 


Speroni  , cavato  dall'originale  di  man  di 
Tiziano  , elidente  prefio  il  Signor  Conte 
Annibaie  CapodiliJIa  , Patrizio  e Canonico 
Padovano,  accompagnandolo  con  una  dot- 
ta lor  prefazione  al  fuddetto  Signor  Ab. ite 
Conti  indiritta  , e con  le  memorie  , e te- 
flimeniatize  d’  mommi  illudri  intorno  allo 
Speroni,  la  cui  Vita  finalmenre  dall’  Abate 
Porcellini  deferitta  , è premefia  al  tomo 
quinto , defa  con  tal  pienezza  , fedeltà  , 
ed  eleganza  , che  può  lenire  di  norma,  a 
chiunque  fi  mette  a fcriver  le  vite  di  uo- 
mini letterati. 

(*)  Qued'opera  nelle  due  prime  edizio- 
ni era  divifa  in  tre  libri  . Nella  prefente 
dicendoti  dal  Tomitano  c (fervi  due  libri 
nuovamente  aggiunti  , «Ila  dovrebbe  con- 
tenerne cinque  e non  quattro.  Ma  egli  col 
rìftrignerli  a foli  quattro,  ha  intefo  di  li- 
gnificare , che  quel  libro , il  quale  occu- 
pava il  terza  luogo  nelle  due  anteriori  edi- 
zioni , n’  era  dato  da  lui  rimofio  e leva- 
to , benché  non  interamente  , nell’  ulti- 
ma impresone , e che  in  cambio  di  que- 
da  , vi  avea  nuovamente  aggiunti  due  li- 
bri. L’opera,  che  dall’auiure  iu  indirit- 
ta al  Cardinale  Aleffandro  Far  nife  , con- 
tiene i ragionamenti  tenuti  in  Padova  da 
molti  dotti  uomini  l'anno  1541.  in  occa- 
(ione,  che  fui  cominciar  di  Novembre  gli 
Accademici  Infiammati  arcano  lo  Speroni 
a loro  Principe  eletto. 


L’Ora- 
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(i)  L’Oratore  del  magnifico  dottore,  e Cavaliere  M.Giovan  Ma- 
ria Memo  ( gentiluomo  Veneziano.)  In  Venera  per  Gio- 
vanni de' Farri  1 145.  in  4. 

(z)  Della  Eloquenza  , Dialogo  di  Monfignor  Daniello  Barbaro 
Eletto  Patriarca  di  Aquileja,  mandato  in  luce  da  Girola- 
. mo  Rufcelli.  In  Venezia  per  Vincenzio  Valgrift  1557.  in  4. 


( 1 ) Altrove  da  si  maledirlo  egli  fi 
chiama  anche  Memmo . Il  Dialogo , di- 
vido in  libri  III.  è per  un  Scnator  Vene- 
ziano , e fu  da  lui  dedicato  al  Cardinal 
Niccolò  Ri  do! fi . 

( 2 ) L’ Eloquenza  di  quello  Prelato  -, 
niente  Barbaro  (a) , il  cui  avolo  fil  fra- 
tello del  grande  Ermolao , è diverfa  dal- 
la preferite  nollra  , che  in  buon  latino 
chiamali  Eloquium , e non  Eloquentia  , 


ficcome  l’altra  (b).  Egli  nacque  in  Ve- 
nezia ai  18.  Febbraio  1 514.  che  fri  il  1513. 
fecondo  lo  ftile  Veneziano  : e trovandofi 
egli  Ambafciadore  della fua  patria  a Eduar- 
do VI.  Re  d’Inghilterra,  fu  dato  coadiu- 
tore al  Patriarca  Giovanni  Grimani  dal 
Pontefice  Giulio  III.  nel  1550.  Alfonfo 
Ullcn  nel  dedicare  al  Grimani  il  fuo  vol- 
garizzamento della  Somma  di  naturai  fi- 
iofofia  di  Alfonfo  di  Fonte , Rampato  in 

Vcne- 


Noth  di  Apostolo  Zeno. 


(2)  Quando  Monfignor  Fontanini  fece 
Rampare  la  prima  volta,  che  fu  nel  1706. 
il  fuo  libro  , lo  intitolò  a imitazione  di 
quello  Dialogo  del  Barbato , Della  Eloquen- 
za Italiana  , Ragionamento  dì  Grufili  Fon- 
tanini  . Da  qual  ragione  folle  poi  molto  a 
mutarne  il  buonordinc,  tanto  nell’edizio- 
ne Romana  del  1728.  quanto  in  quell' ulti- 
ma, ufeita  dopo  la  morte  di  lui,  dicendo, 
Della  Eloquenza  Italiana  di  Monfignor  Giu- 
flo  Eo marnai  libri  due,  o libri  tre,  in  luo- 
go di  dire,  Della  Eloquenza  Italiana,  libri 
tlue,  o libri  tre  di  Monfignor  Giufto  E onta- 
nini,  confetto  di  non  poter  giugnere  a ca- 
pirlo . Certamente  e’  lo  fece  con  la  opi- 
nione di  migliorarlo:  in  che  però  fi  è in- 
gannato, come  da  altri  fu  fimilmcntc  av- 
vertito . 

(a)  Non  era  dunque  nemmen  Barbaro 
di  calato  , fe  niente  era  Barbaro  . Quello 
è un  parlare  , che  fente  molto  delle  falfe 
argutezze  del  fccolo  pallaio  , condannate 
per  altro,  e derife  da  Monfignore  in  più 
luoghi  della  fua  opera. 

( b ) Quella,  che  in  buon  latino  chia- 
mìCi  Eloquentia,  in  buon  volgare  Eloquen- 
za e Facondia  fi  appella  . L’ Eloquenza  , 
che  nel  fentimento  del  Fontanini  chiamali 
in  buon  latino  Eloquium,  in  buon  volga- 
re diaefi  Favella  , Lingua  , Parlatura  , 


Loquela,  e talvolta  dagli  antichi  eziandio 
Eloquio.  Non  doveva  egli  pertanto  frollarli 
giammai  dal  legittimo  , vero  , e comune 
lignificato  di  quella  voce  , malfimamentc 
nel  titolo,  ove  tutto  deve  erter  chiaro  , e 
piano  all’intelligenza  di  ognuno,  edovc- 
va  lardare  a Dante  , il  quale  non  ebbe 
mai  chi  in  quello  lodevolmente  lo  fegui- 
talle,  tanto  il  dire  in  volgare  Eloquenza, 
quanto  in  latino  Eloquenza  nel  lignifica- 
to di  Lingua  , che  le  era  adatto  (trame- 
rò . Monfignore  , che  fi  picava  di  fcriver 
bene  in  latino  , non  avrebbe  certamente 
ufata  Eloquentia  invece  di  Linguai  e per- 
chè poi  voler  dire  nel  fuo  buon  volgare 
Eloquenza  Italiana  in  luogo  di  Lingua  , o 
Favella  Italiana  ì E fe  dall’  autorità  ’di 
Dante  volea  pure  lafciarfi  portare,  dovea 
riflettere  ancora , che  Dante  fi  guardò  dal 
valetfene  volgarmente  , fuorché  una  fola 
volta  nel  fuo  Convivio,  e quivi  ancora  fe 
ne  fervi  a fine  d' indicare  il  fuo  libro  la- 
tino de  vulgati  eloquentia  , e non  per  in- 
trodurla nella  lingua  volgare  : onde  ven- 
ne, che  il  maggior  Villani,  e’1  Boccaccio 
in  nccafione  di  citare  il  fuddetto  libro  di 
Dante  , lo  allegarono  col  titolo  latino  , e 
non  col  volgare , De  vulgati  eloquentia  .- 
tanto  loro  ne  parve  ftrana  , e dannevole 
l'introduzione. 
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Pcnetid  per  Plinio  Pietra  fanta  nel  *557. 
in  quarto  [ Andre*  Mauroceni  Hijìoria 
Veneta  lib.  vii.  pag.  256.  edit.  1.  ] efalta 
il  Gr intani  per  efferfi  eletto  un  tal  (uc- 
ce flore  , che  però  mori  affai  prima  del 


Note  diApo 

(a)  Dopo  averMonfignore  ftabilite  mae- 
ftrevolmcnte  quell' epoche  , non  antiche  ed 
afirufe,  come  quelle  de’  Siromacedoni , Ca- 
ri qui  ben  fatto  olTerrare  , come  poi  in 
altro  luogo,  quali  dimenticato,  o pentito 
di  quanto  avea  di  gii  Inabilito , diverfa- 
menre  ne  parla . 

„ Il  nome  di  al  gran  Prelato  ( Daniel - 
„ lo  Barbaro ) nobilmente  rifplende  inque- 
„ Ila  Eloquenza  , e anche  nell’  altra  , co- 
>,  me  in  più  facolti  facre  e civili  ugual- 
„ mente  celebre  , c nelle  ambafeerie  per 
„ la  Cua  patria , e nel  grado  ecclefiaftico 
„ illuftre  ; onde  Alfonfo  Ul/oa  non  li  fa- 
„ zia  di  lodare  il  Patriarca  Giovanni Gri- 
„ mani  in  occalione  di  dedicargli  i Dia- 
,,  Ioghi  della  Naturai  filofofia  di  Giovanni 
„ di  Fonte  , per  elferfi  eletto  Coadiutore 
„ un  tant’uomo,  da  lui  chiamato  prìnei- 
„ pai  lume  di  quejlo  fecola , elTendo  la  fua 
„ elezione  fiata  approvata  dal  Pontefice 
„ Giulio  III.  ai  XVII.  Dicembre  1550.  Egli 
„ poi  mori  nel  1574.  d’anni  LXI.  come 
„ nato  ai  XVIII.  di  Febbraio  i$t].  dell’ 
„ Era  comune  , con  le  quali  licore  date 
„ fi  emenda  chi  ne  fcrilfe  divcrfamcntc  ■ 
Èloqu.Ital.  pagg.6ip.6s9. 


T 0 R I C A.'  tOJ 

fuo  principale  nel  1569.  in  età  di  anni 
lv.  Tali  cole  da  me  fi  accennano  qui 
brevemente  , per  edere  occorfi  non  po- 
chi sbagli  in  quelle  epoche , benché  non 
antiche  ed  afirufe,  come  quelle  de’  Stro- 
maecdoni  (a) . 

itolo  Zeno. 

Prima  ch’io  pad!  all’  clame  di  quelle 
epoche  del  nafeimento  , e della  morte  di 
Monfignor  Daniello  Barbaro  , mi  t forza 
correggere  una  patente  inavvertenza  cotti- 
meda  dal  Fontanini  nell’ aver  voluto  ripe- 
tere, lenza  alcuna  necellità , la  dedicazio- 
ne di  Alfonfo  [ Hloa  al  Patriarca  Grimani 
della  Somma  del  Fonte,  tradotta  dalla  lin- 
gua Spagnuola  : poiché  egli  la  prima  vol- 
ta avendoci  dato  il  vero  nome  di  quello 
Scrittore  Spaanuolo,  chre  fu  Alfonfo  di  Fon- 
te , la  feconda  poi  lo  chiama  con  errore  , 
Giovanni  ; e a confermazion  del  fuo  «ba- 
glio anche  nell'  Indice  pollo  in  fine  della 
fua  opera  , di  un  foto  autore  ne  fa  due  , 
Alfonfo  da  Fonte  , e Giovanni  da  Fonte. 

Ma  delle  fuddette  epoche  del  Barbaro  , 
in  divelli  tempi  prodotte  , quali  fon  le 
vere  , quali  le  falfe  I Saria  più  facile  il 
conciliare  le  Siromacedoni  , quantunque 
afirufe  ed  antiche  . Ma  in  quelle  il  Noris 
e l' Arduino  ci  perderebbono  la  traccia  e 
la  buffola  . Mettiamo  le  Fontaniniane  per 
più  chiarezza  a confronto  Cune  dell’ al- 
tre in  quelle  due  tavolette  Cronologi- 
che . 


F'oqu.  Ita!,  pag.  j tp. 

■ J14.  dell’ Era  comune,  e 1513.  dello 
ftile  Veneziano  ai  i8.Febbrajo. 
Nafte  Daniello  Barbaro. 

1550.  Vien  dato  per  Coadiutore  al  Pa- 
triarca Grimani  da  Papa  Giu- 
lio III. 

1 569.  Muore  in  età  d’anni  LV. 


Ivi  pag.  65  8. 

1513.  dell’Era  comune,  cista,  dello 
ftile  Veneziano  ai  18.  Febbraio. 
Nafce  Daniello  Barbaro. 

ISSO,  ai  17.  Dicembre  vien  approvata 
la  fua  elezione  al  Patriarcato 
da  Papa  Giulio  III. 

1574-  Muore  in  età  d’anni  LXI. 


Io  fapra  autentici  e incontraftabili  docu- 
menti ftabilirò  le  Scure  epoche  del  nafei- 
merito  , c della  morte  di  quello  Prelato  , 
acciocché  confrontate  con  quelle,  che  Mon- 
fignor Fontanini  ce  ne  ha  date  , come  fini- 


re , ne  faccian  conofcere  la  falfità  , e l'in- 
fuflifienza. 

1514.  dell’Era  comune,  1513.  dello  Iti- 
le di  Venezia  ( dove  negli  Atti 
pubblici  incomincia  l’anno  dal 
O 1.  di 
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Il  Doria,  ovvero  dell’ Orazion  panegirica  , Dialogo  di  Anfaldo 
Ceba.  In  Genova  per  Ginjeppe  Pavoni  162 1.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


x.  di  Marzo)  agli  8.  diFcbbrajo, 
r alce  Daniello  Barbaro  . Tanto 
fi  ha  dai  rcgitòii  dell’ Avvoghe- 
rìa,  in  cui  fon  fedelmente  no- 
tati i nomi  dei  notòri  Patrizj  col 
tcmpoprccifo  del  loro  n .fomen- 
to, c col  nome  dei  loro  genito- 
ri . Quegli  di  elfo  Daniello  fu- 
rono Francefco  di  Daniello  Bar- 
baro , ed  Eletta  di  Luigi  Friuli . 

IS48.  ai  lì»  Ottobre  Daniel  barbaro  fu 
eletto  Ambafciadore  in  Inghil- 
terra al  Re  OJoardo  VI,  c quivi 
nel  Novembre  del  1550.  tutta- 
via fi  ritrovava,  come  fi  ha  da 
una  lettera  ferir  tagli  da  Pietro 
Aretino,  Lett,  lib.  FI.  pag.  32, 
e db..  1 609. 

1550.  li  6.  Ottobre  JacopoSoranzo  fu  da- 
to per fucccllòre  nell’ambafciata 
d’ Inghilterra  al  Barbaro,  il  qua- 
le poco  prima  era  fiato  eletto 
per  Coadiutore  di  Aquileja  , 
benché  lontano  , dal  patriarca 
Giovanni  C rimani  ; e ai  17.  Di- 
cembre fu  da  Giulio  III.  appro- 
vata la  elezione  di  lui . 

2551.  Ritornato  il  Barbaro  dalla  fuaam- 
bafeiata  , prclentò  al  Senato  la 
(uz  Relazione  d’Inghilterra,  c 
di  Scozia,  la  quale  è Mf.  c co- 
mincia : Certo  è che  chi  governa 
fotta  alcuno  cc. 

1570.  ai  p.  di  Aprile  fece  il  Barbaro  il 
fuo  tefiamento,  rogato  negli  At- 
ti di  Vettor  Maffei , pubblico  No- 
tajo  di  quefia  Città . 

JS70.  ai  12.  di  Aprile  il  Barbaro  venne 
a morte  in  Venezia  , e fu  fcp- 
pcllito  in  SanFrancefco  dellaVi- 
gnat  enon  già  nella Chiefa,  ov’è 
la  fepoltura  de'  fuoi  maggiori  , 
ma  nel  Campo  Tanto  (cosi  aven- 
do lui  difpofto  e ordinato  nel  fuo 
tefiamento)  con  gli  abiti,  eor- 
namenti  Patriarcali  indofTò  , mi- 
tra, anello,  e crocetta  al  col- 


10 ; ficcome  fuefeguito,  fiando 
anche  al  prefente  il  fuo  corpo 
in  detto  luogo  per  mezzo  l’or- 
gano, non  apparendo  quivi  al- 
tro Agno  della  fua  fepoltura  , 
fe  non  un  monticcllo  di  terra 
alquanto  elevato;  la  qual  noti- 
zia mi  fu  comunicata  dal  Padre 
Fra  Giovanni  degli  Ago  flint , Bi- 
bliotecario di  quel  Convento  , 

11  quale  fia  ora  compilando  e 
fcrivendo  con  ringoiare  efattezza 
la  Storia  degli  Scrittori  Veneziani. 

Daniello  Barbaro  vide  pertanto  LVI.  an- 
ni, II.  meli,  e IV.  giorni. 

Di  quanti  finora  han  cercato  di  mette- 
re in  chiaro  le  fuddette  epoche , niuno  ha 
meglio  dato  nel  fegno  del  Signor  Marche- 
fc  Giovanni  Poleni , gemma  incomparabile 
della  nofira  Italia  , e infigne  ornamento 
delle  fcientifiche  Reali  focictà  di  Europa, 
nelle  fuc  Exercitationes  Vitruviana  prime 
( Patav . typis  Seminar . 173?.  in  4.  maj.  ) 
pag. 75.  " 82.  c niuno  fe  n’è  piu  allonta- 
nato, quanto  Pietro  Bayle  , il  cui  Dizio- 
nario vien  da  tanti  confidcrato  ciecamen- 
te , come  un  oracolo  in  materia  di  eru- 
dizione , e un  teforo  di  peregrine  incon- 
trafiabili  verità  . Egli  di  un  SOLO  Da- 
niel Barbaro  ne  fa  DUE  Scrittori  diverfì 
fenza  vcrun  fondamento  (pag.  4, 4.0.  rroijic- 
me  edit.  1720.),  e attribuire  ad  un  altro 
Daniello  alcune  opere  del  nofiro  Prelato, 
il  quale,  fecondo  lui,  nacque  nel  15:8.  c 
morì  d’anni  XL.  nel  i^6g.  Non  mi  avviene 
giammai  di  api  ir  cotal  libro  per  vedere 
ciò  ch’egli  dice  de’nofiri  letterati  Italia- 
ni, che  non  mi  fi  affaccino  in  copia  matfìcci 
e palpabili  errori  , de’ quali  , e molto  più 
delle  eretiche  cd  empie  dottrine,  che  per 
entro  Tortilmente  e’  vi  fparge  , fi  farebbe 
gran  merito  chi  fi  prendere  la  cura  di  ben 
purgarlo,  per  compaffione  dell’incauta  e 
affafeinata  gioventù  , che  fpeflo  è lolita 
farne  il  fuo  ftudio  favorito  con  grave  pe- 
ricolo e danno  della  mente  , e ciò  che  è 
peggio,  dell’anima. 


Afo- 
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(*)  Aforifmi  fcolaflici  di  Orazio  Lombardelli . In  Siena  p:r  Sal- 
ve/ho Marchetti  i<5oq.  in  8. 

- - - I Fonti  Tofeani  . In  Firenze  per  Giorgio  Mare/cotti 
1598.  in  8. 


Quelli  Fonti  della  lingua  fono  diretti 
ad  irrigo  Fattone  Inglele , dipoi  tre  vol- 
te A mbàfciadore  de  IRe  Jacopo  I.  m Ve- 
nezia ( a ) . Cortili  tu  fcolare  del  Ca- 
faubono , e partendo  una  volta  per  An- 
gtt/ia  , vi  Infoiò  ferino  uno  tirano  afo- 
rifmo,  o defini  rione  &c\\' Ambafetadore , 
ed  è quella  : legatiti  ejl  vir  bontà , peregre 
niigns  ad  mentiendum  Reìpitblìc.c  muffa . 
Capitata  la  carta  in  mano  dello  Sdoppio , 
quelli  la  rtampb  ne\\'Eccle/ia/lieo[cap.iv. 
pag.tj.  ],  rinfacciando  al  Re  Jacopo  con 
tuo  gran  lentimcnto  la  ribalda  mallimadcl 
fuo  Ambalciadore , e ne  parlò  anche  nel- 
le Anfotidi  . Anzi  fotto  nome  di  Ope- 
rino Grubinio  diede  fuora  in  Ingoljlat 
nel  1(5 14.  pag.  294.  conila  il  Voltane  un 
libro,  intitolato,  Lcgatus latro  (A).  Per 
la  qual  cofa  il  Vottonc  temendo  la  mi- 
nacciata disgrazia  del  Re,  cercò  leufarfi 
del  malvagio  aforifmo  con  du c Apologie 
rtampatc , una  a lui , e l’ altra  al  Velie- 
ro , dicendo  di  aver  voluto  fcherzare  nell’ 
equivoco  Inglcfe  del  verbo  latino  menti- 


ri  , che  in  quella  lingua  lignifica  dimo- 
rare , c anco  mentire,  in  luoghi  elidi, 
cioè,  to  tic  abroad . Ma  l’aforifmo  non 
effondo  giocolo , ma  ferio  ; c non  Ingle 
fe  , ma  latino  , leva  ogni  fcampo  all’ 
equivoco . Del  Vottone , il  quale  in  pre- 
mio delle  fuc  Ambafccric  ebbe  per  gra- 
zia la  prefettura  del  collegio  d’  Etona  , 
picciol  borgo  della  Contea  di  Buckin- 
gam,  dove  fe  ne  morì  nel  1(5:; 9.  fi  ap- 
prendono altre  particolarità  da’  iuoi  opu- 
icoli  Inglcfi  , rillampati  in  Londra  la 
quarta  volta  nel  1685.  in  ottavo  , per 
quanto  abbiamo  dagli  Atti  di  Lipfia  . 
Trovali  una  Relazioni  a penna  di  con- 
grellì,  da  lui  tenuti  in  Venezia  nel  t(5oj. 
col  celebre  Padre  Gefuita  Antonio  Page- 
vino  . Il  Lombardelli  [ Supplcmcnta  to- 
rno 1.  Se&.II.  pag.  85.  ],  a cui  Roberto 
Tifi  avea  fatto  conolccre  il  Vottone , llam- 
pò  ancora  un  libro  della  Pronunzia  To- 
fana , in  Firenze  prclfo  il  Marcfcotti 
nel  1568.  in  ottavo. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Non  folo  contro  la  mente  dell’au- 
tore, ma  ancora  contro  la  propria  regola, 
toglie  qui  Monlignore  V articolo  al  titolo 
rii  quello  libro  , che  ò,  Gli  Aforifmi  feo- 
laft/ci , i quali  fono  in  numero  di  887.  di- 
vilì  in  X.  libri.  In  fine  di  ctli  Ha  la  lilla 
delle  opere  pubblicate  dal  Lombardelli  fi- 
no all'anno  i6oì.  Nel  principio  fra  gli  al- 
tri componimenti  in  lode  di  quelli  Afo- 
rismi leggefi  un  bell’  epigramma  di  Mar- 
cantonio Monetario . 

(a)  Aggiungali  , e due  volte  ancora  a 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  , e piti 
altre  alle  Provincie  Unire,  e a varj Prin- 
cipi di  Germania  , all’ Arciduca  Leopoldo 
d’ Aulirla,  e per  ultimo  all’  Imperador  Fer- 
dinando II.  col  carattere  di  Ambalciadore 


llraordinario.  La  Vita  di  lui  t (lata  fcrit- 
ta  da  lfacco  Valton  di  Srafford,  hauti  in- 
erudite , tamet/i  in  normali is  a ventate  de- 
fitBat , fecondo  il  giudicio  formatone  da 
Antonio  da  Vood  ( Hifor.  Ór  Antiquitat . 
Univer/it.  Oxon.  U6.II.  pag.  rrg.)  iltorico 
della  Univerlìtà  di  Osford  ; dalla  qual  Vi- 
ta fon  ricopiate  tutte  quelle  particolari- 
tà , che  intorno  al  Vottone  fi  riferifeono 
nel  libro  di  Monlignore. 

(A)  Il  libro  dello  Sdoppio  contra  il  Vot- 
tone , intitolato  , Legatiti  latro  , fu  Ram- 
pato in  Ingolfai  nella  Stamperia  Ederiana 
nel  1615.  fecondo  il  mio  el'cmplare  , in 
duodecimo . Scritte  egli  quello  libricciuolo, 
non  folo  per  metter  in  villa  , e in  dete- 
nizióne la  falla  e iniqua  definizione  dell’ 
O 1 Am- 
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Il  Chiariti,  Dialogo  del  Conte  Silvio  Feronio,  ove  trattan- 
doli de’  Fonti  Tolcani  di  Orazio  Lombardelli  , fi  va  ra- 
gionando di  altre  cole.  In  Lucca  prejfo  il  Buf draga  1599. 
in  8. 

(*)  Difcorfo  di  Girolamo  Catena  fopra  la  traduzione  delle  faen- 
ze , e di  altre  facoltà  . In  Venezia  per  Francefco  Ziletti 
1581.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno- 


Ambafcìadore , ufeita  dalla  bocca  del  Cai- 
vinifta  fattone  , ma  per  divulgare  un  vile 
afTaffinamento  , col  quale  l’anno  1613.  il 
di  XXI.  di  Marzo  il  fattone  , ftimando  dì 
far  cofa  grata  al  Re  Tuo  (ignote  , dopo 
aver  dianzi  tentato  di  levar  di  vita  in 
Milano  lo  Sdoppio , cercò  per  mano  di  un- 
dici ficarj  di  farlo  trucidare  in  Madrid  , 
in  tempo  che  quegli  difarmato  , e quali 
folo  ritornava  dalla  Chicfa  di  fama  Ma- 
fia , detta  dei  Rimedj  . Fu  da  que’ mal- 
vagi U le  iato  in  terra  per  morto  con  piò 
ferite  ; ma  egli  attribuendo  da  buon  Cat- 
tolico alla  protezione  della  Beata  Vergine 
la  fua  Calvezza  , campò  da  Quel  pericolo 
libero  eillcfo , non  eflTcndofcgU  trovato  al- 
tro fegno  dei  colpi  ricevuti  , fe  non  nei 
drappi , e nel  collare  traforati  ki  più  luo- 
ghi . Il  fattone  morto  d’anni  71.  nel  1639. 
ordinò,  che  fopra  la  fua  fcpoltura  fottero 
incife  le  feguenti  parole:  H/c  jacet  hujus 
fententi*  primus  autor  : Difputandi  pruri- 
tu«,  Ecclcfiarumfcabies . Nomen  alias  qu*- 
re.  Tanto  fi  ha  dagli  Atti  deali  Eruditi  di 
Lipfia.  Supplem.  Seti.  2.  pag.  04. 

Quelli  FontiTófcani  del  Lombardelli  apro- 
no la  ttrada  a formare  una  non  mediocre 
Biblioteca  di  buoni  libri  Italiani  eTofca- 
ni . L’autore  dk  in  rìftretto  fopra  ciafcu- 
no  di  effi  il  fuo  fentimento  , ma  vi  tien 
fopra  leggermente  la  mano,  e troppo  dol- 
cemente pronunzia  il  fuo  parere  a riguar- 
do di  alcuni  , degni  più  di  sferzate  , che 
di  carezze. 

(*)  Quello  Difcorfo  fu  recitato  dal  Ca- 
tena nell’Accademia  degli  Affidati  di  Fa- 
via,  fra  i quali  chiamava^  il  Provveduto, 
Unendo  per  corpo  d’imprcfa  quel  mara- 
vigliofo  animale  acquatico  , detto  Nauti- 
Io  , del  genere  de* Polpi,  col  motto,  Tu - 
tus  per  fumma  per  ima  , da  Luca  Contile 
Vgegnoùmcnte  (piegato  {Ragion am. fopra 


le  lm pr.  degli  Affidati  pag . 144.  2.  ) Nel 
Difcorfo , dedicato  dal  Catena  al  Cardinal 
Luigi  d Efte  , egli  foftienc  doverft  inter- 
pretar gli  autori  parola  per  parola  , fer- 
bandofi  le  figure  , e l’ordine  delle  cofe  + 
e non  altrimenti,  da  chi  va  in  traccia  di 
lode  di  fedcl  traduttore . Un  tal  fentimen- 
to foftenuto  da  lui  con  fodc  e dotte  ra- 
gioni, lo  porta  adire  C.pag.6.')  che  l’ope- 
ra di  Virgilio  tradotta  non  fa  più  dì  Vir- 
gilio , poiché  alcuni  non  fot  ameni  e hanno 
variato , ma  vi  han  frammeffe  tante  f cioè - 
chezze  , che  lo  fanno  poeta  di  vulgo  . Di 
chi  abbia  egli  intefo  di  parlare,  cé  ne  dò 
indizio  in  altro  luogo  ( Pag.91.')  , dove 
efamina  la  traduzione  ai  aue  ver  fi  del 
quarto  libro  dell’  Eneide  verfo  il  princi- 
pio , dal  rifeontro  de’ quali  fi  può  venire 
in  cognizione  di  chi  ne  fotte  1* interprete, 
e fé  quella  traduzione  fatta  in  verfi [dolsi 
debbafi  riputar  co»l  buona  > che  da  eira, 
fi  abbia  a prender  la  regola  del  ben  tra- 
durre . Virgilio  avea  detto: 

Poftera  P hoc  bea  tuffi  ab  at  lampade  terrai  % 
Humentemque  aurora  poto  dwioverat  um- 
bra™ : 

e’1  traduttore  lafciò  fcritto  cosi: 

Dido  lafciò , quando  fu  giorno , il  letto . 
In  quefìa  traduzione  , dice  il  Catena  , non 
è enervata  figura , né  forza  di  parole  , nc 
fi  fon  polle  della  medefima  forte  , nè  vi  fi 
vede  ordine , non  v*  è il  mede  fimo  ornamen- 
to poetico  1 e fi  dice  quello  che  non  dice 
Virgilio:  tutte  le  quali  cofe  aduna  aduna 
egli  va  poi  dimagrando  . La  cenfura  va 
di  rimbalzo  a cadere  fopra  la  traduzione 
tanto  decantata  di  Annibai  Caro , il  quale 
tratlatò  i fuddetti  verfi  con  quitto  fuo  , 
parlando  di  Di  none: 

Sorge  a C aurora , quando  forfè  anco  ella . 
Alla  prima  traduzione , volle  il  Catena  fo- 
ttituirc  la  propria,  che  è quetta  : 

Cori 
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(1)  Dialogo  di  (Baftiano)  Faufto  da  Longiano  del  modo  di  tra- 

durre da  una  in  altra  lingua,  fecondo  le  regole,  moftrate 
da  Cicerone.  In  Venezia  per  Gio.  Grrfio  155*5.  in  8. 

(2)  Le  Idee,  ovvero  forme  dell’ Eloquenza,  di  Filiberto  Campa- 

nile, fecondo  la  dottrina  di  Ermogene  . e di  altri  Retori 
antichi.  In  Napoli  per  Giambatifìa  Sottile  1606.  in 4. 
Difcorfi  cinque  di  Orazio  Tofcanella  ( fopra  lo  ftudiare  , tra- 
durre , e difeorrere . ) In  Venezia  per  Pietro  Francefcbi 
1575.  in  4. 

(3)  - - Artifici  oratori  , e poetici  , ofTervati  in  Cicerone  , Vir- 

gilio , Orazio  , e Terenzio  . In  Venezia  prejfo  il  Sejfa 
1597.  in  8. 

(4)  Precetti  necclfari  fopra  cofe  di  Gramatica  , Rettorica  , To- 

pica, Loica,  Poetica,  c Moria./»  Vinegia  per  Ludovico 
Avanzo  1567.  in  4. 


(1)  Il  rinomato  Vefcovo  Pierdaniello 
Uezio  , in  latino  Huetius  , fc riffe  un 
Dialogo  latino,  divifo  in  librili,  fopra 

ueilo  medefimo  argomento  ; il  primo 
ir  optimo  genere  intcrprctandi , e F altro 
de  Claris  interpretibus . 

(2)  A quello  capo  fi  potrebbono  ri- 
durre i Dialoghi  di  Giovanni  della  Frat- 
ta , della  dedicazione  de'  libri  , Rampati 
in  Venezia  nel  1592.  in  quarto. 


(4)  De’  motti , in  latino  joca , appar- 
tenenti all’  Arte  oratoria  , hanno  fcritto 
il  Capii elione , nel  libro  II.  del  Cortigia- 
no , Giulio  Landi  nelle  Azioni  morali 
tomo  I.  libro  v.  , il  Tomitano  nel  li- 
bro iv.  , il  Triffino  nella  divifione  vr. 
della  Poetica  , il  Cafa  nel  Galateo  : e 
de’  motti  con  efempj  antichi  , il  Caval- 
canti nella  Rettorica  lib.  v.  pag.  316. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Con  la  lampa  di  Febo  F altra  aurora 
Illujlrava  la  terra , e F umitf  ombra 
Tolta  dal  polo  anca. 

Poto  diverfamente  tradotto  Ra  quello  pat- 
io'nel  volgarizzamento  dell  'Eneide  Ram- 
pato fotto  il  nome  di  Teodoro  Ange/ucci  f 
il  quale  metiterebbe  di  efler  piò  cono- 
fcìuto  : 

Con  la  lampa  Febea  luftraya  i campi 
Gii  la  feguente  aurora  , e F umida  ombra 
Tolta  dal  cielo  uvea. 

(1)  Il  nome  dello  Stampatore  fi  legge 
nell’  ultima  pagina  dopo  l’Errata . L’ inle- 
gna  fcolpita  nel  frontispizio  , la  quale  i 
una  Fallarle  armata . che  appoggia  la  de- 
lira ad  un  olivo,  e la  finillra  al  filo  feu- 
do potato  a terra  , coi  motto  Oliva  Mi- 
nerve , non  i la  lolita  ufata  dal  Gnfio  in 


altre  fue  Rampe  : ma  é dell’  Avanzi , ad 
iflanza  del  quale  fu  Rampato  il  Dialogo. 
£’  dedicato  dal  Faufto  agli  Academici  Co- 
llanti di  Vicenza,  fra’ quali  e’  fi  pregia  di 
edere  Raro  annoverato  nella  fondazione 
della  loro  Academia  , e di  quivi  il  ruolo 
de’ primi  fondatori  di  erta  . In  un  avvifo 
poflo  dietro  al  Dialogo  aderifee  di  tener 
pronti  per  la  Rampa  i filo!  libri  della  lin- 
gua Italiana  , e ’l  fuo  gran  Dizionario  ; le 
quali  opere  non  fi  fono  mai  pubblicate. 

(3)  Se  Klonfignore  fi  forte  compiaciuto 
di  dare  una  fola  occhiata  all’  ultima  pa- 
gina di  quefia  edizione,  ove  in  carattere 
tondo  fi  Iccgc , In  Fimezia  appreffo  gli  ere- 
di di  Marchiò  Seffa  15Ó8.  fi  farebbe  toRa- 
tncnte  avveduto  della  impoflura  , con  la 
quale  t Sejfa  l’hanno  rimerta  in  campo  , 
mutandone  il  felo  primo  foglio  , e con 


1 IO 
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(1)  Trattato  chilo  Stile  , e del  Dialogo  , compollo  dal  Padre 

Sforza  Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù  . In  Roma 
prc/Jo  il  JVI afe  ardi  1662.  in  12.  edizione  III. 

(2)  Conlide razioni  ( del  Marchcfe  Giangiuleppe  Orfi  ) fopra  un 

famofo  libro  Francele , intitolato > la  maniera  di  ben  pen- 
fare  ne  componimenti  , divi (b  in  vii.  Dialoghi  , ne’  quali 
li  agitano  alcune  quiftioni  rettoriche  e poetiche  . In  Bo- 
logna per  Cojiantino  Pi  farri  1702.  in  8. 

(1)  II  Cardinal  Pallavicino  y che  fcrif-  re  la  porpora  con  F inchioflro  C/7), 
fc  quell’opera  in  fua gioventù,  volendo  (2)  Ufcirono  quali  nel  meddìmo  tem- 
lodarc  a capi  v.  pag.  59.  il  Cardinal  Cui-  po  altri  ferirti , relativi  alprcfcnte. 
eìj  Beali  voglio , dice  > che  feppe  illujira - 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


eflo  il  fuo  vero  titolo,  il  quale  nella  pri- 
ma edizione  è il  figliente: 

* - - Libro  primo  degli  Artificii  ©ner- 
vati da  Orazio  Tofcanclla  della  Famiglia 
di  Macftro  Luca  Fiorentino,  fopra  le  ora- 
zioni di  Cicerone,  fopra  Virgilio,  le  Ode 
di  Orazio,  e le  Comcdie  di  Terenzio  . In 
Venezia  appreffo  gli  eredi  di  Marchiò  Scjja 
1568.  in  8. 

(<*)  Anele  Lelio  Guidiccioni  nella  dedi- 
cazione delle  Lettere  del  Cardinal  Lan- 
franco Margotti  al  Cardinale  Scipione  Bor- 
ghefe  , volendo  lodare  e fio  Cardinal  Lan- 
franco , diffe  , che  in  premio  del  fuo  pru- 
dente fervtre  trovò  la  porpora  negl'  inchi o- 


fri . Lo  fteflo  Cardinal  Bentivoglio  fi  la- 
fciò  trarre  dalla  corrente  più  di  una  vol- 
ta nelle  fue  opere  , e principalmente  nel- 
le fue  Memorie  ( pag.  129.  ediz-  dei  Giun- 
ti e Babà),  dove  recando  giudicio  intor- 
no alla  Guerra  di  Fiandra  , feri t ta  dal 
P.  Fami  ano  Strada  , alludendo  al  cogno- 
me di  lui  , dille  , che  il  maggior  fuo  di- 
fetto era  ufetr  tanto  di  Strana.  Simili  ar- 
guzie , clic  fono  nel  nofiro  fecolo  ripro- 
vate , e dcrife  , erano  le  delizie  del  pre- 
cedente. Il  noftro  Prelato  con  ragione  le 
condanna;  ma  pure  egli  ftclfo  non  le  n’è 
Tempre  guardato. 
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CAPO  IL 

Retori  Greci  'volgarizzati. 

LE  Idee,  ovvero  forme  dell’orazione,  da  Ermogene  confide- 
rate,  eridotte  in  quella  lingua  da  Giulio  Camillo  Dominio 
Friulano  . A quelle  fi  aggiunge  l’ artificio  della  Bucolica 
di  Virgilio,  opere  mandate  in  luce  da  Giandomenico  Sa- 
lomoni.  In  Udine  per  Giambatijìa  Natolini  1594.  in  4. 


La  preferite  impresone  è in  bel  ca- 
rattere tondo,  chiamato  amichetto.  Al- 
lora la  Città  di  Udine  , in  latino  Uti- 
nttm , aveva  una  copiofa  c nobile  Stam- 
perìa di  caratteri  tondi  , cor/ivi  , c an- 
che Greci  : e la  (lampa  non  molti  anni 
dopo  il  fuo  ritrovamento  vi  fu  portata 
da  Gerardo  di  Fiandra  . Al  detto  libro 
fu  mutato  il  frontispizio , non  una , ma 
due  volte  fotto  i nomi  di  Bernardo  Giun- 
ti e di  Giambatijìa  Ciotti , libra)  di  Ve- 
nezia ; perocché  nel  1602.  il  titolo  fu 
rifiuto  in  tal  guifa  : Artificio  sì  dello 
fcriverc  e giudicare  le  firitte  orazioni  , 
come  anco  dell  orare  per  la  via  dell' Idee 
et  Ermogene  &c.  (a)  . Dipoi  nei  1608. 
vi  fu  me(fo  quell'  altro  : Modo  del  ben 
orare , e del  comporre  le  orazioni , cava- 
to dalle  Idee  del  dotti  fimo  Ermogene  &c. 
Non  è mal  fatto  , che  il  prolfimo  ne 
rimanga  avvertito  , affinchè  non  corra 
perìcolo  di  prendere  per  tre  libri  diverfi 
quello,  che  realmente  è un  filo.  Dita- 
li impofiure  fe  ne  incontrano  molte  . Il 
libro  de  Relationibtts  medicorum  di  For- 
tunato Fedeli  medico  Fiorentino  , che 

Note  di  A po 

(a)  Argomento  del  poco  fpaccio  , che 
incontrò  quefta  opera  poftuma  del  Cam- 
nullo , fono  le  replicate  mutazioni  del  pri- 
mo titolo,  praticate  dagli  Stampatori  Ve- 
neziani , e credute  un  mezzo  neccifario  e 
giovevole  a facilitare  la  vendita  delle  co- 
pie, ad  elfi  loro  cedute  dallo  Stampatore 


fu  (lampara  del  1603.  dopo  riflampato 
in  Lippa  da  Cri/liano  Michele  nel  1674. 
in  ottavo , nel  frontispizio  fu  poi  failifi- 
cato,  ccon  la  finta  data  dell’ anno  1679. 
dal  medefimo  Stampatore  cambiato  in 
uefl’  altro  : Schola  Jurcconfidrorum  me- 
lo* , autiere  Tkoma  Rcincjio  , medico 
c letterato  famofo  : e per  maggiore  in- 
anno vi  fi  mife  una  prefazione , piena 
1 menzogne  , la  quale  gabbò  Giorgio 
Abramo  Mcrcklino  nel  fuo  Lmdenio  ri- 
novato , che  tratta  de  firiptis  medicorum 
pag.  1023.  e Umilmente  vi  cadde  il  com- 
pilatore della  Biblioteca  Oifiliana  p.  250. 

Qui  è bene  avvertire  , che  ai  fii  to- 
mi graffi  del  T e foro  critico  di  Giano  Gru- 
ferò , che  è una  raccolta  di  varj  critici 
del  fecolo  x v 1.  ulciti  dalle  ftampe  di 
Francfort  dall’  anno  i(5ot.  al  i<5o7.  in 
ottavo  , nel  1623.  ne  fu  aggiunto  un  al- 
tro col  titolo  di  fittimo  ; ma  quello  li- 
bro , il  quale  non  ha  che  far  col  Gril- 
lerò, non  è altro  , che  una  rapfodia  di 
GianfiUppo  Pareo , già  col  titolo  di  Eie- 
Uà  Plautina , flampata  in  Spira  nel  1617. 
A Svetonio , fenza  gran  pompa  di  note 

illu- 

stolo  Zeno. 

Udineft  . L’  autore  era  di  molto  fcaduto 
allora  da  quell’alto  credito,  in  cui  lo  fo- 
ftennero,  quand’era  in  vita,  i fuoi  artifi- 
zi , e i fuoi  partigiani  ; e del  fuo  ideato 
Teatro,  che  avea  tenuto  il  mondo  in  tan- 
ta elpcttazione  , non  più  fi  parlava  , fe 
non  con  rito  e deprezzo . 
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illurtrato  da  Carlo  Patino  , e pubblicato 
in  BafUca  del  1675.  in  quatto,  gii  al- 
quanti anni  fu  mutato  il  frontispizio  . 
Cosi  pure  all’  in  (igne  opera  Ortografica 
di  Claudio  Daufquto , ftampata  in  Tor- 
na) per  Adriano  Cinque  nel  i6?i.  in  fo- 
glio , fu  tolto  via  il  frontispizio  con  gli 
emblemi  intagliati  in  rame  , rapprefen- 
tanti  i primi  inventori  delle  lettere  , e 
vi  fu  metta  la  falfa  data  di  Parigi  pref- 
fo  Federigo  Lionardo  nel  1677.  Ài  Luo- 
ghi teologici  di  Melchior  Cario , ftampa- 
ti  in  Colonia  da  Arnoldo  Milio  del  1605. 
in  ottavo,  il  detto  librajo  Lionardo  {cam- 
biò il  frontispizio  , mettendovi  il  fuo 
nome  proprio  , quafi  di  opera  , da  sé 
flampata  in  Parigi  nel  1078.  Ài  libri 
delle  cofe  di  Mogonza  di  Niccolò  Sera- 
rio  , quivi  ftampati  nel  1604.  in  quar- 
to, fu  mutato  il  frontispizio,  e portovi 
1’  anno  1614.  con  la  giunta  di  quelle 
fraudolenti  parole  : Editto  pojWema , prio- 
ri auiiior  , quando  però  l’edizione  non 
è diverta  dalla  prima  del  1604.  Final- 
mente non  debbo  tacere  un’  altra  teme- 
rità , ed  è quella  . Monfignor  Rateilo 
Fabretti  , già  mio  amico  , fe  ne  pafsò 
all’  altra  vita  qui  in  Roma  nel  1700. 
appena  terminata  la  (lampa  delle  fue  Ifcri- 
zjoni  da  Domenico  Antonio  Ercole  , delle 
quali  però  il  compofitore  fu  il  medefimo 
Fabretti  in  cafa  propria  a San  Pietro  , 
donde  poi  rimandava  le  cadétte  delle  pa- 
gine compofte  all’  Ercole , perché  ne  fa- 
ccttc  tirare  le  (lampe.  Gli  eredi  vendet- 


tero gli  efcmplari  del  libro  a un  tal  Ga- 
lera, il  quale  vi  llrappò  i frontispizi  ad 
effetto  di  riporvi  il  iuo  nome,  levando- 
vi anche  il  fimbolo  , o imprela  dell’au- 
tore , che  era  l’ Ifirice  , o porco/pino  , 
falle  cui  punte  danno  infilzate  alcune 
fiutte  col  motto  Greco,  che  viene  adi- 
re in  volgare  : con  le  frutte  regala  gli 
amici , e con  gli  filali  offende  i nemici  : 
il  qual  motto  io  già  mollrai  aver  fomi- 
glianza  con  altro  pur  Greco  , che  dice 
in  volgare  : Ponttco  Virunio  , abitante 
nell"  Ape  , cioè  a dire  , che  fa  male  ai 
nemici  col  pungiglione , e bene  agli  ami- 
ci coi  mele  [ Giornale  de'  Letterati  d’Ita- 
lia tom.  xxiv.  pag.  284.  ] . Quelli  due 
motti , prefi  cosi  ad  hteram  , hanno  po- 
co del  Criftiano  ; ma  lì  può  dire , che 
fieno  diretti  a minacciare , piò  che  a far 
male  . Altri  elémpj  di  falfificazioni  di 
titoli  e frontispizi  fi  porteranno  piò  avan- 
ti , per  non  effer  troppo'  nojofo  in  por- 
targli qui  tutti , non  lalciando  frattanto 
di  accennare,  come  ai  rum»  III.  de’  Mo- 
numenti della  Chiefa  Greca  di  Giamba- 
tifia  Cotclcrio  , cominciati  a Ramparli 
in  Parigi  da  Francefilo  Muguet  nel  1Ò77. 
in  quarto  , ne  fu  aggiunto  un  nuovo  , 
che  non  è fuo  , benché  degno  di  ettér- 
lo  ; ma  è di  alcuni  Monaci  di  San  Mau- 
ro, dapprima  intitolato  Analctla  Grata , 
e ftampato  in  Parigi  da  Gabriel  Marti- 
ni nel  i(588.  in  quarto  . In  fomma  ci 
farebbe  larga  materia  per  un  libro  , de 
Fraudi  bus  bibliopolarum  ( a ) . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(«)  Io  pur  finora  ho  fomminiftrati  al- 
quanti materiali  per  un  tal  libro . Altri 
nel  profeguimento  mi  avverrà  di  recarne; 
e qui  frattanto  ne  produrrò  un  nuovo 
d'empio  . Un  librajo  di  Utrec  ( Niceron 
Menioir.  tom.  XII.  gag.  385.  ) avendo  nel 
fuo  magazzino  moiri  cfemplari  di  un’ ope- 
ra di  Martino  Scrochio  , ftampati  da  lui 
nel  1 66).  inquarto,  col  titolo,  Exercitts- 
tiones  varia  de  diverfit  mattriis , pensò  di 
facilitarne  lo  fpaccio  col  mutarne  il  pri- 
miero titolo  in  quello,  Mattimi  Tbtmidis 


Exercìtationes  mifec/tanea  . Amjlt/odami 
1688.  Somigliante  induftria,  per  nondir- 
la  fiaude  , o impoftura  , praticata  dagli 
Stampatori  e librai  > viene  graziofamente 
meda  in  burla  da  Francefco  Cbarpentier 
Parigino  in  un  gentil  Dialogo,  intitolato, 
le  Libraire  duPalais,  pollo  nella  fu  a Car- 
pent ariana  p.  91.  (d  Paris  ebez  Nicolas  le 
Breton  1714.  in  tz.)  ove  1’  autore  fa  dir 
nettamente  al  libraio,  quando  fi  vide  feo- 
perto  , Ah  ! ah  ! vous  favrz  tous  nos  fe- 
ceet s . 
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(*)  Demetrio  Falereo  della  Locuzione,  volgarizzato  da  Pier  Se- 
gni, con  poftille  al  tetto,  ed  cfempli  Tofcani , conforma- 
ti ai  Greci.  In  Firenze  per  Co  fimo  Giunti  1503.  in  4. 

Il  Predicatore  di  Francelco  Panigarola  , ovvero  parafrafe  , 
contento  , e difcorfi  intorno  al  libro  dell’  Elocuzione  di 
Demetrio  Falereo.  In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  160 9. 
in  4. 

La  Retorica  e Poetica  di  Ariftotele  , tradotte  di  Greco  in 
lingua  volgare  Fiorentina  da  Bernardo  Segni  . In  Firenze 
per  LorenzpTorrentino  1549.  in 4. 

Retorica  diArittotele,  fatta  in  lingua  Tofcana  dal  Commen- 
datore Annibai  Caro  (libri  III.)  In  Venera  al  fegno  del- 
la Salamandra  1570.  in  4. 

Note  di  A postolo  Z e n o. 

Il  pubblico  è ora  in  po flirto  di  quello 
nobile  volgarizzamento  per  la  cura  , che 
(c  ne  prefe  il  Signor  Abate  Antonfrancefco 
Goti  Lettor  pubblico  di  Storia  nello  Stu- 
dio Fiorentino  , il  quale  non  fi  fianca  di 
fargli  patte  di  dotte  opere,  non  meno  al- 
trui che  Tue  proprie.  Il  libro  ì da  lui  de- 
dicato al  Signor  Canonico  Salvino  Salvini, 
fratello  niente  meno  celebre  di  quella 
grand*  anima  di  Antonmari a . La  prefazio- 
ne del  Sig.  Gori  ci  dà  molte  peregrine  no- 
tizie intorno  alla  vita  , e agli  Icritti  del 
giovane  Marcello  Adriani , il  cui  Avolo  fu 
quel  Marcello  di  Virgilio  Adriani , già  Se- 
gretario della  Repubblica  Fiorentina  ; e’I 
cui  padre  è fiato  quel  Giambatifta  , che 
dietro  al  Guicciardini  fcrifte  per  coman- 
damento del  Granduca  Cofimol.  la  Storia 
de’fuoi  tempi.  Nacque  il  giovane  Marcel- 
lo ai  13.  di  Giugno  1553.  e fini  i fuoi  gior- 
ni ai  ai.  di  Giugno  1604..  , lafciando  tre 
gli  altri  fuoi  ferini  una  verfione  dal  Greca 
di  tutte  l’ opere  di  Plutarco  , che  in  due 
graffi  volumi  in  foglio  Hanno  nella  infigne 
Biblioteca  Riccardiana  . Il  medefimo  Si- 
gnor Gori  ha  interpretato  nobilmente  dae 
Greco  il  Trattato  del  Sublime  di  Dionijìo 
Longino,  rifiampato  dal  luddetto  Atbizzi- 
ni  nel  1737.  in  ottavo  , la  prima  edizione 
e (Tendone  fiata  fatta  in  Verona  da  Gian- 
alberto  Tumarmanni  nel  1733.  in  quarto, 
unitevi  col  tefto  greco  di  altre  verfiooi, 
l’una  in  Latino  , e l’altra  in  Franccfe  . 

P Di 


(*)  Non  tutti  1 critici  convengono  in 
sdegnare  a Demetrio  paletto  il  prefente 
Trattato.  Le  copiofe  pojlille  di  quella  tra- 
duzione , citata  fovente  nel  Vocabolario 
degli  Accademici , fono  imprefle  dietro  la 
tnedefima,  e tendono  principalmente  a di- 
mofirare  , quanto  i noftri  buoni  Scrittori 
fi  fodero  approfittati  con  lofiudio,  e con 
la  imitazione  degli  antichi  maeftri  greci  e 
latini  . Nel  catalogo  degli  autori  citati 
nelle  pojlille  egli  è olTervabile  il  nome  di 
TorquatoTaffo,  rifpettato  dal  Segni , quan- 
tunque Accademico  della  Cru/ca  , in  un 
tempo,  nel  quale  ancora  bollivano  le  no- 
te controverfic  tra  i partigiani  di  lui  , e 
gli  Accademici,  irritati  in  particolare  dal 
Ior  Segretario  Baftiano  de * Rojfi  . Il  T affo 
vi  è allegato  tanto  per  \xGeru[alemme  Li- 
berata, quanto  per  laTragedia,  allaqua- 
le  il  Seeni  dà  il  titolo  di  Rofmunda  , in 
luogo  di  quello  di  Torrismondo  . A quella 
traduzione  del  Valerlo  altra  ne  aggiungo, 
fatta  da  un  altro  letterato  Fiorentino  , 
ufeita  ultimamente  alla  luce  , e che  pe- 
rò al  nofiro  Monfignore  non  poteva  e (Ter 
nota . 

* - - Demetrio  Falerno  della  Locuzione, 
tradotto  dal  Greco  in  Tofcano  da  Marcel- 
lo Adriani  il  giovane,  Gentiluomo  Fioren- 
tino , ProfdTore  di  lettere  Greche  nello 
iludio  di  Firenze,  dato  la  prima  volta  al- 
la luce  . In  Firenze  per  Gaetano  Albizzini 
1738.  in  8. 
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(*)  I rrc  libri  della  Retorica  di  Arinotele  a Teodette,  tradotti 
in  lingua  volgare  da  Aleflandro  Piccolomini  . In  Venera 
per  Francefco  Frane  efebi  1571.  in  4. 

• - - Parafrafe  nel  libro  1.  della  Retorica  di  Ariftotele  . In 
Venezia  per  Giovanni  Vari  [co  1565.  in  4. 

- - - Parafrafe  nel  libro  li.  In  Venera  per  Gianfrancefco  Ca- 

rnoso 15  6g.  in  4. 

- - - Parafrale  nel  libro  III.  In  Venezia  per  Giovanili  Varifco 


1572.  ///  4. 

( • ) Marcantonio  Ma  magio  nel  co- 
ibento fopra  quelli  libri  nega  [ ed  alrri 

Note  d i A po 

Di  quefta  traduzione  potea  far  qui  ricor- 
danza il  Fontanini  , al  quale  non  doveva 
almeno  sfuggir  dalla  viltà  l’altra  ve: (ione 
del  medeAmo  Greco  autore,  latta  daiV/V- 
coti)  lineili  , Prete  Fiorentino  , Dottor  di 
Leggi,  e primo  Lettore  nell’Accademia  de* 
Nobili  Veneziani  in  Padova  , mentovato 
altrove  dal  nodro  Prelato  . Il  titolo  del 
ftio  volgarizzamento  è quello  : Dionigi 
Longino  Retore , dell1  altezza  del  dne , tra- 
dotta dal  Greco.  La  (lampa  ne  fu  l'atta  in 
Padova  per  GiulioCrivc/lari  1639.  in  quar- 
to . Il  fu  Canonico  Giannantonto  Sfiori  ne 
fece  un  altro  volgarizzamento  , che  con 
alrri  Puoi  fcritti  dopo  la  l'uà  morte  predo 
gli  eredi  è rimalo. 

(*)  Il  Piccotoiìiini  nella  prefazione  dice 
di  aver  vedute  dne  traduzioni  di  quella 
Rcttorica  in  lingua  volgare,  precedute  al- 
la (uà,  ma  non  dichiara  quai  fodero.  Io 
Crederò  di  non  allontanarmi  dal  vero  , 
aderendo,  l'ima  edere  data  quella  di /In- 
ni bai  Caro  , ufeita  l’anno  avanti  a quel- 
la del  Picco/omini i e l’ altra  , che  è men 
conosciuta,  aliai  prima  (lampara  in  Pado- 
va col  feguente  titolo  : 

* Traduzione  antica  della  Retorica  di 
Ariftotele,  nuovamente  trovata.  In  Pado- 
va per  Giacomo  Labri  ano  1548.  in  8. 


ancora  ] clic  Ariftotele  gli  ferivefle  a 
Teodette  [ Liù.III . pag.  3^7.  ] 

tolo  Zeno. 

T elìce  Vigliacci  dedica  queft* antica  ver- 
done al  Cardinale  di  Monte  , Legato  al 
Concilio  di  Trento,  c Legato  anche  di  Bo- 
logna-, c quivi  aderifee,  ch’ella  era  data 
fatta  già  pili  fecoli  da  un  dono  uomo  , 
che  conoscendola  alquanto  rozzetta,  non 
ebbe  ardire  dì  pubblicamente  palcfarfi  ; 
ma  il  Figliocci  da  molti  modi  di  parlare 
ufati  dall’  interprete , argomenta  eder  co- 
lui dato  Sanefe i e opera  di  un  Sancfe  la 
giudica  (imilmente  il  Largagli  nel  Tura- 
mmo (pag. 37.).  Inun  piccioloavvifo  dell’ 
antico  traduttore  , prepofto  al  libro  III. 
egli  apertamente  dichiarali  per  T optano 
( Pa£-lìì‘)  • E qui  non  farà  fuor  di  pro- 
polito  il  ricordare  la  vctAone  di  quel  li- 
bro, in  cui  Ariftotele  da  t precetti  delle 
orazioni  civili  e giudicali  ad  Aleffandto 
Magno  iuo difccpolo,  Comechè  paja  a molti 
valentuomini,  che  quel  libro  fu  opera  più 
rodo  di  Anajjimene  da  Lami  fico  , coeta- 
neo di  lui  . Ci  è ancora  quarta  Rettor/ca 
di  Ariftotele  ad  Aleffandto  , volgarizzata 
da  Matteo  Yrancefchi , cittadino  Veneziano, 
c da  lui  indirizzata  a Niccolò  Graffo  il  vec- 
chio , uno  de*  più  eloquenti  Oratori  , che 
nel  noftro  Foro  al  tempo  fuo  aveder  gri- 
do . Ella  è ftampata  io  Venezia  predo  Ja- 
copo Leoncini  1574.  in  ottavo. 


CA- 
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CAPO  III. 

Retori  Latini  ni olgarizgati . , 

(1)  TL  Dialogo  dell’Oratore  di  Cicerone,  tradotto  da  Lodovico 
JL  Dolce,  c nuovamente  daini  ricorretto,  e riftamp.uo  con 

una  utile  fpofizione  nel  fine.  In  Vtneg'ta  per  Gabriel  Giolito 
i S SS-  m >2' 

(2)  La  Topica  di  Cicerone  col  comento  di  Simon  della  Barba  , 

e le  differenze  locali  di  Boezio  . In  Vtnegia  prejfo  il  Gio- 
lito is5<5.  in  8. 

II  Tofcantlla  nel  libro  da  mentovarli  ba , e altra  fimil  fatica  ài  Rocco  Cattaneo 
fra  poco,  loila  quello  comento  delfini-  l’opra  le  Partizioni  di  Cicerone  (n). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


CO  Nel  mio  cfcmplare  di  quella  ridam- 
Ila  impreco  l’anno  15 54.  La  prima 
edizione  , dedicata  dal  Dolce  a Giovanni 
di  Girolamo  Lif pomario , Gentiluomo  Vene- 
ziano , fu  fatta  dal  Giolito  nel  154 7.  in 
ottavo  . In  fine  di  quella  prima  edizione 
leggcli  una  lettera  del  Dolce  , la  qua- 
le manca  alla  feconda  edizione  , c in  cf- 
fa  dichiarali  di  aver  fc^uira  la  maniera 
di  Scrivere,  ufata  dallo  Speroni , che  a lui 
pareva  avere  fcricto  in  quella  lingua  me- 
glio di  chiunque  allora  vivcfTc  , benché 
non  in  tutto  fi  folle  dato  a feguire  il  filo , 
c le  parole  del  Boccaccio  . Ma  la  feconda 
edizione,  che  è la  di  fopta  riportata,  ha 
il  vantaggio  di  clferc  Hata  dal  Dolce  in 
più  luoghi  emendata  , e ridotta  a più  fi- 
na c chiara  lezione,  c corredata  nel  fine 
di  brevi  e utili  annotazioni  , che  fervono 
ad  illullrare  il  fello  di  Cicerone  . lilla  è 
indir  icta  da  lui  a A latteo  Montenegro , gen- 
tiluomo Gcnovcfc  , c buon  rimatore  , il 
quale  delle  ricchezze  , che  gli  avea  date 
la  nafeita,  e accresciute  il  trittico  , face- 
va lodcvol  u(o  a favor  delle  lettere  , e 
dei  io»  prò  fc  dori  : e l'empio  quanto  comu- 
ne ai  ticchi  mercatanti  di  quel  tempo  , 
altrettanto  dianiero  a quelli  del  noflro. 

Cz)  Il  titolo  è mutilato  , e in  certa 
maniera  anche  fallo  . Riportiamolo  qui 
per  didefo  ; 

* La  Topica  di  Cicerone  col  comento  x 


nel  auale  fi  mollrano  gli  efempi  di  tut- 
ti i luoghi  cavati  da  Dante  , dal  Petrar- 
ca , e dal  Boccaccio  , tradotta  da  M.  Si- 
mon della  Barba  da  Pcfcia  , e le  Diffe- 
renze locali  di  Boezio  , cavate  da  Temi- 
dio,  e da  Cicerone,  ridotte  in  arte,  tra- 
dotte , e abbreviare  con  la  tavola  delle 
cofe  notabili  . In  Vi  ne  pi  a apprcjjo  il  Gio- 
lito 155 6.  in  8. 

Chiunque  leggerà  il  primo  titolo  di  que- 
do libro,  non  vedendolo  accompagnato  da 
alcuna  oflervazione  del  Fontani ni,  crederà 
fermamente,  che  tanto  la  traduzione  del- 
la Topica  di  Cicerone  , e delle  Differenza 
di  Boezio , quanto  il  Contento  (opra  la  To- 
pica  fieno  lavoro  e parto  di  Simon  della 
Barba  : ma  ciò  credendo  ingannerai!»  di 
molto,  poiché  quel  Comento , c quel  vol- 
garizzamento di  Boezio  fon  opera  di  Pom- 
peo della  Barba  , fratello  maggiore  di  Si- 
mone  e medico  del  Pontefice  Pio  IV.  I.a 
dedicazione  di  tutto  il  libro  è di  etti*  Pom- 
peo a Franccfco  di  Lelio  Torelli  da  Fano  , 
di  dotto  padre  non  meno  dotto  figliuolo; 
c quella  é Seguita  da  un  non  brieve  proe- 
mio del  comentatore  al  fratello  , tradut- 
tore della  Topica . Ed  ecco  quanto  impor- 
ta il  folo  fermarli  con  una  femplice  oc- 
chiata fui  frontispizio  de’ libri,  lenza  beo 
bene  per  entro  considerarli . 

(a)  Ecco  il  titolo,  c .l’edizione  di  que- 
lla operetta  di  Rocco  Cutaneo,  della  quale 
P 2 nuli* 
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(1)  La  Retorica  di  M.  Tullio  Cicerone  a Gajo Erennio,  tradotta 

in  lingua  Tofcana  per  Antonio  Brucioli  ( libri  IV.  ) In  Ve- 
ne?ya  per Bartolommeo  Zanetti  1538.  in  8. 

(2)  - - Ridotta  in  alberi  da  Orazio  Tofcanella  , con  tre  tavole  . 

In  Vtnegia  per  Lodovico  Avanci  1 5 66,  in  4. 

- - Efaminazionc  fopra  la  Retorica  a Gajo  Erennio , fatta  per 
Lodovico  Caftelvetro . In  Modona  per  gli  eredi  del  Cafra - 
ni  1Ó53.  in  4. 


I nofiri  Granatici  vanno  d’accordo  in 
non  dar  quelli  libri  a Cicerone , ma  poi 
non  convengono  in  afiegname  P auto- 

Note  di  Apo 

nuli*  altro  fi  dice  da  Monfignore  , fe  non 
che  è lodata  dal  Tofcanella  inficine  col 
tomento  fopra  la  Topica  : il  che  fa  eflfo 
Tofcanella  nella  prefazione  alla  fui  Ret- 
torie a , 

* Dialogo  di  M.  Tullio  Cicerone  din- 
torno alle  Partizioni  oratorie  con  la  fpo- 
fizione  di  M.  Rocco  Cataneo  . In  Vinegia 
\ per  Curzio  Troiano  dei  Navi)  ( e in  fine  , 
per  Venturi  no  Rujfinelli  ) 1545.  in  8. 

Rocco  Cataneo  , Prete  Veronese  , Dottor 
di  leggi  , e che  fu  Auditore  di  Monfignor 
della  Cafa  Nunzio  in  Venezia,  non  tratla- 
tò  , nè  cfpofe  tutto  quello  Dialogo  di  Ci- 
cerone, ma  folo  una  piccioliffima  parte  , 
terminando  la  fua fatica  in  quelle  parole: 
Nani  auditorum  aurei  moderantur  oratori 
prudenti  , & provido  , & qnod  refpuunt  , 
tmmundum  cjì , 

(lì  * - - E di  nuovo  riflampata  con  le 
favole  • In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1542. 
in  8. 

(a)  Un’opera  ridotta  in  alberi  non  è 
un’opera  -volgarizzata  . Quella  Rettorica 
pertanto  del  Tofcanella  era  da  riporli  die- 
tro a quella  del  Nores  nel  Capo  I.  di  que- 
lla CI  alfe  , e non  nel  IH.  La  prima  edi- 
zione di  cflfh,  mancante  di  tre  tavole  ag- 
gi unte  nella  rifiampa,  fu  fatta  dallo  fte/Io 
Avanzi  nel  i$dr.  in  quarto, 

(O  Giorgio  Valla  Piacentino  ferrile  a 
favore  dell’ opinione,  che  attribuifee  que- 
lli libri  a Cicerone  : ma  fu  vigorofamen- 
te  impugnato  da  Jacopo  Griffoli  da  Lu- 
cignano  in  Tofcana  , il  cui  trattaro  ila 
nella  feconda  imprefljooe  della  fua  Fffofi* 


re  (a),  lì  Brucioli  Fiorentino , primo  di 
quelli  tre  ultimi  volgarizzatori , mife  ma- 
no a più  cole  (£),  e anche  ai  libri  favo- 
lanti 

s to  lo  Zeno. 

zione  fopra  la  Poetica  di  Orazio  ( Vener. 
ap.Jo,  Varifcum  i$6i,  in  8.),  da  lui  am- 
pliata, per  le  rifpofte  date  alle  oppolìzio- 
ni  fattegli  dal  Nores , interprete  anch’eflo 
di  queir  aureo  opufcolo  del  Venufino  poe- 
ta. Il  Cajlelvetro  fi  accorda  anch’egli  col 
Pentimento  di  coloro  , che  atrribuifeono 
quella  Rettorica  ad  Erennio  ad  ogni  altro, 
che  a Cicerone , o a fA.Gallionc,  o a Cor- 
nifteio , confutando  il  Mancinelli  , Aldo  il 
giovane  , e Pier  Vittorio  : ma  in  ultimo 
conclude  , non  poter  lui  immaginarfi  di 
chi  ella  fia  , ed  ignorarfene  il  nome  del 
vero  autore.  Il  Fabbricio  ( Bibhotb.  Lat.  ) 
difeute  a lungo  quella  controversa  , e la 
lafcia  anch’agii  indecifa. 

(£)  Già  fi  è veduto  , che  il  fecondo  di 
eflì,  cioè  il  Tofcanella  1 non  puòchiamarli 
propriamente  volgarizzatore  della  Rettori - 
ca  ad  Erennio  ; e molto  meno  può  dirte- 
ne volgarizzatore  il  terzo  , cioè  il  Caftel- 
vetrOj  il  cui  feopo  nella  fua  E fami nazione 
altro  non  è , fe  non  le  andare  qua  e là 
fccgliendo,  efaminando,  e fponcndo  alcu- 
ni luoghi  , che  a lui  fembrarono  più  op- 
portuni : laonde  quelli  tre  volgarizzatori 
fi  riducono  a un  lolo  , che  è il  Brucioli . 
Quell’  opera  oratoria  del  Caftelvetro  ufcl 
molti  anni  dopo  la  morte  di  lui,  pubbli- 
cata e dedicata  al  Duca  di  Modana  da 
Giammaria  Caftelvetro  , non  già  il  nipote 
di  Lodovico,  ma  uno  dc’fuoi  difendenti  .. 

In  due  maniere  mife  mano  il  Brucioli  , 
autor  dannato  di  prima  dalle,  nei  facro- 
fanti  libri  della  Bibbia:  l’una  col  darne 
fuoia  il  folo  fello  volgarizzato  da  lui  , 

fca- 
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fanti  della  Bibbia  , tradurendogli  dall 
Ebraico  , e cementandogli  alla  Luterana 
in  più  tomi , con  dare  tutti  i legni  piu 
certi  e palpabili  di  elfer  manifcllo  Ere- 
tico , fecondo  la  coflumanza  di  non  po- 
chi de’noftri  infelici  Italiani  di  quel  pel- 
fimo  tempo  , ad  alcuno  de’ quali  il  vo^ 
lcre  oggi  arditamente  dare  la  teflera  di 
Cattolico  , e di  perfeguitato  , chiama  a 
sè  tutta  la  più  attenta  ammirazione.  Il 
primo  di  quelli  tomi , volgarizzati  e co- 
ntentati dal  Brucioli  , che  fono  fei  in 
foglio , imprcITì  dallo  flcflò  di  lui  Stam- 
patore Zanetti  da  Brefcia , e poi  nel  re- 
no da  Francefco  e fratelli  Brucioli  , fu 
da  .Antonio  dedicato  a Renata  di  Fran- 
cia , figliuola  del  Re  Luigi  XII.  moglie 
d’  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara , e dilce- 
pola  della  buon’  anima  di  Calvino  : alla 
quale  ancora  fervi  di  Segretario  l’ altro 

Note  di  Apo 

fenza  il  contento,  dalle  (lampe  di  Lucan- 
ionio  Giunti  Fiorentino  in  Venezia  nel  153». 
in  un  tomo  in  foglio:  edizione  prima,  che 
pofeia  da  altre  in  pochi  anni  fu  feguita- 
ta  , con  una  dedicazione  del  Bruciali  al 
Re  Criftianiffimo  Francefco  1.  di  Francia  . 
La  feconda  maniera  fu,  quando  accompa- 
gnò la  verdone  di  tutta  la  Bibbia  con  am- 
pli tomenti  alla  Luterana,  non  già  in  fei 
tomi  , come  li  numera  il  Fontanini  , ma 
in  fette  , l’anno  1542.  e 1540.  predo  il 
Zanetti,  e i fratelli  Bruciali  in  foglio.  In 
quello  luogo  Monfignore  cerca  di  mettere 
in  mala  fede  molti  Scrittori  cattolici  per 
aver  lodara  Renata  di  Francia  DuchefTa  di 
Ferrara  , che  poi  fi  feoperfe  infetta  dell’ 
creila  di  Calvino  , fuo  fegreto  maeftro  , e 
fa  entrare  in  quello  numero  Celio  Calea- 
gnini , Lilio  Gregorio  Giraldi  , e Giufeppe 
Betujfl  , gli  ferini  dc’quali  mai  non  im- 
presero (ofpicione  di  avvelenata  dottrina 
in  materia  di  fede.  Se  eglino  lodarono  di 
pietà  e religione  quella  in  afeofo  eretica 
rrincipefla,  lo  fecero  in  tempo  che  la  ipo- 
crisia di  ella  non  era  conofciuta  , e però 
non  potevano  aver  i lumi  opportuni  per 
giugnere  a penetrar  l’interno  de’  cuori  , 
che  Iddio  ha  foto  riferrati  a tefteffo,  fa- 
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famofo  empio , e poeta  derifore  della  Fe- 
de cattolica , Clemente  Maros . Gli  fcrit- 
tori  Italiani  di  quel  tempo  la  chiamano 
Ren'a  alla  Francefe,  e Celio  Calcagniti! 
Ircnca  in  una  lettera  a Olimpia  Morata , 
figliuola  di  Fulvio  Pellegrino  Morato  Man- 
tovano , Umanifla  in  Ferrara  : la  quale 
Olimpia  [ Opera  Olympia  Morata  p.  81. 
97.205.]  avendo  fucciata  l’erefia  in  cor- 
te della  DuchefTa  , e fpofatafi  al  medico 
Tedefco  Andrea  Grumi  ero  , andò  confe- 
co  a finire  i fuoi  giorni  tra  gli  eretici 
d’Eidelberga  , dove  morì  nel  1555.  Il 
Brucioli  fpaccia  la  DuchefTa  Renata  per 
Una  Santa  , anzi  fantifftma  anima  3 e 
per  tale  altri  fimilmente  la  qualificaro- 
no , come  farebbe  dire  Giufeppe  Bcttijjì 
a capi  xli.  della  Giunta  alle  Donne  n- 
luftri  del  Boccaccio , da  lui  volgarizzate , 
Orazio  Brunetto  medico  da  Pordenone  (a) , 

luo- 

stolo  Zeno. 

cendone  parte  a chi  piò  gli  piace , fecon- 
do l’economia  della  fua  infinita  provvi- 
denza c fapienza.  Anche  il  Pontefice  Pao- 
lo III.  eflendo  andato  a Ferrara  l'anno 
1543.  ammife  al  facro  bacio  del  piede  la 
DuchefTa  Renata,  di  cui  foto  di  là  amol- 
ti  anni  fi  giunte  a conofctr  la  pefte,  orni’ 
eri  contaminata  : fopra  di  che  non  mi 
fermerò  maggiormente  , non  volendo  en- 
trare a por  mano  nell'altrui  mede. 

( a ) Se  Monfignore  avelie  detto,  Orazio 
Brunetto,  medico  di  Pordenone,  ovvero  10 
Pordenone  , non  avrei  che  ridire  in  con- 
trario ; ma  dicendolo  , da  Pordenone  , dà 
indizio  di  crederlo  nativo  di  quella  nobil 
Terra  ; e di  fatto , avendoci  egli  dato  in 
fine  della  fua  ljioria  letteraria  di  Atjuileja 
{Roma  ex  typogr.  Palenrina  1742.  in  4.  > 
un  catalogo  degli  uomini  illuftri  per  let- 
tere della  Provincia  del  Friuli  , in  due 
luoghi  (pug.  4$7-  460.  ) afiegna  per  parria 
al  Brunetto  la  medefima  Terra  , Horatins 
Bruneltui  Portus  Naonit . Con  buona  pace 
però  di  lui  , che  infin  nel  1701.  anzi  nel 
i6yt.  avea  cominciato  a dar  opera  alla 
fua  Biblioteca  Friulana  , ficcomc  fi  racco- 
glie da  due  fue  lettere  fcrittc  al  Maglia- 
bechi  , ed  al  Marmi  {Claror.b'enemr.Bpifl. 
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lurido  noWlc  ciiHc  noflrc  parti , detto  in  fiatiti  , e Campate  in  Venc7Ìa  alfinlc- 
lanno  Porttts  A .tonis  , e (,i. infranti- fio  gna  dii  Pozzo  , cioè  da  -Andrea  Jhri- 
Vwffnio  Riciclano  , in  duliiarle  quegli  ruteni  nel  1548.  in  ottavo  (,7),  e que- 
Ic  iuc  Lettere  , limitiate  eli  frali  Piote-  111  indirizzando  a lei  pure  le  lue  Pau- 

firaji 

Note  di  Apostolo  Zeno- 


sti  Manliabech.  t'.m.  1.  Flcr.  1745.  in  8. 
fag  ?,?.  *$>7.  )■  il  tintine:  10  non  fu  da  Por* 
dermi  ma  , Jote  nel  Ctmitcrio 

'mi  f -p io,  Giovanni  fuo  padre  , e i 
»’:•«  na  •.  ri  aveva». o Multe 

« . 1 trinrc  ft  nipate  lo,*o  fciittc  da 

j-'-i.  . e n'u  •'»  da  Pord'.nt.ne  • Nel  primo 
ir».  (rimi  me  d.  : III.  di  Ni  vtmbrc  1574. 

^ n beiti'-’  , Ito,  o C c[  Contado  di 

7 ■’ • , r.egli  arri  di  Felice  de’ Secanti 

puF-Mice  Ne ia  10  di  quello  Inoro  , egli  ft 
dice  dp.  cimmerie  , Antum  Ó*  A 'carina 
D rior  D.  H01  attui  brunetto  rivi-'  Ptu/Jia- 
rum,  e vi  nomina  fua  moglie,  else  tu  Gi- 
nevra del  q.  Cinte  Alefjandro  fi:  Porria  e 
di  Brugnara,  della  quale  lufciò  difccndcn- 
za.  che  a’roftri  giurili  fi  è fpenta . Nac- 
que egli  pertanto  in  Poiria  ai  XIX.  di  Mag- 
gio nel  1521.  Da  giovanetto  ftgul  la  pro- 
iezione militare  , ma  fornito  clicndo  di 
buon  ingegno  , applicò  pofeia  alle  lette- 
re, e in  particolare  alla  medicina  , nella 
quale  fi  addottorò  in  Padova  fotto  la  di- 
fciplina  di  C/  mibat: fa  Montano  Verone  (e. 
In  età  di  XXV.  anni  diede  alle  ft.  mpc  il 
volume  delle  fue  Lerce  , delle  quali  fi 
ftirà  in  apprettò  minzione.  Dopo  /atto  il 
Imbietto  fuo  teftamento  ft  riebbe  , e fo- 
pravvilfc  firo  al  Marzo  del  1587.  in  cui 
venne  amoite  in Pordenone,  dove  nc’fuoi 
ultimi  anni  avea  clcrcirata  la  medicina  ,. 
e quivi  gli  fu  data  fcprdtura  nella  Chiefa 
de' Padri  Francclcani . Oltre  alle  fue  Let- 
tere a Rampa  , fi  ha  notizia  dal  Signor 
Lrn'fìo  Morenfe  , gentiluomo  dotto  e coi- 
tele di  Pordenone  , che  egli  lafciafìc  altre 
opere  a penna,  come  trn  certo  Coilituto 
di  Alt  Puf tà,  e un  manoferirro  intorno  a 
materie  filofcficbe,  nelle  quali  mo:ro  va- 
leva. Pocoprima  della  fua  morte  f*cc  un 
codicillo  negli  atti  di  Domenico  Savmi  , 
ove  conferma  il  fuo  feitamento  , e lo  re- 
gola nella  parte,  che  concerne  la  eredità 
de’fuoi  figliuoli  nati  dopo  il  ft  ilari  tento  , 
e vi  ritratta  tutti  i legati  in  quello  ifti- 
tu  iti  coi!  ritrattate  ft  fotte  de' tuoi  erro- 


ri in  materia  di  Fede  , da  lui  , come  ve- 
dremo, molti  anni  prima  adottati. 

(a)  11  Brunetto,  nel  mentre,  che  ftu- 
diava  in  Padova  per  conventar ft , com’egli 
dice  ( Lettere  pag.  III.  2.),  in  filolofia  e 
e medicina  , ne  lu  , non  so  per  qual  ca- 
gione , sbandito  , e ritirofft  a Venezia  , 
ove  da  un  fuo  caro  compagno , e quelli  fu 
il  medico  Leandro  Zaiotti  daCapodiftria, 
uno  di  quc’milcrabili  , che  fedotti  rima- 
fero  dal  loro,  non  più  amorevol  pallore, 
ma  lupo  micidiale  della  fua  greggia  , gli 
furono  fciauratanuntc  indiate  le  falle  maf- 
fimc  della  fetta  Luterana  . Per  mezzo  di 
lui  entrò  in  commcrzio  di  lettere  col  già 
Vefeovo  , e allora  apoftara  Pietro  Paolo 
Vergerlo , contro  del  quale  correva  già  il 
terzo  anno,  che  notoriamente  fi  procede- 
va in  Capodiftria  , e in  Venezia  dal  tri- 
bunal venerabile  della  fanta  Inquifìzionc  ; 
e in  due  lettere  , che  gli  fetide  , e fona 
quelle  dirette  al  V.V.  ( Vefeovo  Vergerlo ) , 
4.  5.),  la  cui  rifpotla  eziandio  vi  fi 
legge  {pag.  14Z.),  gli  rende  grazie,  e gli 
da  lode  per  la  fp  opzione  di  lui  fopra  San 
Matteo,  e indente  lo  confo! ta  a foppor- 
tare  pazientemente  la  croce  della  perjecu • 
zionr  per  la  gì  uffizi*  • Può  fratti  altra  pro- 
va della  fua  malvagia  credenza  da  quell* 
altra  fua  lettera  ad  Aleffandro  Citohni 
{gag.  245  ) niente  meno  ipocrita  e piote — 
Ji-nie  di  lui  , il  quale  pei  altro  accertar 
non  pollo,  che  finilfe  i luoi  giorni  da  ere- 
tico, per  non  aver  veduto  il  fuo  codicil- 
lo, fatto  in  Pordenone  , e fa  pendo  elice 
lui  ftafo  fottcrrato  nella  Chi  la  di  San 
Francefco  : indizio,  che  noton  intente  al- 
meno tion  era  per  tale  iiYonnlciuto . Col- 
tivò rcr  altro  l' amicizia  di  mu'tt  uomini 
fegnalatj  , e in  p..rrxci>!ai t di  L'iole  Ben* 
ti  voglio . di  An*onfucogo  Corjo  , di  Log  .neo 
Dolce,  di  Lodovico Do»tent rii , di  G... tuba- 
tifta  Qir  tleit  , (1:  G troiani i>  Para!» feo  , ilei 
[ 

Spettai  , e di  Gufpera  Stampa  , da  lui  al- 
tamente lodata  {pag.  181.215.  e altrove)* 
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fraft  (opra  l’Epiftole  di  San  Paolo  , pn'v 
blicnte  in  Lane , allora  fcggio  primario 
dell’  ertila  , nel  1551.  in  forma  duode- 
cima : il  qual  libro  con  alcuni  appunto 
di  quelli  del  Bindoli  , di  Bernardino 
Ochinò  , di  Giovanni  Valdes  , e di  al- 
tri della  medefima  farina  , nello  Imu- 
rarc  una  cala  in  Ubino  nell'anno  172?. 
fi  trovarono  infieme  nalcofu  , e quivi 
murati  per  In! varali  del  fuoco,  in  tempo 
che  Paolo  IV.  Pontefice  telanti  (fimo  , 
nel  1569.  promulgò  l’editto,  mentova- 
to da  Aftamo  Centorio  [ Commentar) 
tomoli.  Iti.  vii.  fia  9.211.  ] contea  fimil 
pelle  di  libri  , onde  era  ammorbata  la 
povera  Italia . Io  redo  molto  maraviglia- 
to , che  Lilio  Gregorio  Giraldi  , morto 
nel  1552.  in  fine  della  prefazione  alla 

Note  diApo 

Orazio  Lombardelli  ne’  Tuoi  Fonti  Tofcani 
gag.  8j.  pare  , che  attribuifca  a Remigio 
Fiorentino  le  Lettere  di  Orazio  Brunetto  ; 
ma  egli  avrà  forfè  intelo  di  qualche  altro 
Scrittore  dello  dello  nome,  poiché  molte 
conliderazioni  fanno  credere  fermamente, 
che  il  buon  Fra  Remigio  non  le  abbia  det- 
tate, e die  il  lor  legittimo  autore  era  un 
miferabilc  Luterano. 

(tf)  1 Regi  fri  di  Prof  pero  Santacroce  , 
fieli  da  lui  in  quel  tempo  , che  olendo 
Vefcovo  di  Cibiamo  , città  del  regno  di 
Candia,  flette  in  Francia  col  carattere  di 
Nuncio  Pontificio  dal  is<5i.  al  1565.  fi  tro- 
vano Rampati  all 'Aja  da  Arrigo  Scbeurtcct 
nel  1718.  in  quarto,  con  la  verdone  Fran- 
cete acanto  del  tedoltaliano,  e compren- 
dono 50.  lettere  dirette  al  dettolùntoCar- 
riinale  , nelle  quali  in  tre  luoghi  fi  parla 
della  Ducheifa  Renata  , più  che  mai  perti- 
nace nella  fetta  di  Calvino.  Nel  frontispi- 
zio fi  dice  , che  quc’Regidri  furono  trat- 
ti dai  manoferitti  originali  della  Libreria 
Vaticana  , c vi  fi  tace  il  nome  di  chi  gli 
ha  dati  alle  dampe  . La  verità  jfi_è  , che 
edi  vengono  da  un  codice  della  Biblioteca 
Reai  di  Parigi,  rubati  con  molti  altri  da 
Giovanni  Aymon,  oAymont,  Prete  un  tem- 
po del  Delfinato,  e poi  perfido Calvinilìa, 
rifugiato  in  Ollanda  , dove  prefe  moglie  , 
e divenne  pubblico  apodata.  Con  qual  ai- 


TORICA.  ITrj 

Duchcfla  Rena -a  1 orj  la  fiiria  de’  Poe- 
ti, e in  quella  I la  Dilli  itavi  n*  de 
Annis  & mcn'i1  •<,  - — ''ri  ancor  A ni 
diremo  la  intuì  1 > R.  nata  , ; ■>7.1  di 
più  , pittata» , C/'  enei  ■ in  O um  ; 
colè,  che  fanno  orr  1 ■ . c<  - irrando  , 
come  allora  in  maceria  di  i r > , ntr ■ -a 
fi  flava  in  Ferrara , e in  Ital  a . Renata 
dopo  morto  il  Duca  Ercole  ni.'  15-9.  fe 
ne  tornò  in  Francia,  dive  moti  qual  vil- 
le nel  1565.  lènza  che  fi  veddlè  in  Fer- 
rara alcun  fegno  di  funerale  o lutto  cat- 
tolico . Il  Nuncio  , e poi  Cardinale  , 
Pi  ofpcro  Santacroce,  di  cui  fcrilfe  la  Vi- 
ta il  Vefcovo  d’Amelia  Antonmaria  Ora- 
ziani , di  lei  parlò  non  poco  ne’ tuoi  Rc- 
gillri  a San  Carlo  Borromeo  nel  Pontifica- 
to di  Pio  IV.  (a) . Non  dovrò  riputarli 


tìficio  codui  ritornane  in  Francia,  e «’in- 
finualle  nella  familiarità  di  Niccolò  Cle- 
mente, allora  ivi  Regio Sotiobibliotecario, 
fi  legge  minutamente  nella  prefazione  del 
tomo  I.  fiag.  AL;- 7.  dei  libri  Rampati  di 
quella  incomparabile  , e veramente  Reai 
Biblioteca  , ultimamente  imprelfo  in  Pa- 
rigi , leguito  polcia  da  altri  tomi  di  libri 
si  Rampati,  che  manoferitti , i quali  tutti 
fono  come  i forieri  dei  multi,  che  andran- 
no ufccndo  inprogiedo.  Io  ebbi  il  piacere 
di  aver  fono  l’occhio  i già  ufeiti  , comu- 
nicatimi dal  Sign.  Abate  Antonio  Conti  , al 
quale  in  nome  di  Sua  Macdà  CridianifGmt 
furono  in  nobil  dono  inviati  da  quei  di- 
gnidìmo  RibYtotcario  Abate  Bignone , ere- 
de si  deli’ impiego  , come  del  merito  de’ 
fuoi  gloriofi  antenati . In  quella  prefazio- 
ne da  con  la  relazione  del  ladroneccio  fat- 
to duWAymon  nel  1707.  la  lida  dei  codici 
perfidiofamente  da  lui  rubati  , tra  i quali 
da  mentovato  anche  il  fopradetto  dei  Re- 
gijlri  del  Santacioa  ; onde  è fa  I fi  di  mo  , 
che  egli  lo  abbia  tratto  dall’originale  del- 
la Vaticana  , ove  non  fi  sa  che  nemmeno 
abbia  mcllò  piè,  non  che  mano.  Tedimo- 
nio  e frutto  della  ribalderia  da  lui  ufata 
in  Parigi  fono  parimente  due  altre  opere 
da  elfo  pubblicate  in  Ollanda  ( Amjì.  1718. 
in  4.);  e fono  gli  Atti  dell’ultimo  Conci- 
liabolo di  Gerufalemme  , tenuto  fotto  il 

Pa- 
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mal  data  quella  breve  nozione  per  ogni 
calò  , che  fi  vcdcfTe  mai  fcappar  fuora 
qualche  avvocato  anche  di  quella  gente, 
importando  moltilfimo  alla  religione  cat- 
tolica , che  colloro  Tempre  fieno  cono- 
fciuti  , e che  mai  non  fi  lafciano  ufeire 
in  malthera  , poiché  il  non  dire  , clic 
fodero  Eretici , non  è altro  che  un  pro- 
curare di  fargli  paflar  per  Cattolici . Quin- 
di è , che  non  merita  alcuna  lode  il  Pa- 
dre Donato  Calvi , mentre  nel  fuo  libro 
degli  Scrittori  Bergamafclìi  [ Parte  I. 
pag.  307.  ] , a cui  diede  il  comico  ti- 
tolo di  Scena  letteraria  , favellando  del 
medico  Guglielmo  Gratarolo  , tacque  , 
che  fu  difertore  della  Tanta  Fede  cattoli- 
ca . Ma  balla  il  trovarlo  chiamato  in  re- 
ligione purijftmum  & in  arte  medica  cx- 
ccllcntiffimum , e il  faperlì , clic  in  Ber- 
gamo furono  confidati  i beni  a fua  mo- 
glie , come  a feguace  dell’  erefia  del  ma- 
rito . Quelle  coìc  rifultano  dalle  Lettere 
del  fuo  concittadino , e compagno  nell’ 
apodafisla,  Girolamo  Zanchi  [ Libro  II. 
pag.  312.  313.]  , già  canonico  regolare 
Lateranenfe  , e indi  pcdilentilTimo  Sa- 
cramentario , e forfè  anche  peggio  , di 
cui  furono  parenti  e colleghi , ma  nien- 
te a lui  limili , Baftlio , e Giovanni  Gri- 
fojìomo  Zanchi , c un  altro  Girolamo  giu- 

• Note  di  A 

Patriarca  fcifmatico  Dofitéo  , ai  quali 
aggiunte  più  cofe  , parte  del  Tuo  , parte 
d'altri,  che  altro  non  fono  , fc  non  fal- 
liti e impertinenze  ; e di  più  i due  tomi 
delle  Lettere  di  Carlo  Vifconti  Vefcovo  di 
Vcntimiglia  ( Amfl.  171P.  in  ta.  ) ferine 
aneli’ elle  da  Trento  in  tempo  di  quel  fa- 
crofanto  Concilio  al  medclimo  fanto  Car- 
dinale . In  propolito  di  quelle  Lettere  , o 
Regtflri  del  Vifconti , gli  autori  della  pre- 
fazione Parigina  avvitano  , che  VAymon 
non  ebbe  1 avvertenza  di  portarne  via 
l'opera  intera,  la  quale  era  divifa  in  due 
codici  , onde  il  primo  ne  rimafe  alla  Bi- 
blioteca, mancandovi  il  fecondo  che  è il 
foto  ftampato  : del  qual  difetto  io  Umil- 
mente mi  accorfi  col  rifeontto  di  un  buon 


reconfulto  , tutti  nel  medefimo  tempo  . 
AI  Calvi  , il  quale  credette  gran  pre- 
gio il  potere  inferire  tra  le  opere  del  fuo 
Gratarolo  un  libro  de  notis  Antichrijli  , 
dovea  ballare  l’avvifo  , che  folfe  morto 
in  Baftlca , e che  non  mcritaffe  di  cfler 
l xlato  da  altri , fuorché  da  Scrittori  del- 
la qualità  del  Titano  . Già  pochi  anni 
taluno , che  nello  fcriverc  de’  due  fratel- 
li, Sctpio  , e Alberigo  Gentili  daSanGe- 
nefe  nella  Marca  d’ Ancona , volea  tener 
la  medefima  ftrada  del  Calvi , fu  da  me 
avvertito  a dir  candidamente  , che  amen- 
due  con  Matteo  lor  padre  morirono  apo- 
Jlati  dalla  Fede . Nella  edizione  I.  dell' 
Indice  de’  libri  proibiti  , fatta  in  Roma 
da  Antonio  Biado  , Stampator  camerale 
fotto  Paolo  IV.  nell’anno  1559.  inquar- 
to (a) , e poi  anche  nelle  altre  .edizioni 
di  Siilo  V.  e di  Clemente  Vili,  il  Bru- 
ciali , di  cui  pria  Icarfamcnte  il  Doni 
nella  libreria  I.  fi  vede  annoverato  con 
gli  autori  eretici  , c dannati  in  prima 
claffe  . Egli  , il  quale  avea  prima  vol- 
garizzato a parte  il  fello  della  Bibbia  , 
e fattolo  ftamparc  in  Venezia  da  Lttcan- 
tonio  Giunti  nel  1532.  in  foglio  , vide 
in  detta  Città  co’  fratelli , Stampatori  e 
Libra) , i quali  ufando  bel  carattere  ton- 
do , e particolare  , coflumarono  di  porre 

in 

'OStolo  Zeno. 

codice,  ch'io  ne  tengo,  ove  ancora  fono 
comprefi  i Regijlri  del  Cardinal  Scrinan- 
do , PrefiJente  al  Concilio  . La  notizia 
di  quello  fatto  egli  è ben  che  lì  làppia  a 
infegnamento  di  chiunque  ha  l'obbligo  di 
cullodire  coti  preziofi  tefori  , fe  pure  ci 
è diligenza  , che  badi  a guardati!  dalla 
fina  indudria  e malizia  di  limili  truffa- 
tori . 

(«)  L'edizione  ieWIndice,  fatta  dal  Bia- 
do nel  I$50.  non  è la  prima  , ma  la  fe- 
conda i poiché  altra  n’era  giiufeita  dalla 
Stamperia  del  medefimo  nel  1 s S7-  pure/» 4. 
In  queda  edizione  del  57.  non  fi  trova  ef- 
prefìò  , nè  proibito  il  libro  di  alcuni  im- 
portanti luoghi  deir  eretico  Vergerlo  , ma 
beoti  in  quella  del  $p. 
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( i ) Inftituzioni  oratorie  di  M.  Fabio  Quintiliano  , tradotte  da 
Orazio  Tolcanclla  . In  Vinegia  per  Gabriel  Giolito  1584. 
in  4. 

(2)  Retorica  di  Ser  Brunetto  Latini  in  volgar  Fiorentino  . In 
Roma  per  Valerio  Dorico  1545.  in  4. 


in  fine  delle  proprie  (lampe  l’ intaglio  di 
una  vite , appoggiata  a un  palo , carica 
di  foglie  e di  grappali  . Dalle  cofe  ac- 
cennate pub  trarli  non  inutile  avvilo  per 
li  minillri  delle  due  podeftà  fupreme  di 
quanto  importi  ad  entrambe  per  la  (biu- 
te pubblica  , vegliar  (eoamente  al  pru- 
rito , che  talvolta  alcuni  ipocriti , e fe- 
midotti , pieni  di  reo.  coflume  c di  ma- 
levolenza verfo  il  nome  , e l’autorità 
della  (anta  Romana  Chiefa  , per  farli 
ammirare  da’  pari  loro  , fogliono  aver 
d’imbrattare  liberamente  le  carte  e le 
(lampe  di  formole  , bevute  negli  autori 
da  noi  ^parati , ma  a loro  congiunti  e 
affai  cari  , fenza  averne  la  minima  ve- 
recondia . 

Note  di  Api 


(2)  Quello  libro  , che  dal  fuo  divul- 
gatore Francefco  Serfrancefchi  è indiriz- 
zato ad  Antonio  da  Barberino  , difeen- 
dente  da  Francefco  , autore  di  quell’  al- 
tro libro  de’  Co] lumi  , intitolato  Docu- 
menti d amore  , non  è altro  , che  un 
volgarizzamento  comentato  del  libro  I. 
delle  Partizioni  oratorie  di  Cicerone , il 
quale  da  Lionardo  Salviati  [ Avvertim. 
tomo  I.  librali,  cap.xu.  pag.  105.125.] 
fidi  per  fatto  intorno  agli  anni  1350.  (a) 
Dietro  all’  Etica  di  Brunetto  Latini  , 
(lampata  in  Lione  prelfo  Giovanni  de 
Tournes  con  le  note  del  Corbmelli  nel 
1568.  in  quarto  , fi  trova  una  Retttni- 
ca  , già  prima  (lampata  (otto  nome  di 
Guidotto , o Galeotto  da  Bologna  : e an- 


(1) * — E molti  anni  prima,  ivi  t%6y. 
in  4. 

Sappiali  però  , che  (blamente  in  queft’ 
anno  Rampò  il  Giolito  la  prefente  tradu- 
zione di  Quintiliano  . In  capo  a diciafet- 
te  anni  i figliuoli  di  lui  trovandotene  pa- 
recchi (templari  , ne  levarono  il  pri- 
mo foglio  , e rifattone  un  altro  adatto 
fomigliantc  , e appiccatavi  la  (alfa  data 
del  1584.  vollero  dare  a credere  di  aver- 
ne fatta  una  feconda  edizione  : della  qual 
fraude  , non  avvertita  da  Monfignore  , 
fervono  di  prova  evidente  gli  errori  corfi 
nella  prima  , e non  corretti  in  quella  , 
che  fembra  edere  un’altra.  Il  Tofcanetla 
tratlatò  Quintiliano  , modo  dagl’  impulfi 
che  gliene  diedero  i due  noftri  celebri  let- 
terati , Domenico  Vernerò , e Celio  Magno . 

(1)  Valerio  , e Luigi  Dorichi  , fratelli 
Brefciani , i quali  tenevano  la  loro  Stam- 
peria e bottega  in  Roma  in  Campo  di  Fio- 
re , fpiegano  nel  fine  di  quella  Rettorica 
per  imprefa  il  Cavai  Pegafo,  che  a gran- 
de (lento  afeende  un’ erta  montagna,  tut- 


ta dirupata  , ma  copiofa  di  allori  , col 
motto,  Nulla  efl  vìa  invia  virtuti. 

(a)  Chi  afcolta  troppo  fe  (ledo,  e fenza 
efame  decide,  è facile,  che  fpedo  t’ingan- 
ni. Due  notabili  errori  commette  qui  Mon- 
fignore , col  dire  , che  quedo  libro  è un 
volgarizzamento  del  libro  PRIMO  delle 
PARTIZIONI  ORATORIE  di  Cicerone  . 
Le  Partizioni  oratorie  di  Cicerone  non  fo- 
no che  un  SOLO  libro  , onde  non  ben  (i 
arterifee  erter  quedo  il  volgarizzamento  del 
libro  PRIMO.  la  fecondo  luogo  s’inganna 
nella  credenza  , che  1’  opera  di  Cicerone 
volgarizzata  e contentata  da  fer  Brunetto , 
fia  quella  delle  Partizioni  oratorie,  quando 
ella  non  è altro  , fc  non  una  parte  del 
libro  PRIMO  dei  due  libri  dell’  INVEN- 
ZIONE RETTORICA  di  Cicerone  . Dirti 
una  parte  , poiché  la  traduzione  Tofcana 
non  arriva  alla  metà  di  erto  libro  , e fi- 
nil'ce  in  quelle  parole  del  fello  latino  , 
Sin  orario  adverfariorttm  &c.  Se  poi  Lio- 
nardo Salviati  ci  dà  per  fatto  quello  vol- 
garizzamento intorno  agli  anni  iy,o.  con- 
ti vico 
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cor  quefta  fi  sa  cfter  di  Cicerone  . Sot-  leotto  Guidoni  , fi  trova  modernamente 
to  nome  di  Rettone a Ciceroniana  di  Ga-  riftampata  in  Bologna  {a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


vien  fargli  buona  la  fua  opinione  , per  ef- 
fere  fiata  , com’egli  foggiuene  , ritocca  in 
tal  torno  quella  scrittura  da  chi  che  fia, 
al  quale  ella  dovette  in  alcune  fue  voci 
parer  forfè  troppo  antica , fapcndofi  per  al- 
tro , che  ter  Brunetto  era  morto  nell'an- 
no Z2p4..  (do:  Villani  lib.VlII.  cap.x.) 

(a)  Chi  foire  quefio  Guidano , o Galeot- 
to da  Bologna  , non  fi  è per  anco  giunto 
a faperlo.  In  alcuni  tefii  a penna  , e an- 
che a fiampa  egli  è femplicemente  quali- 
ficato col  titolo  ora  di  Maeftro  , ora  di 
Tra  Guidotto  da  Bologna  ; e*l  Padre  Echard , 
che  ne’ Tuoi  Scrittori  Domenicani  ( T om.I, 
col. 9 06.  2.)  ne  fa  menzione,  conclude  di 
efierne  al  bujo:  cujus  fumili re  legibus  fue- 
tti aftriftus  , difquirant  indigena  , Ó*  bic 
addane  . Da  altri  poi  egli  vien  decorato 
del  titolo  di  Cavaliere  , e di  Frate  , che 
ugualmente  compete  agli  ordini  militari 
de’  Frati  Gerofolimitani  , Templari  , Gau- 
denti , ed  altri.  Può  edere,  cne  l’equivo- 
co nafea  dall’eflcr  preceduto  il  fuo  nome 
dalla  fempliee  lettera  M , che  ora  ligni- 
fica Maeftro , ora  Mettere,  c però  legecfi 
ne*  tefii  a penna  encllefiampc,  ove  Aere- 
rò Fra  Guidotto  da  Bologna , ove  Mefjer 
ra  Guidotto  Cavalier  Bolognefe  . Le  edi- 
zioni dì  tal  Rettorica  , da  me  vedute  , 
fon  quefie  : 

* 2.  Rettorica  nova  di  M.  Tullio  Cice- 
rone tra&latata  di  latino  in  volgare  per 
lo  eximio  maefiro  Galeotto  da  Bologna 
( fenza  luogo  e Stampatore  , in  bel  carat- 
tere tondo  ) 1478.  in  4. 

* a.  In  Bologna  per  li  fratelli  de * 
Campii  2400.  in  4. 


* - - 3.  Senza  nome  di  traduttore  fia 
dietro  l’Etica  diAriftotele  ridotta  in  com- 
pendio da  fer  Brunetto.  In  Lione  per  Gio- 
vanni de  Turnes  15Ó8.  in  4.  pubblicata  dal 
Corbtnelli  per  cofa  non  prima  fiampata  . 

* - - 4.  Retorica  volgare  Ciceroniana 
del  Cavaliere  Fra  Galeotto  Guidoni  nobi- 
le Bolognefe  . In  Bologna  per  gli  eredi  dei 
Dozza  1658.  in  iz.  Quefta  è l’edizione 
detta  da  Monfignore  , moderna  riftampa- 
ta  in  Bologna , e fu  proccurata  e aflirtita 
da  Ovidio  Montalbani  , c di  non  inutili 
annotazioni  marginali  da  lui  arricchita . 

*--$.£  taciuto  nel  frontispìzio  il  no- 
me del  traduttore  , fta  dietro  /’  Etica  di 
Arinotele  fopradetta.  La  Rettorica  di  Mar- 
co Tullio  . In  Firenze  appreso  Domenico 
Maria  Manni  1734.  in  4. 

Quefi’ ultima  edizione  è la  piè  corretta 
e copiofa  di  tutte  1*  altre.  Il  Signor  Man- 
ni con  la  fua  folita  diligenza  nc  ha  col- 
lazionato il  tefto  ftampato  in  Lione  con 
due  antichi  codici  a penna  . Dal  prologo 
di  alcuna  di  dette  edizioni  fi  ha  , che  il 
volgarizzatore  fioriva  in  tempo  del  Re 
Manfredi  , al  quale  egli  indirizza  la  fua 
verfione  : che  se  tal  prologo  o manca  , o 
è diverfo  in  alcuni  manoscritti  , o tefii 
ftampati  , e fe  anche  nel  corfo  dell'ope- 
ra t’ incontrano  cambiamenti,  e accorcia- 
menti notabili  , ciò  dee  attribuirli  ai  co- 
pilli  ( Manni  nella  prefaz-  pag.XIV.  e XV.) 
1 quali  gli  trasformavano  , e accomoda- 
vano a gufto  loro  , ad  oggetto  di  fargli 
Tuoi  • 


CA- 
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La  Rettorica. 

CAPO  IV. 

Oratori  in  lingua  Italiana . 

(*)  /^Razioni  volgarmente  ferine  da  molti  uomini  illudri  , 
raccolte  da  Francefco  Sanfovino  . In  Venezia  per  Ja- 
copo Sanfovino  i 569.  tomi  IL  voi.  i.  in  4.  (f) 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Alle  varie  raccolte  di  Orazioni  Ita- 
liane , rcgiRrate  in  queflo  Capo  della  Bi- 
blioteca, premetterò  la  notiria  d’altra  rac- 
colta, in  eiro  Capo  non  mentovata , vi  per 
edere  a tutto  anteriore  di  tempo  , «I  an- 
cora per  la  (ila  rarità  ed  eccellente,  eperò 
degnad'elTer  piùconofeiuta;  dellaquale  io 
pure  con  molti  altri  farei  affatto  all'ofcu- 
ro,  fe  non  mi  folle  fortunatamente  riufei- 
to  di  vederne  un  efemplare  nella  fceltif- 
fima  libreria  di  Claffe  in  Ravenna  , ove 
da  que'  non  meno  dotti , che  correli  Reli- 
gioni mi  fu  benignamente  comunicata. 

* Orazioni  diverfe  e nuove  d' eccellen- 
tillìmi  autori  . In  Fiorenza  preffo  il  Doni 
adi  XI.  del  mefe  di  F e ór  aro  1547.  in  4. 

Selle  fono  le  Orazioni,  che  formano  la 
prefente  raccolta  , fatta  e Rampata  dal 
Doni,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  Fi- 
renze , tenendo  in  fua  cafa  una  Stampe- 
lla, dalla  quale  ufeirono  alquante  opere, 
non  meno  d’altri , che  fue  . Gli  autori  , 
e gli  argomenti  di  quelle  VII.  Orazioni 
fon  quelli  : 1.  di  Banolommeo  Ferrini  Fer- 
racele, agli  Accademici  Elevati  (pag.  3.). 
II.  di  Pietro  Paolo  tergerlo  Vcfcovo  di  Ca- 
podiltria  ( e poi  apollata  ) al  Principe  di 
Vinegia  (pag.  7.).  III.  di  Crifloforo  Lan- 
dino Fiorentino  , nella  morte  di  Donato 
Acciaioli  (pag.  13.).  IV.  di  Giovanni  Nefi 
Fiorentino,  della  Cariti  (par.  17.).  V.  di 
Benedetto  Varchi  , detta  nell’  Accademia 
Fiorentina  (pag.  zi.').  VI.  di  Alberto  Lo!- 
Ho  Ferrarefe  , confolatoria  al  Sign.  Marco 
Pio  (pag.  17.)  . VII.  di  Remigio  Mannini 
Fiorentino  , confolatoria  funebre  alla  Si- 
gnora AlefTandra  (pag- 3 SO- 
CI) Quella  è la  edizione  terza  della fud- 
detta  raccolta  . Io  parlerò  qui  delle  due 
precedenti. 

* - - In  Venezia  appreffo  FrancefcoSan- 
foruino  zjdt.  tomi  II.  voi.  I.  in  4.  ediz.  /. 

* - • E ivi  appreffo  Francefco  Rampa- 
zitto  ( ma  in  fine,  per  Francefco  Sanfovi- 


no ) t$ (Sz.  tomi  II.  voi.  t.  ini-  edizione  II. 
alla  quale  va  unito  il  fegnente  : 

* - - Delle  Orazioni  recitate  ('Principi 
di  Venezia  nella  loro  creazione  dagli  Am- 
bafeiadori  di  diverfe  Cirri  , libro  primo 
(folamenre)  raccolte  per  FrancefcoSanfo- 
vino.  Ivi  15SZ.  in  4. 

Qoedo  libro  , che  va  unito  alla  prima 
raccolta  nella  fecondi  edizione  , è (lato 
omeflo,  ni  <0  perchè,  nelle  poileriori , e 
però  vien  omello  anche  dai  Fontanini . La 
edizione  del  i$dr.  fu  dedicata  dal  Sanfo- 
vino a Giambatifla  Gavardo  Gentiluomo 
Brefciano;  e quella  del  r$dz.  a Paolo  Con- 
tarmi , Patrizio  Veneziano.  Oirervabil  co- 
fa  mi  fembra,  che  il  Sanf  .vino  facendo  ri- 
Rampare  nella  Stamperia  del  Rampazetto t 
con  cui  l'aveva  comune,  nell’anoo  fecuen- 
te  la  medeltma  raccolta , trasferire  fa  de- 
dicazione al  Contarmi,  che  prima  era  nel 
libro  li.  eia  mette  nel  I.  e toglie  inoltre 
dal  I.  la  lettera  al  Gavardo  , e indirizza 
il  libro  II.  a Marcantonio  Retzonico. 

Nel  libro  II.  lì  leggono  due  Orazioni 
fotco  nome  d’ incerto,  per  le  quali  il  San- 
fovino li  tirò  addolfo  1’  indignazione  del 
vero  autor  loro  , che  era  Io  Speroni , il 
■piale  l’anno  1 jj5.  avea  recirata  la  prima, 
in  lode  di  Jacopo  Cornato  Capitano  di  Pa- 
dova in  occafione  della  fua  partenza  da 
quel  Reggimento  ; e la  feconda  nella  Cat- 
tedrale di  Urbino  l’anno  rs47.  nell’  efe- 
quie  di  Giulia  Varana  della  Rovere  , Du- 
cherta  di  quello  Srato  . Da  alcune  lettere 
dello  Speroni,  Rampate  fra  l’ altre  fue,  fi 
raccoglie  , che  elTendo  capitate  al  Sanfo- 
vino le  due  fuddelte  Orazioni , fece  ricer- 
carne l’autore  , acciocché  gliele  lafciafle 
pubblicare  col  nome  di  lui,  e non  avendo- 
ne avuto  l’alfenfo,  gliele  Rampò,  fuomal- 
grado,  col  nome  A' incerto  : di  che  fdegna- 
foli  lo  Speroni , col  mezzo  di  Luigi  Moce- 
nigo,  e ài  Domenico  Venterò  proccurò,  che 
noa  follmente  quelle  due  Orazioni  (Ope- 
Q z re 


Digitized  by  Google 


124  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana: 


(*)  • - In  Venezia  per  Altobello  S alleato  1584.  tomi  IL  voi.  1.  in  4* 
edizione  [V.]  accrefciuta. 


Fiorirono  a quelli  tempi  per  lo  più 
10  Venezia  alcuni  valenti  Gramatici  , 
lode  vilmente  applicati  a volgarizzare  , 
e a raccogliere  le  opere  altrui  per  arric- 
chirne le  ltampe . Quelli  furono  i.  Fran- 
cefili SanJ ovino  . n.  Lodovico  Dolce  . 

^ Noie  di  Apo 

re  vol.V.  pag.  nz.  1 13.  ri$.  ) fo'fcro  leva- 
te dalla  raccolta,  ma  ancora,  che  il  rac- 
coglitore nc  folle  gravemente  punito,  co- 
me reo  di  legge  violata  , la  quale  non 
vuole  , che  opera  alcuna  fi  ftampi  fenza 
licenza  di  chi  P ha  comporta,  quando maf- 
fimamente  fe  ne  conofce  l’autore;  e per- 
chè que*  due  favj  Senatori  ricufarono  in 
ciò  di  dargli  mano  e favore  , e piuttorto 
cercarono  di  ridurlo  a piò  ragionevole  e 
moderato  configlio  , egli  vieppiù  efacer- 
bato  referirte  al  Mocenigo  ai  1$.  di  Apri- 
le 1 562.  {pag.  n6.)  che  avrebbe  tentata 
altra  via,  ma  peggiore  per  quel  furfante  , 
e per  me  onorevole . La  conclulione  poi  fu , 
che  tanto  nella  prima  edizione  , quanto 
in  tutte  le  altre  furono  lafciatc,  c ftam- 
patc  le  due  Orazioni  , come  di  prima  fi 
flavano  , fotto  nome  d’ incerto  : col  qual 
nome  legge  fi  pure  nel  libro  II.  {pag.6^.") 
un*  Orazione  a Ferdinando  1.  creato  Im- 
peradore  , comporta  già  e recitata  in  la- 
tino da  Bernardo  Navagero,  Ambafciadore 
allora  della  Repubblica , e poi  Cardinale, 
e qui  volgarizzata  dal  Sanfovino.  La  pri- 
ma edizione  di  quella  raccolta  , benché 
meno  copìofa  di  qualche  altra,  e petò  da 
tenerli  in  pregio  , perchè  ne  comprende 
alcuna , che  invano  nell’  altre  fi  cercherebbe. 

* - - E ivi  per  Jacopo  Sanfovino  Vene- 
to 1 tomi  II.  vol.I.  in  4.  edizione  III . 

Jacopo  Sanfovino  era  figliuolo  di  Fran- 
cejco , che  trattone  una  fanciulla  per  no- 
me  F/oiw:<r,  mortagli  d’anni  XI.  nel  1570. 
altri  figliuoli  non  ebbe  da  Fiorenza  , che 
tal  pure  di  fua  moglie  fu  il  nome,  della 
cui  morte  feguita  nel  i$d8.  amaramente 
ei  lì  lagna  con  un  Sonetto  , porto  in  fine 
di  auerta  rirtampa:  nella  quale  erto  Jacopo 
fi  dà  l'aggiunto  di  Veneziano , per  erte  re 
flato  il  foto  dei  San  favini , che  forte  nato 
in  Venezia : imperciocché  JacopoTatti  fuo 
avolo  avea  forrito  il  fuo  nafeimenro  in 
San-Savino  dì  Tofiana  , c Francefco  fuo 
padre  era  nato  in  Roma  l’anno  1521.  foc- 


ili. Lodovico  Domenichi  . iv.  Girolamo 
Ruj  celli  . v.  Dionigi  Atanngi  . vi.  Tom- 
mafo  Porcaccbi  . vii.  Ba filano  Fauflo  . 
vili.  Bernardino  Pino  . ix.  Alfonjo  Ul - 
loa  . x.  Orazio  Tofianella  . XI.  Anton - 
francefco  Doni . xil.  Agojlino  Micheli  (a) . 

stolo  Zeno.  . , 

to  il  Pontificato  di  Leon  X.  tenutovi  alla 
fonte  da  Giammaria  di  Monte,  che  poi  fu 
Papa  col  nome  di  Giulio  111.  ficcomc  di 
sé  flerto  egli  narra  nell’ultima  lettera  del 
fuo  Secretario  , dove  anche  ci  ha  lafciate 
varie  particolarità  de’  fuoi  ftudj  , e della 
fua  vira  , e inlieme  un  catalogo  , ma  non 
intero,  delle  molte  fue  opere. 

* - - E ivi  al  fegno  della  Luna  157$. 
tomi  II.  voi.  I.  in  4.  edizione  IV. 

(*)  Il  Sanfovino  poco  prima  della  fua 
morte  , fucceduta  verfo  l’anno  1583.  in 
Venezia,  fua  patria  per  elezione  , fc  non 
per  natura  , ove  nella  Chiefa  di  San  Ge- 
miniano  predo  Porta  del  padre  fu  feppel- 
liro,  rartettò,  ed  accrebbe  laprefente  rac- 
colta , dandole  , avanti  che  forte  impref- 
fa,  un  altro  ordine  eafpetto,  poiché  nel 
libro  I.  riunì  quali  tutte  le  Orazioni,  che 
nelle  partate  edizioni  erano  in  due  libri  di- 
vife,  e riferbò  al  11.  molte  altre,  che  non 
pcranche  avea  divulgate . Altobello  Salica* 
to  ne  levò  la  dedicazione  del  Sanfovino , e 
vi  foflitul  la  fua,  indiritta  a Filippo  Pincio 
avvocato  Veneziano,  figliuolo  di  Paolo Pm- 
cio  Mantovano,  che  fra  l’altre  cole  fcrilTe 
in  buon  latino  intorno  alP origine  dell'an- 
tico Timavo,  col  titolo  '.Pro  vetujlorum  de 
’ Timavo  fumine  opinione  ( Venet . apud  Ste- 
pban.  Comma  15 66.  in  8.)  c che  fu  difeen- 
dente  da  quel  Giano  Pirro , cioè  da  Giam- 
piero Pietro  Pincio,  che  le  Vite  dc’Vefcovi 
c Principi  di  Trento  latinamente  deferif- 
fc  ( Manr.  apud  Rujfinell.  1546.  in  fol.y • 
Lo  Stampator  Salicato  prende  qui  per  im- 
prefa  la  figura  firabolica  della  Fortezza  , 
che  con  grande  sforzo  abbraccia  una  co- 
lonna, e tirandola  a «è  la  fpczza  per  mez- 
zo, col  motto,  Materica!  fuperat  opus. 

( a ) Nc  accrcfceranno  il  catalogo  querti 
altri  fei.  xm.  Lucio  Fauno  . xiv.  Remi- 
gio Fiorentino . xv.  Francefco  Turchi,  xvi. 
dietro  Lauro,  xvn.  Francefco  Baldelit  • 
xviii,  Giulio  Ballino, 


La  Rettorica;  izj 

(*)  Orazioni  ( XI.  ) di  Alberto  Lollio  , Gentiluomo  Ferrarefe 
tomo  I.  ( (blamente  ) . In  Ferrara  per  Valente  Panica 
Mantovano  1 56 3.  in  4.  In  bel  carattere  tondo  , e con  una 
lettera  tn  lode  della  villa. 


Quelle  Orazioni  fono  compofte  in 
piti  generi  . In  principio  vi  è una  let- 
tera al  Lollio  di  Giambatifla  Giraldi  Cin- 
tìo  . Nella  Orazione  XII.  della  lingua 

Note  di  Apo 

(*)  Non  XI.  ma  XII.  fono  le  Orazioni 
del  Lollio  in  quefto  volume  Campate,  non 
comprefa  in  tal  numero  la  lettera  ad  £r- 
cole  Perinato  in  laude  della  villa  . A lui , 
benché  nato  e allevato  in  Firenze , ficco- 
me  egli  attefta  nella  dedicazione  di  que- 
lle Orazioni  al  Duca  Cofimo  I.  e nella  XI 1. 
delle  ftefie,  piacque  intitolarli  Gentiluomo 
Ferrare/e  per  efferfi  da  lungo  tempo  ftabi- 
lito  in  Ferrara  fotto  la  protezione  dei  Prin- 
cipi tftenfi,  dai  quali  fu  fingolarmente  fa- 
vorito ed  amato.  Gran  beneficio  c favore 
al  pubblico  recherebbe,  fe  qualche  valen- 
tuomo raccogliere  e divulgafsc  le  opere  a 
ftampa  e a penna  di  quefto  bravo  Scritto- 
re, e principalmente  i IV.  libri  delle  fue 
Lettere  volgari , e gli  XI.  delle/*//»*,  eli- 
centi apprefto  i Signori  Barujfaldi  e Ba- 
roni . Sin  dall’anno  1540.  fondò  il  Lollio 
in  fua  cafa  V Accademia  degli  Elevati  , 
alla  quale  dall’ Orazione  VI.  fi  vede  aver 
lui  prepofto  per  primo  Dittatore  , o fia 
capo  Marcantonio  Anrimaco  Mantovano  , 
gii  fuo  maeftro  nella  linguaGreca,  della 
quale  erano  allora  vent’anni  , che  quelli 
foftenea  con  molta  riputazione  la  pubbli- 
ca lettura  in  Ferrara  . Ortenfio  Laudi  fu 
di  quella  Accademia , a detto  dello  ftefto 
Lollio  in  una  fua  F.piftola  a Giambatifla 
Salonio  polla  nel  libro  VII.  delle  fue  Epi- 
fto/e  latine  manoferitte  , che  fono  in  un 
bel  codice  in  quarto  prefto  il  Signor  Ba- 
roni, divife  in  XI.  libri.  Hortenfius  Tran- 
quilli (e  quelli  c*l  Landò)  unus  ex  Aca - 
demi ci  s nojìris  (Elevatisi  vir  acri  in  genio , 
ac  non  vulgati  liner  atura  valde  praditus, 
Dialogum  quendam  mibi  nupetrime  nuncu- 
pavit , in  quo  honorificnm  Elevatorum  Aca- 
dtmnorum  nieniionem  fe  feci  (f e affimi  a t . 


Tofcana  [ Fogl.  196.  z.  ] , dice  che  Que- 
llo è quel  tanto  celebrato  parlare  , chia- 
mato da  Dante  fra  tutti  eli  altri , corti- 
giano , cardinale  , e illujtrc  . 

stolo  Zeno. 

* . . . s 

Poco  più  di  fri  anni  furti  (lette  qaert’ Acca- 
demia, caduta  in  rovina  per  la  morte  del 
celebre  Ce/te  Cale  agnini , arrivata  nell  $46. 
di  che  il  Lollio  prefe  motivo  di  confolarfi 
dall’  aprimento  di  quella  it' Filateti,  eret- 
ta altreil  per  opera  del  Conte  Alfonfo  Cal- 
c agnini  in  Ferrara  , ove  il  Lollio  terminò 
i Tuoi  giorni  il  di  XV.  di  Novembre  nel 
1 569.  come  fi  ha  dalia  ilerizione  fepolcra- 
le,  pollagli  nella  Chicfa  parrochiale  di  San 
Paolo  , e riportata  da  Marcantonio  Guari- 
rli ( Comprnl.  ijlor.  pag.  185.  ) . Alcune  di 
quelle  Orazioni  fi  trovano  (lampare  fepa- 
ratamente  : quella  della  lingua  Tofcana 
infieme  con  l’ altra  della  Concordia , indi- 
ritta dal  Lollio  ad  Aonio Palcario , ufcl  in 
Venezia  prefio  Sigismondo  Bordogna  nel  15  55. 
in  quarto  : il  Giolito  imprese  nel  1545. 
quella  in  morte  di  Marco  Pio,  e nel  1547. 
l’altra  in  morte  di  Bartolommeo  Ferrini  , 
che  in  più  luoghi,  fe  mal  non  mi  appon- 
go, è differente  da  quella,  che  è nel  vo- 
lume Rampato  dal  Panizza.  Altra  Orazio- 
ne del  Lollio,  fatta  nel  ritorno  del  Regno 
d' Inghilterra  alla  ubbidienza  della  Sede 
Apollolica  , fu  Rampata  dal  Rojfi  in  Fer- 
rara nel  1560.  in  quarto  ; e fla  col  libro 
di  Giulio  Rovi  gl  io  Baffo  , intitolato  , 1 
JucceJfi  et  Inghilterra  dopo  la  morte  di  Odoar- 
do  Seflo . Lorenzo  T orrentino  Rampò  in  Fio- 
renza nel  155Z.  1’  Orazione  recitata  dal 
Lollio  nell'Accademia  degli  Elevati  ; e fi- 
nalmente la  Lettera  in  lode  della  villa  fi 
ha , ma  in  ottavo  , dai  torchi  del  Giolito 
nel  1544.  GioacbitnoCamcrario  tratlatò  in 
latino  la  medefìma  Lettera  , e con  altri 
opufcoli  de  vita  rujìica  la  fece  imprimere 
in  Norimberga  nel  1 $pó.  in  ottavo. 

Ora- 
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(i)  Orazioni  (IV.)  e difcorfi  di  Lorenzo  Giacomini  Tebalducci 
Malefpini . In  Firenze  prejfo  il  Sermartellì  1597.  in  4. 

(1)  Orazioni  (XV.)  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  (raccolte  da 
Silvano  Razzi)  . In  Firenze  per  li  Giunti  1573.  in  4.  li- 
bro 1.  folamcnte . 

Quattro  Orazioni  di  Bartolomeo Spatafora  di  Montata,  Gen- 
tiluomo Veneziano  ( pubblicate  da  Girolamo  Rulcclli.  ) 
In  Venezia  per  Plinio  Pietra  font  a 1554.  in  4. 

(3)  Tre  Orazioni  ( della  lingua  Tolcana  ) di  Cello  Cittadini  . 

In  Siena  per  Salve  lira  Marchetti  1Ó03.  in  8. 

(4)  Orazioni  ( IX.  ) di  Sperone  Speroni  . In  Venezia  prejfo  Ro- 

berto Me/ etti  1596.  in  4. 

Il  Conte  Ingolfo  de' Genti  nipote  del-  di  penfare  a una  nuova  impresone,  di 

10  Speroni  le  rnile  in  luce  , dedicandole  quella  , e di  tutte  le  altre  opere  dello 
a F ranco feo  Maria  della  Rovere  Duca  di  Speroni , come  ricordammo  di  (opra  : c 
Urbino,  al  cui  padre  Guidobaldo  lo  Spc-  ciò  tanto  maggiormente , quanto  noi  veg- 
roni  fu  caro . Ma  il  Conte  Ingolfo  elten-  giamo  , che  quelle  Orazioni  indente  co’ 
do  flato  anche  qui  mal  fervito  nella  flam-  Dialoghi  fono  citate  per  tedi  di  lingua 
p , fi  rende  fempre  piìi  dcftderabile , che  nel  Vocabolario  de’  noftri  Signori  Accade- 
1 Signori  Conti  fuoi  poderi  fi  rifòlvano  mici  della  Crulca. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Nemmeno  qui  Monfignore  dì  nel  Pier  Vettori  delle  lodi  di  Giovanna  tf  An- 
icino intorno  al  numero  delle  ftiddetre  firia  Granduchclta  di  Tofcana.  Quelle  fon 
Orazioni  , le  quali  non  fono  più  di  Ut.  cufe  minute,  ma  la  frequenza  da  indizio 
iiccome  II.  fono  i Difcorfi  , l’uno  della  di  poca  atienzione. 

purgazione  dellaTragedia,  l’altra  del  Fu-  (j)  Quello  era  il  proprio  luogo  da  ri- 
rore  poetico,  recitati  in  Firenze  nell’Acca-  cordare  le  tre  Orazioni  di  Girolamo  Afo- 
demia  degli  Alterati,  come  anche  la  li.  e zio  in  difefa  della  lingua  volgare,  lequa- 
la  III.  delle  Orazioni  : ma  la  1.  fu  delta  li  danno  nelle  fue  Battaglie,  col  titolo  di 
nella  Fiorentina,  della  quale  tenne  il  Con-  tre  libri  ( pag  tss-)  . 
folato  net  icbj.  Del  Giacomini  tratta  pie-  (4,  Quelle  Orazioni  nella  moderna  edi- 
namente,  c .la  par  f io  il  Sig. Canonico  Cai-  zione  dell’  Opere  dello  Speroni  fon  X.  ef- 
vino  Salvini  ne’  Fajli , ove  alla  fua  diligen-  fendovi  (lata  aggiunta  quella  con  tra  Ana- 
li può  dirli  , che  quali  niuna  cofa  degna  deno  Bar  barofia  {Tom. HI.  pag.i  45.).  Chi 
di  oftervazione  fu  sfuggila  di  villa.  poi  facete  il  confrontodcllcOrazionidam- 

(z)  Non  XV.  ma  XIV.  fono  quelle  Ora - pare  dal  Mejetti  con  le  ridarli  pare  d*il* 
xJont  del  Salviati , non  dovendoli  coniar  Occhi , in  quelle  riconofcerebbc  ruttò  lo 
fra  efie  la  XIV.  iiccome  in  fatti  neppnr  lì  Speroni  , che  di  prima  gli  compariva  dò- 
conta  nel  libro,  altro  non eftendo,  fenon  fettuofo  e imperfetto. 

11  volgarizzamento  dell’orazione  latina  di 


Ora- 
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fi)  Orazioni  civili  (V.)  di  Pietro  Badoaro  Gentiluomo  Venezia- 
W no,  fecondo  lo  itile  di  Venezia  nell’ agitar  caufe.  In  re- 
netta per  Giambattftn  Ciotti  1593-  »»  4-  „r  , „ 

Orazioni  III.  di  Torquato  Tallo.  Stanno  nel  tomo  IV.  delle 
fue  Opere,  ftampate  in  Firenze  dai  Tortini  e Franchi  nel 
1724.  tn  foglio . ' . 

f2)  Due  Orazioni  in  lingua  Tofcana  ( di  Claudio  Tolommei  , ) 
v Accula  contra  Leon  Segretario  di  fegreti  rivelati,  Difefa. 

In  Parma  per  Set  Viotto  1548.  in  4.  ... 

(3)  - - Orazione  della  Pace.  In  Roma  per  Antonio  Biado  1533.  <«4. 


(2)  Senza  nome  d’autore  ; ma  il  San- 
[ovino  velpofe,  inferendole  nella  Parte  I. 
delle  Orazioni . Il  Tolommei , che  le  fe- 


ce per  efercizio , morì  in  Roma  ai  xxm. 
di  Marzo  1555.  Lucantonio  Ridolfi  nell’ 
Aretefila  pag.  1 2 5. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(,)  Giambatijia  Bonfadini  Rampò  \n  Ve- 
nezia  quefte  V.  orazioni  di  Pieno  Badoaro 
nel  1590.  *n  guano  . Di  là  a *r*  *D?1  " 
Culli  non  le  riftampò  ; ma  gli  cfemplan , 
che  con  l’anno  1593.  vanno  folto  nome 
del  Ciotti  , fono  i medefimi , che  gl  im- 
preftì  dianzi  dal  Bonfadinì  , a»  ina*1 
Ciotti  levò  le  due  prime  carte , mutando- 
vi l’anno  , e mettendovi  in  fronte  il  fuo 
nome  . V errata  t che  fta  in  fine  dell  edi- 
zione  del  Bonfadini , fta  fimilmcnte  nelle 
copie  col  nome  del  Ciotti , prova  Scura  di 
una  fola  edizione.  Il  Fontanint,  che  altre 
fomiglianti  impofture  ne  ha  difcopcrte  , 
non  fi  è avveduto  di  Qucfta  : di  che  me- 
zita  feufa  ; ma  non  gli  fi  può  rimettere 
il  fallo,  con  cui  egli  ci  dà  Pietro  Badoa- 
ro per  Gentiluomo  Veneziano  ; e fe  avelie 
porto  ben  mente  al  titolo  del  libro  non  fi 
farebbe  ingannato  . Il  titolo  dice  coti  : 
Orazioni  civili  di  Pietro  Badoaro  età  del 
Ctariffimo  Signor  Daniele  Nobile  V, iniziano . 
Daniele  adunque  Padre  di  Pietro  Badoaro, 
era  Gentiluomo  Veneziano,  e fu  Senatore, 
e mori  nell’Aprile  dell’anno  1580.  11  no- 
me di  Pietro  fuo  figliuolo  non  6 trova  nel 
libro  1 foro,  cioè  nel  regiftro  de’ Nobili  di 

Jiuefta  Repubblica  . Agofiino  Michele  , che 
otto  la  direzione  di  lui  nell’ arringar  cau- 
fe approfittò  grandemente,  fece  l’Orazione 


in  morte  di  erto  , avvenuta  nel  1591.  e 
da  quella  fi  ricavano  manifeftillime  pro- 
ve, che  Pietro  forte  nobile  in  riguardo  di 
fua  famiglia  , ma  non  del  fuo  nafeimen- 
to  . Magiftrati  non  efercitò  nel  governo, 
perchè  n’era  cfclufo.  Fu  Guardiano  gran- 
de della  Scuola  della  Carità  , e comune- 
mente qui  è noto,  non  mai  conferirli  quel 

rfto  a chi  è Gentiluomo  , ma  folo  a chi 
Cittadino  ■ V Orazione  del  Michele  fa 
Rampata  in  Venezia  dai  Bonfadini  nel  r S91- 
in  quarto . Della  perfona  , e delle  Orazioni 
civili  dell’  avvocalo  Badoaro  fa  lodevol 
menzione  ilCavalicr  Guarini  nelle  fue  Ler- 
tere  . 

(z)  Qualche  edizione  porta  l anno  1547. 
Il  Tolomei  ertendo  in  viaggio  , e fenza  li- 
bri , compofe  , quali  per  ilcherzo  , quefte 
due  Orazioni  in  Capo  di  Monte  ( Tolom. 
Leti.  Uh.  VII.  pag.  208. 2.  rdiz.1 .).  A Fa- 
dio  Benvoglicntt , compatriota  c amico  dell 
autore,  piacque  farle  (lampare  in  Parma 
dal  Viotto  , che  allora  appunto  uferva  a 
gallo  ( a galla  ) nuovo  Stampatore . 

fa')  In  fine  dell’Orazione  fi  legge,  coiti- 
pojìa  dall'  autore  nel  MDXXIX.  di'  Aprile  , 
e Rampata  in  Roma  da  Antonio  Biado  AJo- 
lano  nel  MDX.XXUU.  di  Marzo  . L’Ora: 
zione  fu  recitata  e indiritta  dal  Tolomn 
a Papa  Clemente  Vii. 


Ora- 
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(1)  - - Orazione  in  nome  de’ Sancii  ad  Arrigo II.  Re  di  Francia. 

Senza  luogo  e anno , e col  ritratto  del  Tolommei  nel  prin- 
cipio, in  4. 

(2  )-■  E in  Venezia  per  Frane  efeo  Marcolini  fenza  anno  in  8. 

Due  Orazioni  di  Giambatifta  Crifpo  profdfore  di  Filofofia  , 
per  la  preferite  guerra  contra  i Turchi  dell’  anno  1594. 
a’  Principi  Criitiani  . In  Roma  preffo  a Luigi  Zannati 
1594.  in  4. 

Orazioni  XI.  di  Scipione  Ammirato.  Stanno  nel  tomo  1.  de' 
fuoi  Opufcoli. 

Orazioni  (V.  ) e altre  Prole  di  Giambatifta  Strozzi . In  Roma 
per  LoaovicoGrignani  1635.  in  4. 

(3)  Prole  Fiorentine,  raccolte  dallo  Smarrito  (Carlo  Dati)  Ac- 
cademico della  Crufca,  Parte  prima,  contenente  Orazio- 
ni . Volume  primo  . In  Firenze  all'  infegna  della  Stella 
1661.  in  8. 

(2)  Quelle  due  Orazioni  fi  lesiono  pu-  (3)  Son  dieci  Orazioni  , le  quali  poi 
re  tra  quelle  del  Sanfovino  [ Litro  vit.  non  cllcndo  fiate  profegu ite  dal  loro  pri- 
pag.  4Ó5.  ] ; ma  qui  la  prima  della  Pace,  mo  raccoglitore  Carlo  Dati , che  ne  pro- 
che è lodata  dal  Cavalcanti  nella  Retto-  milè  quattro  altre  parti  , ili  quelli  anni 
rica,  e dal  Varchi  antepofta  alla  feconda  addietro  vi  fu  chi  profeguì  con  più  to- 
[ Erodano  pag. 368.  ] , ha  di  più  la  lettera  mi  in  carta  e (lampa  inferiore  quello  pri- 
dd Tolommei  a Vincenzio  Buonvifo  (a),  mo  , che  è il  migliore  (l>)  . Ma  nella 

rifiara- 

• Note  di  Apostolo  Zeno. 

O)  * - * E in  Lione  per  E ili  he  > 1 0 Re-  (£)  Se  il  Fcntanini  intende  qui  per  mi- 
tetto  155}.  in  8.  girne  degli  altri  quello  primo  tomo  di  Ora- 

li Tolomet  la  recitò  in  Compiegne  nel  zioni,  raccolte  da  Carlo  Dati  (blamente  a 
Dicembre  del  1552.  In  fine  ci  danno  al-  riguardo  della  carta,  e della /lampa , fen- 
quanti  Tuoi  Sonetti  in  laude  di  Madama  za  difficolti  mi  fottoferivo  al  fuo  Centi- 
Margherita  di  Francia.  mento:  ma  fe  egli  lo  decide  per  miglio- 

fa)  La  lettera  a Vincenzio  Buonvifo  Gen-  re  degli  altri  anche  a riguardo  dei  com- 
tiluomo  Lucchefe  , non  è di  Claudio  Tolo-  ponimcnti,  che  in  e Hi  (bno  raccolti,  con- 
ine/, ma  di  Giovanni  Guidiccione , il  quale  fedo  il  vero,  che  non  co  indurmi  a Care 
in  quella  gludiciofa,  e non  btieve  lettera,  al  lor  merito  un  ri  gran  torto  . Il  Dati 
dopo  aver  riferite  le  difficoltà,  che  fi  aC-  medefimo  li  tiCerbava  alla  continuazione 
facciano  a chiunque  fi  mette  a Ccrivere  della  prima  Patte,  non  avendo  potuto  dar 
con  dignità  ed  eleganza  orazioni  in  lin-  luogo  a tutti  in  una  fola  ; cd  è cofa  of- 
gua  Italiana,  difernde  a moftrare,  quan-  fervabile  , che  alcuni  degli  Autori  , de’ 
*0  nobilmente  abbia  ilTo/cmci  adempiute  quali  fi  leggono  Orazioni  nel  Volume  I. 
le  parti  di  eccellente  Oratore  inqueflafua  della  prima  Parte,  come  il  Cu  fa , il  Da- 
della  Pace.  Ai  raccoglitori  delle  Rime  e vanzati,  e’1  Gtacommi , ne  hanno  altresì 
Profe  di  Monfienor  Guidiccione  i fcappata  nel  II.  e co*l  ne’  feguenti  . Il  Dati  pro- 
di villa  la  prelcnte  fua  lettera  , la  quale  mife  di  dare  al  pubblico  quattro  altre  Par- 
inerita  d’efler  in  mano  di  tutti,  e famol-  ti  di  Orazioni , c cinque  ne  fono  ufeite  , 
to  onore  a quello  che  la  ferillc  , ed  a incominciando  dall'anno  1710.  Egli  mol- 
atilo, per  cui  fu  ferina.  tre  aver  inanimo  diaccrcfcer  la  fua Rac- 

colta 
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riflampa  non  fi  pensi  di  ricominciare  a 
numerar  le  pagine  da  quelle  della  prefa- 
zione , la  quale  il  Dati  avendo  prepofta 
al  volume  dopo  averlo  ftampato  , non 
avverti  di  apporre  alle  molte  pagine  di 
eflfa  prefazione  i numeri  impernili  , co- 
me ulano  dire  gli  Stampatori , o Rema- 
rti , come  dichiamo  noi , cioè  divedi  da 
quelli  del  rimanente  del  libro  : e quelli , 
come  Arabici  e volgari  , non  dovendo 
per  buona  regola  incontrarli  con  la  qua- 
lità e ferie  nuova  di  quelli  della  prefa- 
zione , perciò  i primi  fogliono  farli  di 
altra  maniera,  cioè  Romani  . Tal  dili- 
genza , che  lèrve  per  comodo  di  chi  nel- 
le occorrenze  vuol  citare  le  pagine  del- 
le prefazioni  con  numeri  divedi  da  quel- 
li del  libro , non  cammina , quando  in 
una  feconda  rillampa  la  cartolazione  , o 
numerazione  fi  può  far  tutta  feguita , in- 
cominciando da  capo  . Il  Dati  fu  Scrit- 
tore infigne , e di  molta  e recondita  eru- 
dizione ; ma  perchè  non  poco  penfiero 


fi  ricerca  in  far  bene  i titoli  ai  libri  , 
pare,  che  quello  fuo  di  Profe  Fiorenti- 
ne , patifea  eccezione , c che  meglio  avreb- 
be fatto  in  chiamarlo  , Delle  Profe  di 
autori  Fiorentini  & c.  Parte  prima  &c.  (a) 
perchè  non  fi  direbbe,  Profe  Sa  ne  fi , o 
Lucchcfi  , nè  Bologne  fi  , o Veneziane  , 
intendendoci  di  Profe.,  non  compoftc  in 
dialetti  municipali,  ma  nel  Tofcano  , e 
comune  de’ Letterati  d’Italia  (è).  Certo 
nè  il  Doni  alle  Profe  , da  sè  raccolte 
[ pag.  14.  cdiz.iv.  ] , nè  il  Firenzuola 
alle  fue  [ pag.  50.  ediz.  vili.  ] , diedero 
il  titolo  di  Fiorentine  . Veggo  che  il 
Dolce  nella  prefazione  alle  lue  OJferva - 
zJoni  , parlando  del  nome  della  volpar 
lingua , fi  duole,  che  tutto  il  pregio  del- 
la medefima  fi  voglia  rillrigncre  alla  fo- 
la ventura  del  naìcimento  , e non  all’ 
arte  , e allo  Audio  ; e die  in  tal  guifa 
non  fenza  ingiuria  ella  fi  voglia  ridurre 
ad  efièr  piuttollo  lingua  di  volgo  muni- 
cipale , che  del  comune  d’ uomini  eccel- 
lenti 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


colta  di  Profe  tutte  Fiorentine  con  piò  Par- 
ri  , divifa  in  più  Volumi  ogni  Parte  , che 
avellerò  a contenere  Lettere,  Difcofi , Le- 
zioni ec.  e al  Tuo  nobile  penfamenro  e di- 
legno  fi  conformarono  i continuatori  dell* 
opera , talché  fe  ne  hanno  prefentemenre 
XVII.  Volumi,  cioè  VI.  di  Orazioni , V.  di 
Lezioni , II.  di  Cofe  giocofe , o (ia  Cicalate  , 
e IV.  di  Lettere. 

(a)  Della  difficoltà  di  far  bene  i titoli 
ai  libri  ferve  di  prova  lo  ftelTo  titolo  dato 
dal  Fontanmi  a quella  fua  opera  , chia- 
mandolo, della  Eloquenza  Italiana  ; il  qual 
titolo  fe  patifea  eccezione,  fi  e già  più  fo- 
pra  veduto.  Ai  Dati  parve  bene  d’inti- 
tolare, Profe  Fiorentine , la  fua  Raccolta, 
non  foto  perchè  tutti  gli  autori  , che  la 
compongono  , erano  Fiorentini , ma  per- 
chè quelle  Profe  erano  fcritte  in  lingua 
Fiorentina,  e perchè  recitate  in  Firenze, 
t perchè  una  gran  parte  di  quelle  verfa- 
va  fopra  foggetti  Fiorentini  : circoli anze 
tutte  , che  egli  non  credette  pienamente 
contenerli  nel  titolo,  Profe  di  autori  Fio- 
rentini , come  in  quello  di  Profe  Fiorentina 


le  ravvifava  . Gli  autori  adunque,  gli  ar- 
gomenti , V idioma  , c'1  luogo  liberano  da 
ogni  eccezione  quel  titolo  , c danno  a co- 
nofeere  con  quanto  più  di  ragione  il  Dati 
lo  applicane  alla  fua  Raccolta  , di  quello 
che  a folo  motivo  del  luogo.  Cicerone  in- 
titolane que*  fuoi  filofofici  ragionamenti  , 
Tufculanarum  Quaftionum  , c ’i  Ve  (coro  di 
Abrinca  Uezio  delle  ai  fuoi  il  titolo  di 
Quafiiones  Atnetana . Di  Crijloforo  Landi- 
no abbiamo,  DifputationerCama/du/enfes  ; 
di  Luigi  Fernando , Noder  Paludanre  a imi- 
tazione (ielle  Nini  Amebe  di  Gelilo  ; c ab- 
biati! per  fine  del  vivente  MonfignorGraoi- 
iatijla  P a [feri  le  dotte  Lettere  Roncaglieli  : 
fenzachè  alcuno  fiali  mai  affacciato  a dare 
a ti  fatti  titoli  la  minore  eccezione. 

(è)  La  ragione  addotta  dal  Fontanini  per 
criticare  il  titolo  di  Profe  Fiorentine  , mi- 
lita contri  il  rifirma  di  lui,  chiamando  il 
dialetto  Tofcano  , cornine  de'  Letterati  <P 
Italia:  il  che  viene  adire,  che  la  lingua, 
io  cui  i fi  Ideiti  Letterali  d'Italia  fcrivooo, 
non  è Italiana,  ma  Tofcana. 
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lenti  in  letteratura  , anche  dopo  elfere 
Hata  ella  lingua  innalzata  dal  contento 
univerlale  di  tante  fiimolilfime  opere , al 
grado  eccello,  in  cui  fi  vede  rilplendere. 
Pare,  che  il  Dati,  benché  perfonamo- 
deita  , e {limatrice  ancora  degli  altri  , 
folle  inclinato  a tal  fentimcnto  ; poiché 
in  quella  fua  prefazione  , molto  erudita , 
adcrilce  a Tanae/uillo  Fabbro  [ Monu- 
menta velirii  Anni  pag.  xv.  & 64. 
echi.  III.  Romana  ] , che  giunfc  a tac- 
ciar Tito  Livio  di  aver,  cerne  P adivano , 
ignorato  il  fenfo  nafeodo  della  voce  la- 
tina rla/ìcs  in  lignificato  non  fidamente 
di  nari , ma  di  truppe  a cavallo.  Però 
nella  Vita  del  noltro  Monfignor  Filippo 
del  Torre  Veicovo  d'Adria  di  chiara  me- 
moria , fi  accenna  [ Tomo  VI.  pag.  92. 
in  noti j ad  libri  IV.  caput  XXXIV.  ] , che 
il  Fabbro , in  ciò  fu  fasgiamente  da  lui 
confutato  , e con  applauto  di  Tommafo 
Farne  nella  nobile  edizione  di  Livio  , 
fatta  inOsford  nel  1708.  Di  piò  il  Dati 
fa  ginn  calo  , che  Ottavio  Rinatemi  avel- 
ie dato  del  forejlicro  in  faccia  al  Cava- 
lier  Marino  per  avere  a lui  fuggerito  , 
clic  in  un  vertè  della  fua  Arianna  Tra- 
gedia , meglio  avrebbe  fatto  in  dire  la 
nti/cra  , clic  la  pevera  Arianna  . Ma 
Dante  non  forejlicro,  come  il  Marino, 
che  per  altro  non  fu  Cincfe , né  Tarta- 
ro , nel  fenfo  lidio  , non  voluto  dal  Ri- 
ti ucci  ni  e dal  Dati , ufa  mifero , e non 
povero  nel  Canto  I.  e nel  X.  del  Pur- 
atorio  ; e oltre  a ciò  volendoli  pure  il 
ippofto  mrjlcro  di  quella  vece  povero  , 
diverta  da  mifero  , è aliai  triviale  , e no- 

Note  ci  Aso 


ùltimo  a tutti  , fpecialmente  poi  nelle 
parti  Veneziane , nonché  in  Roma , do- 
ve, povero,  e per  legno  di  maggior  te- 
nerezza, poveretto  , diminutivo  , fi  ufa 
comunemente  non  meno,  che  in  Firen- 
ze , in  lignificato  a f cttuojo  c compatito- 
nevate  , e non  tanto  di  povero  01  beni 
ai  fortuna  . Per  la  qual  cola  il  volgo  Fio- 
rentino in  quello  particolare  non  ha  ve- 
run  privilegio  loprail  volgo  di  altri  patii: 
e così  ancora  potrebbe  dirfi  di  non  pochi 
altri  termini  , quale  fi  è qi  dio  di  Co- 
lombella , ufato  per  vezzo  dal  Ckiabrera , 
lènza  avvertire  [come  il  Dati  trippone] 
che  lignifica  (le  una  Ipccie  di  Colombe 
falvatichc  . Le  Colombelle  , che  altrove 
col  folo  dilìintivo  di  torrigianc , fi  chia- 
mano come  le  altre , e che  in  Roma  lì 
dicono  palombelle  dal  latino  pattinila  , 
fono  minori  de'  pakmbacci  , e dimdii- 
che  e cittadine  aliai  più  , che  falvatì- 
che  (a)  ; oltrachè  il  Chiabrera  prelfo  il 
Dati  la  forza  fido  negli  orchi  , i quali 
fenza  tanti  milkrj  e nelle  Colombe  , e 
nelle  palombelle  , o Colombelle  , fono  i 
meditimi . Bifogna  però  confinare,  che 
il  Dati  , uomo  lineerò  , nell’  opufcolo 
fopra  1'  Obbligo  di  ben  parlare  la  pro- 
pria lingua , fi  niente  centra  i (uoi  pro- 
pri nazionali,  perchè,  fidati  del  (olo na- 
fumcnto  , trafeurino  il  parlar  bene  , e 
deprezzino  lo  lìudio  intcriore  delle  re- 
gole , da  lui  credute  nccelfarie  allo  fcrivere 
pulitamente  , come  quelle , che  fi  appren- 
dono con  lotludiare,  e non  col  natccre  ; 
altramente  in  quello  non  ci  farebbe  diva- 
rio tra  l’uomo  dotto , c l’ignorante  (é)  '■ 


(a)  Può  edere , che  in  Roma  le  Coloni- 
belle  fi  chiamino  tonigiane  , come  in  Ve- 
nezia chiamarti  tono  Jane  i ma  in  Firenze, 
e in  buona  lingua  diconfi  toiru/u ole  ; an- 
zi propriamente  in  Toicana  te  Colombella 
edendo  Jalvaticbe  , non  tono  quelle  , che 
danno  per  le  torri , e quivi  delle  Colom- 
bi , ovvero  Pienoni  lorra/uoli.  Il  termine 
di  tomgiani  , come  in  altro  luogo  fi  fa 


vedere  , piacque  tanto  al  Fonianinl , che 
culi  ne  inveftì  di  lua  teda  gli  Stampatori 
Torrefarli , chiamandoli  Tomgiani  « 

, (ó)  Cerro  è,  che  i Fiorentini  di  due  fi- 
co li  addietro  , quanto  ter 6 e pulì  nella 
lecita,  c nell’ ufo  delle  voci,  e nelle  ma- 
niere del  dire,  tanto  furono  trafeurati  in 
non  voler  foggettaifi  all’odérvanza,  cal- 
lo fiudio  di  quelle  regole,  che  fon  necef. 

fa  rie 
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(1)  - - - Panegirico  in  lode  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia.  IuFi • 

renge  all'  infogna  della  Stella  \66g.  in  4.  grande . 
Panegirico  di  Gial'on  de  Nores  in  lande  della  Repubblica  di 
. Venezia.  In  Padova  per  Paolo  Mej etti  1590.  in  4. 

(2)  Orazione  di  Monfignor  ( Giovanni  ) Guidiccioni  ( Vefcovo 

di  Foflombrone  ) alla  Repubblica  di  Lucca  , con  alcune 
Rime  del  medcfimo.  In  Firenze  ( pel  Torrentizio  ) 1558. 
in  8. 

Orazione  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa  ai  Veneziani  con- 
tro a Carlo  V.  Imperadore.  Sta  con  le  altre  nelle  fue  ope- 
re volgari  dell'  edizione  di  Egidio  Menagio , fatta  in  Parigi 
per  Tommafo  Ioli  1 667.  in  8. 

(3)  Orazione  di  Anfaldo  Ceba  nella  incoronazione  di  Agofiino 

Doria  Duce  della  Repubblica  di  Genova  . In  Genova  per 
Giufoppe  Pavoni  1601.  in  4. 


e pur  ci  ha  da  edere . Sembra  finalmen- 
te , che  il  Dati  metta  la  lingua  volgare 
troppo  l'opra  la  della  latina , e forte  non 
lènza  fofismi  (a) . 

(2)  Quello  buon  Prelato  piagne  ne’  fuoi 
verfi  le  disgrazie  d’Italia.  Il  divulgato- 
re è Lodovico  Domenìchi , c 1’  Orazione 
da  pure  con  quelle  del  Sanfovino . 

(l)  Quefto  titolo,  Duce , in  profa  non 
i ben  detto  per  Doge  , nome  antico  e 
già  ricevuto  per  Principe , e Capo  di  Re- 
pubblica , e non  pure  dai  più  accurati 


Scrittori  Veneziani  , ma  da  altri  Umil- 
mente . E benché  in  carta  fi  dica  tal- 
volta anche  Principe  ; nientedimeno  lùol 
dirli  comunemente  Doge,  e non  Duce , 
almeno  da  chi  fi  pregia  di  feri  vere  lènza 
affettazione  , c con  qualche  maniera  di 
pulitezza  . Laonde  cfièndoli  Ietto  un  foglio 
di  certa  Accademia  (òpra  il  Doge  San 
Pietro  Orfcolo  , dal  (olo  vedervi!!  dritto 
Duce  ben  quattro  volte , e non  m ai  Do  «c  , 
fi  concitile , che  la  dettatura  del  foglio  non 
potea  venire  da  Scritror  Veneziano  . 


Note  ut  Apostolo  Zeno. 


ùrie  allo  fcrivcr  bene  , e che  riguardano 
principalmente  la  coniugazione  de’  verbi; 
e perciò  caddero  in  errori  pramaticali  T 
chiamati  da  loro  Idiotismi:  il  qual  vizio  e 
difetto  intefero  di  sradicare  i Granduchi 
de’  Medici  con  erigere  in  Siena,  in  Firen- 
ze ec.  pubblichecatrcdre  di  linguaTofca- 
na,  desinandovi  Protettori  di  vaglia,  edi 
abilita  ennofeiura.  I buoni  ScrittoriTofca- 
ni  di  quelli  ultimi  tempi,  come  oltre  allo 
fi  elio  Dati , il  Redi , il  Segneri , il  Buonar- 
roti, i due  Salvini , e parecchi  altri  , han 
conofciuta  quella  verità  , e te  ne  fono  ap- 
profittati , confcifando  , che  non  balla  il 
nufeimento  a volere  driver  purgatamente , 
ma  chebifogna  agqiupnervi  Audio  e fatica . 
(a)  Benedetti  cottili  Jofismt  , che  a di- 


ritto, o a torto  hanno  ad  entrare  per  tut- 
to ! Il  Dati  non  mette  nè  troppo  né  molto 
la  lingua  volgare  fopra  la  latina  per  via 
di  fofismi  , ma  diamente  dice  che  in  que- 
lla fcrivcrcmo  tempre  imperfettamente  , 
con  tuttoché  ci  duraflimo  giandiflima  fa- 
tica; e che  in  quella,  cioè  nella  vulgate  , 
fi  arriverà  facilmente  alla  perfezione. 

(:)  Se  è Panegirico,  è certamente  an- 
che in  lode  : fupcifiuità  aggiuntavi  di  do 
capo  dal  Fonranini  . Il  Duri  lo  ha  intito- 
lato , Panegirico  alla  Ma-fi  Crifiraniflima 
di  Luigi  XIV.  Re  dr  Francia  e di  N, murra  ; 
c’I  titolo  cosi  Ila  bene  , ma’l  fan  riforma- 
tore lo  ha  guado.  Daniel  Co  [fonia,  che  fa 
Confoto  a Smirne  per  gli  Oliandefi,  in  una 
fua  lettera  al  Magliahechi  , reca  un  giudi» 
K a ciò 
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Orazione  di  Francefco  Panigarola  in  morte  di  Carlo  Borromeo 
Cardinale  di  Tanta  Praflede  ( dipoi  Santo  ) . In  Firenze 
prejfo  il  Som  anelli  1585.  in  4. 

Orazione  di  Diomede  Borghcfi  in  pcrfona  ( o nome  ) dello 
Studio  Sanefe.  In  Siena  per  Luca  Bonetti  1590.  in  4. 

(1)  - - Orazione  intorno  agli  onori  , c a’ pregi  della  Poefia  , e 
dell’ Eloquenza  . In  Siena  per  Luca  Bonetti  15 96.  in  4. 

(z)  Orazione  di  Bernardino  Tomitano  , recitata  per  nome  dello 
Studio  Padovano  nella  creazione  del  Principe  di  Venezia 
Marcantonio  Trivifano  . In  Venezia  per  Giovanni  Grifo 
1554.  in  4. 

(3)  Orazione  di  Pier  Bafadonna  in  morte  del  Patriarca  (di  Venezia 
Pierfrancefco)  Contarini.  In  Venezia  al  fegno  del  Poz^p 
prejfo  Andrea  Amvabcne  1 5 57.  in  8. 

Orazione  di  Baccio  Baldini,  fatta  nell’ Accademia  Fiorentina 
in  lode  di  Cofimo  Medici  Granduca  (I.)  di  Tofcana.  In 
Firenze  per  Bartolommeo  Serm anelli  1574.  in  4. 

(0  L’autore  , che  la  dedica  a Luigi  torno  alle  antichità  Veneziane. 

Ranieri  , tocca  per  entro  più  cofe  in- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


ciò  poco  favorevole  a qucfto  Panegirico  del 
Dan , dicendo  ( Epifiol.  Bel  par.  ad  Magli a- 
becb.tom.il.  pag.  $ op.  ) , che  Fautore  era 
flato  male  informato  di  molte  cofe,  e che 
fcriveva  troppo  pajjionato  , perchè  era  be- 
neficiato dal  Re  di  Francia.  Nelle  Cenfu- 
ic  , po tic  in  fine  del  Panegirico  , il  Dati 
vicn  però,  commendato  per  Oratore  fpaf- 
fonato  ed  ingenuo  : ma  ad  un  Ollandefe  , 
qual  era  il  C o (forno  , non  è maraviglia  , 
che  (ìa  poco  in  grazia  la  memoria  del  Re 
Lodovico  XIV.  Negli  Annali,  e ticWIJìoria 
metallica  del  fuo  Regno  fe  nc  veggono  le 
ragioni. 

(i)  * --  Orazione  da  lui  medefimo  reci- 
tata nello  Studio  pubblico  di  Siena  nel  prin- 
cipio della  fua  lettura  (di  lingua  Tofcana). 
In  Siena  per  Luca  Bonetti  1585».  in  4. 

La  grande  Rima,  in  cui  era  generalmente 
il  Borgbefì , fece , che  a lui  conferita  folTe 
dal  Granduca  Ferdinandol.  nello  Studio  di 
Siena  fua  patria  una  lettura  di  lingua  To- 
fcana , c quella  fu  la  prima  , che  in  tal 


facoltà  eretta  forte,  foftenuta,  per  quanto 
e*  vide  , da  lui  con  fingolar  decoro  , ed 
applaufo. 

(3)  V Arrivai ene  nella  dedicazione  di 
quella  Orazione  a Pietro  Quirini  Vefcovo  di 
Concordia,  chiama  il  Bafadonna , giovane 
di  gentiliflimi  coftumi  e dottrina  . Quello 
gentiluomo  Veneziano,  figliuolo  di  Luigi t 
mori  nel  Luglio  dell*  anno  1572.  A lui  è 
debitore  il  pubblico  della  Orazione  fune - 
òr  e di  Paolo  Par  ut  a in  laude  de1  morti  nel- 
la vittoriofa  battaglia  cantra  i Turchi , fé- 
guita  a Curzolari  Panno  IS71.  ai  7.  di  Ot- 
tobre : che  tale  è il  titolo  d’erta  rtampa- 
ta  in  Venezia  appreso  Boi  or  nino  Zalttero 
1572»  in  quarto  . Le  Orazioni  del  Torni- 
tane , e del  Bafadonna , riportate  da  Mon- 
fignore.  Hanno  nella  Raccolta  del  Sanfo- 
vtno  : il  che  doveva  Monrtgnore  avverti- 
re , come  avea  fatto  di  quelle  del  Tolo- 
mei  , del  Gutdiccioni , c di  altri  . Quella 
del  Paruta  vi  fu  aggiunta  nel  volume  I. 
della  edizione  del  S alleato. 


Ora- 
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Orazione  di  Vieri  Cerchi  delle  lodi  del  Granduca  di  Tofcana 
Colimo  II.  recitata  nell’ Accademia  degli  Alterati.  In  Fi- 
renile  preffo  i Giunti  ìózi.  in  4. 


Eflèndofi  fin  qui  regilirate  Orazio- 
ni in  tutti  i generi  , e particolarmente 
in  lode  di  Principi  c gran  personaggi  , 
ora , poiché  le  vite  d’ uomini  illullri  in 
lettere  fi  leggono  volentieri  , e le  Ora- 


zioni in  lor  morte  ne  contengono  buo- 
na parte  , di  quelle  fe  ne  porteranno  al- 
quante delle  più  degne  di  particolar  me- 
moria , c potranno  fervi  re  ad  illustrar 
non  poco  l’ ilioria  letteraria. 


CAPO  V. 

Orazioni  funerali  in  lode  di  Letterati . 

(*)  /^Razione  di  Frate  Angelo  Caftiglionc  da  Genova  Carme- 
lita  nell’  Efequie  del  Vefcovo  di  Verona  Giammatteo 
Giberto  , detta  nel  duomo  in  luogo  di  predica  . Sen^a 
luogo , o nitro  frontispizio , in  8. 


Fu  recitata  nel  giorno  di  San  Silve- 
firo  del  1543.  fubito  apprelfo  alla  mor- 
te di  sì  gran  Vefcovo,  feguita  nel  gior- 
no avanti , che  fu  il  xxx.  di  Dicembre  , 
eflendofi  poi  fatte  le  grandi  e folenni 
efequie  con  la  depofizione  del  corpo  ai 
due  di  Gcnnajo  con  fommo  lutto  e con- 
corfo  di  tutta  la  Città  , per  le  fue  alte 
virtù  , celebrate  negli  fcritti  de’  valen- 
tuomini di  quel  tempo , e da  tutti  avute 
in  fomma  venerazione  . L’ Orazione  da 
un  tale  , che  fotto  il  titolo  nella  breve 

Note  di  Apo 

(*>  Quali  tutto  quello,  che  qui  fi  dice 
da  Monfignore  intorno  all’Orazione  di  Fra- 
te Angela  Cafl ighone  , e alle  lodi  del  Ve- 
fcovo di  Verona  Giberti,  è una  ripetizio- 
ne di  quanto  ì fiato  , non  ha  gran  tem- 
po , pienamente  efpofio  da  chi  raccolfe , e 
pubblicò  in  Verona  pretto  Pier jntonio  Beni 
nel  1733.  in  quarto  l’opere  di  quel  Prelato, 
non  so  fe  piò  in  bontà  di  vita  , o più  in 
dottrina  eminente.  Pare  a me,  che  non  fia 
cofa  molto  lodevole,  infingerà  d’ignorare 


prefazione  ai  Veroncfi  , dinota  sè  flcfTo 
con  la  fola  lettera  iniziale  Z fu  ferina 
furtivamente  in  tempo  , che  il  Padre 
Caftiglione  l’ andava  pronunciando  (<7)  . 
Quindi  è , che  il  medefimo  divulgatore 
chiede  per  grazia , che  gli  errori  fi  per- 
donino a lui  , che  la  fcrifle  in  fretta  , 
e che , per  far  piacere  al  pubblico , non 
ebbe , come  dice , tutto  il  dovuto  rifpct- 
to  al  nome  del  dotto  ed  eloquente  Padre 
Angelo , il  qual  diede  il  ritratto  delP  ani- 
mo , ficcome  il  pittore  Antonio  Badile 


i libri  modernamente  fiampati,  e poi,  fen- 
za  citarli,  valertene,  e farne  ufo,  ove  ciò 
gli  torni  in  acconcio. 

(a)  Non  so , fe  m’ inganni , ma  può  ef- 
fere,  che  quegli,  cui  piacque  qui  dinotarli 
con  la  fola  lettera  Z , fia  fiato  Pierfrance- 
feo  Zini,  Sacerdote  allora,  e poi  Canoni- 
co Veronefe,  uno  dei  famigliari  del  Giber- 
ti, aonor  dclquale  fcrilTc  quell’aureo opu- 
fcolo  , Boni  Pafloris  extmplum  . Per  molti 
libri  ii  nome  del  Canonico  Zini  è lamoio  ■ 
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vi  aveva  efprdTà  l’ effigie  del  corpo  . Al- 
tra Orazione  latina  in  quello  medefimo 
argomento  tu  fatta  dal  Canonico  Ad  t- 
mo  I uni  no,  il  quale,  per  detto  di  G7- 
rola.no  dilla  Corte  , a tutti  cavò  le  la- 
grime. Ella  fi  trova  ftampata  negli  opu- 
Icoli  del  Padre  Luigi  N ovari  ni  [ IJìcria 
di  Verona  temo  II.  lib.  XX.  pag.  725.]  . 
Ma  io  credo  , che  quella  dei  Cajìi  elione 
in  lingua  volgare  e in  fempliee  Itile  ca- 
vaffe  le  lagrime,  come  atta  a farlo  ge- 
neralmente afidi  più  , che  1’  altra  latina 
del  Fumano  [ pag.  2 06.  num.  461.]  del- 
la qual  fola,  recitata  due  giorni  dopo  , 
il  Corte  ebbe  notizia  prciìò  a cinquanta 
anni  dopo  il  tranfito  del  Giberto . L’£r;- 
rreo  nella  Pinacoteca  III.  num.  Lxxttt. 
fi  gran  maraviglie , che  Silvejlro  Pietra- 
Jitnta  Gciuira  per  comporre  l' Orazione 
in  morte  dell’  Impcrador  Ferdinando  II. 
non  avelie  avuto  più  tempo  di  fa  ore 
del  giorno  antecedente  al  funerale  , da 
fiirfi  in  captila  Pontifìcia.  Il  noltro Fa- 
bio Paolnn  n’ ebbe  affiti  meno  per  farla 
fua  in  morte  del  Patriarca  d’Aquilcja 
Giovanni  Grimani  , poiché  la  compirle 
la  notte  avanti  (a)  : c Marino  Perii  fre- 
mo n’  ebbe  Porle  meno  del  Paoiini  in 


farne  una  nel  folo  fpazio  di  xx.  ore  irr 
morte  di  Giambatijìa  Scita , poeta  illu- 
flre  1 da  lui  follo  recitata  a grande  udi- 
torio nella  Chiefa  di  fanta  Maria  For- 
moli» di  Venezia  (4)  ; onde  il  Varchi  fu 
più  fortunato  , che  per  fare  la  fua  in 
morte  di  Stefano  Colonna  , eòlie  tempo 
due  giorni  , e altrettanti  Fabio  Paoli n: 
in  compor  P altra  de  Dottore  humanita- 
tis  ; ma  aliai  piti  Giovanni  Vazmotta  , 
che  in  cinque  giorni  (crive  di  aver  fatta 
la  fua  pel  Cardinal  Silicio  . Prima  di 
tutti  Celio  Calcagnino  nc  fece  una  cjlem- 
poralc  in  morte  di  Ercole  Strozzi  . Da 
quelle  orazioni  fi  vede  , che  il  Varchi 
non  ebbe  quelle  grandi  Grettezze  , che 
fpaccia  peronor  ìuo  nella  Vita  di  Fran- 
ccfco  Diacccto  pag.  rp8.  per  quello  capo 
di  aver  compolla  in  men  di  tre  giorni 
un’orazione  in  morte  di  Lorenzo  de' Me- 
dici , Duca  di  Urbino  . Il  medefimo  a 
un  di  prclfo  può  dirli  del  Cajliglione  .. 
Narra  egli  in  quella  fua  Orazione , che 
ne’ due  anni  precedenti  erano  morti  due 
fautiffimi  Cardinali , Fregofo  e Centan- 
ni . Clic  niuno  ardiva  lodare  il  Giberto , 
perché  abboniva  ogni  umana  laude  , e 
che  in  cento  prediche  , da  lui  recitare  rie 

anni 


Note  di  A postolo  Zeno. 


(.1)  Per  determinare  , chi  di  lor  due  , 
Pìctrafmta , o Vuoti  ni  , avelie  più  tempo  , 
infognerebbe  fapcr  le  (iagioni,  nelle  qua- 
li culciin  di  loro  ebbe  l’occatione  dirom- 
por  l'Orazione;  poiché,  le  il  Pietrafanta 
la  fece  di  Giugno  , c’  1 Paolini  di  Dicem- 
bre , la  notte  del  Paolini  fari  data  più 
lunga  fei  ore  del  giorno  antecedente.  An- 
che da  quello  t’atguifee  l’abito  di  Monfi- 
g ri  ore  in  chimerizzar  fopra  tutto . Ma  più 
tirano  è ciò  che  egli  nella  Giunta  al  det- 
to luogo  fogqiugne. 

(4)  Nell’Italia  non  ci  è notte  covi  lun- 
ga in  tutto  ii  tempo  dell’anno,  che  arrivi 
alle  quindici  ore,  non  che  alle  venti.  Co- 
me dunque  il  Becicbemo  ebbe  meno  di  tem- 
po , che  il  Paolini  , fc  quelli  non  n'ebbe 
più  d’una  notte  , e quegli  n’ebbe  venti 
otc  ! L’oitcrvazione  e del  Dottor  Bai  aiti - 


Almeno  Trance/ co  Scan-jo,  Giurisconfulto' 
Milancfc,  confi.  Ifa  di  aver  compolla  l’ora- 
zione in  motte  del  Cardinale  Roberto  No- 
bili , nipote  di  Papa  Giulio  III.  in  una 
none  , e in  tutto  il  giorno  leguentc  , una 
mite  , adhthita  ìntegra  fequenti  die  . Per 
altro  in  fumiglianti  ocealioni  fuolc  me- 
(chiarii  ed  entrare  un  poco  di  ciarlatanc- 
tla  , e molti  ne  faran  meco  di  accordo  -, 
poiché  taluni  hanno  l’arte  di  farli  defti- 
nare  ilearico  dell’Orazione  funebre,  pri- 
macliè  (iafpirato  l’infermo,  già  ridotto  all’ 
diremo;  cprcvalendoli  diquel  tempo,  mil- 
lantano poi  di  averi,-,  compolta  a precipizio 
net  breve  fratto  di  una  notte  , o di  una 
mezza  giornata.  Quel  curiofo  libro  di  Gio- 
vanni Varcar  no  Mencbenio  , intitolato  , de 
Charlataneria  cruditotum . di  quanto  fi  po- 
trebbe ingrolfarc,  oh  di  quanto! 
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■tinnì  prima  in  fua  prefenza  , egli  non  non  facendotene  alcun  motto  nella  ferie 
osò  mai  dargli  un  titolo  di  onore.  Che  de'  Vcfcovi  di  Verona  predi»  l’UgVIli 
fotto  Leon  X.  e Clemente  VII.  faceva  [ Italia  facr.t  tom.V.  pig.yìSK.  cdtt.  « vx  J 
tutto  , ma  con  raro  efempio  di  Comma  dove  al  Ciborio  legue  immediatamente 
umilili  e moderazione . Che  nella  notte,  Pier  L’ppomano  , io  non  faprei  diri*  al- 
io cui  Clemente  VII.  fuo  Signore  fufat-  tro  (a).  Parlano  del Cafìiglionc  Ratiacl- 
to  Poni  tire  , non  fi  coro  nude  quanto  lo  Soprani  e Michele  Giudiniani  negli 
una  m caglia  , c averglielo  giurato  lui  Scrittori  Liguri . Per  colmo  delle  glorie 
fledò . Che  non  volea  la  dignità  di  Ve-  del  Giberto  badi  il  dire , che  San  Girlo 
feovo,  ma  che  glie  ne  fu  fatta  cofcien-  Borromeo  nel  governo  della  fua  Chicfa 
za  . Che  vi  le  in  quella  xvi.  anni  , e di  Milano  fi  Dropofe  di  leguitare  gl’ idi- 
che  in  tutta  l’Italia  e fuora  non  vi  era  tuti  e le  regole  del  Giberto  [ IlGiuJja- 
uficiatura  fimile  a quella  del  duomo  di  no  nella  Vita  di  Sm  Carlo  lìb.  i . par.  4. 
Peroni,  e che  l’abito  del  clero  in  tutta  — cap.xit.  par.  42.  — libro  II.  cap.  II. 
la  Crillianità  non  era  sì  modello  , co-  png.  53.  cdtz.1.  dì  Roma  ] . Tra  le /'re- 
me ivi  - Che  ficcome  Tanto  Ambrogio  diche  de’  Teologi  illurtri  , divulgate  da 
nominò  San  Simpliciano  per  fuo  fuccef-  T ommafo  Por  cacchi , n’è  un’ altra  del  Ca- 
lore nel  Vefcovado  , cosi  il  Giberto  , flirt  ione , da  lui  fatta  nel  duomo  di  Mi- 
fenza  che  niuno  il  penfadb,  vi  nominò  lano  nel  1555-  per  confolare  alcuni  , i 
Pier  Contarmi  noti  fenza  gran  confufio-  quali  Cubito  dopo  la  Predica  doveano  pub- 
ne  di  quello , fperando  egli , che  la  Se-  liticamente  abiurar  l’ erefia  , nella  quale 
de  Apollolica  lo  approvali  per  le  fue  in  quella  funclla  c pcricolofa  Ragione  era- 
gran virtù  , elàltate  dall’  oratore  . Ma  no  fventuratamente  caduti . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(a)  lo  ne  dirò  qualche  cola  . Carlo  Guai*  avvenire  ne  crederebbe  quelli,  che  credeva 
teruzzi  da  Fano  , uno  degli  efccutori  te-  degli  altri  Chietini  : te  quali  parole  furono 
(lamcnrarj  del  Giberti , fcrivendo  a Monfi-  coi:  pubbliche,  che  egli  n'  i divenuto  la  fa- 
gnor  Lodovico  Beccatelli  in  data  di  Roma  vola  di  ognuno  . Coi ) fa  chi  ma t fi  confi- 
ti 10.  di  Luglio  15 do.  fi  duole  primiera-  glia  ec.  Quella  lettera  (la  alla  pag.  199. 
mente  della  comune  perdita  di  Luigi Priu-  di  un  fello  a penna  nella  libraria  del  Se- 
li,  quando  appunto,  die’ egli  , fperava  po-  notor  Jacopo  Soranzo,  contenente  più  let- 
termi  rallegra'  feco  della  promozione  di  lui  tere  del  medefimo  Guaheruzzi  all’Arcive- 
atla  Chiefa  di  Verona  , fecondo  quello  che  (coro  Beccatelli.  Ma  di  lì  a poco  il  Papa 
già  N.S.  fi  era  Infoiato  intendere.  Parlan-  per  dar  qualche  coniazione  al  Contari- 
do  potei.»  della  vacanza  di  quella  Chicfa  ni,  lo  nominò  Vcfcovo  di  Pafo:  della  qual 
per  la  morte  , non  del  Giberto  , ma  di  Chiefa  non  molto  tempo  c’  godette  , poi- 
Agojlino  Li p tornano  nel  Luglio  del  1559.  chè  dopo  tre  anni  nel  1563.  venne  amor- 
ai  quale  fu  dato  per  fuccelfore  Fra  Giro-  te.  Fgli  era  d*  una  delle  principali  fami- 
tamoTrivifano  non  prima  del  Gennajo  i-/n.  glie  della  Repubblica.  Suo  padre  fu  Zac- 
foggiugne  il  Gualteruzzi  nella  detta  fua  cheli  a Cavaliere,  e fuo  avo  Francefco  Dot- 
lettera  : M.  Pier  Contarmi  volle  tentare  tote  ed  Idoneo  . Al  fuddetfo  Pietro  dedi- 
r altrieri  fua  ventura  , e andb  da  N.  S.  cò  Pierfrancefco  Zini  la  verdone  latina 
con  ia  copta  di  alcune  lettere  dìMonfignor  del  Cementano  ncW Pfamerone , e di  alcu- 
Giberto  avute  da  me,  nelle  quali  fifacett  ne  Orazioni  di  San  Gregorio  Nifleno  ( Pe- 
menzione  di  averlo  eletto  Cucce  flor  fuo  in  ner.  apud  Aldi  filiot  1553.  in  8.}  ; ove  fi 
quella  Chiefa  : ma  Sua  Santità  lo  tratti!  diffonde  nelle  lodi  del  Giberti  gii  morto, 
in  modo,  che  fi  pentì  di  effervi  andato  , e in  quelle  del  Contarmi . Quei  Luigi Priu- 
dicendogli  di  aver  fempre  avuta  buona  opi-  li,  che  mori  in  Roma  nel  1560.  dedinaro 
ninne  di  lui  per  lo  pa  flato  , ma  che  per  P dal  Papa  al  Vefcovado  di  Verona,  fu  in- 
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(1)  Orazione  di  Benedetto  Varchi  in  morte  del  Cardinal  Pietro 

Bembo  ( da  lui  recitata  nell’Accademia  Fiorentina)  . In 
Ftren-ge  prefjo  il  Doni  1546.  e 1551.  in  4. 

- - E con  quelle  ancora  del  Sanfovino. 

(2)  Orazione  di  Sperone  Speroni  in  morte  del  Cardinal  Bembo. 

Sta  con  quelle  dello  Speroni , ma  /corretta  e mancante  in 
fine  ; onde  ha  bifogno  di  emenda  in  una  nuova  impreso- 
ne delle  fue  opere. 

Orazione  di  Cofimo  Bartoli  in  morte  di  Carlo  Lenzoni . Sta 
dietro  alla  fua  Dtfefa  di  Dante. 

- - Orazione  recitata  nell’ Accademia  Fiorentina  nell’Efequie 
di  Pierfranccfco  Giambullari  . Sta  in  fine  dell'  I fi  ori  a del 
Ciambullari . 

Orazione  di  Michel  Capri  Calzaiuolo  in  morte  di  Giamba- 
batifta  Buonarotti  . In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermar- 
telli  1563.  in  4. 

Orazione  di  Giammaria  Tarila  nell’  Elequic  di  Michelagno- 
lo  Buonarotti.  In  Firenze  prejfo  il  Sei-martelli  15Ó4.  in 4. 

(2)  Quelli  due  valentuomini , il  Var-  vede  praticato  da  altri , con  attribuirgli  co- 
fi/,  c lo  Speroni , non  credettero  di  do-  fé,  che  egli  nell’  ultima  fua  volontà  non 
ver  difonorare  , ma  onorare  dal  canto  riconobbe  per  (uc  (a).  Le  lodi  dello Spcro- 
loro  la  chiara  memoria  del  Cardinal  Bctn-  ni , lodatore  del  Bembo , furono  poi  cele- 
rò , tutto  all’  oppollo  di  quanto  in  oggi  lì  brate  in  latino  da  Antonio  Riccoboni . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

ligne  per  letteratura  , e vieppiù  per  una  fopra  rammemorata  . La  data  di  quella 
Coda  pierà,  che  regolava  tutte  le  azioni  edizione  è fecondo  lo  Bile  Fiorentino , poi- 
delia  fua  vira  . Nella  libreria  Sorjnzo  mi  chè  , tecondo  il  comune  , la  morte  del 
i occorfo  di  ollervare  molte  fue  lettere,  Bembo  avvenne  nel  G-'nnajo  dell'anno  1547. 
che  per  tutto  fpirano  pietà  e religione  . Non  to  poi  che  il  Doni  abbia  ridampata 
Fu  grande  amico  dei  Cardinali  Contarmi , la  detta  Orazione  del  t'archi  nel  1551.  In 
Bembo , Sadoleto , e Polo,  e con  quell' ut-  tal  anno  è benvl  imprelfa  in  Firenze  un" 
timo  andò  in  Inghilterra,  e vi  (lette  fino  Orazione  del  Varchi,  ma  quella  t in  mor- 
sila motte  di  lui,  che  lo  iftitul  commida-  te  di  GiambatiJìa  Savello,  e non  del  Cor- 
no ed  erede  nel  fuo  tedamento  del  di  IV.  dina!  Bembo,  e la  (lampa  non  i predo  il 
d* Ottobre  1558.  ma  qui  non  è luogo  di  Doni,  ma  predo  il  danti . 
ripetere  con  qual  efattezza  il  Priuli  fod-  («)  A fuo  luogo  fi  farà  toccar  con  mj- 
disiacene  ai  legati  , e con  qual  grandez-  no,  fe  veramente  fi  fieno  cofe  del  Cardi- 
za  d'animo  l'eredità  ricufade.  nal  Bembo  , nc\V  ultima  fua  volontà  non 

(r)  La  edizione  del  15415.  predo  il  Do*  riconofeiute  per  fue,  e ad  onta,  e mai- 
ni (la  con  frontispizio  a parte  dietro  la  grado  fuo  attribuitegli  in  qualche  moder- 
iti a Raccolta  di  Orazioni  di  divertì  , im-  na  ridampa. 
preda  nel  medefimo  anno  , e da  me  più 

Ora- 
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Orazione  di  Benedetto  Varchi  nell’ Efequie  di  Michelagnolo 
Buonarroti.  In  Firenze  prejfo  i Giunti  1 5Ó4.  in  4. 
Orazione  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  in  lode  della  Pittura 
in  occafione  dell’  Efequie  di  Michelagnolo  Buonarroti  . 
Sta  con  quelle  del  Salviati  pag.  37. 

(1)  - - Orazione  recitata  per  l’Accademia  Fiorentina  nell’  Efe- 

quie di  Benedetto  Varchi.  Sta  in  quinto  luogo  tra  quelle 
del  Salviati. 

(2)  - - Orazione  funerale  delle  lodi  di  Pier  Vettori,  Senatore  c 

Accademico  Fiorentino . In  Firenze preffo  i Giunti  1 585.  in  4. 
Orazione  funerale  di  Pierfrancefco  Cambi  delle  lodi  del  Ca- 
valier Lionardo  Salviati  Accademico  Fiorentino . In  Firen- 
ze per  Anton  Padovani  1 590.  in  4. 

(3)  Orazione  di  Alberto  Lollio  in  morte  di  Bartolommeo  Ferrino. 

Sta  con  quelle  del  Lollio. 

(t)  L’Autore  prima  di  darla  in  luce  cofe  io  non  trovo,  che  fieno  (late  prima 
avendola  mandata  a rivedere  ad  Annibai  offervate  . 

Caro  , quelli  gli  fece  1*  amica  , e oltre-  (2)  Di  fuori  fi  dice  dedicata  a Siilo  V. 
modo  faggi  a ccnfura  , che  fi  legge  nell’  ma  il  Saiviari  per  maggior  atto  di  rive- 
ultima  delle  Tue  Lettere  di  (lampa  d 'Al-  rema  la  indirizza  al  Pani  parola , accioc- 
do  , fecondo  la  qual  cenfura  il  Salviati  chèegli  la  preferiti  al  Pontefice.  Inprin- 
correflc  la  fua  Orazione , come  dal  con-  cipio  vi  è il  ritratto  del  Vettori  , inta- 
fronto  fi  riconofce . Il  Caro  Hello  rivide  gliato  in  rame . 

ancora  V Ercolano  del  Varchi , perquan-  (3)  Appreflò  al  Lollio  , Bartolommeo 
to  apparifee  dalla  medefima  lettera  , e Ricci  parimente  ne  fece  un’altra  ; ma 
da  altra  delle  antecedenti  (a)  : le  quali  in  latino . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a}  Leggo  nella  prefazione  del  Dati  alle 
Pro/e  Fiorentine,  che  anche  il  Caro  fogget- 
tò  alla  cenfura  del  l/mcht  i fuoi  componi- 
menti:  nelle  fue  Lettere  olfervo,  che  la  fua 
Apologia  fu  riveduta  dal  Varchi  ; cosi  le 
Rune  del  Guidiccioni  , c del  Conte  di  Ca- 
merario paflarono  fotto  la  cenfura  del  Ca- 
ro; e le  Lettere  del  Caro  furono  da  lui  ri- 
medi algiudicio,  e alla  feelta  di PaoloMa- 
nuzio.  Non  mancano  limili  efempj . I grand’ 
uomini,  quanto  più  fanno  , tanto  più  mo- 
dcliamcnte  fentono  disè  : i mediocri  inge- 
gni fono  i più  profuntuoli  , e fe  talvolta 
commettono  all’altrui  giudicio  le  cofe  lo- 
ro , lo  fanno  con  animo  di  trarne  lode  : e 
quanto  a quella  aprono  e llcndono  pronti 
l'orecchio,  tanto  lo  chiudon  ritrofì  , e lo 
abballano  alla  cenfura,  che  in  luogo  di  rin- 


graziamenti , incontra  fpeflo  difgufti . 

(3)  Il  Lollio  la  indirizzò  ai  cittadini 
Ferra  refi;  ma  nella  prima  edizione,  fatta- 
ne feparatamente,  e dame  altrove  accen- 
nata , egli  la  indirizzò  a Litio  Gregorio  Gi- 
raidi  . Notabil  divario  palla  fra  i'  una  e 
l' altra  edizione  : talché  a chi  fi  fcrmafte 
fui  folo  cfordio  dell’  Orazione  , potrebbe 
parere,  che  il L0///0,  non  una,  ma  due  ne 
avelie  compolle  in  morte  d ci  Ferrini . Mol- 
ta, ma  non  tanta  divertiti  li  olTervafiniil- 
mente  tra  l’altra  Orazione  del  Lollio  nella 
morte  di  Marco  Pio,  (lampara  nel  quinto 
luogo  con  l’altre  fue,  e quella,  chefcpara- 
tamcntc  fu  imprcITa  dal  Giolito  nel  154$. 
in  quarto  : il  che  dì  a conofcere  , quanto 
difficilmente  li  appaghino  de’ propr)  parti 
coloro,  che  ferirono  all’eternità. 
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(1)  Orazione  di  Pier  Segni  , cognominato  nell’Accademia  della 

Crufca  l’Agghiacciato,  recitata  da  lui  nella  detta  Accade- 
mia per  la  morte  di  M.  Jacopo  Mazzoni  . In  Firenze  per 
Giorgio  Mare/cotti  1 599.  in  4.  Sta  pure  tra  quelle  dui  Dati . 

(2)  Orazione  in  lode  di  Torquato  Taflb  , fatta  nell’  Accademia 

degli  Alterati  da  Lorenzo  Giacomini  Tebalducci  MalefpiBÌ . 
In  Firenze  per  Giorgio  Mare/cotti  1 595.  in  4. 


(1)  Oltre  a quella  Orazione  Jet  San: 
in  morte  del  AI tvtgmi  , un’  altra  latina 
ne  fu  recitata  in  Celina  da  Tommafo 
Martinelli  Ino  genero,  che  la  dedicò  al 
Cardinal  Pietro  Aldobrandmi , e fu  qui- 
vi Campata  daFrancclco  Riverii)  nel  151/8 
inquarto.  lì  Mazzoni , a!  dire  del  Segni, 
fu  nell’  Accademia  della  Cucca  detto  lo 
Stagionato  ; ma  io  leggo  altrove , Staz- 
zonato, in  latino  altre:. aius  : colà  pro- 
pria della  pa)la  (ir).  In  elfa  Accademia 
egli  recitò  due  Lezioni  , mentovate  dal 
Martinelli , e dal  Segni , le  quali  litro- 
vano  fcritte  a penna , e fono  intorno  al 
bere  , e ai  brindili  degli  antichi  fopra 
quello  verfo  deli’ Arioilo  nel  Canto  xxix. 
Itanza  22. 


Non  era  Rodomonte  tifato  al  vino . 

I due  Cardinali  Aldobrandmi  riputando 
fonimi  lor  gloria  il  favorir  la  virtù  , 
gareggiarono  in  efler  protettori  de’ gran 
Letterati,  come  Cintio  del  Tajfo,  e Pie- 
tro del  Mazzoni  . Da  per  tutto  , ma 

firindpalmcntc  in  Roma  , è dtfìderabi- 
c , che  non  manchino  quelli  nobili 
efempj . 

(2)  Anche  la  prefente  Orazione  fi  leg- 
ge- tra  le  Prole  del  Dati  ; ma  in  quella 
prima  edizione  ci  è la  dedicatoria  a D. 
Giovanni  de’  Medici , con  un  poemetto 
di  Aleffandro  Rmuccini . Di  quella  Acca- 
demia degli  Alterati  ci  dà  contezza  il 
Signor  Canonico  Salvini  ne’  luci  Falli 
confolari  pag.  zoj. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Stando  il  Montanini  fermo  su  que- 
llo (110  pcnfamrnto  , può  effere  , die’  egli 
in  una  fisa  al  Magiiabecki , (I  impara  con 
altre  lue  ( C forar.  ISenetor.  ad Maghabech. 
Eptfl.  Tom.I.  pag.  506.  Fior.  1745.  in  8.) 
clic  il  Segni  p e'ntUuc  un  nome  per  l’al- 
tro. Ma  il  Segni  .losca  ben  fapcre,  fe  il 
Mazzoni  li  chiamarti:  nella  Crufca  lo  Sta- 
ginato  , col  qual  nome  lo  chiamò  nella 
Orazione  recitata  nella  (Iella  Accademia  , 
dove  il  Mazzoni  orali  cosi  nominato  ; c 
dovea  ben  fapcrlo  anche  Bafliano  de'  Raf- 
fi , Segretario  della  mcdelima  , il  quale 
( fecondo  l’avvifo  , che  ne  tengo  dal  Si- 
gnor Baroni  ) nella  lilla  degli  Accademi- 
ci della  Crufca  , mandata  da  lui  a Gian - 
filipfo  Magnani™  in  Ferrara,  dice:  M.Ja- 
topo  Mazzoni  cognominato  lo  Stagionato  ; c 
nella  lilla,  che  iìeguc  de’ nomi  vacanti  in 


numero  di  XLL  non  fi  legge  mai , Staz- 
zonato, cioè  Malmenato  , in  latino  aure- 
li  arai  , come  lo  fpiega  il  Vocabolario  , 
donde  il  Fontanini  nc  prefe  l'interpreta- 
zione latina  . Se  poi  quello  termine,  ov- 
vero l'altro  fu  più  proprio  della  pafta  , 
non  vo’  qui  entrare  ad  cfaminarlo. 

(i)  * - - E ivi  per  Filippo  Giunti  rjpd. 
in  4. 

Un’altra  edizione  fatta  in  Milano  in  ot- 
tavo ne  vien  riferita  dal  Signor  Canonico 
Salvini  nc'  fuoi  Fafii  Confidar i pag.  lój. 
li  Giacomini  in  quella  Orazione  nomina 
come  matfiri  del  Taffo  nella  eloquenza 
lo  Speroni  , c ’1  Sigonto  ; n.lla  filofofia  il 
Penda  fio , e nella  porfia  Bernardo  fuo  pa- 
dre, dicendo  in  oltre,  che  per  lo  ftileegli 
fi  compiacque  grandemente  nell’ imitazio- 
ne del  Cafa . 


Ora- 
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Orazione  in  morte  di  Torquato  Tallo,  fatta  da  Lorenzo  Duc- 
ei. Iti  Ferrara  prcfl'o  il  Baldini  ióoo.  in  4. 

(1)  Orazione  di  Scipione  Ammirato  in  morte  di  Torquato  TafTò. 

Sta  negli  Opta [coli  dell' Ammirato  toni.  IH.  pag.  499. 

Delle  lodi  di  Piero  degli  Angeli  daBarga,  Orazione  di  Fran- 
cefco Sandolini  Fiorentino,  recitata  nell’Accademia  della 
Crufca.  In  Firenze  per  Giorgio  Mare/cotti  1597.  in  4. 

(2)  Orazione  di  Giambatilta  Struzzi  in  morte  di  Piero  degli  An- 

geli da  Barga  ( recitata  nell’Accademia  Fiorentina  nel  1398.) 
Sta  con  le  Orazioni  dello  Scrolla . 

(3)  Orazione  funerale  di  Frate  Giovanni  dalle  Armi,  Minore  of- 

fervante,  in  morte  di  Frate  Francefco  Panigarola  Vefcovo 
d’Alli.  In  Firenze  Pcr  Giovanni  AntonioTe/ltt  1595.  in 4. 

(4)  Delle  lodi  di  Filippo  Salvia» , Orazioni  di  Niccolò  Arrighetti 

Accademico  della  Crufca,  cognominato  il  Difefo,  da  lui 
pubblicamente  recitata  in  ella  Accademia.  In  Firenze  pcr 
Coftmo  Giunti  idi 4.  in  4. 

(5)  Orazione  funebre  in  lode  di  Bernardino  Baldi  da  Urbino  Aba- 

te di  Guaftalla  , fatta  da  Marcantonio  Vergilj  Battiferri . 
In  Urbino  per  Al ejf andrò  Corvini  1617.  in  4. 

(1)  Oltre  a quelle  tre  Orazioni  Italia- 
ne , fatte  in  morte  del  Tallo  , anche 
Icilio  Pelle  orini,  pubblico  profeflore  di 
Filofofia  morale  nello  Studio  generale  del- 
la Sapienza  di  Roma , e lodato  dall’  Eri- 
treo nella  Pinacoteca  1.  ne  fece  un’  altra 
latina  in  ol/itum  Tornanti  Taffi , poeta  & 
phiìofopbi  (tariffimi  , quivi  Rampata  da 
Guglielmo  Faceiotto  nel  1597.  in  quarto 
col  ritratto  del  Taffo  in  principio  , de- 
dicata a Jacopo  Davi  Velcovo  Ebroiecn- 
Je  , e poi  Cardinal  di  Perrona  , a cui 
per  altro  il  Pellegrini  l’avca  gii  data  a 
penna  in  tempo  del  fuo  ritorno  in  Fran- 
cia dopo  legnila  la  ribcnedizionc  del  Re 
Arrigo  IV.  dicendo  però  il  mcdelimo 
Pellegrini  di  temere  il  paragone  di  quel- 


la , che  il  Perrona  fkflb  avea  fiuta  in 
morte  del  flimofo  Poeta  Franccfe , Pietro 
Ronfanlo . Forfè  niun  letterato  ebbe  mai 
cotanti  pubblici  onori  di  funerali  Orazio- 
ni , come  il  Tuffo  . 

(2)  Ne’  Falli  confolari  del  Sig.  Canoni- 
co Salvini  pag.i&g.  fi  trova  la  Rita  latina 
del  Barra  , detto  anche  Angeli , Augello , 
e tìargco  , daini  medefimo  fcritta. 

(4)  Meritò  poi  l’ Arrighetti  dr  eflèr 
grullamente  ancor  egli  Iodato  con  altra 
Orazione  da  Carlo  Dati  . 

(5)  Il  Canonico  ( edipei  Arciprete  ) 
Cre/cimbcni  in  tempo  della  fonta-STCmo- 
ria  di  Clemente  XI.  fcztfìc  dirutamente 
la  V ita  del  Baldi , rimalta  nella  libreria 
Albana . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 

C3)  Quello  Frate  Giovanni  dalle  Armi  que  prender  da  quella  Orazione  buone  e 
era  Bolognefe  , e per  lo  fpazio  di  anni  ficure  notizie  della  vira  di  quell*  ccccitcn- 
venti  ebbe  per  inadiro  il  Panrparoia  , c te  Oratore,  e religiofb  Frclaro. 
ne  fu  indi  vile»  co  mpagno . Si  poifono  dun- 

S a 
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Orazione  del  Boriofo  Accademico  Filomato  in  morte  di  Fran- 
cefco  Piccolomini,  Filofofo  chiatiflìmo.  Sta  con  la  Narra- 
zione delle  Jue  Ejequ  'te  , fatta  da  Domenico  Mefcbini  , e 
flampata  in  Siena  per  Salve /irò  Marchetti  nel  1608.  in  4. 

(1)  Orazione  funerale  dell’ Accademico  Ardente  (Scipione  Buon- 

anni  ) recitata  in  lode  del  Cavalier  Bitifta  Guarini  nell’ 
Accademia  degli  Umorifti.  In  Roma  per  Jacopo  Mafc  ardi 
\6\  3.  in  4. 

Orazione  per  l’efequie  del  Dottor  Celfo  Cittadini  , recitata 
nell’Accademia  de’ Filomati  da  Giulio  Piccolomini,  lettor 
pubblico  della  Tofcana  favella  , ai  xv.  Marzo  1527.  In 
Siena  preffo  il  Bonetti  162%.  in  4. 

(2)  In  Morte  di  Girolamo  Aleandro  , Orazione  di  Gafpero  de 

Simeonibus  , detta  in  Roma  nell’Accademia  degli  Umo- 
rifti ai  xxt.  di  Dicembre  1631.  In  Parigi  per Seba/iianoCra- 
moisì  Stampatore  del  Re  1636.  in  4. 


(1)  Segue  da  sè  la  Relazione  dell  ap- 
parato , lcritta  da  Vincenzio  Buzio  , e 
(lampara  in  Roma  dal  Mafcavdi  idiq. 
in  quarto  . Giano  Nino  Eritreo  , cioè 
Gianvittorio  de’  Roffi  , nell’  Epilìola  x. 
del  libro  II.  tra  quelle  a Diverji , ringra- 
zia -die fiandre  T affolli  peravere  infieme 
con  Monfignore  Antonio  Quoxnpo  , pre- 
ferita l’ Orazione  latina  di  elfo  Eritreo 
in  morte  del  Guarirà  a quella  del  Buon- 
anni  , da  lui  con  anagramma  chiamato 
Nnbonnus , lìccome  per  Valftanus , inte- 
fe  Gafpero  Salviani , gran  lodatore  dell’ 
Orazion  del  Buonanni . Quella  dell’  Eri- 
treo è la  x.  tra  le  lue  xxit.  latine  . Il 
Guarini  è da  lui  detto  Guerrinus  , c Gue- 
rini da  Udeno  Ni/ieli  .•  nel  qual  modo  i 
Provenzali,  c iTafcani,  particolarmen- 
te Fiorentini  , per  proprietà  di  dialetto 
lcriflcro  Nerbata , Lotcringo  e Catelano , 
jer  Narbona  , Lotaringo  e Catalano  , e 

Note  di  A 


Ltzcro  pure  o Lazzcro  , per  Lavoro  . 
Indi  all’  oppolìo  , Sancfe  per  Scncfe  , 
/ anzi  per  fenza , falvatico  per  Selvaggio  > 
o come  fuol  dirli  ancora  , feltratilo  : e 
Salvcjho  per  Silvc/ìro  . Ma  un  altro  per 
fare  la  feimia  di  quelli  ha  ridicololamen- 
te  affettato  di  fcrivere  con  nuova  ele- 
ganza , feudetario  , e non  feudatario  , 
come  fi  dee  fcrivere , e fi  ferivo  anche 
dall’Accademia  della  Crufca . 

(2)  Monfignore  Agojlino  Mafcardi  , 
il  quaje  nella  Sapienza  di  Roma  lodi 
pure  il  noilro  Aleandro  , morto  ai  ix. 
di  Marzo  del  1629.  con  la  vi.  delie 
fue  Dijferlazioni  Ronzine  , lìnmpate  in 
Parigi  dal  Cramoisì  nell’  anno  nSjp. 
in  quarto  , dedicò)  la  prelènte  Orazio- 
ne a Frante feo  Augujlo  Tuano  , primo- 
genito di  Jacopo  Auguflo  lo  Storico  [ tan- 
to ammirato  dai  Protettami  ] ( a ) , e 
Conlìglicrc  , c Segretario  de’  memoriali 

del 

ostolo  Zeno. 


(«)  Non  è quello  ilfol  luogo  , ovefifpar- 
gono  deliramente  certe  fomenti  per  render 
fofpetto  di  mala  fede  lo  Storico  Tuano,  il 
quale  certo  è,  che  fe  ferirti:  da  uomo  poli- 
tico, ville  c mori  da  buon  cattolico.  C<e- 


terum  ( fcrive  cosi  di  lui  all’  anno  1617. 
che  fu  quello  della fua  morte,  Bartolomme» 
Gramolato  , Prefidente  nel  Parlamento  di 
Tolofa  , HÌJlor.Galt.  lib.lll.  pag.  191.  T 0- 
lofe  lóqi.  m fot.  ) privilegia  Fcclejìe  Gal- 
lica- 
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(*)  De'lc  lodi  del  Commendatore  Caflìano  dal  Pozzo,  Orazione 
di  Carlo  Dati . In  Firenze  all'  infogna  della  Stella  1664.  in  4. 


del  Re  di  Francia  Luigi  XIII.  il  qual 
Franccfco  AuguJIo  dianzi  in  Roma  avea 
convcrtito  con  l’ A leandro  : e quelli  pri- 
ma elTendo  in  Parigi  col  Cardinal  Le- 
gato Apoftolico  Franccfco  Barberini , vi 
avea  ricevute  grandi  onoranze  dai  prin- 
cipali perfonaggi , e fpecialmente  dal  liid- 
detto  giovane  l uano , come  dice  P Ora- 
zione [ Il  Mercurio  di  Fittorio  Siri  tom.II. 
lib.  III.  pag.  1201.  e ferii.  ] . Ma  quelli 
poi  nell’anno  1(142.  iniìeme  con  Arrigo 
Coi^ier  ri"  E'Jùt  Marche fe  di  Cinjmirs 
fu  fatto  decapitare  in  Lione  per  aver  tra- 
lafciato  di  rivelare  una  congiura  , ben- 
ché folo  in  parte  e leggermente  a lui  con- 
fidata dal  Miirchcfc  , e fortemente  dal 
Tuano  llclfo  impugnata  , la  quale  con 

Note  di  A pò 


la  Spagna  erafi  ordita  da  Gafione  Duca 
d Orleans  , da  Federigo  Maurizio  Duca 
di  Buglione  e Principe  di  Sedino  , dal 
Cinqmars  , c da  altri  . Però  fu  gran 
ventura  di  entrambi  i condannati  , ci;e 
con  animo  eroico , e veramente  Criilia- 
no  incontrallèro  la  morte . 

(*)  Oltre  a un  epigramma  di  Eze- 
chicllo  Spanemio  in  principio  , c al  ri- 
tratta di  Cajftano  , morto  in  Roma  ai 
xxn.  Ottobre  1658.  vi  è un  albero  , fpar- 
tito  in  diramazioni  o dalli  delle  Anti- 
chità Romane  , fatte  dileguare  per  cura 
fua  da  due  famofi  in  tal  profellione , Nic- 
colò Pufjino  e Pietro  Tejta  , e difpofli 
in  tomi  xxtv.  in  foglio  grande  (ri)  , i 
quali  col  rimanente  dell’  infigne  libreria 

Po- 
stolo Zeno. 


Henna,  & Return  autori! attui  cium  acriui  nino  in  potere  quel  codice  , intitolato  : 
vindicat  wr  politicar  , Romac  fufr.tilatur  : lilufeum  lllujlr.  Domini  Andrete  Vendra- 

inirjua  fujpicto,  quatti  mtndacit  maniftlìam  meni  , artifeiofe  & etegsnter  delineatum 
facit , ntrium  vita  quarti  txtgit  in  fideCì-  Kp'drpittum , addita  de  feri ptiont , XVf.vo- 
tholica  CC  Romana  , magno  virtutts  Ciri-  lumm  bus  , tkec.t  affabrt  fatta  , includi  , 
Jhan.t  excnipìo,  fedd? iptìut  teftnmcntutn , conjlanr  <yc.  Chi  sa  in  qual  altra  inano 
quo  palam  profteretur  filetti  Ortbodoxam . Ila  poi  caduto  un  sì  prezioso  teforo,  che 
(ri)  Oltre  all’ epigramma  dello  ’tpanemn  alta  lettura  del  folo  titolo  svegliò  curio- 
in  principio,  ne  tono  in  fine  due  altri  , fila,  e maraviglia  in  Giibti to  Caperò,  on- 
1*  uno  di  Val  tuo  Chimentelli  Fiorentino  , de  in  una  fua  lettera  a Giovanni  Clerico , 
pubblico  Lertore  in  l’ila,  c l’altro  del  me-  polla  fra  l' altre  fue  ( Lertrej  de  critique . 
defimo  Dati  . La  gran  raccolta  delle  An-  Amfl.  1742.  in  4.  par.  j<5s-  ! , 1»  incaricò 
tichttì  Romane  dilpofte  e fatte  difsegnar  di  ben  bene  quivi  oilcrvare , fe  le  materie 
da  Capano,  era  in  XXIII.  e non  in  XXIV.  vi  folf.io  maneggiate  inmaniera,  checor- 
gran  tomi,  come  fi  ricava  dall’  albero , e rifpondciTero  ai  titoli  ,i  quali  certamente  prò- 
anche  dall*  Orazione  del  Dati  . 1 difegni  mettevano  motto  ? Quando  si  fatti  litui  , 
furono  ricopiati  in  gran  parte  dai  mano-  conclude  quel  gran  letterato,  fon  bene  efe- 
fcritti  di  Pirro  Ligorio  , i quali  fi  confer-  gititi,  egli  è gran  danno  che  non  fieno  da- 
vano  nellaReal  libreria  di  Torino,  patria  ti  alla  luce  . Ma  tornando  alla  Orazione 
di  elio  C afflano  . Quella  copiofa  raccolta  del  Dati  , fra  le  molte  lodi  date  giuda- 
di  Antichità  mi  rimette  in  memoria  quel-  mente  da  lui  al  Cavalier  Ca/Jiano  , una 
la  della  nobil  famiglia  Fendramina  , dif-  fi  i,  che  dopo  averlo  rapprelcntatogran- 
pofta  e deferitta  in  XVI.  volumi  in  quar-  de  amatore  e veneratore  degliantichi,  ciò 
to  ( Amflel . 1701.  in  4.  PAI.  pag.  zìi.),  tuttavia  non  faceva  , che  egli  vilipendere 
il  contenuto  de’ quali  Ila  regiftrato  nel  ca-  i viventi  : che  anzi  all’oppollo  fopraogni 
talogo  della  Biblioteca  detta  Benteftana  altro  li  tenne  in  pregio  , non  eifendo  in 
dal  filo  moderno  polfeditore  Adriano  Ben-  lui  l' efìimazjone  regolata  dall' affetto  , ma 
tet  OlUndefe,  cui  fortunatamente  «a  ve-  il  dal  mento  t la  qual  favia  malli  ma  fa- 
rebbe 
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Puttana  patirono  in  quella  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  X I . Ultimamente 
andò  in  deperitone  anche  il  muleo  ric- 
co di  medaglie  , particolarmente  di  uo- 
mini illutlri , efièndovi  a gran  pena  ri- 
malli  in  cala  Lanccllotti  , erede  di  quel- 
la ilei  Pozzo  , 1 ritratti  de’  Letterati  , 
amici  di  Cafiittne , (opra  i quali  Gabriel 
Nautico  fece  gli  epigrammi  , pubblicati 
in  Roma  , c in  Parigi  con  le  (lampe 
del  Gramoi'ì  : e vi  è ancora  il  ritratto 
di  Gafpero  Sckpfiio  , di  cui  fu  (còtto  , 
che  non  volle  mai  lafciarft  dipingere  ; 
ma  Bttreardu  Gottclffio  Stranio  [ Atta 
liltcraria  toni.  II.  Fafcic.  V.  ] poco  fa  ne 
diede  l’ effigie,  prefa  nel  1Ò02.  nell’ età 
fua  giovanile  di  xxvt.  anni  , e perciò 
molto  diverbi  da  quella  di  cui  parliamo  (a). 


Lo  Sdoppio  morì  in  Padova  ai  xtx.  No- 
vembre 1649.  ( A ) [Jacobi  Pbilippi  To- 
mofini  Gymnnfium  Patavimtm  libro  1 v. 
pag.  464.  ] Al  Pozzo,  in  propofico  di 
quella  Orazione,  fi  può  con  piena  giu- 
(tizia  applicare  l’elogio,  fcrirto  da  Pli- 
nto il  giovane  fopra  Virginia  Rufo , quan- 
do Cornelio  T /trito  , datogli  per  fuecef- 
lore  nel  Confolato  , gli  fece  1’  Ora/ion 
funerale  : hit  fupremus  felicitati  cjtts  cu- 
muliti acccIJit , lautlator  cloqucntiffnnut . 
Il  Piati  [ Lib.  II.  cpift.  1.  nitm.  6.  ] , ra- 
pito dalle  virtù  di  Caffiimo  , fi  dimenti- 
cò di  numerare  le  pagine  della  fua  lun- 
ga , ma  altrettanto  egregia  Orazione  . 
Qui  per  fine  potrebbe , a ragione  di  com- 
pimento, aver  luogo  l’ Orazione  di  Sa- 
póne Bargagli  in  lode  delle  Accademie  (r)  : 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


poi- 


xebbe  difidcrabilc,  clic  folle  abbracciata, 
e feguita  da  coloro,  che  fi  mettono  a giu- 
dicare dell’ opere  degli  autori  partati  , e 
prefenti  . Se  in  quella  Biblioteca  Italiana 
ella  lia  praticata  , fi  è già  veduto  , e fi 
vedrà  più  chiaramente  in  appretto. 

(a)  Anzi  lo  dello  Scioppio  in  due  luo- 
ghi delle  fue  Anfotidi  pag.  51.  c 150.  fa 
menzione  del  fuo  ritratto  intagliato  in  ra- 
me , a piè  del  quale  Filippo  Langravio  ri' 
Ajjia  lafciò  ferine  di  fua  mano  alcune  cl- 
preflioni  della  (lima  e dell’ adizione,  che 
gli  portava  . Quegli  , che  artctl  , che  lo 
Sdoppio  non  volle  mai  lafciaifi  dipingere, 
fu  Tommafo  Bartolini  il  vecchio  f Pii  cerco. 
A lernoir.  Tom.  XXXV.  Pag.  177.  ) nel  fuo 
Trattato  de  legendis  libra  pag.65. 

(A)  Mori  in  Padova  ai  XVIII.  di  Otto- 
bre, e fu  fepolto  nella  Chicfa  Parrocchia- 
le di  S.  Tommafo  Apertolo  ; e lo  ricavo  da 
una  fede  autentica  tratta  dal  libro  de’ 
morti  , cfiftente  nella  Cancclletìa  epifeo- 
pale  dì  erta  Città. 

,,  Adi  18.  Ottobre  1649. 

„ Morfe  l’illurtrifs.  Sig. Cavaliere  eCon- 
„ te  Gafparo  Scioppio  con  tutti  li  Sacra- 
,,  menti  di  età  d’anni  74.  Gentiluomo  The- 
„ defeo  di  Franconia  della  dioccfe  di  Bam- 
„ berga.  Conte  di  Chiaravalle  e Gorizia. 
,,  E fu  mcllo  in  depofito  in  quella  Chicfa. 


Con  che  fi  mette  in  chiara  l’abbaglio  del 
Toma  fini,  c di  chi  l’ha  feguitaro.  Lo  Sciop- 
pio vide  pertanto  LXXIV.  anni  e piti  meli , 
cllendo  nato  ai  XVII.  di  Maggio  1576. 
Lafciò  crede  delle  fue  robe  c inparticolar 
de’  fuoi  ferirti  Ctammicbele  Perucd  , da 
Colle  di  Valdelfa  in  Tol'cana,  che  in  Pa- 
dova era  di  leggi  pubblico  Profefsore . Hit 
Pictucciui  (cosi  egli  ne  fcrive  in  una  fua 
a Damele  Toffani  in  data  di  Padova  8.  Lu- 
glio ,040.)  quondam  cjl  natura  proti: cium  , 
ut  vix  quendam  et  fini: leni  putem  inventri.. 
In  rerum  certe  reaturalium  feientia  non  fa- 
cile credìderim  , quemquam  et  parem  allo 
infettila  fuiffe  inventimi  ; talché  nelle  Mar- 
tematiche gli  dà  il  fecondo  luogo  dopo  il 
Galileo.  Lo  Scioppio,  di  cui  è ftato  (cot- 
to tanto  di  bene)  c ramo  di  male,  fu  al- 
levato nella  fetta  Luterana,  e i fuoi  pri- 
mi macftri  parte  furono  Luterani  , parte 
Calvinifti  . La  lettura  del  tomo  I.  degli 
Annali  Ecclefiartici  del  Cardinal  Baronie 
gli  fece  aprir  gli  occhi  alla  verità  (Am- 
photid.pttg.Yi.%.  izò.)  ; eperò  d’anni  XXII. 
trasferitoli  a Roma  , vi  abiurò  l’erefia,  e 
abbracciò  la  Cattolica  religione , nella  qua- 
le, che  che  in  contrario  ne  abbiano  fparlo 
i fuoi  malevoli  , collantemente  ville  fino' 
alla  morte. 

(e)  Come  pure  T altra  Orazione  dello 
delio  Bargigli , detta  in  ocsafionc  del  Ri- 
apri- 
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poiché  tra  le  molte  difgrazie  dell’  Italia  nacci a al  rimanente  delle  buone  arti  c no- 
li annovera  ancor  quella  di  veder  si  bel-  bili  di 'cip!  me  , le  quali  con  immortai  gloria 
lo  itlituto  di  elèrcitare  la  fana  eloquen-  tra  noi  fiorirono.  Piaccia  a Dio,  clic  non 
za  volgare  e latina,  andartene  quali  gc-  abbiamo  a dire  un  giorno  anche  inqucl- 
neralmente  in  difufo,  non  fenza  gran  mi-  lo,  che  ci  rimane  : Ara»  fuimus  T rocs  ! (a) 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


et primento  della  nodra  Accademia  degl’  In- 
troniti di  Siena,  ai XIV.  di  Dicembre  160 j. 
la  qual  fi  legge  nella  Deferitone  del  Ri- 
aprimene fuddetro  (.Siena  per  Matteo  FIS- 
1 imi  1611.  in  ii.  /m;.  4$  a.)  L’Orazione  in 
lode  delle  Accaaenue  fu  Rampata  in  Fi- 
renze nel  15 6g.  in  quarto  . Non  vi  è no- 
me di  Stampatore;  ma  Luca  Bonetti , che 
la  dedica  al  Principe  ( dipoi  Cardinale  ) 
ScipioneGonzaga , quivi  fi  fottoferive St.101- 
patore  Veneziano . Egli  fu,  che  dopo  qual- 
che anno  piaotò  in  Siena  una  buona  Stam- 
peria . 

(a)  Giulie  farebbono  Gate  giA  qualche 
tempo  quelle  doglianze  , e ben  fondati 
quelli  timori  del  noftro  zelante  Prelato  : 
ma  prefentemente  bifognerebbe  efiere  o af- 
fatto flraniero,  o afiai  cieco,  per  ignora- 
re le  tante  inGgni  Accademie  , che  nella 
nollra  Italia  in  vigore  e ludro  la  fana 
eloquenza  volgare  e latina  mantengono  . 
Quello  lodevole  illituto  , coti  ncceftario 
alla  confcrvazione  , e all’  accrcfcimento 
delle  buone  arti  , e delle  nobili  difcipli- 
ne,  tanto  è lontano  che  Ga  andato,  o fe 
ne  vada  in  difufo , che  anzi  da  non  mol- 
ti anni  in  qua  elio,  quaG  fertil  pianta  e 
ben  coltivata  , ha  gittate  nuove  radici,  e 


prodotti  novelli  frutti,  o Ga  che  alle  an- 
tiche, o Ga  che  alle  di  frefeo  iftituite  let- 
terarie Adunanze  G voglia  fare  avverten- 
za . E per  tacere  la  Fiorentina  , e quella 
della  Crufca  , fua  illullrc  figliuola  ed  al- 
lieva , e la  Intronata  Sancfe  , che  in  ri- 
tardo all' et  A può  confidcrarfi  per  madre 
i tutte  , e coti  molte  altre  non  logore 
dalla  vecchiezza,  ma  piti  che  mai  rnbufte 
e feconde;  nonabbiam  noi  veduto  forger- 
ne  ultimamenre  qua  e 1A  parecchie  della 
foda  eloquenza,  e di  ogni  nobile  difcipli- 
na  coltivatrici  ? Quella  degli  Arcadi  in 
Roma  ha  per  tutta  Italia  le  fue  Colonie: 
1"  Etrufea  di  Cortona  tenta  e ci  apre  ftra- 
de  finora  inaccelGbili  giudicate;  e per  non 
andare  in  lungo,  come  agevole  ne  fareb- 
be, quella  Ao\  i'  IJiituto  delle  Scienze  in  Bo- 
logna è gì  A falita  a tal  grado  di  riputa- 
zione e di  merito,  che  non  lafcia  invidia- 
re all’Italia  le  Reali  SocictA  di  Parigi,  e 
di  Londra  . Gloria  pertanto  Ga  a Dio  , 
che  né  abbiamo,  nè  avremo  a dire  : Heu 
fuimus  Trots  ! ma  ben  confidarci  , e an- 
dar lieti , dicendò  : 

Cbt  l'antico  valore 

Negl* Italici  cor  non  è ancor  morto. 

Petr.  nella  Canz.  Italia  mia. 
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CAPO  VI. 

Oratori  facri  in  lingua  Italiana . 

(1)  T)Rediche  di  diverfì  illufli i Teologi , raccolte  da  Tommafo 
X Porcacchi . In  Venera  per  Giorgio  Cavalli  15 66.  Parte  I. 

( Jolamente  ) in  8. 

(2)  Prediche  (XV.)  di  Girolamo  Seripando,  Arcivefcovo  di  Sa- 
lerno, e poi  Cardinale,  c Legato  al  Concilio  di  Trento, 
fopra  il  (imbolo  degli  Apofloli,  dichiarato  co’ (imboli  del 
Concilio  Niceno,  e di  Tanto  Atanafio.  In  Venezia  al  fegno 
della  Salamandra  1567.  in  4. 


Non  è lode , che  non  fi  debba  a que- 
lle poche  , ma  gravi  c iftruttive  Predi- 
che, recitate  dai  Seripando  al  (uo  popo- 
lo di  Salerno . Le  mite  in  luce  Marcello 
fuo  nipote , il  quale  nel  dedicarle  al  Car- 
dinale Marcantonio  ad  multo  , amico  ed 
efccutore  teftamentario  del  Seripando  , 
per  cura  di  lui  promoiTo  al  Cardinalato 

Note  di  Apo 

(1)  Il  mio  efemplare  , tanto  nel  fron- 
tispizio, quanto  nettine  porta  l’anno  i$6s. 
e nel  Marzo  dell'  anno  medelìmo  (la  fe- 
nato la  dedicazione  del  Porcacchi  al  Pa- 
re Raffael  Maffei , Veneziano,  dell’ordi- 
ne dc’Servi,  Scrittore  di  molte  opere,  c 
allora  Priore  di  San  Jacopo  della  Giudcc- 
ca  . Dieci  fono  gli  autori  di  quelle  XIV. 
Prediche  ; e fono  AlcJJio  Stralicila  , Ere- 
mitano Agotliniano  *,  Anrclo  Cajlig/ione  , 
Gcnovcfe,  Carmelitano  ; Francefco  Fisdo- 
rnini , Ferrarefc  , Francefcano  ; Franccfco 
Borgia,  Gcfuita,  indi  Generale  della  Com- 
pagnia , e poi  gran  Santo  ; Giovami  dd 
Bene,  Sacerdote  Veroncfe;  GiampaoloCar- 
delto,  Novarefe  ; Girolamo  Quaino,  Pado- 
vano, Lettore  di  facra  Scrittura;  Girola- 
mo Francefchi,  Veneziano , tutti  c tre  dell’ 
Ordine  de’Servi;  Ippolito  Chizzuola,  Bre- 


da  Pio  IV.  per  due  qualith  efalta  \'Amu- 
lio , 1.  per  elTcr  (lato  maifempre  fauto- 
re degli  uomini  dotti,  2.  per  aver  nel- 
la prolpera  c nell' avverta  fortuna  bene- 
ficati gli  amici  . France/co  Maurolico  a 
lui  con  replicata  e diverfa  lettera  dedi- 
cò il  fuo  Martirologio  in  amendue  l’edi- 
zioni , in  quarto , e in  fedcci . 

stolo  Zeno  . 

feiano  , Canonico  regolate  Lateranefe  ; e 
S1JI0  da  Siena,  Domenicano. 

(z)  * - E con  le  meditazioni  di  Antonio 
Ciccarelli  da  Foligno  fopra  lo  flefso  Sim- 
bolo , in  Roma  per  Domenico  Bafa  r s 8<S. 
in  8. 

Dalla  lettera  di  Marcello  Seripando  al 
Cardinale  Amulio  , ha  prefo  Monfìgnore 
uel  tanto,  che  qui  ferifre  intorno  afCar- 
inal  Seripando  ; e da  erta  fi  viene  anche 
a faperc,  che  quelli  menò  una  fanta  vita 
di  LXX.  anni,  quali  tutti  nella  Religione 
Agoftiniana,  da  lui  con  mirabile  integri- 
tà governata  . Fece  e fcrifie  di  propria 
mano  il  fuo  tcflamcnto  ai  X.  di  Marzo  del 
15ÒJ.  avendone  avuta  la  facoltà  da  rio  IV. 
Lafeiò  la  fua  Biblioteca  ai  Padri  Agofiiniani 
di  Napoli  in  San  Giovanni  a Carbonara,  ove 
fi  trovano  molte  fue  opere  inedite . 


Pre- 
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Prediche  di  Cornelio  Muffo , Minor  conventuale,  e poiVefcovo 
di  Bicorno,  fatte  in  diverfi  tempi,  e luoghi.  In  Venezia  per 
li  Giunti  1581.  tomi  IL  in  4. 

- - - Prediche  quarcfimali.  In  Venezia  per  li  Giunti  1590.  in  4. 

. - - Prediche  non  più  ftampate.  In  Venezia  per  li  Giunti  1590. 


in  4. 

...  Prediche  fopra  il  fimbolo 
Giunti  1590.  in  4. 

Ve  ne  fono  altre  edizioni , fatte  pri- 
ma in  Venezia  del  fàmofo  Giolito  , il 
quale  tra  le  altre  ve  ne  llampò  X.  col 

Note  di  A poj 

tl  Giolito  non  imprerte  tutte  le  Ad- 
dette Prediche  del  Muffo  , poiché  quelle 
Apra  il  Simbolo  degli  Apoftoli , predicate 
in  Roma  l’anno  154».  in  SanLorenao  in 
Damato  , furono  ftampate  dai  foli  Giunti 
nel  1590.  Egli  è però  bene,  che  fi  làppia, 
qualmente  oltre  alle  XIX.  Prediche  fopra 
il  Simbolo , altre  ne  fono  comprefe  nello 
Aedo  volume  ftampato  dai  Giunti  , il  cui 
titolo  è imperfettamente  riportato  dal  fon- 
iamo! ; e fono  LI.  delle  dilezioni  di  Dio, 
e del  profiTimo,  XVIII.  fopra  il  Decalogo, 
e I.  fopra  la  Patitone.  Il  Difcmfo  del  Vo- 
mitano fu  ftampato  la  prima  volta  dal  Gio- 
lito nel  1554.  in  quarto  infieme  con  le  X. 
Prediche , riftampate  poi  nel  1555-  ot- 
tavo . Quel  Difcorfo  non  è , fe  non  una 
parte  d’altra  maggior  opera  del  Tomtta- 
no , intitolata,  dei  chiari  Oratori  del la lin- 
vuu  Italiana  , non  mai  ulcita  alla  luce  « 
c di  là  egli  lo  cavò  fuori  per  far  cofa  gra- 
ta a Lodovico  Dolce , fuo  amico,  che  glie- 
ne fece  iftanza  a oggetto  di  darlo  a (lam- 
pare al  Giolito.  Il  Muffo  non  tardò  gua- 
ri a ringraziare  il  Tonutano  di  un  coti  fa- 
vore voi  giudicio  con  una  lettera,  impref- 
fa  dietro  al  Difcorfo.  Non  è poca  gloria 
del  Muffo  l’ edere  flato  coti  ampiamente 
lodato  da  uomo  di  tanto  grido  , come  il 
Torneano  , che  per  dar  maggior  pelo  alle 
fue  parole  , volle  quivi  chiamarne  in  te- 
ftimonianza  quelle  due  grand’  anime  dei 
Cardinali  Contarmi , c Bembo,  lumi  chìa- 
riffwii , com’egli  dice  , l’uno  della  ftlofo- 
fia,  l'altro  delie  lingue , i quali , udendo 


degli  Apoftoli . In  Venezia  per  li 


Difcorfo  del  T omìtrtno  fopra  l’artificio  del 
predicare  del  Muffo  , polle  nella  Claf- 
fe  II.  cap.  I.  (a). 

itolo  Zeno. 

il  Muffo  , cran  foliti  dire  , che  egli  no» 
parta  loro  ni  jtlofofo , ni  oratore,  ma  An- 
gelo, che  perfuaaejfe  il  mondo.  La  II.  Par- 
te di  quelle  Prediche , fatte  in  diverfi  tem- 
pi e luoghi , ne  abbraccia  altre  X.  e l’una 
e l'altra,  dopo  varie  edizioni,  fu  pulita- 
mente, e con  belle  tavole  in  legno  riftam- 
pata  nel  15 99.  in  ottavo  , e dedicata  4 
Francefco  Marioli,  di  Montefcltro  e del- 
la Rovere,  Duca  VI.  di  Urbino,  da  Giam- 
paolo Giolito  , ultimo  fupcrftite  di  fua  fa- 
miglia , con  la  cui  vita  , fpenta  di  là  a 
non  molti  anni , ebbe  fine  la  Stamperia 
della  Fenice  , che  per  LXX.  anni  incirca 
era  (lata  uno  dei  principali  ornamenti  di 
quelle  di  Venezia.  Il  Muffo,  per  dire  an- 
che di  lui  qualchecofa,  era  flato  creatu- 
ra della  Cala Farnefe,  e colfavore  dique- 
fta,  ma  più  col  fuo  merito,  giunfe  ad  ef- 
fer  Vcfcovo  prima  di  Bcrtinoro  , e poi  di 
Bitonto  , trasferitovi  da  Paolo  III.  Morì 
in  Roma  ai  IX.  di  Gcnnajo  nel  1374.  che 
era  dell’età  fua  ilLXIII.  come  fi  ha  dalla 
dedicazione  di  Giofe ffo  Muffo,  erede  degli 
ferini  di  lui  , premerti  al  libro  IV.  delle 
Prediche  di  erto  Cornelio  , e indiritta  al 
Duca  Ottavio  Farnefe,  fecondo l’impreflio- 
ne  di  Torino  per  gli  eredi  del  Bevilacqua 
1579.  in  quarto.  Piòmedaglie  furono  bat- 
tute, lui  vivente,  in  fuo  onore,  tre  delle 
quali  predo  di  me  fi  confervano  ; una  di 
quelle  ce  lo  rapprefenta  confacela  barbu- 
ta , con  cappa  Vefcovile , c co!  cappuccio 
Francefcano  : CORNEUUS  MUSSUS  EPI- 
SCOrUS  BOTUNT....  e nel  rovefeio  ft» 
T un 


14^  Bilbioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

Prediche  quarefimali  di  Francefco  Panigarola,  Minore  ofler- 
vaiue,  e poi  Vefcovo  d’Alti.  In  Roma  preffo  Stefano  Pao- 
lini  15  q6.  tomi  II.  voi.  1.  in  4. 

(1)  Prediche  di  Gabriel  Fiamma  Canonico  regolare  Laterancfe  , 
e poi  Vefcovo  di  Chioggia . In  Venezia  per  Francefco  Sa- 
ne f e 1579.  in  8. 

- - - Difcorfi  fopra  le  Pillole  , e i Vangeli  di  tutto  l’anno. 
In  Venezia  pre'fo  il  Franco  [chi  1580.  in  8. 

(3)  Prediche  lime  nel  Palazzo  Apollolico  da  Girolamo  Mautini 
da  Narni  Cappuccino.  In  Roma  nella  Stamperia  Vaticana 
1Ó32.  in  foglio.  E ivi  1 Ó39.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


vn  Cigno  in  mezzo  1*  acque  , con  1*  ali 
aperte,  c ha  per  motto:  DlVINUM  S1BI 
CANIT  ET  ORBI  . Qucfta  medaglia  pii 
fu  taira  dal  Tuo  amicifTimo  Ta/ntano.  Ne 
parla  il  Rufcclli  nelle  Imprefe  pag.  388. 
c dopo  lui  il  Cammilti  , ed  Erede  Tuffo 
nei  loro  Trattati  altresì  delle  bnprefe . 

(1)  Anche  di  quello  eloquente  Prelato, 
cittadino  originario  di  Vintzia  , figliuolo 
d i Cavalier  G ian francefco  Fiamma  , c di 
Vincenzi*  della  pattizia  famiglia  Diedo  , 
li  ha  una  bella  medaglia,  battuta  in  tem- 

• po  , che  non  era  ancor  Vefcovo,  nel  cui 
difitto  fi  legge  , MEMlNlSSE  JUVABIT. 
Egli  viti  feorge  effigiato  col  fuo  abito  di 
Canonico  regolare,  in  atto  di  contempla* 
re  una  tetta  di  morto  . Nel  rovescio  poi 
v*ha  una  lunga  leggenda,  la  quale  ci  dà 
notizia  di  varie  circottanzc  della  fua  vi* 
ta  , e delle  opere  da  lui  ttampatc  , e di 
altre  che  in  pronto  tcnea  per  la  ttampa. 
Era  allora  il  Fiamma  d’anni  XLV.  Nella 
tua  cafa  fiorirono  altri  Letterati  c Scrit- 
tori , tra’  quali  Già» francefco  fuo  padre  , 
Torandino  fuo  fratello  , due  Ftancefcbi  , 
due  Catti  9 e un  Paolino  Crocifero. 

(2)  * - - E anche  ivi  16  jj.  in  4. gran- 
de , edizione  II. 

Le  Prediche  del  Padre  Mautini  furono 
tradotte  in  francefe,  c ttampatc  in  Parigi 
nel  1647.  in  ottavo  . La  traduzione  com- 


parve (otto  il  nome  del  P.  da  Bofc;  ma 
il  Padre  Giampietro  Nic.ron  ( Mcmotr.  T.l'I. 

°*)  Barnabita  , ci  fcuopre  , che  il 
ve:o  tuo  traduttore  fu  Niccoli  Perotto  d* 
Ablancoun  , famofo  per  tante  altre  lue 
traduzioni  Franarli , il  quale  effendo  ami- 
co del  fuddetto  Padre,  che  era  ftato  Fra- 
te , ma  che  avea  lafciato  l'abito,  onde 
era  ridotto  ad  anguttie  , c non  avendo 
danaro  , con  cui  luttragarlo  , fi  pensò  di 
fargli  un  dono  della  fuddetta  verfione  , 
acciocché  fe  ne  approffittatte  con  la  ven- 
dita della  ttampa  , dandogli  anche  facol- 
tà di  porre  in  fronte  dell'  opera  il  pro- 
prio nome  . Quctto  fatto  però  vien  metto 
in  dubbio  dallo  ttetto  Padre  Niceron  nel 
TomoX.  pag.  171.  anzi  dall’Abate  le Clerc 
vien  confidcrato  come  una  favola  , fofte- 
nendo  , che  il  Padre  du  Bofc  ne  fia  ftato 
il  vero  interprete . Il  Cardinale  Inn:coCa • 
taccialo  1 Vefcovo  di  Averfa,  morto  in  Ro- 
ma l’anno  17$ o.  Tacca  tal  cafo  delle  Pre- 
diche del  Mautini  , che  folea  dire  , che 
volentieri  avrebbe  impiegato  il  dopopran- 
zo in  fentir  predicare  il  Mtutini  , dopo 
aver  la  mattina  Pentito  predicare  un  San 
Paolo . La  vita  di  quctto  facro  Oratore  è 
ftata  fcritta  pienamente  in  latino  dal  Pa- 
dre Fra  Marcellino  da  Pi  fa  Cappuccino  , 
ftampata  in  Roma  per  Manclfo  Manclfi 
1647.  in  quarto. 


Qua- 
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Qtiarefimale  di  Paolo  Segncri 
ren?c  per  Jacopo  Sabatini 

Gli  autori  di  Prediche , e di  Quarcfi- 
ma!i , oltre  a quegli  , che  fi  fon  men- 
tovati nel  libro  111.  cllcndo  in  grandi f- 

Note  di  A po 

(a)  Siamo  nel  libro  IH.  ove  quitto  uni- 
co VI.  Capo  della  H.  C luffe  è deftinato  da 
Monfignore  agli  Oratori  [acri  in  lingua 
Italiana . In  quello  egli  non  ne  met- 
te io  regiftro  , fe  non  fri  , o al  più  fet- 
te , e poi  alletta  di  aver  mentovati  altri 
autori  di  Prediche  e di  Qttar  e fìntali  nel 
Itbro  III.  fedii  da  tanti,  che  fono  in  gran- 
diffimo  numero  . Io  non  credo  , che  per 
quetti  egli  inrenda  coloro  chehan  tradot- 
ti Sermoni  e Ornili  e dal  Greco , c dal  Lat- 
tino , perchè  eglino  non  fono  autori  Ai  Pre- 
diche , e di  Quareftntali  , ma  lono  meri 
volgarizzatori  . Pretende  polcia  , che  il 
fuo  filcnzio  abbia  ad  edere  Jenz » pregiu - 
dicio  di  quelli  che  non  ha  mentovati.  Con 
tal  pretetto  è facile  ricoprire  le  imperfe- 
zioni e mancanze  di  un  buon  catalogo  let- 
terario , c in  quatta  maniera  tt  abbozza  , 
e non  fi  forma  una  Biblioteca  , ove,  non 
già  tutti  alla  rinlufa  , ma  debbono  aver 


T O R I C A.  I47 

Iella  Compagnia  di  Gesù.  In  Fi- 
679.  iti  foglio . 

fimo  numero  , f fono  feelti  quelli  po- 
chi , lenza  pregiudicio  degli  altri  ( <z  ) . 


stoio  Zeno. 

luogo  almeno  i migliori,  tra'quali  non  a 
me  folo  , ma  in  gran  numero  a molti  è 
partito  affai  ttrano  , che  Monfignore  , in- 
dotto forte  da  qualche  fuo  privato  riguar- 
do, abbia  mallo  in  non  cale  , o feordaro 
nella  gran  folla  uno  d:’ facri  Oratoti , clic 
a* giorni  nottri  ha  darò  non  mano  all’elo- 
quenza Italiana , che  al  l'acro  collegio  un 
gran  nome.  Benché  non  fia  mia  intenzio- 
ne di  far  nuove  giunte  a quello  fuo  III. 
libro,  fenza  effer  cottrctto  da  qualche  for- 
re motivo  , fpero  che  mi  verrà  fatta  ra- 
gione , fc  qui  mi  allontano  dal  mio  itti- 
luto,  per  render  quatta  giudizi t al  meri- 
to del  perfonaggio  eminente. 

* Delle  Prediche  dette  nel  Palazzo  *po- 
flolico  da  Fra  Franccfco  Maria  ( Catini) 
di  Arezzo  Cappuccino  , oggi  Cardinale 
Santa  Pril'ca,  dedicate  alla  Sani  ira  di  N.  S. 
Clemente XI.  Tomo  I.  (Il.clll.)  In  Roma 
per  Giovanni  Maria  Salvìoni  1713-  in  foglio  • 


CAPO  Vii. 

Oratori  Latini  volgarizzati . 

LE  Orazioni  di  M.  Tullio  Cicerone,  tradotte  d.i  Lodovico  Dolce . 
In  Vinegiti  prejfo  il  Giolito  15 6z.  tomi  III.  tu  4. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Lodovico  Dole*  , figliuolo  di  Tantino  , 
cittadino  Veneziano,  premife  a quella  fua 
traduzione  un  rittretto  della  Vita  di  Ci- 
cerone, e un  breve  Dlfcorfo  in  materia  di 
rcttorica , oltre  alle  fue  tavole  a cidctm 
tomo  : circoftanze  efpreiTe  nel  fronti'pi- 
zio,  e dal  Fontanini  taciute.  La  famiglia 
Dolce  è una  delle  più  antiche  di  Venezia. 
Un  tralcio  di  ella  anticamente  avea  lungo 
nel  maggior  Configlio  , ma  fi  fpenfc  in  un 


Filippo  verfo  il  124R.  Altro  ramo  re  ri- 
malo efclufo  nel  tempo  del  DogcPierGra- 
denigo,  l'orco  cui  (i  diade  nuova  rigo  azio- 
ne al  governo  . I diffondenti  di  qtietto  lc- 
condo  ramo  fecero  fempre  onoravo,  figu- 
ra nell*  ordine  citradinefcn  , c principal- 
mente fra  t Segretari.  Da  n rt. Daniele  fra- 
tello di  Lodovico  fon  derivati  i viventi  Si- 
gnori Dolci  y all'  ordine  Patrizio  aggre- 
gai. 


T 


a 


i4$  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(i)  - - - Di  latine  fatte  Italiane,  e divife  per  li  generi  ingiudi- 
ciali , deliberative,  edimoftrative  ( dal  Faufto  daLongia- 
no  ) . In  Vinegia  155 6.  tomi  III.  in  8. 

(1)  - - - Le  Filippiche  contra  Marcantonio,  fatte  volgari  per  Gi- 
rolamo Ragazzoni . In  Vinegia  prejfo  Paolo  Manuzio  1 55Ó. 
in  4. 


(1)  L'altero , infegna  dello  Stampatore , 
che  tacque  il  fuo  nome , dinota  Lotlovi- 
to  Avanzo  . Il  Faujio  in  fine  del  toni. III. 
tratta  de’  Scjìcrz)  (a)  , c feguono  le  fue 
Annotazioni  per  alfabetto , dirette  ad  Ana- 
Jlagio  Montiteli  da  Udine  fuo  amico,  al 
quale  dà  conto  del  fuo  volgarizzamento , 
e oltre  al  dedicare  quello  tomo  III.  a 
N:tcolì>  Savorenano  , rammemora  altri 
fuoi  amici  Udtncjt , particolarmente  Ja- 
copo Valva fone  , e Floriano  Antonini  , 
gentiluomini  e letterati  colpicui  di  Udi- 
ne , dove  dio  Faujio  compofc  la  fua  ope- 
retta delle  Nozze  di  varie  nazioni  (i)  . 
Falcia  i nomi  di  quelli,  che  l' aiutarono 
a tradurre  le  dette  Orazioni , e fono  Ot- 
taviano Zara  da  Monopoli , Bajliano  Ca- 
valli , e Pietro  Renuffon  Francefe  . Lo 
follecitarono  a pubblicarle  Antonio  Man- 
ta da  Monopoli , e Girolamo  Bianco  Mo- 
danefe  Frate  Servita , confultato , e am- 
mirato in  Vicenza  , dove  il  Faujio  di- 

No te  Di  Api 

(a)  E anche  dell’ ortografia Italiana,  da 
lui  ufata  in  quella  fua  traduzione . 

(i)  Vi  rammemora  ancora  Andrea  Pal- 
ladio. famulo  architetto  Vicentina,  e de- 
dica il  tomo  I.  a Francefco  Trento  Dottor 
di  Leggi  , e gentiluomo  di  Vicenza  , come 
pure  il  II.  all’Abate  Stefano  Santi , gentil- 
uomo Genovefe  , ove  anche  nomina  Mar- 
cantonio Flaminio  da  Imola  . nato  però  in 
Serravalle  : ma  tutti  quelli  non  clfendo 
Udine/i  , nè  friulani  , il  Fontanini  (limò 
bene  di  dover  trafandarli. 

(e)  Quello  Cementarlo  fu  flambato  in 
Venezia  predò  Paolo  Manuzio  nel  1555.  in 
ottavo  . Il  Segretario  Vincenzio  Ricci  , al 
quale  la  dedicò  Girolamo  Ragazzoni,  era 


morava , come  oracolo  di  molta  e fanta 
dottrina  . Promette  un’opera  della  Lin- 
gua , e un  Dizionario  . Più  fotto  a ca- 
pi xtv.  farà  mentovato  di  nuovo. 

(2)  l\  Ragazzoni , che  fu  difccpolo  di 
Carla  Sigonio  , fcrilTe  ancora  un  breve 
Contentano  latino  , da  lui  dedicato  a 
Vincenzio  Ricci , uomo  dottilTtmo  , e Se- 
gretario del  Configlio  diX.  di  Venezia, 
fopra  l’ordine  e la  ferie  de’  tempi  , in 
cui  furono  fcritte  le  Lettere  famigliari  di 
Cicerone  ( c ) . Elfo  Ragazzoni  , Pre- 
lato infigne  , e limolo  nel  Concilio  di 
Trento  (d) , fu  amico  di  San  Carlo  Bor- 
romeo , e pieno  di  molti  c gran  meriti 
con  la  fanta  Sede  Apoftolica . Dal  fuo  Ve- 
feovato  di  Bergamo,  chiamato  a Roma 
da  Innocenzo  IX.  e fermatovi  dal  fuccc flo- 
re Clemente  Vili,  vi  mori  ai  v.  di  Mar- 
zo 1592.  fepolto  nel  Titolo  di  S.  Marco , 
dove  gli  fu  pollo  l’cpitafio  dal  Cardinal 
Titolare  A totlino  Voliera  fuo  amico  (e) . 

I Ra- 
na 1.0  Zeno. 

congiunto  difangue  atlofleflb,  poiché  FU- 
fabetta  Ricci,  e Benedetto  Ragazzoni  furo- 
no i genitori  del  fuddetto  Girolamo. 

(dì  Ove  con  una  eloquente  Orazione  , 
che  Ha  alle  (lampe,  ne  chiufe  l’ulnmedue 
ScfTìoni , tacendovi  come  un  epilogo  di  quan- 
to per  opera  dello  SpiritoSanto  vi  era  Ha- 
ta felicemente  determinato  e conclufo. 

(e)  Con  quella  ficura  data  della  morte 
del  Vefcovo  Ragazzoni  fi  confuta  quella  , 
che  gli  aflegna  nel  1585».  Giufeppe  Galiuc- 
ci, Scrittore  della  Vita  del  Conte  e Cava- 
liere Jacopo  Ragazzoni , fratello  del  Vcfco- 
vo  (In  Ven.  per  Giorg.  Btzzardo  lòto.  in+- 
pag.  toò.) 
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I Ri  puzzoni , ora  fpenti  , furono  Conti  Maria  ePAuJlria  , figliuola  di  Carlo  V. 
del  Cartello  di  fatuo  Odor  ico  in  Friuli,  e moglie  di  Matfimigliano  II.  e madre  di 
aggregati  al  nortro  generai  Parlamento , Ridolfo  1 1.  Imperatori  , dertinata  dal 
dove  nell’  anno  1581.  accolfero  in  un  fratello  Filippo  IL  Re  di  Spagna  al  go- 
loro  palagio  nella  nobil  Terra  di  Sanie,  verno  di  Portogallo  (a). 

Note  diApostolo  Zeno. 


(a)  La  famiglia  Ragazzoni,  origina- 
ria di  Vaitorta  nel  territorio  Bcrgamafco, 
pafsò  a ftabilirfi  in  Venezia  , ove  fu  to- 
rto aggregata  all* Ordine  de* cittadini  ori- 
ginar) , e per  via  di  traffico  marittimo  , 
coltivato  allora  anche  dalle  perfonc  più 
nobili,  giunfe  ad  aver  tenute  e fondi  con- 
fiderabili  . Jacopo  , e Placido  fratelli  del 
Vefcovo  Girolamo , Segretari  del  Configlio 
di  X.  eden  doli  fegnalati  in  rilevantiffimi 
impieghi  c dentro  , e fuor  della  patria  , 
ottennero  dalla  Repubblica  Panno  1571. 
per  sè  e difendenti  loro  il  nobil  feudo 
del  Cartello  di  Tanto  Odorico  nel  Friuli  , 
con  giurisdizione  di  mero  e mirto  impe- 
rio , per  cui  furono  aferitti  a quel  gene- 
rai Parlamento  . Diedero  alloggio  per  tre 
giorni  nel  loro  palagio  di  Saette  non  fo- 
lo  nel  1581.  alla  Imperatrice  Maria  di 
Aufiria , ma  ancora  fette  anni  prima  nel 
1574.  ai  XVIII.  di  Luglio  ad  Arrigo  III. 
Re  di  Francia  e di  Polonia  , dal  quale  in 
legno  di  gradimento,  e dirtima  furono  pri- 
vilegiati con  la  conce  (Itone  di  aggiugnere 
nel  loro  ftemma  gentilizio  alla  Rifa  d’In- 
ghilterra due  Gigli  di  Francia. 

Dopo  i volgarizzamenti  dell* Orazioni  di 
Cicerone  mentovati  dal  Fon  lanini , mi  farò 
qui  lecito  di  ricordare. 

♦ - - - I fette  libri  contro  Gajo  Verre, 
tradotti  dal  latino  nella  lingua  volgare  da 
M.  Giofeffo  Tramezzino  . In  Venezia  per 
Michele  T ramezzmo  1 5 $4.  in  8. 

In  fine  vi  è la  dichiarazione  di  quelle 
voci  , le  quali  dal  traduttore  non  fi  era- 
no fapute  con  una  ibla  volgarizzare.  Mi- 
chele Tramezzino  è ftato  uno  Stampatore 
affai  diligente  , e fi  è fervilo  per  lo  più 
di  bei  caratteri  corfivi  nelle  fue  rtampe  . 
In  principio  di  querte  Verrine  vi  è un  pri- 
vilegio di  Giulio  III.  per  tutti  i libri  che 
di  nuovo  ufeiflero  dai  Torchi  del  Tramez- 
zino. Elleno  furono  anche  tradotte  d*An- 
ionia  Remdlo  , che  nel  1547.  le  diede  a 


(lampare  al  medefimo  Tramezzino  . Se  la 
edizione  ne  fu  poi  ufeira  in  tal  anno  , 
come  fi  potrebbe  inferire  dal  privilegio 
allora  concedutogli  dal  Senato  , e prepo- 
rto alla  IJloria  Ecclcfiaflica  di  Eufebio  , 
volgarizzata  da  incerto,  e in  detto  anno 
rtampata  dal  Tramezzino,  non  faprei  af- 
fermarlo. 

Avendo  il  nortro  Monfignorc  riferito  nel 
Capo  Vili,  di  qoerta  Claffe  alcune  Orazio- 
ni  di  Oratori  Greci  volgarizzate  , benché 
feparate  dall*  altre  dei  metlefimi  autori  , 
poteva  anche  in  quertoCdp©  rammentarne 
alcune  di  Oratori  Latini  in  volgar  lingua 
tradotte  , benché  disgiunte  dalle  rimanen- 
ti : delle  oua’.i  nominerò  le  feguenti  da 
unirli  con  1* altre  di  Cicerone. 

* - - Orazione  a C. Celare,  per  la  quale 
lo  ringrazia  di  aver  perdonaro  a M.  Mar- 
cello, tradotta  in  lingua  Tofana  (da  Ja- 
copo Nardi  ) . In  Vinepia  per  Giovannanto - 
mo  de  Ni  colini  i$3<5.  ( I 537-  ' «t  8. 

Il  Nardi  la  traslatò  ad  irtanza  di  Gio- 
vanfrancefo  della  rtufa,  al  quale  la  indi- 
rizza, pregandolo  di  prefentare  quella  fua 
verdone  a Tullia  eP  Aragona  , chiamata 
da  lui,  unica  e vera  erede  della  Tulliana 
eloquenza  ♦ 

* - - Filippica  feconda,  tradotta  invol- 
gare per  Giovanni  Giurtiniaao.  In  Venezia 
per  Venturino  de'  Ruffineì li  1538.  in  8. 

Pietro  Aretino  nel  Dialogo  del  Giuoco 
qualifica  il  Giufimiano , che  era  nativo  di 
Candia  , per  mirabile  traduttore  delle  Co- 
medie  di  Terenzio  , de * libri  di  Virgilio  , e 
delle  Orazioni  di  Cicerone . 

* - - Orazione  indifefa  diMilone,  tra- 
dotta da  Jacopo  Bon fadio  . In  Venezia  in 
cafa  dP  figliuoli  d'Aldo  1554.  in  8. 

* - - Orazione  contra  Valerio  ( mala- 
mente creduta  di  Cicerone  ) tradotta  di 
latino  in  volgare  per  Marcantonio  Tortora» 
nobile  Pifarino  (Pcfarefc).  In  Venezia  per 
Niccolò  <P  An fiottìi  detto  Zoppino.  1537.  in  8* 
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11  Panegirico  di  Plinio  a Traiano,  fatto  volgare  dal  C.  G.U.  M. 
( Cavalier  Girolamo  Ubaldino  M.tlavolu  ) Sanele . In  Roma 
per  Bartolommco  Zannati  ióaS.  ni  4. 

Fu  volgariz7ato  ancora  infume  con  Veneziano  , già  mio  amico  . L’edizio- 
gli  altri  l a k tirici  antichi  , e di  brevi  nc  II.  da  lui  riveduta  , fu  fatta  in  Ve- 
nate e medaglie  illudiate,  col  trito  la-  nciia  da  Niccolò Pezzana  nel  1719.  in 
Uno  a rincontro  , da  Lorenzo  Palacelo  ottavo  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

C <0  Quelli»  degne»  amico  di  Monlignorc,.  roferirte  fu  fatta  molti  anni  dopo,  perla 
e anche  mio,  venne  qui  a morte,  per  la  cura  the  n’tbhero  i figliuoli  di  lui,  una 
fua  probità  eilottrina  univcrfalincnte  cotti-  diligente  raccolta,  la  quale  ornata  di  nuo- 
piauto,  ai  XXV.  di  Novembre  l'anno  1727.  ve  annotazioni  emedaglic  pulitamente  in- 
cile era  il  LI.  dell’eia  fua,  da  lui  tempre  ragliate  in  rame,  idei  fuori  in  queftaCit- 
tra  la  pietà  e lo  Audio  cfcmplarmenic  vif-  ta  dai  torchi  di  Giantbatifia  Paj'cjuah  nel 
tuta.  Di  tutte  le  lue  opere  imprciie  c ma-  1743.  tomi  11.  in  quarto. 


CAPO  Vili. 

Oratori  Greci  'volgarità ti . 

DUe  Orazioni  , una  di  Efchine  contra  Tefifonte  , l’altra  di 
Demoftene  a fua  difefa,  di  Greco  in  volgare  nuovamente 
tradotte  per  un  Gentiluomo  Fiorentino  . In  t'inegia  preffo 
i figliuoli  (f  Aldo  1554.  in  8. 

(*)  Orazione  di  Demoftene  contra  la  legge  di  Lettine,  la  quale 
togliea  via  tutte  Tefenzioni  . In  Vtnegia  puffo  i figliuoli 
di  Aldo  1555.  in  8.  fen%a  traduttore* 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  * Orazioni  cinque  rii  Demoftene  (con 
ima  di  Elchme  ) tradotte  dal  Greco  . In 
V r negl ./  f rego  i figliuoli  di  Aldo  1557.  e 1 559. 
in  8.  fenza  nome  ni  traduttore . 

* - - fi  ivi  per  Giorgio  An  zeli  eri  1 597., 
in  8. 

In  quefto  volume  fono  comprefe  le  due 
fudderre  Orazioni  di  Demoftene  , e quella 
ancora  di  Efchine  , e di  più  tre  altre  di 
Demoftene , ciofc  quella  della  falfa  Amba - 
[cerio. , quella  contra  Media  , e la  terza 
contra  Andraztone  . Il  traduttore  non  ha 
doluto maiulcftaifi  , ma  dal  Sanfovino  (^nel- 


la Venez • Hb.  XIII.  pag.  27$.  e dì?..  I.  ) gl» 
vien  levata  la  maidici  a « c ci  vico  òrto 
conofcere  per  Girolamo  Ferro,  Srnator  Ve- 
neziano, uno  de*  Riformatori  dello  Studio 
di  Padova  , il  quale  ellendo  Bado  in  Co - 
ftantinopoli,  vi  mori  di  pelle  l’anno  15 61, 
Jacopo  Coftantrni  recitò  in  Capodiftria,  do- 
ve il  Ferro  qualche  anno  avanti  era  flato 
Fodeftà  e Capitano,  una  Oi azione  in  San 
Domenico  nell’  efequie  di  lui  , celebrate- 
eli  il  dì  XI.  di  Gennaro  1562.  (lampara  in 
Venezia  per  Domenico  Fmri  nel  1562.  in 
ottavo. 
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(1)  - - Undici  Filippiche  con  una  lettera  di  Filippo  agli  Ateniefi, 
dichiarate  in  lingua  Tofcana  da  Felice  Figliucci . In  Ro- 
tti a per  [^dic erralo  Valgrifi  1550.  in  8. 

(a)  Tutte  le  Orazioni  d’ liberate,  tradotte  in  lingua  Italiana  da 
Pietro  Carrario . In  Vmcgia  per  Michel  Tramezzino  1555. 
in  8. 

(3)  Orazione  di  Galeno,  nella  quale  fi  efortano  i giovani  alla  co- 
gnizione delle  buone  arti , tradotta  per  Lodovico  Dolce. 
In  Ciliegia  prejfo  il  Giolito  1548.  in  12. 

Orazioni  militari  raccolte  da  Remigio  Fiorentino  da  tutti  gli 
Storici  Greci  c latini , antichi  e moderni . In  Vinegia  pref- 
fo  il  Giolito  1 j do.  in  4.  edigjone  IL  accrefciuta . 

- - - Orazioni  in  materia  civile  e criminale,  tratte  dagli  Sto- 
rici Greci  e Latini,  antichi  e moderni,  raccolte  e tradotte 
per  Remigio  Fiorentino.  InVinegia  prejfo  il  Giolito  1561.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(x)  Nel  mìo  cfemplare  leggo  15  $1. Gior- 
dano Ziletti , librajo,  e Stampator  Venezia- 
no, fece  (lampare  queRc  Filippiche  in  Ro- 
ma a proprie  fpefe  dal  Val  grifi  , (ìccome 
ricavali  da  una  lettera  di  lui  a Bernardi - 
no  Veneti  Romano;  c quivi  aflerifee  di  ef- 
fcre  (lato  a ciò  mollo  dal  giudicio  favo- 
revole, dato  a quella  traduzione  da  Nic- 
coli/ Major  uno  , c da  Auguflo  Cocccano  , 
uomini  domdìmi. 

(a)  Di  Pietro  Carrario , Dottor  Padova- 
no, fa  l’elogio  Bernardino  Scardane  ■,  fuo 
coetaneo  edamico  (hh.II.Cl.Xl.pag. 259.) 
e quivi  tra  le  altre  opere  di  lui  rammen- 
ta una  Orazione  latina  in  morte  di  Laz- 
zero  Buonanuco  . Non  patterò  qui  in  filen- 
zio  la  traduzione  di  un'Orazione  d ' l/o- 
crate , della  quale  altrove  trovali  fatta  di 
rado  menzione. 

* - - La  prima  Orazione  a Demonico  , 
tradotta  dal  Greco  idioma  nell' Italico  per 
BernardinoCt  ifolfo(  Gentiluomo  Zaratino.) 
J»  Vinegia  preflo  Batijìa  e Stefano  compagni 
al  fegno  di  Sunto  Moitc  154.8.  in  8. 

Giovanni  Brevio  , Prelato  Veneziano  , 
traslatò  di  Greco  in  volgare  la  Orazione 
ày  1/ocrate  ìNicocle,  c dalle  (lampe  di  Ve- 
n ezia  la  dedicò  in  data  dei  XV.  di  Mag- 
gio 1541.  al  Duca  di  Mantova.  Egli  dipoi 


la  inferì  nel  volume  delle  fue  Rime  e Pro- 
/e,  Rampate  in  Roma  dal  Biado  nel  1545. 
in  ottavo . Otto  anni  dappoi  Frofino  Lapinè 
Fiorentino  volgarizzò  Ja  medefima,  e quel- 
la inficmc  d'IJocrate  a Demonico  ; ma  que- 
Ro  volgarizzamento  del  hapini  non  so  che 
fia  Rato  prodotto  io  luce  , fe  non  di  là 
a molti  anni  per  beneficio  di  Friince/co  Fa- 
villa t che  altresì  lo  rivide,  e lo  miglio- 
rò ; e 1’  edizione  ne  fu  fatta  in  Firenze 
predò  Voi  emano  Timan  nel  iòti,  inquar- 
to, indiritta  da  queRo  Stampatore  al  Pa- 
dre Don  Emilio  Pafolini  Camaldolcfe  , Aba- 
te di  fanta  Maria  degli  Angeli  di  Firenze  • 
(3)  Nella  lettera,  con  la  quale  il  Dolce 
indirizza  queRa  fua  traduzione  zFrancefco 
Lonpo,  nipote  del  famofo  Profcdore  di  me- 
dicina Gabriello  Zerbo,  feri  ve  edere  opinio- 
ne di  alcuno  , che  la  prelenre  Orazione 
non  fodc  compofizionc  legittima  di  Gale * 
no  , prìncipe  , dopo  Ipocrate  , de’  medici 
antichi,  ma  di  un  altro  medico  dello Rcf- 
fo  nome;  ma  i moderni  critici  1* attribui- 
rono concordemente  al  primo,  e però  tra 
le  fue  opere  Ra  inferita  nel  tomo  II.  pag .3. 
della  magnifica  edizione  greco  latina,  lat- 
tane unitamente  con  quelle  à'ippocrate  da 
Renato  Carterio  ( Chartier  ) in  Parigi  nel 
1Ò39.  tomi  Xlll.  in  foglio  grande , 


CA- 


Digitized  by  Google 


iSa  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana.' 

capo  ix. 

Oratori  facri  Greci  'volgarizzati. 

LE  Prediche  ( XXIV.)  del  gran  Bafilio  Arcivelbovo  di  Ce- 
farea  di  Cappadocia  , già  raccolte  da’ Cuoi  fcritti  per  Si- 
mone  , Maeliro  e Camarlingo  del  facro  Palagio  , e ora 
nuovamente  trafportate  nella  Tofcana  favella  da  Giulio 
Ballino.  In  Vtnrzia  per  Gio.  Andrea  Valvajfori  15 66.  in  8. 
(1)  Sermoni  di  Sant’Efrem,  tradotti  di  Greco  in  latino  da  Am- 
brogio Camaldolde,  e in  Italiano  da  Lodovico  degli  Or- 
cinuovi , Canonico  regolare . In  Vinegia  al  fegno  del  Po Z: 
, . Z?  1545-  *n  8. 

(a)  Due  Orazioni  di  Gregorio  Nazianzeno  Teologo,  in  una  delle 
quali  fi  tratta  quel  che  (ìa  Vefcovado  , e quali  debbano 
edere  i Vefcovi  ; nell’  altra  dell’  amore  verfo  i poveri  : e 
il  primo  Sermone  di  San  Cecilie  Cipriano  fopra  l’elemo- 
fina,  fatte  in  lingua  Tofcana  dal  Commendatore  Annibai 
Caro . In  Vinegia  prejfo  Aldo  Manuzio  1 5 <5 9.  in  4. 

• Giambatifta  Caro  nel  dedicare  quella  rcquìftzione  di  Papa  Mai-cello  II.  allora 
opera  del  Zio  , tre  anni  foli  dopo  cflèr  Cardinale  di  / anta  Croce  , benché  il  Com- 
lui  morto,  al  Cardinal  Vice-cancelliere  mondatore  folTe  totalmente  occupato  , e 
Attffandro  Farncfe  , dice  , che  il  detto  del  continuo  in  fcrvigio  di  Cala  Famefe , 
fuo  Zio  fece  quello  volgarizzamento  a alla  quale  ave  a dedicato  I ingegno  e la 

per- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

nib.il  Caro  da  Civita  Nova  nella  Marca  , 
come  Cavai ier  di  grazia , e Commendatore 
dì  Montefiafcone . La  grazia  e la  Commen- 
da gli  fu  impetrata  dalla  Cala  Ducal  Far- 
nefe  , alla  quale  Bava  in  quel  tempo  , e 
continuò  a Barri  in  attuai  fervigio  fino 
alla  fua  morte,  feguita  in  Roma  ai  XXI. 
di  Novembre  nel  is<5<S.  in  età  d'anni  LIX. 
meli  V.  e giorni  II.  ficcome  molto  fonda- 
tamente ha  dimoflro  il  già  mio  amico  j4tt- 
ton -Federigo  Segbezzi  nella  Vita  ben  ra- 
gionata , che  di  lui  fetide  , e che  fi  leg- 
ge in  principio  del  volume  III.  delle  Let- 
tere familiari  del  Caro  , imprelle  dal  Co- 
rnino in  Padova  nel  1715.  in  ottavo  . Le 
cofe  dette  qui  dal  Segbezzi  in  difefa  del 
Caro , fi  rincontrano  con  quelle  dette  po- 
feia  dal  Fontanini. 


(1)  I Sermoni  di  Sant ’Efrem,  contenuti 
nel  prefente  volume  , fono  XX.  ma  non 
tutti  furono  tradotti  di  Greco  in  latino 
da  Ambrogio  CamaNolefc  , nè  tutti  di  la- 
tino in  Italiano  da  Lodovico  degli  Orcinuo- 
vi. I due  ultimi  furono  tramatati  ed  ag- 
giunti da  un  altroCanonico  regolare  ano- 
nimo , direttore  fpirituale  delle  Monache 
dello  SpiritoSanto  di  Gubbio,  a beneficio 
delle  quali  il  detto  Lodovico  avea  pure 
volgarizzati  i XVIII.  precedenti . 

(zi  Nel  Ruolo  generale  de'  Cavalieri  Gè- 
rofolimitani , raccolto  da  Fra  Bartolommeo 
del  Pozzo,  Ball  di  Napoli  , fino  al  16Z9. 
( In  Torino  per  Gio.Fr.Maireffe  1738.  in  fogl .) 
e continuato  da  Fra  Roberto  Solare,  Priore 
di  Lombardia  , fino  al  1738.  Ba  regiBrato 
pag.jti.  fotto  l'anno  155}.  il  nome  di^f;»- 
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(*)  Sermoni  di  San  Giovanni  Climaco  , tradotti  da  Pier  Mari- 
nelli. In  Vene-zi**  pretfo  Pier  Bertano  1607.  in  8. 


perfori, 1 . In  fatti  egli  mori  nel  palagio 
della  Cancellerìa  in  Corte  del  Cardina- 
le , che  gli  creile  ancora  il  depofito  nell’ 
aggiunta  fua  Diaconia , o Titolo  di  San 
Lorenza  in  Damafo  : il  che  fia  detto  per 
confondere  l’ impoftura  del  novello  Av- 
vocato del  Cajlelvetro , il  quale  ha  finto 
e fpacciato  , che  il  Caro  in  gra7.ia  del 
Cajlelvetro , uomo  al  fuo  dire , innocen- 
te , e per  [equi  tato  da  Cafa  Farncfc  , e 
dal  fante  Uficio  a requi (izione  del  Caro  , 
dipoi  cadelle  in  disgrazia , rollando  pri- 

■ t 1 - r ..... ir  . . ir r 


dorè  di  quel  gran  Cardinale  . Il  giovane 
Caro  quali  replica  le  medefime  cole  nel 
dedicare  al  Duca  Alcffandro  le  feguenti 
Rime  del  Zio  , della  cui  lunga  ferviti! 
con  la  cafa  Farncfc  egli  chiama  fe  (ledo 
erede  , e fiiccefTore . Ma  fc  prima  il  Zio 
lidio  ne  era  fiato  diseredato,  come  mai 
il  nipote  poteva  eflcme  erede  per  fucccf- 
fione  ? Altri  particolari , ugualmente  gra- 
ziofi  , udiremo  più  oltre  e del  Caro , e 
della  gran  religione  e innocenza  del  buon 
Cajlelvetro . 


vo  del  glonolo  carattere  di  attuai  lervi- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Pier  Marinelli  , che  era  un  libraio 
Veneziano  , non  ha  altro  merito  in  que- 
llo volgarizzamento  dei  Sermoni  di  San 
Giovanni  Climaco  , fe  non  quello  di  averli 
riftampaii  1*  anno  158$.  in  ottavo  , e di 
averli  dedicati  alle  Monache  di  Santa  Ca- 
terina diMazotbo,  fenzachè  nella  lettera 
di  lui  lì  oilervi  alcuna  cfprellìone,  che  lo 
porta  far  credere  traduttore  dell’opera,  ri- 
tlampaia  poi  dal  Bertani  nel  1607.  inlie- 
mc  con  la  della  dedicazione  del  Marinel- 
li . Se  il  Fontanini  averte  prefa  per  mano 
un’  anteriore  edizione,  che  affai  più  puli- 
tamente ne  fu  fatta  in  t'enezja  per  Pietro 
Deucbino  nel  1570.  in  ottavo,  farebbe  ve- 
nuto in  conofceuza  , che  quello  volgariz- 
zamento era  lavoro  di  mano  più  antica, 
e che  Apoftino  Perennili  nc  avea  riveduta , 
e raffazzonata  a petizione  di  Bernardo  Giun- 
ti la  vecchia  edizione,  che  per  la  fua  rari- 
tà era  nelle  tenebre  affatto  fepotta,  e dagli 
errori,  che  v’ erano  corli,  affai  maltratta- 
ta . Tanto  G ha  dalla  lettera  del  Feren- 
filli  a Monfignor  Tro/uno  de'  Patti,  dei  cui 
ineriti  Aldo  il  giovane  aveagli  tenuto  più 
volte  ragionamento  . Qualunque  fia  (lato 
il  volgarizzatore  di  quelli  Sermoni  , egli 
non  li  tra.latò  immediatamente  dal  Greco 


nell’ [(aliano  , ma  dalla  verdone  latina  , 
che  un  fecolo  addietro  n’  era  fiata  fatta 
dal  celebre  Ambrogio  Camaldolefe . Altro, 
e più  antico  volgarizzamento  di  San  Gio- 
vanni Climaco  era  in  un  tefio  a penna  del 
144 6.  nella  libreria  del  fu  Giufeppe  t'allet- 
ta in  Napoli,  e altro  fe  ne  trova  fiampato 
in  Venezia  per  Criftoforo  da  Mandello  nel 
I4pz.  in  quarto,  fatto  da  un  Frate  anoni- 
mo , che  non  ha  voluto  renderne  infor- 
mati nè  del  fuo  nome  , nè  del  fuo  ifiituto 
religiofo  ; onde  altro  non  faprei  dirne  , 
fenon  Requiefcat  in  pace . A maggior  chia- 
rezza riporterò  qui  1 prccifi  titoli  delle  tre 
fuddette  edizioni . 

* - - Sermoni  di  San  Giovanni  Clima- 
co  , Abate  del  Monte  Sinai  ( riveduti  e 
corretti  da  Agojìino  Ferentilli  ) . InVtnegia 
per  Pietro  Deucbino  Franzefe  1570.  in  8. 
fenza  traduttore  - 

* - - In  Vinegia  ptr  Pietro  Marinelli 
( riftampati  e dedicati  , ma  non  tradotti  ) 
1585.  in  8. 

* - - E di  nuovo  in  Venezia  apprefft 
Pietro  Bertano  1607.  in  8.  ( con  la  Jìeffa 
dedicazione  del  Marinelli  : il  che  ba  trat- 
to il  Fontanini , e qualche  altro  in  errore . ) 


V CA- 


Digitized  by  Google 


154  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

CAPO  X. 

Oratovi  facri  Latini  'volgarizzati. 

(1)  T Sermoni  di  San  Leon  Papa  , volgarizzati  da  Gabriel  Fo- 
J.  rcfto  da  Brelcia . In  Vinegia  a ! jegno  dAla  Speranza  1 547. 

in  8. 

(2)  Omelie  di  San  Gregorio  Papa  fcp-a  di  Evangeli . In  Vinegia 

per  France/co  Bindoni  154?.  in  8.  jcKTyt  traduttore. 

(3)  Sermoni  di  San  Bernardo,  ridotti  in  lingua  Tofcana.  In  Fi- 

renze Per  Lorenzp  Marginili  1495.  in  4.  fenza  traduttore. 

(4)  - - . Set  morii  l'opra  le  folennità  di  rutto  l’anno  (tradotti  da 

Giovanni  da  Tuflìgnano  Vefcovo  di  Ferrara).  In  Vinegia 
al  fegno  della  Speranza  15 58.  in  8. 

Sermoni  di  Santo  Agoflino  , c di  altri  Cattolici  ed  antichi 
Dottori  , utili  alla  falute  dell’ anime  , mefii  infieme  , e 
fatti  volgari  da  Monfignor  Galeazzo  ( Florimonte  ) Ve- 
feovo  di  Scila  . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1550.  libro 
primo  in  4. 

- - - Ivi  preffo  il  Giolito  1567.  in  4. 

- - - Ivi  preffo  il  San/ovino  i$ó8.  in  4. 

( j ) Furono  affai  prima  volgarizzati  renze  nel  1485.  in  quarto,  fenza  nome 
da  Filippo  Corfini  , e Campati  in  Fi-  di  Stampatore  ( a ) • 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Quella  edizione  Fiorentina  noni  in 
quarto,  ma  in  foglio.  Filippo  figliuolo  di 
Bai tolommee  Cor fini , e fratello  di  Ameri~ 
go,  vico  lodato  da  Mar/ilio  Ficino  perque- 
fta  fua  traduzione  con  una  lettera  , pre- 
ttitlTa  allo  (leffo  volgarizzamento  . Di  lui 
parla  fimilmcnte  con  lode  il  Ficino  in  al- 
cuna delle  fue  Fpiflole  fcrìtte  a l Amerigo, 
che  fu  uno  de’  luoi  dotti  Accademici . 

(»  * - - E affai  prima  in  Milano  per 
bionardo  V achei  e Ulderico  Scinzgencellcr 
di  Alemagna  1479.  in  foglio. 

* - - - E pofeia  in  Venezia  per  Niccolò 
Brenta  1505.  in  8. 

L»  Crnfea  fi  ferve  di  quello  volgarizza- 
mento, e cita  un’edizione  di  Firenze  del 
150».  in  foglio  , e anche  quella  del  Bin- 
deni  lòprallegata  in  ottavo. 


(3)  Se  in  vece  di  Mar  gì  ani  leggali  Mor- 
grani,  e per  compagno  della  (lampa  gli  fi 
accoppi  Grovannt  di  Maganza , i quali  uni- 
tamente fecero  quella  edizione  ad  iltan- 
za  di  (et  Piero  da  Pefcia , non  ci  farà  che 
ridire. 

(4)  * - - E prima  in  Venezia  i$zp.  <» 
foglio,  fenza  nome  di  Stampatore . 

Quello  venerabile  Velcovo  di  Ferrara  , 
che  prima  era  dell’Ordine  dc’Gefuiti,  fe- 
ce il  preferite  volgarizzamento  nel  1410. 
Lo  fecero  poi  (lampare  iPadii  dello  (leffo 
Ordine,  c alla  Regina  Kabella  di  Aragona 
c di  Napoli , pia  loro  protettrice  e bene- 
fattrice,  lo  dedicarono.  Altro  volgarizza- 
mento dei  Sermoni  di  San  Bernardo  , più 
antico  , e ferino  a mano  , fi  allega  nel 
Vocabolario  della  Crafen . 
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- - - Libro  IL  con  alcune  Omelie  del  Florimonte.  In  Vhiegtet 

per  Girolamo  Scotto  1 5Ó4.  in  4. 

- - - Libro  IH.  di  altri  Scrittori,  fatti  volgari  da  Raffaello  Ca- 

firucci  monaco  della  Badia  di  Firenze  , a imitazione  di 
Monfignor  Galeazzo  Velcovo  di  Sella  . In  Firenze  per  li 
Giunti  157*.  in  4. 

• - - Libro  IV.  di  altri  Sermoni  , tradotti  in  lingua  Tofcana 
per  Serafino  Fiorentino  , monaco  della  Badia  di  Firenze. 
In  Firenze  per  li  Giunti  1572.  in  4. 


Il  celebre  Florimonte  Velcovo  di  Aqui- 
no , e poi  di  Sefl'a,  con  fua  lettera,  fcrit- 
ta  in  Roma  ai  x.  Luglio  1552.  dedica  il 
litro,  o tomo  I.  di  quelli  Sermoni  al  gran 
Cardinal  Marcello  Cervini  , che  fu  poi 
Papa  Marcello  II.  per  foli  xxtl.  giorni  : 
il  quale  gli  avea  impoiio  di  volgarizzar- 
gli , ficcome  al  Caro  fece  meddimamen- 
tc  volgarizzare  le  Orazioni  , addotte  di 
fopra  . Dice  il  Florimonte , che  il  Cer- 
vini effóndo  in  Bologna  Legato  al  Con- 
cilio, trasferito  da  Trento  in  quella  Cit- 
ta , venne  più  volte  a ragionare  in  pub- 
blico e in  privato  delle  provvifioni  da 
farfi  in  falute  e profitto  del  popolo  Cri- 
11 1.1  no  ; e che  fu  parer  fuo  e deli'  altro 
Legato  del  Monte  , dipoi  Giulio  III.  e 
di  molti  Prelati,  che  fi  facelló  un  libro 
volgare  di  Ragionamenti  ìlnrituali  per 
u(o  privato  de’  laici  , c de’  padri  di  fa- 
miglia, c ancora  de’ Preti  e Frati,  che 
non  intendeano  il  latino  ; ma  che  poi 
altro  non  fe  ne  fece  , perchè  il  Conci- 
lio non  ebbe  il  luo  compimento  in  Bo- 
logna . Soggiunge  perù , che  egli  trova- 
toli in  villa  con  l’Arcivefcovo  Lodovico 
Bcceatlcllo  Nuncio  Apoltolico  in  Vene- 
zia , e Tempre  penfando  al  frutto  , clic 
da  opera  tale  farebbe  feguito  , egli  fi 
mife  a volgarizzare  da  cento  Scrmuni  di 
Santo  Agallino  , e di  altri  Dottori  ; i 
quali  Sermoni  a lui  parvero  più  atti  a 
indurre  l’uomo  all’amore  e al  timor  di 
Dio  . Che  in  più  volte  gli  mandò  a Ro- 
ma , e a Gubbio  al  Cardinal  Cervini  , 
il  qua  le  non  meno , che  il  Cardinal  Re- 


gi natilo  Polo , avendogli  uditi  leggere  alla 
lua  menta,  cforrò  il  Fiorini  , nte  a comu- 
nicargli al  popolo  Crifiiano  , ficcome 
poi  fece . 

Dalla  lettera , che  Raffaello  C ifbucci 
prepofe  al  tomo  III.  abbiamo,  che  Ga- 
leazzo fu  medico  , ficcome  a que'  tempi 
il  fu  ancora  1!  Cardinal  Vincenzo  Lauro 
Velcovo  di  Mondovì  ; e che  elio  Galeaz- 
zo prima  di  elle r latto  Vefcovo  di  Aqui- 
no da  Paolo  III.  frequentava  la  Badìa 
di  Montccafino  , in  tempo  che  traducc- 
va  gli  accennati  Sermoni  per  comando 
del  Cardinal  Cervini  e degli  altri  Pala- 
ti , che  fi  trovavano  in  Bologna , i quali 
per  utilità  de’ Preti  e de’ Frati  poco  pe- 
riti di  lingua  latina  , così  determinaro- 
no , perchè  più  fàcilmente  con  quello 
aiuto  potettero  elòrtarc  c predicare  nel- 
le parrocchie . Che  il  Florimonte  parti- 
colarmente cercava  i Sermoni , che  trat- 
tavano de’  tuoni  cojlumì , delle  opere  di 
carità,  c che  tipica  lei  no  i vizi  . Che 
la  fua  fatica  avea  fatto  gran  frutto  pa- 
tulla r Italia  , ed  era  fiata  ricevuta  al- 
legramente , e con  dr fiderio , da  tutte  le 
pcrfonc  fpirituali  : la  qual  cofa  avverten- 
do il  Cajlrucci  , fi  era  pollo  a imitare 
il  Florimonte  con  farne  una  nuova  fctl- 
ta  ; ma  che  effóndo  già  vecchio , nè  do- 
po il  tomo  III.  potendo  tradurne  altri, 
léce  ftampare  il  tomo  IV.  de’  Sermoni , 
volgarizzati  dal  Padre  Don  Serafino  da 
Firenze  . Gli  Scrittori  delle  colè  del  Con- 
cilio di  Trento  non  ebbero  contezza  di 
quelli  particolari . 
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CAPO  XI. 


Dell  upeio  di  fcriver  Lettere. 

(1)  Segretario  di  Francefco  Sanfovino  libri  VII.  con  mol- 
J_y  te  lettere  di  Principi,  e a Principi.  In  Venezia  per  Cor- 
nelio Arriv  abene  1584.  in  8. 

(2)  Il  Segretario,  Dialogo  di  Batifta  Guarini,  nel  quale  non  Po- 

lo fi  tratta  dell’uncio  del  Segretario,  e del  modo  di  com- 
por lettere,  ma  fono  fparfi  molti  concetti,  alla  retorica, 
loica,  morale,  e politica  pertinenti.  In  Venezia  prejfo  Ro- 
be)- to  Mei  etti  1600.  in  4. 


Qui  fono  introdotti  a parlare  di  cofe 
ifìruttivc  quattro  gentiluomini  Venezia- 
ni , Girolamo  Zeno  , Bnjiian  Vernerò  , 
Jacopo  Contarmi  , e Francefco  Moro  fini . 
Moltrandofi  in  un  luogo  [ Pag.  160.]  , 
che  i legifli , come  tali  , non  fono  atti 
a bene  fcrivere , nè  a trattar  negozi  im- 
portanti , s’ intendono  i puri  legijli  fo- 
renft , e contenzìoji  , e non  i Giurecon- 

Note  diApo 

(1)  Quella  è almeno  l 'ottava  impreffio- 
ne  del  Segretario  del  Sanfovino  . Egli  lo 
diede  fuori  la  prima  volta  dalla fua  Stam- 
peria della  Luna  nel  i$6B.  in  ottavo;  ma 
l’opera  allora  non  conteneva  più  che  guar- 
ire libri  . Nel  15 6g.  volle  far  credere  di 
averne  fatta  una  feconda  edizione,  dicen- 
dola riflampata,  e corretta:  ma,  a dir  ve- 
TO  , non  vi  fece  altro  cambiamento  , fe 
non  quello  della  prima  e dell’ ultima  car- 
ta . Nel  1578.  accrebbe  l’opera  con  la 
giunta  di  tre  nuovi  libri , e quella  ne  fu 
la  lettimi  impresone.  Nel  1588.  ne  ufcl 
la  nona  predò  Altobello  Salir  ato  in  ottavo, 
rimanendo  tempre  con  raro  efempio  in  tut- 
te le  fuddette  riftampe  la  prima  dedica- 
sene del  Sanfuvtno  ad  Ottaviano  F altero. 
Gentiluomo  Veneziano,  ampliata  folamcn- 
te  con  la  numerazione  degl’  impieghi , de’ 
quali  di  tempo  in  tempo  quello  gran  Se- 
natore venia  dalla  Repubblica  decorato  . 


falli,  degni  di  tal  nome  , i quali,  co- 
me verfati  nella  interiore  giurispruden- 
za , cd  cfpcrti  ancora  nel  diritto  pubbli- 
co , e pieni  di  ottime  cognizioni  , fo- 
no atti  fopra  gli  altri  a maneggiar  le  ma- 
terie gravi  , e gli  affari  più  rilevanti  r 
e quelli  , benché  in  numero  veramente 
non  corrifpondano  agli  altri  , pure  non 
mancano . 

stoio  Zeno. 

Gittliocefare  Capaccio  nella  prefazione  al 
tuo  Segretario , Rampato  per  la  terza  vol- 
ta in  Fenezta  da  Niccolò  Moretti  l $99.  in 
ottavo,  che  ben  meritava  il  fuo  luogo  irv 
quella  Biblioteca  , dù  la  gloria  al  Sanfo- 
vino di  edere  flato  il  primo  a ridurre  al 
noftro  idioma  la  maniera  dello  fcrivet  (let- 
tere ) fopgiugnendo,  che  il  Taffo  ne  die- 
de facciati  precetti , il  Guarini  più  drffufi , 
e Che  I’  Ingegneri  un  nuovo  modo  vi  ag- 
giunfe  per  ridurre  il  Segretario  a perfezione  . 

(z)  * - - E la  prima  volta  , ivi  1594. 
in  4. 

La  feconda  edizione  è corredata  di  po- 
ftilte  marginali  , che  mancano  nella  pri- 
ma . Il  Guarini  , non  molto  amico  di 
Gtambatifla  Leoni,  parla  in  queflo  fuo  li- 
bro con  molro  disprezzo  delle  Lettere  di 
lui  . Badi  qui  l’averlo  accennato.  In  al- 
tro luogo  fe  ne  diri  qualche  cofa  più  cir- 
coftanziata . 


Del 


Digitized  by  Google 


La  Rettorica.  157 

(1)  Del  Buon  Segretario  libri  III.  di  Angelo  Ingegneri . In  Roma 
per  Guglielmo  Facciotto  1594.  in  4. 

(z)  Il  Segretario  di  Torquato  Tallo.  In  Venezja  per  Jacopo  Vin- 
cenzi 1588.  Parti  II.  in  8. 

- - - E nel  tomo  III.  delle  fuc  Opere  , ftampate  in  Firenze 
pag.  159. 

(})  Trattato  del  Segretario  di  Tommafo  Collo.  In  Napoli  ( per 
Co  flautino  Vitale)  1Ó04.  in  8. 

(4)  Del  Segretario  di  Panfilo  Pertico  libri  IV.  In  Venezia  per  Da- 
nnati Zen  aro  1610.  in  4. 


(1)  L’ Ingegneri  , che  fu  Veneziano  , 
e per  queft.i  e per  altre  fue  opere  chia- 
ro , dedica  il  libro , nobilmente  Campa- 
to , al  Cardinal  Cinlio  AUlobrandmi  , 
di  cui  fu  Segretario  : e l’amico  T orbitato 
Tallo  , con  un  Sonetto  loda  l’ amore  , 
il  libro  , e ’l  Cardinale  . 

(4)  Edizione  bella , e da  lui  dedicata 


al  Cardinale  Alcflandro  Orftni  , fratello 
del  Duca  di  Bracciano  , del  quale  il  Pcr- 
fico  fu  Segretario  in  Firenze , come  dice 
egli  lidio  nel  dedicare  al  Cardinal  Carlo 
de'  Medici  il  Dialogo  della  Volgar  lingua 
del  fuo  concittadino  Pierio  Valeriano  , 
da  me  collocato  di  fopra  nella  clalfe  1. 
cap.  1. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  * --  E in  Venezia  appreffo  Gì  amba- 
tifi  a Ciotti  15  ps*  i**  8*  edizione  di  gran  trat- 
to inferiore  alla  prima . 

I moderni  Segretari  dovrebbono  aver  ro- 
vente per  mano  quefta  operetta  deli’  Inge- 
gneri ^ e leggerla  attentamente,  e fluitar- 
la in  particolare  nel  capo  I.  del  II.  li- 
bro, dove  T autore  protefta  di  non  poter 
finir  di  maravigliarli , come  alcuni  abbia- 
no di  gran  Segretari  gran  nome  , i quali 
non  fan  formar  quattro  righe  fenza  V dop- 
pio di  errori  , continuando  a metterne  in 
vifta  alcuni  , che  pur  troppo  Cono  anche 
oggidì  frequenti,  ed  in  ufo. 

CO  * - - E per  lo  Jleffo  Vincenti  ( non 
Vincenzi  ) i 592.  in  8.  Va  unito  col  /.  li- 
bro delle  Lettere  familiari  dii  T affo . 

* - - E ivi  appreQo  Lucio  Spi  ned  a 1605. 
in  8. 

II  Vincenti  lo  dedica  ad  Antonio  Coftan- 
tmi  , intimo  amico  del  Taffo  > e ouivi 
prende  1’  opportunità  di  lodare  MuzJo 
Manfredi , c varie  fue  opere  , e partico- 
larmente la  Sembrami*  Tragedia,  che  per 
anco  non  era  ufeita  alla  luce  , ma  che 
già  avea  riportata  l’approvazione  diFrun- 
cefco  Patrizj  -,  c di  Giafon  de  Noret  . Ra- 
ra , C poco  pota  è la  prima  edizione  di 


quefto  opufcolo  del  Taffo , dedicato  da  lui 
a Don  Cefare  a' Efir  con  una  brieve  lette- 
ra , ometta  nelle  riftampe  . L'edizione  è 
di  Ferrara  appretto  Giultocefare  Cagnactni 
e fratelli  nel  1587.  in  ottavo  . Quivi  nel 
Trattato  I.  pag.  15.  ragionando  il  Taffo 
delle  lettere,  clic  fono  ferine  dal  Segreta- 
rio a proprio  nome  agli  amici  cfamigliari 
funi,  dice  , che  in  quifla  forte  di  lettere 
i proverbj  ^ e i leggiadri  molti  fono  corrve- 
n/enitjjinti  ; de'  quali  il  volgar  Fiorentino 
c pii * ricco  e pii < copio  fa , che  alcun  alito » 
Laonde  i Fiorentini  , 0 coloro  che  lunga- 
mente  fono  viffuti  in  Fiorenza , fanno  mor- 
dere e pungere  più  graztofamente  degli  al- 
tri, ed  unger  parimente.  Ma  il  motteggia- 
re non  fi  fa  con  tanta  grazia , nc  con  tan- 
ta vivacità  dai  Lombardi  , 0 dagli  altri  , 
che  fon  nati  nell*  altre  parti  cf  Italia  . 

(j)  * • - E la  prima  volta  , ivi  1600. 
in  8. 

La  edizione  feconda  è ampliata  . Que- 
llo Trattato  non  fa  da  sè  volume  a par- 
te , ma  fta  impreflb  dietro  le  Lettere  del 
Cofto  pag.  567.  e della  pofleriore  edizio- 
ne , il  cui  frontispizio  mollo  impecettar 
mente  vicn  riportato  dai  E ontani  ni ~ 
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(i)  L’Idea  del  Segretario  di  Bartolomeo  Zucchi  Gentiluomo  di 
Monza  , città  Imperiale  , rapprelentaia  in  un  trattato 
dell’Imitazione  , e in  lettere  di  ecccllentiflìmi  f'erittori  . 
In  Venera  prejfo  Pier  DttftncUi  1^14.  Partii,  tomi  II.  in  4. 
edizione  xv. 

(z)  Ci  è ancora  il  Segretario  , dialogo  di  Vincenzo  Gramigna  , 
Hampato  in  Firenze  da  Pier  Cecconcelli  1610.  in  iz. 


(1)  Gran  parte  di  quale  lettere  fon 
prelc  da  altre  raccolte  , e qui  in  nuovi 
ordini  c dalli  dilpollc.  La  città  di  Mon- 
za fu  detta  in  latino  con  più  nomi  , il 
più  comune  de’  quali  e il  più  ricevuto 
li  £ Modoetia  . In  Tofcano  antico  , c 
anche  in  latino-barbaro  fi  diflé  Moneta , 
e poi  Monza , giuda  la  pronuncia  Lom- 
barda , fecondo  la  quale  li  (ertile  ancora 
Alzatiti  per  A hiatus , Gonziàca  , e poi 
Gonzaga  , per  Conciata  , di  clic  non  fer- 
ve portar  le  giudi  ficazioni  , perchè  fi 
parla  di  cola  chiara . Parimente  in  qual- 
che libro  latino  di  Lilio  Giratili  fi  vede 
Hampato  Ziraltlus  per  GjtraUtts  . Tal- 
uno con  finezza  particolare  in  cognizio- 
ne di  lingue  , fcrilié  Franzta  , e alrri 
pranza  alla  Lombarda  per  Francia  : co- 
fa  piacevole  dopo  fidato  dal  confenfo  ttni- 
vcrfale  il  vero  modo  di  parlare  , e di 
fcrivcre  in  queda  lingua . Nella  Baf fi- 
ca del  Ranfia  in  Monza  fi  (erba  la  fà- 
moia  Corona  ili  ferro  , la  quale,  benché 
interamente  fia  tutta  d oro  , nientedime- 
no mai  non  fu  detta  aurea , né  d’  ero  , 
ma  tempre  ferrea  , o del  ferro  da  un 
cerchietto  o lamina  appunto  di  ferro,  la 
quale , formata  di  un  chiodo  di  quelli  di 
Nollro  Signor  Gesù  Crido  , fi  (lode 
in  giro  nella  parte  intcriore  di  edii  Co- 
rona il  oro  y da  me  propugnata  con  una 


Diffcrtazionc  contro  all’  ardire  di  chi 
mendicando  fenza  alcuna  verecondia  tur-, 
te  le  occalìoni  , anche  mercenarie  , di 
far  quello,  che  non  dovrebbe,  fi  fa  glo- 
ria umilmente  di  opporli  con  pubbliche 
fiarape  ai  più  venerandi  e folcnni  decre- 
ti , promulgati  da  quella  fama  Romana 
Clìiejd  contro  i fuoi  folli  divifamenti  in 
materia  sì  delicata  , quale  fi  è il  culto 
di  reliquie  della  Padionc  di  Grillo  , e 
e de’  Santi  . La  Dilfertazione  fu  efprcf- 
famentc  compiila  per  la  facra  Congre- 
gazione de'  Riti , a cui  fu  dedicata  dall’ 
uno  e dall’  altro  numeralo  Clero  , dai 
magiilrati  , c dai  cittadini  di  Monza  , 
con  tifici  ancora  in  nume  dell’  Impera- 
dor  Carlo  FI.  benché  gli  uficj,  fimo  iti- 
utili  dove  non  può  entrare  l’arbitrio  - 
Indi  col  voto  tonfo, me  di  xvt.  Eminen- 
tillimi  Cardinali  , e per  decreto  , di|vii 
confermato  dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  fu  rcllituita  la  detta  Corona 
all’antico  fuo  culto  e venerazione.  Nel 
libro  fi  difende  ancora  il  Zucchi  [ per 
cui  lode  bada  dire  , che  fu  amico  del 
Baronio  ] come  fi  vedrà  nella  nuova  edi- 
zione contro  a chi  per  fuoi  fini  partico- 
lari non  sa  fcriverc  lenza  llomaehcvole 
rofufione  di  lodi  o diiprezzi , che  vuol 
ire  lenza  Icrupolo  di  mentire  [ Berga- 
mini Lettere  pag.  2 66.  ] 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(2}  Del  Gramigna  , che  fu  da  Prato  in 
Tulliana,  rifcrilcc  Pietro  Pnani  da  Pcfaro 
nella  tua  Aggiunta  all’  Arte  Iftorica  del  Ma. 
farai  pag.  ho.  che  il  Padre  Tot  quinto  Gal- 


lozza Grfuita  Io  (limava  (opratimi  gli  al- 
tri Scrittori  del  tempo  fuo.  Di  lui  ci  fo- 
no altre  cole  alle  (lampe;  ma  qui  non  oc- 
corre mentovarle. 
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CAPO  XII. 


Lettere  Italiane . 


(i)  T Ettere  volgari  di  cliverfi  nobiliflìmi  uomini  ed  eccellcn- 
I j tiflìmi  ingegni,  feriste  in  diverle  materie,  libro I.  (rac- 
colto da  Paolo  Manuzio)  . In  Vinegia  in  cafa  di' figliuoli 
d'Aldo  1541.  in  8. 

(1)  - - - Libro  II.  In  Vtnegia  nelle  cafe  de'  figliuoli  £ Aldo  1548. 
in  8. 

(3)  - - - Libro  III.  Ivi  15154.  in  8. 


(1)  Paolo  dedica  a Federigo  Badoaro , 
e a Domenico  Vernerò  quelle  lettere , eo 
mc  un  clemplare  di  lana  eloquenza  Ita- 
liana (a). 

(2)  Antonio  Manuzio  fratello  di  Pao- 


lo dedicando  il  prefente  libro  II.  a Pao- 
lo Trono  , afferma  di  aver  con  gran  fa- 
tica feelte  quelle  Lettere,  e di  mandar- 
le in  luce  a comune  utilità  , acciocchì 
quelli  , che  non  poffono  /crivere  in  lati- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


no , 


(t)  1 figliuoli  S Aldo  ne  fecero  in  po- 
chi anni  altre  cinque  edizioni  , l’ultima 
delle  quali  è del  1564.  lenza  un’altra  di 
Domenico  Giglio  nel  1558.  nella  medefima 
forma  : tale  e tanto  fu  l’applaufo,  con 
cui  fu  dal  pubblico  ricevuta  quell, 1 raccol- 
ta, che  è Hata  la  prima  di  Buone  Lettere 
Italiane  , che  fi  folte  veduta  . Paolo  Ma- 
nuzio , che  ne  ha  tutto  il  merito  , e che 
avea  quel  finogiudicio,  che  lì  ricerca  per 
ben  dilcernere  l’ottimo,  non  che  il  buo- 
no, ne  vien  perciò  commendato  dal  Mol- 
~a  con  una  lettera,  che  in  quello  libtol. 
fi  legge  (/>«£■  15  }■  rdiz.  te 4 4-) 

(a)  Nella  edizione  Aldina  dell’anno 
1564.  fi  legge  la  della  dedicazione  A\  Pao- 
lo al  Colo  Domenico  Venterò , l'enzachè  pun- 
to vi  comparilca  il  nome  del  Badoaro;  e 
ciò  forte  per  li  ditgudi  cotti  tra  lui  , e 
Paolo  , che  era  dato  il  ptincipal  diretto- 
re della  Stamperia  dell'  Accademia  Pene- 
zinna  della  Fami  , fondata  dal  Badoaro  , 
e non  molto  ptima  in  pochi  anni  manca- 
ta , non  fenza  aggravio  del  tuo  fondato- 
re . Non  deggio  Tatuar  qui  di  avvertire, 
che  in  alcune  delle  podcriori  edizioni , tl 
del  libro  t.  come  del  II.  di  queda Raccol- 
ta , fi  trovano  omette  alquante  Lettere  , 


dampate  nelle  precedenti,  per  edere  date 
fcritte  daalcuni  autori  dianzi  dannati  dal- 
la Gliela,  e per  la  delta  ragione  ne  venne- 
ro tolti  via  anche  i nomi  di  coloro  , a* 
quali  erano  fcritte.  Gli  Stampatori  Manu- 
zi furono  aitai  diiicati  in  non  latciar  cor- 
rere nelle  loro  dampe  cola  che  porcile  of- 
fendere la  religione,  e favorire  i fettarj  : 
di  che  in  più  rincontri  manifedilfime  pro- 
ve ce  ne  han  lafctate. 

(a)  L’edizione  I.  ne  ute)  predo  i mede- 
fimi  nel  IJ4S-  replicata  nel  48.  nel  51.  nel 
58.  ne!  60.  c nel  64.  tempre  in  ottavo.  An- 
tonio Manuzio , fratello  A\  Paolo,  raccogli- 
tore di  quedo  libro  li.  fu  aliai  attento  nel 
metter  a pii  delia  maggior  parte  delle  Let- 
tere, in  elfo  contenute,  il  luogo,  e’i  tem- 
po , in  cui  furono  fcritte  : in  che  Paolo 
non  avea  praticata  la  delta  utilidìma  di- 
ligenza. 

(j)  Aldo  il  giovane  , a imitazione  di 
fuo  padre  , e di  tuo  zio  , raccolte  quedo 
libro  III.  di  Lettere,  e lo  dedicò  a Colan- 
tomo  Caracciolo  Marchefe  di  Vico  . Elfo  è 
alquanto  più  raro  dei  due  precedenti , per- 
dili non  fu  ridampato , te  non  una  fola  vol- 
ta nel  1^67.  Le  date  delle  lettere  vi  fono 
per  lo  più  accuratamente  notate. 

\ 
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(1)  Lettere  di  divertì  eccellentiffimi  uomini,  raccolte  (da  Lodo- 

vico  Dolce).  In  Vincgia  prcjfo  il  Giolito  1554-  in  8. 

(2)  Delle  Lettere  di  xill.  uomini  illuflri  , (raccolte  da  Dionigi 

Atanjgi)  libri  XIII.  In  Roma  per  Valerio  Dorico  1 5 54.  in  8. 
edizione  I. 


no  , con  F c [empio  di  tanti  nobili  inge- 
gni ferivano , Jccondochè  occorrerà  , i lo- 
ro concetti  in  volgare  , e quelli  , che 
pojfcggono  la  lingua  Romana  , F accom- 
pagnino con  quejla . Ve  rì  è altra  edizio- 
ne di  libri  IV.  del  1560.  ( a ). 


(2)  U Attinti gi , che  fu  da  Cagli  , e 
cittadino  Romano  , come  dice  il  Brevo 
di  Giulio  III.  pollo  in  principio,  dedica 
il  libro  al  Cardinal  d‘ Utbino  Giulio  del- 
la Rovere  . Giani  battila  Palatino  nel  fuo 
libro  del  modo  di  Jcrivcre  mette  \'Ata- 

nagi 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


0/)  Che  vi  fia  un  quarto  libro  di  que- 
lla raccolta  di  lettere  , è falfitfimo  . Il 
Montanini  piglia  qui  sbaglio  deliramente  , 
ed  equivoca  coi  quattro  libri  delle  Lettere 
volgari  di  Paolo  Manuzio , Rampati  appun- 
to nel  1 5<5o.  che  tutte  fono  di  lui,  e nul- 
la han  che  fare  con  la  fuddetta  raccolta. 

(1)  * - - E ivi  1558.  in  8. 

Il  titolo  intero  di  quella  bella  raccol- 
ta dice  molto  di  più  : Lettere  di  diverfì 
cccellentijjimi  uomini  , raccolte  ( da  Lodovi- 
co Dolce)  tra  le  quali  fé  ne  leggono  molte 
non  pii*  Jìampate  , etn  gli  argomenti  per 
etafeuna  ad  le  materie , di  che  elle  tratta- 
no , e nel  fine  annotazioni  e tavole  delle 
cefe  piti  notabili , a utile  degli  [Indio fi.  Il 
Dolce  dedicando  il  libro  a Silvio  di  Gae- 
ta , Gentiluomo  Napoletano,  di  cui  Han- 
no imprese  più  lettere  nella  prefente  rac- 
colta, dice,  che,  dappoiché  il  dottiamo 
Paolo  Manuzio  mandò  fuori  i libri  delle 
Lettere  di  dtverfi , da  lui  raccolte,  j ubilo 
J*  è veduto  per  le  città  eF  Italia  fiorire  una 
copia  granai jjuna  di  Scrittori  nobili  ; c che 
/’  e f empio  di  lui  fu  poi  fepuitato  da  molti . 
Soggiugne,  che  a preghi  di  parecchi  ami- 
ci , e Signori  era  (lato  indotto  a far  di 
molti  volumi  un  folo  ; ma  ciò  non  fenza 
il  coniglio  , e il  giudicio  di  color  che 
fanno,  e in  particolare  di  Giambatijla  A- 
tn altéo,  giovane , che  non  pure  ha  piena  con- 
tezza delle  tre  lingue  più  belle . ma  è ador- 
no di  tutte  le  dottrine  più  nobili  , e [eli- 
cijfimo  in  qualfivoglia  forte  di  poema , così 
latino , come  greco , e volgare . 

Con  lo  dello  titolo  ridampò  il  Dolce 
qusfta  Raccolta  Vcnez.  appretta  Gabriel 


Giolito  de' Ferrari  1559.  in  8.  e la  dedicò 
al  <hiaxìfibno  e prejlanttjfimo  Sig.  Federico 
Badoaro  ; dicendo  , d’aver  accrefciuto  il 
libro  di  ateune  poche  altre  lettere  degne 
di  s\  onorata  compagnia. 

(2)  Monfignore  avea  detto  nel  libro  I. 
della  fua  Eloquenza  pag.  92.  (85.)  che 
quede  Lettere , raccolte  dall ' Atanagi , fu- 
rono da  lui  pubblicate  la  prima  volta  nel 
1544.  ma  dovea  dire  anche  in  quel  luo- 
go 1554.  o almeno  , per  torre  dagli  ani- 
mi ogni  dubbiezza  , corregger  lo  sbaglio 
nell’  errata  dell’opera  . In  fine  di  queda 
prima  edizione  fi  legge  : Stampati  in  Ro- 
ma per  Valerio  Dorico  e Luigi  fratelli  nel 
mefe  di  Marzo  1554.  ad  infanzia  di  M. 
Dionigi  Atanagi , con  privilegio  del  Sommo 
Pontefice , che  ninno  po[fa  quefle  lettere  [lam- 
pare, nè  Jìampate  vendere  , fotto  le  pene  , 
che  in  efjo  privilegio  fi  contendono  ; fe  non 
Coloro , a quali  dal  predetto  M.  Dionigi  ef- 
preffamente  farà  ciò  permejfo.  Non  ottante 
il  detto  privilegio  , fu  in  Venezia  chi  lo 
ridampò  arditamente  Tanno  medefimo  15^4. 
in  ottavo , ma  non  vipofe  il  fuo  nome;  e 
inda  feconda  edizione  è non  meno  rara 
ella  prima  . Diffi  feconda  queda  di  Vene- 
zia , si  perchè  il  privilegio  Papale  quali- 
fica per  prima  quella  di  Roma,  sì  perchè 
V Atanagi  raccolte  quelle  lettere  nel  tempo 
del  fuo  foggiorno  in  Roma,  dove  continuò 
a far  dimora  per  qualche  anno  prima  di 
venire  a dabilirfi  in  Venezia , che  fu  verfo 
il  15Ò0.  poiché  i varj  libri,  che  in  queda 
Città  furono  da  lui  pubblicati  , o affidi- 
ti, non  portano  in  fronte  anno  anteriore 
al  fuddetto  . In  quede  due  fole  edizioni 
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rupi  con  Girolamo  Rufcelli , con  T fifone 
Bendo  , e con  altri  periti  di  cifre  , A 
quella  edizione  dell’  Atanagi  1’  infame 
apoflata  Ver  serio  fece  le  fuc  infulfe  , c 
del  pari  indegne  note , col  titolo  di  Giu- 
dicio  altrove  da  me  rammentate  (<*).• 
Le  medefime  Lettere  poi  , ridotte  a li- 
bri xv.  furono  riftampate  in  Venezia  da 
Francefco  Lorenzini  da  Torino  nel  igóo. 
in  ottano , e dedicate  a Tommafo  Mari- 
ni Marchefe  di  Cafalmaggiore  . Manca 

Note  di  Apo 

leggeli  il  nome  dell’  A tana  e i a piè  della 
lettera,  con  cui  indiriiza  il  libro  a Don 
Giulio  Ftltrio  della  Rovere  , Cardinal  di 
Urbino,  Legato  allora  di  Perugia,  e Du- 
ca di  Sora,  il  quale  era  figliuolo  di  Fran- 
cefco-Maria  I.  di  quello  nome  , e fratello 
di  Guiduialdo  II.  Duchi  di  Urbino. 

(4)  Ciò  leggeG  ( Lib.I.  cap.XXXl .)  p.pz. 
(85.)  nelle  tegnenti  parole  : „ Al  rima- 
„ nente  l’indegno  apollata  Pierpaolo  Verge- 
„ rio  nel  fuo  Gtudicio , llampato  lenza  no- 
„ me  e luogo  nell'anno  is$$.  fopra  lelet- 
„ tere  di  XUI.  uomini  illuftri,  pubblicate 
„ la  prima  volta  da  Dionigi  Atanagi  in 
„ Venezia  nel  1544.  credendo  ec.  Ma  co- 
me ? Il  Fontanini  pag.pz.  (85.)  dice  que- 
lle Lettere  pubblicate  dall1  Atanagi  la  pri- 
ma volta  in  Venezia,  e poi  a 0.340.(318.) 
le  alTerifce  tlampate  in  Roma.  Ivi  ne  met- 
te la  prima  edizione  nel  1544.  e qui  nel 
1354.  Le  Giunte  e le  Correzioni  dell’ope- 
>a  non  ne  traggono  di  quello  imbarazzo, 
c non  ne  fanno  parola.  Il  vero  fi  è,  che 
nell’  uno  c nell’  altro  luogo  dee  Ilare  la 
prima  volta  in  Roma  1554. 

(ó)  Se  il  nome  dell’autore  di  quella  de- 
dicatoria manca  nell’edizione  fatta  in  Ve- 
nezia dal  Lorenzini  nel  1560.  non  manca 
nella  feguente,  laquale  viene  ad  clTer  la 
terza  in  ordine  alle  due  piò  l'opra  ram- 
memorare, e però  anteriore  a quella  del 
Lorenzini - . ■ 

* Lettere  di  diverti  autori  eccellenti  , 
libro  primo,  nel  quale  fono  i tredici  au- 
tori illultri  , Se  il  fiore  di  quante  altre 
belle  lettere  li  fono  vedute  fin  qui  ; con 
molte  lettere  del  Brmbo,  del  Navagcro  , 
del  Fracafloro  , e d’  altri  famali  Autori 


‘ O R I C A . lgx 

il  nome  dell’ autor  della  lettera  dedicato- 
ria, data  in  Venezia  ai  vii.  di  Giugno 
1556.  ma  quelli  è il  Rufcelli  , perchè 
vi  nomina  i fuoi  promeffi  Comcntarj  del- 
la Unenti  Italiana  ( b ) . Il  Porcacchi  ne 
fece  altra  edizione  in  libri  xvit.  che  è la 
più  copiolà  di  tutte , in  Vincgia  per  Giorgio 
Cavalli  1565.  in  ottavo:  e ve  n ’è  an- 
che un’  altra  , ivi  pur  fatta  da  Giamma- 
ria Bonclli  1571.  in  ottavo. 


itolo  Zeno. 

non  più  dati  in  luce  ( raccolte  da  Girola- 
mo Rufcelli , e in  XV.  libri  divife  ) . In 
Venezia  preffo  Giordano  Ziletti  alP  infogna 
della  Stella  1556.  in  8.  edizione  III. 

Siccome  il  Rufcelli  appofe  qui  efpreffa- 
mcntc  il  proprio  nome  in  capo  alla  dedi- 
catoria al  Marchefe  di  Cafa/maggiore , co- 
ll vi  tacque  quello  dell 1 Atanagi  , primo 
e vero  raccoglitore  delle  Lettere  dei  pri- 
mi XIII.  libri  flampati  in  Roma,  e in  Ve- 
nezia nel  1554.  filmaio,  perverità,  affiti 
bialimevole  , e lontano  dal  collume  ono- 
rato e lineerò  del  Rufcelli , che  in  tutti 
i libri  , tanto  fuoi,  quanto  d’altri  da  lui 
affittiti  , fu  Tempre  folito  render  giuffizia 
a ciafcuno  . Avelie  egli  almeno  mentova- 
to V Atanagi  nella  fuddetra  dedicatoria  , 
ove  anzi  all’  oppoffo  a tè  dì  merito  , e 
gloria  di  aver  qui  fatta  una  /celta  di  tut- 
te le  piò  belle  lettere,  che  fino  ad  allo- 
ra cranfi  vedute  in  confufo  , ed  a fafeio; 
e pure  nei  XIII.  primi  libri  non  altro  avea 
fatto  il  Rufcelli , fe  non  feguitar  ladiftri- 
buzione  delle  Lettere  difpolie  innanzi  dall’ 
Atanagi  , e riportarle  nella  ediaione  del 
Z.-letti,  dalla  quale  folo  alcune  poche  ne 
levò  via,  che  a lui  non  parvero  degne  di 
llar  con  falere,  riformatane  in  oltre  qua 
e là  l’ortografia,  e la  locuzione  a fuo  pia- 
cimento , con  la  giunta  in  oltre  di  due 
nuovi  libri  di  lettere  , da  lui  veramente 
raccolti  . Qual  poi  folle  il  motivo  , per 
cui  dall’  edizioni  polleriori  a quella  del 
Ziletti  (offe  abolito  il  nome  del  Rufcelli. 
noo  faprei  dirlo  accertaramente  , fe  forfè 
non  fu  per  dar  qualche  foddbfazione  all’ 
Atanagi,  che  verfo  ili  sfio.  tratferitofi  da 
Roma  a Venezia  , lì  farà  giuflamenre  do- 
X luto 
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(*)  Nuova  fcelta  di  lettere  di  diverfi  nobiliflìmi  uomini  in  di- 
verfc  materie  ( libri  IV.  ) con  un  difcorfo  della  comodità 
dello  fcriverc  di  Bernardino  Pino  da  Cagli.  In  V'tncgta  1 574. 
in  8.  fetida  Jì ampat ore . 

L’ infesti»  è di  Rema  armata  con  la  Lupa , che  allatta  Romolo  e Remo . 
Note  diApostoio  Zeno. 


luto  del  torto  fattogli  dal  Rnfcelli  nelle 
due  rtdampc  del  1 5 5 <5.  e del  ij'lo.  ma  Ce- 

uitiam  1’  ordine  delle  imprellioni  delle 

e iteri  fopradette. 

* - - - Lettere  di  XIII.  uomini  illuftri 
( Lenza  il  nome  del  Rulcelli  , o d’  altro 
raccoglitore,  divife  in  XV.  libri).  In  Ve- 
nezia ftr  F rance feo  Lorenzi  ni  da  Torino 
2 560.  in  8.  edizione  IV. 

Qui  l’inf.gna  del  Lorenzi  ni  fi  è un  Toro 
giacente  , e prelfo  a lui  una  mano  , che 
impugna  e alza  unafpada  nuda,  alla  qua- 
le Ila  avviticchiata  vmoSerpe  con  una  co- 
rona di  alloto  in  bocca  , e vi  è quello 
Biotto:  HlS  DI'CIBUS. 

* - - - In  Venezia  per  Cornino  da  Tri- 
no di  Monferrato  ieri*.  tu  8.  edizione  V. 

Quella  edizione  ha  di  più  dell’  altre  le 
Lettere  di  Vincenzio  Martelli , le  quali  fan- 
no un  libro  come  da  tè,  avendole  il  det- 
to Cornino  llampate  con  nuovo  rcgiflro,  e 
con  nuova  numerazione  di  fogli . 

* - - - E con  altre  aggiuntevi  di  nuo- 
vo da  Tomm.ifo  Porcacchi  ( libri  XVII.) 
In  Vinegia  per  Giorgio  Cavalli  1565.  in  8. 
edizione  TI.  piti  copiofa . 

* - - - In  Venezia  per  Giammaria  Bo- 
netti 1571.  in  8.  edizione  TU. 

* - - - In  Venezia  appre fio  Fabio , e Ago- 
fiino  Zoppini  fratelli  1584.  in  8.  edizio- 
ne Vili. 

Tutto  quello,  che  fu  aggiunto  dal  Por- 
taethi  a quelle  ridampe,  confido  nel  XVII. 
ed  ultimo  libro,  poiché  il  XVI.  compren- 
de le  fole  lettere  del  Martelli,  digii  ftam- 
pate  . Elfo  Porcacchi  , levata  la  dedica- 


zione del  Rufceili  , altra  invece  ne  fofti- 
tul  a Don  Gregorio  Macigni,  Monaco Ca- 
maldolefe . 

(.’)  * - - - E in  Venezia  1581.  in  8. 
fenza  nome  di  Stampatore . 

E qui  l'iofegna  è di  un  Bafilìfco,  olia 
di  un  D'agone  coronato  ed  alato,  in  atto 
di  fpirarc  il  fuo  venefico  fiato  verfo  un 
rofignuolo , che  Ha  per  calargli  in  bocca , 
col  motto  : Terrena  Catcfiiius  Obfunt  • 
Ma  più  di  quelle  notizie  , che  a pochi 
forfè  guderanno  , fari  di  piacere  al  pub- 
blico il  fapere  ciò,  che  in  altra  fua  ope- 
ra lafciò  (crino  lo  dedo  Pino  intorno  a 
queda  nuova  Scelta  di  lettere  , a lui  co- 
munemente attribuita.  Egli  nel  libro  Iti. 
del  fuo  Galantuomo  pag.  95.  z.  ( In  Ven- 
appiejfo  i Se  fa  11504.  in  8.  ) fi  dichiara  di 
aver  fempre  avuta  in  odio  1'  indudria  di 
coloro  , ebe  han  pedo  in  luce  volumi,  e 
raccolte  di  lettere  altrui  : onde  fi  era  la- 
gnato amaramente  , che  a cagione  di  un 
fuo  Difcorfo  della  comodi t, } dello  / crivere, 
da  lui  gii  indiritto  ad  Antonio  1 ureo  Ar- 
civefcovo  di  Bari  , abbia  fatto  errare  al- 
cuni nel  credere,  che  i tre  (anzi quattro) 
libri  di  *1  fatte  lettere  fodero  dati  da  lui 
raccolti  : cofa  , che  non  fa  mai  vera  , nè 
pure  verijimile  : perchè  io  non  vidi  mai  ta- 
ti lettere,  nè  10  di  quale  autore  fi ano , nè 
di  qual  materia  fi  trattino : coti  il  Pino  , 
che  era  Propodo  della  Cattedrale  di  Ca- 
gli  fua  patria,  e che  covi  eccellentemen- 
te ci  ha  data  l'idea  del  vero  e oncdoGa- 
lantuomo  ; c però  merita  ogni  fede  pcz 
cotcila  fua  fpontanea  dichiarazione . 


Let- 


Dìgitized  by  Googl 


LaRettorica.  1(53 

(*)  Lettere  di  Principi,  le  quali  , o fi  fcrivono  da  Principi  , o 
a Principi  , o ragionano  di  Principi  , libro  primo  nuova- 
mente mandato  in  luce  da  Girolamo  Rufcelli  . All’lllu- 
ftriflhno  e Rcverendillimo  Cardinal  Carlo  Borromeo  . In 


Venera  prejfo  Giordano 
in  4.  edizione  I. 

II  Rufcelli  nella  dedicatoria  a San  C ur- 
lo difeorre  del  Tuo  volgarizzamento  della 
Geografia  diTolommeo , pubblicato  l’an- 

Note  di  Apo 

(*)  Monfìgnor  Fontanini  nel  darci  qui 
la  notizia  di  quefta  cofpicua  raccolta  di 
Lettere  di  Principi  , ideata,  t incomincia- 
ta dal  Rufcelli , e continuata  da  altri,  co- 
me anche  di  tutte  P edizioni,  che  di  tem- 
po in  tempo  ne  furono  fatte,  c delle  di- 
vertirà da  lui  oilervate  nelle  mede  ti  me  , 
tratta  la  materia  da  bravo  letterato  con 
molta  diligenza  ed  erudizione  . Una  fola 
cofa  notabile  pare  a me  , che  egli  abbia 
meira  in  non  cale  nel  riferire  i tre  libri 
della  riftampa  fattane  da  Francefco  Ziletti 
nel  1581.  ed  è,  che  quefta  è la  fola,  nel- 
la quale  fieno  date  accomodate  tutte  le 
Lettere  dalla  prima  alPultima  fecondo  Por- 
dine  de' tempi  ) in  cui  furono  Icritte  : tal- 
ché elleno  in  quefta  maniera  difpofte  ci 
danno  una  tal  quale  idoria  continuata  de* 
fatti,  che  per  entro  vi  fi  trattano,  coe- 
renti fra  loro  , fc  non  in  tutto  , quanto 
alle  materie  , almeno  quanto  ai  tempi  , 
e alle  perfonc,  che  vi  ebber  parte  . Covi 
il  libro I.  prende  cominciamcnto  dalla  let- 
tera del  Saldano  di  Babilonia  al  Re  di  Ci - 
prò  nel  145).  e finifee  con  una  di  Girola- 
mo Negri  a Marcantonio  Michele  nel  1 5 16. 
Il  libro  II.  principia  dalla  lettera  dei  Ve- 
Jcovo  di  Rajufa  ( Lodovico  Canoff a)  al  Re 
Cridianidìmo  Francefco  I.  nel  1526.  e ter- 
mina con  quella  di  Giamhatrfta  Sanga  al 
Gran  Maeflro  nel  15 $0.  Il  libro  III.  final- 
mente ci  dà  per  prima  la  lettera  del  Pre- 
te/ anni  dell*  India  a Papa  Clemente  III. 
nel  1530.  e per  ultima  quella  di  Agoftino 
Valieio  Vefcovo  di  Verona  ( e poi  Cardi- 
nale ) a ( Jacopo  ) Fofcarìni , eletto  Prov- 
veditor  generale  in  Candia  , in  data  dei 
XXIII.  di  Giugno  1574.  Lo  fpazio  pertan- 
to , che  occupano  le  Lettere  di  tutti  e tre 


Ziletti  al  fegno  della  Stella  1562. 

no  pattato  1561.  in  Venezia  pretto  Vin- 
cenzio Val  grifi  in  quarto  , e da  lui  de- 
dicato all*  Imperador  Ferdinando  I.  (a) . 


quedi  libri  , prefo  dal  1453.  Ano  al  1574. 
è per  l'appunto  d’anni  CXX1.  Una  tal  cir- 
codanza rende  pregevole  quefta  edizione 
del  1581.  fopra  iurte  l’altrc  da  Monlignore 
rammemorate  edeferitte. 

(4)  Il  nodro  Monsignore  prende  qui  un 
grolle  equivoco  9 per  non  aver  letta  , e 
considerata  attentamente  la  lettera  del  Ru* 
fedii  al  Tanto  Cardinale  Carlo  Borromeo  , 
nella  quale  il  Rufcelli  non  difeorre  del  Tuo 
volgarizzamento  , dianzi  già  pubblicato  , 
della  Geografia  di  Tolomeo  y ma  difufamen- 
te  fi  Rende  a render  conto  di  una  piena 
e univerfal  Geografia  di  tutto  il  mondo  , 
che  avea  eletto  di  voler  fare  , divila  in 
quattro  gran  volumi  , tre  de*  quali  com- 
prendessero le  tre  parti  principali  cono- 
sciute, e deferirte  dagli  antichi,  e*l  quar- 
to contenere  la  quarta  , e il  gran  parte 
novamente  dagli  Spagnuoli  , o da*  Porto- 
ghesi ritrovata  e Scoperta;  ornando  l'ope- 
ra tutta  di  Tavole  e Figure  univerfali  e 
particolari,  in  modo  che  ogni  volume  fof- 
fc  per  contenere  almen  cento  Tavole  , Uè 
ove  in  Tolomeo  con  XXVI.  fole  fi  vtde  più 
accennata  col  dito  in  univerfile  , che  de- 
finita nel  particolare  tutta  la  Terra  : la 
qual  opera  del  Rufcelli  , non  meno  che 
l'alrra,  da  lui  qui  promeftà,  delle  Iflorit 
de* fuoi  tempi , gli  fono  rimafte  nella  pen- 
na fenza  mai  lafciarfi  vedere.  Nella  detta 
lettera  egli  inoltre  difeorre  dell’  utilità  , 
che  pollano  trarre  coloro  , che  fi  metto- 
no a fcrivcre  IJlorie , da  quefta  fua  raccol- 
ta di  Lettera  e i fendo  ccH'a  ccrtiffima,  di- 
ce egli  , che  le  particolari  narrazioni  , c 
informazioni  delle  cofe  molto  più  Sicura- 
mente, e con  molto  maggior  cura,  e dili- 
genza Si  fanno  da  coloro , che  fcrivono , che 
X z da 
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( * ) - - - Tomo  I.  In  Veneti* 
edizione  II. 

Qui  non  fari  forfè  mal  fatto  il  notare 
alquante  cofe  intorno  alle  varie  edizioni 
del  corpo  di  quelle  Lettere  de'  Principi . 
La  lettera  I.  di  quello  libro , o tomo  I. 
è (crina  al  'Pontefice  Leon  X.  dal  Car- 
dinal Gaetano  da  Vio  , e 1’  ultima  è di 
Aurelio  Povcelaga  a Vincenzio  Gongaza 
Prior  di  Barletta  . Dopo  morto  il  Ru- 
fcclli  , nelle  fieguenti  edizioni  di  quelle 
Lettere  , gii  tutte  ferine  fopra  negozi 
importanti  , non  fenza  molta  ingratitu- 
dine , fu  tolto  via  dal  frontispizio  il  no- 
me di  lui , che  ne  fu  il  primo  raccogli- 
tore, ficcome  egli  attella  parimente  nel 
corpo  della  lettera  a San  Cirio . In  ol- 
tre fi  palsò  nelle  (èguenti  edizioni  a tur- 
bar l’ ordine  delle  Lettere , da  lui  tenuto 
in  quella  prima  , c fua  propria  , nella 
quale  perciò  ninno  , fuor  di  lui  folo  , 
avea  ragion  di  por  mano  (a) . Ora  pro- 
feguiamo  a di  (porre  l’ edizioni  di  quello, 
e degli  altri  tomi. 

(*■)  Il  Ziletti  nella  prefazione  avvera 
tifee  F utilità  principale  di  quelle  lettere 

Note  di  Apo 

da  quei,  che  partano,  e che  molto  pii  fal- 
de , e vere  fi  confici  vano  nelle  Scritture  , 
che  nelle  lingue  , veli'  orecchie , e nelle  me- 
mone  de'  po fi-ri  % Talché,  egli  conchiude, 
le  LETTERE  SOLE,  ferine  come  ftr  nit- 
razione , o infirmi  azione  da  quei  , che  vi 
fono  fiati  pre/enti  , fi  debbtn  dire  il  vero  , 
e pii i ficuro  fondamene  , e la  miglior  via 
di  venire  in  partieoi ar  cognizione  delle  co- 
fe , che  fi  vengono  facendo  di  tempo  in  tem- 
po ec. 

(a)  La  morte  del  Ruficelli  , avvenne  , 
come  altrove  lì  è detto,  nel  i $66.  e \*  fe- 
conda edizione  del  libro  I.  di  quefte  Let- 
tere fu  fatta,  vivente  lui,  dal  Toiletti  nel 
1564.  Non  è vero  pertanro,  che  dopo  mor- 
40  il  Ruscelli , folle  tolto  via  dal  frontis* 


per  Giordano  Ziletti  J5Ó4.  in  4. 


per  la  npihdon  dell  IJÌoric , qui  molto  pià 
vere  e pià  chiare  , che  non  Jono  nel  Gio- 
vio , e nel  Guicciardino , c in  altri  mol- 
ti Scrittori  de'  tempi  noflri  . Soggiunge 
il  Zilctti  , che  le  prefenti  lettere  fi  to- 
no avute  la  maggior  parte  proprie  e vere 
originali:  e dice  bene,  perchè  io  ne  ho 
trovate  parecchie  in  un  Regiflro  del  Si- 
gnor Marchcfe  Capponi  , traferitto  da 
perfona  accurata  in  A [fi fi , e in  Perugia 
nel  1575.  e 1578.  dagli  originali  di  pro- 
pria mano  del  Sanga  Segretario  di  Cle- 
mente VII.  e da  copie,  dettate  da  Jacopo 
Salvtati  , cognato  di  Leon  X.  c pallate 
in  mano  di  Tri  fon  Bornio  ZAffifi,  Se- 
gretario della  cifra  , e rinomato  per  en- 
tro gli  ferini  d’ uomini  ilhillri . Segue  la 
dedicatoria  del  Rufceili  a San  Carlo  con 
le  note  qua  e là  fparfe  di  carattere  tondo 
per  cntrp  il  corpo  del  libro  , che  è di 
corfivo  , come  nell’  antecedente  prima 
edizione  . La  lettera  I.  è del  Cardinal 
Bcflarionc  a Crilloforo  Moro  Doge  di  Ve- 
nezia , efinilce  con  quella  dtlPorctiaga  . 

s to  lo  Ze  no. 

pillo  nelle  feguenti  ed’zjoni  il  nome  di  lui, 
e turbato  I* ordine  delle  Lettere,  poiché  il 
Ziletti  6 arrogò  ,1  falla  licenza  nella  ri- 
fiampa  del  libro  I.  nel  1564.  cioè  in  un 
tempo  , che  il  Rufceili  ancora  viveva  , e 
(lava  in  Venezia  , dove  alrresl  venne  a 
morte.  Ninno  ceno  fuor  di  lui  foto,  avea 
ragion  di  por  mano  in  un’  opera  propria 
di  lui  ; ma  nemmeno  il  RufrAli  avea  ra- 
gion di  por  mano  in  un’opera  propria  dell* 
Atanagi  , della  quale  fi  è favellato  . Il 
tono  fatto  dal  Rufceili  al  V Atanagi  Cervi 
di  efempio  a taluno  , o forfè  di  dimoio 
all’  Atonali  medefimo  per  farne  un  altro 
al  Rufceili , poco  didnmigliante  . Chi  la 
fa,  r affetta,  dice  il  proverbio. 
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(1)  - - - Tomo  I.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1570.  in  4. 

edizione  III. 

(2)  • * - Tomo  I.  In  Venezia  per  FrancefcoToldi  1573.  in 4. 

(3)  . - - Tomol.  In  Venezia  per  Francejco  Ziletti  1581.  in  4. 

(4)  - - - Tomo  II.  In  Venezja  per  Francejco  Ziletti  1575.  in  4. 

fenza  prefazione , fononi  ario , e note . 

(s)  ' * ' Tomoli.  In  Venezia  per  Fr  ance [co  Ziletti  1575.  in  4. 

- - - Tomo  II.  In  Venezia  preffo  Giordano  Ziletti  1581.  in  4. 
fintile  all'  antecedente . 

(6)  - - - Tomo  III.  In  Venezja  per  Giordano  Ziletti  1577.  in  4. 

(7)  - - - Tomo  III.  In  Venezja  per  Giordano  Ziletti  1577.  in  4. 


(1)  Con  la  prefazione  del  Zletti  , 
con  la  lettera  del  Ru  rcelli  a San  Carlo , 
e in  principio  con  una  tavola  de’  nonti 
di  quelli , che  fcrivono  , e a quali  fono 
fcrittc  le  prefenti  Lettere  , e con  un  Com- 
mario di  quello , che  in  lor  fi  contiene . 
La  lettera  I.  è quella  del  Cardinal  Bef- 
fa,-ione  al  Doge  Crilloforo  Moro  . Il  Zi- 
letti  dichiara  di  non  avere  aggiunto  nul- 
la a quanto  dava  nella  edizione  t.  Fini- 
fee  con  undifeorfo  anonimo  fopra  la  Vi- 
ta di  Augu/io  , prefo  dal  libro  1.  dell’ 
Illoria  di  Tacito . 

(2)  Edizione  fumile  all’  antecedente  con 
- la  lettera  del  Ruscelli  a San  Carlo  di  ca- 
rattere tomlo  , e con  tutto  il  rimanen- 
te del  libro , comprefevi  anche  le  note , 
di  corjivo  . 

(;)  Il  Ziletti  dedica  il  libro  a Carlo 
Emanuel  Duca  di  Savoja , fenza  la  let- 
tera del  RufceUi  a San  Carlo  , e fenza 
il  lemmario  in  principio  , il  quale  in 
quella  e nelle  feguenti  edizioni  è ridot- 
to in  ciafcun  tomo  a femplice  e puro 
indice  de’  nomi  , e con  le  note  per  en- 
tro il  corpo  del  iibro  di  carattere  tondo. 
Comincia  dalla  lettera  del  Saldano  di  Ba- 
bilonia al  Re  di  Cipri  , e finifee  con 
una  di  Girolamo  Negri  a Marcantonio 
Michele  . 

(4)  Il  Ziletti  lo  dedica  a Emanuel 
Filiberto  Duca  di  Savoja . Comincia  da 


una  lettera  di  Lorenzo  de’  Medici  alla 
Signoria  di  Firenze , e finilce  con  altra 
di  Girolamo  Diodo  a Marcantonio  Bar- 
baro Bailo  in  Collantinopoli , fopra  l’ar- 
mata de'  Turchi  , rotta  da’  Crilliani 
nel  1571. 

(5)  Il  Libro  comincia  da  una  lettera 
di  Lodovico  Canapa  Vcfcovo  di  Bajufa 
a Frante feo  1.  Re  di  Francia,  e finifee 
con  una  di  Giambatijla  Santa  al  Duca 
Alcflandro  de’  Mediti . Nel  redo  è Umi- 
le all’ antecedente. 

(8)  Comincia  dalla  lettera  I.  di  Lo- 
renzo de’  Medici  alla  Signoria  di  Firen- 
ze ; e finifee  con  quella  del  Diodo  al 
Barbaro  . 

(7)  Con  la  dedicatoria  del  Z letti  a 
Luigi  Michele  . Comincia  da  lettere  v. 
fcrittc  da  Urvieto  , ciò i Orvieto , nel  1 528. 
a Paolo  Crcfccrrrjo  Nuncio  Apoftolico 
preffo  Odetto  di  Lautrec  Generale  de’ 
Francefi  in  Napoli , dopo  la  liberazione 
de!  Pontefice  Clemente  VII.  afTediato  in 
Caftel  Santatigelo  . Finifee  con  una  di 
Antonio  Ticpolo  , fcritta  da  Coilantino- 
poli  a Scipion  Cojlnmo  . Poi  fegue  la 
Relazione  di  Gabrio  Serbcllone  delta  pre- 
fa di  Tunifi , dedicata  da  OrazioTofca- 
nclla  a Giantommafo  Coflanzo  Colonnel- 
lo de’  Veneziani  , e Governatore  dell* 
nuova  Fortezza  di  Corfù . 


To- 
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Dedicato  a Luigi  Micheli . Comincia 
da  una  lettera  del  Pretejcmni  a Clemen- 
te PII.  e finifee  con  altra  di  Agojlino 
Vallerò  Velcovo  di  Verona  a un  Falci r- 
rini . Il  corpo  di  quelle  Lettere  , a cui 
manca  una  tavola  copiofa  delle  materie , 
non  lì  trova  in  alci’.na  di  tante  edizio- 
ni , tutto  infìttile  tt, minato  in  un  an- 
no, fuirchd  in  queda  ultima  del  1581. 
e perciò  chi  le  cita  , bi lagna  , che  fi 
compiaccia  Tempre  di  efprimerae  l’ edi- 
zione . 

Il  Rnfcelli , primo  raccoglitore , nell’ 
efler  fuo , fu  benemerito  della  letteratu- 
ra Italiana  per  tante  oliere  , che  mife 
alle  (lampo  ; laonde  farebbe  degno  di 
molta  lode  chi  , di  tutte  bene  illruito  , 
ne  forma  (le  una  piena , e ben  ragiona- 
ta ricognizione  . Marcantonio  Foppa  nel- 
la prelazione  al  Dalogo  di  T acquato  T af- 
fo , intitolato  il  Minturno , in  cui  tratta 
della  Bellezza  [ Opere  pojlumc  tomo  1. 
pag  251.]  parla  con  poca  (lima  del  Ru- 
fcelli , milurando  il  merito  fuo  dal  Ri- 
mario , e da  qualche  piccola  fua  raccol- 
ta , di  brevi  note  fornita  [ cofe  niente- 
dimeno, che  ha.ino  il  lor pregio],  on- 
de il  Foppa  molila  di  credere,  che  Tor- 
nii ito  in  quel  fuo  Dialogo  non  abbia  fe- 
riamente  introdotto  il  Rnfcelli  a parla- 
re con  quel  Prelato . Ma  il  T affo , an- 
che fcn2a  le  fue  particolari  obbligazioni 
al  Rufcclli , gii  allora  pallino  di  quella 
vita  , non  fu  capace  di  tanto  , effendo 
perfora  leale  , e non  finta  . E poi  , 
quanto  al  Minturno  , quelli  dedicò  al 


Rufcelli  il  filo  libro  latino  de  Poeta  , 
ftampato  in  Venezia  da  Francefco  Ram- 
pitzzctto  nel  1569.  in  quarto  : e di  più 
Bernardo  il  Padre  di  Torquato  nel  to- 
mo II.  delle  file  Lettere  con  iilima  par- 
ticolare ne  feti  (fé  parecchie  al  Rufcclli  : 
e quelli  ne  fece  una  affai  lunga  al  Re 
cattolico  Filippo  IL  in  difcolpa  di  effo 
Bernardo  per  aver  egli  fervito  a Ferdi- 
nando Sanfeverino  Principe  di  Salerno 
prima  della  fua  ribellione  . Il  Rufcclli 
in  quella  fua  lettera  loda  il  Poema  dell’ 
Amadtgt , dedicato  dal  Tuffo  al  mt'dcfi- 
mo  Re,  e loda  ancora  il  fanciullo  Tor- 
quato ,di  lui  figliuolo,  allora  [nel  ijdi.] 
in  ctù  di  foli  anni  17.  incominciati  . 
Tal  lettera  del  Rufcelli  fi  legge  nel  to- 
mo I.  [ EAiz.II.  pag.  219.]  di  quelle 
de’  Principi  ; fra  le  quali  ne  fono  mol- 
te del  f-unofo  Giberto  , e di  Girolamo 
Negri  Veneziano  [Edrz.III.  pag.  221.] 
Segretario  del  Cardinal  Luigi  C ornare  fa) , 
in  tempo  , che  nelle  Corti  effendo  in 
gran  pregio  l’ uficio  del  Segretario  , que- 
llo folca  conferirli  a valentuomini  , i 
quali  con  la  loro  virtù  , e per  gloriofo 
illinto  de’  lor  Signori  , proprio  di  que’ 
tempi  , frequentemente  falivano  ancori 
a polli  più  alti  . Il  Negri  , diverfo  da 
un  altro  Girolamo  Negri , pubblico  pro- 
fefiòre  di  Medicina  nello  Studio  di  Pa- 
dova , fu  poi  Camaico  della  cattedrale 
di  effa  Citta . Le  Lettere  e orazioni  la- 
tine di  quello  nollro  , dopo  lui  morto  r 
furono  da  Mano  Mantova  Benavidcs  fat- 
te llampare  in  Padova  per  Simon  Gali- 

gnani 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fa')  Non  trovo  , che  Girolamo  Negri  fia  fu  (lampara  a parte  in  Venezia  da  Vmcett- 
ftato  Segretario  del  Cardinal  Luigi  Coma-  zio  Vai grifi  in  detto  anno  1548.  *n 
ro , m*  bcn,l del  Cardinal  FrancefcoCornarOy  to.  Il  Negri  fu  anche  al  fcrvigio  del  Gar- 
in morte  del  quale  recitò,  alla  prefeuza  del  dinal  Gafpero  Contarmi  nei  lette  ultimi 
Senato  Veneziano  ai  XV II.  di  Maggio  ija.4.  anni,  che  quelli  vide  , dopo  la  cui  mot; 
una  Orazione  latina  , la  quale  non  litro-  te  lì  rifilò  a vitapiivaia,  c ai  geniali  tuoi 
va  nella  raccolta  delle  Fpijìo/e  , ed  Ora-  ftudj  io  Venezia,  ed  in  Padova. 

Zi  ora  del  Negri , fatta  dal  Htnavides  ; ma 
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(*)  Lettere  IV.  del  Cardinal  Gafpero  Contarini  , ( le  due  pri- 
me a Trifon  Gabriello,  la  terza  al  Vefcovo  Florimonte  , 
c la  quarta  a Vittoria  Colonna  , Marchefa  di  Pcfcara  ) . 
In  Firenze  per  Lorenz/}  Torrcntino  1558.  in  8. 


gnani  nel  1 579.  in  quarto  , e tra  effe 
vi  è una  Apologia  a'  Principi  Crifliani 
per  la  traslazione  dei  Coitali  0 di  Trento 
a Bologna  { pag.  47.  J opera  s'uggita  al- 
la notizia  di  coloro,  che  fcriffero  di  quel 
fagrofanto  Concilio . Nel  fine  noi  fi  tro- 
va una  Orazione  in  morte  del  Baiavi- 
des  , fatta  dal  Negri  in  tempo  , che  f 
trovatolo  in  iftato  di  falutc  difperata,  et 
tenne  per  fermo , che  non  potelfe  cam- 
pare ; e intanto  il  Negri  nel  1557-  fe 
ne  morì  nell'  età  Tua  di  anni  lxiii.  la- 
rdando rifanato  l’amico  d’anni  lxxxvih. 
il  quale  poi  diede  in  luce  il  libro  del 
Negri  ( a ) , meritevole  di  nuova  im- 
preìfione  , anche  per  emendare  in  que- 

Note  di  Apo 

(4)  Quando  il  Negri  renne  a morte  , 
che  fu  nel  1557-  il  Benavidet  non  era  d’ 
anni  LXXXVIII.  giuda  il  compuro  di  Mon- 
fignore.  Era  bensì  d'anni  LXXXV1II.  quan- 
do diede  in  luce  il  libro  del  Negri  , cioè 
nel  1579.  Vide  il  Beni-onici  fino  al  1581. 

• mori  d'anni  XCII.  meli  IV.  egiorniVIII. 
che  cosi  fla  fcolpito  nel  magnifico  ic pot- 
erò , erettogli  in  Padova  nella  Chiefa  de* 
Padri  Romitani  Agolliniani  fui  modello  di 
Bartolommeo  Ammananti  , celebre  Scultor 
Fiorentino.  Nel  volume  II.  delle  Orazioni 
Ialine  di  Antonio  Riccobono , una  le  ne  leg- 
ge pag.  32.  in  morte  del  Benavidet , reci- 
tata nella  Chiqfa  fuddetta  ai  IV.  di  Apri- 
le 1582.  Se  nel  ISS7-  anno  della  morte  del 
Negri  , il  Benavidet  (offe  Raro  d'  anni 
LXXXVIII.  come  vuole  il  Fontanini,  que- 
gli farebbe  giunto  all’  eri  , non  di  XCII. 
anni , ma  di  CXIII. 

(ò)  Quella  Orazione  fu  Rampata  io  Pe- 
'nezia  dal  Val  gufi  nel  1553.  in  quarto,  de- 
dicata al  Cardinale  Aleffandro  Campeggi , 
c anche  riRampata  lo  Redo  anoo  in  otta- 
vo , fenza  nome  di  Stampatore  , con  una 
C mfolatoria  in  verfi  efametti  a F rancefeo 


fta  opera  pattuirla  gli  errori  di  (lampa. 
Trovali  a parte  una  Orazione  latina  del 
Negri  in  morte  di  Lazrro  Rttonamico  (è) . 
Ma  farebbe  maggior  ventura , fe  fi  tro- 
valfe  i fuoi  Contentar}  , da  lui  chiama- 
ti , Rerum  memorabtlium  , nella  lette- 
ra II.  al  Benavidet  , il  quale  , come 
dirti , fu  autore  ò£  Difcorft  fopra  \ Dia- 
loghi dello  Speroni , e ancora  delle  An- 
notazioni fopra  le  Rime  del  Petrarca  , 
delle  quali  parlerò  poi . Il  Sanfovino  di- 
ce qualche  altra  cofa  del  Negri  [ Pene- 
zia  libro  XIII.  pag.  400.] 

( * ) La  terza  di  quelle  lettere  fopra 
l'utilità  del  Concilio , è fcritta  al  Fiori- 
monte  (c)  [ Libro  IL  foglio  44.  2.  ediz.IL ] 

Oltre 

stoio  Zeno. 

Capodìlifla , Gentiluomo  Padovano,  per  la 
morte  di  Annibaie  fuo  figliuolo. 

(*)  Antonmaria  Farofo  le  ha  pubblicare, 
e dedicate  al  Cardinal  di  Ferrara  ( Ippoli- 
to JI . ) A quelle  IV.  Lettere  volgari  oc  van- 
no unite  altre  II.  latine  del  medefimo  Car- 
dinale a Papa  Paolo  III.  l’una  de  potevate 
Pontifici s in  ufu  clavium  ; l’altra  de  potè - 
fiate  Pontificia  in  compofitianibus  ; e quefle 
ancora  con  altra  lettera  latina  indiritte 
dal  Farofo  al  Cardinal  di  Ferrara . 

(c)  QueRa  terza  lettera  non  i aHoluta- 
menie  , ni  può  edere  del  Cardinal  Conta- 
rmi , al  quale  è Rata  finora  erroneamente 
attribuita  ; e fi  farebbe  ancora  in  cosi  fal- 
fa  credenza  , fe  non  ne  avede  difingtnnati 
il  Signor  Cardinale  Angelo  Maria  fjuirini  , 
Pepavo  di  Brefcia  , foggetto  quanr’  altri 
mai,  di  perfpicacilfimo  ingegno,  e di  valla 
dottrina  e letteratura  fornito  . Egli  prin- 
cipalmente nella  fua  erudita  prefazione  al- 
la l'ita  del  Cardinal  Contarini  (pag.  XXV/. 
XXXPI.  ) fcritta  da  Monfignor  Lodovico 
Beccatelli  , Rampata  in  Brefcia  da  Giam- 
maria Rizzardi  nel  1746.  in  quarto  grande , 
ha  dimoRrato  ad  evidenza  , c con  ragioni 

in- 


Digitized  by  Google 


168  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

Lettere  di  divertì  a Vitello  Vitelli  ( raccolte  da  Lelio  Carani). 
In  Firenze  per  Lorenzo  Torrenttno  1551.  in  8. 

(*)  Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  (Cardinale)  a Sommi  Pontefici, 
a Cardinali  , e ad  altri  Signori  e perfone  Ecclefiaftichc 
( volume  I.  libri  XII.).  In  Roma  prejfo  Valerio  e Luigi  Do- 
rico 1548.  in  4.  edizione  I. 


Oltre  alla  Vita  latina  del  Contarini  , 
fcritta  da  Monfignor  della  Cafa , un’  al- 
tra , pure  latina  , compolla  da  Niccoli 
Barbarico  , vien  mentovata  da  Paolo  Ma- 
nuzio nelle  fue  Lettere  volgari  : e ben 
farebbe,  che  fi  trovate  (<7). 

( * ) In  quella  nobile  impresone  fi 
veggono  le  carte  numerate  in  entrambe 
le  facce , cofa  non  comune  in  que’  tem- 
pi , benché  vedremo  più  avanti  , come 

Note  di  A pò 


fino  nel  1517.  -Aldo  in  Venezia  , e il 
Frobenio  in  Bafilca  avevano  già  comin- 
ciato fimilmente  a numerarle  , ma  len- 
za efier  poi  feguitati  ( b ) . A quello 
tomo  di  lettere  del  Bembo  precede  un 
Breve  del  Pontefice  Paolo  Ili.  in  cui  fi 
narra  , qualmente  Carlo  Gualteruzzi  da 
Fano , come  efecutore  teflamcntario  del 
Cardinale  infieme  con  Girolamo  Qurrinì 
gentiluomo  Veneziano  , avendo  efpollo 


incontraftabili  , che  autore  di  quella  terza 
lettera  non  è mai  Rato  il  Cardinal  Conta- 
rini : anzi  di  più  vi  ha  follcnuto  con  pro- 
babilillime  conghictture  , che  la  medefima 
tu  fcritta  Ai  Marcantonio  Flaminio  all’ami- 
co Tuo  Monfignor  Galeazzo  Florimonte , Ve- 
fccruo  di  Aquino  , in  tempo  che  quelli  fi 
trovava  in  Trento  , come  uno  de'  quattro 
Giudici  deputati  per  le  cofc  del  Concilio  : 
circoltanze,  a dir  vero  , che  efler  non  po- 
tevano a notizia  del  Cardinale  , perché 

6 ih  morto  in  Bologna  il  di  primo  Settem- 
re  1542.  avanti  la  promozione  del  Fiori- 
monte  alla  Olirla  di  Aquino  , c alla  fua 
deputazione  al  Concilio  . Quelle  e altre 
non  meno  forti  e giudiciofe  confìderazioni 
fon  prodotte  AaU'Éminentiffmo  Qtùrini  nel- 
la luddetta  prefazione  , alla  quale  , come 
a fonte  limpiJa  e chiara  , rimetto  i leggi- 
tori . 

(a)  E perché  qui  fi  omette  la  Vita, 
che  in  volgar  lingua  nc  fcriffe  Monfignor 
Lodovico  Beccatelli  , famigliare  inrimo  di 
lui  , finché  vide  , la  quale  era  pur  bene  , 
che  li  (lampade  ? Ai  pubblici  voti  fi  com- 
piacque di  fodditfare  , come  più  fopra  ac- 
cennai , il  Tempre  benemerito  Signor  Car- 
dinale Quirini , il  quale  a ragione  ftupifee, 
che  il  Fontanini  non  l'abbia  qui  mentova- 
ta con  quelle  ferine  dal  Cafa,  e àt\ Bar- 
barico. Di  quella  ferina  A*  Niccolo  Barba- 


rigo  , che  nel  2579-  mori  Bailo  in  Coftatt- 
tinopoli  , fa  menzione  anche  il  Sanfovino 
nella  fua  Venezia  ( hi.  XIII . pag.  410.  del- 
la ediz-Il.  1,  ove  in  oltre  lo  afferma  Scrit- 
tore della  Vita  de!  Doge  Andrea  Grilli , e 
di  alcune  Orazioni  : ma  per  diligenza  ufa- 
ta  non  fi  ha  traccia  di  quanto  é ufeito  dal- 
la penna  di  quefto  gran  Senatore,  che  ha 
riportato  lodi  dal  Cardinale  AgoJlino  Valie- 
ro , da  Aldo  il  giovane,  e da  altri  ancora. 

(b)  Unoftrn  Monfignore  é ftatoaffai  più 
curiofo  nel  ricercare  ì principi  di  certe  par- 
ticolarità fpcttanti  all'Arte  della ftampa, 
che  felice  nel  ritrovarli  : di  che  fi  daran- 
no in  altri  luoghi  opportunamente  le  pro- 
ve . Io  qui  non  intendo  di  ftabilire  in  qual 
tempo  , e da  chi  fìa  fiato  la  prima  volta 
introdotto  l’ufo  di  numerare  le  carte  in 
entrambe  le  facce:  mi  bafta  folo  di  far  ve- 
dere, che  Monfignore  fi  é ingannato,  tan- 
to in  dire  , che  da  Aldo  nel  1517.  fi  folle 
cominciato  a covi  numerarle  , quanto  in 
foggiugnere  , che  fino  al  1548.  Aldo  , e ’l 
Frobenio  non  fodero  in  ciò  feguitati . Aldo 

Primieramente  non  potè  averne  introdotta 
ufanza  nel  1 s 1 7-  poiché  avea  finito  di 
vivere  nel  1515*  Andrea  Afolano  fuo  Suo- 
cero , che  era  fottentrato  alla  direzione 
della  Stamperia  Aldina  , continuò  a prati- 
care la  detta  numerazione  , di  cui  Aldo- 
molti  anni  prima  gliene  avea  dato  l’efctn 
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di  avere  fpccinl  commiflione  per  la  fua 
ultima  volontà  di  dare  alle  itampc  ad 
pubi  team  litcratorum  hominum  commod:- 
tatem  , varie  opere  lue,  latina  &G va- 
ca , ac  etiani  materno  fermane  fcripta  , 
erto  Pontefice  gli  concede  il  privilegio 
della  privativa  per  lo  fpazio  di  xv.  an- 
ni fotto  le  folite  pene  ai  contrafattori . 
Valerio  Dorico  dedica  a Guido  Afcanio 
Sforza  Cardinale  di  Santa  Fiora , e Ca- 
marlingo di  fanta  Chiefa  il  tomo  , do- 
ve il  Bembo  nel  libro  vii.  pag.  2Ò5. 

Note  di  Api 


T O R I C A.  irfp 

ai  v di  Luglio  del  1525.  partecipa  al 
Sadoleto  di  aver  data  a ilampare  1’  ope- 
ra della  lingua  volgare , cioè  le  lue  P re- 
fe , che  prima  in  quel  medefimo  anno 
fanto  egli  (ledo  avea  portate  in  Roma 
al  Papa  Clemente  VII.  a cui  le  avea  de- 
dicate. Di  qui  fi  conferma  , che  l’im- 
prefiione  1.  di  dette  Profc  fi  è appunto 
quella  del  Tacuino  , da  me  riferita  , e 
in  tal  anno  fatta  con  l' a Ili  (lenta  di  Co- 
la Bruno  Siciliano,  che  non  fu  Prelato , 
ma  femplice  famigliare  del  Bembo  (a), 

che 

itolo  Zeno. 


pio:  imperocché  infin  nelisop.  egliRam- 
pò  in  tal  guila  tanto  Saiiufiio  in  ottavo  , 
quanto  in  greco  le  opere  morali  di  Plu- 
tarco in  foglio  i anzi  in  quella  guifa  fi  eb- 
ber  da  lui  nel  1 504.  le  Orazioni  greche 
di  Demojìene  . Fu  egli  poi  feguitato  , non 
Colo  dal  Suocero  Andrea  , e dal  figliuolo 
Paolo,  e da  altri  in  Venezia  , e in  parti- 
colar  dal  Marcolini  , che  nel  1539.  Ram- 
pò  il  Petrarca  dell’  Alunno  in  ottavo  , e 
le  fue  Finte  Soni  nel  1540-  in  foglio , e’1 
I.  e’1  li.  libro  delle  Lettere  dell*  Aretino 
nel  1541.  e 1547.  in  ottavo  ; ma  anche  da 
Roberto  Stefano  in  Parigi  nell’  imprcflione 
delle  Cajìigazioni  Virgiliane  di  Pierio  Vale- 
riana 1519.  in  foglio  , e da  ScbaftianoGri- 
fio  in  Lione  nell  'Opere  Tofcane  dell’  Ala- 
manni tjji.  in  ottavo ; e ad  d'empio  di 
lui,  nella  riltampa  fattane  Io  Reffo  anno 
in  Firenze  dai  Giunti.  Tale  è il  Petrarca 
del  Toxrnes  di  Lume  1545.  e anche  il  fuo 
Dante  1 547.  in  fediti . Le  due  belle  edi- 
aioni  in  greco  fatte  in  Verona  di  San  Gio- 
vane; Grifoflomo  , e di  Ecumenìo  dai  Ni- 
eolini  di  Sabio  nel  1519.  e 153».  in  foglio 
han  numerate  le  carte  in  entrambe  le  fac- 
ce . Il  Doni  in  Firenze  ci  diede  pure  io 
tal  modo  il  Gello  del  Gìambullarì  1546. 
e le  Pnfe  antiche  1547.  in  quarto  : da’ 
quali,  e altti  innumerabili  libri,  che  ad- 
dur  potrei,  fi  vede,  che  l’ufo  di  coti  nu- 
merare entrambe  le  facce  , introdotto  da 
Aldo  nel  1504.  era  Rato  feguitato  da  mol- 
ti, e che  nel  1548.  era  già  quali  comune. 
Terminerò  quella  Annotazione  conciò,  che 
ho  offertalo  nello  Stobéo  greco-latino  del 
Gefnero  , Rampato  in  Znr^o  da  Crifloforo 
Fifcovéro  l’anno  1342.  in  foglio  , dove  le 


carte  fon  numerate  in  entrambe  le  facce 
fino  alle  300.  feguitando  poi  il  rimanente 
di  quella  edizione  con  la  legnatura  dei  nu- 
meri da  una  fola  faccia  : il  che  non  ta 
che  fia  Rato  in  altra  opera  praticato. 

(a)  Il  Bruno,  nomato  Cola  alla  Sicilia- 
na in  luogo  di  Niccolo , non  badava  dir- 
lo Siciliano , ma  bifognava  fpecificarne  la 
patria  . Egli  fu  da  Meffina  , dove  in  età 
quali  fanciullefca  veduto  dal  Bembo,  che 
colè  erafi  tratferito  per  apprender  il  gre- 
co dal  Lafcari,  ravvifata  in  effo  un’otti- 
ma indole  , e una  felice  difpolizione  agli 
Rudj,  propofe  di  averlo  feco.  Il  Beccatelli 
nella  Vita  del  Bembo  dice,  che  lo  conduf- 
fe  a Venezia  ; ma  due  lettere  latine  del 
Bembo,  ferine  l'una  in  Settembre  da  Ve- 
nezia , e l’altra  da  Padova  nell’Ottobre 
del  1494.  lEpifiolar.  fami!.  Hb.I.)  a Giam- 
batifta  Stato,  che  era  allora  in  Meffina  pec 
affari  del  Cardinal  Giuliano  della  Rovere , 
che  poi  fu  Papa  Giulio  II.  moffrano  ad 
evidenza  il  contrario  : COLAM  puerum  , 
dice  covi  nella  prima,  cum venera,  tecum 
adducilo , aut  fi  non  venerii  , ad  noi  mìt - 
tito  : mibi  enim  gratini  f ac  tre  ni  hi!  potei, 
lite  fi  crii  mecum  , f acuitati!  ad  difenduta 
tantum  habebit,  quantum  volete  ncque fibi 
quicquam  deeri t , non  praceptorum  copia  , 
non  librorum  [upellex  , non  otium  ; e nell’ 
altra  gli  raccomanda  efficacemente  laRef- 
fa  cola  : Cave  ne  COLAM  puerum  nobis 
defrauda.  Nihil  ei  deerie  adbonai  luterai 
perdi feendat , quod  cupere  ipfe  mibi  maxi- 
me videbatur  ; fitbi  fi  ipfe  non  deerie . I pro- 
gredì fatti  da  Cola  nelle  buone  lettere  mo- 
ntano, che  il  Bembo  non  gli  mancò  diafti- 
ftenza  . Scriveva  affai  pulitamente  latino 
V e vol- 
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(1)  - - - Delle  Lettere  volume  i.  ( libri  xii.  con  un  refiduo  del 

libro  1.  prefi  dalla  edizione  di  Roma)  . In  Vinegia  ( per 
Gualtiero  Scorro  ) 1552*  in  8. 

(2)  - - - Volume  II.  (libri  xir.)  In  Vinegta  ad  ifiantzsa  del  Guai - 

teruTgj  prejfo  1 figliuoli  di  Aldo  1550.  //;8. 


che  a lui  fcrive  più  lettere  nel  libro  xi. 
del  volume  o tomo  III.  (a)  • E quello 
può  fcrvir  di  lume  a chi  dette  dubbio- 
fo  in  dar  quella  edizione  per  la  prima 
di  tutte.  Il  commUfario  Gualteruzzi  non 
profegui  in  Roma  V edizione  degli  altri 
tomi  delle  Lettere  del  Bembo  ,*  ma  in 


Venezia  fi  fecero  le  foglienti  edizioni  , 
ordinare  in  divello  m;d  > da  quella  pri- 
ma di  Roma , la  qu.de  , c -me  jla  e gia- 
ce ^ non  fu  mai  riftamputa. 

(2)  Dunque  il  tomo  primo  dell’ edi- 
zione di  Roma , c quell  > fecondo  di  (lame 
pa  d 'Aldo , munito  altresì  del  Breve  di 

Pao- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


r volgare  , e non  meno  in  verfo  , che  in 
profa  . Al  giudicio  di  lui  lo  dello  Bembo 
non  fi  vergognava  di  fogge* tare  i proprj 
componimenti  , de’  quali  egli  folca  chia- 
marlo la  sferza , e in  particolare  i poeti- 
ci, ficcomc  alla  fperienza,  e fedeltà  del- 
lo dello  appoggiò  femprc  la  cura  dc’luoi 
dormitici  altari , e infino  la  educazione  di 
Torquato , Piena,  ftioi  figliuoli . Fran - 
cefi* > Quirini  in  una  fua  lettera  a Giovati* 
ni  Cornato  , che  allora  era  Principe  dell* 
Accademia  degl*  Infiammati  di  Padova  , 
compiange  amaramente  la  perdita  di  Co- 
la Bruno  , chiamato  da  lui  col  titolo  di 
Reverendo,  e di  mevitijfxmo  padre  della  fud- 
detta  Accademia  . La  lettera  del  Quinnì 
da  nel  libro  I.  delle  Lettere  di  diverfi  , 
raccolte  da  Paolo  Manuzio  pag.  143.  fe- 
condo la  riftampa  del  154$.  in  ottavo.  La 
morte  di  lui  avvenne  in  Padova , nel  tem- 
po che  vi  dimorava  il  Bonfadio  , tra  le 
cui  Lettere  una  fc  ne  trova  , ma  fenza 
data  , nella  quale  gliene  lignifica  il  feli- 
ce paffaggio , e inuemcmcntc  il  confola  , 
avvifandofi  dei  dolore,  ch’egli  ne  avrebbe 
fentiro.  Alla  memoria  di  Cola  deftinavafi 
di  fare  una  orazione  funebre.  Ove  fi  par- 
lerà del  tejlame neo  del  Bembo  , fe  ne  dirà 
qualche  altra  cofa  . Ebbe  Cola  un  Cano- 
nicato in  Mcffma  fua  patria  , e altri  be- 
nefici ccclcfidftici . Oggidì  con  aitai  meno 
ci  Ir  chi  fi  fa  trattare  col  titolo  di  Prela- 
to , e di  Mon  (ignare.  Parlo  in  generale,  e 
fuor  difbggctto,  e Iodico,  acciocché  non 
fc  ne  faccia  da  taluno  una  falfa  applica- 
zione, o una  maligna  interpretazione. 


(</)  Altre  pure  gliene  fcrive  nel  libro 
VI.  delle  latine;  c tanto  in  quelle,  quan- 
to in  quelle  parla  Ipciio  di  lui  , non  me- 
no con  lode,  che  con  tenerezza,  e fingo- 
larmentc  in  una  a Jacopo Saàoleto , Vesco- 
vo allora  di  Carpcn trailo,  e poi  Cardina- 
le ( Familiar.  lìb.  VI.  j : COLA  meus  , vel 
potuti  nofler , tibi  grattai  agii,  quod  de  fe 
tam  honorificc  f enti  ai  . Eqo  eo  fìc  utor  , 
t am  quarti  oc  ulti  , aut  mani  bus  : fìc  homi- 
nem diligo,  ut  nihil  mi  hi  fu  invita  ncque 
carili! , ntque  jocundtut . Itaque  videorrn/hi 
rex  effe  , qui  tllum  kabeam  ; cum  ejus  fi- 
de m , atqu l*  in  me  amando  confi  sntiam  ; cum 
tuendis  rebttt  nteis  diligenti  am  ; cum  vìr- 
tutem , ingenium , judtemm  , fludìa  , iute- 
rasque  ifjas  cajhorct  mundioresque  intueor . 
Elogio  più  cordiale  , e più  onorevole  di 
quello , verfo  un  fuo  famigliare  ed  amico, 
non  credo,  che  polta  farli. 

(1)  Nella  prefente  rirtampa  non  fi  ritro- 
va il  refiduo  del  libro  I,  prefo  dall’edizio- 
ne di  Roma  . Manca  pure  nelle  altre  ri* 
ftampe  qui  appreifo  nominate;  e fta  fola- 
mente  in  quella  fatta  dallo5Vot/0  nel  157$. 
c nell’  ultima  di  Venezia  in  foglio  , tanto 
condannata  da  Monlìgnore  . 11  detto  refi- 
duo  non  confitte  fc  r.on  in  alquante  lettere 
porte  nel  libro  I.  dell’ edizione  di  Roma  , 
la  quale  però  negli  altri  feguenri  libri  ne 
contiene  divetfc,  non  so  perchè  tralafcia- 
tc  nelle  rittampe  ; e pure  il  Guai  ter  uzzi 
fu  quegli  , che  le  pubblicò  , prefe  dagli 
originali  del  Bembo  . Chi  pertanto  ha  il 
volume  I.  ftampato  in  Roma  , lei  tenga 
caro . 
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Paolo  III.  in  principio  , e dedicato  da  tnrio  del  Bembo  (*),  vengono  foli  dal 
Antonio  Manuzio  a Girolamo  Quirini  Guai  ter  uzzi , commi  (far  io  dichiarato  in- 
d ' Ifmerio  , diverfo  dall'altro  , che  Ièri-  lìcme  col  Quirini  nel  Tejlamcnto  del 
za  tal  diftintivo  , fu  tfccutarc  tejlamcn - Bembo . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Quel  Girolamo  Quirini  d’ Ifmerio  , 
al  quale  Antonio  Manuz/o  dedicò  il  volu* 
me  fecondo  delle  Lettere  del  Bembo  di  (lam- 
pa d 'Aldo,  e quel  Girolamo  Quirini > che 
fil  efecutore  tejìamentario  del  Bembo , non 
fono  due  perfone  diverfe,  ma  una  delta  , 
una  SOLA  perfona.  Se  il  Font. mini  avelte 
letto  il  T eflamento  del  Bembo  , che  più 
ballo  mi  converrà  metter  lotto  1*  occhio 
del  pubblico  , fi  farebbe  chiarito  adatto 
dell*  inganno,  in  cui  era,  col  creder  diver- 
famente  . Ma  nelle  addotte  parole  di  lui 
qualche  altra  cola  più  degna  di  olterva- 
zione  racchiude^  . „ Dunque  , die’  egli  , 
,,  il  tomo  pnmo  dell’  edizione  di  Roma  , 
„ e quello  fecondo  di  (lampa  di  Aldo  y mu- 
„ nito  altre»)  del  Breve  di  Paolo  III.  in 
„ principio  --  vengono  SOLI  dal  Gualte- 
,,  ruzzi  , commilfario  dichiarato  inlìeme 
„ col  Quirini  nel  Tejìamento  del  Bembo  — 
Non  veggo  da  quai  premere  derivi,  e ri- 
ceva forza  quel  DUNQUE  . In  mano  del 
Guai  ter  uzzi  erano  tutti  gli  originali  dell* 
opere  del  Bembo  . Stava  in  fuo  arbitrio 
fceglier  da  cfìi , e dare  alla  (lampa  quel- 
li , che  a lui  fotte  piaciuto  . Nel  Breve  , 
di  cui  fono  muniti  il  primo  , c’I  fecondo 
volume  delle  Lettere  , non  fi  fpecifica  , 
uali  opere  ne  averte  feelte  per  l’itnprcf- 
one,  e quai  rigettate.  Lafupplica  da  lui 
prefentata  dice  generalmente,  diverfa  ope- 
ra Latina  , & Grata  , ac  etiam  materno 
fermone  f cripta  , per  bo.  me.  Perrum  Car- 
dinalem  Bembura  compofìta  . Il  Breve  di 
Paolo  III.  gli  accorda  il  privilegio  , che 
niuno  , lenza  efprella  licenza  dei  Guaite • 
ruzzi  , ardifca  per  XV.  anni  imprimere  y 
aut  impreffa  vendere  , vel  venalta  battere 
quelle  opere  del  tìembo  y le  quali  ipfe  Ca- 
jrolu»  imprimi  fece  ut  . Qui  non  ( » parla 
nè  di  primo , nè  di  fecondo  volume.  È pu- 
re non  padano  cinqu'  anni,  non  che  quin- 
dici , dopo  la  conceffionc  del  Breve  , fe- 
gnato  in  Roma  ai  III.  Dicembre  1547.  che 
fi  veggono  ufeire  in  Venezia  per  Gualtiero 
Scotto  nel  15 5 z.  in  ottavo  , tanto  il  pri- 
mo , c’i  fecondo  volume  delle  Lettere  del 


Bembo,  quanto  anche  il  terzo , e’I  quarto , 
e tutti  e quattro  nel  meddimo  anno  is$z. 
Si  farà  forfè  fatta  quella  edizione  in  con- 
travenzione»  e in  difpregio  del  Breve  Pa- 
pale ? No  , perchè  quello  vi  (la  impredo 
nel  primo  , e nel  fecondo  volume  in  prin- 
cipio. O forfè  fi  farà  ella  fatta  dallo  Scor- 
to fenza  confentimento,  efaputa  del  Guai- 
teruzzi  ? Ciò  tanto  meno  *,  primieramente 
perchè  niuno  fuori  del  Gualteruzzi , pote- 
va fomminifirarc  allo  Scotto  le  Lettere  del 
terzo  9 e del  quarto  volume  , delle  quali 
egli,  non  meno  che  degli  altri  ferirti  del 
Bembo  , era  divenuto  il  SOLO  depofira- 
rio  , e cudode  dopo  la  morte  di  lui  : fe- 
condariamenre  , perchè  in  quella  fecondi 
ìmpreffione  del  volume  fecondo  fi  legge  do- 
po il  Breve  di  Paolo  III.  un  privilegio  del 
Doge  Francejco  Donato  , e del  Senato  Ve- 
neziano fotto  il  di  Vili,  di  Gennajo  1548. 
o fu  1549.  ove  fi  concede  a Carlo  Gual- 
teruzzi 9 che  niuno  per  anni  X.  poffa  (lam- 
pare fenza  pcrmiflìone  di  lui,  nè  far  (lam- 
pare, nè  vendere  in  Venezia  , o in  alerò 
luogo  del  Dominio  li  QUATTRO  volumi 
dì  LETTERE  del  q.  Reverendi jfimo  BEM- 
BO, ovvero  alcun  d*  efli  y nè  le  PROSE  del 
medeftmo  ultimamente  per  fua  Rev.  Signo- 
ria corrette  ec . DUNQUE,  dirò  io  con  più 
di  ragione,  e di  forza  , come  mai  fi  può 
aderire  , t tanto  meno  fodenere  dal  Fon- 
tanini  , che  il  volume  primo  della  edizio- 
ne di  Roma  , c’I  fecondo  di  quella  d’  Al- 
do % vengono  SOLI  dal  Gualteruzzi  ? Dal 
Gualteruzzi  vengono  tutti  c QUATTRO 
t volumi  di  quede  Lettere  , dati  da  lui  a 
(lampare  alloicor/o  nel  1552.  ed  è mara- 
viglia , che  il  Fontanini  non  abbia  orter- 
vato  il  privilegio  del  Doge  c del  Senato 
Veneziano 9 che  da  a bei  caratteri  impref- 
fo  nella  edizione,  da  lui  per  altro  cfami- 
nara,  ove  efprelfamente  fi  accorda  al  Gual- 
teruzzi la  facoltà  di  pubblicare  i QUAT- 
TRO volumi  delle  Lettere  del  Bembo  : e 
molto  piu  è da  dupirfi  , fe  avendolo  orter- 
varo  , abbia  poi  «fato  di  opporfi  a una 
verità  covi  maoifeda,  c cosi  autorizzata. 
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- - - Iti  Vtnegta  ( per  G un! fiero  Scotto)  1552.  tn  8. 

(1)  - - Volume  IH.  ( libri  xn.)  In  Vmegia  ( vrejfo  Gualtiero  Scotto , 

che  lo  dedica  al  Cardinal  Giulio  della  Rovere)  1552»  inS. 

(2)  - - - Volume  IV.  ( Parte  I.  /blamente  ) . In  Vincgia  prejfo 

Gualtiero  Scotto  ( che  lo  dedica  a Lifabetta  Quiriti  a ) 1552. 


tn  8. 

La  Parte  II.  con  alcune  delle  ultime 
lettere  antecedenti  , non  è del  Bembo  , 
ed  è indegna  di  cjfer  fua , e di  qualun- 
que perfona  onefta  : ni  ferrea  prave  in- 
giuria gli  fi  può  attribuire  contra  Y ul- 
tima Jua  volontà  y benché  lo  Scotto  , o 

Note  di  Apo 

(x)  Lo  Scotto  dichiara  nella  fua  dedica- 
zione, effe  rg  li  ft.>to  imporlo,  che  doveffe 
raccomandare  a Giulio  della  Rovere  Car- 
dinal tC  Urbino  quefio  volume  terzo  , da 
altri  non  prima  fiampato  -,  e benché  egli 
non  efprima,  da  chi  una  tal  commiflìone 
foffcgli  fiata  incaricata,  fi  comprende  pe- 
rò dalla  lettera,  che  vi  fi  parla  del Guai- 
ter  uzzi  , che  filo  avea  giui  udizione  fui 
manoscritto,  datogli  a (lampare. 

(i)  Lifabetta  Quirina , figliuola  diJV*»- 
cefco , c Torcila  di  un  altro  Girolamo , di- 
verto da  quel  Girolamo  figliuolo  à'Ifmerio , 
di  cui  più  fopra  fi  è ragionato  , fu  Gen- 
tildonna di  rara  bellezza,  di  magnanimo 
cuore,  e di  gran  talento,  lodata  dal  Ca- 
fa , dal  Bembo , e da  moiri  altri.  Fu  ma- 
ritata a Lorenzo  Maffolo , Gentiluomo  Ve- 
neziano, e n’  ebbe  un  figliuolo  per  nome 
Pietro  , in  cui  finì  fua  famiglia  , poiché 
dopo  fatti  i fuoi  fiudj  Sotto  Giovanni  Ra- 
pido , e dopo  lo  sgraziato  fuo  matrimo- 
nio , veffì  in  San  Benedetto  di  Mantova 
l’abito  Cafinefe  col  nome  di  Lorenzo  . Il 
Bembo  amollo  grandemente,  e vive  il  no- 
me di  lui  ne*  fuoi  ferirti,  e molto  più  nel- 
le Rime  morali  da  lui  compofie , le  quali 
nella  quarta  impreffìon:  , fattane  in  Ve- 
nezia per  Giannantonio  Rampazzetto  nel 
3583.  in  quarto , vennero  illufirate  con  un 
ampio  comento  da  Francefco  San/ovino  . 
Tanto  a Lifabetta , quanto  tFrancefco  fuo 
adre  fi  fon  battute  due  belle  medaglie  in 
ronzo  : iu  la  prima  delle  quali  fono  da 
vederli  il  Sonetto  CXXIV.  delle  Rime  del 
Bembo , c la  lettera , che  egli  fcrive  ad 


altri  , nella  prefazione  [ tralafciata  però 
da  francefco  San  [ovino  nell’  altra  fua  edi- 
zione ] cerchi  fioitamente  di  darle  qual- 
che onerto  colore , che  propriamente  può 
dirfi  JEthiopem  lavare  (<r) . 


stolo  Zeno. 

Antonio  Anfelmi  , pofia  nel  libro  XI.  del 
volume  III. 

(4)  Più  cofe  mette  qui  in  campo  il  no- 
firo  zelante  Prelato.  In  alcuna  convengo 
con  effolui  : in  altra  non  mi  dà  l’animo 
di  entrare  nel  fuo  fentimcnto  . Approvo 
edere  fiata  indegna  cofa  , e Sconveniente 
alla  tiputazione  del  Bembo  la  pubblicazio- 
ne di  quefia  feconda  Parte  , che  contiene 
le  Sue  Lettere  giovanili : in  che  poco  pru- 
dentemente fi  è diretto  il  fuo  teftamenta- 
rio  efecutor  Gualteruzzi  : Ma  non  pollo 
mai  in  verunmodo  risolvermi  adire,  che 
quefia  feconda  Parte  non  fta  del  Bembo  . 
Élla  pur  troppo  è fua.  Negavafi  un  tem- 
po da  alcuni  , che  i due  libri  de  vulgati 
eloquenti  a di  Dante  foffero  di  Dante . Mon- 
signore prefe  a farne  bravamente  la  dife- 
fa,  e i fuoi  più  forti  argomenti  egli  ftabill 
con  l’eSame  della  medefima  opera,  facen- 
do vedere  incontrafiabilmente , che  inque* 
due  libri  rai  cofe  fi  comprendevano  , che 
non  potevano  da  altri,  fe  non  dallo  fieffo 
Dante  effer  dette.  A me  pure  con  loficiTo 
metodo  è facile  il  dimofirare  , che  il  folo 
Bembo  è l’autore  di  quefia  feconda  P arte  . 
Quivi  fi  fa  fpeffo  menzione  di  Cola  Bruno, 
come  di  fuo  famigliare  , e di  alcuni  de' 
fuoi  più  intimi  amici  , cioè  del  Soranzo  , 
di  Jacopo  Gabriele  , e anche  dì  hi ar cella 
Bembo  fua  nipote . Vi  fi  allega  il  libro  IL 
degli  Afolani , che  allora  fiava  Scrivendo, 
e le  notazioni  della  lingua  , o fia  delle 
Profe , alle  quali  avea  dato  cominciamen- 
to  . Non  vi  mancano  canzoni  , e altre  ri- 
me , che  fono  Sue , c non  d’altri  . In  un 

folo 
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folo  fenfo  può  dirfi  , che  quelle  Lei  fere 
non  fieno  del  Bembo,  cioè  di  lui  Callo  tiom 
grave  , canuro  , in  dignità  ecclefìaftiche 
coftituito,  e in  una  parola  del  Bembo  Ve- 
feovo  e Cardinale  : ina  non  co*}  del  Bem- 
bo ancor  giovanetto  , focolare,  in  privata 
condizione  , c in  tempo  che  attendeva  a 
frattar  caufe  nel  Foro  Veneziano  . Batta 
olle r va r le  date  di  quelle  Lettere  gioveniti , 
e ognuno  fi  accorgerà  , averle  lui  per  la 
maggior  parte  compoftc  e ferine  , fpinto 
da  una  forre  e cieca  patitone  , che  fa  im- 
pazzire infino  i più  graduati,  e i più  vec- 
chi, negli  anni  1500.  e 1501.  c alcune  po- 
che negli  anni  fufleguenti.  Quelle  poi,  che 
fono  in  fine  della  Parte  prima,  fono  ferie* 
te  ad Elena  fua  figliuola;  e quetto  è’I  folo 
motivo  , per  cui  elleno  fono  riprovate  dal 
Fontani ni  , il  quale  aveva  ugual  motivo 
per  condannarne  anche  alcune  potte  nel 
volume  Hi.  fcritte  a Torquato  fratello  di 
Fletta . 

„ Nè  (quefta  Farteli.)  gli  fi  può  attri- 
„ buirc  contra  P ultima  fua  volontà . 

Si  è già  moftrato  , che  quetta  Parte  fé- 
tonda  è ufeita  dalle  mani  del  Gualteruzzf , 
efecutore  tettamentario  del  Bembo  , c da 
«fio,  e non  da  altri  comunicata  a Gualtie- 
ro Scotto , perchè  la  mcrtette  alla  ttampa  , 
fenza  tema  di  contravvenire  in  tal  guifa 
all  * ultima  volontà  del  defunto-.  Ma  quetta 
ultima  vdentà  non  apparirà  altronde  più 
chiaramente  , che  dal  Tcftamento  medefi- 
mo  del  Bembo.  Egli  fece  due  Tejtamenti  , 
nel  primo  de' quali  ferino  di  fua  mano  in 
Padova  ai  XXV.  di  Novembre  15  $5.  racco- 
manda a Cola  Bruni  , tra  1*  altre  cofe  , i 
fuoi  ferirti , e componimenti  latini , volgari , 
9 greci  : dandogli  piena  libertà  di  pubblicar 
guelfi  di  loro  che  ad  effo  parerà  , che  fimo 
da  pubblicare  , pregandolo  di  aver  cura  , 
che  efeano  emendati , e fedelmente  . Di  qui 
fi  feorge  la  ftima,  e la  fede,  che  aveva  il 
Bembo  al  fuo  Cola  , nel  cui  folo  arbitrio  , 
e giudicio  rimetteva  la  riputazione  , che 
dopo  morte  gli  doveva  venir  da'fuoi  fcrit- 
fi  . Cola  qualche  anno  prima  del  Bembo 
venne  a morte  in  Padova  , Accorile  fi  ha 
da  una  lettera  del  Bonfadio  al  Bembo  al- 
lora Cardinale , potta  nella  raccolta  di  Paolo 
Manuzio  ; e però  non  fu  nominato  nel  fe- 
condoTefiamento , (cretto  dal  Bembo  in  Ro- 
ma ai  V.  di  Settembre  1^44.  nella  fua  abi- 
tazione in  Santi  Apoftoli  . Egli  per  aver 
facoltà  di  tettare  ave*  già  ottenuto  un 
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Breve  da  Leon  X.  ai  111.  di  Aprile  1521* 
confermatogli  potei  a da  un  altro  di  Pao^o 
III.  ai  XX.  diAgotto  1542.  Quivi  tra  gli  al- 
tri legati  lafcia  a M.  Tri  fon  Gabriele  ri  on- 
ta ducati  d'oro  ogni  anno  fua  vira  duran- 
te . Oltre  di  ciò  ordina  e cottituifee  fuoi 
commutar)  il  Magnifico  M.  Girolamo  j Qui* 
tini  fu  de!  Magnifico  M. Smerlo,  e' M.  Pia- 
minio  Tomarozzo  fuo  Segr-etarìo,  e M.  Car- 
lo (.Gualteruzzi  ) da  Fano  fuo  compare  , ai 
quali  unitamente  raccomanda  i fuoi  fcritti 
e componimenti  e volgari , e latini , e greci , 
dando  loro  piena  libertà  di  pubblicar  quel- 
li di  1-jTo  , che  ad  ejfi  parerà  , che  da  pub- 
blicare fieno  , pregandogli  , ad  aver  cura  r 
che  emendati  efeano;  Vi  aggiugne  la  con- 
dizione , che  non  potendo  alcun  diloro  tro- 
var,fi  dove  bifognerebbe  per  la  detta  efecu- 
zione  , poffa  colui  cedere  le  tue  ragioni  , * 
darle  agli  altri  , 0 ad  uno  degli  altri  , che 
vi  potefie  e fiere  , e che  a fare  per  sé  e per 
toro  ave fie.  V ultima  volontà  pertanto  del 
Bembo  per  l’ impresone  de' tuoi  fcritti , 9 
componimenti  volgari  , latini  , e greci  , era 
rimetta  nella  piena  libertà  de’ fuoi  commif- 
fari ^ i quali  giudicarono,  che  fi  dovettero 
pubblicare  anche  quelle  Lettere  giovem/i , 
e però  furono  date  dal  Gualreruzzi  , uno 
dei  committarj  del  Bembo , alloiVo/so,  da 
cui  furono  (lampare  in  Venezia  fotto  l’oc- 
chio, e con  l’approvazione,  per  confluen- 
za , di  Girolamo  di  Sm;  rio  Òtti  ri  ni , dichia- 
rato anch’  egli  efecutore  tefiamentario  ilei 
Bembo  , e non  già  dell'altro  Girolamo  , 
fenza  tal  diftintivOy  come  Monfignor  Fon- 
tanini  ha  erroneamente  fuppotto  e attento, 
citando  francamente  iìTeftamento  del  Bem- 
bo fona' averlo  veduto.  Quanto  a Flaminio 
Tomarozzo  , nominato  pure  dal  Cardinale 
fra’ fuoi  commi fiar/y  fe  egli  non  ebbe  mano 
nella  efecutione  dell*  ultima  fua  volontà  , 
ciò  non  è flato,  perchè  dopo  la  morte  del 
Bembo  non  gli  follerò  a cuore  le  foie  difpo- 
fìzioni  ; ma  perchè  noi  Maggio  dell*  an- 
no 1546.  efiendofi  partito  di  koma  per  fare 
efperienz*  di  guarir  del  fuo  male  , che  era 
idropisia , giunto  il  fecondo  dì  a San  Loren- 
zo alte  Grotte , la  notte  pittò  fuori  tutto  il 
fangue  del  corpo  fuo , e apprefio  P anima  in- 
fieme  : con  quefte  parole  nc  partecipa  il 
Bembo  la  funefta  novella  all*  amico  Qui- 
riniy  foggitignendo  ( Lett.  vd.II.  lib.  Xf.)  ! 
Queflo  fine  ha  avuto  il  pii*  accorto , e frvio  , 
e prudente  uomo  , e pii * dotto  ed  eloquente 
della  fua  patria  ( che  era  Roma  ) non  ne 
traendo 
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i.  L’ edizioni  di  quefti  tomi  IV.  fu  poi  rinnovata  a parte  dal 
Sanfovino  , il  qual  vi  premife  una  fua  Vita  del  Bembo  . 
In  Venezia  prejjo  lui  jtejjo  1560.  in  8. 

(1)  2.  Altra  edizione  , limile  a quella  del  Sanfovino  , parimente 
fu  fatta  in  Venezja  da  Girolamo  Scotto  1561.  in  8. 

3.  Altra  limile  ne  diede  Comin  da  Trino  . In  Venezia  15^4. 
in  8. 

(a)  4.  E finalmente  altra  fimile  Gualtiero  Scotto  . In  Venezia 


1575.  tn  8. 

Quella  ultima  edizione  dello  Scotto  fi 
cita  dall’  Accademia  della  Crufca  nel  Vo- 
cabolario ; ma  però  il  Montcmcrlo  con 
fomma  prudenza  ne’  funi  libri  x 1 1.  di 
Tra  fi  Tofane  non  animile  altre  lettere 
del  Bembo , fuorché  quelle  de’  due  primi 
volumi  , perchè  quclii  due  foli  , e non 

Note  di  Apo 

traendo  fuori  neffuno  , r da  me  amato  non 
meno  di  fieli  noto , a qui  fio  tempo , nel  quale 
io  più  bifiogno  uvea  di  tui  , che  io  giammai 
avuto  abbia  . In  più  luoghi  delie  lettere 
volgati  c latine  del  Bembo  fi  elaltano 
r ingegno  , e la  fedeltà  di  quello  tuo  Se- 
gretario. 

(1)  Quella  edizione  di  Girolamo  Scotto 
aon  è in  ottavo  , ma  in  dodici  . Tale  io 
l’ho  lotto  l'occhio,  e tale  vien  allegata 
dal  Stghtzzi  nel  catalogo  elàiro,  che  egli 
ci  diede  di  tutte  le  edizioni  di  quelle  Let- 
tere, llampato  in  fine  del  volume  rii.  del- 
le opere  del  Bembo  : catalogo  fedelmente 
licopiato  da  Monftgnore  , benché  egli  di- 
ca poi  tutto  il  male,  che  ha  potuto  del- 
la edizione,  dove  lo  (ledo  fi  legge,  che  è 
quella  di  Tenczia  pretto  Francefilo  Értzau- 
fi"  1719.  voltimi  IV.  in  fogl.  grande, 

(2)  In  nelluna  di  quelle  edizioni  fono 
fiate  omelie  le  Lettere  gi menili  del  Bem- 
bo, le  quali  cofliruifcono  U Parte  II.  del 
Volume  IV.  il  che  non  lenza  ragione  ho 
qu\  dovuto  ripetere. 

(*)  Tutta  la  diceria,  che  fa  Monftgno- 
r c lopra  quelle  lettere  del  Bembo,  è una 
chimera  , cd  un  fogno  , ed  egli  per  fofte- 
ncrla  fi  aggira  come  un  arcolaio,  c fi  va 
aampicando  tu  per  gli  fpecchi.  Le  prove, 
ohe  egli  nc  adduce  , fono  iòpia  un*  aerea 


altri , erano  legittimamente  ufeiti  in  lu- 
ce a tenore  dell’  ultima  difpofuione  dei 
Bembo  , c da  lui  riconofciute  per  Tue 
proprie  nel  Tejlamento  , e come  fuc  > 
raccomandate  elle  fole  , perchè  fi  ftam- 
paflcro , ai  due  Tuoi  Commiffart  , Qui- 
rmi  e GuttUcruzzi  ( a ) , a’  quali  il  Var- 
chi 

stolo  Zeno. 

immaginazione,  c fopra  un  falfo  fuppofto» 
Non  ha  letto,  neppur  veduto  il Tejìamen- 
to  del  Bembo  , e (c  lo  figura  , non  già. 
qual  è,  ma  qual  vorrebbe  che  folle.  Sin- 
ora  ha  combattuto  contra  la  fola  Parte  li» 
del  volume  IV.  che  è quella  delle  Lettere 
gioventli  . Ora  che  il  Mon temer  lo  gli  met- 
te in  mano  un’arnia  apparente,  egli  poco 
badando  all’autorità  Ae\V  Accademia  della 
Crufca , che  nel  fuo  Vocabolario  cita  indif- 
ferentemente col  primo  e fecondo  Volume 
delle  Lettere  del  Bembo  ancora  il  terzo  » 
fi  avanza  adire,  che  non  la  fola  Parte  IL 
ma  i due  ultimi  Volumi  fi  dovevano  riget- 
tare , come  non  riconofciuti  dal  Bembo 
per  fuoi y c che  per  quella  ragione  il  Mon- 
temeilo  gli  ha  efdufi  dalle  lue  FrafìTofca* 
ne  . Se  quella  foife  la  ragione  , per  cui  il 
Mantenerlo  ha  dato  loro  eccezione  , egli 
fc  ne  farebbe  efprelfo  nella  prefazione  del- 
le foe  Fra/l , ove  rende  ragione  ad  uno  ad 
uno  degli  autori , c dei  libri , de’quali  piac- 
que a lui  di  lar  ufo.  Ma  chi  non  vede,  chK 
egli  nella  fcclra  degli  autori,  e dei  felli  da 
lui  citati  , fi  è voluto  fetvire  di  quel  pri- 
vilegio, e di  quella  libertà,  che  h^n  prati- 
cata e goduta,  quanti  fi  fono  polli  a te  (Ter 
Vocabolarj  ? Non  ci  partiamo  dal  Monte* 
merlo.  Fgli  in  detta  fua  opera  ha  citati  * 
cinque  punii  libri  delle  Lettere  di  Pietra 
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chi  nella  dedicatoria  dille  Profc  al  Due* 
Co/imo  perciò  diede  il  titolo  di  fedeli 
de!!'  ultima  fu a volontà  esecutori . Le  al- 
tre lettere  del  Bembo,  indi  llampate  in 
Milano  nel  1554.  e in  Bre fri*  o B,cf]a, 
come  dice  la  data,  nel  156?.  non  furo- 
no mai  dal  Bembo  riconolciute  per  lue  : 
nè  da'  fuoi  Commi/fari  ed  e /rat  tori  fede- 
li , come  gli  chiama  il  Varchi  (a),  nè 
elle  per  legittime  fi  debbono  a vcrun  pat- 
to riconofcerc  da  perlòne  onorate  : c per- 
ciò ni  pure  fi  doveano  inelfe  conricer- 
camenti  troppo  affettati  chiaramente  fpie- 
gare  tante  coieofcure,  e degne  dell'obli- 
vione , in  cui  fe  ne  (lavano  , come  in- 
degne di  effer  fapute  dopo  tanti  anni  da 
pedone  di  buon  collume . Delle  figlienti 
ultime  lettere  ciò  non  fi  dice,  perelfer 
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prefe  da  r ■ r*c  originali  (i).  Monfignoc 
Mirco  Girolamo  Vidi  Crcmonife  , Ve. 
feovo  d'A'Vi  , f.ce  una  piena  edizione  di 
tutte  le  lite  Poefte  latine  in  Cremona 
predo  Giovanni  Mirteo  e Bernardino  Lo- 
eheta  nel  1550.  in  ottavo  , dichiarando 
effer  elle  tutte  lue  proprie  ; ma  le  altre , 
non  comprefe  in  quello  volume,  volle, 
che  fi  tencflcro  per  adulterine  : e lo  cf- 
preffe  con  quelle  alfertive  c decretorie 
parole  in  fine  del  libro  : Si  quid  forte 
prxtcrea  ullo  UNOUAM  tempore  adjc- 
tlum  fuerit , ADÙLTERINÙM  ccn fe- 
to , ab  ah  quo  aut  MALIGNO,  riut  in 
re  aliena  nimis  officiofo  ac  diligente  , 
ADINVENTUM  . Óra  dopo  una  tal 
dichiarazione  del  Vida  , chi  (ari  mai  si 
temerario  di  attribuire  per  forza  a que- 


Aretino , e non  fi  è valuto  del  fi  fio  . Dun- 
que il  fefto  libro  delle  Lettere  dell  ‘Aretino 
non  è di  elfo  Aretino  , perchè  il  Monte- 
merlo  non  ha  citato  anche  quello  , come 
i precedenti?  Se  pertanto  l'argomento  pre- 
fo  dal  filenzio  del  Montemerlo  centra  il 
fello  libro  delle  Lettere  dell'  Aretino  , non 
è di  alcun  vigore  in  pregiudicio  del  loro 
autore , non  lo  fari  parimente  in  pregiu- 
dicio dei  due  ultimi  Volumi  delle  Lettere 
del  Bembo  ; e quelli  Scrittori  rimarranno 
nell’  intero  , e fermo  poffclfo  dell’  opere 
loro  apprerto  i letterati  , che  per  tali  le 
hanfempre  rieonofeiute . Non  occorre  poi , 
ch’io  foggiunga  di  vantaggio  intorno  all’ 
ultima  volontà,  e al  Tef amento  del  Bem- 
bo, avendone  gii  favellato  abbadanza  per 
ripulire  I'  opinione  di  chi  non  ha  letto 
quel  Teflamento  , e che  ha  creduto  d’ in- 
dovinare qual  fotte  quell’  ultima  volontà  , 
meglio  di  quello  che  l’ abbian  fapuca  il 
filarini , e’1  Guaiteruzzi , fuoi  Commi  [far/ 
nell’  efeguitla . 

(a)  Quelle  non  ben  dette  altre  lettere 
del  Bembo , (lampare  in  Milano  prefi 'o  An- 
tonio degli  Anton/  nel  15*4.  ovvero  nel  1558. 
e anche  in  Brefcia  nel  156).  e anche  per 
Jacopo  Britannico  nel  1567.  io  ottavo  , al- 
tro non  fono  , fe  non  le  fue  Lettere  gio- 
vanili , fopra  le  quali  non  occorre  repli- 
car nuove  cantilene,  ziconofciute  per  le- 


gittimo parto  del  Bembo  dal  Sanfovino  , 
che  nel  I.  dei  IX.  libri  di  Lettere  amore- 
fe  di  drverf  uomini  illujlri  , (lampare  da 
lui  nel  156$.  in  8.  e poi  co,\  riftumpate 
prelTo  gli  Eredi  di  A/cjjandro  Grifo  158}. 
collocò  le  fuddette  giovanili  del  Bembo  , 
non  però  tutte,  ma  quelle,  che  a lui  par- 
vero le  pii 1 belle  e migliori  dell’  altre  ; e 
a quelle  allegrò  il  primo  luogo  , per  rif- 
peno  , com'  egli  dice  , della  dignità  dello 
Scrittore  . 

(b)  b da  carte  originali  prefero  il  Guai- 
ter  uzzi  e’I  fluirmi  ancor  quelle  , contro 
le  quali  tanto  fi  è rifcaldaro  il  pio  zelo 
di  Monfignore.  Se  il  Bembo  non  voleva, 
che  fi  ftampallero  , perchè  non  lacerarle 
in  vita,  o perchè  non  riprovarle  in  mor- 
te , dichiarando  ciò  nel  fuo  Teflamento  , 
e imponendolo  a voce  a’ fuoi  Commilfar), 
ed  esecutori  fedeli  ? Gli  efempj  , che  po- 
feia  nell’  Eloquenza  fi  allegano,  AelVida, 
Ae\\’  Olflenio , e del  Norii,  non  fono  al  ca- 
fo  ; imperocché  il  Vida  dichiarò  el'prcira- 
mente,  quali  delle  fue Porfic  latine  appro- 
vava per  fue  , e quali  ne  condannava  ; e 
quanto  alle  due  opere  attribuite  all'  Ol- 

fenio  , ed  al  Noris  , il  pubblico  era  , ed 
gii  perfuafo  , che  quelle  non  erano  lo- 
ro parti  , ma  impolture  di  perfone  male- 
vole . 


Digitized  by  Google 


17 6 Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 


Ho  degno  Prelato  una  Egloe.it  latina  pa- 
Jlorale  (opra  la  morte  di  Giulio  II.  in 
nome  fuo  dedicata  al  Cardinale  Lionar- 
do  della  Rovere  Vcfcovo  Agennenle  in 
forma  quarta , C fenza  luogo , nè  anno , 
benché  fi  riconofca  ftampata  in  Roma 
da  J dcopo  Mazachio  ? Sotto  nome  del  ri- 
nomato Monfignore  OIJicnio  uicirono  al 
fuo  tempo  alcuni  fogli  di  pagine  19.  con 
quello  titolo  : Di  [ferì atto  Lune  Holjlenii 
tn  libcllum  Chrijìopbori  Ronconii  ad fan- 
Slijìmum  Dominum  nojlrum  Urbanum 
Pili.  Roma  ex  typis  Vaticani s 1640. 
fuperiorum  permisi  in  quarto.  L’aflùn- 
to  è di  provare,  che  gu  Ambafciadori  , 
v quali  ne’  luoghi  del  Principe  , a cui 
fono  mandati  , commettono  fcelicraggi- 
ni , non  pollano  effer  puniti  dal  Princi- 
pe fletto , come  gli  altri , il  che  (ottene- 
va il  Ronconi . Quelli  fogli  nel  Catalo- 
go della  Biblioteca  Barberina  fi  dicono 
ettèrc  impottura  larvati  nebulonis  . Ma 
farebbe  cofa  molto  curiofa  , che  rittam- 
pandofi  tutte  in  un  corpo  le  opere  dell’ 
OIJicnio,  vi  fi  metteflé  ancor  quella  per 
fua , e che  Umilmente  in  quelle  del  Car- 
dinal Noris  s’ inferifl'e  la  finta  Palinodia , 
la  quale , come  fua  propria , fi  vide  fpar- 
fa  da’  Tuoi  malevoli , ma  da  lui  rifiutata . 
Quello  difeorfo  in  favore  del  Vida , dell’ 
OIJicnio , c del  Norie  , cammina  ugual- 
mente in  favore  del  Bembo  , dappoiché 
fi  trova  nel  fuo  Tejlamento  , citato  nel 
Breve  di  Parlo  III.  aver  lui  nominata- 
mente  efprelfe  a’  Tuoi  Commi  (far j le  ope- 
re lue , le  quali  intendeva , che  fi  dette- 
ro in  luce  , ovvero  che  fi  riftampatte- 
ro  , ficcome  realmente  cominci?)  a farli 
in  Roma  pretto  il  Dorico , e in  Venezia 
pretto  il  Manuzio  con  la  privativa  del 
Breve  di  Paolo  III.  Nè  al  certo,  a pa- 
rer mio , fenza  gravittimo  oltraggio  , a 
lui  fi  pollono  attribuire  componimenti  o 
latini  , o volgari  , diverfi  da  quelli  , e 
per  fentimento  di  tutte  le  pcrlone  ono- 
rate , fcandalofi  , c obbrobriofi  al  fuo  gra- 
do , e di  natura  loro  in  ogni  luogo  c 


tempo  biafimcvoli  per  diritto  di  legale 
e Crittiana  oncjlà  : che  è chiamata  (an- 
ta dal  Ta(fo  : fama  onejìà  [ Gerufal. 
Canto  li.  St.  57.  ] : e qui  da’  particola- 
ri ne  rimane  ancora  violato  il  jus  gen- 
tium  . Qualche  fimil  colà  dirò  altrove 
del  Petrarca,  del  Cafa , del  Sannazaro , 
e del  T riffìno . Debbo  parimente  avver- 
tire , che  in  regola  non  foto  di  buona 
morale  Crifliana , ma  civile  ancora  , le 
cofe  malvagie  , e in  un  fecolo  corrotto 
eziandio  vere,  ma  poi  giullamente  fep- 
pellite  , non  fi  deono  con  reo  precetto 
di  fare  edizioni  compite  ( ma  fcandalofc  ) 
rimetter  fuora  per  buone  in  tempo  mi- 
gliore , e in  onta  ed  infamia  di  cni  non 
è in  ittato  , nè  in  luogo  di  poter  par- 
lare , e che , fe  ci  fotte , arroflirebbe  in 
vederle  a sé  attribuite , dovendo  con  uc- 
cellano pentimento  arrottirne  chi  vuol 
falvarfi  , mentre  le  colpe  nel  fupremo 
tribunale  non  fi  rimettono  per  altra  via, 
che  per  quella  . Simili  (lampe , dalle  quali 
non  ne  nafee  mai  bene  , ma  fempre 
danno  e pregiudicio  alla  religione , non- 
ché al  decoro  d’ intera  e illurtre  nazio- 
ne , fervono , con  disguido  de’  buoni  , a 
dar  corpo  alle  male  voci  degli  Eretici  , 
già  fparlc  in  libri  , pur  troppo  noti  a 
chi  ha  fenfo  di  leggere  per  iftruirfi  nel 
l>cne , e per  avere  in  orrore  il  male , c 
il  pericolo  di  corruttela  ne’  noftri  Catto- 
lici , potendofi  qui  molto  a propofito  di- 
mandare con  Giovanni  Saresbcricnfe  , 
Vcfcovo  infigne,  nel  libro  1.  del  fuo  Po- 
licratico  in  fine  del  capo  vm.  nempc  qui 
nequitiam  fovet  , cjlnc  bonus  ? Perciò 
non  par  degno  di  feufa  chi  frcttolola- 
mente  corte  il  primo  a dar  pronta  ap- 
provazione per  la  (lampa  di  cole  tali , nè 
chi  maliziolamente  la  cllorfe  . Ma  ora 
non  ettendoci  altro  rimedio , che  quello , 
il  quale  dirò  più  avanti , quello  fia  detto 
per  una  tal  quale  ditela  dell’  onor  pubbli- 
co , la  cui  (altezza  dee  premere  a ogni 
galantuomo  . 

Nuo- 
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(1)  Nuove  lettere  famigliali  di  Pietro  Bembo  a Giammatteo  fuo 

nipote  (pubblicate  da  Francefco  Sanfovino,  che  le  dedica 
a Guidubaldo  della  Rovere  Duca  d’ Urbino)  . In  Venezia 
per  Francefco  Rampateci)  15Ó4.  in  8. 

(2)  Delle  Lettere  di  diverlì  Re  e Principi,  Cardinali  e altri  uo- 

mini dotti,  fcritte  al  Bembo,  primo  volume  (libri  V.  fo- 
lamcnte)  . In  Venezia  per  Francefco  Sanfovino  1560.  in  8. 

(3)  Lettere  di  Bernardo  Taflo  (con  gli  argomenti  a ciafcuna  lette- 

ra) . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1362.  in  8.  Parte  1.  edi- 
zione II. 

(4)  - - - Parte  IL  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1575.  in  8.  col  ri- 

tratto del  Tuffo  in  principio. 


Ve  ne  fono  altre  edizioni , del  Giolito , 
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{1)  Il  Rampazetto,  di  cui  molto  fi  valle 
il  Sanfovino  nella  impresone  di  varie  fue 
opere  , fe  pur  feco  non  ebbe  comune  la 
Stamperia  , mutò  qui  in  parte  l’infegna 
tifati  dal  Sanfovino  . Vi  ritenne  la  Lu- 
na, non  già  crefcente  , ma  rivolca  all’ in- 
giù verl'o  Endimione , che  giace  a terra  Al- 
pino. La  Pila  di  Giammatteo  Bembo,  prc- 
flantiflìmo  Senatore  , fu  fcritta  , ma  non 
divulgata,  da  Lodovico  Dolce,  che  pereira 
ne  vien  lodato  da  Orfatto  Gtufliniano  con 
un  Sonetto,  impreco  fra  le  fue  Rime.  Da 
una  lettera  del  Sanfovino.  porta  nel  Arguen- 
te libro  p «2.155.  fi  ha,  che  onche Lodovi- 
co Domenicbi  indille  lcrivendo  la  medefi- 
ma  t'ita. 

fa)  Il  raccoglitore  di  quelle  lettere  al 
Bembo  fu  finalmente  Francefco  Sanfovino , 
il  quale  dichiara  di  averle  avute  di  Mun- 
ii gnor  Torquato  Bembo , e verfo  il  fine  del 
libro  promette  di  dare  alla  luce  un  QUIN- 
TO volume  di  lettere,  non  mai  rtampate, 
del  Cardinal  Pietro  Bembo . Guai,  fc  averte 
porto  in  efecuzione  tal  fuo  penfamento  . Il 
tioliro  Monfignore  avrebbe  mclfia  c cielo 
e terra  folfopra. 

(3  Per  giurtificare  che  quella  edizione 
del  1 562.  fia  la  feconda , era  neccrtario  ag- 
giugnere,  II.  del  Giolito,  che  già  aveada- 
ta  la  I.  nelrs'io.  A quelle  due  del  Giolito  il 
Valgrifi  avea  fatto  precederne  un’altra  nel 
1551.  in  ottavo  , eoa  bel  carattere,  ma 
fenza  gli  argomenti. 


del  Valgxift , e di  Francefco  Lorcnzjni  (a)  , 
ostolo  Zeno. 

(4)  Quella  pure  i la  edizione  II.  di  que- 
lla feconda  Parte  . Il  Giolito  1’  avea  m.-fl'a 
al  giorno  nel  i$do.  in  ottavo.  Alcuni  efem- 
plari  fon  fegnati  del!' anno  1574.  inamen- 
te ditferifeono  da  quelli  , che  hanno  nel 
frontitpizio  l'anno  1575.  eflendo  gli  uni 
e gli  altri  la  (teda  impretiione  . Quella  fe- 
conda Parte,  benché  al  pari  pregevole  del-, 
la  prima,  non  fu  più  riftampata,  laddove 
dell*  altra  fc  ne  hanno  molte  rillampc 
Comedi  e il  Fontanini  fia  flato  poco  favo- 
revole alle  impreflìoni  fatte  in  quelli  ul- 
timi tempi  , doveva  almeno  eccettuarne 
alcune  , che  per  più  capi  fono  fiate  rico- 
nofeiute  migliori  delle  pallate.  E tale  co- 
munemente fi  giudica  quella  di  Padova 
predo  Gittfepp e Cornino  1733.  volumi  II. 
inoliavo,  affidila  d'ottima  correzione,  e 
di  bel  carattere  corfivo  dai  fratelli  Polpi  , 
e arricchita  di  nuove  lettere  del  vecchio 
Tuffo,  e illurtrata  con  la  Pila  di  lui,  de- 
fcritra  con  la  maggior  cfattezza  e pienez- 
za dal  buon  Segbezzi,  per  la  cui  morte  li 
i perduto  molto  in  quella  Città  . In  fine 
del  II.  volume  legge»  il  Ragionamento  del- 
la Poefta,  detto  dalTuflà  nella  Accademia 
Veneziana,  ertampato  dal  Giolito  nel  1562. 
in  quarto. 

[ai  II  Lorenzini  la  pubblicò  pel  15Ò3. 
o fia  1564.  e nel  frontiipizio  vi  fi  dice  , 
nuovamente  aggiunto  il  quarto  libro  : ma 
l’avveduto  Segbezzi  ne  rende  avvertiti  , 
che  quello  pretefo  libro  quarto  non  abbrac- 
Z eia, 
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(1)  Delle  Lettere  familiari  di  Torquato  Taftb  libro  I.  ( e II.) . 
In  Bergamo  per  Comtn  Centura  1588.  in  4. 

- - - Lettere  (familiari)  non  più  Rampate  ( meffe  in  luce  da 
GiulioSegni).  In  Bologna  per  Bartolommeo  Cocbi  1616.  in  4. 
(s)  - - - Lettere  familiari  non  più  ftampate  (mefle  in  luce  da  An- 
tonio Coftantini  ) con  un  Dialogo  dell’ Imprcfe , del  quale 
in  elle  Lettere  fi  fa  menzione.  In  Praga  per  Tobia  Leopol- 
di 1617.  in  4. 


(1)  Il  Ventura  promette  il  libro  III. 
di  Lettere  poetiche  , o difiorfive  , ma 
quelle  già  erano  ufeite  l’ anno  avanti  in 
Venezia  a ijtanza  di  Giulio  Va:  lai  ini  li- 
brajo  in  Ferrara  inficmc  co’  Difcorfi  dell 
Arte  poetica.  Si  feufa  il  Ventura  di  non 
avervi  me  Ile  le  date , perchè  non  vi  era- 
no ; e promette  di  darle  in  altra  edizione, 
la  quale  poi  non  fece . 

( 2 ) Quelle  due  ultime  edizioni  non 


hanno  che  fare  l’una  con  l’altra  , fe  non  in 
quanto  vi  è replicata  qualche  lettera  a ca- 
gione dell’ aver  l’autore  di  quella  di  Pra- 
ga , ignorata  nella  tua  allenza  l’altra  di 
Bologna , nella  quale  pag.  89.  fi  trova  la 
lettera  a Scipion  Gonzaga,  che  in  quella 
di  Praga  è in  primo  luogo  . L’edizione  1. 
di  Bologna  fu  dedicata  a Ferdinando  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova  da  Giulio  Segni 
Bologncle,  amico  del  Taffo  ( a ),  il  qual 

Segni 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


eli  , fe  non  le  quattro  ultime  lettere  , 
ftampate  già  dal  Giolito  nel  i;£i.  p.  545. 
e fegg.  e thè  quella  divisone  in  quattro 
libri  è un  inganno  dello  Stampatore  Lo- 
ronzini. 

(1)  * - - E infieme  col  Dialogo  del  Se- 
gretario. In  Venezia  appreso  Giacomo  Vin- 
centi 1,1.8.  e 1 spa.  in  8. 

Il  Vincenti  in  un  avvito  a chi  legge  , 
premeito  al  libro I.  dichiara  il  vantaggio, 
che  ha  la fuaedizione  l'opra  quella  diser- 
barne (alla  quale  per  altri  capi  è di  mol- 
to inferiore)  ed  è principalmente  per  aver 
avuta  in  miglior  forma  la  lunga  lettera 
confolatoria  del  Taffo  a Dorotéa Geremia , 
per  la  morie  di  Cammillo  Aibizzi  , Am- 
Dafciadore  dclGianduca  diTofcana  al  Du- 
ca di  Ferrara  , rirr.afta  vedova  . Il  racco- 
glitore di  quelle  lettere  (u  Giambatifla Li- 
ei no  , Prete  Bere  malco  , uomo  dotto,  e 
rande  amico  del  Tuffo.  Il  Fontanmi,  che 
a avuta  l’ avvertenza  di  ditei  il  nome  di 
coloro  , che  hanno  pubblicati  i due  fe- 
guenti  tomi  di  Lettere  del  Taffo  , era  in 
debito  di  non  omettere  il  nome  del  Liei- 
no,  che  raccolfe,  e fomminiftrò  leprcfen- 
ti  allo  Stampatore  Ventura. 

(a)  Non  dice  qui  il  lontani  ni  , di  qual 


patria  folle  Antonio  C.oflantini  , come  per 
altro  ci  dichiara  quella  di  Giulio  Segni  ; 
ma  poi  per  fupplire  al  difetto,  nellaTa- 
vola  polla  in  fine  dell’  Eloquenza  lo  dice 
Ferratele  : di  che  mi  dà  motivo  di  dubi- 
tare, il  vedere  che  il  Taffo  in  due  lette- 
re al  GoJ lamini , ftampate  nella  edizione 
di  Praga,  e riftampate  nel  Tomo  V.  delle 
fueOpere  injrren^e  1714. in  foglio  ( pag. 16. 
e 35.)  lo  dice  Marchigiano . Quella  grand* 
anima  di  Domenico  Lazzarini,  che  fapeva 
a fondo  , quai  tollero  gli  uomini  illuftri 
della  fua  patria,  miafficurò,  clTcndonc  da 
me  richiefto  , che  il  Coftantini  era  Gentil- 
uomo di  Macerata,  e per  confegucnza  fuo 
compatriota.  Ma  pure  infino  a tanto  eh’ 
io  non  abbia  fopra  di  ciò  più  chiari  e fi- 
curi  lumi,  nonoferò  di  affermarlo’,  e non 
tralafcerò  di  avvertire,  che  il  Raccoglito- 
re delle  Rime  ferite  de’  Poeti  Ferrare  fi 
(pag.  jòd.  ) l'annovera  tra  i luoi,  e nota 
che  fu  fepolto  nella  Chicfa  di  San  Fran- 
cete© . Quello  valentuomo  oltre  all’ edere 
tlaeo  grande  amico  del  Taffo , il  quale  cf- 
fendo  viciniamo  a morte,  fcriflegli  di  So- 
ma  dal  convenro  di  Sant’  Onofrio  , dove 
anche  mori  , e fu  fepolto  , quell*  ultima 
compaflìoncvole  lettera  ( Ivi  pag.  70.)  da 

non 
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Segni  dice  , che  le  Lettere  , in  quella 
fui  edizione  comprcfè  , furono  raccolte 
in  buon a parte  da  sintomo  Cojìantini  , 
altro  grande  amico  del  I affo  . Cia'cuna 
edizione  ha  in  principio  un  Indice  di 
quelli  , ai  quali  le  lettere  fono  fcritte  : 
ma  in  quella  di  Bologna  non  ve  n’  è al- 
cuna , che  lia  fcritta  al  Co/fantini  ; lad- 
dove in  quella  di  Praga  ve  ne  fono  cxcvi. 
Quello  balla  a farci  comprendere  , che 
l’ autore  della  edizione  di  Praga  , dedi- 
cata in  nome  dell’  Agitato  al  Principe 
eiettoral  Palatino  Volfango  Guglielmo  , 
fu  il  Cojìantini , che  prefe  tal  nome  dall’ 
Arcarle  mia  degli  Olimpici  di  Vicenza , in 
cui  egli  era  aggregato  ; e il  quale  ap- 
punto in  quell’  anno  lledò  1617.  ritro- 
vavalì  in  Praga , fpeditovi  da  Ferdinan- 
do Duca  di  Mantova , come  fuo  Segre- 
tario , col  titolo  di  Conigliere  a tratta- 
re affari  importanti  con  l’Imperador  F or- 
dì amilo  II.  allo  fcriver  del  Poppa  nella 
prefazione  al  Co/lantino  , dialogo  della 
Clemenza  , nel  tomo  1.  pag.  412.  delle 
opere  pollumc  del  Tuffo  . Tutte  quelle 
Lettere  Hanno  con  le  altre  del  Tafjo  nel 
tomo  v.  delle  opere  fue  dell’ultima  edi- 
zione di  Firenze . A me  però  molto  più 
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comodo  riefee  averle  a parte  , benché 
lenza  ìndici  di  materie , e lènza  numeri 
alle  Lettere  , oltre  all’  clfere  ancora  le 
fcritte  a una  fola  perfana  , quali  tutte 
feguentemcntc  regillratc  alla  fila  , di  ra- 
do ripetendoli  il  nome  dopo  la  prima 
volta  , o frammettendovi  li  lettere  di  al- 
tri ; ma  quali  fempre  dicendoli , al  me- 
de/imo , e in  tal  guifa  obbligandoli  il 
Lettore  con  fuo  difagio  a tornarlene  in 
dietro  per  molte  carte  a cercare  qual  fia 
il  nome  di  quel  medefimo  , frequente- 
mente notato:  e così  veggo  farli  anche 
in  quelle  dello  Speroni.  Il  povero  Tuffo 
in  una  di  quelle  lue  Lettere  [ Pag.m.  a. 
ediz.  di  Praga  ] confidentemente  parte- 
cipa all’  amico  luo  Cojìantini  , come 
avendo  fatte  due  Canzoni , una  al  Gran- 
duca Ferdinando  * e l’ altra  al  Dura  Vir- 
ginio Or/ìni  , cialcun  di  loro  gli  donò 
50.  feudi  , e che  non  fur  d' oro  , come 
Supponeva  il  Cojìantini  . Soggiunge  poi 
quelle  parole  : Dogliomi  nondimeno , che 
in  tanta  di  [uguagli anzi  di  grandezza  , 
e di  ricchezza,  il  Granduca  abbia  volu- 
to nella  liberalità  effer  pari  a D.  Virgi- 
nio, non  avendo  alcun  riguardo  alle  com- 
pojizioni , che  [ non  ] erano  uguali . Co- 


no» poterli  leggere  ad  occhi  afeiutti  ; fa 
anche  particolare  amico  di  Marcantonio 
Munto  ; e fe  ne  ha  la  leflmnonianz*  dal- 
le vicendevoli  loro  «pillole  latine  , ftam- 
pate  fra  quelle  di  elio  Munto,  di  cui  l’al- 
tro illuflrò  parimente  alcune  poefie  con 
fue  note  ■ Alle  altre  notizie  riporrate  qui 
da  Monlignore  intorno  al  Cojfantini  , ag- 
gi ugnerò,  che  egli  andò  a Ferrara  per  Se- 
gretario di  Camillo  AJbizzi , Ambafciadore 
a nome  del  Granduca  di  Tofcana  France- 
sco I.  e che  dopo  la  morte  dell’  Aihrzzi  , 
feguita  nel  tempo’  della  fua  Ambafccria  , 
ritirile  al  Coftanimi  tutto  il  carico  degl’ 
ìmportantilfimi  affari,  che  allora  tra  que* 
due  Principi  li  trattavano  -,  il  che  fu  da 
lui  follenuto  con  maturo  fenno  c vigore  , 
tuttoché  folle  aliai  giovane  , come  li  ri- 
cava dalla  dedicazione  del  Segretario  fat- 


tagli dal  Vincenti,  e del  libro  T.  delle  Let- 
tere familiari  del  Ta/fo  . Dilettoli!  parti- 
colarmente di  poclia  Italiana  , e in  elsa 
ter  lise  aftai  bene,  meritandone  in  piò  00 
calioni  le  lodi  dell’amico Tcr^iuro  (Tom.X. 
Venezia  preffo  Stefano  Monti  1739.  m 4. 
pag. 3.  74.  ) , di  cui  comparvero  ultima- 
mente alla  luce  CXXIX.  Lettere  familiari 
non  piò  Hampate,  tratte  dai  codici  della 
libreria  Ducale  Eflcnfc,  e comunicare  dal 
Sempre  benemerito  Signor  Muratori  allo 
Stampatore  Stefano  Monti  , a fine  di  gio- 
vare al  pubblico  , e di  accrescere  credito 
e lultro  alla  copiofa  edizione  di  tutte  1' 
opere  del  Tuffo  , dal  Monti  già  termina- 
ta aitai  nobilmente  in  Venezia  , compre- 
fa  in  XII.  volumi  in  guano  , con  la  di- 
rezione del  Segbezzi  > e di  qualche  altra 
per  fona. 

Z a 
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Lettere  di  Antonio  Minturno.  In  Venezia  per  Girolamo  Scot- 
to 1549-  in  8. 

Lettere  di  Luca  Contile  ( libri  IV.  ) In  Pavia  per  Girolamo 
Bartoli  1564.  tomi  II.  volume  1.  in  8. 

(1)  - - - E in  Venezia  1564.  tomi  II.  voi.  1.  in  8.  fenza  Stampa- 

tore , che  però  è Comin  daTrino  di  Monferrato . 

(2)  Lettere  volgari  di  M.  Paolo  Manuzio,  divife  in  libri  IV. 

In  Venezja  (al  fegno  d'Aldo)  1 5Ó0.  in  8.  edizione II. 


sì  le  penne  de’  valentuomini  fanno , an- 
che modcflamentc  parlando  , eternare  i 
fatti  piccoli , ma  poco  onorevoli  ai  Gran- 
di . Si  potrebbono  ellrarrc  molti  c no- 
tabili particolari  da  quelle  Lettere  ; feci 
che  , jam  fatis  ! Chi  proccuraffe  una 
nuova  edizione  a parte  di  tutte  le  Let- 
tere del  Tallo  , ma  ben  di  (polla  in  quar- 
to , c fornita  del  btlogntvole  prò  more 
bodicrno  culticris  typographtx  , per  dirlo 

Note  di  Apo 

(0  ci  è chi  aggiugne  a quella  feconda 
•dizione  un  terzo  tomo  : ma  con  errore, 
perché  quello  terzo  tomo  non  fié  mai  ve- 
duto, né  mai  fu  Rampato. 

(a)  Il  motto  intero  all’intorno  è:  Con- 
ecidi  a parva  res  crefcunt . L' infegna  ci  dà 
a conolccrc  lo  Stampatore,  che  fu,  come 
ben  lo  alteri  Monfìgnore,  Comin  da  Tri- 
no , il  quale  la  uiù  anche  nella  tua  edi- 
zione delle  Lettere  del  Bembo  l’anno  me- 
dclittio  15Ó4.  ed  in  altre.  Piitllrana  è l’in- 
fcgria  , fpicgata  dal  Bandi  nella  prima 
edizione.  Vi  fi  rapprefenta  un  cerchio  at- 
torniato da  XVI.  felle  , e voto  nel  mez- 
zo ; di  lotto  al  di  fuori  vi  Hanno  dilpo- 
fte  in  figura  piramidale  leXIII.  primelet- 
tcrc  dell'alfabeto,  e più  balco  il  molto, 
Scieneiarum  Aìteinil.ii . Del  Contile  ho  ve- 
duta una  bella  medaglia  di  bronzo  nel 
Mutéo  Cefarco  . Dal  diritto  intorno  all* 
effigie  del  Contile  li  legge,  LUCAS  CON- 
TI L1S  CITONIUS  . Si  dice  Citomue  da 
Cotona  fua  patria  nel  Sanefe  , antico  feu- 
do della  fua  cafa,  per  colpa  de’fuoi  mag- 
giori , ficcome  egli  licito  fe  ne  querela  , 
dall’ antico  lultro  e Iplendore  già  decadu- 


toti le  parole  di  un  intendente  , rende- 
rebbe fingolar  beneficio  al  pubblico  . 

(1)  L’  infegna  è un  falcio  di  frecce 
col  motto,  imitai,  e fuora  d’intorno  r 
crc/cunt  concordia  parva  (a).  Simile  in- 
fegna porta  l’edizione  II.  degli  Annali 
di  Papirio  Mafjone  . 

(2)  La  prima  fu  fatta  da  Bartclommeo 
Cofano  in  P c faro  nel  1S5Ò.  in  ottavo  , 
e tra  effe  vi  corre  qualche  diverfìù  (4). 

noto  Zeno. 

ta  . Nel  rovefeio  , per  quanto  me  ne  ri- 
corda , vi  Ila  un  monte  erto  e feofeefo 
nella  cui  fommità  feorgefi  una  figura  don- 
neila, e quella  forfè  della  Virtù,  col  mot- 
to all’  intorno  , ARDENS  AD  JETERA 
VIRTUS. 

(4)  La  prima  edizione  non  fu  fatta  in 
Pefaro  da!  Cofano,  ma  dal  medefimo  Pao- 
lo Manuzio  nella  fua  Stamperia  di  Venezia 
1556.  in  ottavo  , e le  Lettere  vi  fono  di- 
vife in  tre  libri  . La  diverfità  pertanto  , 
che  pafta  tra  la  prima , e la  feconda  edi- 
zione Manuziana , non  è tl  poca  , come 
Monfìgnor  U (oppone  ; poiché  la  pi  ima 
non  contiene  , le  non  tre  libri  , e la  fe- 
conda ne  ha  quattro.  Le  Lettere  del  quar- 
to libro  furono  ferine  dal  Manuzio  dopo 
l’anno  iss 6.  « però  noe  potevano  efter 
comprefe  nella  prima  edizione  di  Venezia, 
né  in  quella  di  Pefaro,  ulcire  l’anno  me- 
defimo . Paolo  dedicò  l’una  e l'altra  im- 
preffione  ad  Antonio  d' Avita , o Dovila  , 
Gran  Conteflahile  del  Regno  di  Cipro,  e 
padre  del  famol’o  Iflorico  Arripo-Caterino 
Dovila,  ficcome  nelìàVita  diluì  ho  chia- 
ramente moflrato. 


Let- 
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(1)  Lettere  volgari  di  Aldo  Manucci  (il  giovane).  In  Roma  prejfo 

al  Santt  1592.  in  4. 

(2)  Lettere  volgari  di  Monfignor  Paolo  Giovio  da  Como  Vefeo- 

vo  diNocera,  raccolte  da  Lodovico  Domenichi.  In  Vene* 
Zja  prejfo  il  Sejja  15 60.  in  8. 

(3)  Lettere  (civili)  di  Girolamo  Muzio  Giuftinopolitano  libri  IV. 

In  Firenze  per  Bartolommeo  Semi ar felli  1590.  in  4.  edi- 
zione IL 

(1)  Già  notammo,  che  il  giovane  ./f/-  cfjclc  Mai t taire , volle  chiamarli  in  latir- 
do  chiamò  sè  fletto  Manuzio  , Manuc-  no  Minutine , c anche  Mamtcius . Cosi 
ci , c Mannucci . II  vecchio  Aldo  pari-  Borenti us , Colotius , Allatius  in  latino, 
mente  in  alcune  delle  lue  edizioni , re-  li  dittero  in  volgare  Boccacci , Colocci  , 
giurate  negli  Annali  tipografici  di  Mi-  Allacci . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(x)  Quello  Stampatore  avea  per  infegna 
Roma  gaietta,  fedente  fopra  un  mucchio 
d’armi  , con  l'afta  nella  finittra  , e una 
figura  di  Mercurio  alato  e petafato  , nella 
delira,  e le  Ha  a piedi  la  Lupa,  che  allat- 
ta Romolo , e Remo  . Quella  medefima  in- 
fegna  li  è veduta  dianzi  nel  frontispizio 
della  nuova  Scelta  di  Lettere  di  di  ver  fi  fot- 
to  nome  di  Bernardino  Pino , llampatc  nel 
1574.  e quella  ancora  lì  vedrà  nei  due  to- 
mi delle  Lettere  facete , raccolte  òn\Y  Ata- 
nagi , e dal  Turchi  1581.  c 1575.  e tanto 
quelle,  quanto  quelle  , in  Venezia  (fenz* 
nome  di  Stampatore}  in  ottavo  . Non  so  , 
fe  dall' uniformità  dell’ infegna  fi  abbfa  ad 
arguire  1'  identità  dello  Stampator  Vene- 
ziano con  quella  del  Romano  , che  fu  il 
Santi . 

(a)  Nel  libro  primo  delle  Lettere  face- 
te , raccolte  dall*  Aranagi.y  pag.  64.  153. 
flannoXXXlV.  lettere  di  Mnnfignor  Cinto 
(edizA.  in  Ven.  per  Boi  ogni  no  Za  Iti  eri  1 561. 
in  8.  ) niuna  delle  quali  li  legge  nel  pre- 
dente volume  , pubblicato  dal  Domcnicfir. 
Le  lettere  del  Giovio , fcritte  in  vario  ge- 
nere alTai  pulitamente  , fono  la  maggior 
parte  fparfe  di  varie  notizie  , ora  iftori- 
che,  ora  letterarie,  che  interelTano  i leg- 
gitori , matti  mamen  te  nelle  cofc  in  quel 
tempo  maneggiate  e avvenute.  Molte  an- 
che fervono  a dar  più  lume  ai  libri  della 
fua  Iftoria  . Quelle  , che  fon  dettate  in 
iilile  faceto  e piacevole  , iotramifehiate  di 
quando  in  quando  7 con  molta  grazia  , di 


certe  maniere  latine  popolari  e burlefche, 
han  diffìcilmente  chi  le  pareggi.  In  alcu- 
ne però  l'autore  ha  fcritro  ofeuramente  , 
e per  non  edere  intefo,  fc  non  da  coloro, 
che  fcco  erano  in  relazione  di  quegli  affa- 
ri, o di  quelle  perfone,  alle  quali  c’tenea 
l’occhio  e la  mira . 

(3)  Il  Muzio  nella  lettera,  con  la  quale 
indirizza  quello  volume  di  lettere  all*  ami- 
co fuo  Lodovico  Capponi  , non  le  chiama 
civili , ma  fecolari i c Monfignorc  non  fece 
bene  ad  alterarne  V appi  unto  contra  l'in- 
tenzione di  lui.  Nel  mio  efcmplare  dique- 
fla  feconda  edizione  non  leggo  il  nome  di 
Barto/ommeo  SermarteUi  ; ma  ben  vi  fi  di- 
ce, che  l’opera  fu  quivi  imprelfa  a flati* 
za  di  Matteo  GaJaJJi  , e compagni  Librari 
in  Lucca  al  Vafo  d'oro.  La  in  legna  di  co- 
lloro è un  Vafo  , che  va  inacquando  al- 
quante piante  di  fiori,  col  motto  , A PO- 
CO A POCO.  Il  nome  del  SermarteUi  non 
vi  è in  vcrun  luogo  : ma  egli  può  eflerne 
flato  1'  imprelforc  a fpefe  del  Galaffi  di 
Lucca  . Non  è però  da  trascurarli  la  pri - 
ma  edizione  delle  Lettere  del  Muzio  , la 
quale  , benché  contenga  un  libro  di  me- 
no, ha  però  i fuoi  vantaggi , non  comuni 
alla  feconda.  Ella  è Hata  fatta  in Vinegia 
prelTo  il  Giolito  nel  1551.  in  ottavo  , e fu 
affittita  nella  correzione  dal  proprio  au- 
tore *,  e però  vi  è olfervata  la  fua  ortogra- 
fia  , affai  alterata  nella  rittampa.  Vi  è di 

Ciò  qualche  lettera  , che  è Hata  o affatto 
:v*ta  ,010  p<uu  mozza  fieli*  altra  edi- 
zione j 
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iSa  Biblioteca,  della  Eloquenza  Italiana. 

(1)  - - - Lettere  cattoliche  ( con  le  Malizie  Belline  ) libri  IV. 

In  Venera  per  Giovanni  Andrea  leniva (fori  1571.  in  4. 

(2)  Lettele  ( famigliar!  ) di  Diomede  Borghelì  . In  Padova  per 

Lorenzo  Pajquati  1573.  in  4. 

- » - Lettere  (difcorlive) . In  Padova  prefio  il  Pafquati  1584. 

Parte  I.  in  4. 

- - - Parte  II.  In  Venezia  per  Francc/co  Francefcbi  1 584.  in  4. 

- - - Parte  111.  In  Siena  per  Luca  Bonetti  ióqì.  ina. 


Ne  fu  fatta  in  Roma  un’altra  edizio- 
ne in  quarto  piccalo;  ma  perchè  n’eb- 
be la  cura  Francc/co  Nazari  Btrgama- 
feo,  dipoi  morto  ai  xix.  di  Ottobre  del 

No  te  d 1 A PO 

alone;  e oltracciò- vi  Ila  in  fine  un  furti - 
maria,  che  ci  da  gli  argomenti  di  ciaicuna 
lettera  , dai  quali  fi  traggono  molti  lumi 
di  notabili  circoftanze  , utili  a ben  inten- 
derla . La  prima  edizione  fu  indiritta  dal 
Muzio  a Vincenzio  Fedeli  , Segretario  del 
Senato,  e fuo  amico  fin  dalle  fcuole  lotto 
gli  flcITi  macflri . L'edizione  Fiorentina  ufei- 
ta  fuori  più  anni  dopo  la  morte  del  Mu- 
zio, vicn  con  due  lettere  dedicata  oLodo- 
■vico  Capponi  : la  prima  da  Gianfrancefca 
Luccbi  in  data  dì  Roma  ai  XXII.  di  Lu- 
glio 1589.  eTaltra  dal  Muzio,  fcritta  dal- 
la Paneretta  ai  XXIV.  diOttobrc  1575.  Un 
graffo  volume  di  lettere  del  Muzio  , tutte 
inedite,  ch’io  feci  traferiverc  dalla  infi- 
gne  libreria  Riccardiana  di  Firenze  , con- 
tiene malte  particolarità  , che  per  altro 
non  fi  fanno,  fpettanti  a illuftrare  la  Vita 
deU’autore,  e inficine  la  Storia  letteraria 
del  fuo  tempo.  Ne  parlerò. di  vantaggio  in 
altro  luogo  , ed  in  altra  occafione  , fe  Id- 
dio mi  concede  vita,  e falute. 

(r)  II  primo  libro  di  quelle  Lettere,  det- 
te Cattoliche,  perchè  quali  in  tutte  fi  trat- 
tano foggetti  di  dogma,  o di  difciplina  Cat- 
tolica , e come  una-  continuazione  , o fia 
un  quinto  libro  delle  Vergeriane  del  Muzio- 
In  una  di  effe  (/Mg.24i.),  che  è l’ultima 
del  terzo  libro,  ferina  a Domenico  Vente- 
rò , dà  egli  un  caralogo  dell’ opere  file  y 
«1  Rampate  che  manoscritte,  e fra  quelle 
vi  nomina  un  alno  fuo  volume  di  Lettere, 
mandate  al  facro  Concilio' di  Trento  per 
ru  fio  fia  delle  cofe  , che  vi  fi  trattavano  , 
delle  quali  per  ogni  corriera  glie  n’  era 
datai  m {orinazione  da.  Antonio  Elio  , fuo 


1714.  ella  non  riufeì  conforme  all’ani- 
mo /Ignorile  di  chi  1’  aveva  ordinata  ; 
onde  chi  ha  la  prima  , fe  la  tenga , per- 
chè è migliore  dell’  altra  (a) . 

stolo  Zeno. 

concittadino,  Patriarca  di  Gerufalemme  ,. 
c primo  Prelato  nel  Concilio  dopo  i Car- 
dinali : notizia  «fuggita  all’occhio  del  Fon- 
tanini,  che  per  altro  non- avrebbe  manca- 
to di  dartene  vanto,  col  dire,  che  gli  Scrit- 
tori delle  cofe  fpettanti  al  detto  Concilio,, 
hanno  ignorate  quelle  Lettere  del  Muzio  , 
delle  quali  avrebbono  potuto  affai  util- 
mente fervltfi  . Quella  lettera  al  Veniero 
ipag.  145.)  è in  data  del  primo  di  Settem- 
bre 15159.  nel  qual  tempo  da  tre  anni  in 
qua  , dice  egli  , la  benigniti  di  Noflro  Si- 
gnore ( Pio  V.  ) mi  trattiene  con  onclìa  piov- 
vi pone , fenza  aggravarmi  di  cofa  altra , ac- 
ciocchì io  polpa  attendere  allo  [crivere  . La 
morte  di  quel  finto  Papa,  gran  protettore 
del  Muzio,  lo  fe’  ricadere  nella  fua  prima 
indigenza  , per  e/Tergli  (lata  fofpela  dal 
fuccefforc  quella  provvifione  , che  era  il 
fuo  onello  , e principale  {allentamento  . 
Verfo  un  letterato  co»)  benemerito  e dot- 
to a tutt’altro  aver  doveafi riguardo-,  che 
ad  un  mefehino  rifparmio. 

(2)  Dal  Borgbefi  fono  dedicate  con  una 
lettera,  e con  III.  Sonetti  a BiancaCapet- 
/q,  non  ancora  Gran  Ducbeffi»  di  Tolcana , 
dei  cui  Urani  avvenimenti  leggonfi  duecu- 
riofi  racconti  tra  le  dugentoNovelle  di  Ce- 
lio Malcfpim  ( P.n.  pag.  Z7S-  178-  ) ra- 
pate in-  Venezia  al  fegno  del f Italia  1 609. 
in  quarto. 

(a)  Il  Nazari  non  dovette  effer  molto  in 
grazia  del Fontanini,  il  quale,  ficcome  rap- 
prefenta  gli  fvantaggi  della  feconda  edizio- 
ne , ha  pafiati  io  tilenzio  i vantaggi  , che 
ella  tiene  fovra  la  prima;  e fono,  che  la 
feconda  ha  rimediato  alla  ditficoltà  di  aver 

l’altra 
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(*)  Lettere  di  Sperone  Speroni.  Iti  Venezia  per  Giambatìf.a  Ciotti 
1606.  in  8. 


Il  TttUo  [ Difcorfi  del  Poema  eroico 
libro  II.  in  fine  pag.  54.  ] , uomo  ono- 
rato , coliti?»  femore  di  fincere  e gran 
lodi  lo  Speroni  , g'oriandofi  , come  fuo 
privato  difcepolo,  di  aver  frequentate  in 
Padova  le  lue  llanze  , e da  lui  apprefo 
molto  dell’arte  poetica.  Di  pili  il  Taffo 
nel  paffaggto , che  l’ Impcradrice  Maria 
et  Aujlria  lece  per  Padova  nel  1584.  a 
cui  egli  fcride  allora  un  memoriale , che 
fi  vede  ftampato  nelle  fue  Lettere  della 
edizione  del  Segni  pag.  509.  dille  in  un 
Sonetto,  che  in  tale  occafione  compofe, 
ballare  , che  l’ Italia  per  mollra  della 
fua  gloria  , prdentalfe  all’  Impcradrice 
due  Tuoi  perfonaggi , in  valore  , e in  fa- 
pere  più  rinomati  degli  altri , Alfonfo  II. 
figliuolo  di  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara , 
e lo  Speroni , amendue  i quali  allora  fi 
trovavano  in  Padova , 

D’  Alcide  Jl  figlio  , e degli  Jìudj  il 
Padre  . 

Maggior  lode  al  certo  non  potea  mai 
darfi  allo  Speroni  , che  in  chiamarlo  , 
deeli  fludj  il  Padre  . E pure  l’ invidia 
della  gloria  del  Tajfo  , benché  sì  grato 

Note  di  A po 

Filtra  ftampata  in  tre  diverte  Città,  e in- 
ficine ha  facilitato  il  Titrovamcnlo  delle 
cote  più  importanti  contenute  nell’  opera 
con  una  Tavola  fola,  laddove  bilbgnava 
andarle  con  più  faffidio  ricercando  in  tre 
diverti  Indici  feparati. 

(*)  Edizione  feorrettiftima  , c raccolta 
imperfetta . Lo  Speroni  fu  fempre  reniten- 
te a dar  fuori  le  cofc  fue  , e fino  a tanto 
che  vifte  , non  pcrmife  , che  ufciftero  dal 
fuo  gabinetto , nè  celi  le  comunicò  , fuor- 
ché a pochi  e confidentiffimi  amici . I Tuoi 
X.  Dialoghi  , e la  fua  Canace  gli  furono 
carpiti,  e ftampni  lènza  fua  faputa,  anzi 
contra  il  fuo  proprio  volere , c fi  »a , quai 
doglianze  ne  fece  , « quai  querele  ne  mof- 
fc . Ma  fe  di  alcuna  cofa  del  fuo  fu  gelofo 
che  fiche  alcoli  e fcpolta  , lo  fu  in  patti- 


c olTequiofo  , fece  cader  lo  Speroni  in 
tal  debolezza  di  tacciarlo  in  quelle  fue 
Lettere  [ pag.  1 50.  152.]  di  arrogarli  le 
cofe  di  lui  (a) . Lo  Speroni  ci  ferva  di 
documento  per  andar  cauti  nello  fcriver 
certe  cofe  con  lufinga  di  dar  feereti  , 
perchè  le  Lettere  li  confervano , e il  tem- 
po le  fa  fcappar  fuora.  11  Cardinal  No- 
rie mi  dille  una  volta  di  non  ifcrivcre , 
nè  rifponder  più  a letterati , perchè  (lam- 
pavano le  fue  lettere  , le  quali , benché 
dottilfime  e degne  di  luce , pure  alla  fua 
modeltia  non  piaceva  , che  fi  lìampallé- 
ro . Quello  perù  va  intefo  con  dillinzio- 
ne , cllcndo  alle  volte  ben  fatto , e pro- 
priamente difpofizione  divina  , che  di 
certuni  fe  ne  confervi  no  , perchè  la  di- 
vulgazione delle  medeGmc , unita  ad  al- 
tri particolari  , polfa  col  tempo  bruir- 
ci, e far  conofeere  , che  furono  diverti 
in  fegreto  da  quello  , -che  per  fecondi 
fini  fi  fludiarono  di  farli  credere  in  pub- 
blico : anzi  ipocriti  ancora  , e talvolta 
eretici  clancularj , per  dirlo  con  voce  la- 
tina efpreffiva  : e gli  elèmpj  non  man- 
cano. 

itolo  Zeno. 

colare  delle  fue  Lettere,  ficcome  può  rica- 
varli dalla  prima  di  quello  piccini  volume, 
ferina  a Brnedctto  Romberei , letterato  Ve- 
neziano , il  quale  aveaio  più  volte  folleci- 
tato a vincer  cottila  fua  ripugnanza  . la 
eh*  lettera  lo  Speroni  fi  avanza  fino  a ri- 
prender generalmente  ogni  pubblicazione 
di  lettere  famigliar i , come  opra  perduta  , 
cioè  che  non  giovi  , nè  diletti , nè  onori  è 
compofitorì , nè  dia  favore , o autorità  alto 
lingua  volgare , continuando  pofeia  a dar 
prove  di  tal  fuo  parere,  che  a pochi  par- 
rà plaufibile. 

(a)  Lo  Speroni  , uomo  anch’  egli  onora- 
to e (incero  , e non  bifognofo  di  falfa  lo- 
de, nè  di  quella  d’altri  invidiofo,  doveva 
faper  meglio  d’ogni  altro  i morivi  delle 
querele  ed  accufe  fue  contra  il  Taffo  , le 

qua- 
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184  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(1)  Lettere  di  Niccolò  Martelli . In  Firenze  a tfìanzjt  del?  autore 

1546.  i/74.  Parte  1.  (folamente) . 

Lettere  e rime  di  Vincenzio  Martelli  . In  Firenze  prejfo  i 
Giunti  15 63.  in  4*  . . 

(2)  - - - £ ivi  per  Co  fimo  Giuriti  1Ó07.  in  4.  » 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


quali  non  venivano  nè  da  invidia,  nè  da 
debolezza,  ma  da  quel  giurto  Pentimento  » 
che  fi  eccita  anche  negli  animi  più  mo- 
derati e comporti,  in  vcdctfi  da  altri  ufur- 
ate  le  cofe  lue.  Le  lodi  date  allo  Speroni 
al  Tuffo  , e la  confcrtìone  fattagli  da  el- 
fo di  aver  frequentate  in  P adova  le  fue 
rtanze,  e diaver  apprefo  da  lui  molto  dell* 
arte  poetica , non  gli  parevano  un  compcn- 
fo  equivalente  al  torto  , che  pretendeva 
aver  ricevuto  dall’altro,  il  quale  non  avea 
fpecificato  , quai  fofsero  in  patticolare  le 
molte  cofe  apprefe  , ma  dettolo  cosi  a 
mezza  bocca,  e in  termini  vaghi  e gene- 
rali : di  che  fcrive  lo  Speroni  di  averlo 
rimproverato  ( Lett.CCCLxyiIL  Tom.V. 
pag. 4J°»)  cfsendo  in  Roma  alla  Minerva; 
e chi  di  ciò  dubitale,  nota  qui  il  moder- 
no Scrittore  della  Vita  dello  Speroni  ( pag . 
XLVl.  ) legga  i pochi  pezzi  della  poetica , 
che  fi  fono  iati  nelle  fue  opere , e poi  leg- 
gendo le  cofe  del  Taùo  ( Tom.  V . pag.  511. 
528.  ) fopra  il  poema  eroico  ( a Scipione 
Gonzaga),  vedrà  a quali  fonti  s' abbia  egli 
bevuto.  Anche  il  Cebà  nel  fuo Dialogo  del 
Poema  eroico  pag.  2$.  fa  dire  a Don  Pro ~ 
fperò  Martinenga  , che  il  Tuffo  aveva  udi- 
te le  regole  c i termini  della  Foctica  nel- 
le Scuole  dello  Speroni  . SI  fatta  gclofia 
delle  cofe  proprie  r*  naturale  a ciascuno, 
e malvolentieri  fifortre,  che  altri  leufur- 
pi  . Da  querto  fatto  il  nortro  Monfignorc 
conclude,  che  Io  Speroni  ci  ferva  di  docu- 
mento per  andar  cauti  nello  fcrivere  cer- 
te cofe  con  lufinga  di  rtar  fe greti , perchè 
le  Lettere  fi  conlervano,  c il  tempo  le  fa 


frappar  fuora  : ma  altri  da  querto  fatto 
meglio  concluderebbe,  cheilT^o  ci  fer- 
va di  documento  per  dare  ad  ognuno  il 
fuo  convenevole,  perchè  il  tempo  fafeap- 
par  fuora  la  verità  delle  cofe,  in  cui  tal- 
uno fi  lufinga  di  rtar  pgreto. 

(1)  Il  pnmo  libro  delle  Lettere  di  Nic- 
colò Martelli  : cosi  nel  frontispizio  , do- 
ve pur  fi  vede  il  ritratto  di  lui  . Non  ci 
è nome  di  Stampatore  , ma  quefti  fu  il 
Doni  : di  che  è facile  il  rifeontro  con  gli 
altri  libri  rtampari  da  lui  negli  anni  1 54.6. 
e 1547.  il  Martelli  da  giovanetto  andò  a 
Roma  , in  tempo  che  vi  era  Pietro  Areti- 
no d’anni  XXVIII.  jl  quale  portogli  affet- 
to , compofc  in  fua  lode  un  capitolo  , e 
infieme  lo  confortò  a entrare  nel  dilet- 
tevole campo  della  poefta  Tofcana  , in 
cui  pofeia  riufcl  più  che  mezzanamente 
felice . 

(a)  Nel  mio  efcmplare  delia  feconda 
edizione  fta  1606.  Co/imo  Giunti  la  dedi- 
ca a Vincenzio  Martelli  , nipote  dell’  au- 
tore ; ma  la  prima  fu  dedicata  da  Baccio 
Martelli  fuo  fratello  a Ferrante  Sanfeve- 
rino  Principe  di  Salerno  , nel  cui  fervigio 
ftando  Vincenzio,  ferirle  gran  parte  di  que- 
lle fue  Lettere  c Rime  . A Co  fimo  Giunti 
nella  rirtampa  piacque  divariare  con  l’or- 
tografia , e col  titolo  1’  ordine  primo  , 
mettendo  le  Lettere  avanti  le  Rime  , e 
tanto  dall*  une  , quanto  dall’  altre  levò 
via  la  tavola , che  prima  vi  rtava  impref- 
fa  . Sotto  elfo  Cofimo  la  Stamperìa  de’ 
Giunti  declinò  molto  dal  fuo  antico  lurtro 
e fplcndorc. 


Lette* 
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(*)  Lettere  di  Claudio  Tolomci  . In  Vincgia  prejfo  il  Giolito 

IS47-  in  4. 


Vi  fono  altre  minori  edizioni  del  Gio- 
lito , e di  Domenico  Giglio  (a)  ; ma  in 
quella  ci  fono  gli  u vocali , e confonami 
per  la  pronuncia  , cofa , che  viene  a bat- 
tere ne  ritrovamenti  del  noflro  Codmo 
Italiano,  io  dico  del  T riffino  (4) . Il  To- 
lommei  nella  lettera  1.  del  libro  iv.  ris- 
pondendo a un  dubbio  propofiogli , fe  il 
Principe  dee  gaftigarc  pubblicamente  i mi- 
nillri,  delinquenti  nelle  lor  cariche , pro- 


va di  si  . L’  Orazione  del  T clommei  ad 
Arrigo  II.  Re  di  Francia  , addotta  di  fo- 
pra  a capi  ut.  nella  edizione  1.  fattane 
in  Parigi  da  Carlo  Stefano  Stampatore  del 
Re  nell’anno  1553.  inquarto,  dicefi  re- 
citata dall'  autore  in  Compiegnc  nel  Di- 
cembre dell’anno  antecedente  1551.  L’apo- 
fiata  Vergerlo  accrebbe  gloria  al  Tolem- 
aici , ferivendo  erejie  coatta  quelle  fue 
Lettere  cattoliche. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Anche  qui  con  poca  cfattezza  vien 
riportato  il  titolo  della  prima  edizione  di 

1 nelle  Lettere  , il  quale  dice  coti  : Delle 
attere  di  M.  Claudio  Tolomei  litri  VII. 
con  una  breve  dichiarazione  in  fine  di  tut- 
to r ordine  dell'  ortografia  di  queft'  opera  . 
Elleno  furono  raccolte  , e fatte  (lampare 
da  Fabio  Benvoglienti , Gentiluomo  Sancfe, 
affai  dotto  : la  qual  notizia  (i  ricava  da 
una  tenera  di  elfo  Fabio  a M.  Mino  C elfi 
polla  in  fine  di  tutte. 

(a)  E una  ancora  di  Domenico  , e Cor- 
nelio  de’  Nicolini  di  Venezia  nel  1559.  in 
ottavo  , allegata  per  tefto  nel  Vocabolario 
della  C rufea . 

(.6)  Le  altre  minori  edizioni  del  Giolito 
fono  del  !$$).  tj$8.  e 15 66.  tutte  in  ot- 
tavo . Da  quelle  minori  edizioni  è data 
levata  la  Itrana  ortografia,  introdotta  dal 
Totomli  nella  prima,  come  novità  di  mol- 
to imbarazzo  riconofciuta,  e di  niuna,  o 
poca  utilità  . In  effa  non  folamente  t'in- 
contrano gli  » vocali  e confonanti  , utati 
però  diverfaraeote  da  quello,  che  ufolli  il 
T rijfino  , ai  quali  ne  volle  aggiugnete  un 
terzo,  da  lui  detto  liquido ma  di  più  il 
T olomh  v’  introduce  le  aperto,  cl'e  chiu- 
fo  ; due  vocali  i , 1’  una  detta  liquida  , e 
l'altra  pura  ; due  z divetfe,  l’una  g'o/fa , 
c l’altea  fattile  ; la  t antica,  e la  nuova  ; 
c finalmente  la  g forte  , e la  languida  . 
Guai  a noi , fe  avedìmo  ad  imparare  , e 
ad  ufare  un  alfabeto,  intralciato  di  tante 
fofillicherle  e fottigliezze  , fenza  le  quali 
fappiam  leggere  , e pronunciare  , e farci 


intender  da  tutti  eparlando,  e ferivendo. 
La  feconda  edizione  del  Giolito  promette 
una  nuova  aggiunta  di  lettere  alla  prima  ; 
ma  quell'aggiunta  confiffe  nella  fola  ulti- 
ma lettera  del  Tolomei , ferina  ad  Alef- 
f andrò  Gutlielmi,  Gentiluomo  Sancfe,  nel- 
la quale  li  dichiara  , che  coflrctto  dagli 
amici,  e con  animo  fenipre  pieno  di  timo- 
re e di  gelosia , a vea  fafciato  correr  in  pub- 
blico il  volume  delle  fue  Lettere,  non  mai 
rivedute  , non  ammendate  , non  ripurgate  , 
confidandole  a tre  amici  fuoi  , de*  quali 
affai  li  fidava , acciocché  eglino  fi  pigliaf- 
fero  la  fatica  di  rivederle,  e di  ripulirle, 
raccomandando  loro  in  particolare  l'onor 
fuo,  e che  niuna  parte  vi  foffe,  la  quale 
torna (j e in  ingiuria  altrui  : tutta  la  qual 
protcllazione  è diretta  a lignificare  l’af- 
flizione, che  ebbe  dall’ aver  offervata  nel- 
la prima  edizione  delle  fue  Lettere  quel- 
la del  libro  V.  a Gabriel  Cefano  pag.141. 
in  cui  va  difegnando  la  maniera  di  gover- 
no, che  fi  poteffe  introdurre  in  Srena  fua 
patria,  onde  fe  ne  avelie  a fpcrare  lunga 
durevolezza  . Quella  lettera  , che  poi  è 
(lata  omelia  nelle  minori  edizioni  , con- 
vien  credere  , che  foffe  fpiaciuta  ai  Si- 
gnori della  Balla  di  Siena , e che  effendo- 
fene  lamentati  con  lui  , ciò  lo  aveffe  ob- 
bligato a feufarfene  il  meglio  che  feppe  , 
e a farla  tor  via  dalle  polteriori  impreflio- 
ni , tea  le  quali , c la  prima , padano  al- 
tre differenze,  ma  di  minore  importanza, 
c con  iivautaggio  di  quelle. 


Aa 
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, Delle  Lettere  familiari  del  Commendatore  Annibai  Caro  , vo- 
lume 1.  (e  II.)  In  Venezia prejfo  Aldo  Manuzjo  1572.  i57S-*«4- 


Edizione  piti  beila  delle  altre  , ben- 
ché l’ errato  ila  lungo  nel  fine  (a)  . Il 
nipote  G tnmlì.mjta  nella  lettera  1.  al 
Cardinal  Girolamo  da  Corredo  fi  telila 
di  non  poter  dar  fuora  le  Lame  di  no- 
ce?.} , a fine  di  non  pregiudicare  al  fer- 
vido de  Padroni  , per  li  quali  dal  Zio 
furono  ferine.  Il  Commendatore  dice  il 
mcdtfimo  [ Librali . png-  84.1 5 5. 2951) 
a Paolo  Manuzio  , al  pu  erili  1 e a Lau- 
ra Battiferri! , che  gliele  aveano  diman- 
date : e pur  elle  larcbbono  ora  le  più 
gradite.  Da  quelle  Lettere  fi  vede,  che 
3 Caro  fu  in  alta  llima  de’  maggiori 
perfotiaggi  in  dottrina  e indigniti,  che 
fiori  fiero  allora:  cola,  la  quale  non  può 
riferirti  ad  altro  , che  alle  tue  vinti  e 
Haliti  perfonali  . Egli  mai  non  parla 
i sé  con  vanti  gramaticali , come  l’ av- 
verfario  [ Apologià  del  Caro  pag.  182. 
Libro  IL  pag.  138.  153.]  ; ma  tempre 
con  umiltà  e modefiia  . Fu  fatto  Com- 
mendatore , c Cavaliere  di  Aialta  dal 
Papa  , ma  fcrivendo  al  Gran  Maejlro 
deli’ Ordine  , dice,  che  volle  efier  legit- 
timato e riconofciuto  per  dipendente  dal- 
la Religione  . Col  Rufcclli  lì  efprime 


con  quelle  parole  : mi  terrò  fempre  a fa- 
vore di  eflcr  corretto  da  un  /uo  pari  , e 
per  Dio  da  ogni  altro  , che  dal  Ciijlt’l- 
vetro  , il  quale  non  lo  fa  nò  da  amico  , 
nè  da  letterato , nè  da  gentiluomo . Qui 
falta  in  campo  l’Avvocato  del  Cajiclve- 
tro , aflercndo,  che  il  Caro  prima  fu  di 
povero  , e ba(jo  Jiato  . Chi  parla  in  tal 
guifa , verri  certamente  dalla  cala  Ani- 
eia  . Ma  la  guerra  offentiva , incivilmen- 
te molli  dal  Cajìelvctro  al  Caro  , fu  ella 
forfè  di  quarti  di  nobiltà  , e non  di  co- 
fe  letterarie  , anzi  della  gramatica  più 
cavillofa  c ridicola , che  fiati  mai  fenti- 
ta  ? Come  dire  , che  il  Petrarca  non 
avrebbe  ufato  il  verbo  cede  y che  le  vo- 
ci fimulacri  , inviolata  , illuftri , tarpa- 
to, propizia,  amene,  e limili,  non  fon 
buone  ; ma  bensì  quell’  altre  , leggiadra- 
mente tifate  dall'Armarco  del  Caro  [ Apo- 
logia del  Caro  pag.  155.  ] : parte pei  , 
fica  , dea , gite  ri  , adajliare  , riottofe  , 
abituri , fornire , rinome  . Al  Caro  poi 
ballava  di  efièr  oneflo  , c di  famiglia  ono- 
rata e dillmta  della  fua  patria  Civiti 
nuova  nelle  vicinanze  di  Macerata , do- 
ve poco  fa  rimale  fpcnta . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(.,)  * . - E ivi  frefio  Bernardi  Giunti 
O fattili  1581.  in  4.  edizione  citata  nel  V >- 
(alci. tuo  dell*  Accademia  della  Crufca  . 

* - - E in  Padova  pr'/fo  Giujèppe  Co- 
ni ino  172$.  volumi  II.  in  8.  con  la  Vita  dell ’ 
autore  /crina  da  Airjfandro  Ziiioli  , e con 
le  teJ1i.,.oniame  di  di  ver  fi  , e con  la  tavo- 
la delle  cefi  notabili:  edizione  citata  ami' 
e gì  nel  Vocabolario. 

* - - E ivi  17)5.  volumi  ìli.  in  8. 

Quello  volume  terzo,  compilalo  dal  di- 
ligente Segbezze,  rende  la  prelente  edizio- 
ne pregevole  (opra  l’altre  , poiché  olire 
alla  novella  Vita  del  Caro  , ferina  con 
molla  el'atiezza  , e pulitezza  da  erto  Se- 
gbezzi , ci  di  molte  lettere  del  Córre  , e 


d’altri  a lui  , non  eomprefe  ne’due  pre- 
cedenti volumi , con  la  giunta  diCXXXVH. 
lettere  di  Monfignor  Giovarmi Guidiccioni , 
per  la  maggior  parte  non  pii»  ftampate,  e 
fenile  fotte  dal  Caro  medelìmo,  che  allo- 
ra era  tuo  Segretario  . Venendo  ora  alla 
edizione  del  Manuzio  , io  ne  tengo  un 
efemplare  del  1574.  e altri  covi  ne  ho  ve- 
duti, e tutti  fenza  il  lungo  errata  nel  fi- 
ne, che  il  Fontanini  ha  oilervato  in  quel- 
la del  1571.  il  ebe  mi  fa  peufare,  che  due 
eiler  po  tano  le  edizioni  Aldine  di  quelle 
Lettele  del  Caro.  Aviò  modo  di  aflicurar- 
mcne  col  rifeontro,  ogniqualvolta  mi  dia 
per  mano  quella,  che  mi  manca.  Da  que- 
lle Lettere , che  fono  ftimatifiimc  , fi  vede , 
quanto 


Digitized  by  Google 


La  R e t 

Lettere  di  Adriano  Politi  . In 
in  8.  Parte  /.  {fot  amen  te). 

Furono  rilìampate  anche  in  Icnczta 
dal  P incili  (t)  , con  attribuirli  al  Polt- 
ri , a cui  veramente  appartiene  * il  Di* 
feorfo  intorno  alia  Denominazione  della 
lingua  ^ il  quale  nella  flampa  di  Rema 

Note  di  Apo 

quanto  il  Caro  (offe  intendente  nell'arte  di 
formar  vaghe  c lodevoli  Imprefe,  c quanto 
anche  forte  perito  nella  conofcenza  delle 
antiche  Medaglie,  delle  quali  non  foloavea 
raccolto  un  copiofo  Musco,  ma  comporto 
ancora  un  ampio  Trattato  , difporto  , e 
divifo  in  IV.  volumi,  e (graziatamente  pe- 
rito in  mare  , fecondo  la  relazione  , che 
fe  ne  ha  da  una  lettera  di  Niccoli  Einfto 
a Pier  Segnino,  rcgirtraca  nel  tomo  V.  del- 
la Syllogss  epijlolarum , raccolta  e pubbli- 
cata da  Pier  liurmano  ( Le  ut. e ap.  Samuel 
LuEìmans  1727.  in  4.)  pag.  7ip.  Redemi 
ante  decennìttm  Roma  , cosi  racconta  il 
fatto  V Einfto  , a librario  quodam  quatuor 
volumina  mani*  Hannibalii  Cari  exarata  , 
in  tfuibus  vir  eleganti fjlmus  rem  numariana 
magno  conatu  illufìrabat . Primum  voi  amen 
circa  fumili as  illuftres  Urbi»  oc  cupa  tur:  fe- 
cundum  nummo  s Augii  fior  um , Auguftarum 
tertium  occupabat  : quartum  in  Gì*cis  il - 
luftrandis  erar  totum  . Ea  mibi  naufragio 
perierunt , f cripta  anno  fecali  fu  peri  or  is  fe* 
xagefimo  quarto  , aut  quinto . In  plerisque , 
qua  ad  f umiliar  veteres  pertinebant  , Ur- 
finianis  congrua  obfervattontbur  annotabar , 
ut  afterumalreriuj  fcrinia  fubtegiffe  fir  ve* 
roftmile , aut  quodmagis  credtdeum  rxl>el- 
phini  Gentili»  fcrimis  utrumque  profeci  (fe. 
Nam  Hannibalii  Cari  dottrina  in  hoc  Jìu* 
diorum  genere  mibi  piane  ignora  efl , ut  Ur- 
finui  infpeSìir  e /ut  febedis  minime  habue * 
tit  opus  , qua  tamen  annis  ad  minimum 
duodeni s ante  puhheatum  bujut  opur  erant 
cong?fl* . L’opera  in  fatti  di  Fulvio  Orfini 
intorno  alle  Medaglie  antiche  delle  Fami* 
glie  Romane  , fu  rtampata  la  prima  volta 
in  Roma  predo  Giufeppe  degli  Angeli  nel 
1S77*  foglio  , che  fu  XI.  anni  dopo  la 
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Roma  per  Jacopo  Ma fc ardi  \6ij. 


va  fotto  nome  di  Lorenzo  Salvi . Il  Po* 
liti  fece  vedere  tal  fuo  Difcorfo  a Jaco- 
po Pcrgamino  , il  quale  fopra  ciò  gli  ri- 
Iponde  nelle  lue  Lettere  pag.  193.  ( b ). 


stolo  Zeno. 

morte  del  Caro , accaduta  ai  XXI.  di  No- 
vembre 15  66. 

(a)  Nel  1624.  in  ottavo . Il  libro  è de- 
dicato dall’  autore  a Monfiguore  Ulpiano 
Volpi  Arcivefcovo  di  Chieti  , e nipote  di 
quel  gran  Vefcovo  di  Como  Giannantonio 
Volpi  , che  tanto  fi  fegnalò  nella  Nunzia- 
tura agli  Sviracri,  « nel  facroConcilio  di 
Trento,  e di  cui  fi  leggono  bellifiimi  com- 
ponimenti poetici  , latini,  e volgari  nelle 
vecchie  raccolte . 

(£)  La  Scrittura,  o fia  il  Difcorfo  fatto 
veder  dal  Politi  al  Pergaminì , fi  ri  finge- 
va a due  capi  principali  ; l’uno  , ài  feri* 
vere  alla  Sancfe  fenza  obbligar  fi  alla  fa* 
velia  Fiorentina  ; l’altro  , di  accomodarfi 
all ’ idioma  della  fua  patria  , e alC  ufo  co* 
mime,  regolato  peiìt  dal  giuri' ciò:  tanto  di- 
chiara il  Pergaminì  nella  til'p'»rta  al  Poli - 
ti  , impreca  fra  le  fue  Lettere  pag.  19 j» 
Ora  di  niuno  diquerti  dae  capi  fi  ragiona 
principalmente  nel  foààetw  D'fcorfo  della 
Denominazione  della  lingua,  ma  fidamen- 
te . del  nome  da  darii  alla  medefim»  » 
qmrtione  allora  artai  dibattuta  . Si  è in* 
pannato  pertanto  il  Fontan  ni  nel  crede* 
re,  e nell’ aderire  , che  il  D fcorfo  , fatto 
vedere  Hai  Politi  al  Per gammi , fo  Te  quel- 
lo della  Denominazione . Ma  qualr  Tara  fia- 
to mai  tal  Dilcorfo?  Quello  appunto,  che 
ferve  come  di  prefazione  al  volgarizza* 
mento  di  Tacito,  comporto  dal  Politi , fc 
pubblicato  in  Roma  nel  i<5oj.  ove  princi- 
palmente egli  fi  rirtrigoe  a dar  le  ragio- 
ni, dalle  quali  fu  indotto  a fervi:  fi  in  quel 
fuo  volgarizzamento  della  favella  Sanefe  , 
fenza  obbligarli  alla  Fiorentina  , c ad  ac- 
comodarli all'  idioma  della  fua  patria  , c 
all  'ufo  comune. 

A a a Let- 
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(i)  Lettere  di  Jacopo  Pergamino  da  Fofiombronc  . In  Venezia 
prejfo  il  Ciotti  i5i8.  in  8. 

Lettere  di  Giuliano  Gofelini  . In  Venezia  per  Paolo  Mejetti 
15  gì.  in  8. 

Lettere  di  Girolamo  Catena  ( libri  XII.  ) In  Roma  per  Jacopo 
Tarn  ieri  1589.  in  8.  tomo  1.  (Jolamente) . 

(z)  Lettere  di  Francefco  Peranda  , Parti  II.  In  Venezia  prejjo 
Ciambatijla  Ciotti  \6oi.  in  4.  edizione  accrefciuta. 

(3)  Lettere  del  Cardinal  Lanfranco  Margotti,  fcritte  per  lo  più 

in  tempo  di  Paolo  V.  a nome  del  Cardinale  ( Scipion  ) 
Borghefe.  In  Roma  nella  Stamperia  camerale  1627.  in  4. 

(4)  Lettere  di  Tommafo  Collo  (libri  V.)  In  Napoli  perCofìanzo 

Vitale  1Ó03.  in  8.  edizione  accrefciuta. 

(i)  De!  Peranda  fi  trova  un  tomo  a quelle  del  Peranda , e di  altri  , per  in- 
penna di  Lettere  di  netta) , fcritte  al  Pa-  avvertenza  fi  tralafciò  di  metter  le  date  , 
triarca  e poi  Cardinale  -Arrigo  Gaetano  ficcome  pur  fece  il  Ventura  in  quelle  del 
in  tempo  delle  fue  legazioni . 7'a/fo  y cofa  mal  fatta  , perchè  le  date 

(3)  In  quelle  Lettere  , e in  molte  di  fervono  talvolta  a più  cofe  importanti . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(il  II  Ver  gami  ni  fu  Segretario  del  Car- 
dinale Scipione  Gonzaga , a nome  del  quale 
fcrille  molle  di  quelle  Lettere  . Il  Gofeli- 
ni , il  Catena  , il  Peranda  , e’1  Margotti , 
le  Lettere  de'quali  tono  in  appreso  ripor- 
tate da  Monlignore  , furono  Segretari  an- 
cta’  erti  di  gran  personaggi  : il  primo  di 
Ferrante  Gonz  sa  , di  cui  fertile  anche  la 
Vita  i il  fecondo  , dopo  altri  ferwigj  , eb- 
be in  Roma  quello  di  Segretario  della  Geo- 
fatta  di  Stato  ; il  tento  fervi  in  cafa  dei 
Duchi  e Cardinali  Cattami  e l'ultimoap- 
preflo  U Caidinale  Borghefe,  col  favor  del 
quale  fu  promoifo  alla  Porpora. 

( a ) il  nome  del  Peranda  non  è fola- 
te Francefco  , ma  Gimanfrancefco  . Egli 
era  di  quelle  notile  parli,  e da  Ranolom- 
ntio  Burri  flati  vien  riporto  fra’fuoi  Scrit- 
tori Tuvigiani  . Monlignore  qualifica  la 
detta  edizione  del  Ciotti  per  edizione  oc- 


crefeittta . Ma  come  può  dirli  edizione  ac- 
crefciuta , a’  ella  è data  la  prima  ? Per 
accertacene,  bada  legger  la  dedicazione, 
che  ne  fa  GiovanjacofoTofi  a Donna  Cor- 
nelia Or/ini  , Duchcila  di  Ceri  , e nipote 
del  Cardinal  Gaetano  , della  cui  Segrete- 
ria erto  Peranda  era  capo.  L’edizione  ac- 
crefciuta di  quelle  Lettere  , che  poi  di- 
ftinle  per  capi  furono  più  volte  riftampa- 
te  , è quella , che  ne  fu  fatta  in  Venezia 
predo  gli  eredi  deir  Imberti  nel  1647.  in 
ottavo  , nella  quale  fono  cento  e piti  Let- 
tere , che  nelle  precedenti  edizioni  man- 
cavano. 

(4)  II  nome  di  quello  Stampatore  non 
è Coflanzo  , ma  Coflantino  , e l’anno  dr 
quella  feconda  impresone  è 1604.  nel 
mio  efemplare  . Dietro  alle  Lettere  (la  il 
Trattato  del  Segretario  , di  cui  11  è Salta 
menzione  nel  Capo  precedente. 


Lette- 
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(1)  Lettere  di  Giulio  Brunetti  in  nome  di  Francefco  Maria  (II.) 

Duca  VI.  d’  Urbino  . In  Napoli  per  Giandomenico  Ronca- 
glielo 1Ó52.  in  4. 

(2)  Lettere  del  Cavalier  Badila  Guarini  , raccolte  da  Agoftino 

Michele.  In  Venezia  prejfo  il  Ciotti  159Ó.  in  4.  edibili. 
E ivi  1598.  e 1604.  in  8. 


(i)  Nelle  Lettere  de’  Segretari  de’  Prin- 
cipi non  Cogliono  ritrovarli  cole  recondi- 
te , perchè  non  danno  fuora  quelle  di  ne- 
gnj . In  quelle  del  Brunetti  , come  in 
quelle  del  Margotti , mancano  le  date  , 
perchè  ne’  regifiri  clfcndo  collume  di  no- 
tare i nomi  de’  luoghi  , gli  anni  , e i 
me/i  in  principio , e non  in  fine , accade 
poi  , che  nel  copiarle  fi  tralafcino  tali 
cole , quali  inutili  . Quello  itile  va  ora 
ulccndo  fuora  de’  regi  Uri  ; e contro  alle 
regole , anche  di  civiltà , da  taluni  fi  pra- 
tica nell’  ufo  comune  , alla  Franccfc , e 
come  alla  mercantile  ; non  però  da  chi 
fcrive  con  qualche  ofiervanza  . In  una 
di  quelle  Lettere  del  Brunetti  il  Duca 
di  Urbino  lodando  il  Comento , manda- 


togli da  Paolo  Beni  fopra  il  Gonidio  del 
Tallo  , afferma  , che  quelli  puh  dir  fi  al- 
levato con  feco  , fin  da'  primi  fuoi  anni  ef- 
fe mio  fiato  lungamente  in  fua  cafa  . Di 
qui  noi  vegniamo  a comprendere  la  ca- 
gione , per  la  quale  fra’ codici  Urbinati 
della  libreria  Vaticana  fi  trova  uno  (trac- 
cio originale  del  primo  lavoro  di  quel 
Poema,  dedicato  dal  Tallo  a GuiduPal- 
do  Duca  di  Urbino  : ed  è,  perchè  dap- 
prima ei  lo  compofe  ancor  giovanetto  in 
Quella  celebratilfima  Corte . Quella  è cofa 
dame  avvertita  già  molti  anni  (ir). 

(2)  Il  Michele  nell'efaltar  quelle  Let- 
tere , alquanto  verbofe  , palcfa  la  grande 
amicizia , che  avea  col  Guarini  (fi) . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


( 1 ) Il  Roncaglielo  ftampò  certamente 
quelle  Lettere  del  Brunetti  nel  t6)l.  in  cui 
furono  anche  dedicate  d»  Fabio  Frezza  Du- 
ca di  Cadrò  al  Cardinale  Borghi fe  . Della 
lidampa  fattane  l’anno  165».  la  fola  affer- 
zionc  del  Fontanini  ne  fa  tutta  la  prova. 
Nel  Priorijla  manoferitto  del  Monatdi  fi 
aria  della  famiglia  Brunetti  Fiorentina  , 
ivifa  in  più  rami  , in  ognuno  de’  quali 
molti  foggetti  fedettero  de’  Priori.  Da  que- 
lla traile  la  fua  origine  quella  di  Giuli» 
Brunetti  , ficcome  egli  alleila  in  una  fua 
lettera  ai  Granduca  Codino  II.  Ella  andò 
potei  a a (labi  1 i r fi  in  Milano.  Il  CantoCar- 
ainal  Cario  Borromeo  fece  allevare  erto 
Giulio  nel  Collegio  di  Pavia,  dandogli  per 
compagno  Federigo  Borromeo  fuo  nipote  , 
che  fu  poi  Cardinale , e Arcivescovo.  Quin- 
di ottenne  un  Canonicato  nel  Duomo  di 
Milano  , e dopo  la  morte  del  fanto  Car- 
dinale, al  quale  fervi  anche  di  Segretario, 
paltò  eoa  lo  (ledo  carattere  alfervigio  del 


Duca  d’  Urbino  , dove  fi  trattenne  gran 
tempo  con  lode,  e fodditfaaione  di  lui,  nè 
fe  ne  accommiatò  , fe  non  a titolo  onefto 
di  grave  indifpofizione  . Negli  ultimi  anni 
della  fua  vita  ritirarti  a Napoli , c vi  go- 
dette il  titolo  di  Archimandrita  del  Mona- 
flero  di  S.  Giovanni  di  Siilo,  pollo  nella  Ca- 
labria, di  cui  parlano  il  Fiore,  e’I  Lupini  - 

(a)  Il  tempo,  che  UT  affo  (lette  da  gio- 
vanetto alla  Corre d'Urbino,  fu  l'anno  issò, 
in  cui  ivi  li  giunfe  l’avvilo  dolorato  della 
morie  di  farcia  fua  madre,  che  da  lui  fu 
pianta  con  dolce  c teneri/fimo flile  , a detto 
del  Beni  nel  citato  Comento  peg.n.  Allora 
certamente  il  Taflb  non  diede  cominciamen- 
to  al  fuo  Goffredo  in  Urbino . Se  dappoi  qui- 
vi lo  cominciale  , mi  rimetto  a quanto  il 
Fontanini  ne  fenile  qui , e nel  fuo  Aminta 
difefo  . 

(A)  La  notabile  diverfità  , che  l’incon- 
tra nelle  molte  edizioni  di  quelle  Lettere  , 
cigliate  dal  Michele  per  la  loro  eccellenza, 

c però 
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e pesò  ricevute  dal  p Hblico  con  gradi- 
mento , nonoftante  la  fuppofta  verbofttà  , 
di  cu»  le  h.»  notate  il  Fontanili)  poco  fi - 
voi  esule  alla  m.mora,  c agli  l'cr itti  del 
Cavi:  Ite  te , rr.i  ubbl’ga  a piodutne  qui  un 
fedele  itgiftro. 

* Lettere  d i Cavalier  Batifta  Guarini, 

nobile  Ferrarcfe,  da  Agnino  Michele  rac- 
co tj,  c ?.l  S-rniffimo  Signor  Duca  d’Ur- 
bino  (da  rffo  Michele ) dedicate  . In  Ve- 
ri tzia  appt.ffo  Gio.Bjtifta  Ciotti  in  4. 

edizione  I. 

Un  elctnidare  di  quella  prima  edizione , 
tmro  poitiilato  di  mano  di  Giannico/ò  Pa- 
wztorì  Eerrarefe,  al  quale  il  Guarnii  in- 
dili z*  coi  l’ultima  lettera  l’argomento 
dcila  tu.»  Liupica  , in  tempo  che  egli  ere- 
ticala Antrrita,  fi  a approdo  il  Signor  Ba- 
folti  ; e le  fmideite  politile  giovano  molto 
a ben  intendere  alcune  cofc,  ove  al  6'«<r- 
fini  non  parve  ben  latto  elfer  intefo  da 
tutti . 

* • • E ivi  con  la  giunta  di  alcune  let- 
tere 1*594.  *n  4*  edizione  li. 

La  giunta  conti  (le  in  quelle  che  Hanno 
dietro  alla  lettera  al  P.tnizzari  pag.  218. 

* - - 7n  Mantova  per  Fi  ance/co  Ofunna 
3505.  in  8.  edizione  ili. 

In  qucfla  terza  edizione  il  titolo  pro- 
mette lettere  di  nuovo  accrefiiure  ; ma  il 
libro  non  ne  ha  pur  una  : lolito  artifìcio 
degli  Stampatori  perdar  credito  alle  loro 
jifhrr.pe  . Fila  è per  altro  in  un  bel  cor - 
fitto  , c in  alcuni  luoghi  più  corretta  di 
quella  del  Ciortf. 

* - - Di  nuovo  aggiuntavi  la  feconda 
Parte  . In  Venezia  apprejfo  il  Ciotti  15 pò. 
odi  zio*:  e Ili. 

Computandoli  l’edizione  dell*  Ofanna  , 
quefta  verrebbe  ad  eifar  la  quarta;  ma  il 
Ciotti  la  chiama  terza  in  ordine  blamen- 
te alle  fue  . Lo  Beffo  abbiam  già  veduto 
firuttcìrfì  dal  Giolito  nella  Retorica  del  Cd- 
va/canti.  Di  quella  feconda  Parte  il  noftro 
Wonfignore,  non  facendone  motto,  dà  fe- 
gno  d»  eilerne  flato  affatto  all’  ofeuro  : © 
pure  nel  frontispizio  di  quella  terza  edizio- 


ne egli  poteva  chiaramente  offervarla. 

* - - Tutte  lotto  capi  divife  (da  Ago- 
gno Michele  ) . Ivi  1598.  in  8.  edizio- 
ne IV. 

II  partimcnto  delle  Lettere  , fitto  certi 
capi  ridotte,  era  flato  introdotto  qualche 
anno  prima,  c giudicato  alfa»  comodo,  ad 
ufo  mallimamcntc  delle  Segreterie  : ciò 
moiL-  il  Michele  a ridurre  anche  quelle 
ad  una  tal  divisone,  che  in  progreffo  eb- 
be nelle  (lampe  tanti  partigiani  , quanti 
Sc'ittori  di  lettere  . A me  però  fcmhra 
più  utile  e più  lodevole  l’ andarle  dìfpo- 
nendo  pervia  di  anni , c di  tempi,  come 
nelle  fue  praticò  V Aretino  , c come  ulti- 
mamente fi  è fatto  in  quelle  dello  Spero- 
ni . Io  credo  , che  il  primo  , cui  falcaffe 
in  pcnfiero  di  divider  un  libro  di  lettere 
fitto  capi , folle  colui  , che  fotco  nome 
di  Giannandrea  del  Melagrano  riflampò  1’ 
anno  1589.  i due  Ragionamenti  dell’  Are- 
tino y l’uno  delle  Coni , e l’altro  del  Gino* 
co , c quivi  nella  prefazione  , dopo  aver 
detto  di  voler  dare  le  Rime , c le  Lettere 
dell  'Aretino,  (Segue  poi  a dire  : Anzi  mi 
vo  io  difpvnendo  di  darvi  tojìo  i fei  libri 
delle  predette  Lettere  in  un  fot  volume  , 
con  P aggiunta  di  due  altri  libri  di  belhfi 
fine  Lettere  di  molti  nobili , e gravi  per  fi- 
naggi  [critte  a lui  , le  quali  tutte  faranno 
pope  Jotto  a'  generi  loro  come  le  Confolan- 
ti  fitto  al  genere  di  Con  fola  re,  le  Confor- 
tanti fitto  quello  di  Confortare  , e coi)  P 
altre  di  mano  in  mano , cofa  bella  e di  gran 
giovamento,  e NON  MAI  PIU1  FATTA  . 
Poco  male  al  pubblico,  che  non  fi  lìa  ve- 
duto F effetto  di  cosi  bella  promelTa,  pur 
troppo  dipoi  melfa  in  pratica. 

* • * • E ivi  con  qualche  giunta  1600 « 
in  8.  edizione  V.  alla  quale  fono  in  tutto 
conformi  la  VI.  del  160 4.  e la  VII.  del 
idoó. 

* - - E accrefeiute  e corrette  , ivi  per 
Giovanni  Alberti  a ifianza  del  Ciotti  1615. 
in  8.  edizione  Vili. 

Quella  , che  è l’ultima  , è inficine  la 
più  copio!»  di  tutte  le  precedenti* 


Lette- 
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Lettere  di  Anfaldo  Ceba  . In  Genova  per  Giufeppe  Pavoni 
i<5}  5.  in  4. 

(1)  - - - Lettere  a Sarra Copia  (Ebrea).  In  Genova  prejfo  il  Pa- 
voni 1633.  in  4. 

(z)  Lettere  di  Muzio  Manfredi  , fcritte  tutte  ia  un  anno  , una 
• ■ per  giorno  ad  ogni  condizion  di  perfone  in  ogni  ufilata 

materia  ( e tutte  in  Nansì  ) . In  Venera  per  Giani  ùntili  a 
Pulci  ani  1606.  in  8. 

(3)  Delle  Lettere  Umiliati  di  Giambatifla  Leoni,  Parte!.  (II.  III.) 
Ini'enczja  prejfo  il  Ciotti  1593.  in  4.  edizione  II. 


(1)  In  principio  diamenduc  quelli  li- 
bri fi  vede  clpteilò  il  ritratto  del  Ceba  . 

(3)  Il  Guarirti  nel  fuo  Dialogo  del  Se- 
cretatici introduce  taluno  a parlare  di  que- 
lle Lettere  fenza  lode , nè  biaiimo , per- 


chè l’autore  vivea.  Ma  egli  poi  contra 
la  Vita  di  Fennec  far  Maria  I.  Duca  di 
Urbino,  comporta  dal  Leoni  , fenza  ri- 
guardi fcrilfe  una  diffida  Centura  (a)  , 
ierbata  nella  famofa  libreria  del  nortro 

Mon- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(t)  Tanto  nell’uno  . quanto  nell’altro 
volume  delle  lettere  delCei.»,  o piuttofto 
Cebo  , leggo  a caratteri  Romani  1’  anno 
dell*  imprcITìone  MDCXXI1I.  c non  1633. 
come  porta  il  Fonranini.  Quella  Sarra  Co- 
pia , con  cui  il  Cebo  ebbe  commercio  di 
lettere,  era  Ebrea  del  Ghetto  di  Venezia. 
Perquanto  egli  fi  adoperale  per  farle  aprir 
gli  occhi  al  lume  delle  verità  evangeliche, 
ella  perliflette  nella  tua  cecità  . L’  anno 
1621.  Raldaffar  Bonifacio  da  Rovigo  , che 
poi  fu  Vefcovo  di  Capodiftria,  avendo  in- 
tefo  e creduto  , che  ella  fentilTe  poco  fi- 
namente dell’  immortaliti  dell'  anima  , le 
indirizzò  un  Difcorfo  intorno  a quello  pro- 
pofito,  al  quale  lo  rtelToanno  ella  nipote 
a propria  giuftificazione  con  un  Manifeflo 
ftamparo  , che  ben  fubito  le  tirò  addoiio 
una  rifpofia  dal  fuo  acculato»  : con  che 
il  contrailo  ebbe  fine. 

(z)  Bifogna  credere , che  il  Pul ciani  (lam- 
pade quelle  Lettere  del  Manfredi  unita- 
mente con  Roberto  Mepltetti  , o Mejetti  , 
poiché  nel  mio  efemplare  Ila  imprcllo  il 
nome  di  quello,  e non  quel  del  Pulciani. 
Il  Manfredi  fcrilfe  tutte  quelle  Lettere  1’ 
anno  1391.  da  Nani}  in  Lorena  , dove  fi 
era  tratferito  con  la  Duchel'sa  di  Brunfuic 
in  qualità  di  fuo  Segretario  . Ella  era  Do- 
rotea  di  Lorena  figliuola  del  Duca  France- 
feo,  e di  C njìma  di  Danimarca,  c fot  e Ila 


del  Duca  Carlo  II.  la  quale  nel  IS7S- 
data  in  moglie  ad  Ottone  Enrico  Duca  di 
Brunfuic . 

(3)  La  Parte  I.  e la  II.  alle  quali  vanno 
uniti  due  Sermoni  fpirituali , e tre  Orazioni 
del  medefimo  autore  , furono  riflampate 
dal  Ciotti  nel  1 593.  ma  non  covi  la  III. 
che  da  lui  non  fu  impreca,  fenon  nel  159$. 
Quella  III.  Parte  fu  raccolta  , e pubblicata 
da  Vincenzio  Lodovici , Segretario  della  Re- 
pubblica. Ad  efia  precedono  tre  componi- 
menti poetici  latini  , cioè  un’  egloga  di 
UH  fé  Col  or  e do  , Gentiluomo  Udinefe  , un’ 
elegia  di  autore  anonimo  , c un’altra  del 
Lodovici  . Alcune  Lettere  di  quella  Parte 
111.  furono  fcritte  dal  Leoni,  come  Segre- 
tario del  Cardinale  di  Lenoncourt,  con  cui 
era  in  Parigi  nel  1387.  c polcia  in  Roma. 
Di  quelle  tre  Parti  delle  fuc  Lettere  fu  fat- 
ta una  rillampa  in  un  fol  volume  dal  Ciot- 
ti nel  1600.  in  ottavo  , col  titolo  di  edi- 
zione terza. 

(a)  Li  poco  buona  intelligenza  , che 
pittava  tra  ’l  Cuarim  e ’l  Leoni  , non  al- 
tronde credo,  che  arefte  origine,  fuorché 
da  una  fegreta  gara  ed  emulazione  nello 
lieffo  genere  di  fludj . L’  uno  e l'altro  era- 
no aferitti  i\V Accademia  nuova  Veneziana. 
Si  fervivano  egualmente  del  Ciotti  per  l'im- 
preffione  de’  loro  fetitti . Quafì  nello  rtefto 
tempo  pubblicarono  le  loro  Lettere  . En* 

nani  bi 
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Lettere  di  Spinello  Benci.  In  Firenze  per  Am  odor  Majft  1Ó48. 
in  4. 

(1)  Lettere  di  Monfignor  ( Francefco  ) Panigarola  Vefeovo  d’Afti . 

In  Milano  per  Giamb  atipìa  Bidelli  idi 9.  in  8. 

(i)  Lettere  del  Cardinal  (Guido)  Bentivoglio  , fcritte  in  tempo 
delle  fue  Nunciature.  In  Parigi  prcjfo  Pietro  Recolet  idjj. 
in  4. 

(3)  Lettere  delCavalier  Fra  Tommafo  Stigliane . In  Roma  per  Do- 
menico Manelfi  16 $1.  in  iz. 


Monfìgnorc  Arcivcfcovo  d' Efcfo  Dome- 
nico Paffwnti  , Nuncio  Apoilolico  alla 
Corte  Celarea  (a)  , nella  qual  libreria 

Note  di  A 

trambi  cercarono  di  fegnalarti  in  compor 
libri  di  Rime  , e principalmente  di  Ma- 
drigali . Il  Guarirti  ne  parlava  anzi  con 
deprezzo,  che  con  riguardo  ; e '1  Leoni  , 
guardandoti  dal  nominarlo,  in  una  lette- 
ra ferina  a un  amico  in  Siena  (L tu.  Par- 
te III.  pag.  1 6.  ) lì  duole  di  una  cenfura  , 
che  contra  le  lue  Lettere  andava  attorno 
per  le  mani  di  molti  , tra  i quali  nomi- 
na il  Pigafetta,  comporta  da  un  gentiluo- 
mo, ma  a lui,  che  n’era  Votelo,  tenuta 
artirteioramente  nafeorta  : cariti  pelofa  , 
die’  egli , andar  moftrando  gli  errori  miei  , 
e C avvertirli  ad  ogni  altro  che  a me,  che, 
dove  deir  avvertimento  lo  ringrazierei , di 
quefia  ingiuriofa  increanza  convengo  giu - 
fijmentc  Jlomacarmi  , e dire  , che  egli  ab- 
bia voluto  più  lofio  foddufare  alla  mali- 
gniti dell'  animo , che  alla  verità  della  co- 
feienza  ec. 

( a ) E ora  digniflimo  Cardinale  , gran 
letterato  non  meno  , che  gran  protettore 
de’ letterati. 

(b)  Quert’atto  di  gratitudine,  pratica- 
to da  Monfignor  Fontanini  verfo  il  gene- 
rolo  Prelato  fuo  amico  per  avergli  conce- 
duto il  libero  ufo  della  tua  farrofa  libre- 
ria, mi  fa  rifovvenire  di  quello  , con  cui 
F afelio  Cefariefe  ( Hifì.  Ecclef.  lìb.Vl.  c.  1 6.) 
dichiarò  pubblicamente  la  fua  obbligazio- 
ne verfo  Aleffandro  Vefeovo  di  Gerufalem- 
me  , nella  cui  Biblioteca  avea  trovati  i 
materiali  da  fcrivere  la  fua  Storia  Eccle- 
fiartica. 

( i ) Furono  raccolte  e pubblicate  da 


io  difpongo  da  capo  la  prefente  Italiana  (£). 

(z)  Di  quello  Cardinale  ci  rimangono 
altre  lettere  non  mai  llampate. 

postolo  Zeno. 

Aleffandro  Panigarola , nipote  del  Vefeovo, 
dopo  la  morte  di  lui , feguira  li  XXXI.  di 
Maggio  nel  rsp4-  Nella  dedicazione  , che 
ef»o  Aleffandro  ne  fa  a Carlo  Emanuele 
Duca  di  Savoja,  Principe  non  meno  dor- 
to  che  valoroiò,  fa  nnorevol  menzione  di 
alcune  opere  da  quello  gran  Principe  fcrit- 
te, cioè  il  Parallelo  de'  Principi , il  Di/cor- 
fa  deli'  armi , o li  a fopra  il  Btafone  , e le 
Monarchie  f acre  : delle  quali  opere  , e di 
qualche  altra  ci  ha  dato  il  catalogo  il  Pa- 
dre Andrea  Rofcotli  nel  fuo  libro  latino 
degli  Scrittori  del  Piemonte  pag. i j i . ( Mon- 
iti ergali  typ.Gidandi  lóój.  in  4. 

(a)  * - - E prima  in  Colonia  1631.  in  4. 
fenza  nome  di  Stampatore . 

I Francefi  fopra  tutte  le  lettere  Italiane 
rtimano  quelle  del  Cardinal  B enti  voglio  . 
Intcfi  lo  (letto  molti  di  loro  parlarmene 
Con  gran  lode,  e II  Pad  re  Giambatifla  La- 
bai Domenicano  nel  fuo  tomo  III.  dei  Viag- 
gi di  Spagna  e d'Italia  pag.  50.  dopo  aver- 
le grandemente  efaltate  , conclude  , che 
fui  modello  di  effe  debbono  perfezionar  fi  co- 
loro , che  vogliono  riufeir  eccellenti  nello  Jlile 
eptflolare.  Tutti  però  non  vorranno  fono- 
Icriverfi  a tl  fatto  giudicio. 

(3)  * - - E ivi  per  Angelo  Bernabì  ad 
ijlanza  dì  Gregorio,  e Giovanni  Andreoli  1664. 
in  la.  edizione  II. 

Entrambe  l' edizioni  non  fono  però,  che 
una  fola  , toltone  il  primo  foglio  , dove 
V Andreoli,  levata  la  dedicazione  delloJVi- 
gliani  al  Principe  di  Gallicano  f ne  fortitui- 
fcc  una  fua  a Giambaiifla  Geritili  . Alcune 
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(1)  Lettere  di  Scrtorio  Quattromani  ( con  altre  fue  opere  ) . In 
Napoli  per  Felice  Mo/ca  1714.  in  8. 

(z)  Lettere  facete  c piacevoli , raccolte  da  Dionigi  Atanagi  . In 
Vene-zia  per  Bolognino  Z altieri  15Ó5.  in  8.  edizione  II. 

(3)  . . - Libro  IL  raccolto  da,  Franccfco  Turchi  ( Carmelitano 

da  Trivigi  ) . In  Venezia  1575.  in  8.  fenza  Stampatore  , 
all'  infegna  di  Roma  conia  lupa , che  allatta  Romolo  e Remo . 

(4)  ...  E ivi  prejfo  Aldo  1581.  tornili,  in 8. 


(1)  Le  ha  pubblicate  il  Signor  Mat- 
teo Egizio,  ma  per  entro  vi  fono  delle 
cole  falfe  e fofiltiche  , come  in  quelle 
dello  Stigliarli . 

(4)  In  quelli  libri  s’ incontrano  cer- 
te lacune  co’  puntini  , quali  fe  ne  veg- 
gono pure  nel  Difcorfo  del  Tuffo  intor- 
no alla  vita  fua  , dato  alle  Àampc  in 
Padova  da  Martino  Sandelli  ; e nelle  ope- 
re del  Ca/a  dell'  ultima  impreflione  di 

Note  di  Apo 


Firenze.  Ma  farebbe  flato  adii  meglio 
tralafciare  adatto  limili  componimenti  t 
che  dargli  foora  cosi  pertugiati  , met- 
tendo fofpetti  in  chi  gli  vede  , che  in 
quei  pertugi  vi  follerò  colè  empie , o di- 
lonefle , le  quali  al  certo  non  v’  erano . 
Nella  Vita  di  Dante  di  Lionardo  Bruno  , 
detto  con  altro  nome  Aretino  , meda 
in  luce  dal  Redi , fi  trova  uno  di  que- 
lli pertugi  co’  puntini  , dove  il  Bruno 

fcriflè 

stolo  Zeno. 


Arane  notizie,  e ceni  particolari  giudici 
delio  Stigliarli  fanno,  che  quelle  lettere  fi 
leggono  con  piacere,  fe  non  con  frutto. 

( 1 ■)  Matteo  Egizio , il  quale  le  ha  raccolte 
e pubblicare  , vi  ha  premerti  col  ritratto 
del  Quattromani  anche  la  l'ita  di  lui  , 
ferina  con  molta  eleganza  e diligenza  , 
e piena  di  rare  notizie  . Al*  noftro  Mon- 
fignore  non  fuddisfacevano  in  tutto  que- 
lle Lettere  del  Quattromani  , nè  quelle 
dello  Stigliarti , e qualche  cagione  del  fuo 
erterne  disguliato  fi  è in  altro  luogo  pro- 
dotta, e ventilata. 

(z)  * Delle  Lettere  facete,  e piacevoli 
di  divertì  grandi  uomini  , e chiari  inge- 
gni, libro  primo,  raccolte  per  M. Dionigi 
Atanagi  , e ora  per  la  prima  volta  polle 
in  luce . In  Venezia  per  Bolognino  Zaltieri 
z$di.  in  8. 

Quello  è il  precifo  titolo  della  prima 
edizione  della  prefente  raccolta  , che  è 
in  un  bel  cor/ivo,  fatta,  e dedicata  dall' 
Atanagi  a Ranieri  de'  Marcheffi  del  Monte, 
Conte  di  Montebaroccio  nel  Ducato  d’Ur- 
bino  , al  quale  apparteneva  anche  Cagli  , 
patria  dell’  Atanagi , deferitta  da  lui  nel- 
la fpofizione  di  alcune  voci  e cofe  diffici- 
li , che  nel  libro  degli  uomini  illuflri  ( ere- 


dote)  di  Cajo  Plinio  Cecilie  fi  contengono. 

(})  Di  quella  infegna  di  Roma  con  la 
lupa  ho  derto  più  (opra  qualche  cola;  ma 
qui  feoprirò  il  nome  dello  Stampatore  f 
che  1*  ha  ufata  ; e quelli  fu  Andrea  Mu- 
ffe irio  , avendone  olTervato  il  nome  a piè 
delia  detta  infegna  nel  frontispizio  d’una 
Canzone  d' incerto  autore  a Papa  Pio  V. 
Rampata  da  elfo  Mufcbio  in  quarto  , fo- 
pra  la  vittoria  ottenuta  contra  i Turchi 
nel  1571. 

(4)  La  rillampa  del  libro  (.  fatta  ita 
quell’anno  è mancante  di  molte  Lettere  , 
che  nella  prima  edizione  del  tjdi.  fi  con- 
tengono, c molte  ancora  vi  fono  tronche 
c alterate  . Aldo  Manuzio  il  giovane  die- 
de  Itimolo  al  Padre  Turchi  di  mettere  in- 
fieme  quello  libro  II.  il  quale  onorata- 
mente  confelfa , che  V Atanagi  avea  polla 
mano  a raccorle,  ma  che  fopraggiunto  da 
immatura  morte,  appena  incominciato  il 
lavoro,  lo  aveva  lafciato  imperfetto:  do- 
verfi  pertanto  all*  Atanagi  una  porzione 
di  quella  lode  , che  a chi  le  rendeva  pub- 
bliebe  , derivar  ne  porcile  . Il  Frate  fu 
più  onorato  verfo  l' Atanagi  defunto,  che 
il  Rufcelli  verfo  V Atanagi  vivente. 

Bb 
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(*J  Tre  libri  di  Lettere  del  Doni.  In  Vtnegta  per Francefco  Mar- 
coltili  1551.  in  8. 


fcriflfe  [ pag.  73.]  che  il  libro  della  Mo- 
narchia di  Dante  eia  compollo  fratcfca- 
mcntc  , clic  vuol  dire  fcohjicamentc  , c, 
come  poi  Lionardo  fegue  a fpiegave  , len- 
za ninna  gentilezza  di  dire  : libro  in 
vero  non  iolamentc  barbaro  5 ma  inde- 
gno al  fommo  , come  fatto  per  fecon- 
dare il  furiofo  e mal  genio  de’  Gibelli- 
ni  , e perciò  giallamente  dannato  , nè 
da  altri  Rampato,  che  dagli  Eretici.  E 
pure  Marftlio  ricino  volle  (portar  la  fua 
penna  volgari arandolo  [ Falli  Conflari 
del  Salviti 1 pag.  xìx.  ] : nella  qual  cofa 
fece  conolcere  ancor  egli  la  fua  mala  in- 
tenzione . Dunque  fi  potei  tralalciare  di 
mettere  i puntini  a quella  parola  della  i'i- 

N o t e t>  1 A T>  < 

(*)  Quffla  per  verità  è la  più  copiofa 
edizione  delle  Lettere  del  Dvw  . Non  lo- 
ro pe:ò  da  racer fi  le  precedenti  , poiché 
in  clic  k*  incontra  notabil  diverfità,  elìen- 
dovi  anch:  piti  lettere,  che  nella  rifUm- 
pa  del  Marcolini  invano  fi  cerclierebbono. 

* - - Lettere  ( libro I.)  di  Antonftance- 
fcoDoni.  In  t 'inegìa  a;  preffo  Girolamo  Scol- 
to 1 544.  in  8.  edizione  I. 

L’unpteià,  clic  qui  efpone  lo  cicalo  nel 
fronri.pizio  , è una  Fama  , che  tuona  la 
tromba,  c tien  la  finirti  a fopra  uno  feu- 
do cu  le  ginocchia  appoggialo,  nel  quale 
fono  imptclfc  quelle  rre  letleie  O.  S.  M. 
Calptrta  varie  figure  moftruofe  rapprefen- 
tanli  i viaj  domati,  e da  ambo  i lati  le 
Danno  aicuoi  trofei  militari  : il  motto  , 
Ffl  Virtktis  Opus  Famarn  Fxtcndcrc  Fa- 
tili . Quelle  ire  lettere  porte  nello  feudo 
fono  le  iniziali  del  nome  di  Ottaviano  Scot- 
to da  Monza  , il  quale  aperfe  in  Venezia 
verfo  la  fine  del  fccolo  XV.  una  nobile 
Stamperia,  e fu  padre  di  Girolamo. 

* - - E con  alcune  lettere  nuovamente 
alla  fine  aggiunte,  ivi  154$.  in  8.  edizio- 
ne lì. 

Lo  Scotto  ci  dà  qui  un*  altra  imprefa  , 
ed  è un  'Aurora  fra  una  palma , e ito  uli- 
vo, col  motto,  In  Tenebri 1 Fulgel. 


ta  di  Dante , fcritta  dal  Bruno , per  non 
rinnovare  l’ i [boria  di  Remolo  Parodi fo , 
narrata  da  Ciano  Nido  Eritreo  [ Piuaco- 
thccall.  nunì.  Ltv.  ] 

(*)  In  principio  del  libro  Ili.  è una 
Lezione  di  Gramatica  volgare  (o)  . 
Gran  parte  di  quelle  Lettere  fon  1 (erme 
in  Piacenza  (b)  : del  qual  f iggici  rio  del 
Doni  parla  Ctufcppc  Bctulji  nel  Fava- 
ta Dialogo , trattandolo  come  Prete,  do- 
po ufeito  , o (cacciato  dall’  ordine  de’ 
Servi  . Ma  ivi  il  Betu/j  1 efee  pei  del 
fcminato  favellando  di  Roma  . 1 libri 
feguenti  fi  accennano , perchè  vi  fi  veg- 
ga il  carattere  dell’  autore  . 


stoio  Zeno. 

* • - Lettere  del  Doni,  libro  II.  In  Fio- 
renza appreffo  il  Doni  IS47.  in  4.  col  Jue 
ritratto . 

La  maggior  parte  delle  Lettere  di  quefio 
fecondo  libro,  che  è raro  , e poco  noto, 
non  fi  legge  in  altra  edizione.  l\Doni  io 
dedica  al  Padre  Agoftino  Bonnucci  Aretino, 
Generale  dell’Ordine  de’ Servi  , fenza  fat 
qui  neppur  cenno  (li  erter  • anche  lui  di 
quell'ordine,  ovvero  d’efferne  ufeito:  di 
che  altrove  mi  verrà  occafione  di  favel- 
lare . 

* - - Tre  libri  di  Lettere,  e i termini 
della  lingua  Tofcana . In  Finegia  per  Fran- 
cefco Ma.  colini  zss*.  in  8. 

Monfignor  Fontanini,  che  in  più  luoghi 
della  fua  opera  fi  manifcfta  zrlantifltmo  in 
notare,  quai  fieno  i libri,  e gli  autori  dan- 
nati, non  ha  avvertito,  che  le  Lettere  del 
Doni  Danno  regiftratc  infino  nei  primi  In- 
dici de’  libri  proibiti  , ftampati  in  Roma 
da  Antonio  Biado,  e poi  da  Paolo  Manuzio . 

(.1)  Alla  pag.  joi.  (»87.)  fi  è già  avver- 
tito, qualmente  quella  Lezione  o Trattato 
di  Gramatica  volgare , pubblicato  dal  Doni , 
non  già  per  fuo  , ma  d'altro  Scrittore  , è 
opera  di  Giulio  Cammillo . 

(b)  Cioè  di  quelle,  che  fono  ferrite  nel 
154J.  e molte  di  erte  fono  indirizzate  a 
gentil- 
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Lettere  di  M.  Pietro  Aretino  . In  Vinegia  preffo  il  Marcolini 

1537.  in  foglio  ( libro  primo  fedamente). 

- - - E di  nuovo  . Ivi  per  Niccolò  d Ari  liofile  , detto  Zoppino 

1538.  in  8.  edizione  IL 

• - - Al  magno  Duca  d1  Urbino.  In  Vinegia  per  Giovanni  Pa- 
dovano a iflanga  di  Federigo  Torrigiani  da  Afola  1539. 
in  8.  edizione  III . 


In  principio  c in  fine  vi  è il  ritratto 
dell'autore , ornato  di  una  collana  gigliata 
fbpra  le  (palle  e innanzi  al  petto , e con 
quelle  parole  giù  baffo:  verttas  odium  pa- 

Note  diApo 

gentiluomini , e letterati  di  quella  Città  , 
fra’  quali  principiti  luogo  di  (lima  , e di 
affetto  tenne  di  prima  appretto  di  lui  Lo- 
dovico Domerà  chi  , il  cui  nome  fi  vede  in 
più  lettere  delle  prime  edizioni  ; ma  da 

auella  del  Marcolini  z $52.  è tolto  affatto 
nome  del  Domenichi , dandovi  peraltro 
le  lettere  a lui  già  fcritte,  con  fopraferirra 
però  ad  altri  e taluna  conquida,  all'Ec- 
cellente Signor  Finto  Amico  ; e della  fecon- 
da lettera,  con  cui  il  Doni  glf indirizzava 
>1  primo  libro  , egli  ne  fece  una  prefazio- 
ne ai  lettori  . Ciò  che  cagionale  tal  ne- 
midà  fra  di  loro,  non  mi  è avvenuto  di 
penetrarlo;  n?a  certo  è,  che  ciò  accadde 
nel  isso,  poiché  in  qued*  anno  eftendofi 
due  volte  dampara  dal  Giolito  la  prima 
Libreria  del  Doni  , egli  vi  fece  la  prima 
volta  onorar  a menzione  del  Domenichi  , 
e deU'opere  di  lui  fino  a quel  tempo  di- 
vulgate ; ma  nella  rijìampa  ne  cancellò 
interamente  il  nome  , nè  degli  fcritti  di 
lui  Ufciowi  correr  la  minima  ricordanza  . 
Oltre  di  ciò  , nella  feconda  Libreria  , im- 
preca primieramente  dal  Marcolini  nel 
issi*  e quindi  nel  i$$s*  volendo  pure  il 
Doni  regifirare  alcune  cofe  del  Dome  niobi  t 
non  ancora  (lampare.  Io  mafehetò  folto 
il  nome  anagramroatico  di  EcbinùmDo  Co- 
vidoLo  , appiccandovi  Torto  una  diceria  , 
ove,  (enzanominarlo  cfpre  da  mente,  e mo- 
drando  di  parlar  di  tutt'altro,  chedi  lui , 
lo  nota  ò'  ignoranv.a , e di  plagio , maflima- 
mcnte  nelle  traduzioni  , e di  arroganza  in 
metter  mano  nelle  opere  dei  dotti,  a titolo 
di  volerle  r affettare , correggere , a cere  fiere , 


rii . Nel  giro  fi  legge  : D.  Petrus  Arcti- 
nus  flagellarti  Principum  (a) . Il  libro  non 
fi  chiama  primo  , perchè  1* Aretino  allora 
non  dovette  penfare  di  farne  altri . 

stolo  Zeno. 

e minuire  , ponendo  i nomi  moderni  in  cam- 
bio degli  antichi , così  delle  Città , come  de- 
gli uomini  , lenza  vergognarli  : alludendo 

Jiuì  forfè  al  margarite  del  Pulci , e all’ Or- 
ando innamorato  del  Boj-rrdo , ai  quali,  a 
detto  dello  defio  Doni  ( Marmi  Parte  L 
pag.  xÌS9)t  attendeva  allora  il  Domenichi , 
il  quale  nevico  pur  beffeggiato  tacitamen- 
te dal  medefìmo  in  altro  luogo  ( Inferni 
pag.  17Ò.  ) Che  vuol  dir  , che  l ’ Ariodo  non 
fi  me  ff e a rappezzar  Morgan  te  , come  certi 
altri  goffi  , che  v1  hanno  fatto  attorno  mille 
frafibe  ? e non  ha  tocco  il  Bojardo  ì Chiude 
polcia  il  Doni  la  fua  diceria  con  quede  pa- 
role , le  quali  tendono  a giudicare  il  fuo 
aver  levato  dalla  feconda  edizione  della 
prima  Libreria  il  nome  del  fuo  avvertano: 
lo  loderà  fempre  coloro , che  fi  tolghino  dal- 
la memoria  colui , che  P ha  offe  fi , e nel  ri- 
dampar  delle  loro  cpere , dove  l'avevano  lo- 
dato a torto , lo  cancellino  a ragione  , per- 
chè quello  è il  vero  gafiigo  d'uno  , eh'  è nel 
numero  de'  morti , di  tor gli,  quel  poco  di  vita  9 
che  gli  era  fiata  accomodata  per  virtù  della 
penna  d'un  ingegno  elevato  . Il  Domenichi  a 
quedi  drapazzi  non  ificrtemufo,  nè  Tordo, 
e Teppe  rendere  , come  vedremo,  pan  per 
focaccia.  Credo  però,  che  in  progretto  di 
tempo  quedi  due  letterati  fi  rappattumaf- 
fero  , mentre  il  Doni  nella  riftampa  della 
Libreria , fatta  dal  Giolito  nel  1SS7.  in  otta- 
vo, non  folo  ripofe  il  nome  del  Domenichi , 
ma  permife  ancora , che  fotte  ornata  quella 
nuova  edizione  col  ritratto  di  lui . 

(a)  La  collana  gigliata , o piùtodo  fat- 
ta in  forma  di  lingue , è la  figura  di  quel- 
Bb  1 la. 
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(*)---  In  Finegia  prejfo  il  Marcolini  1 543.  in  8.  cài%±  IP. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


la,  di  cui  V Aretino  furiatalo  l’anno  153*. 
dal  Re  di  Francia  Frante  fi.  o I.  che  era  di 
ptfo  di  cinque  libbre  d'  oro  , b:ncbè  in 
qualche  luogo  egli  la  millanti  di  otto  , e 
che  dal  Dolce  amico  di  lui  fi  afferma  nel 
Dialogo  de* Colori  ( Ven.  per  li  Seffa  1 5^5. 
in  8.  ) pag.  55.  edere  fiata  di  pelo  600. 
Icudi  . Ella  era  figurata  di  lingue  d’  oro 
fmaltate  di  vermiglio  , c con  brevi  , nel 
cui  bianco  era  (colpito,  Lingua  Ejus  Lo- 
quetur  Mendaci um  : motto  interpretato  a 
correzione  dell*  Aretino  , che  effendo  fti- 
pcndiato  annualmente  dall*lmpcradorC<rr- 
to  V.  era  in  Colpetto  di  parlar  poco  bene 
del  Re  Tranci fco. 

(*)  Quello  catalogo  delle  edizioni  del 
libro  primo  delle  Lettere  dell  * Aretino  è af- 
fai ditfettofo,  e manca  di  molte  cofc  ne- 
cefiaric  a Caperli.  Eccone  pertanto  un’al- 
tro più  1 agionato. 

E in  primo  luogo,  il  vedere,  che  la  de- 
dicazione di  quello  primo  libro  al  Magno 
Duca  eP Urbino  è in  data  di  Venezia  ilX. 
di  Dicembre  1531.  la  quale  in  tutte  le  ri- 
ftampe,  che  Ce  ne  Con  Catte,  collantemen- 
te fi  legge  , e l’oflcrvare  in  oltre  , che 
nel  primo  libro  delle  Lettere  di  diverfi  , 
ferine  all*  Aretino  pag.  158.  n’  è una  di 
Bernardino  Teodolo  da  Torli  , Ceri  dagli  ai 
III.  di  Maggio  1533.  nella  quale  gli  rap- 
prefenta  la  moltitudine  e la  furia  delle  pcr- 
fone  , che  in  Roma  fi  erano  affollate  per 
far  compra  delle  file  Lettere  fiampate  in 
Venezia , e colà  capitate  ; ciò  può  far  cre- 
dere ofofpctrare,  che  in  detro  anno  1532. 
fe  ne  forte  fatta  in  Venezia  una  impreso- 
ne anteriore  di  cinque  anni  alla  prima  del 
Marcolini , e in  confeguenza  a tutte  le  al- 
tre. Ma,  ficcomc  la  Copradetta  non  mi  è 
arrivata  mai  Cotto  l’occhio,  nè  ho  trova- 
to alcuno,  che  me  nc  abbia  Caputo  render 
conto  ; e ficcomc  ancora  una  delle  tante 
virtù  dell’  Aretino  è fiata  quella  d’ impo- 
nete al  pubblico,  quando  l’impoftura  tor- 
nava a Cua  lode  e vantaggio  : di  che  non 
mancano  efempi  nelle  Cue  lettere  , e in 
uelle  delle  Ccritte  a lui;  così  laCcerò  di 
ir  altro  intorno  alla  pretefa  edizione  del 
*532.  fondata  Copra  quelle  due  lettere  dell* 
Aretino,  c del  Tegolo,  con  date  porteti 


probabilmente  ad  arte  e maliziofamente  \ 
c patterò  alla  lirta  dell’ edizioni  a me  note. 

* Lettere  di  M.  Pietro  Aretino.  In  Vine- 
giu  pre(fo  il  Marcolini  1537.  in  foglio  ( libro- 
primo  fol  amente  ) edizione  I. 

* - - E ivi  per  Niccolo  d* Ari fiorile  detto 
Zoppino  1538.  in  8.  edizione  IL 

* . - E riftampate  nuovamente  con  giun- 
t a d’ai  t re  X XV.  Impreff 7 in  Vinegia  per  T ran- 
ccfco  Marcolini  da  Tori)  alla  G bufa  nella 
T crneta  (cosi  ) nell* anno  del  Signore  1538. 
il  mefe  d*Agoflo  in  foglio , edizione  III. 

Nel  frontispizio  di  querta  edizione  fe- 
conda del  Marcolini  , non  mentovata  da 
Monfìgnore,  e che  è notabile  per  la  giun- 
ta delle  XXV.  lettere,  che  il  titolo  vi  pro- 
mette, rta  figurata  in  bel  difegoo  cd  inta- 
glio la  Cacciata  di  un  Tempio,  col  ritrat- 
to dell’  A retino  nel  mezzo.  Al  di  Copra  vi 
fi  legge  a caratteri  majufcoli  : P.  Areti • 
nus  Acerrimus  Viriutum  Ac  Vi  ti  or  um  De- 
monjlrator . 

* - - E di  nuovo  con  la  giunta  delle 
XXV.  lettere  , ivi  per  Curzyo  Navo  e fra- 
telli 1539.  ma  in  fine,  per  Ven  tur  ino  de * 
Rojfinellt  del  mefe  di  Decembre  153 8. in 8. 
edizione  IV. 

* - • E ivi  per  Giovane  ( coti  in  luogo 
di  Giovanni')  Padovano  a iflunza  diFcrte- 
rigo  Torre] ano  ( non  Torriguni  ) da  A fola 
1538.  il  mefe  di  Giugno,  in  8.  edizione  V. 

* • - Del  primo  libro  delle  lettere  di 
M.  Pietro  Aretino  edizione  feconda  con 
una  giunta  di  lettere  XXXXIIII.  fcrittegli 
dai  primi  Cpirti  del  mondo  . Ivi  Preffo  il 
Marcolini  1541.  del  mefe  dt  Agofio  in  B. 
edizione  VI. 

Quefta  è veramente  la  terza  edizione 
del  Marcolini i ma  egli  la  chiama  feconda , 
Cenza  far  conto  della  prima , ufeita  da  lui 
nel  1537.  e Colo  riferendoli  all’  altra  Cua 
del  1538.  Cui  modello  della  quale  Cu  fatta 
da  lui  in  diverfa  forma  laprcfente  del  1542. 
In  fine  di  erta  rta  il  ritratto  dell*  Aretino 
con  quelle  due  fole  parole  Petrus  Aretinui. 
Al  Tontanini  fono  rtatc  feonofeiute  tanto 
la  prima  giunta  delle  XXV.  lettere  dell’ 
autore  , porte  nella  Jeconda  edizione  del 
Marcolini  in  foglio,  quanto  la  feconda  giun- 
ta delle  XXXXIIII.  lettere  di  diverfi  all* 

Are- 
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(1)  - - - Al  facratiflìmo  Re  d’  Inghilterra  il  fecondo  libro  delle 

Lettere.  In  l'inedia  preffo  il  Marcolini  1542.  e 1547.  in  8. 
col  ritratto  dell'  Aretino  in  principio. 

(2)  - - - Al  magnanimo  Signor  Cofimo  de’  Medici  il  tergo  libro 

delle  Lettere.  In  Ciliegia  prejfo  il  Giolito  1546.  in  8. 

- - - Al  magnanimo  Signor  Giovan  Carlo  Aflfaetati  il  libro 

quarto  delle  Lettere.  In  Vìnegia  prelfo  ilCeJano  isso,  in  8. 

(3)  - - - Alla  bontà  fortuna  del  magnanimo  Signor  Baldovino 

del  Monte  il  quinto  libro  delle  Lettere  di  M.  Pietro  Are- 
tino, per  divina  grafia  uomo  libero  . In  Vinegia  per  Co- 
min  da  Trino  1550.  in  8. 

- - - Ecco,  che  al,  come  magno,  magnanimo  Ercole Eften- 

fe,  ha  dedicato  Pietro  Aretino  per  divina  grafia  uomo  li- 
bero, il  jejio  delle fcritte Lettere  volume.  In  P'megia  pref- 
fo  il  Giolito  1557.  in  8. 

( 3 ) Anche  quello  ci  tocca  Cernire  , dente  , e per  divina  grazia  , come  ap- 
F Aretino  , uomo  l:bcro  , cioè  indipcn-  punto  i Principi  fovrani . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Aretino , Rampate  nella  edizione  del  Mar- 
cimi in  ottavo.  Fra  le  due  impreflioni  in 
foglio  palla  in  oltre  un  notabile  divario  -, 
ed  è,  che,  ove  in  più  luoghi  erano  nella 
prima  nominati  Niccolò  e Vincenzio  Vr. in- 
ibì fratelli  con  cCpreflioni  di  Rima  , c di 
benevolenza  , vennero  nella  feconda  can- 
cellati dappertutto  i lor  nomi  ; e le  let- 
tere, c l'elprelEoni,  con  qualche  cambia- 
mento , furono  trasferite  in  altri  fogget- 
ti.  L'amicizia  tra  l'Aretino  , e i Franchi 
era  degenerata  in  fiera  animoGtà  , e in 
aperta  nemicizia;  e piùfotto  fe  ne  inten- 
derà la  cagione,  ove  mi  occorrerà  di  par- 
lare delle  Pi  foie  di  Niccolò  Franco  . NI 
quella  è la  (ola  mutazione  dame  olferva- 
la  nella  fuddetta  rifiampa  1 5 38.  del  Mar- 
ci ini  , effendovi  qualche  altra  .lettera  con 
varia  fopraferirta  : cosi,  per  efempio,  la 
lettera  primamente  ferina  ad  Agoflmo  Ric- 
chi , allievo  un  tempo  àell’ Aretino , nella 
rifiampa  è indiritta  a Michelangelo  Bion- 
di, medico  Veneziano,  Scrittore  di  molti 
libri , che  appena  ne  vagliono  un  foto  . 
Son  di  parere  , che  in  grazia  di  cotefio 
odio  coatra  i due  Franchi,  l’Aretino  fa- 
celfe  fupprimere  la  prima  edizione,  e ac- 


celerar la  feconda,  e (fendo  quella  a (fai  più 
rara  di  quefia  , cornee  he  l'una  e l’altra 
fieno  di  una  fomma  ratità,  e di  una  non 
ordinaria  bellezaa . * 

(1)  E con  lo  fleffo  ritratto  anche  infi- 
ne. L’edizione  del  1547.  non  ha  il  nome 
del  Marcolini,  nè  d’ altioStampatorc  : an- 
zi nemmeno  vi  fi  fpecifìca  il  luogo  della 
Rampa , ma  certamente  è di  Venezia . Of- 
fcrvifi  , che  come  i due  primi  libri  delle 
Lettere  dell’  Aretino  , e’1  primo  (ingoiar- 
mente  , furono  rifiampati  dopo  la  prima 
loro  co  m par  fa , cosi  ai  quattro,  che  ven- 
nero dopo,  non  fu  fatto  lo  Redo  onore, 
cclfatane  di  molto  la  curiofità  e la  Rima, 
e giacquero  mezzo  dimenticati  e negletti, 
fino  a tanto,  che  tutti  e [et  furono  ripro- 
dotti , come  ferabra  , in  Parigi  nel  tfiop. 
in  ottavo. 

(a)  A!  Magnanimo  Signor  Cofimo  de' Me- 
dici, Principe  di  buona  volontade , Ra  nel 
frontispizio  . V Aretino  chiama  il  Duca  Co- 
fimo,  Principe  di  buona  voloruade,  perchè 
il  Duca  era  dilpofio  a fargli  del  bene,  e 
gli  lignificava  1'  animo  fuo  con  buone  e 
cortcli  parole  , ma  gliene  ritardava  gli 
effetti . 
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(*)  Lettere  ferine  al  Signor  Pietro  Aretino  da  molti  Signori  9 
comunità,  donne  di  valore,  e altri  eccellentilfimi  (piriti, 
di  vi  le  in  due  libri  . In  Vinegta  prejfo  tl  Mar  colini  1552. 
tomi  IL  voi . 1.  in  8. 


De'  fuddetei  tomi  vi.  ne  è un’altra 
ed  17 ioni  di  Parigi  prefio  Matteo  il  Mac - 
Jiro  [ le  Maiftrc  J ióco.  in  ottavo  . V Are- 
tino in  una  dille  lue  Letti  re  a Niccolò 
Martelli  mi  tomo  III.  [ fgL  19.  2.  cdtz, 
di  Parigi  \ vanta  di  efllrc  llato  il  primo 
a tlampar  Lettere  volgari  con  quella  fua 
edizione  i.  dei  1537.  Ma  erra,  perchè 


le  Lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena  , 
ftampate  da  Aldo  nel  1500.  in  foglio  , 
fono  volgari  ( a ) ; e un  altro  libro  di 
Lettere  di  Frante f co  Filclfo  col  titolo  di 
Epijlole  vulgart  e latine , fu  ftampato  in 
Mtlano  da  Giovanni  da  Cajhglionc  nel 
1510.  i w quarto  (b)  * Sono  2 14.  Lettere  , 
tutte  numerate  e nell'una  e nell1  altra  lin- 
gua. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Tanto  nel  primo  , quanto  nel  fe- 
condo libio  , e non  meno  in  principio  , 
che  in  fine,  fia  quattro  volle  fognato  l’an- 
no dell'edizione  1551.  e non  1552.  il  I.  fi- 
nito di  Luglio*  il  II.  di  Ottobre.  Monfigno- 
tc  fi  lalciò  ingannare  da  una  delie  lolite 
fraudi  degli  Stampatori , perciocché  il  Mar- 
colini. nel  1552.  dedicando  il  fecondo  libro 
a Lodovico  Beccatelli  , allora  Nunzio  in 
Venezia  , alterato  il  primo  foglio  , volle 
dar  ad  intendere  d’aver  fatta  nuova  edi- 
zione di  tutti  e due  i libri  . Quindi  im- 
preco nel  frontispizio  del  fecondo  libro, 
pagina  prima  del  foglio  alterato,  l'anno 
MDLII.  vi  aggiunfe  nel  frontispizio  del 
primo  all’anno MDLI.  un’altra  1.  ciò  che 
vedcli  latto  anche  in  fine  de’ due  libri  in 
alcuni  ef.mplari,  ma  non  in  tutti,  come 
nel  confronto  di  due  abbiamo  oifervato. 

(*)  Che  che  ne  dica  il  Fontanini  in  con- 
trario, non  fi  può  contrattare,  nè  ror  la 
gloria  all'  Aretino  di  edere  fiato  in  VITA 
il  PRIMO  a flampar  Lettere  volgari , e non 
già  d’altri  , ma  fue  : in  che  quali  fubito 
fu  fe»  uitato  da  Niccolò  Franco , e poco  do- 
po ria  Paolo  Manuzio  con  la  raccolra  di 
quelle  di  diverfi,  e da  tanti  altri , che  in 
quetto  Capo  (Un  mentovati.  Le  Lettere  di 
Santa  Caterina  da  Siena  non  fono  di  quel- 
le lettere  familiari , delle  quali  qui  fi  ra- 
giona, nè  furono  fiampate  da  lei  vivente , 
ma  cento  e vent*  anni  dopo  il  fuo  felice 
pedaggio  alla  beata  eternità , che  fu  ai  IH. 
di  Aprile  1380.  Sono  anzi  Trattati  fpiri - 
iuah , che  Lettere  . Da  un  antico  Scrittore 


fon  chiamate  , Divini  eloquìi , dettate  da 
quefta  gran  Santa  , in  cui  , come  efprime 
il  Pontefice  Pioli,  nella  Bolla  della  fua  Ca- 
nonizzazione, fu  la  dottrina  infttfa , non 
aqui/ita  ; e però  elleno  fervir  non  podono 
di  cfemplare  a chi  fi  mette  a feri  ver  Lette- 
re famigliati  a’  fuoi  conofccnti  cd  amici  ; 
e che  , fc  fodero  di  tal  carattere,  e con- 
dizione, il  Fontanini  mede  limo  le  avrebbe 
ricordare  per  prime  in  quetto  Capo,  dove 
non  ha  giudicato  bene  di  rcgifirarJe,  come 
nè  pure  vi  ha  mentovate  quelle  del  Beato 
Giovanni  Halle  Celle  , ne  quelle  di  Fra 
Cantone  di  Arezzo  , più  c più  lecoli  all* 
Aretino  anteriori. 

C b ) Mi  f*  maraviglia,  nè  inrender  pof- 
fo  , come  voglia  il  nottro  Prelato  conce- 
dere il  primato  in  quetto  genere  di  fcrit- 
tura  alle  prerefe  Epifille  vulgati  e latine 
di  Francefco  Fi/r/fo , morto  noveanni  avan- 
ti la  tanta  imprecane  delle  medefime  , 
le  quali  altro  non  fono,  fuorché  parecchie 
bteviffimc£/>//?a/r , c formule  latine  di  C/- 
cerone,  in  numero  di  CCXIV.  volgarizzate 
dal  Filclfo  per  cfcrcizio  de’  fanciulli  da 
fcuola  , e da  lui  non  già  ch'amare  EPI- 
STOLE, ma  EXfcRCITATIUNC  UL/E,  col 
qual  titolo  apponro  (lamio  nella  prima  lo- 
ro edizione,  fatta  McdrJani  per  Antonium 
Zarotum  MCCCCLXXXl X.  die  XXIV. fu- 
Iti  in  4.  E di  fatto  , anche  nel  breve  av- 
vertimento del  Vtlelfo  al  lettore,  premef- 
fo  alle  fiede  , fi  legge  cosi:  Lcrant  avide , 
& edifeant  ddi gemer  omnes  ADOLESCEN- 
TI^! eloquenti re  cupidi  hoc  EXERCITA- 

TiUN- 
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gm.  Pietro  Salio  da  Vercelli  in  fine  de’ 
vcrli,  medi  in  principio,  dice  tra  altre 
cofc,  che  il  Filclfo, 

Nc  font  nll.i  fuo  fine  mutare  qux  fin- 
tici , .rt.tr , 

Difcipulis  fcripfit  '/itoti  modo  ccr- 
ms , opus. 

Sicché  il  Filclfo  ferita'  quelle  brevi  Let- 

Note  di  A po 

TIUNCULARUM  p fotti  frane, fei  Pbilel- 
fhi  &c.  Nelle  pofierinri  rifiampe  fi  pen- 
tò  di  mutarne  il  legittimo  titolo , e di  fo- 
ftituirvi  quello  di  Epifille  vulgo, i t lati- 
ne , come  fi  praticò  in  quella  del  1510. 
allegata  da  Mor.fignore  , c nell’altra  pur 
di  Milano  per  Gio.  Angelo  Scinzenzeler  nel 
1515.  in  quarto;  e quello  cangiamento  di 
titolo  non  per  altro  fi  fece  , fe  non  ac- 
ciocché il  lettore  ingannato  dando  venif- 
fe  a credere,  che  in  quelle  Epif  ite,  vote 
adatto  di  erudizione  , fi  tramili:  di  cofc 
famigliati  , e che  tra  privati  occorrono 
alla  giornata  - Per  edere  il  libricciuolo 
aliai  raro  , e conofciuto  poco  , ma  ricer- 
cato altre, 1 pochiflimo  , liimo  edere  non 
inutil  cola,  e quali  necellaria  per  metter 
più  chiaramente  invida  la  verità,  il  dar- 
ne qui  un  picciol  faggio  , rraferivendone 
con  la  fieda  ortografia  del  Filelfo  la  pri- 
ma Eptf  eletta , badante  da  «è  a far  cono- 
feete  il  rimanente  dell'opera,  e la  poca, 
anzi  nulla  ragione , che  ha  Monfìgnore  di 
volere  toglier  con  ef,a  il  primato  in  ge- 
nere di  Lettere  volgari  a quelle  dell'  Are- 
tino . 

1. 

„ Anchora  che  li  miei  beneficii  verfo  de 
„ te  non  fieno  dati  fi  grandi  quanto  me- 
„ rita  la  tua  fingulare  & «celiente  vir- 
„ tu  non  debbo  pero  dubitare  che  non 
„ cederai  mai  daffatigarti  per  me  fine  a 
„ tanto  che  barai  confequito  ilmiodcfio. 
„ Le  cofe  come  pallate  fieno  io  ho  afrai 
„ bene  intefo  Se  maximamente  che  Serto- 
„ rio  combatte  contra  di  me  allapcrta 
„ con  Puoi  danari . Bene  fpero  che  la  tua 
„ humanita  fìa  tanta  che  fatitfera  a eia- 
„ feuno  circa  la  mia  facenda 


T O R I C A . i^n 

tcre  volgari  e latine  per  ufo  de’  fuoi  di- 
fcepoli , di  Itti  Ifo’tndvl  nella  prefuvion- 
cella  : quo  'tire  , non  ' luta  latina  lin- 
gua fiofculoi  dnerpeit  [ adolefccntuli  ] 
vc'ttm  et tam  ipft  -s lingua  VEKN  \CU- 
L.E  [ quoti  non  ab  re  J elcganttam 
flit  contparabttn!  , queniam  utroque  riti- 
rifice  poeta, n nojtrum  pollai  ffc  , dceiwum 
ambigli  aera»  . Il  tclto  latino  lì  vede 


I. 

„ Quamvit  magnitudo  meorum  erga  te 
„ meritorum  non  tanta  fuerit  prò  Ungu- 
„ lari  tua  prtedantique  virtute  : non  ed 
„ tamen  verendum  mihi  fore  ut  nunqttam 
,,  de  me  conquiefca,  , nifi  meo  perielio 
„ defiderio  . Ut  re,  fe  habuerint  fatit  fu- 
„ perque  accepi  : pratfertim  quod  S.rtoriu» 
„ aperte  pecunii,  me  oppugnar.  Spero  ta- 
„ men  prò  magnitudine  tua  humanita- 
„ ti,  te  omnibu,  mea  in  caufa  fatiifaflu- 
„ rum.  “ 

Coq  tutta  ragione  pertanto  potè  vantarli 
V Aretino  nella  lettera  a Niccolò  Martelli , 
quando  dif«e  : Le  PRIME  LETTERE,  che 
in  LINGUA  NOSTRA  fieno  fate  IMPRES- 
SE , nafeun  da  ME  : alla  qual  lettera  H 
Martelli  rifpofe  ( Lettere  rag.ig.  a.)  , di- 
cendolo PRIMO  INVENTORE  nella  lin- 
gua nofra  a PUBBLICARE  LETTERE,  r 
in  ogni  file  fecondo  il  far  retto  . Dell' ami- 
cizia tra  V Aretino,  c’1  Martelli  contratta 
in  Roma,  fi  è detto  qualche  cofa  piti  fo- 
pra  ; e qui  non  lafcctò  di  foggiugnere  , 
che  l'anno  1544.  avendo  ottenuto  il  Mar- 
telli il  Confidato  della  noflra  Arcai  Olia 
Fiorentina,  memore  dell’amico,  edell’ob- 
bligo,  che  gli  aveva  per  averlo  introdot- 
to nel  dilettcvol  campo  della  nobil  poejla 
Tofcana  , e per  cf,er  fiato  da  lui  onora- 
to con  quel  Capitolo,  che  comincia,  Duoi 
zafir  vivi  , anzi  duoi  Sol  fulgenti  ( Ivi 
pag.  5 6.  ) lo  fece  aggregare  nei  feguente 
Gennaio  a quella  culpicua  Adunanza  : di 
che  lo  ringraziò  V Aretino  ( Lete.  lib.  III. 
pag. 96.  a.  ediz-  di  Parigi'),  pregiandoli  di 
potetti  anch'  egli  con  numerare  in  quell’ 
•notato  conci  foro. 
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tolto  da  Cicerone  . Ma  quando  anche 
l'aretino  forte  (lato  il  primo  a Uampar 
Lcttoe  volgari , non  fu  gii  egli  per  que- 
llo il  primo  a fcrivcrne  (r»)>  perchè  in 
quelle  de*  Principi  ne  fono  molte , leni- 
te prima  delle  lue  ; oltracchè  il  paefano 
di  lui,  Fra  Guittonc , un  pieno  volume 
ne  avea  (cricco  tre  fecoli  prima  di  elfo 
Aretino  ( b ) . Quelli  fu  bajlardo  di  Lui- 
gi Baca  , gentiluomo  d’ Arezzo  , al  dire 
del  Crefcimbem  [ IJÌoria  c Cementar] 
tomo  IP.  pag.  44.  e 259.  tdtz.  II.  di  Ve- 
nezia ] , elle  lo  apprefe  dal  fuo  amico 
Jacopo  Maria  Cenni  nel  libro  a penna , 
intitolato  le  Glorie  letterate  di  Valdichia- 
na  . Il  Cenni , che  fu  da  Sinalonga , Ter- 
ra chiamata  A fina  lunga  dal  Geografo 
Antonio  Mafini  , e limata  nelle  parti 
A' Arezzo  in  Valdicbiana  , dagli  antichi 
detta  Clufina  palus , morì  già  40.  anni 

Note  di  Apo 

(4)  Sciocchezza  grofiolana,  e Ispidez- 
za farebbe  il  penfarlo,  nonché  il  «ceder- 
lo, e molto  più  1* aderirlo.  L’ Aretino  fi  è 
•ttribuiio  il  vanto  di  efiere  fiato  il  PRI- 
MO aSTAMPARE,  non  a SCRIVERE  Let- 
tere volgari.  Non  coti  follo  i*introdufic 
il  parlar  volgare  , che  1*  ufo  anche  dello 
fcriver  tenere  volgari  fi  dovette  introdur- 
re per  la  neceflita  del  commerzio  . Ma 
contuttociò  farà  femprc  vero,  che  l’Are- 
tino fu  il  primo  a fi  .imporne. 

- (4)  Le  molte  lettere,  che  fi  trovano  fra 
quelle  de’  Principi  , ferine  avanti  quelle 
dell* Aretino,  furono  (lampare  dopo  lefue. 
Il  volume  delle  Lettere  di  Fra  Giunone  , 
•He  quali  fi  pofsono  aggiugnerequelle  del 
Beato  Giovanni  delle  Celle , Monaco  Val- 
lombrofano,  e quelle  di  Coluccio  Salutati, 
Segretario  della  Signoria  di  Firenze  , c le 
altre  di  San  Bernardo,  e quelle  di  Seneca, 
volgarizzate  nel  fccolo  XIV.  tedi  tutti  ap- 
provati nel  Vocabolario  della  Crufca,  nien- 
te fanno  al  propolito,  perchè  o fono  anco- 
ra manoferitte  , o furono  immette  dopo 
quelle  dell’  Aretino.  Allegato  almenoavcf- 
fe  l’Oppofitore  , più  torto  che  il  libretto 
del  Filelfo,  la  vecchia  traduzione  delPEpr- 
ftole  di  Seneca,  fatta  da Scbafitano Manilio 


in  Napoli  Segretario  del  Cardinale  Ja- 
copo Cantclmi  , dopo  averne  in  quello 
uficio  ferviti  degli  altri.  Scrilfe  la  Vita 
di  Mecenate , che  è llampata,  lafciando 
altre  opere , non  date  in  luce  : e gran 
parte  de’ Tuoi  libri  , fpecialmente  volga- 
ri , fu  venduta  a MonGgnore  Arcivefoo- 
vo  Pajfionei . Se  folfe  in  luce  quello  del 
Cenni  [ che  non  ifcrilfe  per  opinione  ] 
fi  avrebbe  maggior  contezza  del  primo 
clfere  dell’  Aretino  per  lume  di  chi , die- 
tro al  Moneta,  il  quale  non  olfervò  ci- 
tarli dal  Crcfcimbtni  l’ IJÌoria  letteraria 
del  Cenni  [ Mcnagiana  tom.  IV.  p.z 43.  ] 
defiderava  laperne  di  più . Nelle  accen- 
nate Lettere , fcritte  all’  Aretino  , fe  ne 
trovano  diverfe  dei  Bocci  d’ Arezzo  , il 
cognome  de'  quali  ei  non  volle  pigliare  ; 
ma  quello  della  patria  , come  avea  fat- 
to il  Bruno  (r).  Nel  fccolo  degli  Man- 
dali , 

stolo  Zeno. 

Romano  , che  fu  uno  delL'  Accademia  dì 
Pomponio  Leto  , llampata  in  Venezia  pref- 
fo  Stefano  e Bernardino  Dittali  fratelli  nel 
1494.  in  foglio,  ovvero  quel  Formulario  di 
Eprfiole  volgari  di  Bartoltmmto  Miniatore , 
im  prefio  in  Venezia  per  Bernardino  di  No- 
vara nel  1487.  in  quarto  ; ovvero  quell’ al- 
tro Formulario  di  Lettere  cT  amore  compo- 
rto per  Andrea  Zenofonte  da  Gubbio,  ftam- 
pato  in  Cefena  per  Girolamo  Soncino  1517. 
in  dodici  ; o finalmente  quel  Componimen- 
to di  parlari  , cioè  di  Lettere  di  Giannan- 
ionio  Taglienti,  pubblicato  in  Venezia  per 
Pietro  ificcolini  nel  1535.  in  ottavo:  che 
forfè  qualche  vernice  e colore  di  apparen- 
za avrebbe  l’oppofizione:  ma  la  traduzio- 
ne del  Manilio  non  ferve  al  cafo,  e gli  ul- 
timi libricciuoli  fono  baje,  e bazzecole  da 
non  tenerfene  conto  , e niuno  le  prende* 
rebbe  per  cfemplari  : ficchi  fempre  fuflirttf 
l’onore  all'  Aretino  di  aver  primo  fiampa- 
te,  ma  non  gii  fcritte.  Lettere  volgari. 

(c)  Senza  ricorrere  all’  Ifioria  letteraria 
del  Cenni  , che  eficndo  a penna  non  può 
confutarli  da  tutti  , fi  hanno  altronde 
( non  ifcrivendo  per  opinione  ) prove  in- 
conrrartabili  del  primo  efiere  di  Pietro  Are- 
tino. Egli  fa  figliuolo  naturale  di  Luigi  di 
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dati,  che  fu  il  XVI.  celi  venne  adap- 
peflare  il  mondo  con  le  fue  ftomache- 
voli  ribalderie  , facendoli  temere  e lo- 


ÌOI 

dare  da  tutti , c fino  chiamare  non  fo- 
lo  Falcilo  de'  Principi  , ma  divino  , e 
diyinijjimo  ancora  . Anzi  all’  ardir  fuo 

riufd 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Boccio  di  Froncefco  Bocci , nobil  famiglia 
di  drizzo-  U Padre  Abate  EugenioGamur- 
rmi  ( Iftor.  remai,  delle  Famiglie  Tofcone 
Voi. III.  pag.  j»i.)  ne  riporta  l’albero  ge- 
nealogico , provato  con  autentici  docu- 
menti . Di  Luigi  padre  di  Pietro  non  fa 
quelli  menzione  efprefTa  nelle  fue  Lettere , 
ni  fe  ne  incontra  alcuna  in  quelle  di  di- 
verG  a lui  ferine',  ma  da  quelle,  che  egli 
indirizza  a Gualtieri,  e a Francefco Bocci, 
figliuoli  legittimi  di  Luigi , e da  quelle  , 
che  quelli  due  fratelli  ferirono  a lui , ri 
vede  manifellamente  la  comune  lor  fra- 
tellanza, e che  lo  trattavano  ài  reto  fra- 
tello,? come  tal  l’onoravano,  quantun- 
que ha  fardo  . I Rofetli  , altra  nobil  cafa 
Aretina  , pregiavanfi  di  elTer  con  elTolui 
congiunti  di  fangue.  Nel  issi,  morirono 
uari  nel  medefimo  tempo , Luigi  fuo  pa- 
re , e Froncefco  fuo  fratello  ; della  qual 
perdita  coti  egli  fcrive  a Cammillo  Alber- 
ghiti fuo  paefano  ( Lett.  lib.  VI.  pag.  50. 
eaiz-  di  Parigi  ) : Entro  non  in  la  morte 
del  mio  padre  {imperocché  lo  fu  a piti  che 
pane  ci  viffe  ) , ma  in  quella  de I fratello 
Cecco  Bacci , che  ifuoi  giorni  non  ha  fornito 
di  viverci.  Contuttociò  egli  non  G facea 
boria  di  nobiltà  , ma  modeftamente  par- 
lava del  difetto  del  fuo  nafeimento;  e pe- 
lò ferivendo  al  fratello  Gualtieri  ( Lett. 
lib. 11.  pag.  78.),  che  G adoperava  perfar 
entrare  nel  Convento  nobile  di  Santa  Ca- 
terina d’Arezzo  una  nipote  di  Pietro,  do- 
po avernelo  ringraziato,  continua  a dire: 
Non  conviene  a me  uomo  infimo  ©•  ignoto 
il  tentare  di  ntefcolarmi  con  le  dignità  e 
con  le  grandezze  : parole  che  avrebbono 
fatta  ingiuria  alla  nobiltà  di  fua  flirpe  , 
e di  Gualtieri,  al  quale  fcriveva  , fe  non 
folle  fiata  la  condizione  dello  fpurio  fuo 
nafeimento.  Il  Franco,  fuo  capitai  nemi- 
co ( Vita  dell * Aretino  MS.  ) , lo  fpacciò 
fallamente  nato  in  una  villa , di  padrevilla- 
no, e di  madre  Schiavano  , e puttana  ; e 
ne’  fuoi  Sonetti  fatirici  lo  dice  , non  me- 
no falfamente  , figliuolo  di  un  calzolaio; 
ma  piò  tfacciatamente  ancora  mentifee  il 
Doni  nel  Terremoto , dove  non  ri  vergogna 


di  aderirlo  figliuolo  di  un  frate  del  terzo 
Ordine,  e di  una  madre  pinzochera,  da  ciò 
conchiudendo  , che  colui  lode  un  Anti- 
criflo  , braccio  del  gran  demonio  . Degno  è 
1*  Aretino  di  e fière  in  abominio  a tutte  le 
perfone  onefte-,  ma  perquanto  taluno  me- 
riti d’elTere  defedato  e vituperato  , non 
credo,  che  ria  lecito  egiufto  il  fargli  pro- 
cedo con  falGtà , ed  imposture  . Al  vizio 
del  nafeimento  di  lui  non  ebbe  riguardo 
la  Comunità  di  Arezzo.  Nel  1530.  lo  ag- 
gregò a’  Nobili  del  fuo  Configlio  , e in 
due  lettere  che  gli  fcrive  ( Leti.  a!C  Are- 
tino lib.l.  Pag.  $+. ) l’onora  del  titolo  di 
Eccellente  Magnifico  fuo  Patrizio  ; e non 
contenta  di  ciò  , gli  conferì  , moiu  pro- 
prio, nel  1551.  il  grado  del  Gonfalomera- 
toc  preminenza,  com'egli  dice  nella  let- 
tera di  ringraziamento  (lib.  VI.  pag.  56.) 
a tutte  F altre  fuperiore  in  la  patria . 

Dell’anno  della  fua  nafeita,  c di  quello 
pure  della  fua  morte  debbo  dir  qualche  cola. 
Equanto  al  primo,  ferivendo  egli  al G invio 
nel  Maggio  del  1545*  (Uh. III.  pag.  141.1.) 
attefta  di edere  allora  inetà  d’anni  LIV.  e 
in  un’ altra  al  Domenicbi  (Ivi p.  153.)  data 
nel  Luglio  dello  fiedo  anno  G dice  d’an- 
ni LUI.  già  padati.  Nacque  pertanto  nel 
1491.  e ciò  fu  la  notte  precedente  al  Ve- 
nerdì Canto  , che  in  quell’  anno  cadde  ai 
XX.  di  Aprile  : e di  ciò  ricavo  argomento 
dal  primo  dei  cinque  Sonetti  di  fui  , che 
fi  trovano  imprefii  nel  librai,  delle  Rime 
fpirituali  di  diverfi  , fiampate  in  Venezia 
al  fegno  della  Speranza  nel  1550.  in  fediti. 
Il  Padre  Riccioli  Gefuita  nella  Tavola  paf- 
uale  della  fua  Cronologia  nota  la  Pafqua 
i quell’anno  1491.  ai  XII.  di  Aprile,  on- 
de il  Venerdì  fianco  farebbe  fiato  fecondo 
lui,  ai  X.  dello  (ledo  raefe.  Il  fuo  compu- 
to però  non  va  giufio  . L’aureo  Numero 
del  1491.  è XI.  Ciclo  del  Sole  XVII.  Let- 
tera domenicale  AG.  ficchi  il  novilunio 
pafquale  cadde  ai  II.  di  Aprile  ; la  quar- 
t adecima  pafquale  ai  XV.  fegnato  G , e 
perciò  giorno  di  Domenica  : onde  la  Paf- 
qua dovette  celebrarli  la  Domenica  fufie- 
guentc,  che  fu  &ÌXXII.  di  Aprile  ì c però 
Cc  il 
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riufcì  di  mettere  in  contribuzione  i Prin-  che  di  quella  ragione  gli  capitanerò  in  ma- 
cipi  della  ferra , talché  Scipione  Ammt-  no  pili  di  fettantamila  feudi , tutti  da  lui 
rato  fece  conto  [ Opufcolj  tomo  //./>.  265.]  gittati  nello  sfogo  de’  Tuoi  vizj  {a).  Non 

fi  può 
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il  Venerdì  fanlo  , Feria  VI.  in  Parafceve  , 
ernie  ai  XX.  dello  (tetro  mefe , giulta  epo- 
ca della  nafeita  dell*  Aretino . 

In  qual  anno  poi  egli  venitte  a morte, 
non  faprei  fondatamente  accertarlo  , ma 
(dio  per  conghicttura  . Sino  all*  Ottobre 
del  1555*  in  vita  ce  loaflìcura  il  libro  VI. 
delle  fue  Lettere  Campate.  Il  Rufcelli  nel 
Vocabolario  , che  (la  dietro  al  luo  Modo 
di  comporre  in  vtrfi  Italiani  , (lampa to  la 
prima  volta  in  Venezia  dal  Seffa  nel  15^9. 
in  ottavo  ) alla  voce  ROSTA  pag.722.  par- 
la dell’  amico  pretino  , come  di  perfona 
già  morta.  La  morte  di  lui  non  potè  dun- 
que etter  avvenuta  , fe  non  entro  lo  (pa- 
lio che  corre  tra  la  fine  del  1555.  e l’an- 
no 1559.  Permettere  quefto  punto  in  buon 
lume,  ho  tolti  per  mano,  c letti  diligen- 
temente i libri  de’  morti  in  Venezia  , che 
fi  cuftodifcono  nel  Magistrato  della  Sanità , 
giacché  nella  Sacreftla  della  Chiefa  Parro- 
chiale  di  San  Luca , ove  mori  c fufepolro 
1*  Aretino  , non  fi  ferbano  regiftri  di  quel 
tempo.  Nc’libri  di  elio  Magistrato,  regna- 
ti anno  1555.  I5$d.  1558.  e 1559.  non  fi 
ritrova  dcfciitto  tra*  morti  il  nome  dell* 
A retino.  Il  libro  del  1537.  è gran  tempo 
che  fi  è perduto  , come  da  altro  regiftro 
anrico,  contenente  il  ruolo  de’ foli  Nobili 
defunti,  mi  avvenne  di  ricavare.  Ciò  non 
ottante,  argomento,  che  V Aretino  non  ef- 
fondo mentovato  tra*  morti  in  Venezia  ne- 
li  anni  de* libri  pubblici,  da  me  veduti, 
al  155$.  fino  a tutto  il  isSP*  in  cui  per 
la  tettimonianza  del  Rufcelli  egli  non  era 
più  in  vita  , 1*  Aretino  pertanto  dovette 
aver  terminati  i fuoi  giorni  nel  1557.  che 
era  il  LXVI.  in  circa  dell’ età  Tua.  Indet- 
to anno  1557.  Lodovico  Dolce  pubblicò  il 
fuo  Dialogo  della  Pittura  dalle  (lampe  del 
Giolito  in  ottavo  , dedicato  da  lui  a Giro- 
lamo Loredana,  Gentiluomo  Veneziano,  in 
data  di  Venezia  li  XII.  Aroflo , e lo  inti- 
tolò VA  retino,  per  edere  appunto  effo  Pie- 
tro Aretino  il  principale  del  Dialogo  ; ma 
egli  non  vi  dà  indicio,  che  V Aretino  fof- 
fe  ancora  trapa/Tato  di  vita  , come  feguà 
in  quell’anno  probabilmente  dappoi:  che 


(c  prima  òeWAgoflo  ne  fotte  accaduta  la 
morte  , il  Dolce  non  avrebbe  mancato  di 
farne  cenno  o nella  dedicazione  , o nel 
proemio  dell’opera. 

Le  Lettere  dell’Aretino  fono  per  lo  più 
diftribuite  , e regi  tirate  fecondo  l'ordine 
de’  tempi  , in  fondo  di  ognuna  cfattamen- 
te  notati  , con  la  fpecificazione  del  luo- 
go, donde  fono  fcritte.  Cominciano  dall* 
anno  1524.  c vanno  fino  all*  Ottobre  del 
<555.  Siccome  da  lui  è (lata  aperta  agli 
altri  la  ttrada  di  flampar  Lettere  volgari , 
covi  eglino  ne  avellerò feguitato  l’efcmpio 
in  quefto  necettario  non  meno,  che  lode- 
vol  ufo  di  marcarcene  il  luogo , e ’1  tem- 
po , poiché  con  tal  guida  , e foccorlo  fi 
avrebbono  molti  lumi  ed  ajuti  , che  per 
altro  ne  mancano,  nella  Storia  letteraria, 
e fi  fpianerebbono  molte  difficoltà  , che 
ci  fanno  arredare  per  viaggio. 

(0)  I Principi  e gran  Signori  han  fatto, 
che  V Aretino  non  tencttc  un  piè  in  bor- 
dello, e l’altro  allo  (pedale  . Che  più  di 
fettantamila  feudi  fodero  gittati  d»\V Are- 
tino nello  sfogo  de1  fuoi  vizf , è interpre- 
tazione del  Fontanini,  non  allèrzione  dell* 
Ammirato  , il  quale  folamcnte  ci  lafciò 
detto,  che  con  quella  facilità , che  gli  ac- 
qui flava,  con  la  medeftma  li  gittava , per 
dir  meglio  che  J pendeva  ; e più  batto  log- 
giugne  , che  egli  fowenve  uomini  di  let- 
tere, e il  Franco  fi  riparò  non  picciol  tem- 
po tn  eafa  fua  , cornee hè  mal  mento  ne  li 
rendetelo.  Egli  in  più  luoghi  delle  fue  Let- 
tere confetta  di  etter  prodigo  , e mendico  . 
Avca  tra’ fuoi  vizi  mefeoiato  quefto  di  buo- 
no , etter  caritatevole  fenza  rifparmio . Ma- 
ritò civilmente  due  fue  forel/e  , che  one- 
ftamente  anche  videro,  benché  i fuoi  ma- 
levoli ce  le  abbiano  bruttamente  dipinte 
in  tutt’ altro  afpctto  . Dotò  del  fuo  una 
nipote  in  Arezzo  > c diede  civil  marito  a 
fua  figliuola  Adria  con  una  dote  di  mille 
Scudi  d ’ oro  , che  in  que’  tempi  non  era 
poco  . Delle  carità  poi  , che  cftrcitava 
giornalmente,  non  folo  verfo  gli  amici  e 
i congiunti,  ma  verfo  i pezzenti,  e i più 
bifognofi,  bada  legger  quel  tanto,  che  di 
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fi  può  ('amantemente  ammirare  la  viltà 
di  tanti  grand’  uomini  , abballati  a in- 
cenfare  quello  idolo  di  Baal  nc’  detti  due 
■volumi  di  Lettere  , a lui  fcritte  , c da 
lui  (erbate  per  prove  convincenti  delle 
fue  glorie , e poi  (lampare  dall’  amico  e 
compare  fuo  Marcoimi  (a),  il  quale 
con  lettera  da  lui  dettata  conlacrò  il  pri- 
mo al  Cardinale  Innoccnzio  del  Monte , 
che  per  li  Cuoi  meriti  fu  privato  di  tut- 
te le  fue  rendite  ccclcfialliche  , e con- 


T O R I C A.  iOg 

dannato  da  S.  Pio  V.  in  carcere  a Mori- 
tecaiino , ellendo  poi  morto  in  Roma , 
e privatamente  lcpolto,  come  irci,  (civ 
za  alcun  légno  d’ onore . 

Non  mancarono  però  alcuni , i qua- 
li , (degnando  di  entrare  nella  folta  (c luc- 
ra di  tanti  e si  (atti  adulatori  ddì'-lrc- 
tino  , in  vece  di  (porcate  le  carte  con 
le  fue  lodi , ne  fenderò  col  dovuto  lu- 
dibrio . Di  quedi  fi  contano  cinque  Ita- 
liani , quattro  in  volgare , e uno  in  la- 
tino , 
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«è  detTo  egli  fcrifse  al  Duca  Cofimo  I.  fuo 
Signore  ( Lettere  lib. V.  pag.pi.),  e quel- 
lo ancora,  che  nc  riferifee  il  Duo:  ( Leti. 
all'Aretino  hb.l.p.  414.)  in  tempo,  che  gli 
era  amico  . Non  è vero  pertanto  , che  i 
fettantamila  e piti  Scudi  Geno  (tati  tutti 
pittati  da  lui  nello  sfogo  de’  fuoi  vìzj  , i 
quali  peraltro  gliene  afsorbirono  unagraii 
parte . 

(a)  Gran  turba  di  adulatori  è quella  di 
coloro,  che  riempiono  in  gran  parte  que’ 
due  volumi  di  Lettere,  fcritte  tiV  Aretino, 
fra  le  quali  fi  ha  fondamento  di  fofpet- 
tare,  che  n’entrino  alcune  con  date  fal- 
fe,  o di  pianta  fabbricate,  o in  parte  al- 
terate , eficndo  (cappate  fuora  degli  fcri- 
gni  dello  ftefto  Aretino  , nulla  racn  fobrio 
di  erti  in  attribuirli  titoli  ampullofi  , ed 
elogi  cforbitanti  : ma  niente  mcn  grande 
è la  folla  di  que’  tanti  , che  pur  erari 
grand’  nomini  , i quali  nelle  opere  loro 
han  caricata  la  penna  con  alzarlo  alle 
ftelle,  e col  date  al  fuo  nome  un'aria  di 
divinità  favolofa  , o dedicandogli  i loro 
feristi,  o per  entro  efagerandone  oltre  al 
credibile  il  merito  , o per  tema  , che  fi 
lafciaftero  vedere  in  pubblico  fenza  un 
paftaporto  di  lui , mendicandone  approva- 
xione  e fuffragi . Le  Accademie  non  avean 
luftro,  fe  V Aretino  non  era  del  loro  cor- 
po. Le  Gallerie  de' Principi  e gran  Signori 
non  eran  nobili , fenza  l’ Aretino  in  i (fa- 
tua , o in  pittura  , o in  medaglia  . Da- 
vano gli  artefici  credito  , e fpaccio  alle 
cofe  loto  con  l'intaglio  dell'  effigie  dell* 
Aretino.  V Aretino  in  (omma  faceva  l’or- 
namento dei  Gabinetti,  delle  Biblioteche, 


e anche  , ficcome  egli  fe  ne  vantava  , dei 

Eanchi  de’ ciarlatani,  e infino  delle  betto- 
:,  e dei  lupanari.  L’adulazione  eragiun- 
ta  a una  mania  univetfale  . Non  ne  reco 
efetnpj  particolari  , perché  troppo  in  lun- 
go , e fuor  di  Brada  mi  trarrebbe  l’ impe- 
gno . Addurrò  quello  foto  di  Eetdinando 
tfAdda,  Patrizio  Milancfe,  Cavaliere  del 
Senato  Veneziano  , e Rettore  dello  Studio 
di  Padova  ( ^enet.  a pud  Aldi  filiot  1j46.n1 4. 
pag. 40.),  il  quale  in  un  epigramma  ftam- 
pato  con  altri  fuoi  dietro  la  fua  Ortzi’jnt 
latina  in  commendazione  , e difefa  della 
Giurisprudenza,  non  fi  fa  fcrupolo  di  col- 
locar V Aretino  al  di  (opra  di  Carlo  f7.  edi 
Francefcol.  e più  sfacciata  fu  ancora,  non 
meno  che  empia,  l’adulazione  di  chicbia- 
mollo  , il  Uuinto  Evangelica  ( Lete,  ali* 
Aretino  volili . pag. 43.  J . L'Epigramma 
del  d'Adda  i quello: 

Ad  Petrum  Aretinum. 

No»  folum  antiqua t potuifli  vincere  gen- 
te! , 

Cedi t & h<ec  retai  namque , Aretine, 
tiii. 

Sunt  etenint  duo  , qui  rtliquit  prafìare 
videntur, 

Sed  libi  non  poffunt  viribut  effe  pa- 
rti . 

Carolus  haud  Regi  Gallo  dedh  ulta  tri- 
buta : 

Attamen  ille  tibi  mille  tributa  dedit. 
Haud  Rex  Gallorum  Carolo  dedit  ut !» 
tributa , 

Attamen  ille  tibi  mille  tributa  dedit . 
Cc  x 
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tino , co’ quali  concorfe  il  ftjio  , di  na- 
2Ìon  Francefe  , parimente  in  lutino  , e 
per  fuo  maggior  comodo , non  in  verft , 
ma  in  profit  ( a ) . 

I.  Francefco  Borni , Segretario  del  Gi- 
berto , allora  Datano  di  Clemente  FII. 
nel  Sonetto  contro  all 'Aretino  in  dife- 

N ote  di  Api 


fa  del  Papa , che  comincia , 

Tu  ne  dirai , e farai  tante  e tante  r 
Lingua  fr acida , marcia  , e fenztt [ale; 

k>  trattò  qual  meritava  , ricordandogli 
ancora  le  coltellate , dategli  in  faccia  da 
Achille  dalla  Volta  Bologne fe  ( b ) . 

ir.  ii 

stolo  Zeno. 


(4)  Ridrigne  qui  MonGgnore  a foli  fei 
il  numero  di  coloro,  che  Icridcro  con  ae- 
rinone e ftrapazzo  dell’  Aretino  . Poiché 
(gli  di  quelli  fei  è contento  , io  feguirò 
la  Tua  traccia  , c lafcerò  di  mentovarne 
qualche  altro,  che  dell’Aretino  dille  ogni 
male . 

< ,b ) Io  efporrò  qui  la  cagione,  per  cui 
nell’Aretino  fi  accendere  la  bile  contra  il 
Papa  , c contra  il  Datario  , e nel  Beni 
contra  l'Aretino  Gno  a tal  legno  che  gli 
tirade  dalla  penna  quel  L. ugninolo  Sonetto 
in  vituperio  di  lui , come  anche  ad  Achil- 
le delta  Volta  armalle  la  mano  per  dargli 
quelle  fiere  coltellate,  delle  quali  fi  par- 
lò molto,  c G ferine  . Stando  l'Aretino  in 
Soma  fino  al  tempo  di  Papa  LeonX.  die- 
defi  con  la  voce  c con  la  penna  a dir  ma- 
le or  di  quello , or  di  quel  cortigiano,  non 
andando  nemmeno  denti  i Prelati  dalla 
fua  maldicenza  , della  quale  però  Cecegli 
applaul io  Agoflino  Beaziano  con  un  Epigram- 
ma, flampato  in  fine  del  fuo  libro  di  Poe- 
fe  volgari  e Latine  ( In  Venez.  preffo  il  Gio- 
lito issi,  m 8. ) ; ed  è quello  fopra  un  ri- 
tratto di  lui  : 


fido  in  una  lettera  data  pofteriormente  in 
Venezia  nel  1518.  e inferita  da  Giovanni 
RaJJino  da  Bcllorte  nell’Albero  genealogi- 
co de’ Signori  Lazzara  1 Padova  1650. in  4. 
pag.t  04.);  nè  lafciò  ancora  di  raffermar- 
gli la  fua  vecchia  riconofcenza  in  altra  fua 
lettera  dei  XXV.  Ottobre  1557.  (Arri. Let- 
tere lib.I.  pag.  t68. ).  Non  cori  felicemen- 
te gli  andò  l’ incontro  con  Achille  della 
Volta  in  tempo  di  Clemente  VII.  a cui  per 
altro  da  qualche  anno  era  ingrazia.  Uno 
dei  domellici  del  Datario  Giberto  era  il 
Volta  (Franco  Vita  MS.  dell’Aretino)  , il 
quale  fpinto  da  grinfia  a cagione  di  certo 
fuo  amoraccio  con  una  fanrefea  di  cafa  , 
avendolo  tiovato  folo,  lo  accoltellò-brut- 
tamente  , non  già  in  faccia  , come  vuol 
MonGgnore,  ma  con  cinque  ferite  nel  pet- 
to, nel  capo,  e nelle  mani,  come  Ha  nel 
Sonetto  del  Berne  , e nel  maooferitto  del 
Franco  , il  quale  per  quello  ne  loda  M. 
Achille  con  quel  Sonetto,  che  da  fra  gli 
altri  di  lui  contro  l'Aretino,  e principia 

Achille  della  Volta  Bolognefe, 

Le  man  ti  bacio- delle  man  Reine,  tc.. 


Fine  Aretini  vatis,  qu.tm  cernii,  imagoefl, 
Quintilioni  forieri  li qui t in  Urbe  t orimi . 
Quu qui!  et,  hanc  vite s.  Illirico , fagiolone 
t abell  am  , 

Cui  trepidane  culpa  confcia  corda  meta . 
Si  fuv.-m  , ut  fenfit  pajfurum  extrema  fa- 


verterli , 

Fxprcjjit  influì  ver  ha  negata  dolor: 
Inp.gni  fi  quem  vitio  flagrare  videbie , 
Fluite  ego  nec  pìftum  poffe  tacere  pi 


poto . 


Per  cotcda  coti  «facciata  libertà  di  parla- 
re, due  volte  in  Roma  fu  in  pericolo  del- 
la vita,  e queda  gli  fu  due  volte  falvata 
A»  Ferraguto  de  Lazzara,  gentiluomo  Pa- 
dovano, al  quale  oc  rammemorò  il  bene» 


L’odcfo  Aretino  fece  ricorfo  al  Papa,  e al 
Datario  , acciocché  gadigalfcro  chi  coi! 
acerbamente  lo  avea  malmenato;  ma  ve- 
dendo, che  le  iftanze  fue  non  erano  afcol- 
tate,  molfo  da  collera  lafciò  correr  fuori 
componimenti  fztirici  contro  dell’  uno  c 
dell’  altro  . Il  Berni , che  era  Segretario 
del  Giberto  , e amico  del  Volta , fcriffe  a. 
loro  difefa  quel  limolo  Sonetto  in  ludibrio 
dell’  Aretino  . Tutto,  quello  accadde  qual- 
che tempo  innanzi  al  gran  lacco  di  Ro- 
ma, nella  qual  Città  l'Aretino  non  giudi- 
candoli ben  ficuro  , fe  ne  fuggi  di  nafeo- 
fo,  e primieramente  predo  a Giovanni  de 
Medici,  che  di  11  a poco  in  Mantova  a lui 
mori  fra  le  braccia , e dopo  la  morte  di 

quello 
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quello venne  a fermarli  in  Venezia  nel  1517. 
donde  con  l*  interpomtnsntn  del  D ogc  An- 
drea Crini  proccurò  di  placar  l'animo  del 
Pontefice  giallamente  untato,  al  quale  di 
là  atreanni  fcride  una  lettera  f lvip.19.1.) 
conceputa  non  so  le  più  confentimenti  di 
umiliaaione  , o pur  d’infolcnza  , ad  una 
penna  aretinefea  fol  convenienti  : Mi  pen- 
to , die’  egli  , di  aver  biafimato  quel  Pa- 
pa , la  gloria  del  quale  mi  fu  [empie  pili 
cara  che  la  vita  , e vegugnomi  , eie  -vo- 
lendolo pur  biafìmate  , r ho  fatto  nell * ar- 
dore degli  infortuni  fuoi . Ma  non  faria  fia- 
ta peffima  la  forte , che  vi  ferri  inCaftello 
(non  credo,  che  andar  poifa  più  oltre  la 
petulanza , e la  tfacciataggine  ) fe  non  vi 
inimicava  me  ancora  . Riconciliatoli  col 
Pontefice,  e in  apparenza  col  Datario,  di 
cui  nondimeno  (parlava  ad  ogni  tratto  , 
onde  il  Franco  in  un  Sonetto  al  Giberto 
ebbe  a dirgli, 

Dovrete  femore  dargliene  perdono , 

Perché  il  ferm'  odio  , che  vi  porta  il 
trifto, 

P J ermo  indizio  del  voi  effer  buono  ; 

Confervò  tuttavia,  ed  cfercitò  la  fua  am- 
mollii! contra  il  Beni  , e contra  il  Mau- 
ro, che  lo  avea  diffamato  in  due  fuoi  Ca- 
pitoli , e quantunque  morti  , non  li  rif- 
parmiò  ne’ fuoi  (ditti.  Per  vendicarli  adun- 
que dell’uno  e dell'altro,  prefe  lo  fpedien- 
te  di  metterli  in  burla  in  quella  fua  lunga 
lettera  (rèi  pae.  zjr.)  , ferina  nel  1530. 
a GiovanjacopoLionardi,  Ambafciadorc  del 
Duca  di  Urbino  in  Venezia  , ove  in  fogno 
fi  finge  d’elfer  andato  in  Parnafo,  e dopo 
•ver  quivi  trovati  , e lodati  alcuni  lette- 
rati ed  amici,  dice  di  elfer  entrato  in  cu- 
cina , e allora  , fiegue  a dire  , [aiuto  il 
cuoco , che  r'  ebbe  a difperare  , per  ih'  h gli 
ruppi  un  CAPITOLO  dello  SBERN1A  , 0 
de  fer  MAURO  , che  fi  [offe  , Infantato 
da  lui  al  fuono  del  voltante  [chidone  . Fu 
allora  che  provocato  daquello  novello  in- 
fulto  , fatto  alla  memoria  , e alle  ceneri 
di  quc’due  famuli  Poeti  , o da  ciò  pren- 

■ • ■ 1 -,  il  1 ' . ■ 
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dendone  apparentemente  il  motivo,  G die- 
de a infere  lotto  no  ne  del  Beni  la  l'ita 
del Aretino,  o un  libello  più  tolto  da  non 
poterli  leggere  fenza  (iomaco  e bile  , ef- 
fendo  quello  una  continuata  narrazione  , 
per  via  di  Dialogo  tra  '1  Beni  e ’l  Mau- 
ro , e di  nefandità  , e di  laidezze  , non 
però  tutte  vere  e credibili  in  bocca  di  un 
capirai  fuo  nemico  : il  quale  , fon  di  opi- 
n onc,  altri  non  eilere  (tato,  fe  non  Nic- 
colo Franco,  cui  porca  meglio  che  ad  al- 
rri  elfer  nota  la  donteltica  e fcapeilrata 
vita  dell’Aretino,  elfendone  (lato  ofpite, 
e familiare  più  meli  addietro  , e veden- 
doli gran  conformità  di  fatti  tra  quello  , 
che  in  eda  Pica  , e quello  , che  ne’  So- 
netti del  Franco  contro  l’ Aretino  fene  rac- 
conta . In  fine  di  una  copia  , che  io  ne 
ho  ferina  a mano,  ma  aliai  (corretta,  fi 
legge  : Stampato  in  Perugia  per  Bianchiti 
dal  Leone  in  la  contrara  derCarmeni  li  17. 
di  Agofio  1538.  anno  per  l’appunto  polle- 
riore  alla  prima  edizione  del  libro  primo 
delle  Lettere  dell'  Aretino  , il  quale  anche 
nei  libri  feguenti  fi  fa  beffe  più  volte  del 
Beni  , chiamandolo  talora  lo  Sbernia  , e 
facendovi  frequenti  rifate  dell' Orlando  del 
Bagordo  , detto  alla  fua  maniera  vitupe- 
rato , e non  rifatto  da  lui , contro  il  qua- 
le fcrive  ancora  una  lunga  lettera  nel  1540. 
a Francefco  Calvo  Milancfe  (lib.  11.  p.m.) 
fconfigliandolo  dallo  llampar  quel  Poema, 
che  però  poco  dopo  nel  154Z.  fu  riftam- 
pato  da  etto  Calvo  in  Milano  , elfendone 
giàfeguita  la  prima  edizione  prelTo  i!  Giun- 
ti nel  1340.  in  Venezia  . Dalla  (lelfa  let- 
tera fi  ha  ( Ivi  pag.  121.)  , che  era  fiato 
fuo  penfamenro  emendare  lo  innamoramen- 
to del  Conte  di  Scandiano,  cofa  in  fuo  ge- 
nere di  eroica  bellezza , ma  teffuta  trivial- 
mente , t'J  efplicata  con  le  parole  dell’ an- 
tichità plebe ja;  e che  peraltro  dipoi  non 
fi  era  difiolto  da  rate  imprefa,  fe  non  per 
cono  [cere  di  mera  infamia  il  porfi  al  vip» 
del  nome  la  mafeara  de!  fudor  dei  morti  , 
parendo  a lui , che  chi  pone  la  penna  nel- 
le carte  non  fue,  acqui fit  la  lode , che  me- 
rita un  fatto  ne!  rappezzare  le  sferre  vecchie - 
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II.  Il  noilro  Mauro  et  Arcano  ( così 
detto  dal  feudo  antico  della  (ita  cafa  ) 
nel  Capitolo  ckìle  Bugìe  onori)  l 'Areti- 
no con  quelli  verfi  in  conlonanza  col 
Bcrni  (a)  : 

Sono  in  Italia  de  Poeti  affai , 

Che  darian  fcaccomatto  alt  Aretino, 
Ed  a quanti  Aretini  fui  giammai  ; 
Se  z -oleifero  andar  per  quel  eantmino 
Di  fcriver  femprc  male  , e dire  il  vero , 
Come  inferni  la  [cuoia  di  Pafquino  . 
Chi  brama  ejfer  Poeta  daddovero , 

Cori  vada  dal  ver  femprc  lontano , 
Come  da  fiorii  un  provvido  nocchiero . 
2’Aretin  per  Dio  grazia  è vivo  e /i atto  , 
Ma  il  mojlaccio  ha  fregiato  nobilmente  , 
E più  colpi , che  dita , ha  in  una  mano  . 
Qucjìo  gli  avviene  per  efler  elicente 
Di  quelle  cofe  , che  tacer  fi  denno  , 

Per  non  far  gire  in  collera  la  gente  . 
Egli  ebbe  il  torto,  e non  quei  , che  gli  denno. 
Perchè  dovea  faper , che  a gran  Signori 
Senza  dir  altro  , bajla  j are  un  cenno  . 
Altri , che  fono  incorfi  in  tali  errori  , 

Han  finiti  i lor  dì  fi opra  tre  legni , 

E pafeiuti  gli  corvi , c gli  avvoltoci . 

Qui  pare  propriamente  che  il  Mauro  , 
mollrando  parlar  di  cofa  pallata,  profetafle 

Note  di  A 


di  Niccolò  Franco  Beneventano  , aiutante 
di  iludio , c poi  nemico  dell’ Aretino  (£) , 
ftccome  di  quello  profetò  veramente  G7«- 
fieppe  Bctulji  nel  Dialogo  amorofo  pag.ig. 
diverfo  dal  Ravcrta  , altro  fuo  Dialogo 
d Amore  . De\\'  Aretino  in  altra  guifa  ave» 
profetato  il  Boccaccio , per  quanto  fornire- 
mo dal  Muzio . 

III.  Benedetto  Falco  nel  fuo  Rimario, 
alla  voce  Metafora , dice , non  ellèr  me- 
tafora l’appropriare  la  parola  divino  a’ 
maledici , dicendoli  , il  divino  Aretino  , 
e (piacergli , che  i motlcjliffmii  Veneziani 
permettellèro , che  tal  prcpojiera  metafo- 
ra fi  filampa (fc  . Però  bi fogna  confiderà* 
re , che  a que’  tempi  certe  cofe  non  la- 
ccano fpecic  più  che  tanto  , almeno  al 
più  della  gente  , conforme  fi  riconofce 
da  molti  libri  flranilfimi  , liberamente 
allora  llampati  : c tanto  poco  fi  badava 
alle  flampe , che  le  prole  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli fi  videro  la  prima  volta  ulcire 
dalla  Stamperìa  camerale  ài  Antonio  Bia- 
do da  Aiolà  in  Roma  nel  1531. e 1532. 
in  quarto  con  un  Breve  di  privativa , con- 
ceduto da  Clemente  VII.  e fcritto  da 
Blojfio  Palladio  ( f ) . Il  Biado  dedica  i 
Difcorfi  del  Machiavelli  a Monftgnor  Gio- 
vanni Gaddi  , Cherico  di  Camera , di- 
cendo , che  furono  ellratti  dal  proprio 

origt- 

postolo  Zeno. 


(a)  Il  Mjuro  punfe  altresì  1’  Aretino 
nell'altro  fuo  Capitolo  a Ottaviano  Salvi 
con  quelli  verfi; 

Mcfifer  Carlo  da  Fano  ha  un  prave  affanno. 
Perdi  che  V fuo  vicin  majìro  Pajquino 
Non  ha  raccolto  il  fuo  detto  qtiefii'  anno. 
Perchè  nè  di  volpar,  nè  di  Unno 
. Non  l' è veduto  ancor  verfo  nè  profa , 

C he  fofife  degna  pur  dell' ARETINO . 

( b ) Quella  è propriamente  una  fantafli- 
ca  applicazione  del  Fontanini,  c non  una 
profezia  del  Mauro  intorno  al  fine  mife- 
rzbilc  di  Niccoli  Franco  . Profezia  meno 
impropriamente  può  dirli  quella  , che  di 


lui  fece  1’  Aretino  mede  fimo  , quando  gli 
fcrilfc  : lì , fei  biffi  nato  da'  tuoi  filcjfi  pec- 
cati alle  FORCHE  , al  fuoco  , al  palo  ; 
ma  limili  profezie  e vaticini  parlano  fa- 
cilmente dal  cuore  alla  bocca  delle  pec- 
ione, che  odiano. 

(c)  Tardi  fi  pensò  veramente  a impu- 
gnare , e a condannare  i libri  , e le  maf- 
lime  pefiilcnziali  di  quello  Segretario  del- 
la Repubblica  Fiorentina  . E pure  ufeiti 
appena  alla  luce,  e fparfi  per  Roma,  e 
per  le  Corti  de’  Principi  , fi  trovò  chi  gl 
impugnò  bravamente,  e ne  feopertr  il  mor- 
tai veleno;  e quelli  fu  il  gran  Regmaldo 
Polo,  non  ancora  Cardinale,  il  quale  nell’ 
Apologia  dc’fuoi  IV.  libri,  de  Unitale  Ec- 

eie  fu. 


Digitized  by  Google 


La  Rettori  ca. 


oripinale  , ferbato  dal  Cardinal  Niccolò 
Rtdolfi  . Il  Principe  fa  da  lui  dedicato 
a Filippo  Strozzi  , e le  IJlorie  , prima 
dedicate  dal  Machiavelli  ftelfo.a  Clemen- 
te VII.  qui  furono  dedicate  dal  Biado  a 
Monfignor  Gaddi . 

IV.  Il  Muzio  , il  qual  pure  dopo  il 
Falco  non  fa  della  fchicra  di  quelli,  che 
all’  Aretino  fecero  credere  , non  e (fervi 
falute  fuori  della  fila  buona  grazia  , a 
capi  xiv.  delle  fue  Battaglie , ripiglia  il 
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Rufcelli  per  avergli  dato  il  titolo  di  di- 
viniamo con  riattarlo  Copra  molti  , da 
si  nominati,  ouandoegli  in  sé  non  eb- 
be veruna  eccellenza , ma  fa  un  ignoran- 
te , e una  fentina  di  vizj  . Rammenta 
di  avere  fcritto  a Giulio  Cammdlo , che 
quando  il  Boccaccio  nella  Novella  1 1. 
Giornata  rv.  [ non  perb  nell’  edizione  1. 
del  Salviati , fatta  in  Venezia  nel  1582.] 
diede  a Vhtegia  il  nome  di  ricevitrice  tf 
ogni  bruttura  , egli  profetò  di  Pietro  Are- 


tino , 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


clefle  , indiritta  all’  Imperate  Carlo  V. 
impugna  la  falfa,  e pericolofa  dottrina  del 
Machiavelli , chiamato  da  lui  boflii  generii 
bumani,  foggiugnendo  avere  fcritto  coftui 
Satana  digita  , notandone  in  particolare 
il  libro  del  Principe.  Il  Sig. Cardinale An. 
gelo  Maria  Quirini  con  rocchio  fuo  per- 
spicace feoperfe  quella  verità,  non  ancor 
da  altri  avvertita  , nella  fua  Diatriba  al 
tomo  primo  dell'  Epijlole  del  Cardinal  Po- 
lo , da  lui  raccolte  , e pubblicate  in  Bre- 
feia  predo  Giammaria  Rizzardi  nel  1744. 
in  quarto  grande , ove  fra  l’ altre  cofe  di- 
ce coi!  < Car-  III-  pag.  265.  ) : Difcimut 
enim  ex  eo  POLI  f cripto  ( cioè  AeW Apolo- 
gia fuddetta)  impiam  ejusdem  libri  dotici- 
nam  ( e parla  del  Principe  ie\  Machiavel- 
li ) tam  fero  ab  alili  animadverfam  , ei- 
dem  confltti/fe  poft  paucot  tantum  anno» 
qtiam  editti  1 fuerat , talemque  inipfum  cen- 
furam  tuliffe , quam  in  eo  S cripto  quttquis 
perlegerir , multum  profeBo  aberit  ab  tnten- 
landa  in  Polum  ea  criminafione  , cui  plu- 
tei PolTevinum  fubjiciunt  perinde  & fttra- 
gtrdiat  in  libntm  a fe  minime  lefium  ex- 
c,  uff  et  : e più  baffo  (pag.  tòt.):  Utique 
aclara  POLI  latti  eft , qaod  omnium  PRI- 
US  adverfut  purvam  & impiam  Machia- 
velli doBnnam  clafficvm  ceetnerit  , primo 
Fiorenti^,  deinde  in  Anrjia , ubi  patronum 
illiui  ( T homam  ) C romuellum  publico  odio 
dignijjimum  pmdamaverit  . Gafpcro  Sdop- 
pio, dando  in  Milano  , fetide  nell’  Aprile 
del  1615.  un’opera  intitolata,  Machiavel- 
Jicorum  Opere  pretium , divifa  in  due  parti, 
ove  nella  I.  egli  intende  di  provare  , che 
la  Chiefa  Romana  operò  giuflamente  , e 
prudentemente,  »1  nell’ aver  dapprincipio 


tollerata  e permei»  la  divulgazione  e la 
lettura  del  Machiavelli  , >1  ancora  nell’ 
averlo  poi  condannato  , e regiflrato  nei 
primi  lndid  de’  libri  proibiti  tra  gli  Au- 
tori di  prima  elafe.  Nella  parte  II.  fi  sfor- 
za Io  Sdoppio  di  foftenere  , ederfi  coloro 
fviari  dal  diritto  e dal  giufto,  i quali  con- 
futarono il  Machiavelli  coi  loro  fcritti  , 
tra  i quali  nomina  in  primo  luogo  Fran- 
cefilo , altrimenti  Innocenzio  , Gentilletto  , 
Ugonoto  Francefe  , nativo  del  Dclfinato  , 
nemico  della  Regina  Caterina  de’  Medici , 
e per  confeguenza  de’  Fiorentini  , autore 
dell ' Antimachiavello  i e quindi  pada  ad  al- 
cuni altri,  ma  fi  ferma  in  particolare  nel 
P»dre  Antonio  PoffevinoGeCuiti , di  cui  rac- 
conta , che  avendo  letto  quel  libro  del 
Gentilletto,  lenza  legger  punto  l’originale 
del  Machiavelli , preftò  intera  fede  al  pri- 
miero autore , e coti  alla  buona  ne  trade 
fuora  tutto  quello,  che  il  Calvinifia  avea 
riportato  nel  fuo  Antimachiavello  , e Io 
traferide  di  pianta  nella  fua  tìibliotheca 
/eletta  . Quell'  opera  dello  Sdoppio  , per- 
anco  inedita , fia  in  più  librerie  di  Napo- 
li, di  Venezia,  ed  in  altre;  ma  l’origina- 
le in  due  (ometti  in  quarto  fe  ne  confer- 
va predo  il  Signor  Guglielmo  Campofan- 
piero,  Gentiluomo  Padovano,  del  cui  me- 
rito e fapere  farebbe  poco  quel  molto  , 
«he  potrei  dirne.  IGefuiri  d’ Ingoi fiat , al 
dir  dello  Sdoppio  , abbrugiarono  in  pub- 
blico l’anno  idi;,  la  fiatua  del  Machia- 
velli, apponendovi  quella  ifcrizione  : Quo- 
niam  fuetit  homo  vafer  ac  fubdnlut  , dtabo- 
hearum  cogitationum  faber , opttmui  cacode- 
monti  auxiliator . 
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tino  , che  in  quella  Cittì  doveva  aver 
ricetto  : e aggiugne  di  avere  alia  fila  di- 
viniti fenduta  icltlmonianza  nel  manda- 
re a Roma  il  fuo  libro  della  Umanità 
di  Crijlo , annoverando  l’ creile , nelme- 
defimo  contenute  ; onde  allora  furono 
dannate  tutte  le  lue  lentture , lènza  far 
menzione  di  lui , come  di  omaccio , che 
fcccaffe  per  ignoranza  . Nel  rimanente 
il  Muzio  fi  rimette  a quanto  fopra  quel- 
la (ua  Umanità  di  Cri  fio  avea  rapprefen- 
tato  al  Cardinal  diTrani  Giovanni  Ber- 
nardino Scolto  , dipoi  Vcfcovo  di  Piacen- 
za , in  una  delle  fuc  Lettere  cattoliche  , 
fcrittagli  da  Pefaro  il  dì  3.  Maggio  1558. 
[ Libro  III.  pag.  230.  ] mentre  il  libro 
era  fiato  al  Muzio  trasmclfo,  c accula- 
to dal  Doni  [ Lettere  all  Aretino  tcm.ll. 
pag.  loi.  205.  206.  ] , come  pieno  di  re- 
fe non  tollerabili , affinchè  ne  informaire 
i Cardinali  del  fanto  Ufizio  (a)  . Elio 
libro  , fopra  materie  di  sì  alta  impor- 
tanza , è comporto  alla  poetica  , e in 
guifà  di  effettivo  romanzo,  tutto  pieno 
ai  folli  c Urani  racconti  . 11  Muzio  fa- 
cendone la  ccnfura  della  mctìi  , da  lui 
letta , vi  trova  la  rea  dottrina  di  Vtclcf- 
fo  , di  Giovanni  Ut , e di  Lutero  , ag- 
giungendo , che  tali  colè  non  erano 
in  lui  nuove  , effendo  egli  fuggito  di 
Arezzo  per  aver  comporto  un  Sonetto 
contro  alle  Indulgenze  . Indi  a piedi  c 
fenza  altro  arnelc  , che  quel  folo  , che 


aveva  indoffio , pafsò  a Roma  nel  Pon- 
tificato di  Leon  X.  allolcrivere  àe\\' Am- 
mirato per  bocca  dello  Speroni , il  quale 
però  ancor.egli  un  tempo  fu  de’  fuoi  adu- 
latori . Qui  poi  YAretmo , fecondo  Gior- 
gio Va/itri  , [ Vite  de'  Pittori  Parte  III. 
vel.I.  pag.  209.  302.  335.  — Parte  IIL 
voi.  IL  pag.  810.  ],  dopo  fatti  xx.  infa- 
mi Sonetti  fopra  xx.  abbominevoli  difegni 
di  Giulio  Romano  , intagliati  in  xx.  ra- 
mi da  Marcantonio  Raimondi  Bolognefe , 
fe  ne  andò  con  Giulio  a Mantova , don- 
de pafsò  a dare  in  Venezia.  ClementeVII. 
di  ciò  sdegnatiffimo , fece  carcerare  l’in- 
tagliatore ; ma  il  cugino \ Cardinale  Ip- 
polito de'  Medici  gli  falcò  la  vita  . L'Are- 
tino nella  lettera  t.  del  libro  I.  ringra- 
zia il  Doge  Andrea  Gritti  per  averlo 
ricevuto  in  Venezia,  e falvatogli  l’ono- 
re e la  vita  dallo  fdegno  di  Clemente  VII. 
benché  in  quanto  all’  onore  , non  glielo 
falvò  certo  . Quelli  x x.  fcandalofiffimi 
rami  partati  in  Francia , furono  con  fi- 
ne fanto  comperati  per  cento  feudi  da  un 
altro  intagliatore , uomo  dabbene , e in- 
figne  in  pitti  , e di  coflumi  veramente 
cattolici , chiamato  Jollain , il  quale  gli 
difirufic  a fine  di  levar  dal  mondo  per 
fempre  Quell’  obbietto  infernale  . Della 
notizia  di  quello  gloriofo  fatto  fiamo  de- 
bitori ad  Andrea  Chevillier  , dottore  e 
Bibliotecario  della  Sorbona , nella  Dilfcr- 
tazione  idonea  , altrove  citata  , deli' 
Origi- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  I Cardinali  del  Canto  Uficio  anche 
prima  del  1558.  li  erano  informati  delle 
co[e  non  tolerabili  , che  l’ Aretino  più  per 
ignoranza  , che  per  malizia  , area  fparfe 
in  quel  fuo  libro  delia  Umanità  di  Cnjìo  ; 
poiché  nella  prima  edizione  dell’  Indite  , 
fatta  in  Rema  da  Antonio  Biado  nel  2557. 
in  quarto  , alla  Ciaf»  II.  certorum  audio- 
rum  libri  ttohibiti  pag. 52.  lett.  P.  ftaim- 
prefio  con  : Peni  Aretini  Dialogi,  Co rte- 
giana,  HUM ANITA’  DI  CHRISTO  , Tre 
Giornate  , Vita  della  Madonna  : la  qual 
notizia  mi  è fiata  coitefemente  comunica- 


la dal  P.  Fra  Mariano  Rude  Carmelitano, 
da  me  ricercatone.  Nella  feconda  edizione 
dell'Indice,  ftampato  in  quatto  fenza  luo- 
go, anno,  c Stampatore,  ma  ficuramente 
in  Roma  dal  Biado  nel  1558.  o 5P  al  fo- 
glio H.  turni,  li.  lett.P.  fono  laClafscII. 
certorum  nidi  orimi  libri  prolibili,  fi  legge: 
Petti  Aretini  OPERA  OMNIA  : le  quali 
precife parole  Hanno  anche  nell’farf/reTri- 
dentino,  approvato  da  Pio IV.  e ftampato 
in  Roma  da  Paolo  Manuzio  nel  i$6,f.  in 
quarto  { e coti  pure  in  quello  di  Clemen- 
te Vili,  e in  tutti  gli  altri  dappoi . 
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Origine  della  ftampa  in  Parigi  [Porteli,  toccò  vedere  addotto  per  ifcrittore  auto. 
cap.  tx.  pag.  224.  ] dove  tratta  l'aretino  revole  un  moftro  si  liete  Ih  bile  , in  men 
da  empio , e Ateo , parlandone  in  modo  zogne  poi  notorie  e manifeite  , da  chi 
di  far  comprendere , che  i Sonetti  forte-  non  arrofsì  di  citarlo  contro  alla  Santa 
ro  intagliati  ancor  erti  inficme  con  quei  Romana  Chiefa  [Difefa  1.  di  Cornacchia 
difegm  : e ciò  pur  fi  raccoglie  da  una  cap.  Lxxxtv.  pag.  285.}.  Andate  n ire- 
lettera  dell’  Aretino  a Celare  Fregofo  dere  a fimil  gente  in  altre  materie . Eg  i 
[Libro  I.  pag.  13.  2.  ediz.  III.]  . Non  è notabile,  che  il  Doni  , benché  di  lui 
ci  mancano  prove  da  far  vedere  , che  panegirica  , di  cui  nella  Zucca  premile 
egli  ebbe  commercio  di  lettere  con  l’O-  di  Air  la  Vita  , chiamandolo  anche  per 
chino  defertor  della  Fede , anzi  invento-  onoranza  1’  illnjhe  Signor  Carnai  ter  Pie- 
ve di  nuove  erede  , pa(lato  in  Ginevra  tre  Aretino , forte  poi  l'accufatore  delluo. 
nel  1542.  £ pure  gli  anni  partati  ci  libro  (a) , il  quale  , dedicato  all’  Impe- 

radri- 
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(0)  Se  forte  giunto  a notizia  di  Monti-  ne  artegnatt  all’altro,  averte  a ridondare 
prore  , che  nei  155Ò.  erano  infarti  fieri  in  tuo  (capito  ; non  fola  gli  feonfigliò  , 
flitgurti  tra  l’ Aretine  e ’l  Doni  , egli  non  ma  gli  proibì  quell'andata,  minacciando- 
ft  farebbe  Rupito,  come  di  cofa  notabile,  lo  altrimenii  della  fua  collera  : di  che 
che  il  Doni  , fino  ad  allora  intrinfeco,  e non  fece  il  Doni  gran  cafo . Riavutoli  per- 
panegiriftadeH’idre/1110,  forte  divenuto  l’ac-  tanto  d'una  quartana,  andò  a Pejaro  , e 
cufatore  del  fuo  libto  , e dato  lo  averte  quivi  ricevette  una  lettera  infalentiflìma 
al  Muzio  , acciocché  lo  dcnunciarte  , co-  dall'  Aretino,  nella  quale  nominandolo  G/e- 
me  pieno  di  cofe  non  tolerabili , al  Tribù-  vanfrancefco  in  luogo  di  Anton francej co  , 
naie  della  (aera  Inquifizione , e lo  facerte  gli  proteftò,  che  taTi  cofe  avrebbe  fcritte 
proibire  ; c fc  Monlìgnore  averte  in  oltre  di  lui  al  Duca  di  Urbino  , che  gliene  fa- 
faputo,  che  il  Doni  divulgò  un  fanguino-  rebbe  venuto  di  danno,  e di  vergogna  per 

10  libello  conira  il  medelimo  , lo  avreb-  tutta  ( Terremota  del  Doni  fogl.  A j ),  poi- 
be  merto  in  regiftro  con  gli  altri  cinque  chè  lo  avrebbe  dipinto  , come  cujlóde  di 
Italiani  , che  tn  ludibrio  ferirtelo  , e in  ogni  ribalderia  , con  ficurczza  , che  farcb- 
vituperazione  di  lui . L’anno  1554.  avendo  oe  accettata  la  fua  ferittura  , je  non  per 

11  Doni  dedicato  un  fuo  libro  della  Mu/i - amore  , almeno  ber  timore  della  tanto  min 
ca,  divedo  dai  Dialogo  Rampato  dieci  an-  fa  me  fa  penna.  11  Doni  , coti  provocato, 
ni  pi  ima  fapra  lo  flelto  argomento  , al  non  iftcrte  piò  tu  le  morte,  e ne’ganghc- 
Duca  Guidubaldo  li.  d’Urbino,  e daque-  ri  , ma  lafciato  a parte  ogni  riguardo  , 
ilo  Principe  etlendone  Raro  riconofciuto  faltò  fuora  in  pubblico  con  una  fcrocein- 
con  un  buon  regalo  di  Scudi  per  mano  di  veniva,  intirolata: 

Gtovanfraneefco  Agatone  fuo  Segretario  in  * Terremoto  del  Doni  Fiorentino  , con 
Venezia,  venne  in  rifoluzione.  di  entrare  la  rovina  d’un  graoColortò  beRiale,  An- 
si fervigio  del  Duca  , e di  porti  fatto  la  ticrlRo  della  notlra  età  . Opera  fcritta  a 
fua  protezione,  che,  a fine  di  poter  con-  onor  di  Dio  , c della  fama  Chiefa  , per 
tinuarc  a viver  con  ficureaza  fuori  del  difefa  non  meno  de’ Prelati,  che  de’ buon 
ChioRro,  dond’era  ufeito  , Rimava  erter-  CriRiani  e falure  : divifa  in  fette  libri  . 
pii  neceflaria  c opportuna.  Prima  però  di  Libro  ptimo  (follmente).  Stampato  Pan- 
effettuare  la  fua  deliberazione  , Rimò  be-  tra  MDLVI.  d)  primo  di  Marzo  in  4. 
ne  di  confidarla  all’  amico  Aretino  , come  Non  ci  é luogo  di  Rampa,  nè  nome  di 
a pedona  aditi  cara  al  Duca,  da  cui  fpef-  Stampatore  , il  quale  poi  fi  palefa  fotta 
io  era  rifilato  con  lettere,  c con  regali,  quello,  non  io  fe  vero  o finto,  di  Conome- 
V Aretino  o per  timore,  che  il  Doni  flan-  lo,  in  una  lettera  proemiale  al  Doni,  da- 
do all’orecchio  del  Principe,  porcile  fpar-  ta  di  Roma  ai  7.  di  Marzo  issò.  Nel  fron- 
lat  di  lui,  o pet  fofpetto,  che  la  penilo-  tupilio  vi  fono  ticntafei  « difpofii  in  fei 
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yadrice , era  ufcito  la  prima  volta  , co- 
me la  Zucca  del  Doni , dalle  (lampe  del 
Mar  colini  fin  dal  1558.  in  ottavo  col  ri- 
tratto della  belli»  in  principio  [ Frutti 
della  Zucca  pag.óg.  ean.II,  del  1551.  1 
Dicendo  il  Muzio  nella  Tua  Lettera  del 
1558.  che  il  libro  deli’  Aretino  , man- 
datogli dal  Doni,  era  venuto  in  luce  più 
di  x.'pnni  prima , non  pub  avere  intelo 
della  edizione  prima  del  Mar  colmi , fat- 

Note  di  Api 

filari  a lei  a fei  , e un  I.  majufcolo  in- 
nanzi al  piimo,  con  quella  leggenda  all' 
intorno.  Hoc  per  fe  mhil  eji,  fed  fi  mini- 
mum addideris , maximum  erie . Quello  pri- 
mo libro  doveva  erterfeguito  da  fei  altri, 
tutti  in  favore  de! T Aretino  divino , cioè  la 
Sorcina,  il  Baleno,  il  Tuono,  la  Santa, 
.la  Zita  e la  Morte , le  Efiequie  e la  Se- 
poltura : ma  di  quelli  fei  libri  altTo  non 
Le  ne  vide  , e ciò  venlimilmente  per  la 
morte  dell  'Aretine,  l’anno  fcgucntc  av- 
venuta. Nella  protetta  ai  lettori  fidichia- 
ra il  Doni  di  aver  rifpofto  »U’ Aretino  con 
tante  Lettere  , quante  e fio  gli  ha  fcritto 
parole  : il  che  mi  fa  congetturare  , che 
una  lunga  Scrittura,  intitolata,  Zita  del- 
lo infame  Aretino  , Lettera  CL  e ultima  , 
ch'io  tengo  a penna  in  carattere  di  quel 
tempo  , fia  una  delle  tante  Lettere  , mi- 
nacciate dal  Doni  nel  tuo  Terremoto , per 
la  cui  raritì  mi  fono  ftefo  adirne  più  del 
dovere  . Soggiugnerò  per  ultimo  , che  il 
Doni  avendo  vi  acciamente  inveito  con- 
tra  l'Aretino,  ne  fu  anche  per  quella  ca- 
gione vituperato  dal  Domenichi  nelDialo- 

80  della  Stampa  pag.  390.  ove  dice  efTere 
aia  cofa  empia,  e federata , e propria  da 
lui , il  dir  male  degli  uomini  morti  , come 
ba  fatto  quell'empio  (cioè  il  Doni)  tfun 
gentiluomo  onorato,  quale  vivendo  fu  Nic- 
colò Martelli  , e tf  un  uomo  famofijfimo  , 
come  fu  invita  PIETRO  ARETINO.  Pub- 
blicò il  Domenichi  i Cuoi  Dialoghi  nel  t;da. 
cioè  più  anni  dopo  la  morte  dell’ Areeino, 
cui  fempre  fi  confervò  buon  amico  : ma 
il  fuo  efempio  fu  feguitato  da  pochi . 

(4)  Io  non  10  intendere  quella  maniera 
di  argomentare  . Il  Muzio  nella  fua  Let- 
tera del  1558.  dice,  che  il  libro  dell  'Are- 
tino (l’Umanità  di  Cri  fio ) mandategli , « 


ta  xx.  anni  avanti  , ma  piuttoflo  della 
feconda  , ufeita  da  orto  anni  prima  in 
cala  d'Aldo , ornata  di  quello  bel  titolo  : 
Al  BeatiJJimo  Giulio  III.  Papa  , come 
il  fecondo , ammirando , il  Gene  fi  , tUma- 
nnà  dt  Crijìo , e i Salmi , opere  di  M. 
Pietro  Aretino  , del  facrofanto  Monte 
uniti  germe  , t per  divina  grazia  uomo 
libero.  In  Pine  pia  in  cafa  de  figliuoli  di 
Aldo  1551.  in  quarto  (a)  . Anche  qui 

egli 

istoio  Zeno. 

più  torto  datogli  dal  Doni  in  Peftro,  do- 
ve l’uno  e l’altro  allora  fi  ritrovavano, 
era  venuto  in  luce  più  di  X.  anni  prima . 
Monfignore  di  qui  arguifee,  che  il  Muzio 
non  può  avere  intefo  della  prima  edizio- 
ne , fatta  dal  Marcolini  XX.  anni  avanti  , 
ma  più  torto  della  feconda,  ufeita  da  otto 
( anzi  da  fette  ) anni  prima  in  cafa  di  Al- 
do. Ma  otto,  o fette  anni  prima  del  1558. 
come  faranno  mai  ■ DIECI  e PIU’  ami 
adeguaci  dal  Muzio  avanti  l’anno  fuddet- 
to  ? Se  il  Muzio  averte  detto  della  edizio- 
ne Aldina  del  zg 5 a.  che  ella  forte  ftata 
fatta  dieci  e più  anni  prima  del  1558.  avreb- 
be fempre  aderirò  il  falfo:  ma  fe  ha  in- 
tefo di  dire  , che  l' edizione  del  Marcoli- 
ni, benché  ufeita  da  XX.  anni  avanti , era 
fiata  fatta  più  di  X.  anni  prima , ha  fem- 
pre aderito  il  vero.  I tre  libri  della  Uma- 
nità di  Cnflo  ufeirono  la  prima  volta  nel 
153;.  in  quarto,  e li  lo’  (rampare  il JVlur- 
colini  a lue  fpeie  per  Giovannantonio  de' 
Nicolini  da  Sabio.  Nel  frontnpizio  v’è  un 
bel  ritratto  deh' Aretino  con  la  collana  gr- 
pliata  . Quattr’anni  dopo  il  Marnimi  ne 
fece  una  feconda  edizione  in  ottavo,  cioè 
nel  1539-  creduta  prima  dal  Fonranini,  e 
altra  le  ne  ride  nel  1541.  Quelle  due  fon 
più  copiofe  di  quella  in  quarto  , elTendo 
in  quattro,  e non  più  in  tre  libri  divife . 

I figliuoli  di  Aldo  , che  nobilmente  ftam- 
parono  in  carattere  tondo  nel  1551.  in 
un  fol  volume  le  tre  fndderte  opere  dell1 
Aretino,  ftamparono  l’anno  feguenre  nel- 
la fiefla  forma  in  un  fol  volume  le  tre  al- 
tre fue  opere  , la  Zita  di  Maria  Zergine  , 
di  Caterina  fanta,  e di  Tornmafo  Aquinate 
beato  , dedicare  anche  quelle  al  Sommo 
Pontefice  Giulio  IH. 
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egli  toma  a chiamarli , uomo  libero . V 
edizione  veramente  è bellilfima , in  ca- 
rattere tondo,  e non  mai  degno  di  ef- 
fer  difonorato  con  le  fcritture  dell’vfre- 
tino , il  quale  in  quella  impreflione  II. 
tolfe  via  la  fua  prima  dedicatoria  all* 
Imptrctdrict  per  lurrogarvi  quell’  altra  a 
Giulio  ITI.  Il  buon  Muzio  , autore  di 
tanti  libri  conna  i nemici  del  Pontifi- 
cato Romano  , e i deteriori  della  Fede 
cattolica  , fu  compatibile  , fe  nella  fua 
Lettera  al  Cardinal  di  Tremi  fi  dolfe  , 
che  X Aretino  riportafi’e  in  Roma  un  Ca- 
valierato . Ma  quella  grazia  venne  da 
Baldovino  del  Monte  , il  quale  , lenza 
badare  al  decoro  pubblico  , e alla  ripu- 
tazione tua  propria  e del  Pontefice  fuo 
fratello  , per  farti  merito  col  paefano 
Aretino  , la  efiorte  a Giulio  III.  £ 1’ 
Aretino  poi  con  farne  buon  ufo  a glo- 
ria del  benefattore , la  palesò  a tutto  il 
mondo , (Campando  poco  apprettò  le  due 
lettere , fopra  ciò  vilmente  Icrittcgli  da 
Baldovino  , e anche  dedicandogli  il  li- 
bro , o tomo  v.  delle  fue  proprie . 

1 1 Cavalierato  , che  il  Doni  nel  pro- 
mettere la  Vita  di  quello  fuo  Cavalier 
malvagio,  cercò  difpacciare  per  una  ri- 

Note  di  Apo 


T O R I C A-  HI 

guardevole  dignità  ecpteflre  , altro  non 
fu , che  la  rendita  vitalizia  di  un  uficio 
venale  e vacabile  col  nome  di  Cavalie- 
rato di  San  Pietro , fondato  fui  capitale 
di  feudi  1 500.  fecondochè  fi  raccoglie  da 
Girolamo  Lunadoro  nella  Relazione  della 
Corte  di  Roma  { puf.  /W.  ediz.de!  1664. 
in  Roma  prejfo  il  Falco  ] ; onde  il  frutto 
potea  montare  a fei  in  lette  feudi  il  me- 
te (a),  i quali  veramente  farebbono (lati 
afilli  meglio  collocati  nel  Muzio , diflen- 
for  delta  Fede  , e flagello  degli  eretici  del 
fuo  tempo , fe  X Aretino  lo  era  de’  Prin- 
cipi . Un  fimil  Cavalierato  di  San  Pie- 
tro fu  dato , fecondo  il  Vafari  [ Vite  de’ 
Pittori  Parte  II.  vol.II.  pagaie).  infine  ] . 
da  Clemente  VII.  allo  fcultore  Baccio  Ban, 
dinelli  , per  aver  difegnato  il  martirio 
di  alcuni  Santi  da  porfi  nella  capella  mag- 
giore di  San  Lorenzo  in  Firenze . Baldo- 
vino del  Monte  ai  vii.  di  Maggio  1^51 
impaziente  di  crcftere  in  grazia  dell’  A- 
retino,  gli  (pedi  follccitamcnte  col  gra- 
tti la  bolla  del  Caini  icrato  , e con  cf- 
prefiioni  piene  di  alta  fiima  [ lettere 
all'Aretino  tomoli,  pag.g 55.  } affinchè 
vi  cojìituifle  un  procuratore  a pigliarne  i 
flutti  ( b ) . Per  compimento  delle  for- 
tunate 

stoio  Zeno. 


(a)  Avendo  V Aretino  comporto  un  So- 
netto per  l’cfaliazione  di  Giulio  III.  lo 
fe’  pieicntare  al  rapa  da  Baldovino  del 
Monte  , fratello  di  Sua  Santità  , il  quale 
«(Vendo  protettore  di  lui  e fuo  padano  , 
preferirò  il  componimento,  e gliriufci  fa- 
cilmente (l’impetrargli  un  Cavalierato  di 
San  Pietro,  cambiatogli  dal  Doni  nel  Ter- 
remoto m un  Cavalierato  di  San  Paolo,  ma 
con  errar  maniferto,  poiché  V Amino  mede- 
fimo  intitola  Cavalier  di  San  Pietro  in 
una  lettera  a Ginfeppe Orologi  ( Leu. iib.V. 
pag.  280.).  Sopgiugnc  il  D ai  , elle  V Are- 
tino vendette  ad  un  Pefarefe  il  fuo  Cava- 
lierato, «che  in  Pefaro  ne  renelle  i danari 
ad  ufura  ; e pelò  lerive  al  Pontefice  Pao- 
lo IV.  fucceilore  di  Giulio  III.  acciocché 


clamando  poi  con  indignazione  , 0 Papa 
Giulio  , o Balduino  , voi  atrerrafle  ben  la 
gloria  de' Monti  , quando  vejlifle  il  cerbero 
di  pelle  S agnello.  Di  queft’  accufa  del  Do- 
ni io  non  entro  mallevadore. 

(£)  La  data  di  quella  lettera  , con  cui 
Baldovino  del  Monte  fpedl  all’  Aretino  la 
bolla  del  Cavalierato  , non  è ai  VII.  di 
Maggio  del  ISSI,  ma  ai  XVII.  di  Maggi» 
del  1550.  Quitto  Cavalierato  Pontificio  fu 
accettato  Ao\V Aretino , perché  vi  era  an- 
netta quella  , benché  mediocre  , annual 
rendita:  ma  coti  non  avea  fatto  dell’al- 
no che  gli  fu  offerto  da  CarloV.  infieme 
con  una  ricca  collana.  Accetto,  Coti  egli 
rifponde  ( Leti.  lib.I.  pag.  tp.  ) a Girola- 
mo da  Vicenza  Vcfcovo  di  Vafone  , la  ca- 
tena , ma  non  il  voflro  farmi  Cavalieri 1 per 
mezzo  del  Privilegio  Imperiale  : perchè  io 
Dd  a lo 
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turiate  indignità  di  cortili  , aggiungere- 
mo qui  la  notizia  di  tre  medaglie  di 
bronzo,  battute  in  onor  Tuo  (ti). 

I. 

DI  WS.  P.  ARRETINVS. 
FLAGELLVM . PRINCIPVM. 
La  Tejìtt  bot  tata . 

1537.  VERITAS.  ODIVM.  PAR  IT. 


Entro  una  corona  di  lauro , come  quella 
delle  antiche  medaglie  col  DIVOS.  IV- 
LIVS  , e di  altre  fpccialmcnte  di  Au- 
gujio  . L’ Aretino  nella  Lettera , già  ci- 
tata , a Niccolò  Martelli , dice  di  si  que- 
fte  parole  : Del  mio  fapcre  fanno  fede 
le  gerarchie  de'  Principi , i quali  non  fo- 
la mi  rendo  benevoli  , fcblcn  non  refla 
di  pubblicare  i lor  vizj  , ma  gli  rfon/t 

a in- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


io  detto  nella  Commedia  de!  Marefcalco  , 
che  un  C avallerò  J'enza  entrata  ì un  muro 
fenza  croci,  fcompifciato  da  ognuno  . Oltre 
al  Cavalierato  , procuratogli  da  Baldovi- 
no, da  lui  pure  gli  fu  «(legnata  una  pen- 
done di  dieci  feudi  al  nule . Ma  a quello 
pallon  di  vento  il  Cavalierato  , che  pur 
non  era  gran  coli,  fervi  come  di  mantice 
a più  gonfiarli,  e a voler  falire  più  alto, 
ta.chè  nulla  meno  fi  tolfe  di  mira  , che 
un  Cardinalato  . Fondavafi  fui  favore  di 
Papa  Giulio  III.  e ài  Baldovino  del  Monte, 
fratello  di  fua  Santità  . Andò  la  cofa  vi 
avanti , che  egli  vantava!!  pubblicamente 
di  crter  chiamato  a Roma  ; c per  farlo  più 
irgalappiare  in  coletta  fua  chimeiica  per- 
fuafione,  un  certo  Meaoto,  fuocorop.itrio- 
ta  ed  amico  , gli  ordì  una  burla  t t fu, 
che  avendo  ìntefo,  che  Papa  Giulio  aven- 
do fatto  bando  di  creare  una  dozzina  di 
Cardinali  , feti  una  poferitta  nel  mezzo 
delle  lettere  dì  Carlo  dalla Forefla  , il  qua- 
le con  quefte  nuove  di  Roma  andò  a ral- 
legracene con  V Aretino  , e gli  fece  fefta, 
la  quale  gli  cottò  ancora  parecchi  feudi , 
covi  per  1 uomo  da  bene  fattamente  infor- 
mato 1 laonde  non  gliene  iimafe  alcun 
dubbio,  e fi  nominò  la  famiglia,  e infino 
al  Maejìro  di  f alla  delle  Mafie,  ferivendo- 
ne  anche  a Tiziano  , acciocché  con  una 
fua  credenziale  ne  pregafve  l' Impcradore , 
perchè  S.  M.  ne  ferivefte  al  Papa  , onde 
quelli  lo  incapj eli ‘a ffe  . Nè  qui  fi  fermò  la 
scempiaggine  dell’  Aretino  , poiché  credè 
tanto  chiara  la  fua  promozione  . che  fe 
ne  andò  a enfia  I1  Imbafciadore  di  Urbino  a 
pregailo  , che  pi’  prefìaffe  il  palazzo  Du- 
cale , pereti  d'ora  in  ora  af gettava  la  berret- 
ta ruffa . La  berta  rofva , e non  la  berretta 
roffa , foggiugne  qui  l' autor  della  Lettera 
Ci.  c ultima  deli’ anonimo  autore,  che  io 


ditti  probabilmente  efierc  il  Doni  foprac- 
citato,  da  cui  prefi  quel  tanto,  che  ne  ho 
qui  su  la  fede  diluì  riferito.  La  conclufio- 
ne  fu,  che  V Aretino,  gonfio  di  coti  alte  e 
vane  fperanze,  avendo  cnmpofìo  un  Capi- 
tolo in  lode  del  Papa  , e dedicategli  tutte 
le  fue  opere  di  facto  argomento  , ma  non 
giàfacre,  Rampate  da  àlido  nell’Apiile  del 
15S3.  in  quarto,  aodofvene  a Roma  in  com- 
pagnia del  Duca  al  Urbino  , eletto  allora 
Generale  deU'aimi  Pontificie  ; ma  fcnzachè 
gli  effetti  arefsero  corrifpofto  alle  acco- 
glienze, che  l’onoraiono,  anzi  pubblican- 
do, che  al  Papa  era  flato  di  pochtfifima lau- 
de la  miferta,  che  nella  partenza  gli  dieae % 
tornò  a Venezia  con  le  mani  quali  vote  , 
e con  l'animo  efacerbato;  e ciò  che  fu  peg- 
gio, non  foto  Bah’ '.vino  gli  levò  incapo  a 
cinque  mefi  lapenfione  dei  dicci  feudi;  ma 
in  olire  il  Papa  veder  non  volle,  non  che 
accettare  i 1 bri  ( Ivi  pag.  144.  ) , clic  di 
Cri  fio,  e dei  Santi  cito  gtiavea  intitolati: 
della  qual  fua  difgrazia  fon  di  parere,  che 
non  la  volubilità  degli  animi,  folita  regnai 
nelle  Corti  , non  la  malignità  c l' invidia 
degli  uomini  , la  cagiun  le  ne  forte  , ma 
bensì  ia  conoicenaa  , che  in  quegli  ferini 
di  lui  co/e  fi  contcncrtero  non  toJerabili  , 
provvedenti  da  confulionc,  da  ignoranza, 
e da  falfa  dottrina  . E quella  altresì  fu  la 
cagione,  che  dopo  motte  tanto  (catti  lo- 
datori averte  la  fua  memoria  , quanto  ia 
vita  ebbe  innumcrabili  adulatori  la  fua 
pcifona. 

(a)  L 'Aretino  ebbe  non  folo  la  vanità 
di  farli  batter  medaglie  da’  più  eccellenti 
artefici  del  dio  tempo  ; ma  la  petulanza 
ancora  di  regalarne  i Monarchi,  ed  i Prin- 
cipi, che  egli  chiamava  fuoi  tributar /;  nè 
a lui  ballò  eternar  ne’ metalli  la  memoria 
delle  (ùe  sfacciataggini , che  di  più  fi  avaa- 
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a intcrtcnermi  con  /’  oro  de’  continui  tri- 
buti. 

IL 

DI  WS . PF.TRVS  . ARETINVS. 
La  tcjla  barbata . 

VERITAS.  ODIVM  . PARIT  . 

La  Verità  , in  forma  di  Donna  ignuda 
fedente  , appoggia  il  deliro  piede  lopra 
le  gambe  di  un  latiro , e guarda  Giove 
su  tra  le  nubi  , che  Itringe  con  la  de- 
lira i fulmini  , e con  l'altra  addita  il 
fatiro  . La  fama  alata  llandole  dietro  , 
la  incorona  . Quelle  medclimc  figure  fi 
veggono  ancora  intagliate  in  legno  nel- 
la Zucca , ne’  Marmi , e ne’  Mondi  del 
Doni , delle  edizioni  del  Marcolini  . Il 
Doni  campava  alle  fpallc  às\Y Aretino . 

III. 

DI  WS . PETRVS.  ARETINVS. 

La  tefìa  barbata . 

I PRINCIPI.  TRIBVTATI . DAI. 
POPOLI.  IL.  SERVO.  LORO. 
TRIBVTANO . 

Un  armato  prefènta  un  vafo  all’  Areti- 
no , fedente  in  trono  con  un  libro  nel- 
la delira  , e un  altro  gli  rende  oflcquj 
in  compagnia  di  tiie  togati  . Nelle  più 
laide  adulazioni  con  medaglie  in  ogni 
forte  di  metalli , cammei  , llatue  , pit- 
ture , e altre  cole , non  può  andarli  più 
là  di  quello , che  ne  va  il  Doni  nell’  ui- 

Note  di  A 

ad  a permettere,  che  ftfcolpittcro  io  efii 
i trofei  delle  fue  difiolutezze  . In  prova 
diche  produrrò  ora  un aquario  medaglia, 
la  quale  in  belliflìmo  conio  , e in  mez- 
zano bronzo  ho  veduta  inVieona  nel  rie- 
chiflimo  Imperiai  Musèo,  omelia  dai  Fon- 
ìa nini  . 

CATERINA  MATER 
Tefla  di  donna  avvenente . 
HADRIA  DIVI  PF.TRI  ARETINI  FILIA 
Tefta  di  giovinetta* 
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tima  delle  Lettere , fcritte  all’  pretino  , 
dove  anche  il  loda  di  aver  trattato  con 
riverenza  delle  cofe  di  Dio , tutto  il  con- 
trario di  quello  , che  il  Doni  fleffo  a 
parte  confidò  al  Muzio . Ma  bifogna  poi 
leggere  quanto  contra  il  vizio  dell'  adu- 
lazione Icrific  il  Doni  nel  fuo  Cancellie- 
re delC  Eloquenza  pag.  9.  Di  qui  fa  me- 
flicri  concludere  , che  gli  adulatori  per 
li  lor  fini  , lènza  alcun  legno  di  vere- 
condia fono  capaci  di  pattare  ogni  ter- 
mine. In  tal  particolare  Terenzio  met- 
te alcuni  bei  verfi  in  bocca  di  Gnatone  e 
ed  io  per  non  allungarmi  ne  ridirò  tre 
foli  [ Eunuchus  Aciu  II.  Se.  IL  v.  20.  }. 

Quicquid  dicuut  , laudo  . Id  rurfum  fi 
nolane , laudo  id  quoque  ; 

Nepal  quii , nego  . Air , ajo . Pojire- 
mo  imperavi  egomet  mihi 

Omnia  aQbitari  . L quejlus  nunc  efi 
multo  ubenimus . 

La  bellia , io  dico  l'Aretino  , col  ta- 
’ lento  naturale  , e con  l’ ajuto  della  fa- 
vella e loquacità  paefana  , fi  aiutava  a 
imbrattar  le  carte  con  un  dire  iperboli- 
co , e pieno  di  vituperofa  audacia  . Il 
Toficanclla  nella  Rettorica  ad  Erennio 
[ jogl.  402.  ] taccia  il  fuo  Itile  di  gon- 
fiezza , e fimilmenrc  il  Guaiini  nel  Se- 
gretario [ pag.  14 6.  ] Io  rapprefenta  per 
frequentittimo  nelle Jlcrmimite  iperboli; 
e fi  può  dire  in  vcrfi  e in  prola  full’  an- 
dare del  Ctampoli  . Ora  dai  noltri  Ita- 
liani , 

postolo  Zeno. 

Di  due  figliuole  , che  ebbe  V Aretino  dal- 
la Carenila  Sandella  fua  fantefea,  Adua  li 
chiamò  la  maggiore  ; Auftria  la  minore. 
Quella  gli  nacque  nel  Giugno  1537.  e in 
era  d’anni  XIV.  fu  da  lui  collocala  in 
matrimonio  a Diotallevi  Rota  da  Urbino, 
oriundo  però  di  famiglia  onefta  da  Ber- 
gamo ; e m occafione  di  quelle  nozze  , 
per  la  figliuola  non  molto  fortunate,  può 
•fiere,  che  fotte  battuta  lafopradctta  me- 
daglia- 
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liani  , che  largamente  gli  fecero  giufh- 
aia  in  volume  , come  doveva  fargliela 
ancia;  il  jMontcmcrlo  in  vece  di  allegare 
nel  fuo  TfjWo  per  tedi  di  lingua  i libri 
di  collui , quando  non  ne  mancavano  di 
ni  iori , noi  paneremo  a quelli,  i quali 
gliela  i.ccro  in  lutine . 

V.  G atnelìo  Fucino  Cremonefe,  per 
ia  (uà  gran  bontà  e virtù , ftimatiflimo 
da  Sun  Carle  , lenza  pigliarli  veruna  fug- 
gezione  deila  fontina  temerità  dell’  Are- 
tino , gli  diede  una  folenne  Ipellicciatu- 
ra  con  un  epigramma , il  quale  nell’  ul- 
tima edizione  de’  Tuoi  verfi  latini  , fat- 
ta in  Padova,  non  fu  rav  vitato  per  quel- 
lo , che  egli  era . Ma  fi  ravvila  baltan- 
temente  oal  titolo  antonomaltico  , iti 
Male  diami  y mentre  egli  cosi  dinoravafi  , 
e tuttavia  nelle  parti  di  Venezia  percl- 
primcrc  un  maledico , fi  dice  proverbial- 
mente , egli  l un  Aretino  j oltre  a che 
nel  corpo  lidio  deli’  epigramma , degna- 
mente afperfo  di  tutto  il  ticl  d’ Iponat- 
te , fi  accenna  il  fuo  elogio  di  Flagello 
de'  Principi  . L’ epigramma , che  allude 
al  verfo  del  Borni, 

Lingua  fracida , marcia  , e fenza  / 'ale  ; 
fi  è quello  ; 

Impura  lingua , qua  venenis  iliita  , 
ìmbuta  felle  nonio , 

Groves  jufurros  fpargis , & fcrmonibus 
Amara  mifces  tonica  : 

Convictorum  qnis  tuortim  tmqttam  mo- 
dus? 

Qmìs  terminus  prnbris  crii  ? 

Qtta  finis  impttdcntibus  calumniis  j 
Qui  bus  impiutn  virus  vernisi * 

In  omnium  aures , inclytamque  Prin- 
c;pum  , 

Scelejla  , Famam  vellicas  i * 

No  TE  DI  APO 

(a)  Nè  il  defunto  Abate  DomenìcoLaz- 
zarini , nè  il  vivente  Ciovannantonio  Col- 
pi , fucceffore  diluì  nella  cattedra  di  Elo- 
quenza nello  Studio  di  Padova,  feceroftam- 
par  quivi  dal  Cornino  , come  cola  nuova, 
cioè  come  non  più  veduta , ma  come  co- 


Jam  nulla  Leoum  te  refrenantVls- 

CULA  , 

Nulli  coercent  Obices 
Timoris,  aut  Pudoris,  aur  JEqui 
& Boni  , 

Qua  cunRa  prò  nihilo  putas . 
Homines  , Deosque  Jpernis  , & 
Fas,  & Neeas 
Eodcm  habes  in  ordine  . 

Qttid  imprcccr , virtutibus  dignum  tuis, 
O , vipera  orniti  fisvior , 

Nifi , ut  cruenta  , fella  carni ficis  manu  , 
Tetrumque  fundens  fanguìnem 
Mijlttm  veneno , & ultima  edens  fibda. 
Hit  mi  Jupremum  paipitcs  ? 

Però  l'Aretino  ebbe  fortuna  di  fcapolare 
le  imprecazioni  del  Faerno  ; ma  non  co- 
sì il  Franco  quelle  del  Betuffi  . In  fine 
della  fuddetta  edizione  di  Padova  fi  leg- 
ge una  lettera  volgare  del  Faerno  contea 
1'  Emendazioni  Ltviane  di  Carlo  Sigonio , 
non  però  nuova , ma  altre  volte  Campa- 
ta, e che  fi  trova  con  1’  Efcmeridi  Pa- 
dovane di  Francefco  Robortello  (a) . Sen- 
tiamo il  fcjìo  autor*  , non  Italiano , ma 
Franco  fé , il  qual  pure  in  latino , e lèn- 
za cerimonie,  dille  il  fatto  tuo  sdì' Are- 
tino . 

VI.  Quelli  fu  Giovacchino  Perionio  r 
famulo  monaco  Benedettino  , gran  Fi- 
lolofo,  e Teologo  dell’  LTniverfita  di  Pa- 
rigi ( b ) , il  quale  motto  dalla  indigni- 
tà delle  (lampe  dell' Aretino,  e forfè  an- 
cora dal  vederlo  cominciare  aver  luogo 
dilìinto  in  quelle  di  due  altri  Luciani 
della  Francia  , Clemente  Marot , e Fran- 
co/co  Rabelais  [ Mcnaeiant » tomo  IH. 
pag.g 8i.  384.]  , da  religiofo  e zelante 
del  buon  collumc , venne  in,  rifoluzione 


fa  rara,  e da  pochi  ve  .lj»a , a e aulir  omnina 
-.i farri  , quella  lettera  or J gare  del  For  no  , 
che  fi  legge  io  fine  dvda  luudvfta c.'it  ione. 

(i)  Egli  era  da  Cormcrì , borgo  litaaio 
nella  Turerà,  celebre  per  un»  ricca  Badia 
di  Monaci  Benedettini . 
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dì  pubblicare  contro  di  lui  la  feguente 
Orazione  , diretta  a tutti  i Principi  Cri- 
ftiani , e principalmente  al  Re  di  Francia 
Arrigo  II. 

Ad  Hcnricum  , Galliti  Rcgtm  clarilji- 
mum  oc  potcntijjimum , cctcrosqac  Chri- 
Jlianx  religioni!  Principe! , J cachimi  Pc- 

No  TE  DI  Api 

(«)  Anche  quella  feconda  Orazione  in 
lode  di  SanGiambatifia  fu  fcritta  dal  Pe- 
r ionio  in  detcflazione  cd  infamia  ie\V Are- 
tino . Egli  ne  prete  il  motivo  da  un  ter- 
nario del  Capitolo  di  lui  al  Re  Francefcol. 
nel  qual  ternario  parve  al  buon  Monaco, 
il  quale  più  «'intendeva  di  latino  , e di 
greco,  che  d'italiano,  che  la  maldicente 
lingua  dell’  Aretino  andafle  a ferire  empia- 
mente quel  gran  Profeta  , anzi  mimmo 
de’  Profeti  : ma  con  fua  buona  pace  egli 
non  penetrò  il  fondo  del  vero  Pentimento 
di  que’verO  , ne’ quali  l' Aretino  non  in- 
tefe  d'infultare  alla  fantilù  venerabile  del 
Batijla , ma  beml  di  notare,  e d'ingran- 
dire la  ipocrifia  di  un  Prelato  del  Tuo  tem- 
po , per  altro  afTai  rifpettabile  , e per 
quello,  che  era  allora  , e per  quello  che 
fu  dappoi.  Avvedutoli,  o avvitato  pofeia 
il  Periamo  del  granchio  folenne,  che  ave- 
va prefo,  li  coltelle,  levò  affatto  da  quel- 
la feconda  Orazione  il  nome  d eli’ Aretino , 
e cori  emendata  la  fece  riflampare  unita- 
mente con  l’altra  ad  Arrigo  II.  dietro  le 
XXXIII.  Declamazioni  teologiche  di  Don 
Floriano  Treflero,  monaco  della  fleffa  Con- 
gregazióne, in  Colonia  per  Materno  Colino 
nel  1561.  in  ottavo. 

Ai  fei  Scrittori , mentovati  dal  Fontanini, 
i quali  non  concorfero  con  tanti  altri  in 
adular  l’ Aretino,  unirò  per  ultimo  il  fet- 
ttmo  , che  Ai  gran  Poeta , e gran  Cancel- 
liere di  Francia  , Michele  deW  Ofpitale 
( lai.  Hofpitaliut  ) , il  quale  in  uno  de’ 
fuoi  Sermoni , pollo  nel  libro  V.  pag.  305. 

( Epiflolar.  feu  Semtonum  Uh.  FI.  Panf. 
apud  Patiffon.  1585.  in  fot.  ) e intitolato , 
de  liberiate  loquendi , fa  cader  la  fua  pen- 
na tu  l’Aretino,  e fondatoli  fopra  un  fat- 
to romore  , che  fi  era  fparlb  , qualmente 
collui  foffe  flato  impiccato  in  Fenezia,  ne 
fa  trionfo  e plaufo  con  quelli  verfi  , che 
qui  mi  pat  bene  di  riferite. 
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ritmi  Benedilìini  Cormccriacetù  in  Pctrurn 
jfritinum  Orafo . Pariftis  apud  Nicolaum 
Guingant  1551.  in  ottavo  . Segue  appello 
un'  altra  breve  Orazione  in  lode  di  San 
Giambatilla  ( a ) . 

Q}  il  il  Per  ionio  con  tutto  il  maggior 
zelo  invoca  il  braccio  de’  Principi  Gri- 
llarli 

sto  lo  Zeno. 

„ Nuper  Aretinuj  Fentta  fe  clauferat  ur- 
bis 

„ Moenibui,  unde  velut  celfa  fublimii  in 
arce 

„ Omnes  Europa  Reges  figebat,  acutit 
n Inceffens  jaculit  , & dir*  vertere  lin- 
gua : 

„ Atque  illuni  milfii  omni  regione  Ti- 
ranni 

„ Placabant  donit  : tantum  mala  vatit 

avari 

» Lingua  poteft  : at  ei  data  tutela  rèe 
arali 

„ Profuit  , Ionio  longe  regnanti!  in  alto: 
,,  Non  circuir  fu  f*  miferum  tcxrrc  palu- 
de! , 

„ Quin  merita!  lafo  poenas  exfolveret  orbi 
„ Terrarum  , dignum  vel  haberet  calmi- 
ne FUNEM  . 

Altri  che  han  fuppodo  , o finto  un  fine 
violento,  e miferabile  alla  vita  dell’ Are- 
tino , non  han  trovata  credenza  . I fuoi 
più  fieri  nemici  ne  avrebbono  fonata  alta- 
mente la  tromba,  laddove  il  loro  unifor- 
me filenzio  fa  prova  , che  egli  di  morte 
naturale,  e crilìianamente  abbia  termina- 
ti i fuoi  giorni  , avendo  avuta  qui  fcpol- 
tura  in  San  Luca. 

Quelle  mie  Annotazioni  intorno  ili’ Are- 
tino li  trovano  per  la  maggior  parte  con- 
formi a quanto  (1  pienamente,  e si  efat- 
tamente  ne  fende  nella  Vita  di  lui  il  Si- 
gnor Conte  Giammaria  MazzucbeHi , Gen- 
tiluomo Brefciano,  Rampata  in  Padova  per 
Giufeppe  Cornino  nel  1741.  in  ottavo  . Io 
le  aveva flefc  da  capo  a piede,  e quali  ora 
fono,  avanti  la  pubblicazione  della  mede- 
lima  Fila,  che  nel  fuo  genere  i per  ogni 
verfo  un’opera  eccellente  , cd  originale  . 
Se  con  quella  guida  a mano  io  mi  fo(K 
approfittato  in  acctefcerle,  o in  emendar- 
le , mi  farei  fatto  fcrupolo  di  tacerlo , c 

diffi- 
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Le  Pillole  vulgari  di  Niccolò  Franco  (libri  III.)  In  Venezia 
per  Antonio  Gardane  1539.  in  foglio. 

(*)■-•-  E ivi  prejjo  il  Gardane  1541.  in  8.  edizione  IL  piìt  bel- 
la : ma  non  divcrfa  dalla  prima  , fuorché  nell'  ammenda 
di'  errata . 


fliani  contra  l 'Aretino . Dice , che  lega 
omnes  divinai  , humanasque  non  folum 
violai  , fed  di  am  labcfatlat  , & abro- 
gai , ijuarum  voi  Deus  cujlodcs  , defen- 
fo  1 cs  dr  vindice s voluit . Lo  chiama  cec- 
num  , mtmjhum  , portentum  , non  folum 
ex  nojlrii  , fed  ex  bmbarorum  fimbus 
cjiciendum  . Dice,  parergli  imponibile, 
che  egli  manchile  al  Re  Francefilo  I.  pa- 
dre di  Arrigo  II.  certi  verfi  , colmi  d’ 
impictk  , che  fi  veggono  ftampati  , ef- 
fondo troppo  offenfivi  della  religione  de’ 
buoni  Francefi  di  quel  tempo  ; altramen- 
te effe  Arrigo  , c il  Padre  , avrebbono 
proccurato  , ut  Veneti , quorum  in  impe- 
rio ijle  vivit  , dt  apua  quos  plunmum 
vale s amicitia  & grafia  , de  co  fuppli- 
cium  , quo  dignijfimus  cjl , vel  fumcrcnt 
ipfi  , ve/  cundcm  ad  voi  primo  quoque 
tempore  vinUum  mittcrent  . Che  i luoi 
nefandi  componimenti,  traducendofi dall’ 
Italiano , faranno  gran  male  in  Francia , 
nifi  mature  , ne  ta  fiat  , prudentia  tua 
provideat  . Per  la  fua  [ come  dice  ] ne- 
jariam  , obfcanamque  libidinem , lo  chia- 
ma Arictinum  in  vece  di  Arctinum , in 

Note  di  A pc 

diflimularlo,  effendi»  (lato  maifempremio 
irti  luto,  e collume  di  rendere  a ciafcuno 
quella  giuAizia  anche  nelle  cole  minute  , 
come  fon  cerio,  che  me  la  renderebbe  in 
quello  calo  quell'  onoraiilBmo  Cavaliere  , 
ogni  qualvolta  inlbrgcffc  qualche  malevo- 
lo a notarmi  di  averne  elpilati  gli  fcri- 
gni,  lenza  effermene  preventivamente  giu- 
ilificato. 

(*)  Il  Fontanini  dicendo  , che.  la  fecon- 
da edizione  non  i divcrfa  dalla  prima  , 
fuorché  nelT  ammenda  dell'errata  , moftta 
di  aver  poco  attentamente  confrontata  1’ 
una  con  l’altra.  La  prima  ediziaae  con- 


conformit'a  di  che  Galero  Battio  , che 
dallo  Spaenuclo  traduce  in  latino  uno  de’ 
perverfi  Dialoghi  dell'  Aretino  , prima 
tradotto  dall'  Italiano  nello  Spagnuolo  , 
onora  l’ autore  con  quello  elogio  : pro- 
digiofie  impudicitix  & infamis  libidini t 
demonfirator  e gre  gius . Dionigi  Lambino 
[ Adverfaria  libro  xxxvtu.  capai.  ] tro- 
vandoli in  Roma  col  Cardinal  di  Tur- 
none  nel  1551.  avuta  notizia  da  Giovan- 
ni Maludano  di  quella  Orazione  de!  Pe- 
ricnio , in  una  fua  lettera  fra  quelle  che 
raccolte  Giammichcl  Bruto  , rilponde  di 
averne  rifo  [ Lib.  III.  pap.^jy.  ] ; nam , 
qued  arguir , illum  effe  impurum  , fcclc- 
ratum , tmpium  ; quid  tum  prjlca  ? Ta- 
ta hvmincs  non  verbis  aut  fcriptis  cafti- 
gandi  , fed  legibus  & panis  contendi  . 
Qui  dice  bene  il  Lambino  ; ma  , per 
gran  fortuna  dell'  Aretino  , quella  fecon- 
daparte  non  toccava  al  Pcrionio  : e fe 
folle  a lui  toccata , l' Aretino  forfè  non 
avrebbe  rifo,  come  rife  il  Lambino. 

( * ) Quelle  Lettere , le  quali  vennero 
fuora  fubito  approdo  al  tomo  I..  in  fo- 
glio di  quelle  dell’  Aretino  , contengono 

•pure 

stolo  Zeno. 

tiene  quattro  Pijìole , che  nella  feconda  fo- 
no (late  omeffe  , Icritte  all  'Abate  Ani  fio , 
ad  Aluigi  Anicbino  , al  forgio  pedante  , e 
a Valerio  Negrone  . La  feconda  ne  ha  una 
fola  di  più  , ed  è quella  a Marcantonio  P af- 
ferò , ultima  del  libro  fecondo  : ficchè  ol- 
tre ili'  ammenda  del? errata  palla  chiara- 
mente diverfità  più  notabile  dalla  edizio- 
ne in  ottavo  a quella  in  foglio  , la  quale, 
che  che  al  Fontanini  ne  fia  paruto  , i di 
lungo  tratto  più  bella  , e più  pregevole 
dell’altra.  L’ Abate  Anifio , e’1  Sorgi 0 pe- 
dante, contra  i quali  il  Franco  tanto  nel- 
le fuddette  due  Piftole  , quanto  io  altre 

ha 
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pure  di  Ararne  cofe , ma  fervono  a dilli-  le  quali  da  Firenze  qua  a Roma  furono 
cidarne  dell’ altre  . Del  Franco,  amico,  fcriuc  da  Antonio  Mafìutbccht  [£«5.179.] 
e poi  nemico  deUV#rc»/no , vegetili  Fran-  a Stefano  Pipnatdli  in  tempo  della  Rema 
ttfco  Nicodcmi  nelle  Giunte  alla  Biblio-  di  Svezia  : e poi  , mandate  in  Napoli  a 
teca  Napoletana  di  Niccoli  Toppi  (a),  Pietro  Valero  Diaz  , quelli  le  diede  a 

Fran- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Ila  fieramente  inveito,  fono  Ciano  Anifi >, 
e Girolamo  Borgia  , o Borgia  , che  poi  fu 
Vefcovo  di  Malfa  Lubrenfc,  entrambi  Na- 
poletani di  patria  , poeti  latini  , e lette- 
pati  di  miglior  conio  del  Franco  . Lo 
Stampatore  Cardane  era  di  nafeitnenro  Fran- 
tele, intendente  , e compofitore  di  rnufi- 
ca , molto  ftimato  al  fuo  tempo  . Elfendo 
dedicate  quelle  Piftole  del  Franco  a Mon- 
fignor  Leone  Or  furo , eletto  Velcovo  diFre- 
jut  in  Francia , vedt.fi  in  ambe  le  edizio- 
ni un'  imprefa  allufiva  al  nome  , e alla 
famiglia  di  quel  Prelato,  come  pure  alla 
Refa,  flemma  fuo  gentilizio  , e al  Giglio 
Reale  di  Francia  . Un  Leone  e un  Orjo  , 
tini  in  due  piedi,  l’uno  di  rincontro  all* 
altro  , foftengono  con  le  zampe  davanti 
una  Rifa  aperta,  nel. cui  mezzo  Ita  un 
Giglio,  e fono  altra  vertati  da  un  cartello, 
ove  fi  legge,  Concorde t Valute  & Natura 
Miraculit. 

(e)  Il  N/cedemi  nelle  Giunte  dice  qual- 
che cofa  dell'inimicizia  inforta  tra  l’Are- 
tino  , ed  il  Franco  , ma  nulla  ci  accenna 
della  cagione,  perlaquale  >1  acerbamen- 
te »’  inimicarono.  Io  ne  dirà  qui  qualche 
onfa  . La  pubblicazione  delle  Piftole  del 
Franco,  che  fegul  d'apprefTo  la  edizione 
del  libro  primo  delle  Lettere  del  Foretti», 
è fiata  la  pietra  di  fcandalo , che  ruppe 
affatto  la  buona  intelligenza , che  tra  lo- 
to pattava.  E acciocché  il  fatto  meglio  fi 
giunga  a conofcerc  , piglierò  qui  a nar- 
rarlo dal  fuo  cominciamento . Il  Franco, 
liogua  maledica,  ma  non  fortunata  al  par 
di  quella  deli'  Aretino  , fi  tolfe  un  volon- 
tario efilio  da  Benevento  Tua  pania,  dove 
era  nato  di  famiglia  civile,  ma  non  mol- 
to ben  provveduta  , e dove  , non  meno 
«he  in  Napoli,  la  fua  maldicenza  arcagli 
folcitati  molti  nemici.  Rifugio®  in  Vene- 
zia appreflo  Benedetto  Agnello  Ambafcia- 
dorc  di  Mantova,  c ciò  fu  nel  Giugno  del 
1 5)d.  Quinto  Gherardo,  di  cui  fono  alquan- 
te Rime  alle  ftampe,  fu  iltnediacoie,  on- 
de il  Franco  ili  nigelle  amicizia  con  l'An- 


imo, e poi  divenire  fuoofpite,  e fuo  aiu- 
tante di  ftudio  , ricevendone  alloggio  , e 
tavola  , e veftito  , non  altrimenti  che  fé 
fojfe  flato  un  uomo  da  bene  ( Leu.  del P 
Aretino  lib.U.  pag.fr 8.  ) . Non  molto  do- 
po l'Aretino  diede  fuora  acl  15J7.  il  libro 
primo  delle  fue  Lettere  , nel  quale  in  più 
luoghi  portò  alle  delle  il  Dome  , e’1  fa- 
pere  del  Franco,  fino  a degnati)  di  fiam- 

f>are  in  effo  quattro  Sonetti  di  lui , il  qua- 
e non  il  tono  vide  comparir  fuori  e aver 
plaufo  quel  libro  L di  Lettere  dell'  Areti- 
no , che  di  aiutante  di  ftudio  divenne  fuo 
emulo,  e portone  inficine  un  volume  del- 
le proprie,  lo  diede  ad  imprimere  al  Car- 
dane fuo  amico  , che  gli  predò  il  danaro 
per  l'edizione  in  foglio  ; ma  , foggi ugne 
qui  l'Aretino,  che  col  non  vendertene  pu- 
re una  copia  , la  fpefa  fatta  dal  Gardana 
lo  avea  rovinato  : cofa  , che  non  è vera, 
poiché  nel  1 341.  fe  ne  fece  dallo  dello 
Cardane  una  feconda  edizione  , e quella 
in  ottavo  . Quindi  feorgefi  chiaramente  , 
che  come  il  Marcolini  lafciò  ufeire  la  pri- 
ma e la  feconda  volta  in  foglio  le  Lettere 
dell' Aretino,  il  Franco  a gara,  fe  non  ad 
onta  dell  ‘Aretino,  diede  a fiampar  quafi 
fubito  nella  fteffa  grandezza  le  fue  Piftole 
al  Cardane  ; e come  il  Marcolini  ridampò 
l’ altre  nel  1541.  in  ottavo  , il  Gardana 
ancora  nel  medefimo  anno  , ed  io  egual 
forma  diede  fuora  una  nuova  edizione  di 

? uelle  del  Franco,  il  quale  por  volle  all* 
ue  Lettere  il  titolo  di  Piftolevulgari , pa- 
rendogli quedo  più  nobile,  e men  dozzi- 
nale dell*  altro  : di  che  1'  Aretino  ( Lati. 
lib.U.  Pag.  11  a.  z.  ) fi  rife  in  una  fua  a 
Francesco  Calvo  Milanefc  : Un  FRANCO 
di  Benevento  , capitatomi  innanzi  ignudo  , 
e f calzo  , come  andrà  fempre  , dopo  i fe- 
gnalati  benefici  da  me  ricevuti  , volfe  con- 
correr meco,  e per  aver  detto  PISTOLE,  e 
non  LETTF.RE  , ue  va  altero  , quafi  vin- 
cilo! di  quel  cb'  io  fono  i e tanto  più  a lui 
difpiacquc  l'infolcnza  di  colui,  quanto  chi 
avendolo  egli  lodato  nelle  fue  Lati  ere  , 
Ec  l’altra 
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T lance  [in  Nicodemi  ; onde  ivi  ufeirono 
fono  nome  del  fratello  di  lui  , Liomtr- 
eio  , fccondochè  una  volta  mi  fertile  il 
trxaeRmo  Magliabechi . Nel  Peplo  tt Ita- 
li* di  Giamm-ittco Ttfaino  fi  legge,  clic 
il  Franco  Odyffeam  Hotnerì  Etra/cis  cttr- 
minibus  inchoaverat  [ Libre  i v.  pug.ioó.] 
In  conferma  di  ciò  già  anni  vendendoli 


certi  libri , venuti  da  Urbino , di  ragio- 
ne dell’  Arcivefcovo  Santorio  , de'  quali 
io  ne  prefi  alcuni , fi  trovò  l’ UiiJJca  di 
Omero  in  ottava  rima  di  propria  mano 
del  Franco  in  un  tomo  in  foglio  , che 
fu  portato  con  altri  libri  alla  fanta  me- 
moria di  Clemente  XI.  e da  me  venne  la 
prima  notizia  di  quello  particolare . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


l’alrro  non  li  degnò  neppure  di  nominarlo 
nelle  tue  Pijlole ; ami  nell’ultima,  diret- 
ta all’ Inviata  pare,  elle  abbia  voluto  di- 
pignere  bruttamente  , chi  poco  prima  lo 
avea  cibato  e vedilo  : laonde  cacciatone 
fuor  di  cala,  e dicendone  dappertutto  ogni 
male  , una  fante  dell'oratore  Agnello  , 
avendolo  preio  pel  collo  d’ una  caimtcia  , 
datagli  àiU' Aretino  ( Ivi  pig. 98. ) , ebbe 
il  coraggio  di  dirgli  : aitando  J'parlate  di 
(oliti  , eie  vi  denti  quefla  , cav-itcvela  di 
dog'o  ; e più  malamente  ancora  lo  ricon- 
venne Ambrogio  Eufebi  Milanefc  , creato 
dell’  Aretino  ,°  quegli  che  poi  gli  truffò  e 
giocò  in  una  notte  in  Parigi  i <5oo.  feudi 
regalati  al  fuo  padrone  dal  Re  di  Fran- 
cia , e i joo.  altri  donatigli  dal  Cardinal 
di  Lorena  . Qneft’  Ambrogio  pertanto  die- 
de al  Franco  di  un  pugnale  nel  vifo  per 
vendicate  il  padrone  dello ftraparzo,  con 
cui  l’altro  lo  andava  continuamente  in- 
ìutiando  : azione  , che  l’Aretino  fc’  villa 
ledergli  rincrefciuta , [e  bene,  die’ egli  , 
la  canti  che  fe  gli  uja  , è una  ingiuria 
fatta  all' opere  delta  mijiricordia  ( Ivi P-97-') 
Alcune  citcodanze  di  tal  lua  dilgrazia  ri- 
cavanfi  da  una  lettera  del  Franco  a M. 
Francrfco  Alunno  , poda  nella  prima  edi- 
zione dc’fuoi  tremendi  Sonetti  contta  l'A- 
retino , imprclfa  iti  Torino  , le  fi  vuol  cre- 
dere al  frontispizio  della  medefima  , nel 
1541.  Quivi  egli  dice,  che  l'Alunno  fu  il 
foto  tra’  fuoi  amici,  che  lo  aveife  più  vol- 
te vifitato  a letto,  quando  fualfadinato, 
c ehc  alidade  a dirgli,  che  quel  ribaldac- 
elo non  era  neppur  egli  mal  contento  del 
calo  avvenutogli,  ma  come  uomo  non  col- 
pevole farebbe  ito  a vifitarlo,  e voi  fuge- 
te ( fon  parole  del  Franco  ) che  io  vi  rif- 
por,,  che  delle  fue  vi fìte , e delle  fue  offer- 
te non  vi  curava  , foggi  ugnandogli  in  ol- 
tre : to  non  faptndo  mettermi  al  niego  di 


ciò  che  mi  dimandate  , vi  promi  fi  di  non 
prevalermene  con  la  penna , fola  che  s' av ef- 
fe tolto  di  cafa  quel  Ooja  fuo  ùeccarello  ; 
ma  la  condizione  non  fu  accettata  : anzi 
V Aretino  , fecondo  l’ efprefTìonc  maledica 
del  Franco  , facendo  piò  conto  di  un  fuo 
marito  , che  d’altro,  non  pur  non  volle 
dargli  licenza  , ma  gli  porle  ogni  ajuto 
nei  tribunali  , e fello  pa (foggiare  dinanzi  la 
cafa  mia , mentre  io  ero  in  letto  ec.  e di  più  , 
vedutomi  oltraggiato  da'  fuoi , compofe  non 
so  che  Sonetti  , udendo  fi  del  mio  non  ufeir 
di  cafa  . Il  pover  uomo  pertanto  confìde- 
rando  , che  in  Venezia  non  avea  modo  di 
vendicarli,  nt  di  guardarli  , determinò  di 
andartene  , die' egli,  in  Francia ; ma  pri- 
ma di  ufeir  d*  Italia  , volle  lanciarvi  un 
fegno  del  fuo  rifentimento  con  lo  fcrivere 
in  due  foli  giorni  , ficcome  fe  ne  vanta  * 
que’  tanti  mordacifTìmi  Sonetti  contri  V Are- 
tino t che  poi  infìcmc  con  l'infame  Pria - 
péa  ufeirono  per  la  prima  volta  nel  1541. 
indi  la  feconda  nel  154 6.  e finalmente  la- 
terza  nel  1548.  fempre  fenzanome  di  Stam- 
patore in  ottavo.  Di  quella  terza  edizione, 
con  la  giunta  di  molti  Sonetti  nuovi , oltre 
la  vera  ed  ultima  correzione  , che  a tutta 
/*  opera  ha  data  /’  autore  ifleffo  , per  non 
averne  piò  cura  , come  colui  , che  ha  già 
rivolti  tutti  li  fludf  ad  imprrfe  di  lui  piò 
degne,  ci  rende  informati  il  ó tornai  flaOl- 
landeje  nel  tomoXVlII.  della  f uà  bibliote- 
ca Francefe  pag.  137.  — 147.  Campato  in 
Amfìerdam  nel  1732.  in  ottavo  . I Sonetti 
contri  l’ Aretino  contenuti  in  quella  terza 
edizione  fono  CCLVII.  fenza  quelli  della 
Priapca , che  afeendono  a CC.  fra  i quali 
ve  ne  ha  parecchi  contra  il  fuo  capitale 
nemico.  Lo  Stampatore  di  tutta  l'opera 
fu  Giannantonio  Guidone , al  quale  il  Fran- 
co la  indirizza  con  una  lettera,  che  prin- 
cipia : Tuttoché  le  rrifbz/e  dr  P.  Aretino 
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Lettere  di  Scipione  Ammirato.  Stanno  nel  tomo  III.  de’fuoi 
Opufcoli . 

(1)  Confolatoric  (di  Ortenfio  Landi  in  nome)  di  diverfi  autori. 
In  Venezia  al  fegno  del  Pozzo  ( per  Andrea  Arrtvabcni  ) 
15  50.  in  8. 

(1)  . - - Lettere  (di  Ortenfio  Landi  in  nome)  di  molte  valorofe 
donne.  In  Venezia  prejfo  il  Giolito  1548.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


fieno  infinite  , finito  che  avrete  cT  imprimer - 
le , Joggiunteretecì  la  P ri  api  a volgare  , per- 
eti i Coment arj  latini  fatti  [opra  quella  di 
Virgilio  1*  imprimeranno  colle  co  fi  latine  . 
Attcfla,  che  allora  flava  componendo  al- 
tre Rime  in  morte  del  ribaldacelo  , benché 
fia  vivo  , eflendofi  propofto  di  riferbarlo 
per  le  feconde  S nette , che  appiano  a trafig- 
gerli talmente  P ignoranza  deip  anima , fic- 
chi P infame , vijle  P infamie  della  fua  vi- 
ra , veggi  a ultimamente  P efiquie  del  Iti  fu  a 
morte  ec.  Ma  ritornando  al  luogo  dell’im- 
preflione  fuddetra  , io  non  la  credo  fatta 
in  Torino  , come  vi  fi  legge  nella  Aampa, 
ma  bensì  in  Cafal  di  Monferrato , dove  al- 
tre opere  fi  trovano  imnrclfe  dal  Guidone t 
e in  particolare  il  Dialogo  à\  Niccolò  Fran- 
co delle  Bellezze , in  fine  del  quale  a let- 
tere majufcole  fi  legge  : IN  CASALE  DI 
MONFERRATO  , NF.  LE  STAMPE  Dr 
GIOANANTONfO  CUrDONE.  del  me  fi  (P 
aprile.  Del  MDXLll.  in  quarto . E a dir 
vero  il  Franco,  ricaduto  in  mifcria,  e par- 
tito di  Venera,  non  pafiò  già  in  Francia  9 
ma  beni)  a Mantova , e di  11  a Cafale  , 
ove  con  l*  appoggio  di  Sigismondo  F anzi- 
no , che  n*  era  Governatore  , e di  Alberto 
del  Carretto , non  fi  fiancò  dal  vituperare 
a voce  , e in  ifcrirro  il  nome  dell*  Aretr- 
rtOy  dandone  anche  fuori  la  Vita  fotto  no- 
me del  Bermi , e que*  laidi  Sonetti  già  men- 
tovati , che  infirme  con  la  fua  infame  Pria- 
pia  fi  trovano  condannati  nell*  Indice  Ro- 
mano della  feconda  edizione  del  Biado;  e 
che  ftampati  alla  macchia  entrano  nel  nu- 
mero di  que*  libri,  che  fi  leggono  a fi  am - 
pa  , e fon  deteftati  dat  buoo  Domeniche 
nell'ultimo  de*fuoi  Dialoghi  pag-38p.  390. 
come  cofe  infami  e vitupero  fi  , contenenti 
tante  difonejìà  , le  quali  converrebbono  co* 
mofiruojt  libri  di  Elefantide , o di  quale  al- 


tro infame  autor  antico  fi  vede  (fé  mai.  Tu 
principio  , e in  fine  del  fuddetro  Dialoga 
delle  Bellezza  fia  il  ritratto  del  Franco  , 
intorno  al  quale  fi  legge  : N.  FR.ANCUS 
BtNEVEN,  ET.  SUE  ANN.  XXVII.  da! 
che  fi  viene  in  cognizione  dell'  anno  del 
fuo  nafcimcnto  1515.  in  circa.  Sopra  il 
ritratto  del  frontispizio  fi  ha  , Difficile  Fjl 
Sat frani  Non  Scribere  ; e di  fotto  , f)u't 
Solili  Vi tium  SECUIT  , QUIA  ITT1UM 
Horruit  : ma  fopra  il  ritratto  , impreflò 
nel  fine,  leggefi,  Oderint  y DumMetuant . 
Lo  fieflo  Dialogo  fu  riflampato  lo  Ifcflb 
armo  m Venezia  predo  il  Cardane  in  otta- 
vo , con  alquante  lettere  del  Franco  , al- 
cune delle  quali  vanno  a ferir  Y Aretino. 

(i)  Senza  porvi  il  fuo  nome  r c fenza 
accompagnamento  diletterà,  il  Landi  con- 
facra  quefla  fua  raccolta  a Galcoto  Pico  t 
Conte  della  Mirandola,  e Cavaliere  di  San 
Michele.  Alcune  di  quelle C hnfitalorie  ion 
di  argomento  bizzarro  e lar.taflico  alla 
maniera  del  Landi.  Ad  un  Poeta , che  te- 
meva di  morirli  di  fame,  minaccia  , per 
confidarlo  (,pag. 47.)  che,  fc  non  fi  flclìe 
cheto  , farebbe  , che  V Albicante  lo  fàet- 
talle  , il  Bri  tomo  gli  darebbe  il  malanno 
co’i'uoi  verfi,  e*l  Mala  te  fi  a gli  farebbe  un 
capitolo  coofra . 

(z)  * - - E di  nuovo  flampare  e cott 
fornmo  Audio  revifie  , c in  molti  luoghi 
corrette.  Ivi  1549.  in  8.  edizione  IL 

Nell’ultimo  foglio  di  queftd fi conda  edi- 
zione , che  veramente  è divertii  dall’  al- 
tra, benché  paja  la  fttfsa,  li  ha  la  tavo- 
la alfabetica  dei  nomi  di  quelle  valorofe 
Donne  , forco  i quali  il  Landi  le  lentie  , 
dicendola  Tavola  del  PRIMO  Libro  delle 
Lettere  delle  Donne  : con  che  diede  indi- 
zio di  volerne  produrre  un  fecondo  , che 
mai  però  non  fi  vide. 

Ec  a. 
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(*)  . - Lettere  ( di  Ortenfio  Landi  in  nome  ) di  Lucrezia  Gon- 
zaga daGazuolo.  In  yene^ja  per  Gualtiero  Scotto  1552.  in8. 


Quelli  tre  ultimi  libri  fono  di  Orten- 
Jio  Landi , medito  Milane fe , il  quale  ne 
Icrilfe  molti  altri  c latini  e volgari  len- 
za fuo  nome  , o con  nomi  finti , rove- 
feiati  , retrogradi  , o abbreviati  : e de’ 
due  primi  ne  vicn  fatto  autore  anche  dal 
Doni  nella  Libreria  1.  Egli,  che  in  più 
cofe  fu  limile  al  Doni , ma  ne  feppe  af- 
fai più,  nelle  dedicatorie  ili  quelli  libri, 
tutti  di  un  mulefimo  Ai  le  , tace  il  fuo 
nome:  c molte  delle  ultime  Lettere  fo- 
no da  lui  ferine  a se  llcllo.  In  fine  del 
libro  antecedente  a nome  di  molte  vaio- 
roje  donne  , egli  afferma  in  una  lettera 
latina,  che  cat  ex  variti  Italia  locis  mul- 
to /udore  , multor/uc  impernilo  Hortcnfius 
Landus  colle  gir  . Segue  un  fionetto  del 
Dolce  a quelle  valorujé  donne  , ove  di- 
ce  (a>: 

ai  lui , per  cui  sì  ricche  al  mondo  fete 
Di  beiti , di  valor , et  ingegno  , e d'arte , 
Non  tanto  e così  vivo  obbligo  avete  , 
Quanto  al  buon  Landò  , che  ogni  rara 
parte 

IX  voi  ccn/atra  ; onde  chiare  vivrete 
Nel  vago Jlil  delle  SUE  DOTTE  CARTE. 

Note  di  Apo 

(*t  Quelle  Lettere  fono  indrritte  fenza 
il  nome  del  Laudi  , che  n’è  l'autore  , a 
Pietro  Paolo  Manfrcne  , Governaior  di  Ve- 
rona, parente  della  Gonzaga,  della  quale 
il  Landi  fa  grandi  «loBi  in  altre  lue  ope- 
re, (iccomc  Matteo  Bandella,  Girolamo  Ru- 
(celli , e Giammaria  Bonardo  ne  fecero  nel- 
le loro. 

(a)  Oltre  al  Sonetto  del  Dolce  Ce  n’i 
un  altro  del  Sanfovina  allo  delio  Landi , 
aurore  dell’opera,  la  qual  vicn  fìmilmcn- 
ae  lodata  eoa  altri  Sonetti  dal Parabo/co , 


Le  ultime  Lettere  a nome  di  Lucrezia , 
moglie  di  Giampaolo  Manfrone  Roma- 
no, 1»  fingono  venir  ouafi  tutte  dal  ca- 
ccilo della  Fratta  nel  Ferrarefe  : e il 
Landi  in  una  di  effe  fa , che  ella  feriva 
al  RufccUi  d’aver  letto  un  Panegirico  , 
[ pag.  7 6.  ] teflùto  [ al  fuo  dire  ] non  so 
da  cui , in  mia  commendazione  . Ma  que- 
llo Panegirico,  il  qual  fi  finge  traslatato 
di  lingua  latina  in  Cajligliana  , e poi 
nella  nofira  volgare  , è appunto  del  Lin- 
di, e inficine  con  un  altro  in  lode  della 
Marche/ana  della  Padu'a  di  cala  d’ Elle  , 
fu  llampato  in  Viuegia  preffo  il  Giolito 
nel  1552.  in  ottavo  lenza  nome  dell’au- 
tore , che  dedica  amendue  quei  Panegiri- 
ci a Bei-nardo  Micas . L’ autore  però  non 
fu  altri  , che  il  Lindi , ivi  dal  Ru/cclli 
in  una  lettera  a Lucrezia  , datone  per 
autore  . Di  quello  Lamli  , il  quale  per 
altro  compofe  anche  de’  libri  , che  me- 
ritarono di  tlfer  dannati  in  prima  elaffe , 
ci  riparleremo  più  avanti . Qui  fi  trala- 
feiano  molti  altri  volumi  di  Lettere , af- 
finché non  fi  dica  , 

Scrìpttis  & in  tergo  , needum  finitut 
Orejles  . 

stoio  Zeno. 

e dall*  Aretino  , e per  ultimo  con  un  Ma- 
drigale da  Niccoli  degli  Alberti  daBormo. 
A quelli  componimenti  precede  uva  breve 
cpidola  Ialina  di  un  cerio  Bartolommem 
Pejìaloffa,  Grigionc , la  quale  ci  fa  Cape- 
re , qualmente  il  Landi  raccolte  ( anzi 
fetide  ) le  prefenti  Lettere  a iflanza  di 
Ottaviano  Ranetta,  Vedovo  di Terracìna  i 
ma  la  dedicazione  del  libro  , che  è ano* 
nima  ( però  del  Laudi)  è diretta  a Sirie- 
mondo  Rovello , Ambafciadoce  del  Re  d In- 
ghilterra a Venezia. 


CA- 
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CAPO  X l V. 

Lettere  Latine  njolgari^ate . 

E Pillole  famigliari  di  Cicerone,  tradotte  fecondo  i fenfi  dell’ 
autore,  e con  figure,  proprie  della  lingua  yulgare  . In  Pi- 
rie  gì  n prejfio  i figliuoli  a Aldo  1545.  e 1549.  in  8.  edizione  IL 
riveduta . 


Senza  nome  del  traduttore , che  però  fu 
Aldo  il  giovane , il  qual  poi  vi  mite  il  fuo 
nome  nell’ edizioni  da  lui  fatte  nel  1563. 
e 1 5 <5*5.  forfè  per  averne  onore  dal  con- 
fronto della  fua  verftone  con  la  feguente 

Note  diApo 

( [a ) Monfignor  Font. tonti  era  folitn  dar 
molta  feile  alle  fue  conghietture  , e per 
Io  più  le  (limava  infallibili . In  più  luoghi 
fi  è veduta  , e in  altri  fi  farà  ancora  ve- 
dere la  fallacia  di  coteRo  fuo  fentimento: 
ed  eccone  qui  una  manifcRiflima  piova  , 
tanti  quali  efTendo  i fuoi  abbagli  , quan- 
te qui  fono  le  fue  parole. 

1.  Senza  nome  dii  traduttore  , che  perì 
fu  Aldo  il  pavane}  . La  traduzione  fud- 
detta  dell*  Epìfille  famigliati  di  Cicerone 
fu  Rampala  la  ptima  volta  nel  1545-  Al- 
do il  giovane  nacque  nel  1547.  ai  XIII.  di 
Febbrajo  : diche  ho  recati  fodi , e auten- 
tici fondamenti  nelle  Notizie  letterarie  , 
-premefle  all’ultima  edizione  di  quello  vol- 
garizzamento, fatta  in  Vene? t a pteflo  Fr ait- 
ar Jco  Piacentini  17 jtì.  tomi  II.  in  ottavo. 
Come  può  dunque  cfTer  di  Aldo  il  giova- 
ne la  prefente  traduzione , Rampata  due 
•noi  prima  del  fuo  nafeimento? 

a.  Ugual  Aldo  poi  vi  mite  il  fuo  nome 
nelle  edizioni  daini  fatte  nel  1563. e i]66.) 
Anzi  vel  «nife  quatti’  ami  prima  , croi 
nell’ edizione  del  1559.  In  tutte  queRe  ri* 
Rampe  egli  però  mife  il  fuo  nome  , non 

fià  come  traduttore  , ma  come  correttore 
el  fuddetto  volgarizzamento,  che  Tuo  ve- 
ramente non  era,  ma  d’altri.  Nel  titolo 
di  quelle  riRampe  fla  im predo,  Le  Epifil- 
le famigfiart  , ec.  qua  fi  in  infiniti  Loghi 

COWLbTTB  da  AU>Q  MAIWW,  Aven- 


do Faujb , mentre  Aldo  nella  dedicato- 
ria a F rance f co  Cufano  Parmigiano,  dove 
tratta  del  modo  di  tradurre,  promife  di 
fcoprirfì  dopo  udiri  fopra  tal  fuo  volga- 
rizzamento i giudici  altrui  ( a ) . 

itolo  Zeno. 

do  io  confrontata  la  verlione  Rampata 
nel  1545.  con  quella  del  1559.  e del  151?}. 
aflicurar  porto  ciafcuno,  che  Aldo  non  ha 
il  merito  di  averla  compofla  , ma  quella 
unicamente  di  averla  quali  in  infiniti  luo- 
ghi corretta. 

a.  forfè  per  averne  onore  da l confronto 
della  fua  ver/ione  con  la  feguente  dei  Fau- 
fto).  La  edizione  del  volgarizzamento  del 
Eauflo  ufc\  nel  1555.  Aldo  nella  correzione 
dell'altro  volgarizzamento,  inrraprefa  da 
lui  nel  1559-  non  fece  alcuna  menzione  di 
quello  del  Fa  ufo  ; e fol  gli  fu  a cuore  di 
migliorare  un  libro  ufeito  dalla  propria 
Stamperia,  a fine  di  procurargli  un  mag- 
gior corfo  , fenza  aver  in  mira  di  trarne 
onore  dal  confronro  della  non  fua  verfione 
con  quella  del  Tanfo. 

4.  mentre  Aldo  nella  dedicatoria  a Fran- 
cefeo  Cufano  Parmigiano  , dove  tratta  del 
modo  di  tradurre , promife  di  fcoprirfì  dopo 
uditi  fopra  tal  volgarizzamento  i giudtcj 
altrui  ) . Non  Aldo  , che  non  era  ancor 
nato,  ma  l’anonimo  traduttore  promife  m 
quella  fua  dedicatoria  al  Cufano  di  /co- 
prir fi:  il  che  però  mai  non  fece,  onde  iP 
fuo  nome  i Rato  finora  occulto.  A me  è 
fonilo  felicemente  di  rintracciarlo,  rico- 
prirlo m parte  da  una  lettera  di  Lodovi- 
co Dolce  a Paolo  Manuzio  , data  io  Pieve 
di  Sacco  ai  XIX.  di  Febbraio  dell’anno ap> 
puow  *S4J<  in  cui  dal  Manuzio  fu  Ram- 
pata 
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(*}---  Tradotte  dal  Faufto  da  Longiano.  In  ciliegia  preffo  il 
Val  grifi  15  ss*  in  8. 

Il  Fauflo  nella  dedicatoria  al  Cardinal  Ranuccio  Famcfe , annovera  tutte  le  fae 
opere , fino  allora  compollc .. 

Note  di  Apostolo  Zeno* 

• . 1 ... 


fato  la  prima  volta  il  detto  volgarizza* 
mento.  Ella  lettera  IH  nel  libro  li.  del- 
le Lettere  volgari  di  d'tverft  , raccolte  da 
Antonio  Manuzio  pag.  89.  della  riRampa 
di  Venezia  approdo  t figliuoli  tf  Aido  nel 
1564.  in  ottavo  . Ho  ricevuto  , cosi  ferire 
il  Dolce  a Paolo  Manuzio , già  alcuni  dì  il 
dono  delle  EPISTOLE  FAMILIARI  di  CI- 
CERONE , TRADOTTE  da  M.  GUIDO, 
volentieri  per  legno  della  voflra  corte fia : e 
poco  dopo:  Ceno,  che  elle  mi  piacciono,  e 
conte  TRADUZIONE  diM.GUlDO,  e come 
approvate  dal  vojìro  giudicio  ; e più  ballo 
ancora  : Or  ecco  che  fio  quello  che  dijfi  , 
che  non  appettate  da  me  che  non  filo  vi 
ferivo  il  mio  parere  , ma  lodo  la  fatica  del P 
AMICO.  Ora  fe  altro  volgarizzamento  di 
quelle  Epifiole  non  fu  fatto  , nè  Rampato 
nel  1545.  fe  non  il  fuddetto  fenza  nome 
di  Stampatore,  chi  mai  potrà  negare,  che 
il  nome  di  chi  le  tradullc  fode  un  GUI- 
DO , amico,  del  Manuzio  , e del  Dolce  ? 
Chi  fode  poi  quello  GUIDO  , non  faprci 
accertarlo,  fe  non  per  via  di  congettura, 
cioè,  che  egli  fode  quel  GUIDO  LOLLIO, 
o LOGLI,  al  quale  il  Manuzio  indirizza  a 
Piacenza  la  lettera  XXVIII.  del  libro  lì. 
delle  fue  Epifiole  latine  ; il  qual  Guido 
convitti  credere  , che  folte  pcilona  rii  ti- 
no giudicio  , c di  molto  credito  , poiché 
Annidai  Caro , che  il  loda  per  gtnliiijhmo 
giovane,  e per fuo  molto  caro  amico  (Leu. 
voi.  1.  pag.  261.  edtz-  di  Padova  1725.) 
edendo  lollecitato  da  lui,  acciocché  man- 
dalfe  a Rampare  al  Manuzio  le  fue  Lette- 
re, fcrive  Manuzio  ( Leti.  voi. II. p.Bp.) 
che  per  compiacere  all'  uno  cd  all’  altro 
andrebbe  rnzzolanrlo  tutti  i fuoi  fcartafac- 
ci,  e poi  latterebbe  in  arbitrio  di M. Cur- 
do di  farne  la  Jcelta  a f enne  fuo;  e lo  Redo 
pure  fcrive  al  Ruficlli  ( Ivi  pag~i$g.)  a 
riguardo  delle  fue  Rime  , che  a M.  Guido 
Lolho  , il  quale  gliene  avea  parlato  a no- 
me di  Paolo  Manuzio,  le  avea  confegnate 
ioa  l’ d'empio  di  alquante  Lettere  , tratte 


da’ fuoi  regi  ft  ri,  permettendogli  di  fare  quel- 
lo che  a Cui  ne  pai  effe  dal  che  fi  vede 

che  non  è poca  V obbligazione  , che  tiene 
il  pubblico  al  Lollio,  per  aver  lui  procu- 
rata la  raccolta  y e promoda  la  edizione  tl 
delle  Lettere  , che  delle  Rim'  del  Caro  .. 
Del  mede-fimo  Lollio  è la  prefazione , con 
la  quale  dando  egli  al  fcrvigio  di  Orazio 
Earnefe  , dedica  al  Duca  Gnidubaldo  IL 
d’ Urbino  quell’ elegante  opulento  latino  di 
Pietro  Bembo  intorno  alle  lodi  del  Duca 
Guidubaldo  I.  c della  Ducheda  Etifabetta 
riflampato  in  Roma  per  Valerio  Dorico  nel 
1548.  in  quarto,  adai  migliorato  da  quel- 
lo, che  già  correva  in  altre  edizioni,  per 
averlo  prefo  dal  MS.  originale  datogli  dal 
fluirmi  , e dal  Guai  ter  uzzi , efecutori  te- 
Ramentarj  del  Bembo.  Mi  rimane  a inda- 
gare e a (coprire  qual  fode  la  patria  di 
quedo  Guido  Loglio,  e quefia  mi  viene  in- 
dicata da  una  idruzionc  a Moufignor  di 
Ghifa  il  di  primo  di  Giugno  1555.  regiRra- 
ta  fra  le  lettere  del  Caro  Voi. 4.  Rampa- 
te in  Padova  per  Giufeppc  Cornino  1749. 
in  8.  pag- 9.  - 11.  In  quel  tempo  elio  Ca- 
ro era  Secretano  del  Cardinale  Aledandro 
Farnefe,  in  cui  nome  la  fcrillc  . Il  Cardi- 
nale raccomanda  in  eda  idruzione  dieci 
foggetti , perchè  fodero  nominati  per  na- 
turali di  Francia  , c tra  quelli  mette  in 
ottavo  luogo  AL  Guido  Loglio  „ Regieufe  . 
Era  dunque  da  Reggio  il  detto  M.  GuidOf 
di  cui  dianzi  ho  pailato,  e provatolo  tra- 
duttore delle  Famigliar!  di  Cicerone. 

(*)  Il  primo  traduttore  di  q ;ieRc  Epifio- 
le  di  Cicerone  avea  detto  nel  titolo  della 
fua  vcrlionc  , LE  Epifiole  famigliati  : U 
Bau  fio  nel  titolo  delle  fue  ne  lev&via  Par- 
titolo , e piacquegli  dire  , Epifiole  . A lui 
fu  moda  quercia  per  qucRo  tralalciamen- 
to  -,  c perù  egli  fra  l’ altre  cofc  deputate 
nel  fuo  Dialogo  del  modo  di  tradurre  , va 
ricercando  , fe  il  dire  nel  titolo  , Epifille 
fempliccmcnte,  più  toRoche  LEE  pi  fiale , li* 
Rata  cirorc  ; c couduude  che  no  , dan- 
done 
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( i ) - - - Comentatc  in  lingua  volgare  Tofcana  da  Giovanni 
Fabrini  { da  Fighine  Fiorentino  ) a utilità  de’  nobiliflì- 
mi  figliuoli  del  generofo  e magnanimo  Signor  Cornelio 
Bentivogli  . In  Venezia  per  Giambatifta  e Marchiò  Sejfa 
a 5<5 1 - in  foglio. 

(a)  • - - Epiftole  ad  Attico,  fatte  volgari  da  Matteo  Senarega, 
In  Vinegia  puffo  Paolo  Manuzio  1553-  »»  8. 

(3)  Epiftole  di  Plinio  , del  Petrarca  , e di  altri  ecCellentiffimì 
uomini  , tradotte  da  Lodovico  Dolce  . In  Vincgia  pre/fo 
il  Giolito  1548.  in  8. 


(1)  Dice  il  Fabrini  di  cITcre  flato  co- 
ftretto  dal  Bentivoglio  a fare  quella  lun- 
ghi jìbna  e fattcofiffima  opera  per  li  figliuo- 
li di  lui  ; e folliene  ancor  egli , doverli 
infegnare  la  lingua  latina  con  hgramati- 

NOTE  BI  APC 

done  per  ragione  , clic  in  quello  luogo 
non  importa,  che  ci  fia  V Orticolo,  perchè 
non  ha  relazione  a tofa  antecedente  , non 
ha  Venfa/i,  e non  ha  bifogno  di  fegno  di- 
tnojlrativo  di  genere:  la  qual  fua  dottrina 
milita  contra  l' opinion  del  T ontani  ni , già 
da  fne  efaminata. 

(i)  Le  Pillole  di  Cìcèroile  ad  Attico,  Ila 
nel  titolo  della  edizione  , che  tengo  ora 
fui  tavolino  , ftatrtpata  da  Paolo  Manuzio 
nel  1555.  nel  qual  anno  è fottoferitta  la 
dedicatoria  del  Senarega  aMonfignor  ( Gi- 
rolamo) Sauli  Areivelcovo  di  Genova.  Te- 
mo pertanto  , che  *1  Fontanini  a inganni 
nell’  anno  dell’edizione  . Matteo  Senarega 
fu  difcepolo,  è ofpite  di  Paolo  Manuzio, 
il  quale  in  una  fua  lettera  , premerti  alla 
prima  edizione  degli  Elogi  latini  claroram 
Ligurum  di  Uberto  Foglietta  ( gag.  log.  ) , 
lo  ringrazia  per  aver  pofto  fra  effi  anche 
quello  del  Senarega,  dicendolo  alumnum 
di/ciplina  me*  , praflanti  virum  ingertio  , 
natura  maxitnis  rebus  , docendi  fertbendi- 
que  facilitate  nemini  prorfut  osate  noflra 
concedentem . Il  Senarega  in  fitti  fi  diftin- 
ft  grandemente  nella  fua  Repubblica,  ove 
anche  fall  alla  dignità  del  Principato. 

* - - - L’ Epiftole  di  M.  Tallio  Ciceio- 


ca  volgare , come  G dille  nel  capo  II.  del- 
la Gialle  I.  La  (lampa  del  libro  è molto 
bella:  il  fello  iatirio  in  mezzo  è di  carat- 
tere corfivo  garamoncino  , t il  volgare , 
da  due  lati , e di  garamoncino  tondo . 

stolo  Zeno. 

ne  , fcritte  a M.  Bruto  nuovamente  fatte 
Volgari  da  Ottaviano  Maggi  . Ito  Venerei» 
prego  i figliuoli  -d'Aldo  15 $tf.  in  8. 

Ho  aggiunta  alle  fopraddette  verdoni 
dell ’Fpt fiale  di  Cicerone  quella  delle  fue  a 
M.  Bruto  , non  prima  da  alcuno  volgariz- 
zate, in  grazia  non  meno  dell'argomento  j 
thè  dell’opera,  e dell’ interprete,  il  quale 
è (lato  uno  de’ pili  dotti  Segretari  di  quello 
Dominio,  e aliai  (limato  al  fuo  tempo. 
Scrilfe  altre  cole  in  volgare  , e in  latino  , 
tutte  eccellenti,  e ne  fu  celebrato  da  Paolo 
Manuzio  , da  Melchiorre  Guilandino , e da 
altri . 

( 3)  Pochiflime  fon  qui  I ’ Fpiftole  di  Pli- 
nio , volgarizzate  dal  Dolce  , poiché  fini- 
scono alla  pag-  30.  Non  fono  molti  anni , 
che  tutte  le  ba  traviatale  l’Abate  Giova»- 
nantonio  Tedefchi,  e fatte  (lampare  in  Ro- 
ma per  Giammaria  Salmoni  nel  1717.  in  4.. 
e lo  (tcrto  pochi  anni  dopo  ha  ancora  pub* 
blicata  la  fua  traduzione  delle  Lettere  di 
Q.  Aurelio  Simmaco  , impreda  in  Roma 
predo  Girolamo  Mainardi  nel  1724.  in  quar. 
lo;  ma  l’une  e l’ altre,  per  efser  verdoni 
recenti , non  han  meritato  di  aver  loogn 
in  quella  Biblioteca  Italiana . 


Epi- 
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224  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

Ep.ltole  di  Seneca,  tradotte  in  lingua  Tofcana  da  Antonfrancefco 
Doni.  In  Vmegia  per  Aurelio  Pincio  1549.  w*8. 


Lodovico  Domcnichi  nel  Dialogo  del- 
la Scampa  [/w?.  384.  ] tra  gli  altri  fuoi 
dell’  edizione  del  Giolito  del  1 561.  in  ot- 
tavo , ci rcoferi vendo  il  Doni  con  poco 
onor  fuo , lo  accufa  di  plagio , volendo , 
che  quello  volgarizzamento  Ga  antico  , 
e non  Juo  dilui  (a).  11  bello  G t poi. 

Note  di  Ap 

CO  Quel  non  fuo  di  lui , fiampato  a di- 
ftinzione  incoravo,  è fiale  del  Font-mini, 
non  del  Domcnichi  , il  quale  in  due  aliti 
luoghi  dello  Hello  Dialogo  {pag.  381.  c 390.) 
circofcrive  il  Doni  , lenza  nominarlo  , e 
fparla  di  lui,  e de’ fuoi  ferini  con  l’ ulti- 
mo ludibrio  , e difprezzo  , chiamandolo 
Mcvio  e Bovio  . Le  accufe  di  plagio  , che 
a quello  e a quello  fi  addoflaoo  , mede 
alla  tortura  del  vero  , non  reggono  Tem- 
pre : ma  nel  cafo  prefente  dell  accufa  da- 
ta dal  Domcnichi  al  Doni  di  aver  trovate 
1'  Epifiole  di  Seneca  amicamente  tradotte  , 
e flampate  , e col  folo  mettervi  fopra  il 
fuo  lordo  nome  , aver  lui  penfato  di  poter 
far  credere  a coloro  , che  non  lo  conofcono , 
di  averle  egli  tradotte,  fon  perfuafo  , che 
l’ accufa  fia  vera,  e I’ acculato  fia  reo; 
poiché  avendo  qua  e là  confrontato  il  vol- 

f aizzamento  antico  di  quelle  Epijìole  di 
meco,  fatto  io  Seba filano  Manilio,  flato- 
pato  in  Poneva  per  li  fratelli  Dinah  nel 
14 p+.  in  foglio , e da  me  più  fopra  accen- 
nato, venni  in  cognizione,  che  il  Doni  , 
trattone  qualche  picciola  variazione , era, 
adir  vero,  un  plagiario  di  quello  del  Ma- 
nilio , comechè  nelle  prime  Epifiole , a fine 
di  non  effere  feoperto  di  primo  lancio  , 
fia  andato  rubacchiando  con  mano  più  ri- 
tenuta , e più  cauta  . lo  non  10  , fe  lo 
feoprimento  di quello  plagio  del  Doni,  dif- 
ferir inaro  a voce  primieramente,  e poi  di- 
vulgato in  iflampa  dal  Domcnichi,  fia  fia- 
to la  vera  cagione  della  lor  rottura  , di 
cui  altrove  ho  aliai  ragionato;  ma  la  co- 
la non  è adatto  inverifimile  , poiché  il 
fuddetto  volgarizzamento  del  Doni  ufcl 


che  il  Doni  ne'  fuoi  Frutti  della  Zucca 
pag.  3.  dell’  edizione  del  Marcolini  del 
1551.  in  ottavo  , avea  molto  lodato  il 
Domcnichi  ; onde  quelli  poco  bene  gli 
comfpofc,  quando  pure  tra  loro  non  vi 
pafsò  altro  di  mezzo  ( A) . 


istolo  Zeno. 

I . 

fuori  nel  iS4p.  e gli  odj  a le  ingiurie  in- 
forfero,  e cominciarono  nel  ISSO. 

(A)  Il  Doni,  cervello  bizzarro  e fama- 
ftico,  ufa  benefpefvo  cetre  maniere  di  di- 
re, che  nonlafcia  chiaro  difeernere,  quan- 
do biafimi,  e quando  lodi;  quando  da  bur- 
la, e quando  parli  da  fenno  . Pare  a me, 
che  nel  luogo  allegato  della.Zj.rc*  tronfia 
molto  lodato  il  Domenicbi  , ma  più  lofio 
accortamente  denfo  . Il  Doni  gli  dà  quivi 
il  titolo  di  Eccellente,  come  a Dottore,  e 
poi  lo  dice  non  meno  dotto  nelle  leggi  , 
che  fujficiente  in  fapere  eleggere  arguzie  l 
e lo  dice  in  occifione,  che  l'anno  1S48. 
era  fiato  fiampato  in  Fiorenza  dal  Tor- 
re/, tino  in  8.  un  libro  intitolato.  Facezie, 
e motti  arguti  di  alcuni  nobilitimi  ingegni , 
Jcehe  , coti  aggiugne  il  fuo  avvertano  , 
conjiderate  e appiovate  dal  maturo  giudi- 
ciò,  e mirabile  intelletto  delf  Eccellente  Si- 
nor  Lodovico  Domenicbi  ,•  e di  ciò  finifee 
i parlare,  aftereudo,  che  quel  SAVIO  li- 
bro fiampato  gli  mite  nel  capo  alcune  PAZ- 
ZIE, e che  imprimendole  chiamò  quel  fuo 
libro  la  ZUCCA  . Egli  è da  notarti  , che 
il  Doni  nella  tavola  premefta  alla  Zucca 
tefte  un  catalogo  degli  ««min/ ONORATI, 
in  efta  mentovati  da  lui,  ma  non  vi  am- 
mette fra  loro  il  Domenicbi,  acciocché  fi 
venifae  a capire  , che,  fe  bene  quivi  egli 
lo  avea  mentovato,  non  intendeva  perciò 
di  avetlo  OKORato  . La  fiera  invettiva 
latina,  che  fi  legge  pag.  jd.  dei  Frutti  (o- 
prallegati  con  quanto  Segue  fino  a da.  è 
ferina  conrra  il  Domcnichi,  tanto  è lon- 
tano , che  egli  dal  Doni  in  quell’  opera 
fofte  molto  lodato. 


Let- 
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La  Rettorica.  aaS 

(i)  Lettere  dì  Marfilio  Ficino,  tradotte  da  Felice  Figliucci  Sene- 
fe  (libri  XII.)  In  Vlnegta  prejo  il  Giolito  15Ó3.  tomi  II. 
in  8.  edizione  II. 

(z)  Lettere  del  gran  Maumetto  Imperadore  de’ Turchi,  fcritte  a 
diverfi  Re , Principi , Signori  c Repubbliche , con  le  Rif- 
pofte  loro,  ridotte  nella  volgar  lingua  da  Lodovico  Dol- 
ce , infierite  con  le  Lettere  di  Falaride.  In  Vtnegia  prejfo 
il  Giolito  15 63.  in  8. 

...  Le  Lettere  di  San  Girolamo,  tradotte  da  Gianfrancefco 
Ceffi . Stanno  fra  gli  Scrittori  ccclefiaftici  latini  volgariz- 
zati, Clafle  Vili.  Capo  vi. 


(1)  Qui  il  Figliucci  non  fi  chiama  JV»- 
nefc  alla  Provenzale , ma  Senefe , come 
il  T alommci , che,  per  detto  del  Citta- 
dini nelle  note  MSS.  alle  Battaglie  del 
Muzio  prellb  il  Signor  Marchefc  Capito- 
ni, fu  il  primo  a chiamarli  in  tal  giti- 
la . Il  Figliucci  a quelle  Lettere  diede  il 
titolo  di  divine , che  in  quel  bel  tempo 
correa  per  le  piazze  a buon  mercato . 

(2)  Darb  fine  a quelli  due  capi  di  Lettere 
con  accennare,  che  della  maniera  di  fi- 

Note  di  Apo 

(1)  Il  tomo  I.  di  quelle  Lettere  fu  tiara- 
pato  dal  Giolito  la  prima  volta  nel  1)46. 
e’I  tomo  II.  nel  1548.  in  ottavo.  WFigiiuc- 
cì  nella  dedicazione  di  effe  al  Duca  Cofi- 
mo,  non  ancora  Granduca , fa  l’ elogio  del 
Ficino,  come  del  maggior  uomo,  che  abbia 
mai  avuto  Fiorenza , e forfè  del  pii»  profon- 
do Platonico,  che  fia  flato  della  Scuola  Ac- 
cademica per  fino  ai  noflri  tempi . 

(a)  Non  fi  «a  , chi  abbia  volgarizzate 
le  dubbie  Lettere  Ai  Falaride.  Il  loro  vol- 
garizzamento , fatto  far  dal  Giolito  , fen- 
za  informarne  del  nome  del  loro  interpre- 
te , ufet  la  prima  volta  dalle  file  ftampe 


pillarle  ha  fentto  Giorgio  Lcnpo  prefetto 
della  Biblioteca  Ambrogiana  ndi  fuo  libro 
de  Anulis  fignatoriis  antiquorum  , ilarn- 
pato  in  Milano  da  Pacifico  Ponzio  nel 
idi 5.  in  ottavo  , dove  pur  tratta  della 
indigniti  di  aprirle  furtivamente,  la  qua- 
le a capi  ix.  ei  chiama  nefariam  & tur- 

fiiffimam  . Il  Dolce  dedica  quello  ultimo 
ibro  a Giantommafo  Coflanzo  di  Cipri  , 
i cui  maggiori  da  lui  fi  fanno  di  un  lin- 
gue Hello  con  quelli  di  Napoli . ( 

stoio  Zeno. 

nel  1545.  in  ottavo.  Egli  dipoi  le  uni  con 
quelle , che  corrono  fotro  nome  di  Mao- 
metto li.  non  meno  fofpette  di  quelle  di 
Falaride  , e le  fece  volgarizzare  , o cor- 
regger dal  Dolce.  Se  ne  hanno  più  vecchio 
volgarizzamento  di  Bartolommeo  Fonzio  Fio- 
rentino, il  quale  perù  travlatolle  dalla  ver- 
fione  latina  di  Francefilo  Aretino  , e de- 
dicate a Francefco  Baroncini,  le  pubblicò 
in  Firenze  per  ter  Francefco  Buonaccorfi  . 
e per  Antonio  di  Francefco  Venerano  nel 
MCCCCLXXXVIII.  ai  XVII.  di  Maggio  in 
quarto:  edizione  feguita  da  qualche  altra, 
che  qui  non  occorre  di  mentovare. 


Ff  CLAS- 
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ixó 


LA  POESIA. 

CAPO  I. 

L'  j4rte  poetica . 

(i)  T A Poetica  di  Bernardino  Daniello  Lucchefe  . In  Venezia 
JL t per  Giovanni  Antonio  Niccolini  153*5.  in  4. 

(a)  Della  Poetica  di  Giangiorgio  Trillino  , Divifioni  tv.  In  Vi- 
cenza per  Tolommeo  Gtanicolo  15Ó3.  in  foglio , 

(3)  - - - Divifionc  v.  e VI.  In  Venezia  per  Andrea  Arrtvabene 

1 554.  in  4. 

(4)  Della  Poetica  di  Franccfco  Patricj  la  Deca  iftoriale  (e  la  De- 

putata ) • In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1 58 6.  tomi  II. 
voi.  1.  in  4. 

(3)  La  (lampa  di  Victnza  delle  prime  (4)  Il  Patrizi  , che  in  quefli  libri 
IV.  Divi  fiotti  è fatta  con  le  nuove  lette-  volle  chiamarli  Patrie) , rivolge  fofTopta 
re  , introdotte  dal  Trinino  nell’alfabeto  la  Poetica  Arijhtelica  (a),  ficcome  fece 
Italiano  : e quelle  due  altre  Divisioni  di  tutte  le  arti  e facoltà  , palpando  per 
fono  (lampare  in  lettere  correnti . novatore  nelle  cole  letterarie , in  Retto- 

rica, 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

verun  modo  può  Rare  l’anno  150».  affe- 
gnatole  con  prudi  (Emo  errore  dal  Fontani- 
li . Pregio  (ingoiare  di  quella  Poetica  è 
1*  averci  confervate  molte  poche  di  varia 
telatura  e maniera  , tolte  dai  Poeti  anti- 
chi volgari  . Avanti  del  TriJJino  nell’uno  , 
che  folle  noto,  avea  di  quell’arte  tratta- 
to , fc  non  Dante  , e Antonio  di  Tempo  , 

( pag.  11.),  i quali  fuafi  in  una  medefima 
età  ne  fcriirero  in  lingua  latina  : ma  io  , 
die’ egli,  ne  fcriverì  nella  noflra . 

(})  Anche  qui , ma  con  minor  follo  , 
va  etrato  I’  anno  dell’  imprefltone  , che 
nel  mio  efemplare  è il  ijdj. 

(.)  Il  Patrizi  nella  prima  di  quelle  De- 
ci. ha  tutt’altro  indifeeno,  e tutt’ altro 
fo,  che  rivolger  fiffopraì»  Poetica  Arifto- 
telica : mentre  in  ella  con  apparato  diva- 
lla eruditone  ci  dì  notizia  degli  antichi 
Poeti,  Greci  t Latini , c de’ loro  Poemi  , 

e ae 
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(«1  Ella  è divita  in  II.  libri,  e ferina 
per  via  di  Dialogo  . Il  Dentelli  , allievo 
di  Trifon  Gabrielle  , chiamato  da  lui  fuo 
dowjjimo  precettore,  tiferifee  in  quell’ope- 
ra i ragionamenti  tenuti  in  Beffano  nel 
1533.  l'opra  l’arte  poetica  da  elfo  M. Tri- 
fine con  due  fuoi  nipoti,  Andrea  e Jacopo 
Gabrielli  ; ai  quali  ragionamenti  fa  egli 
precederne  un  altro  , udito  da  lui  inoPo 
tempo  prima  in  Padova  in  cafa  del  Pefco- 
vo  di  Fano  , ore  intervennero  Giovanni 
Previo,  Domenico  Moro/ini  , Luigi  Priuli  , 
e Benedetto  Lampridi^  . L'opera  è da  lui 
indiritia  a Monfignor  Andrea  Cornato,  Ve- 
feovo  allora  di  Padova,  e poi  Cardinale. 

(a)  L’anno,  in  cui  dal  Granicolo  fu  (lam- 
para in  Picena  quella  Poetica , che-poi  nè 
da  elfo,  nè  da  altri  fu  piò  riliampara,  fe 
non  ultimamente  in  Penna  con  l’altrefue 
Opere,  è Rato  ficuramcntc  il  ijip.  nè  io 
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rica , Poetica , Filofofia  , e Geometria  . 
Fu  egli  amico  di  Clemente  Vili,  che 
da  Cardinale  gli  fcriveva  in  latino  ; c 
in  una  lettera  de’ 3.  di  Ottobre  del  1591. 

10  ringrazia  di  avergli  dedicato  il  libro 
xtv.  della  Pancofmia  , comprefa  nella 
fua  Nova  de  univerjìt  Philofophia , Cam- 
pata di  carattere  tondo  Ferrari*  apud  Be- 
rudiftum  Mammarellum  1591.  in  foglio  , 
e dedicata  al  Pontefice  Gregorio  XIV. 

11  loda  molto  per  aver  comporta  una  fi- 
lofofia  , qua  cum  Chrìfliana  pietate  con- 
genere & convenire  videtwr  , fcartando 
tutte  le  altre.  Lo  invita  a Roma  , of- 
ferendogli la  propria  cala  : e in  un’  altra 
del  feguente  mele  , dice  di  avere  avuto 
ragionamento  di  lui  con  Orazio  Cappo- 
ni, e trattato  co’ Cardinali , e col  Papa 
Gregorio  XIV.  per  farlo  venire  a leg- 
ger Filofofia  nella  Sapienza  di  Roma  . 
Appena  eletto  a Sommo  Pontefice,  il  chia- 
mò da  Ferrara  per  farlo  profelfore  di  Fi- 


lofofia Platonica  in  quefta  Univerfità  : e 
ci  venne  d’ Aprile  del  1592-  Il  Cardi- 
nal Bellarmino , prevenuto  a favor  $ Ari- 
notele , non  approvò  quella  lettura,  eia 
forza  delle  fue  ragioni  fi  può  riconofce- 
rc  prefTo  il  Padre  ]acobo  Fuligatti  a ca- 
pi xv.  nella  Vita  del  Cardinale.  Intan- 
to il  Patrizj  ebbe  la  cattedra  , ma  poi 
fe  ne  morì  ai  vii.  di  Febbraio  1597. 
come  notò  Niccolò  Angelo  Caferri  , 
[ Synthema  vctujlatis  pao.  31.]  sbaglian- 
do però  in  chiamarlo  da  Cliffa  , quan- 
do ei  fu  da  OJfero  ( a ) . Nel  pubblico 
Studio  di  Ferrara  vi  fpiegava  Arijlotcle  , 
e con  metodo  opporto  al  praticato  fino 
allora  , impugnava  i fuoi  libri  , talché 
per  quello  capo  i devoti  d' Arijìotile , ai 
quali  aderifee  1’  Eritreo  nella  Pinacote- 
ca 1.  il  guardavano  di  mal  occhio  . II 
T turno  [ Lib.  1.  A.  D.  1573.]  ne  dò  con- 
tezza ne’Comentarj  della  fua  propria  vi- 
ta , effendo  fiato  a que’  tempi  in  Ferrara . 


Note  di  Api 

t ne  iftruifce  di  tutte  le  cofe,  compagne 
e feguaci  delle  antiche  poefie  , dei  rari 
lor  generi  , e delle  loro  fpecie  diverfe  . 
Quanto  alla  Deci  difputata,  fi  avvera  ben- 
•1  il  giudicio  del  nofiro  Prelato,  e fi  con- 
forma a quello  che  ne  pronunziò  Paolo 
Beni  nella  Orazione  premerti  alla  fua  Poe- 
tica pag.  7.  ove  dice  cori  : Certe  Franci- 
fcui  Patritiu*  tam  multa  NOVAVIT  in  Poe- 
fi , tam  frequenier  a Madio  ut  calerli  ex- 
planaiorioui  illit  difcejft  >■  ufjue  adeo  va- 
riai eorunt  opinione:  & interpretationei  ex- 
api t trini  , ut  verini  ( fi  ei  iridai  ) operane 
itti  fuam  Infìlfe  , quam  poetica  Arifiotelit 
decreta  illufiiaffe  aicendi  fini  , La  prima 
Deca  è dedicala  dall*  aurore  a Lucrezia 
d*  Efl r,  forctla  del  Duca  A/fonfoII.  di  Fer- 
rara , e moglie  del  Duca  d’Urbino  Fran- 
te f co  Maria  II.  e m quella  dediciaiooe  egli 
0 efpone  idoneamente  inrillretto  legran- 
di  •bUigaaioni , che  hanno  le  buone  let- 
tere, e mafiiroamente  la  poefia  Italiana  ai 
Principi  Eflenfi , elfendo  in  Ferrara  fotro 
il  Duca  Ercole  L rinata  La  Setnica  per  le 


stolo  Zeno. 

Commedie  del  Collenuccio,  e dell’  Arioso  ; 
e fono  il  Duca  Ercole  II.  per  le  Tragedie 
di  Gimambatifia  Giraldi  . Quivi  pure  ri- 
forfe  la  Satira  per  opera  dell’  Ariofio  , e 
vi  fiori  VEpopfa  per  fette  (o  pili  lodo  fri  ) 
poemi  eroici  , che  prò  lotti  vi  furano  , e 
cosi  V Arte  poetica  per  fette  altri  Seri f tori , 
che  la  intignarono  . La  Deca  difputata 
porta  in  fronte  il  nome  di  Ferrando  Gon- 
zaga, Signor  di  Guaflalla  , e Principe  di 
Mal  fetta,  che  di  XV.  anni  fcriveva  mira- 
bilmente in  poefia  , tenendo  di  continuo 
predo  di  ti  uomini  in  quello  Audio  eccel- 
lenti, tra’ quali  il  Patrizf  nomina  l’Abate 
Bernardino  Baldi , e Muzio  Man  frrdi , della 
cui  Semiramide  egli  giudica,  ebe  potrà  forfè 
a molti  efempio  di  Tragedie  comporre. 

t a)  Ne  da  Offero,  ni  d iChffa  i fiato  il 
Patrizj , ma  da Cbrrfm . Nonavrtiqul  ripe- 
tuta la  cofa  medrfima , in  altro  lungo  gih 
detra  , fé  il  Fontanini  non  avelie  qui  ri- 
prodotto il  primo  fuo  Pentimento  au  que- 
llo propolito . 


Ff  2 Di- 
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az8  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(i)  Difcorfo  diGiafon  deNorcs  intorno  a quei  principi,  cagioni , 
e accrcfcimenti , che  la  Commedia,  la  Tragedia,  c’ì  Poe- 
ma eroico  ricevono  dalla  Filofofia  morale  e civile , e da’ 
Governatori  delle  Repubbliche . In  Padova  per  Paolo  Me- 
jetti  1587.  hi  8. 

(z)  - - - La  Poetica  ( parti  tre  , I.  della  Tragedia  , II.  del  Poe- 
ma eroico  , III.  della  Commedia  ) . In  Padova  per  Paolo 
Me/ etti  15  88.  in  4. 

(3)  L’Arte  poetica  di  (Sebaftiano)  Antonio  Minturno  ( Vefcovo 
di  Ugento  , libri  IV.  ) In  Venera  per  Giovanni  Andrea 
Valvaffori  15Ó4.  in  4. 


(2)  I!  Ncres  nel  bel  principio  del  ca- 
po 1.  profcITa  di  continuare  in  quella  fua 
Poetiti 1 ciò,  che  avea cominciato  a trat- 
tare nell’  antecedente  Difcorfo  , che  fu 
l’origine  de’  contraili  intorno  alla  Tra- 
gicommedia del  Guarirli , allora  non  per- 
anche  ufeita  in  luce  , mentre  il  A forte 
generalmente  impugnò  I tTragicommcdie 
pajlorali . Nella  prefazione  del  libro , da 
lui  dedicato  all’  Abate  Girolamo  Conte 
Martinengo  [fogl.  18.  2.]  , loda  il  Fido 
Amante  , Poema  di  Conio  Gonzaga  , il 
Gojf  'telo  del  Tuffo , l’ Elettra , Tragedia 

Note  diApo 

Ci)  La  forma  del  libro  è invarrò,  non 
in  ottavo . 1 1 Dottore  Gianni  coli  Pannizza- 
ri  Ferratile  lafciò  lenito  nelle  fue  poflille 
WSS.  alle  Letlne  del  Guarini,  fuo  intimo 
amico  , qualmente  il  Notes  fu  indotto  a 
fctiveie  il  luddetto  Difcorfo  enntra  il  Pa - 
Porfido  da  Sperone  Speroni , nella  cui  auto- 
rità egli  licito  confili»  nella  dedicazione 
della  tua  Apertura,  ebe  aitai  confidava',  e 
però  te  lo  credette  il  Guarini  . Qoal  ca- 
gione avefte  potuto  alienar  l’animo  dello 
Speroni  dall'amicizia,  ebe  prima  avea  col 
Guarini , panni  , che  fi  raccolga  da  una 
lettera  di  q netto  a lui  ( Leu.  Parie  1.  p.if. 
tdiz-ll.  1594.),  nella  quale  egli  proccura 
dì  giuftifirarfi  da  certa  finitila  voce,  per 
la  quale  era  Dato  dato  a credere  allo  Spe- 
roni, che  il  Guarini  parlando  della  Cene- 
re, ave  li  - alterilo,  che  all’aurote  di  cita 
non  era  ba flato  l'animo  di  fare  iCori.  La 

lettera  è concepita,  e ftela  in  maniera  da 


del  nollro  Da  fino  di  Valva  forte , la  Se- 
miramide di  Muzio  Manfredi , 1’  Eriple 
di  Vincenzio  Giujli  da  Udine  , c 1’  E11- 
doffa  di  Attilio  Bailammi  . Non  fono 
quelle  tre  ultime  nella  Dramaturgia  de!P 
Allacci  ; onde  può  edere , che  non  fieno 
llampate  (e)  : e in  fatti  il  Notes  dice  in 
genere  di  quelli  Poemi  , che  di  breve 
ufeiranno , fìccome  realmente  ne  ufeirono 
alcuni  ; ma  non  tutti , che  io  fappia . 

(3)  Il  Minturno  fcrifiè  ancora  in  la* 
tino  libri  vi.  de  Poeta  in  dialogo,  da  lui 
dedicati  a Girolamo  Ru fcclli , con  indi- 
rizzare 

stoio  Zeno. 

poter  dileguare  ogni  ombra  dall’  animo 
dello  Speroni i ma  di  certe  finitile  impref- 
fioni,  che  toccan  fui  vivo,  adequali  una 
volta  fi  è predata  credenaa,  mafumamen- 
te  dalle  portone  di  lapcre,  e di  grido,  dif- 
ficilmente fi  fcacciano  i primi  attacchi , e 
non  mai  bene  fi  faldano  le  cicatrici. 

(a)  La  Semiramide , o Semiramis , Tra- 
gedia di  Muzio  \lanfredi  , benché  non 
mentovata  nella  Drammaturgia  ( che  coti 
va  fcritto,  c covi  fcrifte  V Allacci/  è data 
non  (dio  flampata,  ma  riflampata  ancora, 
cd  i una  di  quelle,  che  fino  a’nodri  gior- 
ni onorano  il  Teatro  Italiano  . Il  bello,  e 
graziofo  fi  è , che  Monfignore  , dimenti- 
catoli di  quanto  qui  laticiò  fcritto,  in  al- 
tro luogo  ce  la  da  per  buona  e flampata, 
c ne  cita  1’  edizione  di  Bergamo  1593. 
<pag-  4S4-).  _ 

(3)  11  Minturno  ebbe  oomc  Antonio  , e 
di  calato  fu  Sebaflia/u  . Monfignore  gli 

cajn- 
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(*)  L’Arte  poetica  del  Muzio  Giuftinopolitano  libri  111.  In  Vt- 
negia  per  Gabriello  Giolito  x 5 S 1 - ,n  8. 


rizzare  ad  Ettore  Pignatelli  Duca  di  Mon- 
teleone  ( Vtbmenfutm  in  latino  ) tutta 
l’ opera , ftampata  in  Venezia  da  Fran- 
cefili Rampatilo  nel  1559.  in  quarto  . 
Trovandoli  al  Concilio  di  Trento»  de- 
dicò P Arte  poetica  all’Accademia  Lana 
di  Como,  condilcorfo,  incili  tratta  del- 
le Accademie  d’  Italia  rilloratrici  delle 

lettere  . , . . . 

(•)  Quella  Poetica  111  vcrji  Jcioltt  , 
de’ quali  il  Muzio  fu  parziale  , come  fi 
vede  ancora  dalle  fue  Egloghe  [ Lezioni 
pag.  647.  <548.  ] , vien  lodata  dal  Varchi 
[ Lib.  I.  fol.  70.  2.  ] . Per  qualche  poco 
di  faggio  della  medefima  riporterò  alcu- 
ni verfi , che  trattano  della  lingua  To- 
fana de’  letterati , al  fenfo  del  qual  fag- 
gio fi  accoda  il  Dati  nell’  Obbligo  di  ben 
parlare  la  propria  lingua. 

Nè  di  molti  di  lor  , che  han  pianto  in 
fafee  _ 

In  riva  al  fiume  » che  T ofeana  infiora  , 
Lodo  [opinion  . Fra  lor  non  manca 


Chi  fi  erede  tt  aver  col  primo  latte 
Bcuti  d eloquenza  i chiari  fonti , 

E forfè  van  però  talor  men  culti . 
Siccome  a'  Greci , e ficcome  a’  latini 
Na fiere  affai  non  fu  Greci , 0 latini , 
Così  non  bafia  il  nafcìmcntoTofco  . 

La  beltà  , la  nettezza  delle  lingue 
S(  conferva  tra  i libri , e da  fcrtttori 
Sci  iver  s impara , e non  da  vulgo  er- 
rante . 

Quel , che  cantò  i Pajlor , le  Ville  , e 
[Arme, 

Colui , che  fcriffe  f Atte  , che  ora  io 
ferivo  » 

E gli  amanti  di  Lesbia  , c di  Corinna 
Nnnfur  Romani , e la  lingua  di  Roma 
Illujlrar  pii)  , clic  i cittadin  del  Tebro  . 
E per  tacer  degli  alni  , qual  latino 
D più  latin  di  chi  col  falfo  Eunuco 
Fè  la  beffa  all  amico  di  Trafitte? 
Echi  nediè  coflui  ? Non  latin  [colo , 
Non  Italica  piaggia  , e non  Europa  ; 


Ma  Corgogliofo  Bagrada  , e la  terra  » 
Dal  mare  e dal  voler  da  noi  divifa  . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


cambia  e confonde  qui  l’uno  e l’altro;  e 
però  in  luogo  di  dire  Antonio  Sebaftiani 
rÀintumo  , lo  chiama  Sebajìiam  Antonio 
Miniamo  . Poteva  pur  egli  agevolmente 
faperlo  dalla  maniera,  con  cui  il  Miniar- 
no,  nome  da  lui  adottato  in  grazia  della 
iua  patria  , fi  nomina  nella  dedicazione  , 
che  fa  al  Rufcelli  dei  fuoi  libri  de  Poeta: 
ANTON  IUS  ShBASTlANUSMINTURNUS. 
Nella  tavola  polla  in  fine  dell’  Eloquenza 
ì però  corretto  lo  sbaglio. 

(*)  Per  ammaeftramento  di  chi  noi  sa, 
doveva  avvertir  qui  il  Fontanini  , che 
queft’  Arte  poetica  del  Muzio  noo  coftitui- 
<ce  un  libro  da  per  sé  , ma  fta  con  le  al- 
tre Rime  di  lui  , impreflc  in  detto  anno 
dal  Giolito  . Quell’  opera  h una  delle  mi- 
gliori , che  fieno  ufeite  dalla  felice  penna 
del  Muzio,  e contiene  molti  infegnamen- 
ti,  degni  d’efler  più  in  viltà  agli  Sudi  oli 


della  volgar  porfia.  Nel  libro  I.  parlando 
del  Boccaccio  fpag. 71; )>  dice,  che 
. . 1 . - molte  volte  ferole» 

Da  numeri  di  rime,  è più  poeta. 

Che  quando  a poetar  fi  mette  in  rima. 
Vi  loda  altamente  la  Coltivazione  di  Lui- 
gi  Alamanni  (pag.Ja-'), 

Cui  rimeffo  ha  Silvano  e Ci  pan  fio. 

La  vezzofa  Pomona,  e't  padre  Bacco , 
Il  Dio  d' Arcadia,  e Cerere,  e Vertano» 
E piante  , e viti  , e gregge  , e biade , & 
orti  . ‘ _ 

E poi  foggiugne , che  il  Poema  epico  non 
era  fiato  ancora  degnamente  trattato  givi)  : 
Nè  infino  ad  or  a a la  tromba  di  Mane 
Pofi'  ha  la  bocca  alcun  con  pieno  f pitto; 
E c:\pbaque  de'  noftri  al  fuon  de  l'arme 
Volto'! a la  mente,  pormi  efier  intenta 
Al  dilettai  le  f emine,  t la  plebe. 
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ajo  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(*)  Della  Imitazione  poetica  di  Bernardino  Partenio  (daSpilim- 
bergo,  libri  V.)  In  l'inetta  prej/o  il  Giolito  1560.  in  4. 
Ragionamento  di  Agnolo  Segni  fopra  le  cofe  pertinenti  alla 
Poetica.  In  Firenze  per  Giorgio  Mare/cotti  1581.  m 8. 


(*)  Il  Portento , autore  di  molte  ope- 
re , prefe  il  loprannomc  di  Spihmbcrgio , 
come  nativo  della  nobil  Terra  di  Spi- 
li toboga  in  Friuli  lungo  il  fiume  Taglia- 
motto  ; donde  ha  il  nome  P antica  fa- 
miglia de’ feudatari  del  luogo  (<t).  Que- 
llo libro  , prima  diretto  dal  Partenio  a 
Melchiorre  Biglia  Milanelc  , fu  poi  da 
lui  medefimo  traslatato  in  latino  (i) , e 
dedicato  con  un’ elegia  in  latino  all'Im- 

N OTE  DI  A PO 

Fare,  che  tacitamente  qui  punga  VArioJk , 
al  quale  però  d A il  primo  leggio  nelle  Com- 
medie : te  pure  chiamandole  ultime  non  ha 
in  mira  quelle  del  Bentìvogl io  , di  fretto 
•Ilota  (lampa te:  (pag.  73.) 

A me  piace  lo  Jtil  del  T errare  fé  , 
b 1 eh'  egli  fcrijfe  f ultime  Commedie . 

Ma  curiota  notizia  t quella  , che  egli 
Ci  da  di  una  Favola  feenica  , comporta  da 
Aurelio  Vergerlo  tuo  pattano.  Prelato  del- 
la Corte  Romana  , « fratello  dei  due  Ve- 
scovi aportati  , Pietro  Paolo  , e Giambatt- 
fia,  l’uno  di  Capodì flrìa , e l’alno  di  Fo- 
la: il  qual  Aurelio  mori  in  Roma  cattoli- 
co nel  fiore  dell'età  tua,  e fu  buon  rima- 
tore, come  fi  vede  dalle  poehe  cofe,  che 
di  lui  ci  fono  rimafte  . La  delia  Favolo 
frenica  era  divifa  in  X.  Atri , e fi  recita- 
va in  due  fcre  di  fesuiro , con  gran  con- 
torto ed  applaufo:  (Ivi) 

Il  mio  Verger  io  gii  felicemente 
Con  una  fòla  favola  due  notti 
Tenne  la  Jpettaror  pii  volte  intento. 

C hiudtan  cinque  e cinque  atti  gli  accidenti 
Di  due  giornate  ; AI  quinto , ch'era  inprima. 
Poiché  avrò  7 cafo  , e gli  animi  f'fpefi. 
Chiude  a In  f cena , & ammorzai  ce  lumi » 


peradore  Maflimigliano  IT.  in  Venezia 
per  Lodovico  Avanzi  1)6$.  m quarto  . 
In  amendue  i tedi  fi  leggono  efémpj 
volgari  t latini . L’ opera  i in  Dialogo  , 
ove  parlano  Trifon  Gabriello,  il  Trini- 
no , Paolo  Manuzio , e Francefco  Luigi— 
ni  da  Udine  (c  ) . Agnolo  Segni  nell* 
prima  delle  feguenti  fue  Lezioni  tratta 
pure  dell’  Imitazione  poetica  . 


svolo  Zeno. 

TI  popolo  infiammato  da!  diletto 
Ne  flava  il  giorno , che  veniva  apprtfflcy 
Bramando  ’t  foco  de' fecondi  torchi. 
Quindi  correa  la  calca  a lutti  i figgi. 
Vaga  del  fine  i O a pena  /offriva 
D' af penar , eh-'  altri  ne  levaffe  i veli  . 

(a)  Cri  filano  Daumio  fi  ride  di  Giovan- 
ni Matteo  Tofcano,  e di  Giano  Gr alerò  per 
aver  porti  i verfi  Ialini  del  Partenio  ( S’truvir 
Alia  liner  aria  Torni.  Fafcic.W.  pag.yo.) 
tra  quelli  il  e' Poeti  Italiane,  avendo  lui  voluta 
credere  più  torto  che  a loro  , a Gafpenu 
Battio,  che  lo  avea  già  fpacciato  per  Por- 
ta Ttdefco,  ind  ino  a tal  credenza  dal  fo* 
prannome  di  V pilimhergio . Merita  il  Dau- 
mio, che  altri  fi  rida  di  lui. 

(h)  Il  (erto  Irrido  del  Partenio  non  A 
una  fempliee  traduzione  dell’  Italiano  , ma 
notabilmente  è in  piò  luoghi  variato , ;* 
acciefciuto,  tanto  nei  ragionamenti,  quan- 
to negli  efcmpi  latioi  c volgati , che  vi 
fono  cicali. 

(e)  E anche  GirolamoFerro,  e Girolamo 
di  Francefco  Quirini  , gentiluomini  Vcne- 
aeziani.  Il  Partenio  fu  prowifcnnaro  dall’ 
Accademia  olimpica  di  Vicenza:  diche  eoa 
liii  fi  rallegra  Paolo  Manuzio  ir*  no*  let- 
tera del  di  XX.  di  Maggio  tjJS- 


Dia- 


Digitized  by  Google 


L A P O E ff  I Ai  1 Zjt 

(i)  Dialoghi  di  Aleflandro  Lionardi  , della  Invelinone  poetica  , 
e inficine  di  quanto  all’iftoria,,  e all’ oratoria  appartiene, 
e del  modo  di  finger  la  favola  (Dialoghi  II.)  In  Venezia 
per  Plinio  Pietrafanta  1554.  in  4. 

Lezioni  del  Varchi  fopra  materie  poetiche  . Stanno  nella 
Gaffe  VII.  Capo  II. 

(z)  La  Topica  poetica  di  Giovanni  Andrea  Gilio.  In  Venezia  per 
Orario  de'  Gobbi  1 5 Sa  in  4. 

(3)  Ragionamento  della  Poefia  , di  Bernardo  Tallo . In  Vinegia 

prejfo  il  Giolito  ijrfz.  in  4. 

Del  Proprio  e ultimato  Fine  del  Poeta  , trattato  di  Publio 
Fontana.  In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  i£i$.  in 4. 

(4)  Dialogo  del  Furor  poetico  di  Girolamo  Frachetta  (da  Rovigo). 

In  Padova  per  Lorengo  Paf quoti  1581.  in  4. 

Con  ia  Città  felice  di  Frante [co  Po-  Fummo.  Giammario  Verdiazotti  Vene- 
trizj  vi  è un  fuo  Difoorfo  della  Drocr-  ziano  fcriflè  altresì  un  poemetto  latino 
fuà  de'  furari  poetici  [ pag.  53.  ) , e tra  de  Furore  poetico  , intitolato  Genius , da 
le  Orazioni  di  Lorenzo  Giacomini  vi  è lui  diretto  a Claudio  Cornelio  Frangipa- 
ne un  Difcarfo  del  Furor  poetico:  evi  ne,  e llampato  in  Venezia  nell 575. in 
e ancora  l’ ottavo  tra  quelli  di  Faujlina  quarto  lenza  nome  di  Stampatore . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Il  Limardi,  che  fu  Gentiluomo  Pa« 
dovano,  dedica  quelli  tuoi  Dialoghi  adu- 
li» III.  che  poco  prima  era  dato  creato  a 
Sommo  Pontefice  , c la  dedicazione  è ac- 
compagnata da  un  Sonetto  dello  Aedo  au- 
tore, il  quale  valle  affai  nella  volgar  poe- 
fia, effendovi  di  lui  alle  (lampe  mie  libri 
di  Rime  (.  li  I.  in  Ve»,  a / fogno  del  Griffi» 
1347.  mi.  Il  II.  prejf»  il Giolito  1530.  in 8.  ) 
che  in  quella  Biblioteca  Italiana  non  fono 
flati  rammemorati.  Nei  ine  Dialoghi  par- 
tano Marcantonio  Genova  , e lo  Speroni  , 
ai  quali  nel  Dialogo I.  fiaggiugne  per  ter- 
ao  il  Vefcovo  di  Rimici  ( Giulio  Pangiant  ) 
« nel  II.  Monfignor  Torquato  Bembo. 

(»)  Il  Gilio  nel  frontitpizio  fi  dice  da 
Fabriano , dei  coi  pregi,  come  di  Città  no- 
bile , benché  priva  di  Vefcovo  , egli  ra- 
giona ampiamente  in  un  Tuo  Difoorfo,  ove 
con  non  volgare  erudizione  va  ricercan- 
do, cola  fia  Cittì , Urbe  , Colonia  , Mu- 
nicipio oc.  e quello  Difoorfo  Ha  dietro  a 
due  Tuoi  Dialoghi  (pai.  li].  ) in  diverrà 
materia,  Rampa  li  la  Camerino  per  Anto- 


nio Gio/ofo  15Ó4.  in  quarto  . A lui  non  è 
badato  di  editar  la  fua  patria  col  fud- 
drtto  Difoorfo  , che  ancora  in  fine  della 
Tua  Topica  ha  volueo  fi  ogni,  rizza  ila  col 
darle  tre  brave  rimatrici,  viveati  a' tem- 
pi del  Petrarca  , cioè  Leonora  dei  Conri 
della  Genga,  Or t enfia  di  Guglielmo,  c Li- 
via  Chiavelli , delle  quali  vi  li  leggono  X. 
Sonetti,  a dirvero,  belliflimi,  e che  fem- 
brano  ufeiti  tutti  di  una  buccia , e ferir- 
ti nel  fccolo  dal  mcdelimo  Giho. 

C|)  Fu  recitato  da  lui  due  anni  prima 
nell’  Accademia  Veneziana,  dellaqualeegli 
era  Segretario  con  onorevole  annuo  affe- 
gnamento  . Ella  in  pochi  anni  li  fpcnle  , 
e a lui  convenne  cercar  altronde  il  fuo 
vitto. 

(4)  Quando  il  Frachetta  pubblicò  que- 
llo Dialogo  in  Padova  , era  in  eri  , che 
non  rrapaffava  , anzi  appena  arrivava  il 
XXI.  anno.  Lo  indirizzò  al  famulo  Luigi 
Lodino  , ,'ae  poi  fu  Vefcovo  di  Belluno  . 
Gl’interlocutori  del  Dialogo  , in  cui  egli 
ancora  corra  a ragionare  , fimo  Giambo- 

tifta 
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Della  Poefia  rapprefentativa , e del  modo  di  rapprefentare  le 
Favole  fccniche,  Dilcorfo  di  Angelo  Ingegneri  . In  Fer- 
rara per  Vittorio  Baldini  1598.  in  4. 

Difcorfi  poetici  di  Favillino  Summo  Padovano  , ne’  quali  fi 
decorrono  le  più  principali  quiftioni  di  Poefia,  e fi  dichia- 
rano molti  luoghi  dubbj  , e difficili  intorno  all’  arte  del 
poetare  , fecondo  la  mente  di  Ariftotele  , di  Platone  , e 
di  altri  buoni  autori  . In  Padova  per  Francejco  Bolgetta 
idoo.  in  4. 

(1)  - - - Rilpofla  in  difefa  del  Metro  nelle  Poefie  , e re’  Poe- 

mi , e in  particolare  nelle  Tragedie  , e Commedie  con- 
tra  il  parere  di  Paolo  Beni  . In  Padova  prejfo  il  Bolgetta 
1601.  in  4.  1 . t 

(2)  Difcorfo  di  Agoftino  Michele,  in  cui  contro  alla  opinione  di 

tutti  i più  illuftri  fcrittori  dcH’Arte  poetica,  chiaramente 
fi  dimoftra  , come  fi  pofibno  fcriverc  con  molta  lode  le 
Commedie  e le  Tragedie  in  profa,  e di  molti  precetti  di 
tal  arte  copiofamentc  fi  ragiona.  In  Venezia  per  Giamba- 
tijla  Ciotti  1592.  in  4. 

(3)  Difcorfi  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio  intorno  al  comporre 

de’  Romanzi  , delle  Commedie  , e delle  Tragedie  , e di 
altre  maniere  di  Poefie.  InVinegia  preno  ti  Giolito  15  54.»»  4. 

» 

(1)  Il  Summo  qui  prende  a impugna-  (3)  In  fine  di  quello  libro  , dedicato 
re  una  Di/putazimc  latina  del  Beni . dall’  autore  al  Duca  Ercole  II.  fogliono 
(z)  Delle  Commedie  e T ragedie  in  prò-  ritrovarli  a parte  due  Lettere  poco  arni- 
ca fcriffe  ancora  il  Summo  nel  Difcorfo  chevoli , d’  altra  ftampa  , che  è di  Fer- 
IX.  (*)>  il  Ni/ieli  nel  volume  III.  Pro-  rara  , pairate  tra  il  Giraldi  , e il  Pi- 
gin  nalmo  4<5.  e Giambatijla  Filippo  Ghia  gna  (ó) , pretendendo  quegli , che  il  fe- 
rardelli  nella  Ditela  del  fuo  Cojiantino , condo  , gii  fuo  fcolare  , avertè  da  lui 
Tragedia  in  profa . tolta , lènza  parlarne , la  materia  del  fc- 

, 1 -1  guente 

Note  di  Apostolo  Zeno.  • 


tifla  Fona , e Luigi  Prati  Veronefi , e Pro- 
spero Bernardo  da  Montagnana,  tutti  allo- 
ra fludenti  in  quella  Umverfità.  Il  noftro 
Monfignorc  nomina  qui  alcuni  trattati  di 
divertì  intorno  al  Furore  poetico  , e più 
folto  di  altri  fa  ricordanza  intorno  alle 
Commedie  e Tragedie  in  profa , i quali  per 
la  maggior  parte  fon  regirtrati  nel  lib.  VI. 
dei  Comentarj  del  Crefctmbeni , di ‘Cui  be- 
ne fpefib  egli  ha  (apulo  fare  buon  ufo  , 
léna’ aver  la  borni  di  citarlo  ; e lo  (lelTo 
porrei  dire  aver  lui  praticato  eoa  aliti  , 


benché  ad  erti , quando  gli  fi  prefenti  l'op- 
portunità. non  (imoftri  molto  favorevole. 

(u)  Il  Difcotfo  IX.  del  Summo  é intor- 
no al  Furor  poetico . Quello,  in  cui' tratta 
delle  Commedie,  e Tragedie  in  profé,  è ’1 
Difcorfo  Pili. 

(i)  Non  due  , ma  tre  fono  le  Lettere  , 
che  fogliono  trovarli  a parte  dietro  que’ 
Difeorjt  del  Giraldi , cioè  due  di  lui  al  Pi- 
gna, e una  del  Pigna  al  Giraldi,  intorno 
al  quale  ficgue  il  Fontanini  a dir  moli* 
cofe  non  vere,  non  meno  che  intorno  al 
Pigna} 
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guentf  Tuo  libro  Copra  il  medcfimo  ar- 
gomento ; laonde  elio  druidi  in  prin- 
cipio de’  Cuoi  Difcorfi , duetti  al  Pigna, 
vi  mife  quello  epigramma  : 

C/ntbius Jo.Bapttfta  Gyrrldui 
Jv.Baptijla  Pigna  atfcipulo  optimo 
atque  carijjimo. 

Qua  dotiti , Aum  te  puerum  fuper  ar- 
dua Cyrrht 

Pcrduxi  , laitrique  dedi  recubare  fub 
umbra , , . 

Et  firmare  animum  , facrasque  e fon- 
tibui  andai 

Haurire  Aonidum  , & Pbabi  penetrare 
rcceffut  , 

Unde  tibi  florcs  Icgcrei , & ferta  pa- 
rarci , 

Qita  cupiunt  ornaci  , laudi}  quei  ex- 
citat  ardor , 

Nunc  ctiam  offcrimui , parvo  collcfla 
libello  ; 

Ipfa  tibi  longum  ut  Cjmthi  tejìcntur 
amorem . 

Tu  GRATO  cape  dona  animo  . Sit 
Grati  a tantum 

JJla  relata  mihi  : nil  tc  ultra , Pigna  , 
repofeo . 

Il  Pigna  all’  oppofto  s’ innoltra  a da- 
Noth  di  Api 

tigna  ; ma  perchè  quelle  cole  con  molte 
alcre  li  leggono  fortemente  , e incontra- 
ftabilmente  confutate  dal  Signor  Baioni 
nella  Parte  II.  della  fua  Dife/a  degli  Mi- 
mi Ferrare/i  (.pag.  119.  efegg .),  io  mi  dt- 
fpcnfrrò  volentieri  dal  dirne  altro. 

(„)  Quando  il  Contile  flava  fcrivendo 
il  fuo  Ragionamento  , che  fu  certamente 
qualche  anno  avanti  il  1574*  in  cui  fini, 
non  che  di  fcriverlo,  di  ftamparlo,  il  Gi- 
rntdi  era  in  vita,  c però  di  lui  il  Contile 
formò  l’elogio  , come  di  perfona  ancora 
vivente.  Quando  poi  nel  Maggio  del  1574. 
il  Contile  diede  fuora  il  fuo  libro,  il  Gi- 
rai di , che  per  le  fue  gravi  malattie,  del- 
le quali  parla  anche  il  Contile  , era  flato 
coftrctro  a putir  di  Pavia  , e a ritirarli 
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re  del  plagiario  delle  cofe  fue  al  proprio 
macjlro , indirizzando  a D.  Luigi  da  Lite 
il  luo  libro  , flampato  nell’  ir  > fletto 
dell'altro  [ pag.  4.  ] . Ma  poche  il  Pi- 
gna, emulo  del  Giraldt  , e dell  quali- 
tà. , rapprefentate  dal  TaiTo  in  pedona 
à'Alcre  nel  fuo  Gofjredo  , prevaleva  ap- 
prettò alla  morte  del  Duca  Ercole  II.  in 
Corte  del  Duca  Alfonfo  II.  di  lui  figliuo- 
lo , il .Giraldi  rifblvette  [ Dtfc/a  1 . di  Co- 
macbio  pag.  43.]  col  prefetto  dette  trop- 
pe faticnc  negl’  impieghi  di  Segretario 
ducale  e di  pubblico  profettòre , di  libe- 
racene, portandofi  col  favore  del  Duca 
Emanuel  Filiberto  di  Savoja  a legger  1’ 
Arte  oratoria  nella  nuova  Accademia  di 
Mondovl  [ in  latino  Moni  rcgalit  ] do- 
ve llampì>  i fuoi  Ecatcmmiti . Indi  paf- 
sò  allo  Studio  di  Torino  , e di  qui  il 
Senato  di  Milano  il  condurle  in  quel  di 
Pavia  . Farla  di  ciò  Luca  Contile  nel 
Ragionamento  delle  Imprefe  degli  Ac- 
cademici Affidati  di  Pavia  [ pag.  I id.  ] , 
dove  il  G ir  aldi  fi  trovava  nell’anno  1 574. 
onde  non  pub  cttcr  morto  in  Ferrara 
nel  1573*  come  altri  ha  fcritto  [ IJloria 
di  Ferrara  di  Agofiino  Faujlini  libro  II. 
pag.  6 1.1.  Il  Pigna  mori  nel  1575.  E 
allora  il  Giraldi  lari  tornato  alla  Pa- 
tria, e poi  quivi  morto  ancor  egli  (a), 

istoio  Zeno. 

in  Ferrara , avea  gii  finita  di  vivere  , la 
cui  morte  eflendo  quivi  feguita  negli  ul- 
timi giorni  dell'  anno  antecedente  iS7j. 
al  Cornile  ne  giunfe  tardi  l’ avvito,  e non 
fu  in  tempo  di  riferirne  la  perdita  nell* 
elogio  di  lui,  per  eiferne  tirati  i fogli  del- 
la (lampa,  e però  lafciollo  correre,  come 
flava  di  prima.  Anche  *u  quelli  particolari 
leggali  la  favia  Dife/a  del  Signor  Baroni  , 
e qui  concluderò  (blamente  col  dire  , che 
fono  perfuato  interamente,  che  il  Giraldi 
mancato  negli  ultimi  giorni  del  1573.  pre- 
morì al  Pigna  , il  quale  fini  di  vivere  ai 
IV.  di  Novembre  nei  1575.  onde  fuflìfte  be- 
niffimo  t’alTcrzione  del  Faujlini  , e degli 
altri , e va  a terra  quella  , che  di  frefeo  è 
fiata  meda  in  campo  da  Monfignore , 

Gg 
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I Romanzi  di  Giambatifta  Pigna  al  S.  Donno  Luigi  da  Elle 
Vcfcovo  di  Ferrara,  divifi  in  libri  III.  ne’quali  della Poc- 
fia  c della  vita  dell’ Ariofto  con  nuovo  modo  fi  tratta.  In 
Vincgia  per  Vincenzjo  Val  grifi  1554-  in  4. 

- - - Gli  Eroici  ( libri  III.)  In  Vtnegta  prefjo  il  Giolito  15151. 

in  4. 

Difcorfi  di  Torquato  Tallo  dell’Arte  poetica  , e in  particola- 
re del  Poema  eroico  ( libri  III.  ) e il  primo  libro  delle 
Lettere  intorno  alla  Gerusalemme  liberata.  In  Venezia  a 
ijianza  di  Giulio  Canalini  1587.  in  4. 

- - - Difcorfi  del  Poema  eroico  ( libri  VL)  In  Napoli  per  lo 

Sfigliola  in  4.  fenga  anno. 


E (Tendo  quelli  Difcorfi  dedicati  al  Car- 
dinal Pietro  AlAbrandmi  dal  Talfo  , 
ritornato  a Roma  la  fcfta  volta  nella 
Primavera  del  1592.  fecondo  il  Marche - 
fe  Giambatifta  Martfo  nella  fua  Vita  al 
rum.  108.  dopo  aver  dedicato  nel  1593. 
il  (uo  Poema  della  Gcrufalcmmc  Con- 
cai fiata  al  Cardinal  Ciurlo  Aldobrandi- 
n: , di  qui  ne  viene  , che  erti  Difcorfi 
ufei rono  in  luce  nel  1594.  (a)  , e ciò 
rifulta  dalle  fue  Lettere  [pag.  149.  150. 
e diz.  di  Praga  ] ; clfendo  poi  morto  il 
Tafiò  nel  1595.  Vi  è ancora  la  Caval- 
letta , Dialogo  della  Pocfia  T ofeana  , cosi 
intitolato  da  Or  fina  Cavalletta  , introdot- 
ta a parlar  nel  Dialogo , dedicato  a Cri- 
flojoro  Talfo  : e quelle  opere  fono  tutte 
inficmc  nel  tomo  IV.  dell’edizione  di 
Firenze  , ma  , giuda  l’ufo  ordinario  del- 
le ridampe  , fenza  le  dedicatorie  , e le 
prefazioni  ; onde  per  quedo  capo  ven- 
gono a renderli  nccedane  le  prime  dam- 


ile , che  le  ritengono . Bernardo  Mone- 
ta , o Monnojc  in  Francefe  , nella  fua 
ridampa  dei  Giudit j del  Baillet  , tomo 
III.  pag.  155.  dell’  edizione  di  Amftcr- 
dam  1725.  in  ottavo , (ofticne  , però  va- 
namente , non  avere  il  fuo  Baillet  con- 
falo il  trattato  del  poema  eroico  del  Taf- 
fo  con  la  fua  Cavalletta , Dialogo  della 
Pocfia  To, 'cairn  y ma  poi  non  avverti- 
fee  , che  il  Taft’o  qui  nel  Dialogo  non 
tratta  del  poema  eroico,  ma  della pocfia 
in  genere  . Dice  ancora,  che  il  Baillet 
non  fa  altro  , che  riportare  i Giudicj 
degli  altri.  E pure  è a dai  chiaro,  che 
(pedo  vi  porta  i fuoi  proprj , rige' t andò 
quelli  degli  altri  quando  gli  pare  e pia- 
ce. Il  Moneta  dedo  nella  prefazione  al 
tomo  Vili.  Parte  I.  pag.  5.  dice  male 
della  profopopea  del  Baillet  nel  giudica- 
re. Io  so  perì)  di  certo , che  il  Moneta 
fiera  pentito  di  avere  Scritte  sì  fa  tre  ine- 
zie , avendomelo  egli  dello  fatto  lapere . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(e)  Ci  in  io  e Pietro  Aldobr  andini  , fritti 
cugini  , erano  flati  creati  , e pubblicati 
Cardinali  nel  medefiino  giorno  da  Papa 
Clemente  Pili,  loro  Zio  . Eglino,  a detto 
del  Manfo  , andavano  a gara  in  ufir  al 
Togo  dimortrazroni  di  affetto , e in  proc- 
curatft  di  avere  il  primo  luogo  nella  be- 
nevolenza e dima  di  lui.  Il  Taffo  dedicò 
•1  Cardinal  Cinti»  , da  cui  «a  flato  chia- 


mato a Roma  , la  fua  Cerufalemme  Con- 
qoiflat*  , e volendo  pur  dare  qualche  Se- 
gno di  fua  riconofccnza  anche  al  Cardinal 
Pietro,  mandò  a (lampare  in  Napoli  i fuoi 
Difcorfi  del  Toema  eroico,  e fe  bene  dice 
il  Manfo,  feguito  dal  Fontanini , che  egli 
li  dedicò  a quello  Cardinale  ; il  farro  fi  e, 
che  temendo  di  fpiacert  eoa  quella  dedi- 
cazione al  Cardinal  Cinrio , non  pofe  nè 

in 
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(1)  Il  Gonzaga  , ovvero  del  Poema  eroico  , Dialogo  di  Anfaldo 

Ceba.  In  Genova  per  GiuJeppe  Pavoni  1611.  in  4. 

Rinovazione  dell’antica  Tragedia,  e difefa  del  Crilpo  (Tra- 
gedia latina  del  Padre  Bernardino  Stefonio  Gefuita  ) Dif- 
corfi  del  Padre  Tarquinio  Galluzzi.  In  Roma  nella  Stam- 
peria Vaticana  1633.  in  4.  - • 

(2)  La  Veronica,  o del  Sonetto,  Dialogo  di  Vincenzio Belprato. 

In  Genova  per  Girolamo  Bartoli  1589.  in  4. 

(3)  Iftituzioni  di  Mario  Equicola  al  comporre  in  ogni  forte  di 

Rima  della  lingua  volgare.  In  Milano  1541.  in  4.  fenzj 
Stampatore . 

La  Nuova  Poe  fi  a Tofcana  di  Claudio  Tolomei , di  cui  parla  il 
Varchi  nelle  Lezioni  pag.  647.  e il  Conte  Matteo  di  San 
Martino  nelle  fue  olfcrvazioni , ftampate  in  Roma  dai  fra- 
telli Dorici  1 s S"?-  in  ottavo  pag.  186.  fi  troverà  nella  Claf- 
fe  VII.  Cap.  XIII. 

(4)  L’Eridano  in  nuovo  verfo  eroico,  di  Francefco  Patrizio,  co^ 

foftentamcmi  del  detto  verfo.  In  Ferrara  per  Francefco  de 
Rojft  da  Valenza  1557.  in  4. 

1 X » .T  • ? ■ - * 

(1)  Parlano  in  quello  Dialogo  Scipion  (cambiato  il  titolo  $ IJlituzioni  in  quel- 

Gonzaq r , Profpero  Martincnso  , e Tor-  lo  d’ Introduzione  . _ _ 

guato  Ta/fo . (4)  Quello  Verfo  eroico  , dal  Patrizio 

(2)  La  (lampa  , che  quello  Bartoli  chiamato  Nuovo , e Patriziimo  da  Afta- 

tenne  anche  in  Pavia , è tonda , e mol-  nio  Per/io , come  fi  dille  addietro , quali 
to  be]|a . da  lui  (òffe  inventato  , non_  è già  Nuo- 

■ (q)  Marco  Sabino  col  mezzo  di  Fran - vo  , ma  antico  , c ulato  fino  a tempi 
ctfeo  Calvo  facendo  ufeir  quello  libro  , del  Beato  J acopone  , e di  Bajarmntt  7 ze- 
lo dedica  a Uberto  Strozzi  Mantovano,  polo  , fuo  coetaneo  in  principio  del  fe- 
fammemorando  l’ Accademia,  che  inca-  colo  XIV.  onde  pub  dirli  , che  il  me- 
ta fua  , conficcata  alle  Mufe  , tentali  tro  venga  dal  fecolo  antecedente  . Egli 
in  Roma  , dove  qua  fi  otzni  giorno  fa-  fi  fpezza  e tronca  nel  mezzo  , elTendo 
trono  il  lor  conci/loro  il  Bcmi , il  Mau-  di  ziti,  lìllabe  ; ma  perché  non  riefea 
ro , il  Cafa , Lel.o  Capiiupo  , il  Firen-  troppo  duro  e nojofo  , bilogna  avvertt- 
zuola  , Gian  francefco  Bini  , il  Giovi  , re  , che  il  troncamento  vada  a cadere 
o Giova  da  Lucca,  e molli  altri.  Que-  quali  tra  una  parola  c l’altra,  e non  bilia 
fta  Lettera  manca  nell’ edizione  IL  di  parola  (Iella . D.irb  qui  per  faggi  ’ > il  primo 
Venezia  prefTo  Sigi  [mondo  Bordogna  del  vcriodi  quello  lidio  Poema  dell  Eridarto? 
1555.  in  quarto  y e ancora  vi  li  vede  O {acro  Apollo  turche  prima  inmefpirafìt. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

in  fronte  del  libro,  nè  al  di  foprà  della  1*  ftefe  con  tale  artificio,  che  ella  pofe- 
lcttera  il  nome  di  alcuno  di  loro,  ma  io-  va  all*  uno  ed  all*  altro  convenir  bene 
la  ti  dille,  Al  Cardinal  Aldobrandino  , e ugualmente. 

. c ....  -■  - Gg  » 
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(1)  Il  Bottrigaro,  ovvero  del  nuovo  verfo  Enneafillabo,  Dialo- 

go di  Ciro  Spontone  . In  Verona  per  Girolamo  Difcepolo 
1580.  in  4. 

(2)  Difcorfo  delle  ragioni  del  numero  del  verfo  Italiano,  di  Lo- 

dovico Zuccolo.  In  Venezia  prcjjo  Marco  Ginammi  1Ó25. 
in  4. 


Il  Verfo  in  fulì.mza  è alla  Francefe  , e 
fe  ne  compiacque  il  Martelli  Bologneft 
nelle  fue  Tragedie  , però  fenza  faperne 
l’ origine , da  me  accennatagli  poco  pri- 
ma della  fua  morte  . Luigi  Alamanni 
inventò  un’  altra  lorta  di  verfo  fdruccio- 
lo  di  fillabc  xvi.  ufandolo  nella  lua  Flo- 
ra , Commedia , la  quale  inferiremo  più 
avanti . Per  faggio  ferva  il  primo  verfo 
dell’ Atto  I.  Scena  1. 

E mi  conviene  ogni  mefe  , come  or , 
ventre  a rendere . 

Niuna  di  quefte  due  maniere  di  Verfi  ha 
Note  di  Apo 

Ci)  Anche  qui  è fallato  l’anno  della 
edizione  , il  quale  fu  il  1589.  in  cui  lo 
Spintone  dedicò  quello  fuo  Dialogo  a Ra- 
nuccio Fa>nefe  Principe,  e poi  Duca  di  Par- 
ma . Il  ri'o'o  è pi  rio  dal  cognome  di  Er- 
cole Botnìgaro  Cavalicr  Bnlognclc,  il  quale 
vi  è introdotto  non  gii  come  interlocuto- 
re , mr  come  ritrovatore  del  nuovo  verfo 
Enea/iUabo , dallo  Spintone  qui  cfaminato. 
Vi  fi  cica  pag.  15.  una  Commedia  di  lui, 
tratta  da  una  di  Plauto  , e intitolata  , il 
trleicaeanre,  fcritta  in  vetfi  tronchi , oda 
io.  fillabr,  la  quale  non  <o,  che  li  a (lam- 
para. Di  erto  bottrigaro  fta  fra  Patire  mie 
una  medaglia  di  bronzo,  con  la  tetta  di  lui 
da  una  parte  , e una  collana  al  petto  , e 
vi  fi  legge  all’ intorno: 

Hercules  Buttrigariut  Sacr.  Later. 

Au.  M/7.  Aur. 

« dall'altra,  una  Sfera  , un  Melone  (fuo 
iflrumcnto  da  nautica)  una  Squadra  , un 

I 

■ 1 • • • . 


punto  che  fare  con  quella  , che  il  To- 
lommci  tentò  d’introdurre  ; ma  per  quan- 
to rifulta  dalle  lue  Lettere  [ libro  VII. 
pag.  209.  ediz.  t.J,  con  poco  applaufo  , 
particolarmente  di  Trifm  Gabriello  . Il 
Patrizj  dice  , che  il  Tolommei  prefe  la 
via  del  tempo  , cd  egli  quella  dell'  armo- 
nia . Etto  Patrizi  nel  Difcorfo,  che  fe- 
guc,  diretto  al  Cardinal  d’Efle,  cita  i 
fuoi  Dialoghi  della  Mufica  poetica , nòti 
iftampati , per  quanto  io  ne  fappia  - 

(t)  Si  trovano  libri  flampati  da  quello  \ 
Girolamo  Difcepolo  anche  in  Viterbo. 

toio  Zeno. 

Compaio  , e una  Tavolozza , col  motto: 

Are  Hat  Qua/iffe  Satit. 

Era  egli  vetftro  nell’ atri  da  qucgl’iftru- 
menti  fimbnleggiafe . 

(a)  Il  Ginammi  ttampò  quetto  libro  net 
idaj.  e in  lai  anno  è legnata  anche  lade- 
dicazione  del  Zuccolo , che  fu  Accademica 
Filoponodì  Faenza , a Inmcetrzio  XI affimi  Ve- 
feovo  di  Bcrtinoro,  c Nuncio  Apottolico  al 
Re  di  Spagna,  nella  quale  allenile  di  ette- 
re  flato  motto  a decorrer  fopra  quetto  fog- 
getto  da  Antoni»  Benedetti,  e da  Giu  felpe 
Aromatari . Nel  Difcorfo , che  vien  Indaro 
con  un  epigramma  da  FanjVno  Mot  [effe 
Friulano  , fi  riprova  Claudio  Tolonici  per 
aver  introdotti  gli  ef, metri,  e i pentametri 
nel  vctfo  It  iliano,  come  pure  Patire  nuove 
forte  di  verfi  volgari  , trovate  A e\\'  Ala- 
manni, dal  Patrizi,  dìi  Baldi,  dallo  Spon- 
tone, e da  altri . 


Di 
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(1)  Di  Tre  maniere  di  verfo  fdruccinlo  , Difcorfo  di  Pier  della 
Valle,  nell’Accademia  degli  Uniorilti  il  Fantaflico,  detto 


nella  fteflà  Accademia 

Roma  prejfo  Picranionio 

Per  prova  della  riufcita  di  quelle  ma- 
niere di  verfi  , vi  è iu  fine  un  Sonet- 
to di  Gafpero  Salvimi , c due  di  Nicco- 
li Villani  . I!  prefehte  opufcolo  da  Ia- 
copo Filippo  Camola  fu  dedicato  a Do- 
menico Molino  Gentiluomo  Veneziano, 
il  quale  avendone  mandata  copia  al  Ca- 
valiere Virginio  Fona  , Giureconfiilto  e 
Storico  Udincfe  , per  fentirne  il  giudi- 
ciò  del  Cavaliere  Fra  Ciro  Signore  di 
Pere , quelli  lo  (piegò  con  una  bella  let- 
tera al  Forza  . Il  Valle  , che  da’  Tuoi 
Viaggi  orientali  fu  detto  il  Pellegrino  , 
portò  a Roma  il  famofo  Codice  del  Pen- 
tateuco [ Excrcitatio  I.  in  Pentateuci  um 
cap. I.  num.  vtt.  pap. io.  ] , unico  in  Eu- 
ropa , charaElere  & lingua  Samaritanum , 
fecondo  Giovanni  Morino  , a cui  fu  man- 
dato fino  a Parigi  dal  Valle  con  patto 
di  reftituiione.  Se  ne  parla  nella  Vita 
di  Niccoli  Claudio  Fabrizio  Pcircskio  , 
compolla  da  Pietro  Ga [fendo  , e nelle 
Lettere  del  Morino,  col  titolo  di  Anti- 


ai  xx.  di  Novembre  del  1633. 

F de  ciotti  1634.  in  4. 

quitates  Ecclrfu  orientali r , pubblicate  in 
Londra  da  Giorgio  IVcls  nel  1682.  in  ot- 
tavo [ Lib.VI . Pag.  225.  e 259.];  cpoi 
con  quello  di  Monumenta  epi/Mica  va- 
rio uni  , e col  nome  del  Padre  [ Dionigi  ] 
Amclotc  dell’  Oratorio  di  Francia  , di 
nuovo  imprefiè  in  Leida  prelfo  Baldo- 
vino Vanderaa  nell  699.  pure  in  ottavo. 
Tra  quelle  Lettere  ne  fono  diverfe  la- 
tine del  Valle  al  Morino  con  le  rifpolle  : 
e altre  fue  a Bajliano  T cngnagelio  , Bi- 
bliotecario Imperiale  , furono  pubblicate 
da  Pietro  Lambceio  («)  [ Bibltoth.  Cx fa- 
rea tom.I,  pag.iie.  — torn.il l.  p. 332.]. 
Le  carte  poi  di  Pier  della  Valle  efiendo 
fiate  prefentatc  al  Pontefice  Clemente  XI. 
dal  Signor  Marche fe  R inaldo  del  Bufalo  , 
erede  di  cala  della  Valle  , -come  nipote 
di  Pietro,  morto  in  Roma  d’anni  lxvi. 
e giorni  xt  ai  xxn.  Aprile  del  1652. 
elle  inficmc  col  Pentateuco  Samaritano 
pallàrono  alla  Libreria  Vaticana . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fi)  Di  tré  NUOVE  maniere  di  verfo  sdruc- 
ciolo ec.  fi  legge  nel  fronti, pizio  Rampato, 
* quell’  aggiunto  ci  i neeelfario  per  fi  r ca- 
pire l’intenzione  dell'autore,  il  quale  però 
non  fu  piò  felice  degli  altri  ritrovatori  di 
nume  maniere  di  verfo  Italiano. 

(a  1 Tutte  quelle  cofe  , che  pajono  qui 
tratte  da  var j libri , fi  trovano  raccolte  , 
e narrare  , inficmc  con  molte  altre  non 
meno  importanti  di  effe , dal  Padre  Jacopo 
le  Long  Parigino,  dell’Oratoriodi Francia, 
nella  tua  Biblioteca Janta  (Tom.I.  cap.11. 
febl.IV. pag.  108.),  Rampata  in  Partii  ap- 
piedo t.  Moni  alani  1713.  \a  foglio.  Le  Aa- 
tiquitatet  Ecclefia  Orientali s del  Aforino  fu- 
rono tiftampare  Lipfta  & Francofurri  apud 
J oanntm  GaJ'parum  Meyerum  r68j.  in  dodici. 
La  prima  notizia  del  Pentateuco  Samarita- 
no , che  era  appretto  il  Valle , fu  dan  al 


Morino  da  Girolamo  Aleandro  il  giovane  , 
da  cui  gli  furono  comunicati  i tfifegni  di 
alcuni  fieli  Samaritani  , uno  de'  quali  era 
del  noftro  Niccoli Craffo , dilcttantiflìmo  di 
anrictiir-'a  , e di  medaglie  . Il  Valle  fetide 
in  una  lettera  al  Monna,  che  avrebbe  vo- 
luto far  imprimere  in  Roma  alcune  fue  ope- 
re, ma  le  difficoltà,  che  v’incontrava,  lo 
rimovevano  dall*  imprefa  . Di  ciò  fi  parla 
nella  Vita  del  Morino  premelfa  alle  fue 
Amichiti,  fcritta  dal  Padre  Riccardo  timo- 
ne I Arni  quii.  Feti.  Orient.  epifl.  num.  XXII. 
pag.  201.)  , che  però  non  vi  mife  il  fuo no- 
me . In  un'altra  fua  lettera  al  Morino  lo 
ragguaglia  del  tempo  della  fua  nafeita,  che 
fu  il  di  XI.  di  Agofto  nel  1580.  Vide  anni 
LXV.  mefi  VII.  e giorni  XXII.  MorlUXXII. 
tf  Aprile  nel  1 òsi. 


» 
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(1)  Ragionamento  dell’ Accademico  Aideano  ( Niccolò  Villani  da 

Piftoja  ) lopra  la  Poefia  giocola  de’  Greci  , de’ Latini,  e 
de’  Tofcani  con  alcune  Poefic  piacevoli . In  Venera  per 
Giampietro  Piacili  1054.  in  4. 

Pioginnasmi  poetici  di  Udeno  Nifieli  ( Benedetto  Fioretti  ) 
da  Vernio  - In  Firenze  per  Zanobt  Pignoni  1610.  volu- 
mi IL  in  4. 

• - - Volume  III.  In  Firenze  prejo  PierCecconcelli  160.7.  in  4. 

edrgjone  IL  accrejciuta  . 

• Volume  IV.  In  Firenze  per  Zanobi  Pignoni  1 <$3 8.  in  4. 

- - - Volume  V.  In  Firenze  per  Piero  Nejli  1Ò39.  in  4. 

(2)  - - - Aggiunzioni  ai  Proginnasmi  ( pubblicate  da  Agoftin® 

Coltellini  ) . In  Firenze  per  Franca [co  Onofri  1660.  in  4. 


(0  II  Pilliti  qui  tratta  non  Colo  del- 
le poefie  ridicole  c Icurnli  de’ Greci,  e 
de’  Latini  j ma  (corre  per  tutti  i dialet- 
ti volgari  d’ Italia  con  annoverare  mol- 
tiflìmi  componimenti , in.  ciafcun  di  lo- 
ro dettate  . A chi  legge  quell’  opera  , 
(piace  la  brevità  del  Dilcorlo,  e la  lun- 
ghezza de’  Capitoli  annellì-  11  nome  Al- 
dcivio  , proprio  nell’  Accademia  degli 
Umnri/li  , in  cui  dal  Pillarli  fu  recitato 
il  D'  corfo , in  Greco  vuol  dire  crtfciu- 
to  pel  caldo  del  Sole  , come  è vegetabi- 
li ..  Intorno  a quello  argomento  , a lui 
fuc gerito  dall’  Eneide  travejlita  di  Giam- 
baii/la  Lalli , (latri  pata  in  Roma  da  P ier- 
anttmio  Faccioni  nel  1633-  in  ottavo  , 
fende  pur^,  benché  in  maniera  total- 
mente divorili,  Marcantonio  Fondarlo  il 
fuo  Dialogo  latino,  intitolato Ejlatieus , 
fii’C  de  Indierà  Poe  fi  , melfo  fuora  in 
Perugia  da  Marco  Naccarini  1615.  in 
ottavo  ; e poi  Franceùo  Pavafjóre  Ge- 
fuita  Francete  il  (uo  libro  de  Ladin  a di- 
Bione  , ufeito  in  Parigi  predo  il  Cra- 
moid  nel  1Ó58.  in  quarto  , il  qual  pa- 
umeute  fi  trova  con  le  fue  opere  della. 

Note  01  Apo 


impreffionc  SAmficrdam  fatta  da  Piero 
Umberto  1709.  in  foglio.  Entrambi  que- 
lli due  fi  contengono  in  biafimarc  i te- 
mi ignobili , e poco  oneili  anche  de’  no- 
ftri  Poeti  volgari  : e il  Bàlani  fi  mollra 
pure  di  tal  lentimento  in  un  efemplare 
delle  Arme  del  Fo  ni  predo  il  Sig.  Mar- 
chef  e Capponi  : il  qual  parere  in  lullan- 
ia  è quello  (ledo  , che  fi  legge  nelle 
Rime  piacevoli  del  Pillarli  [ pag.  40.  ], 
dove  egli  al  Burchiello  e al  Boni  dà  il 
titolo  di  Buffoni  Febei  , che  è quanto 
edi  medefimi  poteano  defiderare  . Que- 
llo elogio  con  la  giunta  di  una  fola  pa- 
rola viene  ad  edere  quel  medefimo  , il 
quale  , con  gran  rifentimento  di  Udeno 
Nifieli  [ Propina.  94..  voi.  P.  ] , feordato 
del  fuo  carattere  di  Apatìfia  , fu  appli- 
cato da  Guglielmo  Morino  al  Bcmi  , 
fetr/.a  nominarlo  , e con  dir  folo  , che 
ne!  dare  dell’  ignorante  a Pirgdio  , egli 
era  fettmr  mrrledicut  [ Virgilmr  a calum- 
niis  vindicatns  cap.  1 . ) 

(2)  Piero  Marini  riltampò  quelli  volu- 
mi V.  in  Firenze  nel  1695.  in  quarto  (<?)  ,. 
ma  lenza  aver  prela  informazione  anti- 
cipata. 

stoio  Zeno. 


fa}  Qui  fi  di  il  Pottanìni  a bfafimrr 
fo  rrcmcnrc  aiu  (la  riftamp*  di  PietMatini , 
fenz*  avvertire*  che  il  Marini  in  un  av- 
Xi la  a chi  legge  , premalo  all’Indice  del 


Volume  I,  ci  dà  notizie  , che  avendo» 
fupplicaro  uno  de  primi  letterari  dclU  (ut 
patria,  che  voied  • Alfiere  alla  correi!»* 
ne  della  ftarapa,  quella  correicraente  fi  o(r 

ferfe 


\ 
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«nata  della  varietà  di  dette  edizioni , e 
del  miglioramento  , che  vi  fi  potei  fa- 
re ; imperciocché  il  Fioretti  avendo  la- 
icisti correre  i due  primi  volumi  in  ca- 
rattere filvio  , e tardi  avvedutoli  , che 
negli  altri  volumi  lèguitando  a valete- 
ne , la  mole  farebbe  troppo  cresciuta  , 
ne’  tre  volumi  feguenti  fece  cambiar  ca- 
rattere , fervendoli  del  garantirne , ancor- 
ché per  quello  divario  l’opera  lcompa- 
rillc  . Il  Marini  avrebbe  anche  potuto 
porre  tutte  le  Aggiunzioni  a’  lor  luoghi , 
e fervi  fare , fe  non  l' Indice  copiofo  a 
tutti  i volumi  , almeno  una  tavola  ge- 
nerale de’ titoli  de’  Proginnatmi  di  ciaf- 
cuno  per  isminuire  al  lettore  l’incomo- 
do di  andargli  nelle  occafioni  a cercare 
un  per  uno  in  ciafchedun  tomo , c con 
premettere  a tutta  l’opera  una  prefazio- 
ne illruttiva  inficine  con  l’ Orazione  del- 
le lodi  del  Fioretti , detta  ai  xxrv.  Set- 
tembre 1651.  dal  Canonico  Giovanni 
Guidacci  nove  anni  dopo  lui  morto  ai 
xxx.  Giugno  del  1642.  ficcome  il  Dati 
fei  anni  dopo  mono  Cagiano  dal  Pozzo, 
vi  fece  la  (ua  . Quelle  ed  altre  partico- 
larità ci  rendono  perfuafi  , che  le  van- 
tate moderne  rillampe , come  per  lo  piti 
proccurate  lenza  configlio  , e da  gente 
imperita , profuntuofa  , e vilmente  data 
con  pubblico  danno  all’  intcrctTe  , non 
fono  preferibili  alle  prime  edizioni  ; on- 
de fumo  collretti  ad  avvertire  chi  ferba 

Note  di  Apo 

ferie  di  compiacerlo , e a tal  fine  fenza 
rifparmio  di  fatica  e di  tempo,  non  fola- 
mente  emendò  moltifltmi  ertoti  di  ftam- 
pa  corfi  nella  precedente  impredione,  ma 
andò  fin  rifeontrando  i tedi  degli  Autori 
nei  Proginnasmi  citati  , e ore  li  trovò 
mancanti  , gli  raddrizzò  efatrzmente  : Il 
che  è molto  piò  da  confiderarfi , che  quel 
carattere  filmo  , e gar amane,  meflb  qui  in 
campa  dal  Foneamni  , il  quale  avrebbe 
voluto  , che  il  Marini  avelie  fra  l*  altre 
cofe  premerti  all’Opera  V Orazione  delle 
lodi  del  Fioretti , detta  ai  XXIV.  Settem- 
bre idji.  dal  Canonico  Giovanni  Guidai 


E S I A.  aqij 

quelle , a tenerfele  care  , e a non  lafciarfi 
facilmente  abbagliare  da  ingannevoli  av- 
vilì e fallì  titoli  di  novelle  edizioni , che 
tranci  perlopiù  fogliono  edere  peggio- 
ri delle  vecchie  per  molte  ragioni , tutte 
provenienti  dalla  grande  avidità  del  trop- 
po guadagno  con  p chirtìma  (pela  ed  in- 
comodo , e fenza  alcuno  dimoio  di  ri- 
putazione . Paolo  Manuzio  , ferriolo  e 
dottidìmo  Stampatore , in  una  lettera  a 
Marcantonio  Natta , che  gli  avea  man- 
dato un  fuo  libro  , annovera  alcuni  de’ 
molti  difetti  della  (lampa  , ai  quali  non 
badano  i nollri  autori  di  nuove  edizio- 
ni [ Lib.  III.  epijl.  }4-  ] : quod  ad  typos 
allinei  , video  paullulnm  DETRITOS 
e(Tc  vctujìatc  ; ita/juc  SPECIE  illa , quam 
RECENTES  ha  bere  fileni  , PROR- 
SUS  careni  ; & COMPACTUM  ni- 
mis  atramentum  videtur  : ex  quo  fit  OB- 
SCURUM  quiddam  , quod  legentium 
oeulos  OFFENDAT  . Menda  quadarn 
deprehendi,  nimis  F<HDA  , ncc  cjusmo- 
dt , ut  diffimulari  poffint  : cujus  incom- 
modi  cauffam  puto  ubi  non  Intere  . Sti- 
pe enim  dum  imprimitur  , vcl  emenda - 
rioni  NEMO  prxcft  , vcl  praelje  fole t 
homo  MERCENARIUS  & PARUM 
litcris  inJlruElus,  & is , cui  PECUNIA  , 
quam  FAMA  , fit  antìquior  . Nos  fa- 
men & quia  de  EXISTIMATIONE 

laboramus  , <&  quod  te  nimium  diligi- 
mus  ob  tuam  probitalem  , nimiumque 


ci , nove  anni  dopo  lui  morto  ai  XXX. 
Giugno  del  1641.  Ma  fe  quella  Orazione 
fi  doveva  premettere,  dove  è ella?  Stam- 
pata non  è,  e gli  eredi  del  Canonico  Gui- 
dacci non  l’hanno . Che  occorreva  dunque 
farne  rimprovero  al  Marini , e al  Lette- 
rato, che  inquefta  opportunità  lo  aflirtet- 
te  ? Ma  perchè  era  a notizia  di  tutti  , 
che  quelli  non  era  flato  , fe  non  il  cele- 
bre Antonmar/.t  Salvini  , ballava  ciò  S 
fare  , che  il  fuo  unico  dichiarato  Awer- 
fario  condannalTe  , e biafìnurte  per  ogni 
verfo  quella  feconda  edizione,  benché  tan- 
to dal  mcdclìmo  migliorata  e corretta. 
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(*)  I Vergati  di  Piero  Lafena.  In  Napoli  per  Gianjacopo  Carlino 
ìóió.  in  8.  Parrei,  ((blamente). 


colimus  ob  cruditioncm  , cnitcmiir  &eon- 
tendcmus , ejuantum  fcrct  ACIES  oculo- 
r um  mjlrorum  , ut  fatis  in  hoc  genere 
fiat  lux  voluntati . Finquì  11  Marnino  . 
Ma  quelli  difetti  fono  alcuni , e non  tut- 
ti , perchè  addio  molti  ne  fono  , che 
allora  non  v‘ erano  , come  la  qualità 
dell’  inchiojìro , le  parole  delle  righe  mal 
conneffe,  e peggio  difpofie  , i felli . del- 
le pagine  (proporzionati , i caratteri  len- 
za gran  gullo  intagliati  nelle  madri  , e 
(penalmente  il  cornvo  , il  quale  a quel 
tempo  era  pulitillimo  , come  fumigato 
al  tondo  , e ufato  ne’ libri  interi  , lad- 
dove in  effigi  dagl’  intendenti  eflèndofi 
ripigliato  il  tondo  , fi  è tralafciato  il 
corfìvo , fuorché  in  poche  cole  . La  car- 
ta poi  generalmente  è mal  fabbricata  : 
tutte  mancanze  nate  dall’  avarizia  . La 
Stamperia  del  Seminario  di  Padova , fon- 
data dal  venerabile  Cardinale  Gregorio 
Barbarigo  , vi  fi  difiinguc  in  ogni  cola 
dalle  altre,  ove  le  prciicda  chi  abbia  a 
cuore,  almeno  del  pari , il  decere  , co- 
me il  guadagno , il  quale  certamente  non 
manca  , fe  l’altro  v’interviene  . Nelle 
Memorie  degli  Accademici  Gelati  di  Bo- 
logna fi  legge  [ pag.  163.  ] , che  Gìam- 
batijìa  Capponi , pedona  molto  erudita , 
fcrillé  Annotazioni  cepio/i  a ' quattro  pri- 
mi tomi  di  quelli  Proginnasmi  del  Ni- 
fitli , non  ufeite  in  iilampa . Quello  Be- 
nedetto Fioretti  da  Vernio  , Contea  li- 
mitanea  nella  dioccfi  di  Pi (loja  tra  lo  fia- 
to Bolognefe , c il  Fiorentino , anticamen- 
te della  cafa  Alberti  , e poi  de’  Conti 

Note  di  Apo 


Bardi , fu  parente  di  quel  Carlo  Fioret- 
ti , fotto  il  cui  nome  Lionardo  Salviati 
fece  ufeire  le  fuc  Conftdcrazioni  contro 
al  Dtfcorfo  di  Giulio  Ottonelli  in  difelà 
del  Poema  del  Taffo  : della  qual  cofa  par- 
leremo più  avanti  . Elfo  Fioretti  per 
atto  di  modellia  occultando  il  fuo  nome 
nelle  fue  opere  , volle  chiamarli  Udcno 
Nificli , nome  comporto  di  tre  voci , una 
Greca , e una  Latina  attaccata  alla  terza 
Ebraica,  le  quali  voglion  dire  , di  tuf- 
fino , jc  non  di  Dio  mio  : e oltre  al  mot- 
to della  (aera  Scrittura,  omnis  fapicntia 
a Deo  ejl  [ Eccli.  1. 4.  ] , e all'altro  di 
Orazio  ( Lib.  I.  epijl.  1.14.], 

Nullius  addititi 1 jurare  in  nerba  magiflri, 

prefe  per  diftintivo  il  nome  di  Accademi- 
co Apatifta  , che  lignifica  fpajfwnato  ; 
donde  poi  Agoflino  Coltellini  fuo  amico 
pigliò  l’occalione  di  dare  alla  fua  adu- 
nanza letteraria  il  nome  di  Accademia 
degli  Apatijìi , dove  il  Fioretti  fu  il  quin- 
to Priore  . Noferi  Scacciatane , anagram- 
ma di  I rance  [co  donarci , di  ciò  ne  ren- 
de ifiruiti  nella  Vita  de  I Ni  fieli , prepoftq 
alle  fuc  Offcrvazioni  di  creanze  . L’ im- 
prefa  dell’  Accademia  , che  tuttavia  fio- 
rifee , e alla  quale  io  ho  l’ onore  di  cfic- 
re  aferitto,  è uno  fpecchio piano  col  mot- 
to , prefo  dal  Canto  LI11.  del  Purgitorio 
di  Dante  : 

Che  la  figura  impreca  non  trasmuta . 

( * ) Il  titolo  di  Vergati  corrifponde  al 
Greco  Stremata , che  vuol  dir  tapezzerie 
di  piò  colori , voce  dipoi  trasferita  ai  li- 
bri 

stolo  Zeno. 


(*)  Quelli  ( XX.  ) Vergati  fono  una  pic- 
ciola  parte  d'altra  maggior  opera  , com- 
porta dal  Lafcna  col  titolo  di  Avverfarj 
( lat.  Adverfaria  ) dato  anche  dal  Turnebo, 
dal  Bartio  , e da  altri  ad  opere  di  fomi- 
gliante  argomento  . Stuore  chiamò  il  Pa- 


dre Stefano  Menocbìo  Gcfuita  il  fuo  zibal- 
done di  cofe  varie.  Fu  chi  oppofe  al  La- 
fena difetto  di  oleurirà  pcrquel  titolo  di 
Vergati  ; ma  egli  nella  prefazione  fu  ne 
difende  con  l’autorità  di  un  luogo  del  Cu- 
fici vetro,  prefo  dal  libro  della  Ragione  di 

alca - 
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Rifpofta  di  Marcantonio  Bonciario  a Giambatifta  Sacco  , ove 
fi  dimoftra  l’ eccellenza  e la  difficoltà  del  poetare  in  lin- 
gua latina  . Sta  col  fuo  libro  intitolato  Sanili  Caroli  bu- 
lli an  a felicita s [ pag.  209.  ] . Peruftx  per  Marcum  Naccari- 
num  1614.  in  8. 

bri  di  varie  mefcolanze  . La  Vita  del  lanciano , perchè  la  facefle  (lampare  in 
Lafena , altramente  Lcfcma , che  fu  Na-  Venezia,  e che  ciò  non  feguì  ma  fe 
poletano,  ma  d’origine  Francefe,  com-  ne  vide  un’altra  col  titolo  di  aucjla , e 
porta  in  latino  da  Giovanni  Buccardo  , Jiimo  , dice  egli  , con  mimifefeo  furto  . 
fu  col  fuo  ritratto  rirtampata  in  Roma  Quella  è di  Giovanni  Capponi  , che  io 
dal  Mafcardi  nel  1657.  in  ottavo  , da  non  ho  tempo  di  rifeontrare  col  telto  a 
cui  l’Eritreo  prefe  quanto  ne  fcriffc  nel-  penna  : e fu  Rampata  in  Venezia  predo 
la  Pinacoteca  i.  Predo  me  fi  conferva  il  Violati  nel  1615.  informa dvdiccjima. 
una  fua  Tragicommedia  pafloralc  , non  Si  confultino  le  Memorie  degli  Accade- 
ufeita  alle  (lampe  , intitolata  Orfella , e mici  Gelati  (a)  . Il  Nifeeli  [ par.  79.  ] 
fcritta  nell’  anno  1611.  di  fua  propria  impugna  1 Vergati  del  Lafena  ne’  Progin- 
mano.  Aggiugned’aveme data  net  1615.  nasmi  89.  C9i.  del  Volume  IV. 
una  copia  migliore  a Marno  Fiorio  da 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


alcune  eofe  fegnate  nella  Canzone  del  Ca-  che  il  Fontanini  fi  feufa  di  non  aver  aru- 
re  . I Vergati  fono  citati  dal  Menagio  al-  to  tempo  di  confrontare  con  lo  Rampato  i 
la  voce  CRIA,  che  è pretta  Napoletana,  quali  che  a tal  faccenda  fi  ricercafle  prati 
nelle  fue Origini  della  lingua  Italiana  p.ipo.  tempo  e fatica.  Olfetvo  bene,  che  il  Cor- 
della edizione  II'.  Il  Buccardo,  che  fcrille  poni  nella  lettera,  con  la  quale  dedica  a 
la  Vita  del  Lafena,  citato  anche  da Mon-  Lorenzo  Buonfignori  la  fua  OrfiUa , intifo- 
fignore,  chiamatali  Gionianjacopo , ed  era  lata  da  lui  , favola  bofcbereccia  , U dove 
Parigino,  ficcome  il  Lafena  nato  e mor-  il  Lafena  avea  pollo  alla  fua  il  titolo  di 
to  in  Napoli  , era  figliuolo  di  padre  na-  Tragicommedia  paflorale , afierifee  di  aver- 
ti vo  di  Normandia.  , la  compolla  in  cala  Buonfignori , nella  vil- 

la) Avendo  io  confultate  le  Memorie  la  di  Calamu/co,  quattro  anni  fa,  prima 
degli  Accademici  Gelati  , ove  Ha  l'elogio  di  darla  alla  luce,  cioè  nel  idn.  che  per 
di  Giovanni  Capponi  (/>«£.  a 7 4.  ) inlieme  l’appunto  è l’anno,  in  cui,  a detto  di  Mon- 
col  fuo  ritratto,  nulla  vi  ho  oITcrvato  in-  fignore  , il  Lafena  aveva  fcritta  la  fua  : 
torno  al  manifeflo  furto,  di  cui  lo  accufa  con  la  qual  circollanza  la  cola  rimane 
il  Lafena,  fe  non  che  egli  (lampò  V Or/il-  più  dubbia  che  mai,  e rimarti  fino  atan- 
la  lua  Bofcbereccia . Al  Fontanini , che  ave-  to,  che  per  qualche  via  più  chiaro  lume 
va  il  tnanofciiito  del  Lafena,  era  facile  fe  n’abbia . fi  Carponi,  civilmente  nato, 
Ù rifcontrarlo  con  lafavola  (lampara  del  onoratamente  vilfuto  , uomo  dotto,  fa- 
C apponi  , e alficurar  prima  tè  lìefib  , e mofo  per  altre  opere  freniche  , non  può 
polcia  il  pubblico  , fe  veramente  il  Cap-  creder»  , che  folle  capace  di  abbalfaifi  a 
poni  fia  fiato  plagiario,  o fe  impoflore  il  Commettere  un  furto  manifeflo  : azione  vi- 
Lafena.  Quanto  a me  non  faprei  decider  le  , e del  fuo  nome  e del  fuo  carattere 
tu  quello  punto , nè  Io  fapri  chi  che  fia , indegna . 
fenza  tor  per  mano  quel  teflo  a penna  , 


Hh  Di- 
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Difcfa  dell’Adone,  Poema  del  Cavalier  Marini,  di  Girolamo 
Aleandri,  per  rifpolla  all’Occhiale  del  Cavaliere Stigliani. 
In  Venezia  per  Jacopo  Scapita  i6zg.  in  11. 

(1)  - - - Parie  11.  ( con  la  prelazione  di  Agoftino  Mafcardi).  In 

Venezia  pre/Jo  lo  Scaglia  1Ó30.  in  12. 

(2)  L’ Uccellatura  di  Vincenzio  Forefc  (Niccolò  Villani)  all’Oc- 

chiale del  Cavalier  Fra  Tommafo  Stigliani  , contro  all* 
Adone  del  Cavalier  Giambatifta  Marini  , c alla  Difcfa  di 
Girolamo  Alcandro  . In  Venezia  per  Antonio  Vinelli  idji. 
in  11. 

(3)  4 i » Conliderazioni  di  M.-fifer  Fagiano  ( Niccolò  Villani  ) fo- 

pra  la  feconda  l’arte  dell’Occhiale  del  Cavaliere  Stigliano 
contro  all’Adone  del  Cavalier  Marino,  e fopra  la  feconda 
Difcfa  di  Girolamo  Alcandro  . In  Venezia  per  Giampietro 
Vinelli  1631.  in  12. 

(1)  L 'Alcandro  eflendo  morto  in  tem-  (3)  In  quelle  ultime  opere  non  fi  pren- 
do, che  la  Parte  I.  fi  andava  ftampando  dono  a difendere  altre  cofe,  che  le  fole 
lenza  fuo  nome,  quello  vi  fu  mcll’o  a fuo  (penanti  all’aire  poetica.  Altri  libri, 
dilpetto,  per  dar  maggior  credito  all’ope-  divulgati  in  fomighanti  materie  dal  Dal- 
li . in  riguardo  alla  fama  dell’  autore , il  ce  , dal  Rufielli  , dallo  Stigliani  , e da 
per  la  medefima  opera  vien  citato  altri  , fono  mclfi  tra  i Gramariei  nella 
al  Menalo  nelle  Origini  , e dal  Redi  Clalfe  I.  e altri  fi  metteranno  ne'  capi 
nelle  note  al  Ditirambo . feguenti . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Claudio  AchiUini  fu  quegli,  che  in-  in  che  V Alt  andrò  Io  fervi  molto  bene.  Fu 
dulie  V Alcandro  a feri  vere  contri  I*  Or-  egli  un  grande  ingegno  t ftimaro  e lodato 
duale  delio  Stigliarti,  e in  difcfa  dell'io-  dai  più  dotti  uomini  del  fuo  tempo  , fra* 
ne  del  Marini , con  cui  avea  pallata  Arci*  quali  ba(V  r&  nominare  i Padri  Petavio  , e 
fa  anvezia.  Bra  l’ Achilli  ni  in  quelrcmpo  S innondo , il  Morino , il  Ni  u dio , e Cuffia» 
lettore  in  Parma,  dove  qualche  anno  pri-  no  del  Pozzo. 

ma  avea  tenuta  una  Cattedra  lo  Stigliani  t (zj  Nel  frontispizio  del  mìo  efcMfdare 
j cui  allievi  t puziali  editavano  YOccbij - Ila  Panno  idjo.  il  che  »*  intenda  a rito- 
Je  più  di  quello  vbc  meritava  ; onde  1*  lo  di  avvifo  , non  Hi  coTTezronr . -Il  £7/- 
AcbtUim  per  farli  rimaner  confuti  procra-  Jani  tanto  in  quella  Udfrllatusa  , quanto 
iò,  che  1 ' Aliando  y il  quale  peraltro  niu-  nelle  Confi  frazioni  , non  folamentc  cen- 
ni am-ftà  tenuta  area  col  Marini , ribut-  fura  lo  Stigliani  , e 1*  Aleandro  , ma  , do- 
taire  i fofisiri  dell'  oppositore , e le  (alfe  vunque  lotrova  opportuno,  rivede  ì con- 
opinioni diluì  nella  poetica  profeSfionc  : ti  allo  fallo  Marmi. 


CA- 
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CAPO  II. 

Spojìtovi  volgavi  della  Poetica  Greca  ( ) d udvijlotelc  • 

LA  Poetica  d’Ariftotele  vulgarizzata  c fpofta  per  Lodpvico 
Caftclvetro  . In  Vienna  d Aufìria  per  Gnjpero  Stennofer 

fi)  - - Rn^duta  eammendata  fecondo  l’originale,  eia  mente  dell 
Autore.  Aggiuntovi  nella  fine  un  racconto  delle  cole  pm 
notabili  , che  nella  fpofizione  fi  contengono  . In  Bajtlea 
a iftanza  di  Pietro  de  Sedaboms  157 6.  in  4. 


In  principio  di  ciafcuna  di  quelle  ira- 
p re! filini , amendue  proibite  , e fatte  in 
luoghi  divedi,  comparifce  la  fuperbain- 
fegna  del  Gufo  fopra  l’ urna  rovcfciata  , 
col  motto  Greco  giù  ballo,  KEKPIKA, 
che  vuol  dire  , io  lo  giudicato  , e data 
la  mia  fentenza  ; imprèfa  gii  alzata  dal 
Cajlclvetro  fin  da  principio  delle  fueftam- 
pe , fatte  in  Motltna  dal  Gadaldino  , e 
derifa  nell’  Apologia  dell’  Accademia  di 
Banchi . 

Note  di  Apo 

(*)  Quel  Greca  vi  foprabbonda  : altri- 
menti fi  potrebbe  credere  , che  ci  folte 
una  Poetica  di  Arinotele  , che  non  forte 
Greca.  w 

(x)  In  quell»  feconda  edizione  , fatta 
dopo  la  morte  del  Cafelvetro  , molli  , e 
non  poco  importanti  luoghi  , che  erano 
nella  prima  , ne  fono  dati  levati  via  ; e 
coloro  che  l’hanno  affidila,  ebbero  l’av- 
vertenza di  porvi  in  legno- di  olfatti  tron- 
camenti una  picciola  fella,  o una  piccio- 
la  rofa  . Del  redo  io  non  entrerò  a far 
parola  fopra  quel  molto,  che  qui  e inol- 
tri luoghi  ha  declamato-  Mnnfignor  Fon- 
Canini  contri  la  pedona  , In  domina  , e 
)a  credenza  del  Cafelvetro  . Mi  fono  già 
dichiarato,  che,  dove  fi  ralefl  lafuaani- 
mofitk,  più  torto  dr  quello,  che  vi  fi  t pie- 
ghi il  libero  fuo  parere,  mi  fono  , dirti 
già  dichiarato  di  voler  ledermene  indiffe- 
rente) e tacito  fprttatore.  F tanto  meno 
eiamigar  debbo  K»  caufa  dei  Cafelvetro  > 


L’ imprclfione  I.  di  Vienna  , dove  il 
Cajlclvetro  li  rifuggi , (cappato  dal  Con- 
vento di  Santa  Maria  inVia,  nel  quale 
dopo  convinto  d’eretica  pravità , era  con- 
finato dalla  facra  Inatti  fajme  di  Roma, 
fu  da  lui  dedicata  all’  Impcradorc  Majft- 
mitliano  IL  E qui  li  tralafcta  di  efpome 
le  cagioni  (a).  Nella  impresone  II.  di 
Baftlea  it  libraio  Scdabuoni  aggiunfe  al- 
tra dedicatoria  a Gianvinccnzio  Pinelli , 
Gentiluomo  Genovefe  di  gran  fama  Iet— 


uanto  più  fortemente  l’ ha  fortenuta  , e 
ifcfa  lo  Scrittore  moderno  della  Fila  di 
lui , il  celebre  Signor  Muratori  . 

11  Fontani  ni  punge  e trafigge  , an- 
che quando  tace,  e nonofando  parlar  al- 
to, lo  fa  a mezza  bocca  , e fenra  rumo- 
re , come  certa  polvere  , che  anche  fen- 
za  ftreprto  fa  prati  colpo  . Il  Cafelvetro 
in  quella  dedicazione  dichiara  le  cagioni, 
per  le  quali  ha  giudicato  non  aver  fitta 
cofa  (bprrftmt  , volpnrimmtn  , e fponen- 
do  la  Poetica  Ai  Ariftotele,  dopo  tanti  va- 
lentuomini , che  avanti  di  lui  l’avevano 
interpretata  , ed  illuminata  , e quelle  an- 
cora patera,  dalle  quali-  fu  indotto  aferi- 
vere  l’opera  fua  in  lingua  volgare,  e ciò 
per  far  prova  , die’ egli  , fe  forte  potabi- 
le, che  con  le  voci  proprie,  e naturali  di 
erta  , fi  poterono  fare  vedere  , e paiefare 
altri  concetti  della  mente  no  fra,  cbt  d'amo- 
re, e di  cofe  leggiere,  e pepatati  ; e ragio- 
nare,-* trattar  et  arti  , e di  dottrine,  e di 
Hh.  a afe 
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teraria  , la  cui  vita  , da  lui  menata  in 
Padova  , fu  deferirla  da  Paolo  Gualdo 
Vicentino  Arciprete  di  ella  Città  . In 
quella  edizione  II.  che  fi  dice  riveduta 
C ammendata  full’  originale  , fi  vede  un 
grande  duolo  d’ errata  in  principio  , e 
vi  è una  tavola  delle  cole  notabili  in  fi- 
ne , la  quale  non  va  lenza  errori  ne' 
numeri:  cfpacciandofi  da  per  tutto  l’ ori- 
ginale del  Cafielvetro  , di  qui  fi  vede  , 
che  P edizione  non  ulcì  da  altre  mani  , 
che  da  quelle  del  fratello  di  lui  Giam- 
maria, padre  ili  Jacopo , tutti  e tre  ugual- 
mente fporchi  e molto  imbrattati  di  una 
jnedefima  pece . Nella  prefazione  fi  par- 
la in  plurale , come  in  fatica  di  più  di 
uno  , che  vuol  dire  di  Giammaria  c di 
Jacopo  , in  mano  de’  quali  fi  trovava  il 
decantato  originale  , prottdando  amen- 
due  di  aver  ridotta  /’ opera  alla  verità  del 
mcdcjimo  originale , il  che  s' intende  an- 
che dell’  Ertfie  contenutevi  , le  quali 
candidamente  fi  riconofcono  ferine  fien- 
xa  malizia , e con  buona  fede  , da  Lo- 
dovico ; e le  parole  loro  fon  quelle  : 
Quanto  alle  co/e  particolari  , noi  abbia- 
mo preti)  ardire  di  levare  dalP  opera  A L- 
CUNE  POCHE  COSETTE,  k qua- 
li, quantunque  fcritte  dall'  AUTORE  , 
Jiccome  /limiamo , SENZA  MALIZIA 
ALCUNA  , e in  altro  tempo  COM- 
PORTATE da  ognuno , avrcbbc.no  non- 
dimeno in  QUESTI  nojiri  tempi  potu- 
to pcravventura  cfTcndcre  gli  orecchi  di 
MOLTE  DI  VOTE  perfone . Appreso 
vien  detto  , efitrfi  melTo  un  ajlerifico  , 
dove  fi  4 levata  cofa  alcuna . Sopra  que- 
lle poche  parole  ci  è molto  da  notare . 

I.  L’ clfcre  Eretico  , appunto  confille 
in  dire  erefie  con  la  perfuafione  di  non 
dirle  , ma  bensì  di  proferire  verità  cat- 
toliche . 

Note  di  Apo 

eofe  gravi  e nobili , ftnza  bruttare  , e conta- 
minar la  purità  fua  con  la  immondizia  delle 
voci  barbare  e /eolafticbe  , e fenza  variare 
p alterar  la  [empiimi  [ua  con  la  misura 


II.  L’ Erefie  non  fono  mai  da' Gmo- 
liei  comportate  in  verun  tempo , ficcome 
credono  gli  autori  della  prefazione  ; ma 
fempre  fono  tenute  per  erefie , e Tempre 
hanno  ofiefie  gli  orecchi  di  tutte  le  per- 
fione  cattoliche , alle  quali  perfone  collo- 
ro con  maniera  ironica  danno  il  titolo 
di  divote  , cioè  fiempliei , come  fe  quelle 
Iole  per  loro  femplicità  piglialfcro  l’ere- 
fiie  in  mala  parte,  ftnza  che  le  altre  ptr- 
fione  , non  cosi  divote  e lemplici  , le 
avellerò  in  orrore . 

III.  Che  i Signori  Cajìclvttri  inten- 
dano qui  trefiie  manifelle  , e in  ogni  tem- 
po avute  per  tali , come  richiede  la  per- 
petuità della  Fede  cattolica  , fi  convin- 
ce dal  rilcontro  delle  due  edizioni  della 
loro  Poetica  , mentre  sì  nella  prima  , 
come  nella  / cromia  , anche  dopo  levate 
alcune  cofiette  , per  non  offendere , come 
elfi  dicono , gli  orecchi  delle  divote  per- 
fine , vi  rimane  tuttavia  quanto  bada 
per  difcoprirvi  1’  erefie  . Le  parole  della 
edizione  I.  di  Vienna  pag.  } ^ 6.  linea  42. 
fon  quelle , dove  Lodovno , da  buon  ere- 
tico Sacramentario,  mette  per  IMPOS- 
SIBILE, ancora  a DIO,  che  un  corpo 
naturale', ,fhe  ha  le  fiuemi/urc,  lunghez- 
za , e profondità  , fui  in  un  tempo  me- 
di fimo  in  PIU’  LUOGHI  : di  che  a' 
tempi  NOSTRI  ft  ì così  acerbamente 
tenzonato  per  cagione  della  DISPUTA 
della  prefenza  reale  del  corpo  del  nqfiro 
Signore  nella  CENA,  c fintili  altre  tofe  . 
Notili  , che  il  ÌHion  Ca/hbvetro  fenza 
punto  intcrelfarvifi  a favor  nollro  , qui 
parla  da  vero  aderente  alla  parte  con- 
traria , e come  realmente  fi  parlerebbe 
di  una  difputa  poco  importante  di  filo- 
fiofia  j4rijlotclica  , c non  già  , come  di 
uno  de’  pili  grandi  articoli  della  noflra 
fàntiifima  Fede  . Di  più  fervendoli  egli 

del 

stoeo  Zeno. 

delle  voci  greche  e latine  tc.  Ma  Io  ftile  di 
quella  fua  Poetica  è intralciato , ofeuro  e 
prolilfo  , onde  a pochi  ì fervilo  di  efentr- 
pUic,  c di  guida,  nello  fcrivcr  volgare. 
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del  -linguaggio  degli  Eretici , ufa  il  voca- 
bolo Cuna,  da  loro  (oli  ufato  dopo  nate 
le  ultime  creile  ; e non  da’nollri  Cat- 
tolici , in  lignificato  del  lantilfimo  Sa- 
cramento dell'  Eucariltia , illituito  da  no- 
li ro  Signor  Gesù  Crillo  nell’  ulrima  ce- 
na, e confidente  nel  vero  fucrifìcio  in- 
cruento del  fuo  vero  corpo  , e del  (uo 
vero  (angue  . Cosi  pur  fece  Giovanni 
Siedano  , chiamato  il  Tuo  Livio  dclC 
Ercjia  ; poiché  nel  tradurre  in  latino  le 
Memorie  di  Filippo  Contine»  Signor  di 
Argentone  , ove  s’ incontrano  tennim  , 
e foratole  eucarilliche  della  Alelfa , ula- 
ti  da  noi  Cattolici  , egli  adulterandone 
il  fenlo,  gli  fcambiò  in  quelli  di  Cena, 
propri  de'  foli  Eretici  del  fuo  tempo  . 
Queda  Ceni  per  maggior  dillinaione  do- 
vrà dirli  Luterana , o Calviniana,  come 
la  dille  lo  Sdoppio  [Amphotides  p.izg.] 
che  negù  d’ intervenirvi . Ma  il  C aftcl- 
vetro  non  volle  dirla  così  per  non  Sco- 
prir tanto  il  fuo  altare,  benché  lo  feo- 
perfe  quanto  ballava  . Non  è qui  mio 
penderò  di  cfporre  tutte  le  cole  eretica- 
li , regillrate  in  entrambe  quelle  edizio- 
ni , ma  (blo  alcune  poche , le  quali  fo- 
no più , che  ballanti  a rapprefentarci  1’ 
autore  per  quello,  che  fu  veramente  in 
carne  ed  ofTa . Ora  quelli  nella  fila  edi- 
zione I.  di  Vienna.,  al  foglio 65.  pag.  2. 
e nella  li.  di  Baftlea  pag.  ir 8.  num.10. 

furiando  degli  apoflati  e deformi  della 
ede  Cattolica  , i quali  piuttodo  , che 
abiurar  T creda  , da  loro  in  que’  tempi 
infelici  delle  novità  di  Lutero  , Zuin- 
glio , e Calvino  abbracciata  , vollero  odi- 
natamente  foggiacere  alla  morte  , dice, 
che  quello  SI  E VEDUTO  in  coloro , 
a'  quali  fu  RIVELATA  per  BENI- 
GNITÀ’ DIVINA  la  LUCE  delT 
ÈVA  NGELIO , ronàofftacofachì  in  quel- 
le CONTRADE  [ di  Francia  e A*  Ita- 
lia , che  perù  il  Caflclvetro  non  vuol 
Dominare  j dove  fi  videro  alcuni  con 
GAGLIARDO,  c SICURO  animo  fo- 
fientre  il  MARTIRIO  , molti  s incet- 
tarono altresì  per  efempio  fuo  , 0 fo- 
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fletterlo  con  FERMEZZA  d'animo.  Ma 
in  quelle  CON  l'RADE  [ e qui  pure 
non  vuol  nominarle  J dove  i primi  , 
chiamati  a render  teftimoniama  della 
VERITÀ  , Jì  fmarrirono  per  Pafbrevca 
de'  tormenti  , e RINEGÀRO  Crillo  , 
furono  di  grande  fraudalo  agli  altri  con 
l' cjempio  loro  , e furono  cagione  , che 
gli  alni  fimìlmcntc  RINEGASSERO 
Cri  fio  per  paura  de'  tormenti . 

Quelle  parole  del  Caftelvctro,  benché 
raccozzate  in  maniera  furbclca  ed  equì- 
voca, firn  chiare  in  amendue  I’  edizioni 
della  Poetica  , nelle  quali  , fecondo  il 
fralàrio  degli  Eretici  , che  hanno  pari- 
mente i loro  Ma\  tinloej , elfo  Cajìclve- 
tro  onora  col  titolo  gloriofo  di  martiri , 
quegli,  i quali , odinari  nell’ ertila,  più 
tolto  che  abiurarla  , vollero  fofferire  la 
morte  . Quelli  Ma-tinloi j degli  eretici 
fi  trovano  da  loro  llampati  : e de’  fallì 
martiri  , de’  quali  parla  il  Cajielvcrro  , 
ne  fu  al  (uo  tempo  buon  numero,  par- 
ticolarmente in  Ferrara  delfo,  dove  egli 
in  cafa  loro  dette  nafeodo  dopo  fuggito 
da  Roma  , come  lo  ha  divulgato  il  fuo 
Panegirica  [ Opere  Critiche  del  Caftcl- 
vetro  pag.  51.  jq.  ] . L’indegna  Olimpia 
Morata , eretica  Ferrarcfe  [ a cui  dianzi 
un  incauto  diede  il  titolo  onorifico  di 
cele  Ine  , in  vece  di  chiamarla  infame  , 
come  deono  chiamarli  g\i  Apo/lati  ) fcrif- 
fe  allora  quefte  parole  [ EpiJI.  Uh.  IL 
pag.  14?.]  ex  litcris  , quas  proxime  ex 
Italia  accepi  , Ftrrarix  crudeltttr  in  Cirri- 
Jlianos  [ hsereticos  ] animadverti  lincile - 
xi , noe  fammi  s , nec  infimis  pani  . Alias 
vtneiri , alias  pelli  , alio r fuga  ftbi  con- 
fulcre , come  fece  il  Caflelvctro  . Cosi 
0\t enfio  Laudi  nel  fuo  Comcnrario  gio- 
eofo  ctltaha  [ pag.  58.]  tocca  pure  que- 
lla inquifizione , (egulta  in  Ferrara  con- 
tro de'  Luterani  , la  cancrena  de’  quali 
anche  in  Modani  lavorò  alla  gagliarda , 
dove  tutta  la  cafa  del  Gadaldino , Stam- 
patore del  Caftelvctro , fu  appellata  dall’ 
erefia  ; e lo  fcrive  Antonio  Caracciolo 
pella  Vita  Italiana  di  Paolo  IV.  divet- 
ta 
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fa  dalla  Campata  in  latino.  Di  lì  poi» 
e dagli  filetti  parenti  del  Calìelvctro  ven- 
nero a Roma  le  aetale  contra  la  fua  mis- 
credenza » c non  urto  dal  Ciro,  nè  dal- 
la cala  Fn>nr  e , come  al  (olito  fuo , c.i- 
Iunniol.unente  hi  fparlù  l'intrepido  Fa- 
ncgir-.jla  di  quell’  eroe  [ Opere  critiche 
pag.  qt.32.  ] • Le  perquilivnni  (addette 
lì  fecero  in  r-n  rra  negli  ultimi  anni 
del  Di'  <1  E'  -Jc  li.  per  cagione  della 
Ditele- fit  Re  tata  fn.i  moglie  » pellilen- 
ti (T:ma  eretica,  c filatrice,  de’ Settari  con 
la  direzione  del  fuo  impuro  Clemente 
M.rrot  (a)  ; onde » rtulciti  vani  i tenta- 
vi , fatti  in  contrario  dal  Duca  fpofo  ,, 
it  Re  di  Francia  Arrigo  II.  nipite  di 
Renata , picn  di  gran  zelo  per  la  Fede 
cattolica  , v’impiegò  tutti  gli  sforzi  ad 
effetto  di  rimediare  al  male  » con  ag- 
giungere alle  preghiere  il  rigore,  e con 
io  (pedi  re  appalla  a Ferrara  Matteo  Oriz 
dell’ ordine  de’ Predicatori , Dottore  del- 
la Sorbona  , e Penitenziere  del  Papa  , 
che  in  Francia  elcrcitava  l’ uficio  d’  /»- 
uifitorc  » uomo  illullre  , e mentovato 
a Cefare  E raffio  Balco  nell’ Ifioria  dell’ 
Univerfttì  dì  Parigi  [ Hijlor..  toni.  VI. 
pag.  297.  e 945.  ] . Ma  il  Duca  , in 
quanto  a Renata , non  potette  far  altro 
che  levarle  l’ educazione  de’  fuoi  figliuo- 
li . L’ Ijlruztonc  regia , veramente  degna 
di  quel  Monarca,  in  materia  di  sì  gran- 
de importanza  , trovali  pubblicata  da 
Giovanni  Laboreur  Confi.’ bere  del  Re 
di  Francia  » nelle  Memorie  di  Michele 
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di  Cajlclnau  [ Mcm.  tom.  I.  pag.  747. 
ediz.  1 . ] . Di  due  ofiinati  eretici , allo- 
ra fitti  morire  in  Ferrara»  parla  a4gojìi- 
no  Faujlini  [ IJlorie  di  Ferrara  libro  I. 
pag.  24.  J : e Olimpia  Morata  di  un  al- 
tro [ Ept/Ì.  lib.  L pag.ia.Jr  di  cui  , do- 
po arfo , furono  gittate  le  ceneri  in  Po . 
Quelli  fono  i martiri  di  Olimpia , e del 
Cufici  vetro , il  quale  nell’efpreifioni , ri- 
portate di  (opra,  con  fontina  afiuzia  al- 
ludendo a quelle  materie , ci  fa  intende- 
re di  parlar  d e’  fuoi  giorni,  mcntreulan- 
do  la  formula  del  tempo , a lui  proflimo 
[fi  l veduto  ],  fi  vale  ancora  de’ termi- 
ni piò  emp;  e facrileghi , ufati  dagli  Ere- 
tici dell’  era  fua  , chiamando  replicata- 
mente  rinegar  Crifio  il  vinegar  l’ erefia 
[ Cxlii  Secondi  Curionis  cpijì.  lib.Lp.i3.] 
Gli  Eretici  di  quel  tempo  fifetvivano  dt 
un  idioma , loro  proprio  e particolare  » 
dando  il  fallo  nome  di  rivelazione  c ma- 
nifcjlazione  della  luce  dell  Evangelio  e 
della  verità , allo  fpargimento  dellVreyiit 
di  Lutero  c Calvino , come  fingolarmen- 
te  fu  avvertito  dai  nofiri  Controvertifii 
cattolici  , pratici  del  loro  linguaggio . II 
Muzio  in  una  lettera  tra  le  lue  Cattoli- 
che [ Lib. III.  pag.  187.  J,  Icrittaal  Pon- 
tefice Paolo  IV.  in  tempo,  che  era  De- 
cano del  fiero  Collegio  de’  Cardinali , e 
univerfale  Inquilìtor  della  Fede  , ne  ri- 
porta un’  altra  del  Vergaio  , pure  defer- 
tor  della  Fede  , il  quale  parlando  dell*' 
altro  Eretico  e falfo  Vclcovo  di  Pois 
fuo  fratello  , dice  » che  gli  fu  MANI- 
FESTA 

stolo  Zeno.. 


(a)  Non  confondiamo  i tempi,  Monfi- 
gnorc.  t nel  refio  faremo  di  accordo.  Le 
perijtiifizitmi , delle  quali  egli  parla,  furo- 
no incominciate  nei  1554.  come  dice  il 
Enofili  ■ ( lflor.  di Fer  aro  pag.iy.)\  e Cle- 
mente M/not  era  già  morto  ni  Torino  die- 
ci anni  ninia  , cioè  nel  1544.  come  fi  ha 
dal  Baiti:!  (Jug-ment  dei  Sfavane  lom.lV. 
pag.  I.),  e da  altri.  L’efpreflione  del  Fon- 
ia ni  ni  fembra  , che  importi  qualche  con- 
temporaneità ( dirò  coi!  ) tra  le  pmjuifi- 
zioni  fui  licite , e l’ erefia  di  Renala  lotta 


la  direzione  del  Maro!  : la  qual  direzio- 
ne non  io  per  altro  , quanto  fia  vera  » 
mentre  il  direttore  di  Renata  era  Calvi- 
no ; e lo  fu,  finché  vide,  efoprivvifie  al 
Motor  anni  venti  ; laddove  il  Marot  non 
ifiette  in  Ferrata , fe  non  per  breviflimo 
tempo,  e fe  ne  parti  nel  1536.  fenia  più. 
farvi  ritorno.  Non  fi  la  poi,  come  entri- 
no a propofito  del  Cafltlvetro  , le  (addet- 
te perquifiztQnì , mentre  la  fuga  di  q icflo 
da  Ferrara  fegul  dopo  molti  anni . Lolicr- 
vazionc  è del  Signor  Baroni-. 
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PESTATO  e RIVELATO  Gesù  Cri- 
fio  , cioè  la  dottrina  Luterana  . Sopra 
tali  parole  il  Muzio  ivi  cosi  foggiunge  r 
crucila  è lor  prinritral  beflemmia  di  di- 
re , che  ad  effi  è SCOPERTA  la  LU- 
CE della  VERITÀ',  la  quale  per  mol- 
ti fecali  è fiata  NASCOS  TA  . E [e  a 
colui  [ a Tuo  fratello , talfo  Vefovodi  Po- 
la  1 era  flato  RIVELATO  quel  Crifio  , 
che  era  fiato  RIVELATO  a lui  { all’ 
altro  Venereo , falfo  Vcfcovo  di  Capodi- 
firia  ] emendo  la  fua  dottrina  diabolica , 
non  è dubbio , che  anche  diabolica  fu  la 
RIVELAZIONE  di  quell  altro  . Lo 
Sdoppio  inerendo  fui  raedefimo  punto  , 
prima  adottato  dal  Cajhlxfctro  , e dal 
Vergerlo  , come  proprio  e comune  agli 
Eretici  degli  ultimi  tempi  , in  una  lua 
Rifpofta  dogmatica  al  Cafatthtmo , Io  ri- 
batte con  quelle  efpretTnni  [ Holofernis 
Kriqfocdert  Rcfponfio  ad  Cafaubonum 
pag.  38.  ]:  qua  enìm  Luthcrttt  & Caìvi- 
nus  adverfut  fanthrum  , Hieronymi , Am- 
brosi , Augufiini , Cjipriani , ac  ftmilium , 
ferite ridarà  , docuerc , ca  Sdoppine  nun- 
quam  prò  VER1TATE  frabuit  , ncque 
unqtiam  ita  demens  fuit  , [ putaret  ] 

Spiri  tum  fanlìum  veram  [acrarum  lite- 
rarum  intclliztntinm  , fanbhffimtt  tot 
faculorum  doti  ori  bus  OCCULTATAVI 
f come  dicono  gli  Eretici  , e vuol  dire 
il  Cufici  vetro]  hacextrcma  TANDEM 
mundi  aiate  Luthcro  aut  Calvino  RE- 
VELASSE . La  vera  luce  dell  Evange- 
lio non  fu  rivelata  fegretamente  adì  Ere- 
fiarchi  Lutero  e Calvino , nè  ai  loro  fe- 
guaci  ; ma , come  dinota  la  voce  lletfa 
Evangeli um  , fu  promulgata  , e pubbli- 
camente annunciata , e predicata  a tutto 
il  Mondo  dagli  Apoiloli , e da’ loro  fuc- 
ceffori  , conforme  all’avvifo  di  Crifto  : 
Eradicate  fuper  teda  [ Mitthai  x.  27.]  ; 
onde  poi  ne  rimale  verificata  la  profezia 
di  David  , che  dice  , in  omnem  tcrram 
txivit  fonuscorum  [Pfal.  xvill.  V ] • E 
qui  io  ho  per  difficile , che  il  Ca  fi  tl  verro 
tra  noi  cattolici  polfa  mai  trovare  altri 
Avvocati  , pati  a quello  , che  ha  ulti- 
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inamente  avuta  la  fortuna  di  ritrovare  ì 
il  quale  per  via  di  fcandalolì  fofismi , e 
di  figure  , quanto  puerili  t altrettanto 
perverfe  e ingiuriofe  alla  Tanta  Romana 
Chicli , intrepidamente  fi  è accinto  a dir 
fendere  la  rea  caufa  del  Caftdvetro . Non 
fi  dee  palfarc  in  filenzio  un’altra  crefta, 
regiftrata  in  entrambe  T edizioni  di  que- 
lla fua  Poetica , nella  prima  alla  p.  2 69. 
e nella  feconda  alla  pag.  485.  num.  20. 
Quivi  il  Cafìclvctro  con  quel  medefimo 
orgoglio  gramiticale  , con  cui  cenfura 
gli  autori  profani , ofa  riprendere  la  pa- 
rola di  Dio  fcritta  in  una  locuzione  di 
San  Paolo  Apofiolo  , anzi  dello  Spirito 
Santo  , il  quale  , come  è di  Fede  , la 
dettò  a San  Paolo  , ed  ella  riguarda  i 
novatori  , opporti  alla  dottrina  di  Gesti 
Crirto . Il  palio , empiamente  riprefo  in 
San  Paolo  dal  Ca/lcfvetro , fi  trova  nel- 
la Letterali,  a Timoteo,  ed  è quello  a 
capi  II.  verf.  17.  & fermo  eorum  , ut 
CANCER  , ferpit  . San  Paolo  , orafe 
dello  Spirito  Santo , e Dottor  delle  Gen- 
ti , qui  parla  delle  novità  dogmatiche  de- 
gli Eretici  , che  fi  attaccano  infcnfibil- 
mentc  alle  perfone , amanti  di  novità  , 
e le  infettano , come  fa  la  cancrena , la 
quale  guadando  a poco  a paco  il  fangue, 
va  ad  infettare  la  carne  fana  , late  car- 
nem  fanam  dopa  cit , come  dinota  il  Ce- 
rto Greco  [Tcrtull.  de  Pr.efcript.  c.vu.] . 
L’  erefìa  de’  Gno/lid  , funile  alla  cancre- 
na , fece  inuditi  progredì  in  principio 
della  Chicli  , traendo  nella  perdizione 
piò  anime  , che  non  ne  traile  il  furore 
delle  perlècuzioni . Il  Caficlvetro , infet- 
tato da  quella  eanetxna  dell’ercfia,  pai- 
fa  a biallmar  P elpreffione  , con  cut  lo 
Spirito  Santo  la  rapprefcnra  al  vivo  per 
bocca  di  San  Paolo  : e T empio  Sortila 
mette  del  pari  San  Paolo  con  Euripide , 
aderendo,  che  egli  [ San  Paolo  ] forfè 
non  meno  ARDITAMENTE,  che  Eu- 
ripide, usò  la  voce  cancrena.  Mi  fi  ge- 
la il  (angue  nelle  vene  in  leggere  , che 
quello  infelice  Gramatico  abbia  avuto 
fronte  di  dare  dell’  ardito  a San  Paolo 

Apo- 
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A portolo , e di  paragonarlo  nel!'  arditez- 
za ad  Euripide  . Gesù  Maria  dove  mai 
giunge  la  malvagità  degli  Aportati  ! £ 
pure  coftui  ha  trovata  perfona  così  in- 
trepida , che  fi  è metta  a darcelo  per 
Cattolico  in  onta  della  Tanta  Romana 
Chiefa  , che  non  lo  vuole  , dopo  aver 
condannati  i Tuoi  libri  con  querto  decre- 
to : Ludovici  Caflelvctrii  opera  omnia . 
E cortui  non  fu  Eretico , al  dire  del  Tuo 
Panegirica  e gran  ditcnfore  delle  buone 
caufe , limili  a quella  : il  quale  [ Opere 
critiche  pagj\ 4.]  ancor  fe  la  piglia  contea 
chi  fece  l' indice  alla  Storia  del  Cardinal 
Pallavicino  della  edizione  I.  dove  il  Ca- 
Jlelvetro  fu  onorato  col  titolo  di  ^polla- 
ta dalla  Cattolica  Religione , perchè  forte 
non  fi  trova  il  corpo  del  delitto  nelle  fue 
opere  ! Di  qui  fi  vede  con  quanta  ragio- 
ne il  Muzio  nelle  Battaglie  [ cap.  io. 
pag.  55.],  dopo  riferito  il  motto  del  Ca- 
ftelvetro , altrove  accennato , contro  alla 
confezione  auricularc  , da  lui  data  per 
violenta  nell’  affermare , che  fitto  il  Pa- 
pa altri  ì COSTRETTO  a CONFES- 
SARSI , giudici)  il  motto  per  fomma- 
ancnte  empio , offendo  fintile  a un  altro 
dell’  Apotlata  Vertcrio  [ Correzione  deir 
Ercolano  del  Varchi  pag.  247.  ] preflò  il 
Muzio  flctTo  nell’ addotta- Lettera  a Pao- 
lo IV.  [ Lettere  cattoliche  /vuoi 88.  ] do- 
ve quegli  pure  diede  alla  confezione  il  ti- 
tolo di  tirannica  [ Correzione  pag.  36.  ]. 
Ma  quello  motto  del  Caftclvctro  contro 
alla  confezione  non  badava,  fe  nel  libro 
fletto  , dove  lo  mife  , non  ne  metteva 
un  altro  contro  al  Primato  del  Papa , e 
al  fuo  Vicariato  fupremo  , iftituito  da  Ge- 
sù Cri  Ilo.  Il  motto  è quello:  Paolo  III. 
Famcfc  voleva  c(Jcr  tenuto  fucccffore  di 
San  Pietro , che  fu  Giudeo  : e ciò  fenti- 
remo  da  lui  replicarti  nelle  fue  note  al 
Petrarca  . E il  Caftclvctro  non  fu  ere- 
tico ! Tanaquilto  Falno  fopra  Longino 
pag.  2S2.  della  tua  edizione  diSalmurio, 
taccia  giuftamente  Ugonc  Grozio  per  aver 
lodato  il  divino  legislatore  Mori  dall’ in- 
ferno , quafichè  averte  parlato  di  fuo 


proprio  talento , c non  gii  per  iterazio- 
ne di  Dio  , vir  minime  vulgartt  inge- 
nti . Quelle  fono  le  parole  (lefTc  del  Gru- 
zio  , alle  quali  foggiunge  il  Fabio  ; non 
placet , ncque  emm  fine  pericolo  & [u- 
fpicionc  , Mofis  ab  ingenio  laudari  po- 
tefl  . Cosi  è . E poi  con  artirtenza  di 
avvocati  e di  pancgiritli , dal  Caftclvctro , 
perchè  egli  è il  Caftclvctro , potrà  darli 
dell’  ardito  a San  Paolo  Aportolo  , ugual- 
mente ifpirato  da  Dio,  I Da  quel  folo 
primiero  motto  del  Caftclvctro  il  Muzio 
raccolte , lui  dolcrfi  a torto , che  eli  fie- 
no fiate  fatte  perficuzioni , perche  quelle 
non  fono  perficuzioni  ; ma  lievi  gafliga- 
ture  . Aggiunge  il  Muzio  di  aver  fapu- 
to  , che  nella  fua  drte  Poetica  mn  vi 
mancano  di  tali  , e di  PIIT  APERTI 
motti  ma  che  per  effcrlc  fiate  tagliate 
le  gambe , ella  non  era  a cafa  fua  anco- 
ra arrivata  ; donde  apparifee  , che  il 
Muzio , flagello  degli  A portati  dalla  Fe- 
de cattolica , era  difpofto  a fcrivere  con- 
tro all’ erette  , feminate  dal  Caftclvctro 
nella  fua  Poetica , fe  non  gli  era  per  viag- 
gio arredata . Il  Muzio  poi  conclude  con 
quelle  parole  : a me  tanto  bafta , firitto 
effondo  nella  Crifiiana  legge  , che  chi  in, 
una  co  fa  pecca , di  tutte  è fatto  colpevo- 
le . Di  altre  crede , tparfe  a larga  mano 
dal  Caftclvctro  nelle  lue  note  al  Petrar- 
ca , mi  riferbo  a parlare  un  poco  più 
avanti  , perché  fi  vegga  la  fua  perfidia 
contra  i principali  dogmi  della  Fede  cat- 
tolica : e tutto  cib  egli  fparlc  da  gran 
trillo  per  via  di  motti , come  più  accon- 
ci a infinuarfi  fenza  lungo  difeorfo  , i 
quali  poi  non  eflendo  molto  diffìcili  a 
emendarli , e a cancellarli  da’  Tuoi  libri  , 
fu  loro  d’ ordine  de’  Sommi  Pontefici  ap- 
porto il  divieto , che  non  fi  portano  leg- 
gere , nifi  prius  rcpurecntur  , come  Ita 
Icritto  nell’  Indire  di  Pio  IV.  [ pag.  29.] 
accrefciuto  da  Sifto  V.  e promulgato  da 
Clemente  Vili,  la  quale  emenda  perù 
non  è mai  feguita  . I luoghi  velcnofi  , 
già  legnati  da  Giammaria  Braftchcllenfe  , 
maeftro  del  facro  Palazzo , e poi  Vefcovo 
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di  Poliscano , fi  trovano  nell’  Indice  de’ 
libri  proibiti , daefpurgarlì  [ pag.ó^j.  ] . 
Ho  chiamato  Pattegirijla  l’Avvocato  del 
Ca/lclvetro  , come  lo  chiama  anche  i! 
Signor  -Abate  Bottmi  nella  fui  prefazio- 
ne alla  ri  (lampa  dell’  E troiaio  Al  Var- 
chi [pag-  xlv.  ] , efTendo  veramente  gra- 
liofi  quella  nuova  invenzione  di  difen- 
dere altrui  , e fpecialmeme  gli  Apofiati 
dalla  Fede  , per  via  di  Panegirici , e fen- 
za  mai  citare  altre  perfonc,  che  quelle 
(leffe  , in  tal  guifa  lodate  e difefe  , e 
con  dir  male  delle  altre  , a quelle  op- 
pofte . Ottavio  Roffi  nelle  Lettere  , Cam- 
pate in  Brcfcia  da  Bartolommco  Fonta- 
na idxi.  in  ottavo  pag.  z.  da  buon  cat- 
tolico e letterato  fcrive  a Franccfco  Stai- 
ne da  Salb  con  molto  difprezzo  del  Ca- 
jlelvetro , e della  fua  Poetica , feufandofi 
di  non  poter  mandargliela , come  di  (cra- 
tere eretico  , di  cui  fi  è rijhrctta  la  licen- 
za in  Roma  . Da  ciì>  fi  vede  , che  quelli 
elogi  non  fi  ritrovano  nel  folo  Indice 
deir  IJloria  del  Cardinal  Pallavicino  , 
come  dianzi  fu  fermo  con  molto  incon- 
fiderata  irriverenza  . Bernardino  Porte- 
nto , interprete  di  Orazio  , e Antonio  Ric- 
cobono  della  Poetica  di  Arifictile , fecero 
particolare  (ludio  di  confutare  i fofismi 
del  Ca/klvetro  , alferendo  il  Riccobono 
nel  bel  principio  del  fuo  Contento  , che 
colui  fi  era  sforzato  di  ofeurare  il  redo , 
ei  tenebra s offa  teiere  , imbrogliandolo  , 
cium  explicare  canatus  e/l,  e rendendolo 
explicattone  cndigentem  , itaut  proprcr 
acuti/]]  mas  ejut  dubitationes  nulla  nunc 
ars  proprmodum  effe  pcrturbatior  atquc 
adeo  dcffictlior  & con  fu  fior  effe  videantr  . 
In  fine  dichiara  di  non  aver  prefo  a con- 
futare omnia  Cafielvetrii  commenta  , co- 
fa  troppo  lunga  e inutile , auod  longcus 
fortaffe  fuiffet  , quatti  utilius  . 'Il  gii 
detto  Ottavio  Rolli  in  altra  delle  fue  Let- 
tere ad  Andrea  Chiocco  pag.  299.  nomi- 
na le  fatiche  del  Maggi  contra  il  Gx- 
Jlclvetro . 

Ora  dopo  aver  parlato  dell’  Erefie  , 
fparfe  dal  Cafielvetro  nella  fua  Poetica , 
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dirò  in  quanto  al  rimanente  , che  ella 
è un  aggregato  ai  varie  e inutili  lòfti- 
gliezre , cioè  di  fofismi  alla  maniera  di 
Pietro  ir»  mo  , come  il  Borghini  ebbe 
a dire  delle  fue  Giunte  gramtticali  alle 
Profe  del  Bembo.  Trovavafi  egli  in  Lio- 
ne tra  gli  Ugonotti,  fpecialmenre  Italia- 
ni funi  confidenti  , allora  annidati  in 
quella  Città  , quando  accefofi  il  fuoco- 
nella  fua  cafa  , egli  fi  mite  a gridare  t- 
la  Poetica  , la  Poetica  , Jalvatemi  la  Poe-1 
fica  [ Opere  critiche  pag.  45.  4 6.  — Cor-' 
rezione  pag.  ] . Cosi  racconta  Egidio 
Menagio  f Metti giana  tomo  II.  pag.  82.  T 
edizione  II.  ] . Ma  quando  ella  fi  folle 
anche  abbruciata , non  ne  farebbe  venu- 
to gran  danno  alla  Repubblica  lettera- 
ria , e fi  farebbe  forfè  potuto  campare 
anche  fenza  cotefta  Poetica . Il  Menagio 

10  dà  per  autore  ofcuriffimo  , e che  ha 
quella  virtù  di  non  mai  portare,  fenon 
la  metà  de’ palli  che  cita  4 anziché  tal- 
volta non  ne  riporta  le  non  le  prime 
parole,  le  quali  non  fanno  per  lui , com- 
prendendo il  rimanente  con  un  & ce- 
lerà . II  fuo  vizio  dominante  è il  fofij- 
ma  ; onde  Gianluigi  Balzac  nelle  Lette- 
re a Gio.  Capcllano  [ Lib.  XXI.  lett.  v. 
Ocuvret  tomo  I.  pag.  8t}.  ] , lo  (accia  , 
come  dato  foverchiamente  alle  conten- 
ziofe  e vane  fottigliezze  , e quello  che 
i peggio  , come  nemico  pubblico  , che 
non  pub  /offrire  il  merito  c la  fama  di 
chi  che  fia  . In  quello  il  Balzac  fi  ac- 
corda col  T affo  [Lettere  poetiche  p.  dg.J 

11  qual  pure  avvertifee  , che  (emprc  fra 
le  lue  opinioni  mefcola  un  non  so  che  di 
ritrofo  e di  fanta/lico  . Lafrio  di  ragio- 
nare ( fegue  il  Talfo  ] di  quella  fua  rab- 
bia di  morder  ciafcuno  ; che  que/lo  ì vi- 
zio del!  appetito  , non  dclf  intelletto  . Il 
Balzac  aggiunge  ,.  che  il  Caro  è più  ono- 
rato del  Juo  amver fistio . E certo  per  co- 
nofcerlo  , bada  aprir  le  fue  Lettere  , e 
vedere  il  conto,  che  di  lui  fece  Onofrio 
Pamiinio  nel  Comento  ai  Falli  conio- 
lari  [ Fa/li  Lib.l.  p-403.  tdiz.l.  Valgrifii] 
Hanmbal  Caria , vir  ingenio  , judicio  , 

I i varca 
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(*)  Difcorfi  poetici  in  difefa  di  Arinotele , di  Francefco  Buon- 
amici  (contra  Lodovico  Caftelvctro  ) . In  Firenze  per  Gior- 
gio Mare  [cotti  1597-  in  4. 


varia  erudii  ione , diligcntia  , p, -abitate  , 
morunujuc  fuavitate  prxjtantifiimus  . E 
dopo  averlo  efaltato  , come  perito  dell’ 
antichità  Romane,  e gran  raccogli tor  di 
Medaglie  , da  lui  gcnerolamentc  comu- 
nicate ad  elio  Panvinio  , promette  di 
parlarne  altrove  diflfulàmente  : ceterum  in 
lìujus  viri  laudi  bus,  velati  in  va/liffuno 
pelago , erit  alluci  ttmpitt , quo  vela  pan- 
don  licebit  , & noi  totos  pro  pemma 
aura  eommitttrc  , fcriberc/ue  de  co , quum 
multa  , tum  maxima  , Obiter  cairn  de 
ejus  vèrtute  nerba  facete  nefas  pene  efie 
ex ij limo . Ninn  galantuomo  ha  mai  da- 
te si  fatte  lodi  al  Cajiclvetro , il  quale 
al  Caro  in  nulla  fil  liipcriore  , nè  in 
prò  fa , nè  in  verfo , nè  in  Gretti,  nè  in 
latino , nè  in  volgare  . Il  Caro  tradulfe 
dal  Greco  la  Rcttorica  di  An fiatile , al- 
cune Orazioni  di  San  Gregorio  Nxzian- 
zeno , e le  Pajlorali  di  liongo , non  an- 
cora Rampate  , e dappoi  tradotte  anco- 
ra  da  Luigi  Alamanni  il  giovane  , per 
detto  di  Giovanni  Pomerio  in  una  lette- 
ra allo  Scaligero  png.  150.  Di  latino  in 
volgare  tradurti:  qualche  fcrmonc  di  San 
Cipriano , e in  verfo  fciolto  1’  Eneide  : 
il  tutto  da  Scrittor  nobile  , e non  da 
Gramatilla  : e tali  fatiche  fi  videro  do- 
po lui  morto  . II  Cajiclvetro  [ Ragione 
del  Cajiclvetro  fol.e) 4.  1.  ediz.  1.]  ten- 
tò di  (cambiargli  anche  la  patria  , fa- 
cendolo da  Sari  Maringallo , che  per  di- 
ligere ufate  non  fi  sa  dove  folfe  ; quan- 
do la  vera  patria  del  Caro  fu  Civitanuo- 
. \ . « . ..  . 
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va , a tutti  nota , e come  tale  , da  lui 
rtgilfrata  nelle  fue  Lettere  . Piergitvan - 
ni  Nunncfio  nelle  note  alla  Crejtomatia 
di  Proclo  taccia  il  Cajielvcrro  di  avere 
contra  fidem  omnium  eodicum  adulterato 
un  luogo  intero  di  Arijlolele  : e quello 
è un  bel  fegreto  per  interpretare  a fuo 
modo  gli  Autori  . Chiunque  nomina  il 
Cajtclvetro , anche  fera  averlo  mai  let- 
to , fu  il  dargli  attributi  di  fonile  ed  acu- 
to , proprie  e uniche  doti  de’  Sortili  , i 
quali  con  accumulare  fottigliezze  a fot- 
tigliezze , e cavillazoni  a cavitazioni  , 
cercano  d’ imbrogliare  la  verità  per  non 
darrt  mai  vinti . E qui  appunto  lo  col- 
te Francefilo  Buonamici  nel  libro  feguen- 
te , dove  il  convinte  di  molti  paralogis- 
mi e fofismi  . Nè  ci  voleva  altri , che 
udlo  famofo  Peripatetico  a fvaligiarlo 
e’  contrabandi  , clic  porta  addoffo  . Il 
Lèi  fieli  pure  gli  rivedè  i conti  in  piò 
luoghi  [ Progni. pi.  voi. IP.] , dandogli  del 
Soffila.  Di  qui  fi  pub  riconofccre  il  gran 
fogno  del  Moneta , il  quale  ncJ  fuo  lóail- 
let,  tomo  Vili,  parte  I.  pag.  153.  ebbe 
a dire  , che  ii  Cajìtlvetro  per  fiegno  di 
fommi filone  al  fianto  Uficio , rtjlampò  la 
Poetica  in  Bafilca , purgandola  dai  pa fi- 
fi  , che  erano  Jpiacauti  agC  Inquifiitori  . 
Tutto  fallò , perchè  le  medefimc  erefie , 
belle  e lampanti , fi  trovano  in  amendue 
l’ edizioni  , perciò  amendue  proibite  , e 
condannate  del  pari  dalia  tanta  Romana 
Chiefa . 


tolo  Zeno. 


(*}  Il  Pue nomici  in  quelli  Vili.  Difcorfi 
recitali  da  lui  nell’  Accademia  Fiorentina, 
benché  feriti»  contro  le  oppofliioni  del 
C.'.fet vitro  alla  Poetica  di  AriJIotele,  non 
ebbe  riguardo  di  chiamarlo  dowjjimo , e 
di  dargli  la  lode  di  aver,  accumulare  ton- 
i- 


ti contemplazioni  con  ionio  ingegno  1 giu- 
dizio, ancorché  per  molte  altre  cofe  egli  fio 
da  e fiere  celebrato  , qaejla  fola  lo  rendta 
Ulujlte  . Cosi  fi  parla  , e coti  fi  giudica 
delle  portone  di  merito,  benché  contrarie 
alla  nortra  opinione  , il  vincer  le  quali 
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Spo(ìzion«  della  Poetica  d’Ariftotele  di  Orazio  Marta  col  Ca- 
ftelvetro . Sta  con  le  Rime  e Pro/e  dei  Marta  , ftampate 
in  Napoli  da  Labaro  Scoriggio  1616.  in  4. 

(1)  Annotazioni  di  Aleflandro  Piccolomini  fopr3  la  Poetica  di 

Arinotele,  con  la  traduzione  del  medefimo libro  in  lingua 
volgare.  In  Venezia  per  Giorgio  Varifco  1575.  in  4. 

(2)  L’Arte  poetica  d’ Arinotele  volgarizzata  da  Bernardo  Segni-. 

Sta  di  fopra  nella  Claflell.  Cap.  II.  infieme  con  la  Retto- 
rica  d’ Ariftotcle  , tradotta  di  Greco  in  lingua  volgar  Fio- 
rentina dal  Segni.  . . 1 : 

■ ' ' ' • • • a 

( 1 ) Il  TafTo  nelle  Lettere  poetiche  di  Sora  della  fua  edizione  1.  del  Dccame - 
[/Mg.  64.]  prepone  in  maturità  di  tue-  rea  del  Boccaccio,  ed  altri  ancora  falla 
dicio,  e in  dottrina  i\  Piccolomini  al  Ca-  parola  fua,  ci  fecero  fpetar  di  vederla. 
Jielvctro  (a) . La  Poetica  del  Piccolomini  Serbavafi  a penna  in  tiue  tomi  in  fogli» 
fi  trova  ancora  da  sè  ftampata  con  la  fola  prerto  il  Marcbeje  Picrantonio  Guadagni 
verfionc , e fenza  note  . in  Firenze  ; ma  dacché  fu  predata  al  cof- 

(2)  Qui  farebbe  da  collocarli  la  Poetica  picuo  letterato  Palerio  Chtmcntelli , non 
SAriftotcle , cementata  dal  Cavalier  Lio-  fe  ne  ebbe  più  nuova . Cosi  abbiamo  dal. 
nardo  Salviati , fe  folTe  in  luce  {b) , co-  le  Notizie  della  nortra  Accademia  Fio- 
zne  egli  in  più  luoghi  delle  fue  operò',  tentiti»  \_pag.  222.]. 
e fpecialmente  nella  dedicatoria  al  Duca 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

• . .1 .1  » 

ne  toma  a maggior  gloria , dappoiché  le  ma  fempre  fra  te  fue  opinioni  mefcola  un 
avremo  commentiate;  là  dove  all’oppoflo  non  so  che  di  ritrolb,  e di  fantaftieo:  la- 
avviliremo  noi  fletti , -femofiretsmodi  efcer  feto  di  ragionar  di  quella  fua  rabbia  di 
venuti  alle  mani  con  un  avverfaiio  di  nefiun  morder  ciafeuno  , che  quefto  è vizio  dell ’ 
.grido  c valore.  - - > appetito , non  dclP  intelletto  : Vizio,  ag- 

(j)  Non  Giorgio,  ma  Giovanni  è il  no-  giungerò  io  , comune  ad  altri  Critici  ai 
me  dello  Stampatore  Patìfco . Il  Piccolo-  teda  calda  , e di  genio  afpro  , e feroce  . 
mini  dedica  il  libro  al  Cardinale  Perdi-  Nel  Piccolomini  ( il  Taffo  continua  apar- 
nanda  de'  Medici,  che  fu  poi  Granduca.  lare  ) fi  conofce  maggior  maturità  , e for- 
(«)  Ma  lo  pofpone  al  Caftelvetro  nell’  fe  maggior  dottrina  in  minor  erudizione  , 
erudizione  , e tttlV invenzione , dando  però  ma  fenza  dubbio  dottrina  piò  Ariftoteti- 
a quello  ie  fuc  eccezioni . Sarò  beo*  .aver  ca,  e più  atra  a/P  efpofizion»  dei  libri  Ari- 
ani lotto  1’  occhio  tutto  quel  luogo  del  ftotelici  . Il  Piccolomini  nelle  fue  Annoi  a- 
Taffo  , ove  da.  il  fuo  giudicio  fopra  que’  rioni  non  nomina  mai  il  Caflelvetro  ; ma 
due  cementatori  volgari  della  Poetica  di  certo  è,  che  intende  parlar  di  lui  fraque- 
Anftotele  , io  una  lettera  a Luca  Scala-  gli  spofitorr  in  lingua  noflra,  che  fono  da 
brino  , che  di  ciò  lo  aveva  «chic-fio1  : Mr  erto  impugnati  . Nella  Po-itce  di  Paolo  Be- 
ri fulvi  , eie  i due  più  moderni  commiato-  ni  nnn  mai  fi  legge  nemmeno  H nome  del 
et  volgeri  ( Piceni om idi  , e Caflelveero  ) Caftelvetro , benché  da  lui  bene  Ipeffo  im- 
fiuno  migliori  dei  tre  latini  ( Roborreltr  , pugnato,  ma  egli  fi»  va  moflrando  adito 
Maggi,  e Veneti  ) ma  optai  fra  i -volga-  con  l’aggiunto  del  Modanefe. 
fi  debba  prevedere,  non  me  ter-  fono  tìpici-  {4)  - È qui  parimente  avrebbe  luogo  la 
te  . Maggiore  erudizione  e invenzione  fi  Poetica  volgare  di  Ugolino  Martelli.,  Ve- 
vedt  fenza  alcun  dubbio  nel  Cattziewro  , fcovo  poi  di  Claude  vo  , della  quale  egli 

li  2 parla 
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parla  in  una  Iettar»  a Rene  deut  Varchi  ; 
( Proft  Fiorentine  Par.  IV.  vol.L  fag.117.') 
donde  anche  fi  ricava,  che  cfili  nel  1537. 
era  ftudeote  in  Padova  Cotto  la  diCciplina 
di  Franctfco  frigimelica . Quel  Carte,  cui 
lafciata  aveva  in  Firenze  la  fu  a Poetica  , 


non  mai  ftampaea,  era  probabilmente Cor- 
to SirrzzJ  , depofìtario  fmiilmente  d’al- 
tri fuoi  fetitti  , come  di  alcune  Stanze  , 
intitolate  Giardino  a'  amore  , e della  fua 
traduzione  ddl’UiazioM  Tulliana  per  M. 
Marcello. 


■ ' 

CAPO  III. 

. * * « ••  • * r * » 

Spofitori  'volgari  della  Poetica  (*)  latina  d' Orario . 

(1)  T A Poetica  d’ Orazio  tradotta  da  Lodovico  Dolce  (in  ver- 
I a io  iciolto).  In  Venezia  per  Trance  [co  Sindone  1535.  m 8. 
(z)  - - - E co’ Sermoni  , c con  le  morali  epiftole  d’ Orazio.  In 
Vincaia  prego  il  Giolito  1 549.  in  8. 

(3)  La.  poetica  d’  Orazio  , tradotta  in  ottava  rima  da  Scipione 

Ponzo,  con  la  ipoiizionc  de’ luoghi  più  ofeuri.  In  Napoli 
per  Gian/  acopo  Carlino  1610.  in  4. 

(4)  L’Arte  poetica  d’ Orazio  volgarizzata  ( in  verfo  fciolro  ) da 

Pandolfo  Spannocchi  ( il  vecchio  ) con  la  giunta  del  Ra- 
pimento di  Proferpina  di  Claudiano  , tradotta  da  M.  An- 
tonio Cinnzzi  . In  Siena  nella  Stamperia  del  Pubblica 
(1717.)  in  8. 

* h ' t ' f 
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(*)  Grande  obbligazione  anche  qui  ab-  era  parto  de* primi  anni  dcU’ctk  fui  gio- 
iremo . a chi  ne  avvertifee  , che  la  Poe - vanite.  » 

li»  di  Orazio  è latina . • (j)  Non  lo  U mente  promette  il  titolo 

(vi  Ella  è dedicata  dal  Dolce  a Pietro  del  libro  la  fpofrrione  de* luoghi  più  ofeu- 

Aurino  » L’anno  feguentc  fc  oe  fece  una  ri  , e più  neceilarj  , ma  le  redole  ancora 
riftampa  , km  a nome  di  Stampatore,  in  dell'arte  poetica.  Il  cognomi  di  quella 

ottavo.  traduttore  è Ponte  > c emì  igli  lo  ferire 

(a)  Quella  tradniione  di  Orazio  fatta  in  più  luoghi  del  fua  volgarizzamento  ; 
dal  Dolce  in  verfo  fciolro  , fu  ftampata  ma  n*\V  A/e(Ji  fb>fennato  , fua  favola  bo- 
riai Giolito  nel  e non  nui  nel  154.9.  fcitereccia  * llampata  in  Napoli  dal  Car- 

came vuole  il  Fomanini  ; e la  dt-dicazio  lina  nel  1601.  in  dodici  , egli  li  chUin* 
Me  del  Dolce  a Bernardino  Ferrari , eden-  Ponzio-.  Il  Fomanini  è il  folo,  che  di  fuo 
rio  in  data  del  cH  primo  di  Maggio  1358.  capo  lo  dica  Pomo. 

tnnflra  , ebe  prima  di  quell’anno  l’opera  (4)  L’anno,  in  evi  fa  impredo  quello 
non  folte  ufeita  alla  ftampa.  Il  volgari*-  libro  dal  Bonetti  nella  Si  amarti  a del  Pula- 
lamento  della  Poetica  in  quella  edizione  hi  tea  , fu  il  1714.  e non  il  1717.  L*  in* 
del  Giolito  è affai  diverta  da  quello,  che  contro-  frequente  di  ri  farti  itagli  dk  a 
fu  llampato  la  prima  volta  nel  Il  conofcere  là  poca  attenzione  , coi  cui  ft> 

Dolce  , giunto  ad  erk  più  matura  , (limò  compilata  quella  Biblioteca  Italiana  . La 
bene  di  rivedere  c di  correggere  ciò,  thè  prefazione  , che  fi  fi  legge  a nome  della 

Sma- 
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/*)  La  Poetica  d’ Orazio  tradotta  da  Lodovico  Leporeo  <(  in 
verfo  fciolto  ) . In  Roma  per  Francejco  Corbellettì  x<5qo. 

\ in  8.  1 

L’Arte  poetica  d’ Orazio,  voltata  in  profa  e in  verfo  fciolto 
da  Sertorio  Quaitromani . Sta  con  le  fue  opere  pag.  245. 


■■  (*)  Il  Leporeo  nacque  in  Bruoncrra , 
cartello  rinomato  del  Friuli  , detto  an- 
che Brugnera  , e in  latino  Brupnaria  : 
e la  fua  famiglia  li  trova  in  Udine  . 
Fu  ozioto  inventore  di  componimenti 
{antartici  , pieni  di  rime  vane  , tutte 
infilile  , i quali  egli  chiami)  Lepoream- 
bi , e fu  il  primo  , c l’ultimo  a llam- 
parne  aflàiifimi  . Il  Crcjctmbcns  , che 


di  lui  ha  ragionato  piti  volte  [ Ifloria 
tom.I.  pag.  75.  ediz.il.)  , porta  qual- 
che efempio  molto  anteriore  al  Leporeo 
di  tali  poelie  , ftranamente  rimate  . Ga- 
briel Naudco  nel  fuo  Dialogo  , altrove 
da  me  citato  , col  nome  di  Mafcurat  , 
mette  il  Leporeo  tra  i profeflòri  di  me- 
moria artificiale . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 

...  1 ...  f 

Stampatore , i lavoro  del  Dottor  Claudio  Firenzuola , il  quale  nella  fua  lettera  al- 
y a tetti  , gii  Profclfore  di  medicina  nello  le  nobili  Donne  PrateJ 1 , ferina  in  Gen- 
Studio  di  Siena  fua  patria  . Il  volgatiz-  najo  1541.  promife  di  voler  pubblicarla 
lamento  del  vecchio  Pandolfo  Spannoe-  im  quella  pioflìma  State  1 alla  qual  pro- 
ebi,  detto  il  Tenace  nella  noftra  Accade-  me  ira  dipoi  egli  non  mai  foddisfece  . Le 
tnia  degl* intronati  , ben  meritava,  che  il  altre  poefie  Rampate  del  Leporeo , lo  ftef- 

f iovane  Pandolfo  Spannocchi  , detto  VAI-  fo  Font  mini  le  qualifica  per  tutte  tnfutfr. 

atiofe  Intronato,  nipote  dell’altro,  do-  Se  la  fua  tramatone  della  t ottica  di  Ora- 
no LXX.  e più  anni  gli  faceffe  godere  la  zio  corrifponda  in  meiito  ad  altri  fuoi 
pubblica  luce.  componimenti  , che  ho  folto  l’occhio  , 

(*)  Degna  affai  più  di  quella  di  Lodo-  non  poffo  formarne  gindicin  , per  no» 
vico  Leporeo  da  Prognata , mentovata  dal  averla  veduta  - Si  hanno  altri  traduttori 
Foniamo,  in  grazia  della  comune  Patria  della  fteffa  Poetica  : ma  mi  attengo  dal 
del  Fliuli  , farebbe  fiata  , benché  inedi-  mentovarli  , per  non  violare  coti  rovente 
ta  la  verdone  della  Poetica  di  Orazio  , la  legge  , alla  quale  volontariamente  mi 
lavorata  • modo  di  paraftafi  da  Agitolo  fono  affretto. 
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; c a p o iv. 

Poemi  Epici. 

(.*)  T ’ Orlando  innamorato  di  Matteo  Maria  Boiardo  Conte 
I i di  Scandiano  (libri  III.)  In  Venezia  per  Pietro  Nicceli- 
nt  da  Sabbio  1539.  *n  4* 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Non  10  per  qual  cagione  il  Fontani - 
ni  cominci  qui  a d*r  contezza  ùc\Y  Or lan- 
du  innamora  o del  B<.  fardo  dall’ edizione  del 
J$}9‘  ennn  piu  ito  ito  dilla  picee-lente  1 535^ 
nè  perchè  l.ifci  di  riportare  le  moire,  che 
prima  furono  proporre  , evi  anteriori  di 
tempo  a quelle  deli’  Orlando  furio  fa  dell* 
Ariofao.  Credo  pertanto  , che  non  làtk  per 
difpiacere  ai  leggitori  l'aver  qui  la  noti' 
zia,  fé  non  di  tutte,  almeno  di  alcune  del* 
le  più  vecchie  edizioni  di  quello  Poema  del 
Boiardo , le  quali  per  ciler  rariflìme , fono 
conosciute  da  pochi .. 

* Libro  primo  (fecondo,  e terzo)  dell* 
Orlando  innamorato  comporto  per  Matteo 
Maria  Bojardo  Conte  di  Scandiano,  tratto 
dall’ Irtoria  di  Tarpino  A rei  ve  (covo  Remen- 
fc,  c dicalo  all' Illurtriflìmo  Signor  Ercule 
Ertenfe  Duca  di  Ferrara-  InScandiano  ( per 
Pellegrino  dcy  P a faualì')  non  *o  fc  in  <7 «ur- 
to , ovvero  in  faglio  . Dell'unno  altresì  fo- 
no incetto  , ma  probabilmente  fu  tra  il 
I49S-  c ’i  1 4P9- 

Mi  fon  fatto  lecito  querta. volta  di  rife- 
rire la  fuddetra  edizione  , benché  da  me 
non  veduta,  appoggiato  unicamente  a non 
difpregevoli  conghictture . La  dirti  fatta  in 
Scandiano  col  fondamento  degli  ultimi  due 
ver  li  del  fguentc  "Epigramma  di  Antonio 
Carafa  Reggiano  , in  cui  s’introduce  Or- 
lando , che  cosi  parla  al  lettore: 

Ami  fate*  & fez. io  reflui  fiqualore  jace- 
bam, 

Tanquam  caucafeus  S arma  tic  usque  fo- 
rerei . 

Afa  uhi  mt  cecini*  BOY  ARDI  lìngua  di - 
ferii  , 

R HO LAND US  toro  dar  ut  in  erbe  fe- 

rir . 


AEditus  ante  fui  : verum  imperfeflui  r 
ad  unguem 

fUc  fcriptam  hi  fiori  am , geflaque  nojlrg 

Jeg"  - 

Tenia  BOYARDUS  vix  luftra  CAMIL- 
LUS  agebat , 

SCANDI  ANI  IMPRESSA  bac  monu- 
menta me  a „ 

Quelli  due  ultimi  verlì  deirEpìgramma  del 
Carafa  mi  aprono  rtrad*  a Scoprir  ve- 
rità, e a format  congetture  . x.  Che  cer- 
tamente a Scandiano  fi  fece  la  prima  im- 
prertione  del  Poema  de!  Bojardo  : a.  Che 
allora  il  Conte  Cammello  Bojardo , figliuo- 
lo del  Conte  Matteo  Maria  , che  già  nel 
1494.  era  morrò,  lì  trovaya  appena  nclfuo 
terzo  lufarot  o fia  di  XV.  anni,  effondo  na- 
to probabilmente  nel  1480.  o l’anno  dap- 
poi: 3.  Che  l'anno  dell  imprcUtone  fu  cir- 
ca il  1496.  veggendofi  nell'anno  1495.  Scrit- 
ta la  lettera  latina  del  Carafa  al  Conte 
Cammillo  , citata  dal  Font  Mini  , e che  fi 
trova  nellatrafcurata  edizione  1^3$.  4. Che 
lo  Stampatore  dell*  Opera  altri  non  potè 
ertere  , fc  non  Pellegrino  de ’ Pafquali  , il 
quale  era  il  foto , che  teneffo  Stamperìa  4 
Scandiano  in  tempo  del  Conte  Cammillo  • 
Dai  torchi  di  lui  ufeirono  in  quel  torno  al- 
tre opere  , tutte  in  bei  caratteri  imprese, 
e in  particolare  Appiano  Aleffandrino<  delle 

f|uerrc  civili  dei  Romani  nel  14 ,p$-  edipoi 
a feconda  volta  nel  1409.  incoi  pure  ufei- 
rono gli  Statuti  delle  terre  e de’ luoghi  del 
Conte  e CavaJier  Giovanni  \ Bojardo  % l’uno 
e l'altro  in  lingua  latina  in  faglio . Lortef- 
fo  Paf aitali  in  compagnia  di  Gafpero  Cri- 
vello ftampò  ancora  nello  rtcìfo  nobil  Ca- 
rtello dì  Scand/ano  , ora  Principato  della 
CalaDucalc£#cnfe,  l’aano  1500. in  quarto % 
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(*)  - • - Seguono  altri  librili!,  aggiunti  a quei  tre  da  Antonio 
degli  Agoftini.  In  tenera  per  Giovanni  Antonio  e Pietro 
Niccolint  1 544-  in  4. 


Antonio  Carata  da  Reggio  con  una 
lettera  latina  dedica  i libri  ìli.  del  Bo- 
jardo  a Cammillo  di  lui  figliuolo , (otto 
il  dì  xvut.  di  Maggio  del  1495.  Segue 
un  epigramma  in  lode  dell'  autore  e dell’ 

Note  di  Apo 

il  Timone  , Commedia  dello  (te Ilo  autore 
dell'  Orlando  innamorato  . Io  fin  qui  area 
formate  e dirtele  quelle  mie  congetture  , 
allorché  l’amico  mio  Dottor  Rarotti  con 
una  tua  lettera  dei  13  Marzo  1747.  mi  av- 
vila venir  afficurato  da  Scandiano  , come 
Cammillo  Bufar  do , figliuolo  di  Matteo  Ma- 
ria, mori  d'anni  XVIII.  nel  1499.  Eraegli 
dunque  nato  nel  1481.  e come  a irtanza  di 
lui  fu  ftamparo  P Orlando,  quando  appena 
era  net  XV.  anno  dell'età  fua  , ne  fiegue, 
che  il  Poema  andò  fimo  il  torchio  verfo 
il  1496.  e in  quel  tomo  fé  ne  compiè  l’edi- 
zione , affidila  , e lodata  da  Antonio  Ca- 
rafa . 

* - - Tutti  i libri  dell’  Orlando  inna- 
morato. In  Peneri*  per  Giorgio  de'  RuJ coni 
jjod.  in  4. 

In  quella  edizione  dopo  finito  il  terzo  , 
e ultimo  libro  del  Bojardo,  da  imprello  il 
libro  quarto  , cioè  il  primo  di  Niccoli  de- 
gli Agoftini  , fenz'achè  però  vi  fi  olfervi  , 
nè  avanri  nè  dopo  il  nome  di  lui,  e dopo 
tutto  vi  fono,  oltre  all’Epigramma  del  Ca- 
vala, tre  Sonetti  in  lode  del  Poeta , due  di 
Antonio  Piftoja , e l’altro  di  Tommafo  Mat- 
tacodj  : e quelli  probabilmente  farannoan- 
che  nella  prima  dizione. 

* - - Imprefium  Medi  alani  apudLeonar- 
dum  Vegìum  ijij.  in  4.  edizione  conforme 
alla  precedente,  in  carattere  corfivo,  det- 
to volgarmente  gotico  , laddove  la  Vene- 
ziana è in  carairere  quali  lindo. 

(*)  Palla  qui  Monfignore , primieramen- 
te, in  chiamare  VAgafltni  col  nome  di  An- 
tonio , in  cambio  di  chiamarlo  con  quello 
di  Niccoli i fecondariamente  , in  dire  ag- 
giunti a quella  edizione  i tre  libri  ieiV Ago- 
ftini a quei  del  Bo fardo,  quafichè  elfi  non 
li  trovatfero , non  loto  in  altre  anteriori 


opera  con  Sonetti  v.  di  Antonio  PiJ!o/a , 
e ’di  Tommafo  Mattacoda . Il  Creftimbc- 
ni  ( Ijloria  tom.  III.  pap.  329.  ediz.  IJ.] 
non  potè  ripelcare  il  prenome  di  quello 
Pijloja  (.a).  Avanti  al  libro  I.  fi  dice , 

che 

STOto  Zeno. 

edizioni,  ma  ancora  in  quella  del Niccoli- 
ni  1539.  ricordata  da  lui  in  primo  luogo. 

(<r)  Non  è vero,  che  il  Carafa  dedichi  * 
Cammillo  i tre  libri  dei  Bojardo  fuo  padre 
colla  lettera  latina  mentovata  dal  Fonia- 
nini.  Il  Carafa  altro  quivi  non  fa,  che  lo- 
dare la  pietofa  cura  del  Conre  Cammillo 
di  dare  alla  luce  l’opera  del  pidre,  c far 
»!  , che  viva  nella  memoria  de’  poderi  . 
Nefcio  quid  hoc  tempore  jucundiut  afferri 
eniht  potai  (Jet  , Cannile  o>  natiffìme  , quarti 
quod  fenfetim  te  Rholartdi  amorej  , quot 
pientiftimui  poter  tutu  eo  edidit  ingenio , ut 
hac  aiate  vix  aiutò  opus  nemo  magi;  defi- 
derei,  exaHijftma  tum  cura,  tum  tndujlria 
imprimendo r curare , ex  quo  non  parum  lau- 
dit te  affecuturum  haud  dubie  exiftimo . E 
fegue  a lodar  quella  imprefa  dal  principio 
al  fine  della  lettera,  aggiugnendo  in  tefti- 
monio  delle  obbligazioni  proprie  ver  Co  il 
padre  e il  figliuolo  un  epigramma  in  com- 
mendazione del  primo  , che  comincia  t 
Gratin  fi  Lyrrcit  deli-tur  Vatibui  ulta  ; e 
trova!',  non  fido  nella  edizione  prima,  ma 
anche  in  quella  del  1535.  indente  colla 
Lettera  latina,  che  è data  Reali  XV.  Co- 
lenda; Junii . Anno  Domini  M.CCCCXCV. 

A torto  poi  il  Fomanini  dà  la  taccia  al 
Cre/cimbem  di  non  aver  potuto  ripelcare 
il  prenome  del  Piftoja,  e fi  fa  bello  peraver- 
lo  qui  upefeato  in  quello  di  Antonio  . Se 
però  egli  fi  forte  d grato  di  dare  un’  oc- 
chiata alla  pag.  330.  che  vien  dietro  im- 
mediate alla  citata  da  lui , avrebbe  vedu- 
to , clic  il  Gt-fcimbeni  non  folo  crede  di 
poter  dare  il  prenome  di  Antonio  al  Piftoja, 
ma  crede  ancora  di  poterlo  dire  di  cafa 
Vinti.  E a di!  vero,  cortui  altri  non  era, 
fe  non  quell’  Antonio  Vinci,  foprannomaro 
i\  Piftoja  dal  nome  della  fua  patria,  di  cui 

oltre 
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che  il  Boiardo  traile  l'opera  Tua  dall’Irto-  fta  ottava,  che  manca  in  altre  edizioni  ! 
ria  di  Turpi  no,  dedicandola  a Ertole  I . Non  perché  degno  fta  dipinto  doro , 

Duca  di  Ferrara,  e che  quella  edizione  Non  per  acquijlnr  fama , onore , e gloria, 
è prcla  dall'originale,  e accrtfciuta  . L*  Non  per  voler  coronarmi  d alloro , 
Agojlini  in  fine  dice  di  aver  comporti  i Non  per  lanciar  di  me  qualche  memoria , 
iuoi  libri  III.  nel  breve  (palio  di  dieci  Non  peraccrefccr  di  Poma fo  il  coro , 
giorni , e ciò  in  grafia  di  Niccolò  Zop - Compojla  ho  alC  improvi fo  qucjla  iftorra 
pino  , che  ne  fu  lo  Stampatore  antece-  In  dicci  di  ; ma  per  lo  mio  Zoppino 
dente  al  Niccolini  (a) , come  dice  in  que-  Niccolò  , faggio , accorto , e pellegrino  . 

« * * ■ v ■ Il  * 

Noti  di  Apostolo  Zeno, 

oltre  a varie  poefie  fi  ha  alle  (lampe  una  credere  , che  poco  prima  di  qued’  anno 
Tragedia  in  terza  rima  , intitolata  Filo - YAgtftini  lo  avelie  me  (Io  alle  (lampe  ; e 
flrato  e P infila  , dedicata  ila  lui  al  Duca  forte  il  Zoppirto  ne  (u  io  Stampatore,  poi* 
Ercole  1.  di  Ferrara  , rtampata  più  volte  cbé  queftì  gli  Lee  illanza  di  profeguir  V 
in  Venezia  , cioè  per  Man  fedo  Bono  da  op  ra,  e di  condurla  a finimento.  Il  ter - 
Monferrato  nel  1508.  e per  Giorgio  de'  Ru~  zo  libro,  chiamato  in  ordine  fefio  e ulti* 
feont  nel  151Ó.  e lo  dello  anno  per  Mei*  mo , ufcl  fenz*  alcuna  dedicazione  dopo  l* 
chiorre  Se  ff a , tempre  in  ottavo  . L'aigo-  anno  1515.  dalla  Stamperia  dello  dello  Zop- 
mento  della  Tragedia  , mutati  i nomi  di  pino,  che  antecedentemente  avea  già  ftarn- 
Guifcardo  e Gij monda  in  quelli  di  Filofi'a*  pati  i due  altri  . Coi  (ero  pertanto  undici 
to  e Pan  fila , è preio  dalla  Novella  1.  della  anni  almeno  ira  la  pubblicazione  del  quar- 
Giornata  IV.  del  Boccaccio.  to  -ibro  , c quella  del  fefio  ; laonde  non 

(a)  Tre  libri  compodi  nel  bieve  fpazio  può  etFr  vero,  che  YAgofttni  avelie  cora- 
di  dieci  giorni}  Di  grazia  per  averlo  a ere-  podi  1 Tuoi  tre  libri  all'  improwifo , enei 
dcre,  andiamo  adagio  . Ciafcuno  di  quedi  breve  fpazio  di  dieci  giorni  in  grazia  del 
tre  libri  è di vi  lo  in  più  Canti  . li  primo  fuo  Zoppino  ; e fe  in  quell* ottava,  ripor* 
np  comprende  XI.  il  fecondo  ne  abbraccia  tara  dai  Fontanim  , il  Poeta  afferma  di 
XV.  il  ferzo  ne  contiene  VII.  In  rutto  fo*  averlo  fatto  in  tempo  covi  ridrcrto,  que- 
no  Canti  XXXIil.  fa  XXXIII.  Canti  nel  do  fi  dee  finamente  intendere  dei  SOLO 
breve  fpazio  di  dieci  foli  giorni  comporti?  fefio  e ultimo  libro,  e non  mai  anche  dei 
Pare,  che  ce  lo  attedi  lo  dello  Agofiini,  aie  precedenti , tanti  anni  prima  già  ferii- , 
che  li  compofe  \ e perciò  nel  lib<o  dell*  ti  , c pubblicati  da  lui  . Il  Zappino  , che. 
Eloquenza  fenz' altra  clamina  gli  fi  dà  pie-  era  Fenarefe,  ma  non  già  Y Agi  fimi , che 
na  fede.  Veggiamo  pciò  , fe  il  fatto  fia  era  Veneziano,  benché  da  altri  fia  dato 
veramente  codi  . I tre  fuddetti  libri  , che  aderito  di  verfamente , utò  damparuno  per 
continuano  Y Orlando  innamorato , compo-  volta,  e in  varj  tempi  , i tre  fuddetfi  li- 
di dopo  la  morte  del  Bojardo , non  fuio*  bri  dell*  amico  l'ocra  : in  prova  di  che  di- 
no  pubblicati  unitamente  , ma  feparata*  rò  di  aver  veduto  il  quarto  libro  impreco 
mente  , l'uno  dopo  l'altro  , e in  tempi  da  lui  nel  1531.  il  quinto  nel  15*6.  e '1  (è-, 
molto  di  ver  fi.  Il  primo , chiamato  quarto , do  nel  e quedi  erano  uniti  agii  altri 

dedicato  dkWAg.Jìiw  a Franeefcoli . Sfar - tre  del  Bojardo  nella  impreftione  Arguente. , 
za  Duca  di  Milano  , ufcl  , come  già  »’  è * • • • Libri  tre  di  Orlando  innamora* 
veduto,  alla  luce  infieme  co*  tre  libri  del  to  cc.  In  Vèneti  a per  Niccolò  d'  Ari  flottiti 
Bojardo  in  Venezia  nel  1506.  e polcia  in  detto  Zoppino  Fenarefe  IS 33*  *'«4. 

Milano  nel  1513.  Il  fecondo  libro  òc\Y  A-  E ivi  per  Agofitn » de 9 Bindoni 

gofimi , chiamato  quinto , fu  (crino  daello  1538.  in  8.  - t 

dieci  anni  dopo  il  primo,  c lo  dice  egli  n ■ * • E anche  per  Piero  Niccolini  dar. 

rteflo  nella  prima  danza  di  quedo  libro  , Sabbio  i$39>  in  4.  , 

dedicato  da  lui  a BartolomrAeo  Liviano  , . * - - * E di  nuovo  per  Giovanni  Anto * - 

General  Capitano  della  Signoria  di  Vi  ne*  mo  e Piero  Niccolini  1544.  in  4.  „ ».  • 

già,  il  quale  mori  nel  15 1$.  c però  è da  Altre  edizioni  potrei  rammentare  di  que-.. 

do 
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H Bot/irtlo  cita  p.tfTtm  Turpino , che  puh 
dir  fi  ÌÌApollodoro  della  poelia  voman.1  d’ 
Italia  , e conclude  i tuoi  libri  III.  con 
quella  stanza , che  ci  di  l'epoca  del  tem- 
po , in  cui  terminò  l’ opera  : 

Mentre , che  io  canto  [ oimi , Dio  Re- 
dentore ! ] 

Veggio  f Italia  tutta  a fiamma , e a fuoco 
Per  Ijuefli  Galli  , cl>e  con  gran  furore 
Vengon  per  difertar  non  so  che  loco  f 
Perì  vi  lafcio  in  quello  vano  amore 
Di  Fiordi  fpina , ardente  a poco  a poco  r i 
Un  altra  fiata , fe  mi  fia  conceffo  , 

Racconterowi  il  tutto  per  cfpreffo  . 

■ 

Ma  poi  non  ne  fece  altro  . per  elfer  mor- 
to in  Reggio  , capitano  della  Fortezza , 
ai  xx.  di  Febbraio  del  1494.  [ Giornale 
de'  Letterati  tC  Italia  tom.  mi.  p.  292.  ] 
mentre  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  cala- 
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to  in  Italia , andò  alla  conquida  di  Na- 
poli , e delle  terre  di  qua  dal  Faro  , com- 
pirle lotto  il  nome  di  regno  di  Sicilia , 
che  è proprio  fidamente  dell’  Ifola  , an- 
che fecondo  il  Manifello  , divulgato  ai 
xxit.  di  Novembre  del  1494.  dal  medefi- 
mo  Re  dopo  giunto  in  Fjreme  [ Godefroy 
Hiji.  de  Charles  Pili.  pag.  252.  J . Una 
impresone  , più  antica  dell’  accennata , 
ne  fu  fatta  in  Milano  da  Lionardo  Vegio 
nel  1 5 I q.  in  quarto . Adunque  il  Boiar- 
do fu  alla  noltra  Poefia  romanza  qual  fu 
Pifandn  con  la  fua  Ercoletde  all’  epica 
Greca  [ Ger.  Jo.  Vojfius-  de  Poetis  Gracit 
top.  IH.  Olymp.  xxxiir.  ] ; poiché  all* 
Ariojlo  in  principal  luogo  fuggcrl  il  gran 
penderò  del  fuo  Orlando  con  relazione  a 
quello  di  eflb  Bofardo , da  cui  egli  pre- 
le  i nomi  de’  fuoi  perfonaggi  con  l’ auto- 
rità di  Turpino , alla  quale  entrambi  fe- 
ftevolmentc  fi  appoggiano  («).  '! 

s mia  Zeno. 


fto  Poema  romanzo  del  Bojardo  eieW'Ago- 
fimi  , fatte  dal  Zoppino  , dal  Piano  , dal 
BoneUi  , e da  altri  , ma  credo  , che  efler 
pollano  Sufficienti  le  già  riferire  . Prima 
di  avanzarmi  ad  altro,  mi  trovo  in  debi- 
to di  inoltrare,  che  l 'Agoflini  creduto  (in- 
ora Fenarefo , fu  veramente  Penepiano.  Il 
folo  fondamento  , per  cui  gli  vien  data 
Ferrara  per  patria  , viene  ((abilita  (opra 
l'autorità  di  Francrfco  Patrizi  , il  quale 
nella  dedicazione  della  fua  Poetica  Iftv  ia- 
le  a Lucrezia  il'  F ffr  Dii  eh  et  (a  d’  Uibiuo  , 
lo  dice  elprelUmente  Ferrar  e fi . Non  bado 
qui  al  Cet [cimimi,  ebe  ccl  vuole  far  cre- 
dere da  Forlì  fcnz’addur  ragione,  ebr  ap- 
paghi . A niuno  certamente  dovrà  darli 
maggior  credenza  , che  allo  netto  Agofti- 
ni.  Egli  inquella  fua  opera  fcritra  in  ot- 
tava rima  col  titolo,  Li  fuccejfi  bellici  fe- 
rmiti nell'  Italia  da!  15 09.  fino  a!  1521. 
Rampata  in  Penezia  da  Niccoli  Zoppino 
l$ai.  in  guaito,  piò  volte  nomina  i Fer- 
ra rr/f,  né  mai  dà  il  minimo  indizio  dief- 
fer  di.  quelle  parti;  ma  più  volte  con  lo- 
de vi  parla  dei  Penepiani  , e NOSTRI  li 
chiama  nel  XVII i.  Canto  , e nel  V.  ove 
pure  aiTerifcc  di  effer  anch’  egli  membro 

v -V  - ' • ...  "...  ' ••.» 
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del  corpo  loro  : ma  più  chiaramente  nel 
XVII.  «fallando  il  valore  di  un  certo  Ca- 
pitano di  fanti  , detto  Baldiffera  , o Bai- 
daffare  che  dir  doveva,  lo  chiama, 
COMPATRIOTO  VENETO  gagliardo. 
In  fondo  di  un  picciol  libro  di  poefie  di 
Crifììforo  Fiorentino , detto  V Alt iffimo  Poe- 
ta , Rampato  in  ottavo  io  Penezia  , fenz* 
anno  e Stampatore,  ma  certamente  verità 
il  1510.  Hanno  componimenti  di  diverti 
in  lode  di  quel  Poeta  , e tra  e(H  v’é  un* 
ottava  del  fuddetro  Agoflini , ove  egli  li 
intitola  , Nicbo/aus  de  Augufbmr  VtNE- 
TUS.  -> 

(a)  Pifandro  , primo  di  quello  nome  , 
poiché  due  altri  Poeti  covi  chiamati  fio- 
rirono in  Grecia,  fu  il  primo,  che  con  la 
fua  Erctleide  feriveffe  in  verfo  le  prodez- 
ze di  Ercole  ; ma  il  Bojardo  non  fi  può 
propriamente  chiamare  il  primo,  che  can- 
tane quelle  ài  Orlando;  poiché,  omctten- 
do  certi  poetatili  di  poco  o niun  nome  , 
che  lo  prefero  per  (oggetto  de' loro  fei piti 
componimenti,  contemporaneo  certamen- 
te al  Bojardo  fu  Luigi  Pulci  , che  di  Or- 
lando , e degli  altri  Paladini  della  Corre 
di  Cado  magno  trattò,  cornei  noto,  nel 
Kk  luo 
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...  Riformato  da  Lodovico  Domenichi.  In  renetta  per  Co- 
min  da  Trino  155}.  e 1 5Ó5.  m 4. 

(*}---  E tn  Venezia  per  Michel  Bonetto  1 575.  in  4. 


Qytfte  fono  le  migliori  i\ÌÌ7Ìoni  de’  ni  ; ma  il  fuo  rifacimento  , piti  volte 
liSri  III.  del  poema  dtl  Cc\ v boiardo , ftampato,  in  Veiuva  Giunti  nel  1541. 
a n.'are  i quali  mite  mimo  Francesco  Ber-  €1545.  inguailo,  e in  Milano  da  in- 
dica 
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luo  Marcante , dove  anche  dal  fai  Co  Tur- 
finn  triopt.rtó  in  ctfo  multe  mvcnz.oiii  • 
Lo  Spegni,  che  in  gr«zi*  furie  di  Vernar- 
lo Tafao,  il  quale  fottopolv  «* I g**  '>c»o  di 
lui  il  jo  Amu.ngi  avanti  di  pul  cario, 
dille  poco  bene  dell*  Ori -indo  de \\%  Ariofao^ 
anzi  cosi  ivantag^iolam-  nte  pc  (crille  in 
Una  lettera  al  medclimo  Tuffo , cheaven* 
dola  io  letta,  ferirla  di  mano  diluì,  non 
ofeici  qui  ispirarla  ; fi  dichia>a  fra  l’al- 
tre  cofe  di  cilcr  tirando  fcandalczzaro  , 
che  VArioflj  avendo  tolto  dal  Bojardo  Tin- 
vmzionr , e la  dijto  fazione  del  fuo  poema  , 
e i nomi  dei  Cavalieri,  fa  sdepp ta  di  nomi- 
narlo, o per  dir  meglio  non  ofa  , temendo 
col  nominarlo  di  far  accorgere  il  mondo  , 
che  egli  tal  f.ffe  verfo  ilBojardo,  qual  fu 
Martano  vnft  Griff  one  . fc.  in  altro  luogo 
( Opere  Tom.  V.  pag.  520.  ) dice  , che  il 
poema  deirafrw/fo  è bello  , e piacevole  , 
cori  a dotti,  come  a indotti,  mercè  di  ta- 
le ( del  Boiardo)  a cui  il  poeta  tanto  più. 
fu  ingrato,  quanto  più  era  tenuto , conci u- 
dendo  altrove  , che  faenza  del  B jardo  /’ 
Arioso  non  f. irebbe  irò  in  cent* -uni  . Piè 
roocLftam  nte  parlò  di  quitti  due  Poemi 
Torquato  Tafao  nel  fuo  Difcor fo  del  Poe- 
ma eroica  lab  III.  pag.  6 1.  edizm  di  Na- 
poli ),  mettendo  l’uno  al  paragone  dell' 
altro:  L* Orlando  Imumo  ato,.cV  Furiofo 
non  (no  intiere , e fono  difetto  fa.  nella  co - 
gaizi-n 1 di  quel  che.  toro  appartiene.  Man- 
ca al  Furiolo  H principio  ; manca  all * In* 
pantorato  il  fané:  ma  t idi  uno  non  tu  di- 
fatto  'T.trte,  ma  coiva  di  minte  ; neh'  altro 
mmignoìMZrty  ma  elevane  di  finte  ribebe 
dal  primo  fu  cominciato . Che  l*  P namora- 
to  fai  imperfetto,  non  ri  fa  ni  fa  *n  piova 
alcuna  : ciré  n^n  faa  intiero  ri  Fintolo  9%.è 
panmen’ e mtntfjlo,  perocché  , f noi  vor- 
remo, ri»  Tardone  principali  di  quel  Poe- 
ma j U i' amor  di  Raggierò  , vi  manca  il 


principio  ; fe  vorremo  che  faa  la  guerra  di 
Cado  e ai  Agramant'  . parimente  il  prin- 
cipio è defitte! ato.  - - Ma  fa  dee,  come  ho» 
detto,  considerare  P Orlando  infiammato, 
e*l  Furiofo  , n<n  come  due  libri  d fa  nti  % 
ma  come  un  Tot-ma Jolo  , cominciato  dalP 
uno,  e con  le  midefuiie  fila,  benché  meg  Ho 
annodate,  e meglio  Colorite,  dall'  altro  Poe- 
ta condotto  al  fine  t O*  in  quefaa  man  era 
riguardando»  j , farà  intiero  poema  , a cui 
nulla  manchi  per  intelligenza  delle  fue  fa- 
vole. Circa  i nomi  de’ Cavalieri  introdotti 
dal  Bo pardo , oltre  a quelli,  che  tolfe  dal 
favolofo  Turpino,  fi  sa  da  quanto  ne  ferir- 
le il  Caflel-ortTQ  nella  Poetica  ( pag.  212. 
ediz.  a Bajitéa)  , che  il  Boj  trdo  li  prefe 
da  quelli  , che  portavano  i lavoratori  di 
Seat  diano  , e dell’ altre  fue  tenute  . Son 
folici  i contadini  porre  a’  lor  figliuoli  i 
nomi  dt’più  gt anj’ uomini  dell’ antichità  : 
Lt  qual  cola  01! - rva  Monfignor  Saba  da 
Cu  fa'?!  ione  ( Ricordi  num.CXIV.  pag.  i8j. 
ea.z  di  Tenez-  1560.  in  .4.)  che  lalulia,, 
e fpcculmente  in  Romagna  folfe  in  corfa 
al  luo  tempo,  c altamente  la  biafima,  e 
U condanna,  come  corturrda  cd  abulo. 

(*)  * • • • B con  la  fteflTa  riforma  del 
Domenichi  ^ in  Vincaia  appreffo  Girolamo 
Scotto  IS4S*  9 *-5 Si*  /n  4* 

Da  una  lettera  del  Domenichi  a Giberto 
Pio  Signor  di  Saduolq,  in  d*ta, di  Venezia 
ai  IV.  di  M.nzo  M4S-  prer.do  argomento 
di  credere  , che  la  riforma  del  òojardo  , 
fatta  dal  Domenichi,  fcguiift  la  prima  voU 
ta  io  delio  anno  1^45.  e che  quella  della 
Scotto  , c l’altra  di  Comm  da  Trino  non 
ne  fi ■<  la  prima  edizione.  Dietro  la  tavo- 
la ‘felle  cofe  notabili,  polla  nel  fine  del- 
la edizione  dello  Scotto,  Iti  un’altra  let- 
tera «lei  Dom-nichi  a Monfigr-or  Bernardi- 
no Argent  ilo  , la  quale  manca  in  quell» 
Uva  Cornino . 
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deca  Calvo  nei  1542*  pure  in  quarto  , 
per  le  Tue  fcandaloie  e buffondche  inter- 
polazioni fi  rendette  meritevole  della  cen- 
to ra  di  chi  prefiede  allaChiifa  ttniverfa- 
k con  lupie ma  autorità  nelle  cole  della 
-religione,  e della  morale  Cri  diana  (a). 
Quindi  è , che  quelli  , i quali  in  onta 
del  capo  vifibilc  della  Chiela , in  cui  vi- 
vono , con  fraudi , e per  vile  mcercife 
non  fi  recano  a fcru  polo  di  dar  pafiura 
agl*  ingegni  profani  , moltiplicando  con 
le  riltampe  i componimenti  dannati  , 
gi ultamente  fi  rendono  dcteftahili  alle 
onerte  perfone  , tanto  più  poi  , fc  con 
molta  irreverenza  non  arrofclcono  farfi 


autori  di  {omigfianti  edizioni  uomini  ta- 
li , che  ancora  in  riguardo  al  loro  ca- 
rattere , fono  in  precito  obbligo  di  do- 
vertene vergognare  • 11  Mambnono  , al- 
tro Poema  romanzo  di  Francesco  Cicco 
da  Ferrara,  coetaneo  del  Bojardo  , ben- 
ché lenza  itile  avuto  in  qualche  conto 
dall %Arioflo , e dal  Tuffo , non  è da  pa- 
ragonarli con  quello  del  Conte  Boiar- 
do  (£)  , al  quale  Cario  Giraldi  [ Di - 
JcorJt  pi?.  9.  144.  J diede  il  titolo  tT  in- 
ventore molto  vago  c gcntìe  in  tal  ma- 
teria, é di  primo,  che  mcttcOe  il  piede 
nella  ùuona  ftrada  ,*  chiamandolo  ancora 
Jtmilc  a Lucrezio  in  nojlra  lingua , quanto 

al 
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(a)  11  poema  del  bojardo  , rifatto  dal 
Be>niy  e di  ferio  trasformato  in  ridicolo , 
e di  oncftn  in  ifcamlalofo  , e però  guida- 
mente dannato  dalla  Chicfa,  meiita  tut- 
tavia qualche  lode  per  la  purità  c rte* 
ch.zza  della  lingua  , con  cui  è lenirò  : 
laonde  » Signori  Accademici  della  Crufca 
P hanno  citato  in  tutre  e quattro  le  im- 
prcflìoni  del  loro  Vocabolario , e più  l’pef- 
fo  ancora  nell* utiima , ove  han  voluto  va- 
lerli della  ridampa  , fattane  col  nome  di 
JF/re»>e  in  Napoli  Panna  17*$*  in  quarto 
grande  , la  quale  , a dir  vero  , è la  prù 
Corretta  delle  precedenti» 

ib)  Se  codiò,,  il  cui  Poema  non  fu  pro- 
mulgato , le  non  dopo  la  Tua  morte  da 
j FI  ileo  Cognito  , o 6 a Cono/ cinti  fuo  crede 
teftamenrario,  e parente  , avelfe  ritrova- 
to un  altro  continuatore  del  fuo  Poema 
Toma"Zo,  come  lo  ebbe  il  Conte  bojardo  , 
ma  che  {ode dato  del merifo , e dellaqua- 
Jit.i  dell'  Anafi/r  non  andrebbe  di  elfo  me- 
no illuftre  c fa  molo  * Lo  fide  di  lui  non 
è pinta  inferiore  a quello  del  Contai  nell* 
invenzione,  e nella  dilpofizione  della  fa- 
vola noo  è atfirro  fprcgevole;  e però  ha 
meritato  , ch^*  Tfo^/o  Folengo  n-  parlale 
Con  Inde  nel  1.  Capitolo,  o lìa  Canio  del 
fuo  Od  andino  C Deca  /fioriate  della  Poetica 
nella  dedic . ) , e che  il  Patrrzj  , e i due 
maggiori  Kpici  Italiani-  ne  facetferoftima  ; 
«d  è parimente  fu 4 lode,  che,  al  dire  del 
C avallar  $ Mutati  ( Infarinato  1.  pag.  74.  ) , 
il  Tuffo  lo  prendere  ad  imitare  ui  cerca 


finzione  : che  fe  il  Tom  ani  ni  fi  fofTe  de- 
gnato di  abballar  fi  a dare  un*  occhiaia  a 
ajuel  libro,  avendo  qualche  fapor  di  poe- 
fia,  non  lo  avrebbe  fentenziaro  così  fi  att- 
enute n te  p r .poema  romanzo  fenza  fide  - 
Il  Cieco , che  tal  veramente  fi  dice  nella 
Stanza  III.  del  Canto  XVHL  feriveva  il 
fuo  Cambriano  nel  tempo  medi  fimo  , in 
cui  il  Bojardo  laiciò  di  feti  vere  il  fuo  In - 
. namoratoi  -che  fu  quando  Callo  Vili.  Re 
di  Francia  era  fedo  in  Italia  allaconquifta 
del  Re^no  di  Napoli  , e al  dire  del  Cieco 
(nella  Le  II. Stanza  del  Canto  XXXL)  l’ave- 
va felicemente  incamminata , accennando 
1’  ideila  Gallica  tempefia  anche  nel  fine 
del  fuo  ultimo  Canto , ove  fi  la  forte  an- 
cor egli  con  Tautoriià  del  gran  padre  de* 
Romanzi  Turp/noy 

Scrirtor  famofo,  il  qual  non  feri  veri» 

Per  tutto  l’or  del  mondo  una  menzogna* 

Echi *1  contrario  tien , vaneggia  cJogua» 

L' edizioni  giunte  amia  notìzia,  del  Matti» 
bit  ano , Rampato  dopo  la  mori*-  del  Cieco 
e dedicato  al  Cardinale  If  polito  I.  d' Ffle 
da  lui , e dal  CunoJ'/uti  Ino  parente  , (ori 
<)uefte  r con  due  epigrammi  in  fip* , l*uno> 
di  Giammaria  T<  teaello  y e l’alno  di  Gui- 
do Pofiur/10  Medico-  l’Jarcfc  * c buon  Poe- 
ta latino». 

* Libro  d’arme  e d'amore  , cognomi- 
nato Mambriano  , di  Fraoccfco  Cieco  da 
Ferrara  C Cauti  XLV.)  Ferrati*  per  Jean- 
K k a-  nera 
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al  Seguir  la  tintura^  quantunque  un  poco 
più  rozzo  , che  la  bellezza  del  componi- 
mento non  richiedeva  ; in  che  però  bi- 
fogna  confiderare  , che  l’ opera  é poftu- 
ma  . Qu  fi  potrebbe  parlare  del  Mor- 
gante  di  Luigi  Pulci , alquanto  piò  vec- 
chio del  Bojardo  (a) , e all’  ufania  degli 
antichi  Rapfodi , già  letto  alla  menta  di 
Lo icirzo  de' Medici,  ftile  poi  feguito  dall’ 
jiriojto  in  Ferrara  prillo  i Principi  EQmfi 
[ Lettere  di  Bernardo  Tuffo  tomo  T.p.  147. 
— rimo  li.  pag.^07.  ] : il  qual  Poema  del 
Pulci  fu  parto  del  Poliziano , al  dire  di 
Merlino  Ct.cn jo  (otto  nome  di  Limerno 
Pitocco  [ che  è Tleofilo  Folengo  ] nell’ 
Orlandino  , e di  Ortenjio  Laudi  nella  Sfer- 
za degli  Scrittori  [ fol.  21.1.  ] : e vi  eb- 
be mano  anche  Marfdio  Fieino , fecon- 
do il  Taffo  [ Lettere  poetiche  pagali.  2.}; 
ma  non  ferve  lo  (fenderci  a ragionare 
di  elio  Mcr gante , pereffer  pieno  di  co- 
fe  vili  e plebee , ed  empie  altre?!  ; onde 
anche  fenza  le  condanne  della  Chicfa  , 
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rum  Baciocfatm  Mondcnum  io.  Odobris 
1509.  in  4. 

* - - In  Venezia  per  Giorgio  Rufconi 
■Sri.  in  4. 

* - • In  Milano  por  Goliardo  da  Pome 
1517.  in  8. 

* - - In  Venezia  per  Giovanni  Tacuino 
da  Trino  i?io.  in  4. 

* - - E ivi  ter  Franccfco  d' Ale  fiandre 
Bindoni  e Mafie  Pa/ini  compagni  1518. 
in  8. 

* - - E anche  per  Bartolommro  detto  P 
Jmperadore  1 548.  in  8. 

(»}  Se  il  Magante  del  Pulci  fa  alquan- 
to più  vecchio  del  Boiardo  , adunque  il 
Bojardo  non  fu  alla  noftra  Poefia  roman- 
za, qual  fa  Pi  fondi  u con  la  fua  Freni  ride 
alla  Greca.  Covi  Moufignore  qui  fi  ritrat- 
ta, o fi  contraddice  . Il  Mor gante  in  fat- 
ti fu  (lampare  qualche  anno  prima  dell' 
Orlando  innamoralo , poiché  dopo  la  pri- 
ma edizione  , che  ne  fu  fatta  in  Firenze 
avanti  l’anno  1488.  fe  ne  ha  una  di  Ve- 
nezia per  Bartult.mmeo  de'  Zanni  da  Por- 
le/io  , o Porlcfe  ia  detto  anno  1488.  ai 


,non  fi  vede,  che  meriti  il  luogo,  au- 
gnatogli dal  Salvia ti  , il  quale  con  fo- 
verchia  palfione  , c per  lolo  genio  di 
contraine  alla  verità  manifella  con  lo 
flar  nafcollo  fotto  il  nome  d’ Infarinato 
[ Infar.ll.  pag.  jq.],  non  dubitò  di  pre- 
porlo ai  due  Taffi , dappoiché  altri  era- 
no paffuti  a metterlo  innanzi  al  Fur tu- 
fo , per  detto  del  Varchi  nell’  Ercolano 
pag.2S.1q.  L'edizione  più  loppo  rubile 
del  Mor  gante  , anche  fopra  quella  di  Lo- 
dovico Ùomcnichi  , fatta  in  Venezia  da 
Girolamo  Scotto  nel  1545.  e (opra  l’al- 
tra diComin  da  Trino  del  1550.  amen- 
due  in  quarto  , fi  è quella  di  Firenze 
prelfo  Bartolommco  Sermartelli  del  1574. 
in  quarto  (A)  . 11  Laudi  [ Sferza  degli 
Scrittori  fol.  20.  2.}  , fotto  tl  titolo  "di 
gran  ciurma  di  Parabolani  e perdigior- 
nate  , comprende  i poeti  romanzi  , ve- 
nuti dopo  il  Bojardo  , e 1’  Ariojìo  ; in- 
torno at  quali  rimetteremo  i lettori  alla 
Ijìorìa  , e ai  Comcntarj  del  Crefambeni  . 
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XXVII.  di  Giugno  in  quarto  i come  pure 
una  di  Venezia  per  Manfredo  dì  Bottello  nel 
*493*  squarto:,  le  quali  edizioni  (or»  tut- 
te anteriori  alla  prima  del  Bojardo . 

(£)  Quella  edizione  del  Sermartelli  fa 
rinnovata  da  lui  nel  1606.  pure  in  quar • 
to  , con  l’approvazione  de’  Superiori , non 
meno  che  l'altra,  per  edere  date  ambe- 
due ripurgate  e corrette,  d.i  quanto  nel- 
le precedenti  vi  lì  leggeva  di  poco  reli- 
gi olo  ed  oncrto.  Tale  però  non  è quella, 
che  lì  vide  ukire  in  Napoli  fotto  nome  di 
F/renze  l’anno  2732.  in  quarto  glande  , 
col  ritratto  dtl  Pitici  in  principio,  e con 
notizie  copiofe  della  Vita  di  elio  , il  cui 
nascimento  vi  fi  fiabilifce  in  Firenze  nel 
143*.  a»  XV.  di  Apoftos  ònjacofo  di  Fratf 
cejcu  Pulci  ; ma  nulla  vi  fi  dice  del  tem- 
po e del  luogo  delia  fua  morte  , la  qua- 
le, fenza  addurcene  prova  fi  mette  avve- 
nuta in  Padova  da  d le ff andrò  Zdioli  , 
Scrittore  nondegno  Tempre  dimolra  fede, 
nell’ Ijìona  manoicritta-  deHc  l^ìte  de  Poeti 
italiani  . Quivi  egli  narra  e (Ter  morto  il 
Pulci  coki  infelicemente  , che  il  oadavew 
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. (*)  [L1]  Orlando Furiofo  di  Lodovico  Ariofto  con  la  giunta  de* 
cinque  Canti  . In  ftnezja  Preif°  1 figlioli  d'Aldo  1543. 
in  4.  .... 


Antonio  Manuzio  dedica  quella  im- 
presone al  Capitano  Giàmbatijta  Olivo 
dal  Goito,  luogo  nel  territorio  Manto- 
vano, al  quale  Olivo  , Paulo  Manuzio 
fratello  di  Antonio  , fcrifTe  due  lettere  , 
una  latina  [ Lib.  ix.  epijl.  16.  J , e l’altra 


volgare  (a)  [Lettere  volgari  lib.i.  p.25. 
ed  z.  IL  } . Antonio  dice  di  avere  avuti 
da  Virginio  figliuolo  di  Lodovico  Anojlo 
quelli  Canti  V.  la  llampa  de' quali  coi 
rimanente  è in  bel  carattere  cornvoj  ma 
per  innavvertenxa  vi  fx  tralafciò  di  nu- 


. * , Note  di  Ape 

di  Imi  come  profano  , e /comunicato  per  le 
cofe  da  lui  malamente  dette  e firitte,  refiò 
privo  di  Je  Poi  tur  a , e per  ordine  de*  f aperto- 
ri  fenza  alcuna  /aera  cerimonia  fu  /atter- 
rato appreffo  un  pozzo  dirimpetto  alla  Chic - 
fa  di  San  Tommafo  . Della  moderna  ri- 
fiampa  del  Morgante  fi  vaifero  principal- 
mente i Signori  Accademici  della  Crufca , 
come  della  più  corretta  , cd  intera  , ih 
luogo  di  quella  di  Comin  da  Trino r e del- 
la prima  del  Sor  martelli  , che  già  erano 
fiate  il  tefio  da  loro  allegato  . Molti  , e 
affai  earj  pareri  fono  fiati  dati  intorno  a 
uefto  Poema  romanzo  , mifio  di  ferio  e 
i comico  , a norma  della  patitane  , eoo 
cui  vennero  pronunziati  , ma  lafciando  gli 
altri  a parre  , accennati  da  Mnnfignorc  , 
c riportati  dal  Crefc ini  beni  , c molto  più 
dal  raccoglitore  delle  Notizie  delta  Vita 
di  lui  , riferi- ò qui  folamenre  que'Io  di 
Beli  fario  Bulgaria i ( Riffofie  a Giro!.  2.rip- 
pio  ptxg.  185.),  che  tlén  molto  del  (ingo- 
iare : Avvenne  del  Morgante  del  Pulci  , 
dice  il  Bulgarini,  ciò  che  racconta  un  va- 
lente antico  Gramatico,  allegato  dalZop- 
pio,  de*  verfi  d * Ennio,  ti  degli  altri  Poeti 
del  fuofecolo,  che  con  tutta  la  fiièngti 
de * fuoi  verfi  , tanto  nondimeno  piace jfe  lo 
fi!  fuo  , che  duraff*  gran  pena  P et. I (e- 
guento  in  accomodar fi  a più  molle , e a più 
delicato  fitte  ...  attefo  che  quefio  avvie- 
ne per  I*  ufo  che  fi  converte  in  natura  , e 
per  lo  corrotto  giudi-.  0 dei  volpo  , fica. Otite 
avvenne  a * tempi  de*  noftr:  padri  , ' che  per 
efferfi  affne fatti  a leggere  il  Morgante  del 
Pulci,  durarono  grandìffima  fatica  jiacco- 
modtr  te  orecchie  al  Furìofo  del T Anodo  , 
e molti  volevano  pertinacemente  contend're 
che  il  Morgante  foffe  di  grati  lunga  fupt- 
fiore  al  Furìofo.  ; forfè  perche  egli  era  così 


stolo  Zeno. 

/pergolato  Gigantonaccio  , e quell*  altro  ave  a 
perduto  il  cervello ; ma  e*  doveva  pur  ve- 
dere, che  alla  fine  Morgante  era  fiato  uc- 
ctfo  da  un  granchio , e Ori  andò  aveva  tac- 
qui fiato  il  Jenna. 

11  noftt’o  Monfignoie  comincia  a 
darci  il  catalogo  di  molte  edizioni  dell* 
Oliando  Furìofo  da  qu  fia  de*  figliuoli  d*  Al- 
do,  per  elferc  fiata  la  prima,  ove  fi  legga 
la  giunta  dei  cinque  Canti  , mancante  nel- 
le precedenti  « ma  giufia  il  folìto,  il  tito- 
lo non  vi  è fedelmente  riportato  : imper- 
ciocché in  primo  luogo  nella  (lampa  fi  leg- 
ge , Orlando  Furìofo  fenza  l’articolo*,  e in 
fecondo  luogo  fia,  Orlando  Furtofo  di  Mef- 
fer  Lodovico  A riorto  , e di  più  aggiuntovi 
in  fin e più  di  cinquecento  Stanze  del  mede- 
fimo  Autore  non  più  vedute . Le  cinquecen- 
to e più  flanze  luddeti©  cofiituifcono  ap- 
punto i cinque  Canti , ultimo  frutto  di  M. 
Lo  tovico,  i quali  , come  vi  fi  dice  nelpar- 
ticohr  ftoniiqiizio,  premetto  aimedefimi, 
feguoio  la  materia  del  Furi  ufo,  fe  bene,  a 
giudici»  d*  alni  , non  dovevano  cttere  la 
conrnuaz'ont  del  Furìofo,  ma  più  torto  H 
cominciamento  li  un  nuovo  Poema,  fe  puc 
n* erano  il  cominciali!  nto  . In  principio 
del  tomo  I.  dell’ Opere  dell’arlotto,  ttam- 
pate  in  Venezia  da  Stefano  Ori  andini  1730. 
foniHl.  in  foglio  grande  (noi  dirò  Atlanti- 
co } è putto  un  catalogo  ben  ragionato 
delle  impreflronr  del  Furìofo , che  il  For* 
tortini  non  ha  fieramente  ignorato,  aven- 
dolo a patto  a patio  aifai  fedelmente  fe- 
guiro. 

(4,  La  lettera  volgare  dr  Paolo  Manu- 
zio aT  Tacitano  Olivo  porta  alla  pag.  *$• 
non  è nella  II.  ma  nella  UT.  edizione  , 
cioè  i”  quella  del  1560.  I Signori  Olivi 
dai  Goito  Y gentiluomini  Mantovani , fono 
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numerare  le  danze  , da  poterfi  citare 
nelle  occorrenze  r fililo  per  altro  comu- 
ne quafi  in  tutti  i Poemi  allora  (lam- 
pa» , fuorché  in.  quello  dimore,  e del- 
ia bellezza  divina  , di  Girolamo  Ben'vie- 
ni  , pubblicato  in  Firenze  da  Antonio 
Tub'nt  nel  1500.  in  fottio  appiè  delle 
altre  Tue  rime , da  lui  nude  fimo  ccmen- 
•tatc:  nel  qual  forno  alle  Jtanze , e an- 
che alle  torte , fi  pofero  i numeri,  non 
ambici ma  R imani . Un.  fimi!  difetto 
di  non  edere  i numeri  , ove  dove  .ino 
andarvi,  fi  vede  nella  Pinacoteca  1 . del P 
Erureo in  cui  mancano-  a tiafeuno  elo- 
gio ; hciuhè  nelle  due  feguenti  Pinaco- 
te eh  fi  riovino  ; onde  con  l’odlrvar 
quelle  do r y fi  poteva  emendare  il  trala- 
iciamento  nella  mimo  di  elle  (<r)  . Co- 
si pure  nell’ tdi  rione  I.  de’  Ragonamtn- 
ti  di  Lorenzo  Cappelloni  , fatta  in  Ge- 
nova da  M.  cinturo  Bellone  nel  1 576. 
in  quarto  , fi  tral.de ib  di  apporvi  i nu- 
meri per  comodo  di  chi  avelie  mai  vo- 
luto prenderli  il  gullo  di  puntualmente 
citargli . 

Le  due  prime  edizioni  dell’  Orlando 
dell’  drto/lo  fi  fecero  in  Ferra  a da  Lo- 
dovico M.t7.cco  negli  anni  1515.01516. 
in  quarto , e la  terza  parimente  in  F er- 
rata da  Giambatijla  della  Piena  Milane- 
fe  nel  1521.  in  quarto  col  diploma  di 
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fiat!  affai  cari,  perché  affai  benefici  alle 
pei (on c letterate  . Girolamo  Mitilo  fu  lo- 
ro ofpite  , e venne  caritatevolmente  a(T»~ 
Aito  *la  loro  in  una  fua  lunga  ^raviffìma 
infermi» A , ficcnmc  racconta  egli  ftefio  nella 
dedicazione  delle  Malizie  Bettino  a Cam- 
en  Ho  Ohvo  , Canonico  di  Mantova  , e Sc- 
gretaiio  del  Cardinale  Èrcole  Gonzaga  r 
pi  imo  Lri»aro  nel  Concilio  diTrento  ^ Pe- 
f tra  pr-ffo  il  Ce fano  t$6$.  in  8.):  al  qual 
Cammino  una  delle  Lettere  Cattolici he  ali 
-tfi a Muzio  fi  trova  indiri  ttnfLth.ILp.  I4$.Y 
(a')  Due  fono  l'edizioni  delle  tre  Pinaco- 
teche dell’  Eritreo  . L’una  in  III.  tomi  fu 
fatta  in  Colonia  Agrippina  prcfsn  Groàoco 
C ah.ovto  ad  1645.  in  ottavo.  L'altra  edi- 


Leon  X.  in  principio  per  la  privativa 
della  Itampa,  altrove  da  me  rammenta- 
to , c Icritto  ai  xxvtt.  di  Marzo  del  151  6- 
dal  Cardinale  Jacopo  Sadoleto  , allora  Se- 
gretario de’  Brevi  . Ma  qui  contra  la 
maligniti  di  qualche  eretico  bilògna  av- 
vertire , che  quello  diploma  non  fu  da- 
to fopra  tutti  i Canti  XLVI.  quali  ora 
fi  trovano , c come  poi  JAriofto  gli  ac- 
crebbe fino  a tal  numero  dopo  ottenuto 
il  diploma  , edèndo  le  tre  luddette  edi- 
zioni di  foli  Canti  X L.  perocché  gli  al- 
tri tei  Canti , componi  dappoi  con  po- 
co fcrupoio  , furono  da  lui  , come  tanti 
cpilodi  , deliramente  qua  e là  collocati- 
per  entro  i medtfimi  Canti  XL.  fenza 
variare  nè  accrtfccre  lo  (iato  del  primo 
e dell’ ultimo  Canto  ; onde  il  corpo  del 
Poema  in  tal  gitila  Iparlamente  accre- 
feiuto  , venne  ad  clfere  in  tutto  di  Canti 
XLVI..  Altri  diplomi,  limili  a quello» 
furono  conceduti  all’  jlria/io  dal  Re  di 
Francia , da’  Veneziani  , da’  Fiorentini  » 
da’  Genoveft , e da  altre  Potenze  . Dun- 
que appretto  alle  tre  accennate  edizioni 
Fcrrarcfi  le  ne  venne  la  quarta , pur  di 
Ferrara  predo  Franccfco  Rofo  da  Valen- 
za del  1552.  in  quarto  , che  fu  la  pri- 
ma intera  e compiuta  di  Canti  XLVI. 
col  ritratto  dell’  autore  nel  fine  ( b ) , 
il  quale  mcdefiinamente  fi  vede  molto 

ben 
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ziorte  in  un  fot  vMume  è quella  di  Lit/ia 
prefsn  TVwtww/o  Fwfth  nel  1712*  pure  in 
ottavo..  N.’lla  Pinacoteca I*  della  imprcfEo- 
ne  «ti  Colonia  non  mancano  cci  ramenfc  i 
numeri  ai  < LX.  elogi , che  vi  fi  leggono  • 
Mancano  ivi  bensì  nella  lift.impa  di  Li- 
pfia  ; e di  quella  inrefe  Dorare  il  difetto  il 
•iroftro  Mnnfignore;  mi  egli  cr.iin  obb.iga 
di  fpecitKarnc  reazione  , pouhè  la  cen- 
fuia,  che  va  a ca  lere  su  quella  d» Lrt-fìa9 
su  quella  di  Colonia  ficcami,  tt  ron  Cade •. 

(£)  Po  ve  10  Me  fi  ci*  Lodovico  ! Dopo  più. 
di  due  f coli  , clic  t) .‘io  pr«*C'  fsr>  con- 
tro di  vm!  che  fiera  foricene i *v«  è mal 
fulminata  torma  ! Sinché  del  vo'lro  Or» 
landò  non  lakuitc  ufeite  , fc  uon  i Can- 
ti XL. 
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tì  XL.  nulla  per  voi,  nè  per  efso  averte  a 
temere.  Era  il  Poema  munirò  del  diploma* 
di  Leon  X.  mefso  nel  principio  delle  tre 
prime  edizioni  di  Ferrara , c U maligniti 
di  qualche  eretico  non  aveva,  dove  attac- 
carvi. Madappouhè  con  poco  fcrupolo  ave- 
te fparfamente  qua  e là  collocati  certi  epi- 
fedj  per  entro  i ine  de  fi  mi  Canti  XL.  e Ten- 
ia variare  , «è  accrefcere  lo  fiato  del  pri- 
mo , c dfiL’ ultimo  Canto  , gli  avete  farti 
falire  al  numero  ili  Canti  XLV£.  la  cofa  mu- 
ta afpctro,  e va  male  per  voi.  Quel  diplo- 
ma dì  Leon  X.  a nulla  vi  giova,  nè  punto 
vi  difende  dalla  malignità  di  qualche  ere- 
tico . Bifogna  pertanto  credere  , che  in 
auegli  epifodj  da  voi  aggiunti,  come  inco- 
ile di  ferpenn  , fiali  mortai  veleno  nafeo- 
fio.  Vero  è,  che  nella  quarta  edizion  Fer- 
rare/e avete  per  falVa  guardia  i privilegi 
del  Re  di  Francia , de*  Veneziani , e A' altre 
Potenze  : non  vi  è però  un  diploma  Papa- 
le , che  più  di  tutti  gli  altri  vi  varrebbe  a 
difefa.  Ma  come  ? Prefo  da  me  per  mano 
un  bell* efemnlare  , ch’io  tengo  di  quefia 
quarta  edizione  , il  quale  fu  un  tempo  di 
Pietro  Aretino,  di  cui  mano  ftan  nel  prin- 
cipio, e nel  fine  varj  componimenti  poe- 
tici ; vi  ofservo  dietro  al  frontispizio  il 
diploma  di  Papa  Clemente  VII.  fcritto  da 
Palladio  Blojjio  Segretario  allora  di  Brevi , 
con  data  dei  XXXI.  di  Gennaio  1532-  an- 
no nono  del  Pontificato  di  efso  Clemente  , 
il  quale  in  efso  concede  iWAriofto  la  pri- 
vativa. della  (lampa  , e la  facoltà  di  dar 
fuori  ilfuo  Orlando  Furiofo , acciocché  jam- 
dtU  edrtum  imprt [forum  vrtio  mendojum  , 

elio  M.  Lodovico  abbia  facoltà  di  nuova- 
mente IMPRIMERE,  CORRIGERE,  e ciò 
che  è più,  SUPPLIRE  , & in  metius  RE- 
FORMARG.  E Monfignor  Fontanini , tan- 
to qui  diligente  in  mentovare  i privilegi 
conceduti  dal  Re  di  Francia,  e dalle  altre 
Potenze  alla  quarta  imprc filone  Ferrarefe 
del  1531.  non  vede  in  elio  il  diploma  di 
Pipa  Clemente  VII.  dato  appunto  in  quefi* 
anno,  o vedendolo  il  difitinn'a  , e’1  tace? 
Se  poi  non  gli  avvenne  di  olfervarlo  nella 
fuddetta  quarta  edizione,  poteva  pur  ram- 
mentarglielo il  catalogo  fu  ride  irò  dello 
Stampatore  Ori  andini , da  cui  egli  non  fi 
«legnò  di  trarre  le  altre  notizie  a quefio 
propoli  to  appartenenti  , c da  lui  rimclFe 
in  campo  ; e però  anche  diqu.fia  ben  po- 
teva far  ufo  : ma  il  dirlo  faceva  perder 
la  grazia  a quanto  avea  fcritto  più  Co- 


pra intorno  al  Poeta  , e al  Poema  , e gli 
levava  il  faporc  della  mal  rcifilta  cenfura. 
Quando  fi  è concepito  c formato  il  dj- 
feg  io  di  (ereditare  un  autore,  ù ne  cerca-' 
no  a diritto,  c a travetto  tur  re  le  firade  $ 
e la  verità,  che  potrebbe  rimetrer  nel  buon 
cammino  , e dileguar  l’ ombre  dalla  tnen- 
tc  preoccupata,  non  follmente  non  li  cu- 
ra, e non  fi  afcolta , ma  a tutto  cmfo  fi 
fugge,  e fé  levoltan  lefpallc.  Il  Fontani» 
m voi cn  io  metter  in  fofpetro  di  mala  fé-'' 
de,  e tòrfe  anche  di  peggio,  il  Poema  del* 
Furiofo  , munito  del  diploma  di  Leon  X* 
dice,  che  quel  privilegio  non  fu  « oocc  lu- 
to  all *Arioflo,  fe  non  per  li  foli  Canti  XL» 
e non  per  li  VI.  che  pofieriormente  furono 
da  lui  comporti  CON  POCO  SCRUPOLO  , 
c aggiunti  ai  primi  , come  tanti  eptjodj  y 
dejìramente  qua  e là  collocati  per  entro  i 
inc  ielimi  Canti  XL.  Quelle  parole , CONP 
POCO  SCRUPOLO,  accompagnate  da  quell* 
altre  , CON  TRA  LA  M L1GN1  I A*  DI 
QUALCHE  ERETICO,  danno  a credere  , 
che  i Canti  VL  poficriormente  aggiunti  ai 
Poema  , fien  quegli  appunto  , eh  conten- 
gono , a parer  di  lui  , gli  epifodj  piu  li- 
cenzio!], e le  efpreffioai  più  libere,  c men 
gafi'gate,  e di  mal  efempio,  che  nel  Poe- 
ma deftramente  qua  e la  collocate  t’incon- 
trano . Ma  Dio  buono  ! pctchè  prima  dà 
formar  quefi*  accufa,  non  fi  cfamma , e non 
fi  accerta,  quai  fieno  cotefii  epifodj  , e fe 
erti  veramente  fieno  di  q iti  brutto  afpet- 
to,  che  vagliano  a rendere  il  Poeta  colpe- 
vole di  etferfi  abufato  del  diploma  ante- 
riormente ottenuto,  con  pencolo,  che  qual* 
che  eretico  lo  maligni?  Nel  fine  di  un  i vec- 
chia edizione  in  quarto  di  tutti  t Canti  XLV[t 
del  Furiofo  , fatta  in  Torino  per  Marlin* 
Cravoto  ? Franc*fco  Robi  aa  rft  nza  di  Ci<h 
vanni  Giolito  nel  1 5 3 6.  in  quarto. , non  men- 
tovata dal  Fontanmi , p.rchò  non  tcgifiia- 
ta  nemmeno  nel  catalogo  dell \Qì  tondini  , 
fi  » *n  nome  del  Giolito  , un  tire u* 
modo  di  trovar  tutti  i luoghi  aggiunti  'tali* 
Ariofto  per  annotazione  di  num  ro  di  Can-\ 
ti,  e di  carte  con  altre  difiinzio  ii,  che  fa- 
cilitano il  conofcimenco  di  tali  luoghi  ag- 
giunti, o mutati  . In  altra  edizione  di  Ve* 
nezia  anche  Marco  Guazzo  prati, ò ùmili 
diligenza,  onde  fi  potefse  da  chi  che  fia  , 
e poteafi  anche  dal  Fontanini , trar  chiaro 
e fictirn  lume  per  ravvifar  tutto  quello  f 
che  all ' ArJoJìo  era  piaciuto  di  accrefcere  9 
c divariare  nella  edi z ione F errar: fe dti  1531* 
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lòi, 

ben  fatto,  pure  in  legno,  dopo  ri  Poe- 
ma dell' edizione  III.  del  Dolce  del  1544- 
prelfo  il  Giolito , la  quale  , computandoli 
tutte  le  altre  antecedenti , viene  ad  effe- 
re  la  XI.  (n)  . Già  molti  anni  io  vidi 
l'ArioJlo  , dipinto  da  Tiziano  , prelfo  i 
Signori  dianoli  in  Veneria  a San  Can- 
ciano  . Dopo  le  quattro  già  dette  edizio- 
ni , fatte  (otto  gli  occhi  (ledi  dell’  auto- 
re, ne  ufeirono  molte  altre  , principal- 
mente in  Peni  zia , cominciandofi  il  pri- 
mo degli  ultimi  cinque  Canti  fopra  la 
(avola  delle  Fate  , dalla  llanza  , che  è 
la  feconda  nell’  edizione  d'Aldo  , il  qua- 
le fu  il  primo  a mettergli  in  luce  : e 
quella  edizione  Aldina  cllendo  mancante 
di  pili  danze  in  que’  annue  Canti , per 
altro  con  poco  danno  del  pubblico  , fu 
poi  fupplita  nelle  feguenti  . Qui  è da 
notarli , che  Marcantonio  Alureto  nel  li- 
bro xvm.  delle  Varie  lezioni  a capi  Viti, 
ragionando  del  fummo  dudio,  pollo  da 
fovrani  ingegni  in  ripulire  i propri  com- 
ponimenti nella  Juuttura  e collocazione 
delle  parole , narra  , per  bocca  [ a mio 
credere  J d’ Ippolito  II.  Cardinal  di  Fer- 

,bT  O T E DI 

corretta  dal  medefimo  Ariofto . Con  tal  rif- 
contro  ognuno , e ’l  Fontanini  ancóra , pud , 
e poteva  rimaner  perfuafo  e convinto,  che 
gli  cf  rjinj , e le  cole  aggiunte  c mutate  nien- 
te contengono  di  libero  , e d*  immndefio , 
ma  fon  tutte  cole  mcdrjljfime  e nobili jfime , 
come  afferma,  c dimoltra  il  Signor  baroni 
nella  fua  mirabil  Difefa,  ove  ancora  cene 
da  un  efatto  r fedele  riflrcrro. 

(«)  E per  XI.  appunto  la  numera  il  ca- 
talogo dell’  Orhnàini  , feguiro  a pelo  dal 
fomanini  , il  quale  perciò  quefta  volta  ha 
colpirò  giudo  nel  fegno,  benché  fi  tratti  di 
un’ edizione  preceduta  da  tante  : diche  in 
fimil  cafo  non  v'ha  forfè  altro  efempio  in 
cotefta  fua  Biblioteca  Italiana.  Quando  poi 
al  fuddetto  catalogo  fi  voglia  aggiugnere 
due  altre  edizioni , che  vi  fono  omelie , cioè 

?|uella  da  me  ricordata , fatta  in  Torino  a 
pefe  di  Giovanni  Giolito  a 5 ji5.  in  quarto  , 
e quella  di  Venezia  per Niccolb  d À’ifìole/e 
detto  Zoppino  nell'  anno  mcdelìmo  pure  io 


rara  , fuo  Mecenate  , che  l’ Ariofto  in 
fare  e disfare  i due  primi  verfi  del  fuo 
Poema , polè  grandiflima  applicazione  : 
audivi  a maximis  vtris , quique  facilit- 
ine id  noffe  poterant , Ludovicum  al reo- 
Jlum  , nobitiftìmum  nobthffima  domus 
prxconem  , in  DUOBUS  primis  prandro- 
ris  illius  poematis  fui  VERSIBUS  , 
plusquam  credi  poteft , laborafìe  , ncque 
fibi  prius  ammum  capin  e potai ffe , quarti 
quum  illoc  in  omnem  partem  diu  mul- 
tumque  vcrfaflet  . Idem  accidit  & no- 
tililjmo  Etrufcorum  paetarum  , Franci- 
feo  Petrarche  , eufus  ex  autoprapho  , 
quad  habuit  vir  prajlantiffmus  Petrus 
Bcmbus  , facile  cerniva  , cum  in  liman- 
do SECUNDO  item  poematum  fuorum 
VERSU  , ftpe  fudajfe  . Il  Dolce  nel 
Dialogo  de'  Colori  ( pag.  50.  edizion  di 
Venezia  prelfo  il  Giolito  1560.  in  8.  1 
(limò  degno  di  particolare  attenzione  il 
fimbolo  di  due  ferpi , a una  delle  quali 
è tagliata  la  lingua,  e all’altra  (la  per 
tagliarfi,  che  \' Armilo  pofe  contra  l’ in- 
vidia nella  edizione  1 1.  del  fuo  Poema  (A) . 
Ma  nella  edizione  III.  mutò  (imbolo  , 

alzan- 

postoio  Zeno. 

quarto,  con  le  Notazioni  di  Marco  Guazzo 
de’  luoghi,  dove  fono  I e Stanze  aggiunte  al 
Poema;  allora  la  edizione  del  Dolce  1544. 
prcfio  il  Giolito  non  verri  più  adeffer  TXI. 
ma  la  XIII.  Quindi  fi  viene  a conofcere, 
che  non  a cafo  accennai  dianzi,  chea!  Fon- 
tanini  era  qui  fervilo  di  guida  quel  ben  ra- 
gionato catalogo  dell’  Oriandini , il  quale  è 
bene  , che  fi  (appia  e/fergli  ffaio  in  gran 
parte  comunicato  dal  Padre  Don  Piercatt- 
rino  Zeno  , Chierico  regolare  Sumifco  , e 
mio  dilettiamo  fratello  di  felice  memo- 
ria, che  nella  varia  erudizione,  e nel  mol- 
to fapere  (fu  detto  ciò,  fenzaché  ci  abbia 
parte  interefTe  od  affetto  ) ebbe  al  tempo 
fuo  pochi  pari . 

(o)  Io  non  to,  e nefsuno  ha  fapuro  mai, 
che  il  Dialogo  de’  Colori  del  Dolce  fia  fia- 
to ftami’ató  dal  Giolito  nel  1 560.  ma  beoti 
dai  fratelli  Seffa  nel  1585.  in  ottavo  , ove 
appunto  pag.  50.  vien  riportato  , ma  più 
cfattamentc  , il  (imbolo  delle  due  ferpi , 
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alzandone  in  fine  del  libro  un  altro  af- 
fai chiaro  in  mezzo  alla  pagina  contra 
V ingratitudine  , ed  i un  alveario  di  pec- 
chie, fuggitive  dal  fuoco,  acccfovi  (otto 
per  ucciderle,  c trame  il  mele  , fabbri- 
catovi dalle  medcfime,  e con  un  maglio 
attorcigliato  a una  [cure  da  una  vip  ra , 
{imbolo  dell  'ingratitudine  , raddoppiato 
in  ciafcuno  de’  quattro  lati  dell’  ultima 
pagina  , e in  principio  del  libro  , col 
motto,  fpartito  nelle  cantonate,  prò  bo- 
tto malum  («)  , che  è moneta  corrente . 
Quell  * fimbolo  dell’  Alvcario  e del  Fu- 
mo fi  vede  predo  il  Giovio  nel  dialogo 
delle  Imprefe  [Apulc/ur  in  Apologia  p.95. 
ulti.  1.  Jo.Pricat],  e in  una  bella  me- 
daglia dell’  Anoflo , moftratami  dal  Padre 
D.  Gumfrancefco  Baldini , Chcrico  rego- 
lare Sotrtafco  , buon  conofcitore  di  tali 
efquifitezzc . Ne’  primi  anni  deWAripflo 
non  fi  facca  molto  (tulio  nelle  minuzie 
gramaticali  della  lingua  volgare  , eden- 
dò  fiati  il  Fort  unto  , il  Bembo  , c i due 
Gabrieli  , Trifone  e Jacopo  , i primi  a 
badarvi  [ Lettere  all’aretino  lo.  I.  p.307.] 
come  dicemmo  nella  Clalfe  I.  Però  tro- 

Noth  diApo 

all’ una  delle  quali  è tagliata  la  lingua  , 
e all'  altra  , che  gonfia  di  veleno  la  (la 
vibrando,  una  mano,  che  vi  è di  lopra  , 
ila  con  una  gran  forbice  in  atro  di  ra- 
gliarla, col  morto,  DUrxiJli Mahtiam Su- 
per Bentprùtattm  (Pfalm.Ll.c.) ;rquedo 
/imbolo  fu  rimcifo  dall'  Ar tojto  anche  nel 
fine  della  edizione  I V.  Ferrarefe  del  fuo 
Poema  , da  lui  proprio  corretta , e di  altri 
Canti  nuovi  ampliata  : che  covi  Ila  im- 
reifo  nel  titolo  della  medefima  : e però 
da  prezzarli,  a mio  credere,  fopra  qua- 
lunque altra  fatta,  e da  farli  ; c di  que- 
llo parere  li  è dichiarato  Lodovico  Dolce 
nella  fua  Apologia  dell ’ Ariofto  , diretta  a 
Pier  Giufliniano , celebre  noftro  Gentiluo- 
mo ed  Idoneo,  polla  in  fine  della  edizio- 
ne dcll’O.  F,  fatta  in  Torino  nel  r $}6.  , 
(a)  Di  quella  imprefa  fi  compiacque  tan- 
to VArioflo,  che  nonfolo  la  fece  imprimere 
nel  fuo  libro , c coniare  in  una  medaglia 


E S I A. 

vandofi  a que’  tempi  in  Ferrara  Annibai 
Birbi  Sanele , di  profefikme  foldato , gii 
conofciuto  dal  Mimo  , come  dice  nelle 
Battaglie  [Lett.  del  Franco  fol.x L.z.  cethe.  1 . 
Cap.xiv.  fol.66.  2.  ] , quello  Birbi , ami- 
co dell’ Aretino , c del  Franco  , diede  una 
rivilta  al  Furtofo , per  quanto  potea  fare 
un  foldato  lenza  lettere  col  foto  ajuto  del- 
la natura , mentre  gli  altri  incantati  dal- 
la novità  e moltitudine  degli  avvenimen- 
ti, lenza  guardar  pii  che  tanto  agli  ulti- 
mi apici  della  favella , (lavano  intefi  ad 
ammirare  il  forte  dell’  cfpreflìva  e della 
facondia.  Indi  vi  mife  mano  il Rufctlli . 
Ma  venne  poi  Udeno  Ni  fu  li  f Vita  del 
Niftcli  pag.xv.)  , ilqualc  mal  (oddi sfat- 
to di  Bajhano  de'  Raffi  , arbitro  della 
Crulca , ficcome  allievo  del  Salviati , e 
di  poco  fondo,  al  dir  del  Cionaccì , per 
far  dilpetto  alle  reliquie  della  fetta  av- 
verfaria  del  Tuffo  , da  eflb  Niftcli  con 
gran  lodi  innalzato,  fchierò  minutamen- 
te ne  fuoi  Frogtnnasmi  innumerabili  co- 
fe  del  Furiofo  in  maceria  di  favella  , Sal- 
tandone però  ancora  le  fue  bellezze  , c 
le  tornine  doti  , le  quali  coprono  tanti 

nei, 

stolo  Zeno. 

di  bronzo  , che  ancora  la  riporrò  in  una 
danza  deli’  ultimo  de*  cinque  Canti , ove 
mette  indodo  a Rinaldo  una  fopravvefta 
(Canto  V.  Jìanza  4Ò.) 

D'  un  ricco  drappo  di  color  citeflro  , 
Sparjodi  PhCCrilH  et  or  dentro  e a'  miornOf 
Che  cacciale  parean  dal  natio  loco 
DaflNGRATO  villan con  FUMOrFOCO. 
Circa  poi  alle  tante  cofe  , che  contra Arto- 
fio  va  qui  ammaliando  il  Fontanini , io  noia 
mi  tratterrò  con  nuove  conlìderazioni , poi- 
ché interamente  mi  riporlo  a quanto  pie- 
namente , non  meno  che  fondatamente , ne 
ha  fcritto  il  Signor  Baioni  nella  fua  Difefa 
degli  Scrittori  Ferrare/! ; e per  quello  , che 
riguarda  le  varie  edizioni  del  Furiofo,  re- 
giftratc  nella  Biblioteca  Italiana  , ballerà 
farne  rifeontro  con  quelle  , che  alfai  piò 
efattamente  Din  riferite  nel  fopracccnna- 
to  catalogo  dell  ' Ori  andini . » 

Li 
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- - - L’Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto  coh  efpofizioni 
del  Dolce  e argomenti  in  prol'a  . In  Vtnegta  prejfo  il  Gio- 
lito 1549.  in  4. 

* - - Ivi  1554.  in  8.  in  carattere  garamoncino . 

• r • Ivi  1555.  in  4. 

(i)  - - • Con  le  annotazioni,  gli  avvertimenti , e le  dichiarazio- 
ni di  Girolamo  Rulcelli  , e con  altre  cofe  in  principio  e 
nel  fine  , fenza  i Canti  V.  In  Venera  per  Vincenzo  Val- 
grifi  1556-  in  4. 

1 (z)  - - - Con  la  dichi  .razione  delle  fiorie  e favole  , toccate  nel 
Poema,  comp  ila  da  Niccolò  Eugenico.  In  Vtnegta  prejfo 
il  Valgrifi  1 5 58.  in  4. 


nei  , talché  ora  pattano  in  quel  Poema 
per  tetti  , affrancati  dalla  gran  fama  e 
autorità  del  Poeta  . E cosi  avvenne  in 
altri  più  antichi,  perchè  le  lingue  dipen- 
dono dall’  ufo , e dall'arbitrio  degli  Scrit- 
tori autorevoli  e grandi  . Si  olfervino 
in  particolare  fopra  1 ' Ariofto  i Progin- 
nasmi  122.  145.  e 163.  del  Volume  III. 
e i Proginuasrai  3!.  e 35.  del  Volume  V. 
E per  le  invenzioni  , da  lui  con  gran 
fenno  accattate  dagli  altri  , veggafi  il 
Proginnasmo  152.  dell'  addotto  Volu- 
me III.  Vero  è,  che  l’ Ariojìo  , fecon- 
do gli  Scrittori  della  fua  Vita  , nell’ an- 
no 1513.  che  fu  il  xxxtx.  dell’ età  fua, 
per  etter  lui  nato  nel  1474.  fu  condotto 
a Firenze  da  Niccilb  Ve  pucci  a veder  le 
fette,  fedite  farli  nel  giorno  del  BatiJIa  ; 
ma  etttndovi  andato  per  tutf  altro  , che 
per  apparare  dal  volgo  la  lingua  comu- 
ne de’ letterati  d’Italia,  e non  effendo- 
vi  dimoralo  più  di  lei  mefi , pochilfimo 
ne  potette  apparare,  avendone  già  appa- 
rato da’  libri  e dal  commercio  con  gl’ 
intendenti  , quanto  polca  ballargli  per 
Spiegarli  in  ileritto  con  propria  e fana 
eloquenza  , eflèndo  egli  finalmente  Ita- 
liano, e non  Tedefeo.  Il  mede  fimo  dee 
dirli  del  Bembo  , che  andatovi  nell’an- 
no 1478.  in  età  di  Ioli  anni  viti,  con 


Bernardo  fuo  padre  , fpedito  con  Gio- 
vanni Emo  Ambalciadorc  ai  Fiorentini , 
giufta  la  tettimonianza  di  Scipione  -Am- 
mirato nell’  Ittoria  di  Firenze , vi  flette 
due  foli  anni  [ Libro  XXIV.  tomo  II.  Par- 
te TI.  pag.  1 24.  j ; onde  ancor  egli  po- 
chiflimo  ne  potette  apparare  per  ileienza 
in  erà  cosi  tenera  , e in  tempo  sì  bre- 
ve . 11  perchè  bifogna  per  tutti  i veri! 
che  ci  rimi  iamo  al  ledo  ftudio,  e alle 
vigilie  d’  entrambi  , offendo  verittlmo 
vanto  il  Muzio  , riferito  dal  Varchi 

Ercolino  pag.  175.  ] , ditti  in  qucfto 
propofito,  che 

Il  Cit  i , I arte  , lo  Jludio  , e V fante 
Amore  < 

Dan  vita  e fpirto  ai  nomi  ed  alle 
carte  . 

(1)  Qui  le  flanze  dei  Canti  non  fon 
numerate,  come  poi  furono  in  altre  edi- 
zioni del  Valgrifi  ; ma  ci  è la  fornirla 
di  ette  in  fine  di  ciafchcdon  Canto  , c 
poi  di  tutte  inficine  appiè  dell’  ultimo . 

(2)  Qui  fi  tralalciano  altre  legittime 
edizioni  del  Valer  fi,  tra  le  quali  non  en- 
tra una  con  quello  mcdefimo  frontispizio, 
c con  la  data  del  1608.  per  elltr  falla, 
come  ufeita  da  N rcolò  Moretti , Stampa- 
tore d’ infima  nota . 
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(i)  - - . Con  gli  argomcntT  di  Gio.  Andrea  dell’ Angoillara  , e 
con  l’allegoria  di  Gtufcppc  Orologi  . In  Venezia  per  Gio. 
V art  [co  1 5<5  ^ . e 1 5 <58.  in  4. 

- - - Con  la  Vita  dell’  Ariofto  , ferma  da  Simon  Fornarj  , 

con  le  allegorie  di  Clemente  Valvaflori,  con  gli  argomenti 
di  Giammario  Verdizotti  , con  note  di  Lodovico  Dolce  , 
con  Pareri  in  duello,  con  dichiarazioni  di  Tommafo  Por- 
cacchi,  e con  altre  di  Gianjacopo  Parma.  In  Venezia  per 
Gio.  Andrea  Valvaffori  1 566.  in  4.  • 

- - - Con  argomenti  , c nuove  allegorie  del  Porcacchi  . Itt 

Venezia  per  Domenico  e Giambatt/ìa  Guerra  1568.  in  4- 
(z)  - - - Con  nuovi  argomenti  del  Dolce  . In  Venezia  prejfo  i 
Guerra  1558.  in  8. 

- - - Riveduto  fopra  le  correzioni  delRufcelli.  In  Lione  pref 

fo  il  Rovillio  15  69.  in  12. 

- - - Con  gli  argomenti  del  Dolce  e con  le  allegorie  del  Por- 

cacchi  (che  dedica  F edizione  a Piero  Martire  Sandrini) . 
In  Vinegia  prejfo  i Guerra  1570-  tn  8. 

( (3)  * - - Con  le  figure  in  rame  di  Girolamo  Porro  Padovano  (di- 
verfe  da  quelle  in  legno}'.  In  Venezia  per  FrancefcoFran- 
cefebi  Sanefe  1584.  in  4. 

( 2 ) Quella  edizione  di  bel  carattere  Bradamantc  , per  i sbaglio  del  tiratore  fi 
tondo  nel  torto , di  corfivo  negli  argomcn-  trova  replicato  nel  Canto  XXXIV.  In 
ti,  con  le  danze  numerate  > con  Ja  vi-  quella  edizione  oltre  alla  Vira  , (crina 
ta  , ferina  dal  Fornari , e con  una  tavola  dal  Pigna  , e da  Girolamo  Garofalo  , c 
de’  nomi  propri , è dedicata  da  Domcni-  alle  tavole  de’  nomi  propri  , degli  cpi- 
eo  Guerra  ad  Ercole  Podocataro  Ciprioto-  feti,  ci  fono  le  note  del  RuCcclli , c le 
(.  3 ) In  molti  efemplari  della  prefenre  altre  fatiche  del  Pigna  , dell’  Eugenico  , 
impresone  il  rame  del  Canto  XXXIII.  di  Alberto  Livczzola , e l’allegoria  di  Giu- 
con  le  pitture  delle  cofc  avvenire , fatte-  fippc  Bononome . 
vi  fare  dal  mago  Merlino , e fpiegate  a 

■ e . .1  ' 

Note  01  Apostolo  Zeno. 

v . # a 

(rj  Dalla  primi  lettera  delle  Lettere  quella  del  1568.  in  vece  dell'  allegorie  dell” 
poetiche  di  TorquatoTaffo  fi  ha , che  1 '/In-  Orologi  , ha  quelle  del  Dolce  , il  quale  le» 
pilliate  . avendo  fatti  pii  armamenti  a!  art  rtna  nella  lettera  ai  lettori,  cheman- 
Furiofo  , lì  vendeva  meato  feudo  l’uno  l ca  nella  edizione  del  ìtdj-  dove  manca 
ficchi  due  Jianze  h contavano  per  un  cìh-  altre,}  il  Difcorfo  proemiale  del  Dolce  in- 
curo . Anche  il  Tuffo  moftra  nella  merle-  tomo  al  Forma  : cirtoftanre  minute  , ma 
fimi  lettera  , che  uvea  intenzione  di  far  da  non  trafandarfi  , ove  fi  riporfano  uni- 
gli  argomenti  allo  ftelTo  Poema  ; ma  non  tamente  due  edizioni  fenza  norarvi alcuna 
io  che  poi  gliabhia  fatti.  L’edizione  fud-  divertir}  , e come  fe  contenelfcro  le  cofe 
detta  del  1563.  ha  gli  argomenti  dell’io-  medefime. 
gai! tara  , e le  allegorie  dell’  Orologi  i ma 
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- - - E ( con  le  fuddette  fatiche  ) . In  Venera  per  li  Val  grifi 
1580.  in  4. 

(*)  L’Italia  liberata da’Goti, di Giangiorgio Trillino  (libri  xxxvir.) 
In  Roma  per  Valerio  e Luigi  Dorici  a peritone  di  Antonio 
Melerò  Vicentino  1547-  in  8. 

Apple  riti  libro  fi  legge  , in  Venezia  co  , e cuflodito  dal  Drago  , col  motto 
per  Tolomeo  Giani  colo  da  tìrefeia  1 548  Greco,  pollo  anche  in  principio  : TO 
L’Autore  nella  dedicatoria  a Carlo  V.  2HTOIMENO'  A A QTON  , il  giu- 
dice di  avere  oflcrvatc  le  regole  d' Ari-  le  elfendo  prefo  dalla  T ragedia  dell’.ÉL- 
Jlotck  , e prefo  nel  fuo  Poema  Omero  po  Tiranno  di  Sofocle  al  v.  no.  in  fu- 
per  duce  , componendolo  in  più  di  xx.  flanza  cfprime  il  proverbio  volgare , chi 
anni  continui  ; e di  eflere  flato  Nuncio  cerca  trova , e ehi  non  cerca  non  trova , 
Apoftolicodi  LeonX.  all’Imptrador  Mal-  volendo  il  Triffino  con  quella  fua  im- 
limigliano  I.  avolo  di  elio  Carlo  . Qui  nrefa , alzata  all’  ufo  di  que'  tempi  , al- 
io line  , e in  altri  Tuoi  libri  , fi  vede  ludcre  alle  fue  letterarie  fatiche , e da  sè 
la  pelle  , o vello  cf  oro  del  montone  di  ancora  intitolandoli , dal  vello  d'oro  (6) . 
Filtro,  da  lui  fofpelo  a un  elee  in  Col-  Ma  non  per  quello  egli  intefe  di  farli 

Ca- 

li O TE  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Quello  Poema  del  Trijpno  , ferino 
in  verfi  (ciotti  , è divifo  come  in  ire  to- 
mi ; e ciafeun  romo  cartolato  con  nuovi 
numeri  e regiftri  , abbraccia  nove  libri  : 
onde  tutto  ri  Poema  viene  ad  edere  di  li- 
tri XXVII.  i quali  non  io  capite  , con 
ual arimmetica  Mon lignote  li  faccia  afeen- 
ere  al  numero  di  litri  XXXVII.  Se  il  fuo 
fu  errore  di  pampa  , egli  doveva  emen- 
darlo con  gli  altri  nelle  giunte  , e nell' 
■ errata  della  fua  opera  : fe  fu  d’  inavver- 
tenza, m’increfce,  che  tal  difetto  gli  fia 
tanto  familiare  e frequente. 

(a)  Non  folo  appiè  del  libro,  cioè  de- 
gli ultimi  nove  libri  , o fia  del  terzo  to- 
no , fi  legge  la  Beffa  data  di  Venezia 
fletto  il  Gianicolo  1548.  ma  ancora  appiè 
del  ferendo  ; in  fine  del  quale  fta  rmpref- 
fa  in  legno  la  pianta  di  Roma  . Tutti  e 
tre  fono  ftampat)  nèlla  medefima  carta  , 
c grandezza,  e con  gli  fteffi  caratteri,  e 
con  la  fteffa  ortografia  del  Trijpno  , fic- 
chè  pajono  ufeiti  dalla  medefima  Stampe- 
zia.  I caratteri  erano  que' medefìmi , che 
dal  Gianicolo  furono  praticati  in  Vicenza 
rnfin  dall’  anno  i;2p.  in  altre  opere  del 
Trijpno  gii  riferite  . Convien  credere  , 
che  io  Vicenza  egli  fra, feriti  gli  avelie  in 
Venezia,  ove  fenevalfe  indertoaonoi54.8. 
sor  folo  nell’  impresone  dell’  Italia  hit- 


rata, ma  in  quella  anenra  della  Comme- 
dia del  Triffino  , intitolata  i Similiimi . 
Tali  caratteri  non  erano  preffo  altroSram- 
patorc,  e perù  i fratelli  Dorici  dovettero 
impetrar  dal  Gianicolo , che  nel  primo  ro- 
mo di  quel  Poemi  fi  metreffe  con  la  da- 
ta di  Roma  anche  il  loro  nome  ; e ciò 
non  fenza  il  confenfo  dello  ttcttoTr  ifpno , 
cut  troppo  importava  , che  le  nuove  fue 
opere  continuaffcro  a ufeir  fuori  con  la 
fteffa  ortografia  delle  prime  . Il  tomo  I. 
dell’  opera  fu  dedicato  , e mandato  dal 
Trijpno  aU’Impcrador  Carlo  V.  p-rmezze 
di  un  Dottore  fuo  famigliare,  non  aven- 
do potuto  egli  fteffo  prefenrarglietlo'  per 
elitre  allora  affai  moléftaro  dalla  poda- 
gra, nè  per  mano  del  Conte  Ciro  fuo  fi- 
gliuolo, che  di  quartana  era  infermo.  Ma 
i due  altri  tomi  unitamente  glieli  fece 
umiliare  per  mano  di  effo  fuo  figliuolo  , 
ed  ebbe  rifeontro  da  quel  Monarca,  e dal 
Cardinal  Cr ipoforo  Madritcci,  che  l'opera 
tutta  era  fiata  diftinfamente  gradita. 

(é)  Il  motto  Greco  dell’  imprefa  del 
T affino  è feorrettamentc  riportato  dal 
Tontanini  , non  molto  in  tal  lingua  efer- 
citato.  limono  va  ferirmi' cori  t ZHTOt- 
MENON  AnflTON,  che  lignifica,  Chi  cer- 
ca trova , e nulla  piò. -Il  Signor  Marchefa 
Maffei  nella  prefazione  alla  liftampa  dell* 

Qpc- 
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Cavaliere  deli  Ordine  del  Tofane  ( a ) , 
Tempre  così  chiamato  nelle  line,*'  volgari . 
Quello  principalilTìmo  ordine  equeltrc  fu 
per  diteli  della  lama  Fede  illittiiro  nell’ 
anno  t+^o.  in  Bruges  Città  di  Fiandra 
da  Filippo  il  Buono  , Duca  I II.  della  Bor- 
gogna nuovi  (b)  , come  la  chiami  Vol- 
fango  Lazio  , 0 fia  Franca  Contea  [ Com- 
mentami in  gcncalogiam  Aujtriacam  lib.  t . 
pag.  146.  147.  ) j donde  ebbe  nome  il 
Circolo  Burgundicv , eretto  dall’  Impera- 
dorc  Malfimigliano  I.  il  qual  Circolo  , 
benché  pollo  fuor  di  Germania , abbrac- 
ciava le  provincie  di  Fiandra . L’ ordine 
del  T afone  fu  confermato  dai  Sommi  Pon- 
tefici Eugenio  IV.  e Leon  X.  e Gianja- 
copo  Cbijflezio  ha  data  la  ferie  de’ Ca- 
valieri e de’  loro  fupremi  capi  dalla  pri- 
ma fua  ilHtuzione,  in  cui  m prefilfo  il 
numero  di  xxtv.  fino  a Filippo  IV.  Re  di 
Spagna  , erede  de’  Duchi  di  Borgogna  : 
e ne  ha  ferino  ancora  un  tomo  in  foglio 
Giambatijla  Maurizio  , Araldo  del  Re 

Note  diApo 


O E S I A,  zóg 

Cattolico,  e altri  [aure  hanno  pubblicati 
gli  Statuti  dell’ordine,  c gli  dogi  de’  Ca- 
valieri , ma  fenza  fare  alcun  motto  del 
Trijjino  , che  non  era  da  tralcurarfi  , 
quando  veramente  vi  fodè  fiato  : e ciò 
tanto  meno , che  in  quello  affare  ci  en- 
trano anche  gli  Araldi  , o Re  d’ armi  , 
per  allignare  a ciafcun  Cavaliere  lo  feu- 
do , e l'infegne , tutte  le  quali  fi  leggono 
cfprcfl'e  dal  C biffe  zio  . Il  Trijfmo  nella 
edizione  del  (uo  Poema  inferì  (configlia- 
tamenre  qualche  colà  , meritevole  di  gra- 
ve cenlura  ; ma  poi  da  buon  Criltiano , 
ravveduto  del  tallo , ne  fece  l’ammenda , 
rifiampando  le  carte , e da  sé  mutando  i 
verfi  già  ferirti  . Per  la  qual  cofa  reca 
gran  maraviglia , che  offendendoli  la  me- 
moria e riputazione  del  Triffino  nel  ri- 
ftamparfi  le  fue  opere  [ non  però  con 
l’ortografia  da  lui  Hello  inventata  ] fiali 
voluto  in  onta  fua , e non  fenza  contu- 
melia della  Chic  fa  Romana , fargli  l’ol- 
traggio di  preferire  alla  giulla  fua  corre- 


Opere  del  Tuffino  , fatta  in  Verona  , gli 
aperfe  la  (Irada  a Capere,  ebe  quel  motto 
era  ptefo  da W Edippo  Re,  o fia  Tiranno  , 
Tragedia  di  Sofocle,  legnandogliene  anche 
il  luogo  precilo  al  v.  no.  ma  al  Montanini 

Sarva  bene  di  non  confctTarfenc  coprila , e 
’infingerfene  interprete. 

(<t)  Intefe  (blamente  di  perpetuare  nel- 
la fua  difeendenza  la  memoria  dell'onore 
fattogli  dall'  Imperadorc  Maffimihano  1. 
appreffo  il  quale  elfcndo  andato  Ambalcia- 
dorè  in  nome  di  Papa  Leo»  X.  gli  era  (ia- 
to da  lui  conceduto  il  privilegio  di  fpic- 
®are  nel  fan  (lemma  gentilizio  l'infegna 
«lei  Fello  d'oro . Tutto  quello,  che  *u  que- 
llo propofito  foggiugne  il  nofiro  Prelato, 
éfupeifluo.  Paolo  Beni,  che  ba  (critto  un 
Trattato  dell'  origine  e fatti  H/uftn  della 
famiglia  Trijffna,  Rampato  in  Padova  io 
taf  a dell’  autore  1624.  in  quarto,  dice  p.  do. 
effer  contenuto  nel  detto  privilegio  . che 
ìdifcrndenri  diluì  fi  denormoarirro  1 Tuf- 
fo: da!  Fello  di  oro,  della  qnal  denomina- 
aione  godono  effì  anche  alprefcnte,  adi- 
fiuuianc  d’  aldi  rami  dì  quella  nobiUffi- 


ma  Famiglia  ; e come  tali  fi  leggono  de- 
corati anche  nelle  lfcrizioni  in  Vicenza  e 
in  Roma  fcolpite. 

( b ) Non  mancano  gratinimi  autori  , 
che  avanzano  l’illituztone  di  quell’  Ordine 
all’anno  1419.  fitta  dal  Duca  Filippo  il 
Buono  lo  dello  giorno,  in  cui  confumò  il 
matrimonio  con  Violatiti»] fabella , figliuo- 
la del  Re  di  Portogallo  . Coti  Lodovico 
Guicciardini , Scrittore  informaiiffimo  del- 
le cole  di  Fiandra  , nella  fua  Defcrizjottt 
de’  Paefi  baffi  ( pag.  ptì.  ediz-  terza  di  An- 
•vtrfa  1588.  in  fogl.  ) , ove  ci  dà  pure  il 
catalogo  dei  primi  XXV.  Soggetti  creati 
Cavalieri  , comprefovi  tè  dello  -,  coti  dal 
Rufcelli  nelle  Imprefe  ( pag.  98.  ediz.  di 
Ve  ».  1584.  in  4.I;  e coti  purt  fi  afferma 
nel  libro  della  ìjhtuzione  dell’ Ordine  del 
Tofon  d’oro,  pubblicalo  dal Sanftrvino  nell’ 
Accademia  Veneziana  l’anno  1558.  in  girar. 
10,  ove  anche  fe  n;  particolarizza  il  gior- 
no , che  fu  ai  X.  di  Gennaio  : il  che  mi 
fa  arguire  , che  la  differenza  del  tempo 
di  quella  iftituzione  altronde  non  prov- 
venga  , che  dalla  maniera  di  contare  di- 
verta- 
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27a  Biblioteca,  della  Eloquenza  Italiana, 

, (*)  L’Èrcole  di  Giambatifta  GiraldL  Cintio  . In  Modana  preflir 
il  Gitdaldmo  1557.  in  4. 

zionelecofc,  volontari, imente  da  lui  me-  rato  gentiluomo  e ila  buon  Criftiano  alta— 
tklimo  ritrattate  > conira  le  quali  da  ono-  mente  fi  (degnerebbe  , fé  folle  in  vita  (/») .. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


veramente  51  cominci»  mento  dell*  anno  i 
e la  tuia  ctfcndo  cosi  , tutti  tono  di  ac- 
c<h  do . 

(.4)  NulPcfemplare  ch'io  tengo  di  que- 
ftu  parecchi  verfi  fparfi  qua  e là 

Del  XVI.  libro  pag.  iz$.  127.  130.  e 132. 
d’inchiortro.  leggermente  fegnati  , fenza 
cArrne  cancellati  mi  diedero  il  primo 
indici». , che  quivi  appunto  follerò  le  co- 
<è  , che  il  Tuffino  inferi  fconfigliatamente 
nel  fuo  Poema  , meritevoli  eli  grave  cen  fu- 
ta , e che  poi  da  buon  Crifliano  , ravve- 
duto del  fallo  , ne  fece  P ammenda  , nflam • 
pandn  le  carte  , e da  sè  mutando  i vetfi 
già  ferii  ti.  Di  Cosi  fatte  mutazioni  io  fo- 
no flato  gran  tempo  in  ricerca,  guardan- 
done divelli  eferaplari  \ ma  in.  niunu  mi 
avvenne  dì  oftervar  quelle  correzioni  e 
mutazioni  , c ne  farei  ancora  in  dubbio 
oggi  giorno,  fe  il  Signor  Giufepve  Fai  fet- 
te, Gentiluomo  Veneziano  , fi  udì  olì  filmo  , 
c di  ottimo  gurto,  non  me  nc  avefie  co- 
municata una  copia  , ov’  erano  le  carte 
murate,  e i luoghi  corretti,  i quali,  non 
fenza  mia  maraviglia  , ofservai  ridurti  a 
tre  foli  : l’uno  di  tre  verfi  pag.  127.  2. 
l'altro  pag.  128.  2.  di  due  fòle  voci  ; e il 
terzo  più  degli  altri  confiderabile  p.131.2. 
Col  rotai  troncamento  dal  verfo. 

Ancor  vi  voljo  dir  quel , che  mi  dffe  9. 
infino  al  verfo, 

Dei  mai  guidati  popoli  di  Crijìo. 

DifTì  non  fi  n za  mia  maraviglia \ imperoc- 
ché io  m'afpertava,  com’era  giuflo,  che 
il  Trffmo  da  buon  O iftiano  , ritrattale 
quii  molto  , che  nello  ftefio  libro  XVI. 
aveva  finto  , e prodotto  intorno  al  Santo 
Pontefice  Silver  io  y calunniandolo  di  timo- 
nla  , dì  avarizia  , c di  tradimento  , per 
aver  voli  to  dare  in  poter  dei  Goti  laCit- 
tà  di  Roma,  dififa  allora  da  Bclifario  , c 
da  Vi  vige  attediata.  Egli  è ce  rudi  ino,  che 
dai  nemici  del  Papa  , e più  dal  comando 
afsoiuto  dell*  Imperadrice  Teodora,  Bcli- 
fario fi  lafciò  feduric  a deporlo  dal  Papa- 


to , e a mandarlo  in  efilio  , dove  anche- 
mori,  fortituendogli  Vigilio  Diacono.  Que- 
llo era  quello,  che  il  Tri  {fino , appoggiato 
alta  fede  di  tutti  gli  Scrittori  Cattolici , e 
più  approvati,  dovea  inferire  nel  fuo  Poe- 
ma , e non  porgere  orecchio  a qualche 
maligno  ed  eretico  relatore  , avanzandoti 
perfino  a fingere  , che  un  Angelo  fccndef- 
fc  dall'Empireo,  evenifse  a (coprire  a Be- 
lifario  , che  il  Papa  fofse  flato  corrotto 
dai  Goti  , e l'edotto  a dar  loro  in  potere 
una  porta  di  Roma  : finzione  bensì  poeti- 
ca, ma  iniqua  ed  empia  , e non  più  idea- 
ta, nò. praticata , che  uno  fpirito  Angelico 
abbia  a calar  dal  Cielo,  c a calunniare  un 
Pontefice  innocente,  venerato  dalla  Chie- 
fa  fopra  gli  altari,  come  Martire  e Santo. 
Lodo  pertanto  il  Trffmo  per  quello,  che 
di  fcandalofo  , e da  buon  Cattolico  ha  le- 
vato dal  fuo  Poema  ; ma  non  pofto  non 
bufiraarlo,  per  quello  che  di  falfo  , e di 
malvagio  vi  ha  /configli ararne  me  lafcuro. 

(*)  Nel  principio  v’è  il  ritratto  del  Gr- 
raldi . Monfignorc  è .lato  più  volte  atten- 
to ad  avvertirne  i lettoti  in  altri  limili 
cali,  e più fotto  lo  dice  anche  del  ritrat- 
to di  Bernardo  TaQ'u  , che  fta  nel  princi- 
pio dell*  Am  adì  gì . Qucfto  poema  romanzo 
del  Gir  aldi  non  contiene  , fe  non  XXVI. 
Canti,  ai  quali,  per  compimento  dell'ope- 
ra , altri  XXIV.  ne  furono  promeffi  dall* 
autore  , che  mai  non  fono  comparti  alla 
luce.  Varj  giudici  fono  fiati  dati  intorno 
a quefio  Poema,  e nelle  lettere  di  Bemar - 
do  Taffo  (e  nc  ragiona  in  più  luoghi  . Il 
Contile  ( pag.  14.  ) nc  ha  fcritto  vantag- 
giofamente  nel  fuo  altre  volte  citato  Ra- 
gionamento intorno  alle  Imprefe  degli  Affi- 
dati di  Pavia  , alla  quale  l’uno  e l'altro 
erano  aggregati  i e BartolommeoCavalcanti 
in  una  lettera  ad  efio  Giraldi  , porta  in 
fine  de*  fuoi  Fcatommiti  , dando  giudiciò 
dell*  Ercole  di  Jui , dice  di  avervi  vedute. 
cofe  più  da  coturno , che  da  /occhi. 
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fi)  Il  Collante  di  Francefco  Bolognesi . In  Bologna  per  Gìo.RoJJi 
1 $66.  in  4. 

(i)  L’AmaJigi  di  Bernardo  Tatto  . In  Vincaia  per  Gabriel  Giolito 
1 5Ó0.  in  4.  col  fuo  ritratto  in  principio . 

(i)  Marcantonio  Tritonio  da  Udine  zio  Beroaliio  pubblio?)  la  Dichiarazione 
fopra  quello  Poema  fece  un  Difcnr(i)  , di  tutte  le  voci  proprie  , parimente  in 
ftampato  in  Bologna  per  Alettandro  Be-  Bologna  pretto  il  Bcnacci  i 570.  in  quar- 
nacci  nel  1570.  in  quarto  , c Vincen-  to  (a), 

•'  J r . '■  * / ‘ 

>...  Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Nemmeno  quefto  Torma  di  France- 
sco Boi ognt tii , Senator  Bolognefe,  ha  il  Tuo 
finimento  . Nel  1565.  egli  ne  pubblicò  , 
come  per  (aggio,  i primi  Vili,  libri  in  Ve- 
nezia per  Domenico  Niccolini  in  ottavo  . 
Nell1  anno  feguenre  ne  Jafciò  tifare  altri 
Vili,  unitamente  co1  primi,  e tutti  e XVI. 
(tanno  nella  fuddetta  edizione  di  Bologna . 
Altri  IV.  avrebbono  terminato  il  Poema) 
i quali  non  vo,  che  mai  fieno  dati  Cam- 
paci . 

(4)  Parr*  Arano  il  vedere  , che  la  Di- 
chiaratone del  Beroaldo  fi  (tenda  a tutti 
ì XX.  Canti  del  Capante  del  Bologmtti  , 
quando  di  quefto  Poema  non  Tene  hanno  a 
(lampa  più  che  XVI.  Ma  eccone  la  ragio- 
ne . Vincenzio  Beroaldo , figliuolo  d i Filip- 
po Beroaldo  il  giovane  , e (rateilo  uterino 
del  Bolognesi  j n*  ebbe  fot  to  l’occhio  tutti 
i XX.  Canti,  ma  fcritti  a penna,  e tutti  li 
dichiarò  gran  tempo  avanti , che  il  primo 
faggio  ne  ufcilfe  fuora  in  Venezia.  La  fua 
Dichiarazione  rimale  predo  Giambattfìa 
Multacheti  fuo  amico  , al  quale  , c (Tendo 
vicino  a morte  , che  fegol  verfo  il  1557. 
l’aveva  raccomandata  . Il  Maltacheti  ia 
pubblicò  di  U a dodici  anni  , e la  dedicò 
aMonfìgnor  Giambatifìa  Campeggi  Vefcovo 
di Majorica,  accompagnando  la  (ua  lettera 
con  altra  del  Beroaldo  a Monfignor  Giaco- 
melli t Commidario  al  Concilio  di  Trento. 
Quanto  al  Dìfcorfo  del  Tritonio , non  mi  è 
fortito  di  odcrvare  in  edo  alcuna  citazio- 
ne, che  proceda  oltre  al  Canto  XVI.  Egli 

10  fcrifte  a iftanza  del  medefimo  Bologne t - 
ti  j e (opra  P edizione  di  Bologne!  . Anche 

11  Cieco  di'  Adria  ( Lettere  pag.  85.  ediz»  ài 
Ven.  per  Matt.Valentini  1606.  in  4.  ) fcrif- 
fe  al  Bolognefti  di  voler  contentare  que- 


fto fuo  Poema  ; ma  poi  non  fe  ne  Teppe 
altro . 

(2)  Il  Fontanìni  trattando  a lungo  dell* 
Amadigi , Romanzo  , di  cui  nella  Scalige - 
rana  feconda  fi  legge  , che  Arrigo  III.  Re 
di  Francia  facea  tanto  calo  , che  lo  tene- 
va nella  fu*  libreria  fra  l’opere  di  Platone 
e di  Ariftotelé  ; ’C'dell’  Amadigi  Poema  di 
Bernardo  Taffo  nel  libro  I.  della  fua  £7o- 
quenz*  {Cap.  XXXI.  pag.90.91.  ) aftcrl, 
che  » L Tuffo  avendone  ottenuto  privilegio 
da  tutti  i Piincipi  per  la  (lampa  , non  fu- 
cajo  di  averlo  nè  Jotto  Paolo  IV.  nè  fotta, 
Pto  IV.  e ciò  per  non  effere  fìtto  e lìbito  e 
riveduto  . Che  egli  non  abbia  potuto  im- 
petrare il  privilegio  fono  Paolo  IV.  è ve- 
riffimo  : ma  non  fu  coti  fotto  Pio  IV.  dal 
quale  col  mezzo  di  Lelio  Capilupo  , ami- 
co fuo  da  molt’anni  , finalmente  l’otten- 
ne l’anno  precedente  all*  edizione  deli’ 
Amadigi  ; e di  quefta  conceflìone  poteva 
il  Fontanìni  rimanere  agevolmente  certifi- 
cato , tanto  dalla  lettera  , con  la  quale 
il  Tuffo  ringrazia  il  Capilupo  del  privile- 
gio ottenutogli  ( Lettere  voi.  II.  pag.  468» 
ediz . del  Cornino ) ; quanto  dalle  Arguenti 
parole,  che  dietro  alla  prefazione  del  Dol- 
ce fi  leggono  : Si  divieta  per  nome  della 
Santità  di  N.  5*.  Papa  PIO  IIII.  e di  tutti 
ì jot  tonami  nati  Principi  a eia  fc  uno  Stami 
patate , 0 Libra jo  dì  poter  {lampare  t 0 al- 
trove fì  amputo  vendere  ne * loro  domiti j per 
XV.  anni  prnjjimi  C amadigi  del  Signor  Ber- 
nardo Tuffo  cc.  dalla  cui  Vita  feruti  ec- 
cellentemente dalpoc’anzi  defunto Seghez- 
zi  fi  può  venire  in  cognizione  di  mo’re 
pellegrine  notizie  intorno  a quefto  Poc-> 
ma  , e anche  di  qualche  altro  sbaglio  , 
preio  dal  Fontanìni  in  ragionando  di  cfto* 
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(1)  - - - Il  Fiondante.  In  Mantova  per  France/co  Ofanna  1588. 

in  11.  ' _ 

(2)  Il  Giron  Cortefc  di  Luigi  Alamanni  . In  Venera  per  Comin 

da  Trino  IS49-  ,n  4- 

(3)  - - - L’Avarchidc.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1570.  in 4. 


(1)  Il  figliuolo  Torquato  fece  (lampa- 
re quello  poema  , e ne  parla  più  volte 
nelle  Lettere  al  luo  Cojlnntini  da  Fer- 
rara dell’ edizione  di  Praga  («)  . I pri- 
mi viti,  di  quelli  Canti  , che  fono  in 
tutto  xix.  fi  trovano  quali  interamente 

Note  di  Apo 

(1)  Nel  Colo  giro  di  due  anni  fu  quat- 
tro volte  flambalo  quello  Poema  . i.  In 
Mantova  per  Fmncefco  Ofanna  1587.  in 
quarto  . a.  In  Bologna  per  Alefiandro  Bo- 
ttacci 1587.  in  quarto  . ).  In  Bologna  per 
Giovanni  Rojft  1 587.  in  ottavo  grandi . 4..  In 
Mantova  per  I*  Ofanna  1588.  in  dodici,: 
edizione  leu  r r et  m Ut  ma  . D’  allora  in  poi 
non  fe  ne  vide  riftampa. 

(a)  Altrove  fi  4 me  fio  in  dubbio  , fe 
A minio  CoflanltM  , amico  di  Torquato  , 
fofic  Fa rarrfe , o Marchigiano . Quelli  fu, 
che  aflt delie  I*  impreflione  del  Floridantt 
in  Mantova  , dove  era  in  grado  di  Segre- 
tario  prefio  quel  Duca  Guglielmo  Gonza- 
ga, t olire  ad  un  fuo  Sonetto  allo  (lefio 
Duca  , vi  fono  del  fuo  gli  argomenti  in 
ottava  rima  a ciafcuno  dei  XIX.  Canti  del 
Fiondante,  nel  quale,  laiciaio  imperfetto 
dal  padre,  ebbe  mano  il  fig  iuolo Torqua- 
to , acciocché  , ficcome  egli  alleila  nella 
dedicazione  a quel  Principe  , non  rimanef- 
fe  nafeofa  agli  uomini  la  fecondità  del  Juo 
ingegno,  la  qual  dimoft'i)  fino  alta  morte . 

(1)  * Girone  il  Cortefc  di  Luigi  Alaman- 
ni al  Crifiiiniffimo  A jnvitrinìmo  Re  Ar- 
rigo Secondo  . In  Parigi  per  Rinaldo  Cal- 
elerio  , e Claudio  fuo  figliuolo  1 548.  in  4. 
edizione  I. 

* - - E in  yinegia  per  Comin  da  T rino 
1 549.  in  4.  edizione  II.  non  riveduta  , nè 
accrefciuta  dall'  autore  , come  fi  vuol  far 
credere  nel  frontispizio. 

Ho  voluto  qui  riportare  il  precifo  tito- 
lo di  quello  Poema  romanzo  ac\V Alaman- 
ni , per  vederlo  malamente  alterato  nel 


nell’  Amadigi , e gli  altri  xt.  fono  par- 
to di  Bernardo  già  vecchio  , al  dir  di 
lui  fteflo  in  principio  del  Canto  IX.  Le 
prime  edizioni  furono  fatte  l’anno  avan- 
ti in  Bologna  dal  Bendici  in  ottavo  e ia 
quarto . 

ITOLO  Ze no  . 

• » «•  J 

libro  dell’  Eloquenza.  Girone  il  Corte  fe  dee 
ftarc,  come  altri Cavalieri  di  quel  roman- 
zo ; così  Galealto  il  Bruno  , Dannino  il 
Roffoy  Nubone  il  Nero  ec.  i quai  nomi  mal 
fonerebbono  in  cavalleria  , chiamandoli  , 
il  Galealto  Bruno , il  Dannino  Roffoy  il  Na~ 
bone  Nero  ec.  e però  nemmeno  è ben  det- 
to, il  Giron  Coriefta  La  edizione  di  Parigi  % 
affittita  dall’  autore  , che  in  quel  tempo 
era  in  Francia,  è per  ogni  titolo  da  pre- 
ferirli a quella  di  Venezia,  e però  la  pri- 
ma fa  tetto  nel  Vocabolario  della  C rufea. 
Il  Varchi  metteva  il  G/rw»e  al  di  Topi  a dell* 
Orlando  Furiofo.  Per  così  ttrana  opinione 
fu  metto  egli  in  canzona  dal  Lafca  ( Rime 
P.l.  pag.  9$.)  con  quel  Sonetto, 

„ Il  Varchi  ha  fitto  il  capo  nel  Girone  y 
yy  E vuol , che  fia  più  bel  deWAriofto  ; 

,,  Ma  **ci  non  fi  ridice  innanzi  Agorto, 
„ Lo  potrebbe  guarire  il  Sol  Lione. 

Io  mi  crederti  da  principio,  che  il  Lafca 
di  fuo  capo  imputattc  al  Varchi  tal  fenti- 
mcnto,  per  farfene  un  (oggetto  da  fcher- 
zo  *,  ma  il  f atto  fi  è , che  il  Varchi  così 
veramente  credeva,  cttendofene  feriamen-i 
re,  e con  ogni  folennirà  dichiarato  nelle 
fue  Lezioni  pag.  585.  64$.  C646.  c ciò  ia 
oltre  vicn  confermato  da  Moufignor  Bot - 
tari  nella  prefazione  all*  Ercolino  pag. XV. 
della  edizione  di  Firntze  1730.  in  quarto . 

(3)  Nel  principio  ci  è il  ritratto  dell* 
autore.  La  dedicazione  è di  Baiijfa  Ala - 
marini , Vefcovo  di  Macone,  e figliuolo  di 
Luigi  y a Margherita  eli  Francia , Due h elsa 
di  Savoja  , e di  Berti  , nella  qual  Duchèa 
era  l’ aatica  Città  di  Avaricoy  ora  credu- 
ta 
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(i)  La  Gerufalemme  liberata  di  Torquato  Taflb . In  Ferrara  per 
littorio  Baldini  1581.  in  4. 

- - - E ( col  titolo  di  ) Goffredo , con  gli  argomenti  di  Ora- 
zio  Ariofto  , un  difcorfo  di  Filippo  Pigaietta  , con  varie 
lezioni,  co*  cinque  canti  di  Camillo  Cantilli  ed  altro,  per 
opera  di  Celio  Malalpina.  In  Venezia  per  Francejco  Fran- 
cefili Sanefe  1 ■583.  in  4. 

La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tallo  con  le  figure  in 
rame  di  Bernardo  Cartello,  con  le  Annotazioni  di  Scipio 
Gentili  , c di  Giulio  Gualtavini  , c con  gli  argomenti  di 
Orazio  Ariolto  . In  Genova  per  Girolamo  Bartols  1590. 
in  4. 

(i)  - - - E in  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  1617.  in  foglio. 

(3)  Con  gli  argomenti  di  Gianvinccnzio  Imperiali  , figurata  da 
Bernardo  Cartello . In  Genova  prejfo  il  Pavoni  1604.  in  12. 

(1)  Quella  impreflione  , coliazionata  ma  Fiotto,  amendue  in  quarto  (a) . 
con  P originale  del  Tallo  , fu  la  fri-  (1)  Qui  le  figure  fono  diverle  dalle 
ma  , che  fi  fece  accuratamente  , e la  altre  , e ci  fono  tutte  le  cole  dell’  edi- 
terza  è la  migliore  delle  tre , fatte  nel  zióné  antecedente . 
folo  fpazio  di  fci  mefi  di  quell’ anno  1 581.  (?)  Le  figure  di  quella  edizione  , ài-, 

la  prima  in  Cafalmagojore  per  Antonio  quanto  fcorrctta  , fono  diverfe  dalle  al- 
Canacci , c la  feconda  in  Parma  per  Era/-  tre . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


va  Borges,  da  cui  il  preferite  Poema,  favo- 
leggialo alla  maniera  de W'Uiade  di  Omero, 
Anarcòide  è denominato  . Tanto  quello 
Poema,  quanto  l’altro  del  Girone,  è prefo 
dai  Romanzi  delta  Tavola  rotonda  ; c fa 
te  Ho  nel  Vocabolario  della  C rufea . 

. (1)  Non  mettendo  in  conto  la  edizione 
di  Ferreria  per  Domenico  C avalcalupo  nel 
1580.  in  quarto,  la  quale  non  abbraccia, 
ft  non  XVI.  Canti  ; quattro,  e non  tre  fo- 
no le  edizioni  di  quello  Poemi,  fatte  nel 
folo  fpazio  di  fei  meli  , dovendoli  aggiu- 
gncie  alle  tre,  mentovare  da  Monfignore , 
quella  di  Tevezia  per  Graziofo  Percacipo 
in  fiorito,  Il  quale  con  lettera  del  di  z8. 
di  Giugno  ijBi.  vien  dedicata  da  Celio  Ma- 
lefpiné  a Giovanni  Donato,  Seoator  Vene- 
ziano . L’imprcflìooe  di  Ferrara  fu  proc- 
cutau  da  FeboUonnì,  per  oppra  del  qua- 
le pe  ilici  l'altra  pur  di  Ferrara  per  Do- 
menico Marnmnrelh  e Giuliocefarc  Cognac. 
( ini  z$8z.  in  dodici , con  giunta  di  argo- 


menti , e di  annotazioni  d’incerto  auto- 
re. Ci  è chi  ha  creduto  , che  quello  Febo 
Bonn i (offe  nome  finto  , e che  fono  elfo 
finire  nafcoHo  il  Cavalier  B atijla  Girarmi , 
il  quale  per  altro  ebbe  mano  nel  correg- 
gere, c nel  ridurre  alla  buona  e vera  le- 
zione il  Poema  del  T affo:  ma  in  tale  opi- 
nione non  mi  lafciano  concorrere  nè  il  pri- 
vilegio dilla  inipi  ‘Hi me  , conceduto  al 
Buoni  dal  Duca  Al  fon  pi  TI.  fuo  Signore , al 

? piale  il  Poema  è dedicato  da  lui  , nè  la 
citerà  fetina  ad  erro  Bonn ri  da  Diomede 
Borgbefe  , la  quale  è pulii  nella  Pane  I. 
delle  Lettere  Di feor pive  Cono.  45.  a.  pa, 
dova  1584.  in  4,?.  Quello  Poema  del  Tuf- 
fo, vivente  lui  , fa  flambato  aliti  no  XVf. 
volte  i anzi  il  Lombardelli  nel  Dfcorfo  in- 
torno a’  contraili  fopra  la  Gerufalemme  , 
dice,  che  ella  era  tanto  piaciuta  , che  in 
cinque  anni  più  0 meno  era  fiata  fiaropat» 
dicciotto  volte. 

MB 


Digitized  by  Google 


274  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

- - - (Col  titolo  di ) Goffredo,  ovvero Gerufalemme liberata, 

con  gli  argomenti  di  Orazio  Arioffo,  e con  le  figure  in  ra- 
me (di  Antonio  Temperila).  In  Roma  per  Gio.  Angelo  Ru- 
finelli  1607.  in  xxtv.  edizione II.  dopo  un' altra,  fatta  pure 
in  quejl'  anno  dal  R ufi  nell  i . 

- - - Con  gli  argomenti  di  Orazio  Arioffo  , con  le  Annota- 

zioni d’incerto  , con  un  dilcorfo  di  Filippo  Pigafetta  , e 
con  cinque  canti  di  Camillo  Camilli.  In  Venezia  prejfo  i 
Frane  efebi  1^04.  in  4. 

- - - Con  la  vita  del  Taffo  , con  gli  argomenti  di  Bartolo- 

meo Barbato  , con  le  Annotazioni  di  Scipio  Gentile  , e 
di  Giulio  Guaftavini  , e con  le  Notizie  ifforiche  di  Lo- 
renzo Pignoria.  In  P adova  preffo  PierpaolaToz&i  iói8.in  4. 

(1)  - - - E (lenza  note).  In  Parigi  nella  Stamperia  Reale  1644. 

in  foglio . 

La  Gerufalemme  conquiftata  di  Torquato  Taffo  libri  XXIV. 
In  Roma  per  Guglielmo  Facciotto  1593.  in  4. 

(2)  - - - E in  Parigi  per  Abel  d Angelicri  161 5.  in  12. 

(1)  In  quella  impreflione  con  le  figli-  te,  fi  frafciirb  di  numerare  le  fttnze  (a) . 
re  a cialchedun  Canto , dilegno  e intaglio  (2)  Quella  bella  e molto  accurata  im- 
dcl  Tcmpcjla,  che  è la  più  eccellente  di  tur-  preffione  è di  carattere  corfnro  (£) . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(a)  Che  quella  magnifica  edizione  Hi  Pti~  dìo  Ruffeltt  , ed  è parimente  di  delicate 
tifi  fia  (lata  fatta  con  le  figure  delTem-  vignette  abbellita. . 

fejla,  t lalfiflimo.  Antonio  Temffla  Fio-  (é)  Il  Fonranmi  net  riferire  quella  fe- 
rentino,  pillole  e intagliatore  di  vaglia,  tonda  impiccione,  ha  commcrio  un  nota- 
nato  nel  1555.  moti  d’anni  75.  ai  V.  di  bile  errore,  che  riguarda  anche  un  fatto 
Agallo  nel  idjo.  Come  poteva  egli  pcrtan-  di  confirguenza  . Abel  /’  Angelini  , e non 
fo  ornar  di  figure  \i  Gerufalemme  Ac\Taf-  d’Angelteri,  come  egli  lo  chiama,  «baglio 
fo  , Rampata  in  Parigi  , quattordici  anni  nelfegnat  l’anno  di  cottila  l'uà  bella  e ac- 
dopo  la  fua  motte  ? Il  Temfejìa  intagliò  curata  imprestane  , mettendo  quivi  MD- 
pulitamente  in  rame  in  picciola  forma,  e LCXV.  in  luogo  di  MDXOV.  ma  da  Mon- 
andre in  grande , k-figurc  fpettanti  a I Poe-  lignote  interpretato  per  MDCXV.  il  che 
ma  del  Taffo  . A qualche  rfemplare  dell’  in  veran  modo  non  può  (ufliitere,  e ne  ho 
edizione  di  Parigi  , che  de’  fuddetti  rami  un  fatto  Strepitoso  in  prova  evidente.  Egli 
fi  trova  ornata,  vile  furono  aggiunte  po-  pertanto  i da  faperfi  , che  quella  impref- 
fticcc  da  qualche  pctfona  privata  , ficco-  Bone  di  Parigi , la  quale  è rariditna  , e 
me  a qualche  altro  efcmplare  della  (teff*  tratta  appuntino  da  quella  di  Roma  del 
edizione,  da  me  veduto,  fu  chi  appofe  le  Facciotti , fu  fotto  gravi  pene  proibita  , e 
figuie  A\  Ber  nauta  Captili  , tratte  da’ ra-  fdppreffa  dalla  Corte  del  Parlamento  di  Po- 
trà della  edizione  di  Gettava  , avendole  rigì  con  Decreto  del  di  primo  di  Settembre 
fatte  tirare  in  foglio  grande,  per  unifor-  l’anno  i;p;.  il  quale  Sta  registrato  p.  IJ4. 
marie  a. la  grandezza  della  imprestane  di  e 155.  del  romo  I.  dell'opera  intitolara  , 
Parigi,  la  quale  ha  Solamente  fui  fronti,-  Prruvet  dei  Libertez  de  PEglift  Gallicane, 
piana  un  bcilillirao  intaglio  ia  rame  di  Egi-  Stampato  >a  feconda  volta  in  Parigi  predo 
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Dichiarazioni  e avvertimenti  poetici  , inorici  , politici,  caial- 
lerefchi  e morali  di  Francefco  Birago  nella  Gerufalemmr 
conquiftata  di  Torquato  Tallo.  In  Milano  per  Benedetto  So- 
tti afe  0 1616.  in  4. 


Marcantonio  Foppa  nelle  opere  po (lu- 
me del TafJ'o  diede  inluce  i librili,  del 
Giudicio  del  mede  fimo  a favore  di  que- 
llo rifacimento  del  fuo  Poema  , di  cui 
però  il  Mondo  non  rimale  talmente  ap- 
pagato di  rifolverfi  a preferirlo  a quell’ 
altro.  l\ Rinaldo,  altro  Poema  del  r af- 
fo , ài  lui  fegretamente  comporto  nello 
fpazio  di  dieci  mefi  nell’  età  fua  d’  an- 
ni xvm.  mentre  di -volere  del  Padre  » 
come  attefta  nella  prefazione , fe  ne  (la- 
va in  Padova  per  attendere  agli  (ludi  le- 
gali,  fu  dampato  la  prima  volta  in Ve- 
nezia per  Francefco  [ Franco fchi  ] Sanefe 
nel  15ÒZ.  in  quarto  con  la  dedicatoria 
al  Cardinal  Luigi  da  EJle  . Tre  anni 

Note  di  Apo 


dopo  querta  edizione  del  Rinaldo  , Cintio 
Giraldi  nel  capitolo  in  fine  de’  fuoi  Era- 
tornatiti , loda  T orqu.no , c Bernardo  fi» 
Padre  con  quelli  ver(i 

Bernardo  Tuffo  io  dico  , che  amo  , eco lo, 
Jl  qual  ti  viene  incontro  allegramente , 
Compagno  avendo  il  f*o  gentil  Fi- 
gliuolo . 

Quejli  per  t or/i  dalla  volpar  gente  , 

Segue  di  quanti  fon  buoni , i ve/ligi 
Con  pronto  paffo  , e con  vivace  mente  ; 
E ammirando  del  Padre  TAmadigi  , 

Cerca  di  fargli  ir  preffo  il  fuo  RirVAt.no, 
Sicché  non  tema  i laghi  Averni  e/ligj . 

stolo  Zeno. 


Baciano  e Gabriel  Cramoiiì  nel  itf$r.  in  fo- 
glio . In  vigor  pertanto  di  quel  Decreto  il 
Poema  della  Gerufalentme  conquiftata  del 
Tuffo  fu  condannato  (biennemente  , e ciò 
a Cagione  di  XI X.verfi,  podi  nel  XX.libro 
P*g.  270.  dell’  adizione  dell’  Angrlieri  , i 
quali  cominciano  dal  quarto  veri»  della 
prima  danza  con  la  parola Siflo , e finisco- 
no nel  quinto  verfo  della  terza  danza  con 
la  parola  Chiama  ; come  ver  fi , dichiara  il 
Decreto  medefimo  , contenente  Jeo- imenei 
aonerar f all1  autorità  del  Re,  e al  bene  del 
Regno,  e come  favorevoli  ai  nemici  àiqne- 
fta  Corona  , e-  particolarmente  infamatori 
do!  defunto  Re  Arrigo  ITI . r dell'  allora  fo- 
gnante Arrigo  IV,  Quedo  Re  non  peranco 
ara  dato  ammetto  al  grembo  delia  Tanca 
Cbiefa  cattolica , ni  aifoluro  dalle  ccnfta- 
*e  Pontificie . Di  qoefto  fatto  parla  anco- 
ra il  Dnpirr  nel  fuo  Trai  taro  Francete  , Del- 
la Poffama  etclejtoftica  e impanala  . Da 
» , - - 
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quanto  adunque  finora  ho  detto,  fi  vede, 
che  la  dampa  dell’  Angelieri  fu  fatta , non 
già  nel  1615.  come  il  nodro  Prelato  ha  if- 
ferito,  ma  nel  z;p5-  in  cui  fu  promulgato 
il  Decreto  Suddetto  , nel  quale  inoltre  (i 
cfprime  , che  pochi  giorni  prima  nel  pre- 
fente  anno  era  fiato  dampato  in  Parigi  il 
Poema  della  Gerufalemme  conquiftata  di 
Torquato  Tatto  , Jopra  una  copia  capitata 
■di  frefeo  da  Roma,  e inviata  doli  autorei 
e più  folto  vi  fi  nomina  V Angelieri  , che 
lo  aveva  dampato  . Tra  le  tue  Suddette 
edizioni  di  Roma,  e di  Parigi  ci  è queda 
di  mezzo,  degna  di  efler  qui  ricordata. 

. * - - Del  la  Gerufalemme  conquidala  li- 

bri XXIV.  con  gli  argomenti  aciafcun  libro 
diGio.Bitidi  Malia  renpo , e la  tavola  de’ 
pt'ncipt  ili  tutte  Ir  danze  ( aL  Cardinale 
Federigo  Bonomeo) . In  Pavia  per  Andrea. 
Vtani  1594.  in  4.  . 
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Epici  latini  'volgarizzati. 

(*)  T ’Encide  di  Virgilio,  tradotta  (in vcrfofciolto)  daAnni- 
I . bai  Caro.  In  fonezja  per  Bernardo  Giunti  1581.  in 4. 


Quella  vcrfione  del  Curo  è particolar- 
mente (limata,  per  aver  egli  con  la  fua 
perizia  nell’  antichità  mirabilmente  cf- 
_prdli  in  volgare  i fentimenii  latini  di 

» , Note  d 1 A PO 

» (*)  A ragione  qui  fi  comincia  il  cata- 
logo de’  traduttori  della  Eneide  di  Virgilio 
da  Annibul  Caro , come  dal  piii  accredita- 
to. Quitta  edizione,  che  fu  la  prima,  è 
fiat*  feguira  da  molte  altre  di  Venezia  , 
di  Roma , di  Mantova,  di  Trivigi , di  Ve- 
tona,  c d’altri  luoghi,  nè  i torchi  anco- 
ra ne  fono  fianchi  . Il  prefente  volgariz- 
zarti-rio  è fiato  l’ ultimo  frutto  dell'  inpe- 
gno  di'  lui , còa>  dicendo  o Lepido  Caro  fuo 
nipote  nella  dedicazione  al  Cardinal  Far- 
t refe.  Ci  fu  per  altro  nel  fercolo  XlV.  chi 
in  profa  volgarizzò  la  Eneide  con  purità 
di  favella,  e peiò  vien  citato  a penna  nel 
Vocabolario  della  Crnfca . Venne  poi  Tom- 
mu fo  Cambiatore  da  Reggio  di  Lombardia, 
loMa ro  da  Lionardo  Aretino  per  eccellente 
Giuriiconfulto  Eptfb/ar.  l/b.V .),  il  qua- 
le dati*  Impetador  Sigismondo  fu  coronato 
Poeta  ne'la  Città  di  Panna  ai  VI.  di  Apri- 
le nel  1432.  Cofiui  ftasUto  la  Eneide  in 
terza  rima,  fecondo  la  portata  di  quel  fe- 
colo , in  cui  la  volger  lingua  era  decaduta 
d* aliai;  laonde  Giampaolo  Va/tu  Veneziano 
fece  , da  puma  , opera  buona  e lodevole 
a purgarla  dalla  fua -b* ih» rie  , e a rifor- 
marla qua  e là,  per  quanto  a lui  fu  poffìbi- 
le  ; e falciandone  la  gloiia  al  proprio  e 
legittimo  autore  , la  fé  /lampare  in  Vene- 
zia per  Lemardin't  de * Vitali  nel  nja.  in 
ottavo.  Noi.  pago  poli  1.1  di  aver  in  quell* 
opera  il  merito  di  correttore  , e di  Sfio- 
ratore , la  dieui.  a nfirtmpare  al  in  drfi- 
mo  Vitali  pure  in  ottavo  nel  levan- 

done adatto  il  t ome  del  Cambiatore  , e 
ponendovi  unicamente  il  fuo  : non  che  in 


Virgilio  , (òpra  clic  può  vedertene  un 
faggio  pretto  il  Pipi ona  nelle  Origini 
di  Padova  a capi  xu. 


itolo  Zeno* 

luogo  di  crefcere,  come  e’penfava,  di  ri- 
utazionc  , venne  a farfi  da  tè  ficttò  un 
rutto  sfregio  , quantunque  da  Domenico 
Buonamico  fi  cerchi  di  fargli  ragione  di 
qucfto  plagio  nella  lettera  , con  cui  egli 
indirizza  il  libro  a Ccfare  Saccone , Vica- 
rio del  Patriarca  di  Venezia  Girolamo  Qui» 
rtni  . Nello  ttcfTo  frcolo  XV.  fu  fatto  un 
altro  volgarizzamento  dell*  hneide  in  ot- 
tava rima,  il  quale  dalla  fine  del  tetto  a 
penna  , che  fi  conferva  in  Verona  nella 
libreria  del  fu  Giovanni Saibante , non  ap- 
parile chiaramente  , fc  abbia  per  autor 
fuo,  ovvero  per  copifia  quel  Giovanni  da 
Parma,  che  nel  principio  vi  è nominato 
con  quefie  parole  : L*  Eneida  di  Virgilio 
fentta  per  me  Giovanni  da  Parma  ; e nel 
fine  ancora  r Exf'hciunt  diHa  Virgiln  die 
vige  fimo  quinto  J unii  1474.  per  me  Job  an- 
netti ^ armenfem . Se  diverta  da  quetta  tra- 
duzione, o pur  latteria  ira  la  cfificnte  in 
un  altro  codice  in  Siena  appreso  gli  eredi 
del  fu  Uberto  Benvocltenti , gentiluomo  ot- 
natiffimo  d’  ogni  virtù  , ed  amico  mio  , 
non  fapre»  dirlo  accerraramcnte  , lenza 
confrontar  Puna  con  l’altra.  Anche  que- 
fia  verfione  è ftifa  in  ottava  rima  . e nel 
fine  vi  fi  legge  a Explicir  Jiber  Virgttii  de 
Eneydoi  ( fic  ) quem  èpo  M art  he  ut  Domini-  » 

ci  de  Coi  peto  compievi  mani*  propria  dèe 
XVI.  Febrmarii  Anno  Domini  M.CCCC.LL 
quo  Excellennljìmur  Ron morum  Imperatot 
Federici ts  erat  inctvitate  S 'narum,  C/etiam 
uxor  ejus  Imperettix  . Lavoro  del  medefi- 
mo  fi  colo  fi  tr.bra  efiere  il  volgarizzamen- 
to della  Eneide  in  ottava  rima  , fatto  da 

Carni* 
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- - - L’  Eneide  in  Tolcano  ( in  ottava  rima  ) del  Cavalier 
( Aldobrandu)  Cerretani  (Sanefc).  InFìren-ze  perLorenxo 
T orientino  1560.  in  4. 

(1)  - - - I primi  quattro  libri  dell’ Eneide,  tradotti  da  Girolamo 

Zoppio,  con  alcune  annotazioni  in  fine  di  ciafchedun  li- 
bro. In  Bologna  per  Ale'] andrò  Ben  acci  rtfj8.  in  4. 

» - - L’Eneide  ridotta  in  ottava  rima  da  Ercole  Udine  Manto- 
vano. In  Venezia  per  Barn  ardo  Giunti , e Giambatijta  Ciotti 
1607.  in  4.  edizione  III.  con  note. 

(2)  - - - L’Eneide  di  Virgilio,  tradotta  in  verfo  fciolto  da  Teodo- 

ro Angelucci.  In  Napoli  per  Ettore  Ciccon io  1649.  in  12. 


L’ A v pellicci , ornato,  al  dire  di  Gio- 
vanni  Bonifacio  [ f/tor.  T vìvi  Piana  l:b.\  II. 
pap.  726.  ] della  cittadinanza  di  Trivigi , 
fcriife  alla  fcolaftica  in  materie  Ariftote- 
Jiche  contra  Franccfico  Patrizj  , che  gli 
rifpofe  con  una  Apologià  latina , Campa- 


ta in  Ferrara  da  Domenico  Mamaxellì 
nel  1584.  in  quarto  , e diretta  a Ce  fa- 
re Crc menino , Filofofo  Arifiotclico  del- 
la fchicra  di  Pietro  Pomponazjo  , e di 
Andrea  Ce  [alpino  (<z)  . Andrea  Torello 
contra  quello  fecondo  mife  in  luce  il  li- 
bro ' 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Cornino  de  Morcinì  da  Gubbio  ; codice  in 
foglio  della  Biblioteca  Camaldolefc  Hi  Ciaf* 
Se  in  Ravenna,  ove  nel  fi  c fi  legge:  Ex- 
plicit  felici  ter  liber  Vtrpihi  lai  ce  ( fic  ) lflv 
ne  Fneydos  per  me  Commuta  filium  Am- 
bì oxnu  quondam  Puntai  fonti  de  More  ini*. 

(1)  Per  errore  di  fiampa  è corto  qui 
Tanno  16,8.  in  luogo  di  1558.  La  tradu- 
zione è in  ottava  rima.  Ella  era  già  fia- 
ta fiampata  dal  Benacci  nel  1554.  in  quar- 
to, ma  qualche  divertita  palla  tra  la  pri- 
ma e la  feconda  edizione.  Poiché  più  baffo 
fi  regi  fi  ra  dal  Fontanini  la  Bucolica  ci \ Vir- 
gilio tramutata  da  Vincenzio  Menni , farò 
anch’io  ricordanza  del  feguente  volgariz- 
zamento dei  mede-fimo  autore . 

* - - - I fei  primi  libri  dell*  Eneide  di 
Virgilio  detti  in  ottava  rima  da  M.  Vin- 
cenzio Menni  Perugino.  In  Perugia  per  An- 
drea Bref ciano  1567.  in  8. 

Del  (efio  libro  ci  è una  edizione  ante- 
riore di  Firenze  (per  Lorenzo  Torrentino") 
Z$^8«  in  ottavo. 

(2)  Di  quefta  elegante  , ma  non  molto 
conosciuta  verfione  dell*  Angelucci , di  cui 
fia  fra*  mici  codici  un  buon  tcfto  a pen- 
na , che  fervi r potrebbe  a correggere  la 
fiampata  , recò  un  fano  gitidicio  il  Padre 
Bartolommco  Beverini  Lue  eh  e le , delia  Con- 


gregazione della  Madre  di  Dio,  nella  pre- 
fazione della  fua  Eneide  in  ottava  rima 
volgarizzata  ( In  Roma  preffo  il  Bernabò 
1700.  in  4-),  dicendo,  cne  tolti  alcuni  nei 
di  lingua  , [e  [offe  cornparfa  prima  di  quel- 
la dei  Caro,  avrebbe  prefo  un  gran  poflo  . 
Se  fi  vuole  dar  fede  ai  compilatori  della 
Biblioteca  degli  Scrittori  Gefuiti  ( Roma 
1 676.  m fot.  pag.  ) , P autore  del  vol- 
garizzamento di  Teodoro  Ange/ ucci  è fiato 
il  Padre  Ignazio  Angetucci  Gcfuita  , della 
fiefla  patiia  , c famiglia  dell’altro  , fotto 
nome  del  quale,  morto  gran  tempo  innan- 
zi in  Montagnana,  dove  era  fiato  condot- 
to per  medico  , egli  amò  di  occultarli 
{Lettere  di  Ciò.  Bonifacio  pag.  212.) 

(4)  Il  titolo  del  libro  dell*  Ange/ ucci 
contra  Francrfco  Patrizf  è quefio  : Ouod 
Mt  taf  by fica  /intenderà,  qua  rhy fica,  ita  Ri- 
paro in  Venezia  da  Francefilo  Zitelli  nel 
1584.  in  quarto.  A favor  del  Patrizi  con- 
tra V Angetucci  fetide  ancora  Frane  e Jco  Mu- 
to Colemmo  un’opera  intitolata  , Dijce - 
ptationum  libri  V.  contra  calumai  ai  Theo- 
dori  Angelutii  in  maximum  pbilofophum 
F ranci jcum  Pa tritumi , im preda  in  Ferrara 
per  Vincenzio  Gaidura  nel  1588.  in  quarto. % 
indi  ritta  ad  un  altro  infigne  filosofo,  Ber- 
nardino T defilo* 
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- - - I Tei  primi  libri  dell’ Eneide  di  Virgilio  tradotti  ( I.  d*. 
Alelfandro  Sanfedoni.  II.  da  Ippolito  Cardinal  de’ Medici. 
111.  da  Bernardino  Borghefi  . IV.  da  Bartolomeo  Carli  . 
V.  da  Aldobrando  Cerretani.  VI.  da  Aleflandro  Piccolomi- 
ni  ) a più  illuftri  c onorate  donne  ( Sane  fi , e tra  le  altre 
ad  Aureli  a Tolnmci  Rorgbeft , alla  quale  Vtncengio  Signore 
di  Pars , che  fu  Decano  deirinfigne  Collegiata  di  Udine, 
dedicando  tutto  il  volume  , premette  un  fuo  volgarizza- 
mento del  Ratto  di  Broferpina  diClaudiano).  In  Venezia 
per  Comi n da  Trino  1540.  in  8. 

(1)  - - - Il  (ettimo  dell’ Eneide,  tradotto  in  verfi  fciolti  da  Giu- 
feppe  Betufii . In  l/enegsa  perComin  da  Trino  1 54Ó.  in  4. 

. I.l 

bro  intitolato,  Aìpes  c.tf.e , hoc  cjl  An-  fa  Comune  (opra  Dio,  comporta  daCc- 
Area  Cxfalpini  mmjlrofct  dormala  difeuf-  Ho  Magno  , Segretario  del  Configlio  di 
fa  & excujja  (a) . Ci  fono  ancora  dell’  Dieci  di  Venezia. 

Angducci  due  lezioni  intorno  alia  famo- 


Note  di  Apostolo  Zeno.. 


00  11  Torello,  che  ferirti  contea  il  Ce- 
fi! pmo,  chiamava^  Nicco/b,  e non  Andrea . 
Egli  era  Proféirore  di  tìlofofu  c medicina 
nella  UnivcrfuA  di  Alrdorf  negli  Svizzeri , 
« ’l  fu»  grorto  libro  fu  Rampalo  Franco- 
firn  apud  Zucbmiam  Paltbenium  1597. 
m 8. 

(1)  Poiché  Monfignore  fi  compiace  di 
dar  luogo  a parte  a quefto  foto  fettimo  li- 
bro dell 'Eneide,  volgarizzato  dal  BetuJJi, 
benché  quefto  fi  a ancora  inferito  p.  214. 
delle  Opere  di  Virgilio  ,.  tradotte  in  vcifo 
fcìolro  da  diverfi  , raccolre  e pubblicare 
da  Lodovico  Domenicki  ( In  Fior,  preffo  i 
Ciunei  155^.  m 8.  ) ; ftimo  che  non  farà 
giudicata  fupcrftua  la  notizia  , eh*  io  fon 
Per  dare  di  molti  , fe  non  di  tutti,  i li- 
bri dello  ftclfo  poema-  vocalizzati  a par- 
te da  altri  nobili  ingegni  di  quel  felicifTì- 
mo  il- colo . Il  primo,  che  loro  delle  ecci- 
tamento a tali  verfioni,  doi»o  Niccoli)  Li- 
kurnio,  fu  il  Cardinale  Ippolito  de*  Medici , 
dal  quale  fu.  traviamo  in  verfo  fciolto  il 
libro  fecondo  , comechè  non  manchi  più 
d’  uno  , che  a Francejco  Maria  Molza  ne 
atrribuilce  l’onore . lo  qui  nonfeguirò  altr* 
ordine,  fe  non  quello  dei  libti  della.E««- 
de  fpczzatamenrc  tradotti. 

* - • Della  Eneide  di  Virgilio-  detta  ?n 
ottava  lima,  dal  Cavalicr  AJcilatìdroGuar- 


nello  ( Romano  ) , e da  Criftoforo  Cieco 
da  Forlì  porto  in  luce,  libro  PRIMO.  In 
Roma  per  Valerio  Dorico  1554.  in  4.  tan- 
che in  Venezia  per  Domenico  de*  F rance f chi 
1569.  in  8.  E ivi  1572.  in  8. 

* - - Il  PRIMO  libro  , ridotto  irrotta- 
vi rima  da  Giovanni  Andrea  deli’  Anguil- 
la™ (daSutri)  al  Magnanimo  Cardinal  di 
Trento  . In  Padova  per  G^aziofo  Pere  acino 
1564.  in  4.  E in  Venezia  per  Domenico  Far - 
ri  156$*  in  8. 

* - - Il  PRIMO  libro  dell* Enéa,  trat- 
to-dall’ Eneida  di  Virgilio  in  ottava  rima, 
da  Lodovico  Dolce.  In  Venezia  j^er  Giorgio 
de*  Cavalli  1 $6ó.  in  8. 

Ci  é ancora  l'Enéa  del  Dolce  in  XII.  li- 
bri in  ottava  rima  , rtampato  pochi  meli 
dopo  la  morte  di  lui  in  Vene*.ia  per  Gio- 
vanni Vartfeo  nel  1568.  in  quarto.  L’Enea 
unito  con  \* Achille , Poema  pure  del  Dol - 
ce,  imprclTo  dal  Giolito  nel  1572.  inquar- 
to, è opera  quali  artatto  diverta  dall'altra 
rt<mpjta  dal  Varifcò . 

* - - Il  SECONDO  libro  della  *eneide 
di  Virgilio,  tradotto  involgare  (e  inveiti 
fciolti  ) . R-nht  apud  Ant'tn’um  ifodun» 
M.  D.  XXX Vili,  in  4.  edizione  prima . N >n 
vi  è »l  nome  del  traduttore  , che  però  fu 
il  Cardinale  Ippolito  de*  Medici , al  quale  a 
piè  di  Ina  lettera  proemiale  piacque  ma- 
le hc- 
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fcherarfi  folta  nome  di  Cavaìier  errante  . 
Poco  dopo  ne  fu  fatta  un*  alita  editorie, 
che  fta  nella  libreria  Fnfcarina,  in  C iet.ì 
di  CaftrJlo  per  Antonio  Mazocbi  e N'ccnfò 
de'Guccii  i*)?.  ’w  4.  E poco  dopo  in  Vi- 
negia anpreflo  Niccolò  Zoppano  i$jo.  •»  8. 
E ivi  per  Gio.  Antonio  e Domenico  Voi  pini 
1540.  in  li.  Su  ancora  ne’ libri  C'i  di  di- 
ve rf) , c nel  Virgilio  del  Domentcbi . 

* *■>-  Il  ,S  E CONDO  libro,  tradotto  in 
ottava  rima  dal  Cavaìier  Guarnito  • In 
Veneziti  per  Domenico  de' Trance f chi  157}. 
in  8.  E anche  in  Urbino  a iflanza  di  Cri - 
fio  foto  Cieco  da  Fori)  (fenza  nome  difiam- 
patore)  1577.  in  8. 

* • - - Il  médefimo  In  ottava  rima  di 
Giammaria  Verdizotti  (Sacerdote Venezia- 
no). In  Venezia  per  Francefco  Rampazetto 
15Ò0.  in  8. 

* - • Il  QUARTO  libro  con  verta  eroi- 
co volgare  (fciolto)  da  Niccolò  Liburnio 
(Veneziano } Piovano  di  Santa  Folca).  In 
Vi  negl  a per  Gio.  Antonio  de'  Niccolini  1 5 34. 
in  4. 

* - - Il  me  defimo  in  verfi  fciolti  , da 
Bartolo mmeo  Carli  de*  Piccolomini  (Sane- 
fe  ) . In  Vinegia  per  li  fratelli  Volpini  , a 
iflanza  di  Niccolò  Zoppino  1540.  in  8.  Sia 
ancora  nella  raccolta  dei  libri  VI.  del? Enei- 
de volgarizzati . 

* - - Il  medefimo  in  ottava  rima  , da 
GiambariRa  Filippi  ( Genovefe  ) con  la 
giunta  d’  altre  fue  Rime  . In  Genova  ap- 
preso Antonio  Bellone  15Ò2.  in  4. 

* - - Il  medefimo  in  verfo  fciolto,  da 
Lodovico  di  Lorenzo  Martelli  Fiorentino) 
fta  con  le  altre  fue  opere  Rampare  in  Fi- 
renze per  Bernardo  Giunti  1^48.  in  8.  Ban- 
che nel  Virgilio  del  Domenicbi . 

* - - Il  medefimo  in  ottava  rima  , da 
Niccola  degli  Angeli  ( da  Monte  Lupone). 
In  Roma  per  gli  eredi  di  Antonio  Biado 
1568.  io  4. 

* - Il  medefimo  in  ottava  rima  , da 
Cattare  Durante  (da  Gualdo  di  Nocera  w 
In  Viterbo  per  Ago ft ino  Co/aldi  da  Crvitù 
Ducale  15  6g.  in  4. 

* - - Il  medefimo  in  ottava  rima  , da 
Stefano  Ambrogio  Schiappalaria  (Genovefe) 
con  annotazioni  di  un  fUo  familiare,  e al- 
cune fue  Rime  . in  Anverfa  per  Criftoforo 
Piantino  1568.  in  iz. 

* - - U medefimo  in  ottava  rima  da  Er- 
cole Udine  ( Mantovano),  hi  Mantova  per 
J' Q fanna  *587.  in  4. 
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* - - Il  medefimo  in  verfi  fciolti  , da 
Sertorio  Qurtromani  ( Cofcntino  ) . Sta 
con  le  altre  fne  opere  impreco  in  Napoli 
per  Fel  ce  Mfca  1714.  in  8.** 

Ci  è ariette  una  verbene  manoscritta 
dello  Redo  libro  quatto  in  verta  fciolto  , 
fatta  da  Antonio  Nurfini  da  Pcfaro  , c da 
lui  dedicata  al  DucaGuidub  Jdo  II.  di  Ur- 
bino, della  quale  mi  diede  notizia,  e fa- 
vorcvol  giudicio  il  fuo  nobile  podcflbrc  , 
Annibale  degli  Abati  Olruieri , ael  cui  fa- 
pere  e difecrnimento  non  Ufciano  dubita- 
re le  eccellenti  produzioni  del  fuo  felice 
talento  . Del  fuddetto  Nurfìni  fi  ha  una 
verfione  del  Mtnemo  di  Plauto  , che  pri- 
ma era  nella  Libreria  Ducale  di  Urbino  9 
e poi  è -pattata  nella  Vaticana,  facendone 
fede  1*  Allacci  nella  Drammaturgia  p.  581. 

* - - Il  SESTO  libro  in  ottava  rima  , 
da  Giovanni  Polita  (Lappoli  detto  il  Poi- 
laftrino  , Aretino  ) . In  Venezia  per  Gio . 
Antonio  e Domenico  Volpini  ad  iflanza  di 
Niccolò  d' Arinotele  detto  Zoppino  1 54.0.  in  8. 

* - - li  -medefimo  in  ottava  rima  , da 
Marcantonio  Garra  (Benefe)  . In  Milano 
per  Paolo  Gottardo  Ponzio  1576  in  8- 

* - - Il  SETTIMO  dal  Betufi  volgarix- 
zato  è già  Rato  registrato  dal  F ònttnint . 

* - - Il  SETTIMO  e 4* OTTAVO  libro 
in  verfi  fciolti  , da  Bcrardino  Berardini 
(da  Bari)  . In  Napoli  per  Matteo  Cancer 
x$S$-  in  8. 

* - - L’OTTAVO  libro  invertì  fciolti, 
da  Giovanni  Giuftiniano  ( di  Candia  , de- 
dicato al  Re  Francefco  I.)  In  Vinegia  per 
Gio.  Antonio  e Piero  Niccoli  ni  da  Sabbio  a 
i danza  di  D.  Francefco  ( Torrefani ) tC  A fo- 
la 1541.  in  8. 

QueRo  buon  Greco  dice  in  una  fui  let- 
tera latina  a Paolo  Manuzio  di  aver  tradot- 
ti in  verfi  fciolti  anche  gli  altri  ultimi  cin- 
que libri  di  Virgilio , cominciando  dal  fet - 
•timo:  ma  egli  di  aver  compoRe  altre  ope- 
re , non  mai  coraparfe  , era  folito  darli 
vanto. 

* - - L* UNDECI MO  libro  in  verfofciol- 
to,  da  Bernardino  Daniello  ( Lucchefe  ) • 
la  Venezia  per  Giovanni  de' Farri  154$.  in  8. 
Sta  ancora  nel  Virgilio  di  dtverfi  pubblicato 
dal  Dora cni chi  pag.  298. 

* - - Il  DUODECIMO  libro  fu  tradot- 
to da  Luca  Contile,  amicandolo  lui  in  una 
lettera  ad  Ercole  Hat  bara  fa  ( Lettere  lib  /. 
In  Pavia  por  Girai.  Bartoli  1 564.  in  8.  p.55.  ) 
che  Riva  in  Roma  , e pregandolo  di  ca- 
varlo 
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(i)  - - . Le  Opere  di  Virgilio,  da  divertì  autori  tradotte  in  verfi 
fciolti  ( la  Bucolica  da  Andrea  Lori  , e la  Georgica  da 
Bernardino  Daniello)  c raccolte  da  Lodovico Dotneaichi . 
In  Firenze  pre[fo  i Giunti  i 5 5 <5.  in  8. 

(a)  - - - E in  Venezia  per  Onofrio  Farri  1559.  in  8. 

(3)  - - - La  Bucolica  di  Virgilio,  tradotta  da  Vincenzio  Menni . 

In  Perugia  per  Girolamo  Bianchina  1544.  in  11. 

(4)  - - - La  Georgica  , tradotta  in  verfi  fciolti  da  Antonmario 

Negrifoli  . In  Venezja  per  Niccolò  Ba/caini  15 52.  in  8. 


(2)  Ci  è pure  l’ Eneide  , tradotta  in  fanta  Maria  maggiore  di  Roma  , quivi 
verfi  fciolti  da  Lelio  Guidiccioni  Lue-  Rampata  nel  1642.  in  8. 
chele , Canonico  della  noilra  BaliUca  di  ' . - 
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vario  di  mano  alla  Stampatrice  del  Pelle 
grìno  , la  quale  avea  egli  Colpetto  , che 
acutamente  glielo  avelie  rubato. 

(z)  Precede  una  lettera  di  Filippo  Giun- 
ti a Gì.vanniTicci  1 e poi  un’altra  del  Do- 
meni  chi  a Gioviti  Paolo  Cofano  ; e a que- 
lle due  lettere  fuccede  la  tifa  di  Virgilio 
deferitta  da  Tommafo  Porcacchia  indiriz- 
zata a Ippolito  Carcarille  . Siccome  poi 
Monfignore  fpecificò  più  Copra  i nomi  de* 
traduttori  de*  VI.  primi  libri  della  Eneide, 
Campati  in  Venezia  da  Comi n da  Trino 
nel  x$4°*  e ivi  pure  ciba  dati  i nomi  di 
coloro,  che  in  quella  raccolta  del  Dome* 
nichì  han  volgarizzata  la  Bucolico  , e la 
Georgica  ; cosi  opera  dfer  doveva  della  Tua 
diligenza  riferire  i nomi  dei  XII.  tradut- 
tori, che  hanno  qui  il  merito  di  aver  vol- 
garizzata la  Eneide  t un  libro  per  cialche- 
duno  : al  qual  Cuo  (ìlenzio  non  fembrerà 
inopportuno,  ch'io  qui  fupplifca.  Ma  pri- 
ma accennerò,  che  la  Bucolica , tradotta 
dal  Lori  gemi! uomo  Fio rcntino,  fu  prima 
stampata  a parie  in  V/negia  dal  Giolito 
nel  J55+.  in  dodici , e la  Geo-gica  , trav- 
iatala, e contentata  dal  Daniello , fu  tm- 
prefla  pure  in  Venezia  per  Giovanni  de * 
Farri  nel  1545.  in  quarto.  Quanto  ai  XII. 
libri,  de' quali  qui  fi  ragiona  , furono  tra- 
dotti il  I.  da  Ateff andrò  Sanfedoni  Saneft*; 
il  li.  dal  Cardinal;  Ippolito  de  Medici  ; il 
IH.  da  Bernardino  Borgbefi  Sanele  *,  il  IV. 
da  Lodovico  Martelli  Fiorentino  ; il  V.  da 
Tommafo  Poreacc hi  da  Cartellone  Aretino  ; 
il  VI.  da  Aleffandro  Picco/ omini  Sanclc  -,  il 


vrr.  da  Oiufeppe  Betufp  BafTanefe;  l’VItr. 
da  Lionareto  Ghini  da  Cortona  ;■  il  IX.  da 
Bernardetto  Mintrbetti  Fiorentino  ,Vefcovo 
di  Arezzo  *,  il  X.  d«t  Lodovico  Doni eni chi  Pia- 
centino; 1*  XI-  da  Bernardino  Daniello  LUC- 
chefe;  il  XII.  da  Paolo  Mini  Fiorentino.  ‘ 
(3)  La  traduzione , che  prima  nc  fu  fat- 
ta inverfo  dal  Padre  Evangelica  EoffaCrt- 
monefe  dell’ ordine  de’ Servi,  fu  (lampara 
in  Venezia  per  Cri  fio  foro  de  Penfis  di  Man» 
dello  1494.  in  quarto  ; e pofeia  in  Milano 
per  Agofhno  Vtcomercato  1520.  iti  ottavo  . 
Ci  è ancora  la  della  Bucolico  col  titolo  di 
P aflorale  Canzone , tradotta  da  Rinaldo  Cor - 
fo  , e (lampara  in  Ancona  per  AJÌo/fo  de * 
Grandi  Veronefe  nel  1566.  in  ottavo  ; e in 
verfo  fciolro  da  Girolamo  Pali anneri  da  Ca- 
rtel Bulognefe  , e in  Bologna  per  Vittorio 
Renacci  nel  idoj.  pure  in  ottavo;  c pari- 
mente in  verfo  fciolro  da  Sperandio  Ghe - 
fardelli  Veneziano  , in  Vicenza  per  Jacopo 
Violati  nel  1614;  in  dodici.  La  più  antica 
però  di  tutte  è quella  di  Bernardo  Pulci 
Fiorentino,  in  terze  rime  tettata,  e (lam- 
para in  Fiorenzo  da  Antonio  di  Bartolom - 
meo  Mifcomino  1481.  e 1494*  in  quarto  . 
Ma  il  metter  la  Bucolica  , come  pure  la 
Georgica  di  Virgilio  nel  Capo  de’  Poemi 
epici , non  *0  quanto  fiabene,  e lodevol- 
mente perfino. 

* (4)  * a . E prima  ivi  per  Melchiorre  Se  (fa 
1543.  in  8. 

Tanto  in querta edizione  del.' Seffa  , quan- 
to in  quella  del  Bofcarini  (non  già  Bafcai- 
ni ) rtanno  oltre  alla  Georgica , che  è tra- 
dotta 
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(i)  Oflervazioni  di  Orazio Tofcanclla  fopra  le  opere  di  Virgilio. 

In  Vinegitt  pel  Giolito  1 5Ò8.  in  8. 

(z)  La  Tebaidc  di  Stazio,  tradotta  in  ottava  rima  daErafmo  Si- 
gnore di  Valvafonc.  In  Venezia  per  France/co  Francefcbi 

1570-  *»  4 • 

» . ' ' > . • . 

Ne’  Comentarj  del  Crefcimbeni  della  gnori  di  Valvafonc  folle  Conte  . Anche 
edizione  di  Venezia  tomo  IV.  pag.  lod.  quello  ci  tocca  leggere  fra  tante  bellezze, 
fi  mette  in  dubbio  , fe  Era/mo  de'  Si-  aggiunte  alla  Stona  della  volgar  Poefia  (<i). 

In 
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dotta  in  verfi  frioltl  , le  Rime  , e altre 
cofe  del  Negri  foli,  Gentiluomo  Ferrarcfe  . 
Ben  è vero , che  U feconda  edizione  è da 
preferirli  a quella  del  Seffa  , si  perchè  è 
più  corretta  , e più  copiofa,  vi  perchè  è 
illuftrata  da  un  privilegio  di  Bona  Sforza 
Regina  di  Polonia,  al  cui  fervigio  trova- 
va!» allora  il  Negri/oli  in  qualità  di  fuo 
Gentiluomo,  il  ancora  perchè  l’opera  vien 
commendata  nel  principio  con  un  Sonet- 
to da  Ercole  Benrtvoglto  , e nel  fine  con 
due  lettere  da  Fulvio  Pellegrino  Morato  . 
Baftian  Forefi  Notajo  Fiorentino  , amico 
di  Marfilio  Ficino,  fcrific  in  terza  rima  un 
poemetto,  intitolato  Ambizione , divifo  in 
IX.  Capitoli,  i quali  fon  feguitati  nel  me- 
tro medelimo  da  IV.  libri,  che  altro  non 
fono,  (e  non  un  volgarizzamento  della  Bu- 
colica di  Virgilio  ; e 1’  opera  turca  viene 
indiritta  dall*  autore  al  Magnifico  Loren- 
Zo  de'  Medici  . L*  inipr e flion e è in  quarto 
fenz’anno,  luogo,  e Stampatore , ma  pro- 
babilmente in  Fiorenza  verfo  il  1490.  Il 
Fècino  nc  parla  con  lode  io  molti  luoghi 
delle  fue  Èpiflole  , e una  gliene  feri  ve  il 
Sabellico  tra  le  fue  , porta  nel  libro  II. 
animandolo  a opera  di  maggior  pefo,  che 
ave»  per  mano.  Fu  volgarizzata  la  Geor- 
gka  anche  da  Jacopo  Cenci  Gentiluomo 
Romano,  fecondò  la  tertimomanza  Ai  Dio- 
nigi Atanagi  nella  tavola  porta  in  fine  al 
libro  1.  delle  Rime  di  diverti,  da  lui  rac- 
colte  ; t fu  in  oltre  volgarizzata  dal  Cie- 
co d'  Adna , il  quale  di  ciò  ne  fa  fede  nel- 
le fue  Lettere  ( In  Ven,  1 606.  fa 4.  p.toó.  ) i 
ma  nè  Tutta  , nè  l’altra,  per  quanto  so, 
ufeirono  mai  alla  luce. 

{»)  11  Giolito  rtampò  veramente  quelle 
Offervazioni  nel  i$6d.  ma  con  una  delle 
• r : .*  .m.  fi  f ir 


fue  folite  fraudi  , mutatone  il  foto  fron- 
tispizio , volle  dare  a credere  di  averne 
fatta  una  feconda  imprertione  nel  i$6B. 

1 2}  La  prefazione  , e le  annotazioni  , 
che  li  leggono  in  quefta  traduzione  folto 
il  nome  di  Pietro  Targa  , fono  di  Cefare 
Pavefi  Aquilano  , il  quale  fotto  la  fleti» 
maschera  lì  è nafeofto  in  quell’  altro  fuo 
libro,  intitolato  il  Targa , dove  ficonten- 
ono  cento  e cinquanta  Favole,  tratte  da 
ìverfi  autori  anuchi,  e tidotre  in  verfi , 
e rime  Italiane,  rtamparo  la  quarta  volt» 
in  Venezia  per  gli  eredi  di  Francefco  Zi  let- 
ti 1587.  in  iz. 

(/»)  Le  note , o fìa  Giunte  ai  Comentarj 
del  Crefcimbeni  fono  lavoro  del  defunto 
Segbezzi , c contengono  buone  elìcurc  no- 
tizie , delle  quali  Monfignore  fi  è faputo 
deliramente  appropriare  in  più  luoghi  del- 
la fua  Eloquenza  , fenz*  aver  la  bontà  di 
farne  alcun  motto,  comechè  all’opporto, 
dovunque  gli  parve  di  offervar  cofa  , che, 
fecondo  lui,  non  regge/Tc  al  conio  del  ve- 
ro , non  abbia  mancato  mai  di  alzar  le 
voci  , e le  Arida  a fcreditarle  , e a deri- 
derle. Che  in  effe  fi  metta  in  dubbio  , fe 
Era  fino  de*  Signori  di  Val  va  fon-  folfe  Con- 
te , non  dovea  egli  farne  covi  alto  fchia- 
mazzo  , pi  ima  perchè  il  metterlo  in  dub- 
bio non  era  un  negarlo,  ma  un  conferire 
di  non  faperlo  , e poi  perchè  dì  qualche 
motivo  di  tal  dubbio  fervi  va  il  vedere  , 
che  quel  Signore  non  fi  diede  mai  il  tito- 
lo di  Conte  in  alcuna  delle  fue  opere:  ti- 
tolo però,  che  giuftamentc  fe  gli  compete, 
come  antico  retaggio  di  fua  colpicua  Fami- 
glia . Altrove  fimoftrerà,  che  TOp poli tore 
altresì ^i  fomigliante  argomento  fi  valfe. 
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In  Friuli  due  calè  Valvafone  hanno  ti- 
tolo di  Conti , amendue  aggregate  a quel 
Parlamento  ; ma  di  origine  divelle , ef- 
fondo l’una  de’  Signori  del  Cartel  di  Val- 
vafone , e l’altra  derivata  da  quelli  di 
Maniaco  . De’  primi  fu  Erafmo , ai  cui 
maggiori  P Imperador  Carlo  IV.  diede 
il  titolo  di  Conti  in  Norimberga  ai  xv. 
di  Gcnnajo  dell’  anno  1362.  in  un  di- 
ploma 1 diretto  ai  due  fratelli  Ulrico 1 c 
Schtnclla  , Signori  del  farnofo  Cartello 
di  Cocaina , in  latino  Cutanea,  la  qual 
famiglia  fi  divife  in  quattro  rami , Val- 
va joni , Zinchi , F re  [chi , e Parti/lagni . 
Segue  ivi  nelle  note  ai  Comentarj  len- 
za cautela  a porli  in  dubbio,  fe conven- 
ga il  titolo  di  Conte  a tutti  i Feudatarj 
del  Friuh  , perchè  forle  non  balla  ai  no- 
bili FeuiUtar/  di  quel  generai  Parlamen- 
to averlo  per  referiptum  Principi!.  Al- 
trove oITcrvamtno  , che  S p limbi  go  è 
qualificato  per  villaggio  o/curo  y onde  ora 
l’antica  e nobil Terra  murata  di Sptlitn- 
becco  non  ledo  è divenuta  villaggio,  ma 
villaggio  ofeuro  . Cosi  non  parlò  Franca 
Sacchetti  già  quattro  focoli  nelle  fuc  No- 


velle y non  così  Bernardino  Portento  , 
che  fi  pregiò  di  nominare  Spilimbergo 
nelle  fue  opere,  non  già,  come  villag- 
gio ofettro , ma  come  lua  chiara  patria  ; 
in  conformità  diche  VA  tana  gì  nella  Vi- 
ta d’  Irene  di  Spilimbergo  gli  diede  il 
nome  di  antico  e nobile  cajhlto , o piat- 
tello ài  piccola  Città  ; e nell'  epitafio  di 
Cintio  Ccueàefc  , amico  del  Salicìlico  , 
filegge  Urbs  Spiliberga  y talché  per  chia- 
mare quell’  illuftre  luogo  diverfamente  , 
bi fogna  efTerc  Indiano , e non  Venezia- 
no . Avvertali  un  altro  errore  geografi- 
co nelle  note  a’  Comentarj  tomo  V. 
pag.  270.  ove  Cadore  affai  leggiadramen- 
te vicn  detto  luogo  principale  del  paefe 
Cadorìno  . Quello  paefe  , che  è nella 
parte  occidentale  dei  Carni  , fi  chiama 
Cadore  , e in  latino  de’  tempi  baffi  Con- 
trai a Cadubrii , donde  viene  l’addieitivo 
Cadmino  . Il  luogo  principale  poi  non 
fi  dice  Cadmino  , nè  Cadore  , che  è il 
nome  proprio  di  tutto  il  paefe  ; ma  fi 
chiama  Pieve  di  Cadore  , in  latino  Plebi 
Cadubrii  (3) . 
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negare  alToluramenie,  e perfoftencre  aere- 
nenie,  die  il  Cavaher  Banfla  Guarirti  non 
folle  Cavaliere  , e ciò  per  aver  notaio  , 
che  quelli  non  gii  in  tutti,  ma  in  aleun 
de’  fiioi  libri  fi  era  attenuto  dal  titolo  di 
Cavaliere;  e indirne  cotefto  fuo  p.radof- 
fo  , fenza  aver  riguardo  al  Duca  Alfonfo 
di  Venata,  da  cui  quel  titolo  ottenne  , a 
tanti  Ptincipi  fovrani,  a tante  infigni  Ac- 
cademie, a tanti  illudi i pcrfsnaggi  , clic 
con  quel  titolo  e in  privato  e in  pubblico 
ronutarono. 

(a)  Dica  pur  Monfignore  ciò  che  più 
gli  piace  in  contrario  , Cadore  chiamali 
comunemente  , e propi iìinente  il  lungo 
principale  del  paefe  Cadmino;  e’I  fuo  no- 
me latino,  fia  o non  fia  dei  badi  tempi, 
che  quello  poco  importa , £ Cadubtìum  , 


ovvero  Cadorae  ; nè  ci  è neceflìtà  nomi- 
narlo Plebi  Cadubrii  , benché  covi  anco- 
ra fiali  ben  detto  . Andrea  Mocenigo  nel- 
la tua  Storia  de  bello  Camerac  nfi  chiama 
più  volte  quel  luogo  , non  già  ’l  paefe  , 
Cadubtium  y e dal  Bembo  nel  libro  VII. 
della  fua  Storia  Veneziana  etfo  vicn  det- 
to , CADOR  AB,  opptdalunt  ad fluvium  pin- 
omi , e poco  dopo  ARX  CADURARUM  ; 
e nel  fuo  volgarizzamento  , la  ROCCA  di 
CADORF.,  co  fieli  etto  al  fiume  detta  Piave , 
c covi  replicatamene  nel  libro  XII.  fen- 
zachè  mai  vi  fi  legga,  come  Monfignore 
vorrebbe.  Plein  Cadubrii , o Cadurarum . 
Quell’  errore  geografico  pertanto  fe  ne  va 
in  fumo , e non  da  negli  occhi , fe  non 
aU’Oppofiiore . 


• . v 

La 
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(1)  La  Tebaide  di  Stazio  , tradotta  in  verfo  fdoltó  da  Giacinto 

Nini.  In  Roma  1630.  in  8.  fenxj}  jl, impalare . 

(2)  ...  E da  Selvaggio  Porpora.  In  Roma  per  Giammaria  Sal- 

vimi/ ió}0.  in  foglio. 

(3)  Le  Trasformazioni  (d’ Ovidio,  in  ottava  rima)  di  Lodovico 

Dolce.  In  Vinegìa  prefl'o  il  Giolito  \%6i.  in  4.  edizione  VI. 
ampliata . 


(2)  Quello  magnifico  volgarizzamen- 
to del  Signor  Cardinale  Cornelio  Bcnti- 

Note  di  Apo 

(1)  La  Tebaide  di  Sfizio  , tradotti  in 
verfo  Sciolto  da  Giacinto  Nini  Sanefe  , fu 
Hampata  nel  1 630.  ma  queHa  lotto  nome 
di  Seìva  pitto  Porpora  in  foglio , o fi  a in  quar- 
to granile  , ufei  alle  (lampe  nel  1729.  col 
ritratto  del  nobilitiamo  autore  in  princi- 
pio intagliato  da  Francefco  Zuccht. 

{a)  La  magnificenza , che  è il  gran  pre- 
dio di  quella  edizione,  non  lo  farebbe  del 
luo  volgarizzamento  , fc  in  effa  confi  rteffe 
il  fuo  bello  e mirabile  . Il  Padre  Renato 
Rapino  cenfura  Stazio  di  aver  collocata 
1*  effe n za  della  Poefta  anzi  nella  magnifi- 
cenza delle  parole , che  nelle  e/è;  e peiò 
dice,  che  i ve» fi  di  lui  riempiono  l’orec- 
chie  , ma  non  toccano  il  cuore  . Di  lui 
però  han  giudicato  più  favorevolmente  il 
Vives  , e *1  hip  fio  , quegli  avendolo  chia- 
mato dilicato  t foave,  molli r & Juavis  ; 
e quelli  , fublimc  cd  ceeelfo  , ma  fenza 
gonfiezza  , fublimis,  Cr  celti* /,  non  hercle 
lumicini  * E tali  appunto  fono  i pregi  di 
quello  eccellente  volgarizzamento . Il  prin- 
cipale flmlio  di  chi  li  mette  a tradur  Poe- 
ma , o altro,  effer  dovrebbe  confervare  il 
enio  e ’l  carattere  dell’ autore  tradotto» 
ochi  d-’noftri  volgarizzatori  hanno  avu- 
ta quella  avvertenza  . Vi  fi  legge  il  Poe- 
ma, ma  non  vi  firiconofcc  il  Poeta*,  cioè 
quello  che  b.\  detto  , ma  non  il  come  lo 
ha  detto  . Chi  di  dolce  lo  rende  afpro  ; 
chi  di  fublimc  Io  fa  tumido,  o biffo-,  chi 
gli  ac^;ugne,  o gli  leva  dei  luo*,  c in  una 
parola  lo  tta*- forma  da  quello  che  è , e 
quei  che  non  è fa  parerlo  . Nel  volgariz- 
zamento Jel  Cardinal  Bentiv  g!io  , Stazio 
è tempre  Stazio,  con  altro  abito,  ma  col 
jnedefimo  alpe  eco  , fubliine  fenza  gonficz- 


~ voglio  ) $ con  pari  magnificenza  Campa- 
to in  carattere  tutto  corfivo  OO- 

stolo  Zeno. 

za,  grande  fenza  fproporzione,  foave fenzt 
mollezza,  e tale  in  fi>mma,  che  come  di 
Stazio  lalciò  fcritto  G a /pero  Battio  , quan- 
to più  fi  legge  , tanto  più  fi  ammira  lo 
fpirito  fuo  poetico,  e tanto  più  il  fuo  aia» 
dicio  fi  ama,  duo  ut  fumata , ita  rarijfima 
y at uni  argumenta  frliciorum. 

Ci)  La  prima  edizione  di  quella  , anzi 
para  frali , che  traduzione  , divif.v  in  XXX. 
Canti  , e lodata  dall*  Aretino  con  un  So- 
netto , che  poi  fu  levato  nelle  riffarope  , 
anche  in  vita  dell*  Aretino  , fu  fatta  dal 
Giolito  nel  1553.  in  quarto  . In  qualche 
efcmpiarc  vi  è mutato  1*  ultimo  foglio  , a 
cagione  di  VI.  danze,  aggiuntevi  dal  Dol- 
ce, due  delle  quali  fanno  l'elogio  di  al- 
cuni letterati,  c 1* altre  quattro  efalrano 
Carlo  y.  al  quale  è l'opera  dedicata.  An- 
che nell 9 errata  vi  è qualche ritoccamento - 
Ma  l’anno  mede  fimo  quella  traduzione  ef- 
fendo  Hata  fieramente  cenfurara  dal  Ru- 
fcelli  nell*  ultimo  de*  fuoi  tre  Difcorfi  , il 
Dolce  fi  approfittò  di  quella  cenfura  , e 
ne  levò  quegli  errori  , che  più  colpivate 
nell’occhio  , dandola  Cubito  a riftampare 
allo  Hello  Giolito , da  una  cui  lettera  po- 
lla nel  fine  della  feconda  edizione  , fatta 
lo  Hello  anno  1553.  P°Hhno  ricavarli  mol- 
te curiofe  notizie  . Nelle  poHcnorr  edizio- 
ni il  Dolce  andò  fempre  rivedendo  l'ope- 
ra fua  , ficcome  praticò  ancora  nelle  fue 
Offeivazioni  della  lingua  volgare,  onde  le 
ultime  edizioni  vengono  ad  effer  migliori 
delle  precedenti  . Tra  i vary  cambiamenti 
fatti  da  lui  in  quelle  Tra r formazioni , con- 
fidcrabili  fonoquclli  vrrfo  il  principio  del 
Canto  IV.  dove  nomina  moltiffimi  lettera- 
ti del  tempo  fuo  , tra  i quali  non  entravi 
Nn  z di 
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- - * E tradotte  in  ottava  rima  da  Fabio  Mafretri , col  teflo 
latino  appreflò.  In  Venezia  per  BolognìnoZ altieri  1 570.  in  4. 

(*)---  E da  Giovanni  Andrea  dell’ Anguillara  con  le  Annota- 
zioni di  Giufcppe  Orologi,  e gli  argomenti,  e le  poftille 
di  Francelco  Turchi  . In  Penerà  per  Bernardo  Giunti 
1584.  in  4.  • 

Molto  prima  Niccolo  Apocini , conti-  il  Dolce , il  Marretti , o 1’ Anguillara  M . 
amatore  del  Boiardo , avea  tradotte  le  Me-  Ne  parla  il  Rufcclli  nel  terzo  de’  Tuoi 
tamorfofi  in  ottava  rima , non  però , come  Diftorft  contra  il  Dolce  pag.  233. 

Note  diApostolo  Zeno. 


ci  prima  il  Rufcelfi,  ma  si  tane  il  Muzio, 
Ora  ncila  fefla  impreffionc  il  Muzio  , che 
fi  era  moflrato  poco  favorevole  alle  Offerì 
yaztoni  di  lui,  ne  fu  cancellato,  e foflitui- 
togli  il  Caftelvetro  ; e il  Rufcelli  , già  fuó 
avverfario,  ma  con  cui,  per  l'inrerpofizio- 
wc  di  comuni  amici,  crafl  riconciliato,  v» 
ebbe  il  uogo  del  Contile , che  prima  n'era 
in  nodello  : tanto  ò vero  , che  i giudici 
delle  perfone  di  lettere  fono  vari  e muta- 
bili, ora  dal  genio,  ora  dalla  paffione  det- 
tati •,  e Mot.fignore  medefimo  , rirrafran- 
doli , e disdicendoli  , ne  ha  lanciato  più  di 
un  efempio  .*11  Dolce  molti  anni  prima  di 
trasportare  il  Poema  di  Ovidio  in  ottava 
rima,  ne  diede  fu  ora  il  primo  libro  inverti 
fciolri  ; e ciò  fu  in  Venezia  per  Francefco 
de*  Sindoni  e Maffeo  P a fini  nel  1539.  in 
ottavo.  Mutò  pofeia  parere,  e fe  aicol na- 
ni o il  Rufcelli,  ti  determinò  a renderlo  ni 
ottava  rima,  per  tot  la  mano  al!1  Angnil- 
[ara , da  cui  correa  già  voce,  che  vcnidfe 
in  tal  guifa  volgarizzato. 

(#)  Quella  aliai  ricercata  edizione,  or- 
nata di  eleganti  figure  , intagliare  in  ra- 
me da  Jacopo  Francò  Veneziano,  è per  lo 
meno  la  fèfta  di  quello  volgarizzamento; 
poiché  quella  , che  ne  fu  fatta  in  Venezia 
da  Francefco  de*  Francefili  nel  1575.  in  4. 
vieti  fegnata  per  quinta  nel  frontispizio  . 
Non  comparve  la  prima  , fe  non  dopo  il 
1555.  in  cui  P Anguillara  ne  pubblicò,  co- 
me per  faggio  , 1 primi  tre  libri  , dedicati 
da  lui  al  ReCrilliamfTimo  Arrigo  TI.  ellam- 
pati  in  Vinegia  da  lrmcenzio  Valgrifi  in  4. 
ElTcndo  poi  ftatouccifo  in  un  torneo  (gra- 
ziatamente il  fuddetro  Re  nel  tempo  che 
l'opera  lì  flampava,  V Anguillara  con  al- 
cune fuc  fUnzc  polle  mio  il  fine  del  XV. 


e ultimo  libro,  raccontandoli  al  Recar- 
lo IX.  figliuolo  e fticccITore  del  Re  defun- 
to ; dietro  alle  quali  , due  altre  ne  ag>- 
giunfe  in  lode  di  Matteo  Balcani  Gentiluo- 
mo Lucchefe,  fuo  (ingoiar  benefattore,  fio- 
come  offervò  V Orologi  nell'ultima  fua  an- 
notazione . L’ Anguillara  fu  in  alrifTìma 
flima  al  fuo  tempo,  c GiovannandreaGilio 
( Dialogo  J.  pag.y.y  riferifee  di  aver  inte- 
fo,  qualmente  avendo  quegli  mandato  al 
Cardinale  di  Trento  Cufiuforo  Madrucc» 
quel  fuo  Capitolo , che  ti  legge  nel  libro  li. 
dell'  Opere  burlelche  di  Francefco  Berni  , 
{pag.  176.  in  Fir.  per  li  Giunti  155.5.  /»8.) 
e di  altri,  il  Cardinale  in  legno  di  gradi- 
mento ordinò,  che  gli  follino  date  tante 
braccia  di  velluto,  quanti  erano  i terzetti 
di  quel  Capitolo  . Mori  in  Roma  in-  una 
locanda  ( il  Zilioli  dice  in  una  ollcrla  ) 
povero  qpal  femprc  vilfc , e quali  pezzente  : 
effetto  più  follo  di  fua  diifulutezza , che  di 
rea  fortuna  . Altrove  ti  è detto , che  al 
prezzo  di  mezzofeudo  vendeva  ognuno  de’ 
fijoi  argomenti  fopra  il  Poema  del VAriofto; 
e ciò  con  la  tellimonianza  di  Torquato  Tafi 
fio  , il  quale  nel  luogo  citato  foggiugne  , 
che  elfo  Anguillaia  a coloro  che  lo  ripren- 
devano del  fuo  alloggiare  in  Roma  nelle 
locande , era  folito  rispondere,  edere  aliai 
differenti  le  ftanze  delle  C afe  , d«t  quelle 
del  Poema , 

(a')  Di  quella  vecchia  traduzione  diJV/c- 
coCu  Agoft/niy  malamente  altrove  da  Mon- 
fignore  chiamato  Antonio,  corredata  da  lui 
di  allegorie,  lignificazioni,  e dichiarazioni 
in  prola , fi  fecero  varie  edizioni , due  del- 
le quali  fon  quelle  : In  Venezia  per  N/cro- 
Ib  Zoppino  1537.  in  quarto  ; e ivi  per  Ber- 
nardino Bindoli i 1548.  pure  inquarto.  Fra 

i lui- 
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Lucano  delle  Guerre  civili,  tradotto  in  verfo  fciolto  da  Giu- 
lio Morigi.  In  Ravenna  per  FrancejcoTebaUim  1587.  in  4. 
(*)---  E da  Paolo  Abriani.  In  Venera  perGiambatijta  Catoni 
1668.  in  8. 


Note  di  Apc 

i fuJJctti  volgarizzatori  delle  Metamorfofi 
merita  e (Ter  ricordato  Aleffandro Picco! omi- 
ni , che  diede  fuori  , fonia  porvi  il  Tuo 
nome  il  libro  XIII.  tradotto  in  verfi  fciol- 
ti  : la  qual  cofa  a pochiflìmi  nota,  6 rica- 
va da  quanto  ne  lafciò  (crino  Io  Schietto 
Intronfio,  cioè  Scipione  targagli  pag.$i$. 
dell' Orazione  detta  da  lui  in  occ.ifione  del 
■Riaprimento  dell'Acca' demia  òz^Y Intronati . 
Si  ha  pure  di  Cammillo  CauzJo  il  libiolX. 
dello  rtelfo  Poema , portato  in  verfi  fciolti,, 
Campato  in  Venezia  in  ottavo  lenza  nota 
di  Stampatore  e di  anno  *,  e pol  o a in  Ro- 
ma per  Antonio  Biado  1547-  i n quarto,  edi- 
zione IL  migliorata.  Traduce  pure  loftcf- 
fo  il  libro  X.  in  verfi  fciolti  , dedicato  da 
lui  ad  Orfatto  G infimi  ano  , e impreco  in 
Venezia  per  Comin  da  Trino  nel  1548.  in 
ottavo . il  detto  Cammillo  Cauzio  fu  Pado- 
vano , e Arciprete  della  Chiela  de'  Santi 
Frotdocimo  e Donato  di  Cittadella,, terra 
nobile,  e quali  Città  in  quel  territorio  ; 
•c  fucccdette  nel  1560.  a Pietro  fuo  zio  in 
quella  dignità,  la  quale  fu  per  molti  an- 
ni con  tela  all'uno  ed  all'altro  da  Tran- 
cefco  e Paoianlonio  fratelli  Sodo  ini , onde 
a Cammillo  , che  fu  anche  bravo  giuris- 
confulto,  convenne  produrre  lefuc  ragio- 
ni in  una  feri t tura  , intitolata  ? Commen- 
tatimi furi],  quorefpondet  ad.  injufl.ii  ad- 
ver  farii  fui  querimonia s , Roma  in  Confi- 
■ flotto  puhheo  habitat  . Venetiìs  typis  Frau- 
cifci  Laurentini  1561.  in<u  Di  lui  fi  porr ia- 
no  dir  altre  «ofe  , e riferire  altri  lcritti  , 
ma  dò  mi  trarria  lontano  dal  principale 
argomento.  Oltre  aifuddetti  volgarizzato- 
ri del  Poema  di  Ovidio  diede  li  a trattar- 
lo in  ottava  rima  il  tanto  celebre  Senator 
Veneziano  Domenico  Ibernerò , c due  faggi 
ne  abbiamo  da  Girolamo  RufceUi  * l’uno 
delle  fei  prime  danze  nel  terzo  de*  tuoi 
Difcorfi  contra  il  Dolce  pag.  157.  e l’altro 
di  due  altre  danze  ne'  Cuoi  Comcntarj  p.  6. 
-i quali  fon  fuffic lenti  adarae  a conofcere, 
che  il  fuo  volgarizzamento  avrebbe  fofte- 
nuta,  e accedei uu  l’alta  riputazione  A ia 


stolo  Zeno. 

cui  era  il  denterò  d*  uno  de*  piò  eccellenti 
rimatori  di  quel  felicitino  fccolo. 

(*)  * - - h così  pure  da  Fra  Alberto 
Campani  Fiorentino  dell'Ordine  de’ Predi- 
catori . In  Venezia  preffo  il  Sartina  1640. 
in  iz. 

Fu  ancora  tradotto  Lucano  in  verfo  fciol- 
to,  ma  non  pubblicato  da  Andrea  Valfrè 
da  Bra  nel  Piemonte  fotto  L dicceli  di  To- 
rino , e del  manoferitto  , che  era  predo 
de’fuoi  credi,  lì  citano  i dodici  primi  verfi 
nella  Biblioteca  Apro/iana  pag.  $<y8.  Anche 
Giammaria  fonti  Boioguefe  vo  ganzzò  Lu- 
cano in  ottava  rima  a irtanza  del  Senatore 
Domenico  Molino  , e 1*  originale  paf»ò  in 
mano  Ut  Rinaldo  Pegolotti  Tiivigiano,  ni- 
pote dì  lui.  per  via  di  forella.  Nora  è la 
traduzione  del  Palrc  Gabriel  mari  a Mei  oli- 
celi i Barnabita;  ma  non  coti  lafcguente, 
che,  fc  (ode  vera  traduzione  , farebbe  la 
più  antica  delle  fuddette: 

* Lucano  ios  volgare  Incipit  liber  Lu- 
cani Cordubsnfit  poeto  clariffimi  editui  in 
vulgari  fcrmone  : metrico  tamen  : per  R. 
patrem  9t  dominum  dominnm  L.  Cardina- 
lem  de  Mantichiello  dignifTtiìuim . — Ini- 
preffus  Mediolani  per  Mag.flrum  Caffanum 
de  MonUMazut  anno  falutii  nofhe  M.CCCC. 
LXXXXIl.  die  VII.  Septembris . in  a. 

* - - E anche  Venetiìs  per  me  Manfre- 
dum  de  Monteferrato  de  Strevo  . M.CCCC. 
LXXXXV.  die  quarta  menfis  Augii fli . in  4. 

L’opera  è in  ottava  rima  , divifa  in  X. 
libri.  Della  patria,  del  nome»  c della  di- 
gnità di  quello  Scrittore  fiam  tutti  all' 
ofeuro . Monticbiello  > o Monti  cello , o Mon- 
te Celio  fon  nomi  equivochi . Circa  il  no- 
me, notato  con  la  loia  iniziale,  fi  giucca 
ad  indovinarlo.  Molti  lodicono,  Lorenzoy 
ma  può  elfcre  anche  Lodovico,  Luca,  o al- 
tro. Che  forte  Cardinale  per  dignità,  non 
lo  credo,  non  trovandofene  memoria  ne' 
regifiri  de’  Cardinali  : più  torto  piegherei 
a credere  , che  forte  Cardinale  di  cafato  , 
non  mancandone  efempj  di  varie  parti  . 
Quanto  poi  all’  opera  , ella  è tua’  alte» 

che 
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(1)  IlMoreto  di  Virgilio,  tradotto  in  verfi  volgari  fciolti  per  Al- 

berto Lollio.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1548.  in  8. 

(2)  Il  Ratto  di  Prolerpina  di  Claudiano  , in  ottava  rima  ridotto 

da  Giandomenico  Bevilacqua  , con  gli  argomenti  c le  al- 
legorie di  Antonio  Cingule.  In  Palermo  perGianfrancefco 
Correrà  1585.  in  4. 

(3)  Il  Rapimento  di  Prolerpina  di  Claudiano,  tradotto  in  volgar 

Tol'cano  Sanefe  da  M.  Antonio  Cinuzzi . In  Venezia  pre/fo. 
i Fr  ance  Ubi  1608.  in  12. 


Note  di  A 

«he  un  volgarizzamento  del  Poema  di  Lu- 
c.mo , il  quale  peiò  vi  è fpef!o  citato,  ed 
è come  il  Turbino  diqneft*»  componimen- 
to. Contiene  ia  vita  di  Ccfare,  dal  tem- 
po che  andò  al  governo  delle  Gallie  fino 
alla  morte  di  lui  , facendoci  iti  operar  co- 
fe,  che  nè  mai  fece,  nè  altri  maiferifie, 
nè  mai  fi  prosò  averle  lui  operate.  I verfi 
poi  fono  tali , che  pedono  disputare  il  pri- 
mato a quei  dell’  Ancroja , c del  Bovo  di 
Anfana . 

(1)  WLollio  mandò  queda  fua  traduzione 
a Marcantonio  Antimaco , giàluomacdio  in 
Ferrara,  uomo  nelle  tre  lingue  dotrillimo, 
acciocché  quedi  la  correggere  , come  fi 
ricava  da  una  lettera  di  elio  Lollio,  poto 
rei  libro  X.  delle  fue  Epiflo/e  latine  , che 
manofcritteapprelTo  il  Sip.  Dot.  Baratti con- 
fcrvanfi  . Il  Moreto  di  Virgilio,  fe  pure  è 
di  lui  , «rovafi  traslatato  in  verfi  fciolti 
da  Ciriaco  Bafìtico , e inferito  pag.  208.  dei 
SueceJJi  di  E tini  ol pione , tratti  dal  latino  di 
Petronio  Arbitro,  e ftampari  in  Napoli  per 
Antonia  Bultfone  1Ò78.  in  dodici . Fu  anche 
tradotto  da  Lelio  Banfi , ma  non  lo  credo 
Campato. 

(2^  Qui  nella  relazione  del  titolo  fon 
corfe  quattro  inavvertenze  . La  prima  , c 
la  feconda  tonno  nel  nome  e nel  cafato- 
di  Antonino  Cingale,  che  fu  da  Calati  pref- 
fo  a MefTìna,  trasformato  in  AntonioCin -• 
tuie.  La  terza  fi  oflèrva  nel  cognome  del- 
lo Stampatore  , che  era  Carrara  , e non 
C attera  . La  quarta  poi  to  nel  tralafcia— 
mento  della  prima  e feconda  Parte  delle 
Rime  di  elio  bevilacqua , cfpreire  nel  fron- 
tispizio. Picciole  cofe  fon  quefte:  tappe- 
rò che  danno  a conofcere  U poca  efattcz- 
24.  di  un  compilatole  di  Biblioteca  Italiana .. 


postolo  Zeno.. 

($V  Il  nome  del  Cinuzzi  Gentiluomo  Sa- 
nefe fu  Marcantonio  c cosi  perdiftefo  era 
bene  il  riportarlo  per  tome  l’equivoco, 
che  facilmente  ne  nafee  . Tali  abbrevia- 
zioni di  nomi,  e di  voci  fono  in  altri  luo- 
ghi dell’opera  condannate  anche  da  Mon- 
fignorc  . La  traduzione  del  Cinuzzi  fu  di- 
poi rifiampata  unitamente  col  volgarizza- 
mento dell’  Arte  poetica  di  Orazio  , fatto 
da  Pandoifo  Spannocchi  ,.  in  Siena  nella 
Stamperia  del  Pubblico  ( predo  il  Bonetti 
1714. V in  ottavo.  La  prefazione,  poto  in 
cto  ritompa,  è del  Dottor  Claudio  l'afel - 
li,  Profedore  di  medicina  nello  Studio  dì 
Siena  fua  patria  ; e nel  fine  ci  è una  let- 
tera di  Claudio  T olomei  al  Cinuzzi  in  com- 
mendazione della  fua  opera:  la  qual  lette- 
ra è tratta  dal  libro  I.  delle  Lettere  di  elfo 
Claudio  pag.  7.  della  prima  edizione  . Il 
Bevilacqua , e’1  Cinuzzi  noa  furono  ifoli, 
che  prendcircro  a traslocare  in  noto*  lin- 
gua quedi  tre  libri  di  Claudiano.  A loro, 
non  meno  che  agli  altri,  che  qui  faranno 
da  me  ricordati,  precedette  nel  tempo  un 
Gentiluomo  Veneziano,  degno  , che  Mon- 
fignore  ne  faceto  parola. 

* - - All’  Illudriffimo  e Reverendiflìmo 
Cardinal  di  Trento  (Criftoforo  Madrucci  ) 
la  Rapina  di  Prolerpina  di  Claudiano-  li- 
bri tre  , tradotti  in  verfo-  fciolro  da  Li- 
vio Sanuro  In  Vemzi*'{  fenza  Stampato- 
re)  1551.  in  8. 

Poco  dopo  piacque  all  autore  di  mutar- 
ne- il  titolo  , non  so  fe  nella  della  , o in 
diverta  edizione  , non  avendola  ora  alla 
mano  per  farne  un  giudo  e fi  curo  confron- 
to che  per  altro  farebbe  facile  col  rin- 
contro dell’ errata  podo  nel  fine. 

* • - Del  Rapimento  di  Proferpina  li- 

bri 
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Traduzione  e confiderazioni  della  Fenice  diClaudiano  per  Igna- 
zio Bracci.  In  Macerata  prejfo  Pier  Salvioni  i6zz.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

bri  tre  ee.  InPtnezia  (feoza  Stampatore)  -dovzno).  In  Padova  per  Lorenzo  Paf quali 
ISSJ.  in  8.  (fenz'anno)  in  4. 

* - - Del  Ranto  di  Proferpina  libri  tre.  Ci  è il  volg  aizzamento  di  tutte  l'Opere 

tradotti  in  verfo  fciolto  da  Annibale  Noz-  di  Claudiana  in  V C r fi  fciolti  , e illuttrato 
zolini  (Fiorentino)  . Sta  con  le  fue  Ri-  di  annotazioni  dal  Conte  Nicola  Beregani , 
me,  in  Lucca  per  Vincenzio  -Bui draga  15Ó0.  Gentiluomo  Veneziano  , Campato  in  Vene- 
in  4.  zia  per  Ciò. Gabrielle  Hertz  1716.  tomi  II. 

* - - Il  Ratto  di  Proferpina  , in  verfo  in  ottavo.  Vi  fi  (ottiene  bravamente  il  ge- 
fciolto  tradotto daGiambatitta Barbo  (Pa-  nio,  e’I  carattere  del  Torta  latino. 


CAPO  VI. 

Epici  Greci  •volgari^ati. 


L’Iliade  d’Omero,  tradotta  in  lingua  Italiana  da  Paolo  Ba- 
dctTa  (libri  V.  in  verfo  fciolto).  In  Padova  per  Gra^jo/o 
Percacino  1 564.  in  4. 

(*)  - - - In  ottava  rima  da  Bernardino  Leo.  In  Roma  per  Bar- 
tolomeo Tofo  1 5Ó3.  in  ìz.  Dell’  Iliade  del  Franco  vedi 
pag.  369. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Anche  qui  fi  prende  errore  udran- 
no della  edizione  15 '3$.  dovendo Rare  157}. 
Oltracciò  avendoci  il  Fontanini  avvertiti, 
che  U traduzione  di  Paolo  la  Bade  (fa , il 
quale  fu  Mcflinefe  , non  era  fe  non  di  V* 
libri  , doveva  ancora  renderne  avvitati  , 
che  quella  del  Leo,  il  quale  fu  da  Piper- 
no  , terminava  nel  XII.  libro  , che  è la 
metà  del  Poema,  dicui  abbiamo  altri  vol- 
garizzatori . Tutto  lo  tratlarò  in  ottava 
rima  Giambaiifia  Tebuldi , per  foprannome 
Y Elicona  , Canonico  di  San  Giovanni  in 
Laterano,  morto  in  Roma  l’anno  1Ó07.  e 
la  fua  verfione,  nel.  cui  frontitpizio  vedefi 
in  picciolo  buRo  l’effigie  di  lui,  fuimpref- 
fa  io  Roncigltone  per  Lodovico  Gn guani  9 
Lorenzo Lupis  nel  1610.  io  dodici,  vico  lo- 
data da  Girolamo  Catena  con  un  epigram- 
ma nel  libro  I.  delle  fue  Poefie  latine  p.17. 
Degli  Vili,  primi  libri  dell’  Iliade  è in 


molto  grido  il  volgarizzamento  , che  in 
verfo  lciolto  ne  lece  1’  Abate  Francefc a 
Serafino  Regnitr  Desmaais  , Rampati  »n- 
ficme  con  altre  fue  Poefie  Tofcaue  in  Po* 
rigi  preflo  Claudio  Celi  ter  1708.  in  dodici « 
Tutta  dall’originale  1*  avea  tradotta  in 
verfi  fciolii  Francefco  G uff  uno  ; ma  altro 
non  fe  ne  vide  alle  Rampe , fuorché  il  li- 
bro I.  de  licato  da  lui  a Pieno  Aitrino  , 
impreco  in  Venezia  per  Comin  da  Trino 
nel  1544.  in  ottavo,  promettendo  quivi  di 
voler  divulgare  gli  altri  XX11I.  toftochè 
fpurgati  gli  avefcc  d’ alcuni  errori  . Il  li- 
bro primo  fu  Umilmente  ridotto  in  otta- 
va rima  da  Luigi  Croio , e quefto  ufcl  dal- 
le Rampe  di  Venezia  prefio  Simon  Rocca 
nel  1570.  in  ottavo  . Ma  fe  con  tutte  le 
fluide  tre  verfioni  fi  a poRo  in  paragone  il 
volgarizzamento  , che  dello  Refio  libro 
primo  fu  fatto  in  vetfo  fciolto  dal  Signoc 

Mar- 
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(*)---  L’Uliflea  , tradotta  in  volgar  Fiorentino  ( in  verfo 
fciolto  ) da  Girolamo  Baccelli  . In  Firenze  preffo  il  S er- 
niari eli  1 1581.  in  8. 

- - - Ulifl'e  , tratto  dali’UIilTea  d’ Omero,  e ridotto  in  ottava 
rinta  per  Lodovico  D^lce  (inlieme  con  la  Battaglia  de’ to- 
pi c delle  rane  ) . In  Venezia  prejfo  il  Giolito  1573.  in  4. 


Il  Salvini  ancora  in  verfo  fciolto  di- 
vulgò in  Firenze  nel  1723.  i fuoi  vol- 

Note  di  Apo 

Marcitele  Scipione  Maffei , Ihmpato  in  Lon- 
dra  per  Giovanni  Bundley  nel  17 $6.  in  ot- 
tavo , e poi  nrt.tmparo  in  Verona  per  Ja- 
copo Vallar  fi  nel  17^7.  in  dodici  nel  fine 
del  eomo  I.  delle  foe  Ofjervazioni  lettera - 
rie,  ognuno  vedrà  chiaramente  quanto  più 
da  vicino  fi  accorti  alla  grandezza  e Go- 
cerità  del  greco  ctcm  piare  quitto  cofpicuo 
letterato,  dandone  in  querto  picciolo  fag- 
gio una  novella  idea  del  modo  di  icrivcrc 
in  verfo  fciolto  , e di  fortcnerlo  con  più 
dignità,  e di  renderlo  infieme  più  dilette- 
vole , ora  con  la  fpezzatunv  del  verfo  , 
ora  col  legamento  di  più  voci  in  una  , 
proprietà  familiare  alla  lingua  greca  , e 
particolarmente  ad  Omeio\  c ora  con  al- 
tri artifizj,  che  tutti  fi  pofiono  raccoglie- 
re dalla  lettera  premefta  da  lui  al  Prin- 
cipe di  Galle*. 

II  nortioMonfignore,  che,  come  in 
più  luoghi  fi  è già  oltervato,  fi  compiace 
grandemente  di  mutare,  e alterare  a fua 
fanraGa  i fronmpizj  de' libri,  che  riferi- 
fee,  ha  voluto  nel  cambiamento  del  tito- 
lo di  querta  ver  (ione,  che  è in  verfi  fciol- 
ti,  aver  anch'egli  il  merito  di  entrar  nel 
ruolo  de'  traduttori  di  Omero  , e con  ciò 
dar  prova  del  fuo  efier  verfatn  nella  lin- 
ua  greca  ; poiché  al  tirolo  di  Odìfréa  , 
atogli  da!  Baccelli , fortini)  quello  di  Ulif 
sé  a , che  più  dell'altro  intelligibfl  gli  par- 
ve, perché  più  Italiano  : onde  è maravi- 
glia, che  per  la  rtcfta  ragione  nell'altro 
gran  Poema  di  Omero  non  gli  pùcefte  an- 
cora di  dir  Trojade  in  vece  d’ Iliade  • Il 
Baccelli  Gentiluomo  e Accademico  Fioren- 
tino, forprefo  da  morte,  non  ebbe  tempo 
di  dar  l'ultima  lima  a cocefta  fua  tradu- 
zione, nè  compimento  all'altra  òc\V Ilia- 
de * avanzata  fino  al  VII,  libro  : la  quale 


garizzamenti  dell’  Iliade  , e dell’  Ulif- 
Jca  (a). 

t ' * * • • 

stolo  Zeno. 

fi  conferva  nella  ricca  libreria  de*  Signori 
Marchiti  Riccardi  in  Firenze  , per  anella- 
zione del  Signor  Canonico  Salvino  Salvini 
nc * Fafìi  Confolari  pag.  66 8.  e dell'Abate 
Antonmaria  fuo  fratello  nella  prefazione 
al  fuo  volgarizzamento  delle  di  Per  - 

fio . Anche  Vincenzio  Giujìi , ridullc  in  ot- 
tava rima  YOdifJea,  c col  titolo  di  Erro- 
ri di  Uliffe  ne  vidi  il  libro  quinto  preffo 
il  Signor  Jacopo  Marchi  fuo  compatriota  , 
Gentiluomo  di  molta  erudizione  fornito. 
Il  nono  e *1  decimo  libro  dell'  Qdtfiea  fur 
ridotti  in  verfo  fciolto  da  Ferrante  Carra- 
fa , Gavaticr  Napoletano.  Marchefe  diSan 
Lucido,  e dati  alle  rtampc  in  Napoli  per 
Marino  d* AleJJandro  1578.  in  quarto.  Tut- 
ta anche  in  ortava  rima  fu  ella  ridotta 
per  Bernardino  Bugliazzini  , /lampara  in 
Lucca  per  Domenico  Ctuffetti  (fenz'anno) 
in  duodecimo . 

(4)  Non  lolo  divulgò  i volgarizzamenti 
della  Iliade , e della  òdiffea  , che  egli  pu- 
re coti  la  chiama  ; ma  quelli  ancora  della 
Batracomiomachia , e degl’ fon/  di  Omero  . 

10  qui  traferiverò  i titoli  dell'uno  e dell* 
altro  maggior  Poema  , e non  già  fuor  di 
ferie,  nè  in  quel  carattere  minuto  , a cui 

11  Fontanini  è folico  perlopiù  rifervare  il 
regirtro  di  quell'opere  , e di  quegli  auto- 
ri, de' quali  egli  non  ha  molta  ftima. 

* Iliade  di  Omero,  tradotta  dall’ origi- 
nai Greco  in  veifi  fciolti  (dall’Abate An- 
ton Maria  Salvini  , e da  lui  dedicata  a 
Giorgio  I.  Re'  della  Gran  Bretagna  , ed 
Elettore  d'Annover  ) . In  Firenze  per  Gio . 
GaetanoTauini  e Santi  Franchi  171$.  in  8. 

* - - OdifTca  di  Omero  (con  la  Barra- 
comiomachla , e gl’  Inni  ) tradotta  dall* 
originai  Greco  in  verfi  fciolti . In  Firenze 
come  Jopra . 

Doveafi 
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Dovetti  in  quello  meJcfimo  Capo  men- 
tovare la  feguenle  traduzione  di  Oppiano, 
alla  quale  vorremmo  anche  agqiugnere 

Jiuelle»  che  il  medcfimo  Abate  Salvini  la- 
ciò  tra’  funi  fcritti  ridotte  a compimen- 
to , di  Epodo  , di  Apollonio  , di  Nomo  , e 
di  altri  epici  Greci.  Il  celebre  Padre  Don 
Bernardo  Monfatcone  , tornato  a Venezia 
dal  fuo  viaggio  letterario  d'Italia  l'anno 
1701.  mi  dille  efprelTamente,  di  non  aver 
trovato  , nè  conofciuto  , chi  più  profon- 
damente del  Salvini  folle  nella  lingua  Gre- 
ca verfato  : diche  pubblica  teftimonianza 
quell’  ingenuo  Religiofo  lafciò  in  più  luo- 
ghi del  fuo  Diario  Italico. 

• Oppiano  della  Tcfca,  e della  Caccia, 
tradotto  dal  Greco  (in  verfi  fciolti)  e il- 
luflrato  con  varie  annotazioni  da  Anton 
Maria  Salvini,  al  SerenifSmo  Principe Eu- 

?enio  di  Savoja,  Tenente  generai  Cefareo. 
n Firenze  preffo  il  Tarimi  , e V Franchi 
1718.  in  8. 

Le  traduzioni  dell’  Abate  Sa/vini , ven- 
gano dal  Greco,  dal  Latino,  dall’ Ingle- 
se , o dal  Francefe  , che  in  tutte  quefte 
lingue  di  fue  ne  abbiamo,  fono,  e faran- 
no ftimatilfime,  poiché  elleno  fedelmente 
adverbum,  e con  purità  di  favella  non 
folo  i fentimenti  ne  rendono,  ma  l’efpref- 
fioni  ancora  degli  autori , da  cui  fon  pre- 
fe  : dalla  qual  fua  , religiofamente  offer- 
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vata,  fedii  ti,  e rillrettezza  ne  viene  l’ef- 
fer  le  medefimc  afpre  talvolta  , e feurct- 
te  , e con  qualche  dento  : difetti , che  , 
come  malamente  fi  fofTrirebbono  in  un  au- 
tore, debbono  tuttavia  perdonarli,  a chi, 
fiecome  e, li  (ledo  fiefprimc,  ama  meglio 
di  ejfere  fido  interprete , che  parafrafle  leg- 
giadro. lo  qui  avea  terminate  le  mie  An- 
notazioni tu  quello  Capo  degli  Eviri  Greci 
volgarizzati  , ma  l'edizione  che  di  frefeo 
fi  è fatta  dell’ Opere  tutte  di  Epodo,  tra- 
dotte in  verfi  fciolti  dallo  ftelfo  Salvini t 
miè  paruta meritevole,  ond’  io  ne  lafciaffi 
in  quello  luogo  opportuna  memoria . Ella 
ufcl  dai  torchi  nel  Seminario  di  Padova 
nel  1747.  io  un  bell*  ottavo  , infieme  con 
la  verfione  degl’ Inni,  che  portano  il  no- 
me di  Orfeo,  e di  quelli  di  Proclo  Lido  : 
il  tutto  accompagnato  col  cello  greco,  e 
con  la  verfione  latina  del  Dottor  Antonio 
Zanotini,  Profelfore  di  lingue  Orientali  nel 
detto  Seminario.  Poco  prima  di  quello  vol- 
garizzamento di  Epodo  era  compatfa  alle 
(rampe  la  traduzione  della  Troppo! a in  ver- 
fo  fciolto  , fatta  dal  Signor  Conte  Gian- 
rinaldo  Carli , Gentiluomo  di  Capodillria  , 
e Lettor  pubblico  di  Nautica  nello  Studio 
di  Padova  . La  (lampa  ne  fu  fatta  in  Ve- 
nezia per  Giambatifla  Recarti  nel  1744.  in 
quarto,  col  ledo  greco  a rincontro. 


CAPO  VII, 


Poemi  dioxrfi 


(*)  T A Coltivazione  di  Luigi  Alamanni , e le  Api  di  Giovanni 
I a Rucellai  ( in  verfi  fciolti  ) con  gli  epigrammi  dcH’Alaman- 
ni  e le  Annotazioni  ( di  Roberto  Titi  ) fopra  le  Api  . In 
Firenze  per  Filippo  Giunti  1590.  in  8. 


Il  Poemetto  del  Rucellai , non  fenza  prima  volta  in  Firenze  dai  Giunti  nel 
elprefTtoni  poco  fané  , fa  ftampato  la  1539.  in  ottavo  , tralafciatovi  il  nome 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


dello 


- (*)  Omettendo  le  anteriori  edizioni  di 
quelli  due  Poemi  dell’  Alamanni  , e del 
Rucellai,  e in  particolare  la  prima  della 
Coltivazione,  fatta  folto  l’occhio  dell’au- 


tore in  Parigi  in  bel  corfivo  per  Roberto 
Stefano  , Regio  Sampatore  , nel  154 6.  in 
quarto;  (limerei  di  commetter  qui  un’ in- 
giuftizia,  fc  laici  affi  di  mentovare  la  ma- 
Oo  gnifi- 
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(*J  La  Caccia  ( in  ottava  rima  ) di  Erafmo  di  Valvafonc  con  le 
Annotazioni  di  Olimpio  Marcucci.  In  Bergamo  per  Corni» 
Ventura  1593.  in  4.  edizione  corretta  e ampliata  dopo  la 
prima  del  1591. 

Della  Caccia  ( libri  IV.  in  ottava  rima  ) di  Tito  Giovanni 
Scandianefe.  In  Vinegia  pre[fo  il  Giolito  1 5545.  in  4. 

dello  Stampatore;  c nell’anno  Hello  in  Venezia  per  Gio.  Antonio  Nìccolìni  da  Sab- 
bio pure  in  ottavo  ( a ) . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

gnifica  edizione  Coniini  una,  che  entrambi  K in  fatti  il  Niccolini , valendoti  di  tal 
que'  Poemi  contiene  , la  quale  «per  la  fua  privilegio,  ne  fece  una  riftampa  nel  M. 
fin^oiar  nobiltà  ed  eccellenza  in  poco  fpa-  XXXXI.  elprelfo  nel  frontispizio,  c taci  ti- 
zio di  tempo  è divenuta  rariffima  , e a tovi  nel  line,  dove  potè  il  fuo  nome  : In 
grande  (lento  nemmeno  per  alto  prezzo  Vtnegia  per  Giovanni  Antonio  Hi  Nicol  mi 
può  averti  . Ha  Sabto  , Ad  infanzia  Hi  De  mg  fido  Pa- 

* - - - La  Coltivazione  ec.  In  Padova  fiore , detto  il  Prregr.no : nato  e nutrito  fo- 
preffo  Giufeppe  Contino  1718.  in  4.  grande,  pra  gli  Aprami  tn  Tofcana  : nella  fot  e fin 
( <1  ) 11  Padre  Zeno  mio  fratello  fcritie  Hi  Cordona  inter  Oves  O*  Boves,  in  ottavo, 
aliai  cattamente  la  Vita  di  Giovanni  Rh - Ho  voluto  riportar  perditiefo  lecircoflan- 
celiai , c la  inferì  nel  tomo  XXXII I.  Par-  zediqucfta  terza  edizione , pcrefTcre  igno- 
te I.  pag.  230.  del  Giornale  de'  Letterati  d*  rata  da  quanti  han  parlato  di  quello  Poe- 
I tali  a . Piova  egli  quivi  pag.  284.  adevi-  metto  deli*  Api  y il  quale  viene  accuf.no  da 
denza,  eh;:  la  piima  impicllìonc  dell’  Api  Montignore  di  cflsre  non  lenza  efprejjioni 
fu  quella  fatta  io  Venezia  dal  Niccolini  poco  fané:  di  che  ti  farà  altrove,  e a luo- 
ncl  15 39.  ai  XXXI.  di  Matzo  in  ottavo  . go  più  opportuno  Pelame. 

Palla  Rucellai  , fratello  di  Giovanni  , ne  (*)  L’edizione  del  1595.  è in  ottavo 
mandò  il  manoferitto  al  Trijjino  , accioc-  grande  , e l'altra  del  1591.  è in  quarto: 
chè  lo  facelfe  (la  in  pai  e , e pofeia  con  al-  i una  e l'altra  ornata  deile  (lede  figure 
tra  lcttcìa  data  in  nell'  anno  e in  legno  ad  ognuno  dei  cinqueCanti , con 

giorno  Cudderto  , gli  raccomanda  di  fpc-  gli  argomenti  di  Gio,  Domenico  degli  Ale f- 
dirglienc  qualche  templare  , quando  nc  Jandri , Gentiluomo  Bergamafco.  Alle  due 
fofsc  terminata  la  (lampa  : Se  la  Signoria  fuddette  edizioni  aggtugncrò  la  terza-,  che 
vtfira  farà  fiumpare  le  Api  di  AL  Giovan-  non  cede  a quelle  in  bellezza,  ed  ha  in  ol- 
ni,  conte  mi  ha  fcritto  , ce  ne  potrà  man - tre  il  vantaggio  di  eder  abbellita  di  figure 
dare  qualcuno,  il  F ontani  ni  , o per  non  in  rame  , non  mancandovi  nè  gli  Argo- 
aver  ciò  avveitito,  o per  genio  di  con-  menti  dell'  Aleffandri , nè  le  Annotazioni 
tra  Mire,  decida  roadlrcvolmcntc,  e lenza  del  Marcucci, 

recarne  alcuna  prova,  che  quel  Poemetto  * • - In  Venezia  per  Francefco  Bolzetta 
fu  flampato  la  prima  volta  in  Firenze  da’  ( 160*.)  in  8.  L'anno  fia  mtpreffo  a pii 
Giunti  n«J  1,5  $9.  in  ottavo , c poi  Panno  della  dedicazione  del  Bolzetta  al  Conte  Maf- 
ftelTo  dal  Nìccolìni  in  Venezia  pure  in  or-  fimHiano  di  Cali  aito  , la  cui  famiglia  era 
favo.  Tutto  è fallo.  Deeli  però  avvciti-  imparentata  con.  quella  del  Valva fone , 
re,  che  qtr.  Ila  edizione  Fiorentina , polle-  Intorno  alla  Caccia  vi  è un  alrroPoe- 
riorc  alla  Veneziana  , fu  fatta  alla  mac-  ma  di  XVI.  Canti  in  ottava  rima  di  Sci- 
chia,  poiché  non  vi  li  legge  il  nome  dei  pione  Francucci  Aretino,  intitolato  laCar- 
Giunti  , nè  quello  d’ aititi  Stampatore  ; eia  Etrufca  , corredato  di  Annotazioni  , e 
laddove  quella  di  Venera , fi  cura  mente  la  A impato  in  Firenze  appiedo  i Giunti  nel 
prima,  è munita  nel  frontispizio  a lette-  1624.  in  quarto, 
le  nujufcolc  di  un  p rvtlegio  per  anni  X • 
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La  Fifica  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rodò  ( in  terza  rima  , 
con  le  note  di  Jacopo  Corbinclli,  che  la  indirizza  a Pie- 
ro Forvct , come  fece  della  Folgore  eloquenza  di  Dante)  . 
In  Parigi  per  Piero  Voirrier  1578.  in  8. 

(1)  Stanze  di  divertì  illuftri  Poeti  , raccolte  da  Lodovico  Dolce. 

In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1 55Ó.  in  12. 

(2)  - - - Parte  II.  (raccolta  da  Antonio  Terminio)  . In  Vinegia 

prc/fo  il  Giolito  1572.  in  12. 

(3)  Scelta  di  danze,  raccolta  da  Agoflino  Ferentillo.  InVinegi * 

pre/fo  il  Giolito  1572.  in  12.  tomai.  {/blamente .) 

Poemetti  di  Gabriello  Chiabrera  . In  Firenze  per  Filippo 
Giunti  1598.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  E la  prima  volta,  ma  con  mol- 
ta varietà,  ivi  1553-  in  12. 

* - - E anche  ivi.  156$-  in  11* 

* - • E di  nuovo  ivi  lo  jleffo  anno  pure 
in  n. 

Queda  quarta  edizione  ha  moire  notabi- 
li differenze  dalle  antidette.  \\ Dolce,  che 
avea  dedicata  la  prima  a Silvia  di  Gaeta, 
dedica  la  quarta  al  P.  Do  r\  Benedetto  Guidi 
Veneziano,  Monaco,  e poi  Abate  dell’Or- 
dine di  San  Benedetto,  cultiffimo Scrittore 
c Poeta  . Le  cinquanta  Stanze  , imprese 
per  Pad  dietro  col  nome  di  Monpgnor  Bem- 
bo, in  quella  fono  intitolare  d* incerto  au- 
tore; c lo  Aedo  fi  è praticato  nelle  fedan- 
ta  Stanze  alla  Sirena  di  Pietro  Aretino  . Si 
è taciuto  ancora  nella  quarta  edizione  il 
nome  del  Cardinale  Egidio,  pretefo  autore 
delle cinquantadue Stanze,  intitolate,  Cac- 
cia di  Amore , e (lampare  a parte  più  vol- 
te col  nome  di  lui,  ma  che  di  lui  proba- 
bilmente non  fono,  ma  di  Giamùatijla  La- 
pini  Fiorentino,  al  quale  vengono  redirui- 
tc  nella  raccolta  del  Ferentilli  , più  bado 
rammemorata. 

* - - E di  nuovo  in  Vinegia  preffo  i Gio- 
liti 1581.  in  12. 

* - - E finalmente  con  qualche  muta- 
zione, ivi  zspo.  in  12. 

Mancano  in  quella  ultima  ri  (lampa  le 
XII.  e le  XVI.  danze  di  Aluigi  Gonzaga , 
e le  L.  di  Francefco  Bolopnetti . 

(1)  * - - E prima,  ivi  15^4.  in  ri. 

Rcgidro  queda  edizione  , per  eder  la 
prima  .1  Gioliti  la  ridamparono  nel  2580. 


e nel  i$po.  Tempre  nella  delta  forma;  ma 
nell*  edizioni  del  J5Ò4.  e i$po.  fi  fono  tra- 
lasciate, nè  to  perchè,  le  XIX.  Stanze  di 
Giovanni  Giolito  ; e così  pure  nell*  ultima 
non  meno  quede,  quanto  le  XXX.  Stanze 
di  Antonio T erminio , precedentemente  (lam- 
pare . 

(3)11  Giolito  mai  non  diede  dalle  Tue 
dampc  queda  Scelta  del  Ferentilli . Ecco  il 
preerfo  titolo  della  prima  edizione 

* Primo  volume  ( Solamente)  della  Scel- 
ta distanze  di  diverfi  autori Tofcani , rac- 
colte, e nuovamente  porte  in  luce  da  M. 
Anodino  Ferentilli  (da  Terni).  In  Venezia 
ad  injìanza  de'Giunti  di  Firenze  1571. in  12. 

In  qualche  cfemplarc  , da  me  veduto  , 
leggefi  nel  frontispizio  , In  Venezia  appreffo 
gli  eredi  di  Marcbib  Seffa , c ciò  per  eder  fi 
valuti  i Giunti  dei  caratteri  del  Seda  nella 
prima  impresone  di  quedo  libro. 

* - - E ivi  appreffo  Filippo  * Bernardo 
Giunti  1 $79.  in  iz. 

Ci  è qualche  varietà  dalla  precedente  , 
mancando  nella  ridampa  le  VI. Stanze  del 
Materiale  Intronato,  cioè  di  Scipione  Bar- 
bagli, imprede  la  prima  volra  {pae. 410.). 
Oltracciò  le  XC.  Sranze  l’opra  lejvo^e  di 
Cerbero  e di  Megera , che  nella  prima  edi- 
zione eran  pode  , come  eT  incerto  autore 
(.pag.  i$i.) , nella  feconda  portano  in  fron- 
te il  nume  di  Alberto Lavczzflta , lor  vero 
aurore  ( pag.  1 jd.  ) . 

* - - E di  nuovo  , ivi  per  gli  eredi  dì 
Pietro  Deucbino  a fpefe  de'  me  definii  Giunti 
2584.  in  12* 
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CAPO  Vili. 

Poemi  giocofi . 

(*)  T A Secchia  , Poema  eroicomico  di  Androvinci  Melifone 
I i ( Alefl'andro  Taflbni  ) con  gli  argomenti  del  Canonico 
( di  Padova  , c poi  Vefcovo  di  Cencda  ) Albertino  Bari- 
Toni  , e col  Canto  I.  dell’Oceano  . In  Parigi  per  Tuffano 
du  Bray  1622.  in  12. 


Quefto  Poema  , dopo  eflferfi  aggiunta 
Ja  voce  rapita  al  nome  di  Secchia  , e 
fattevi  certe  mutazioni  , fu  poi  riftam- 
pato  con  dichiarazioni  di  Gafpero  Sal- 

Note  diApo 

(*)  Aleffanàro  Tafani,  trasfigurando  il 
no  nome  in  quello  di  Androvinci  Meliffo- 
ne,  in  tele  di  grecizzarlo.  Androvinci  Me- 
li (font  in  greco  è lo  fteffo  che  AleJJ andrò 
Tafani:  dice  egli  in  una  delle  fue  lette- 
re manoscritte  al  Canon icoBarifoni  in  da- 
ta di  Roma  ai  XV.  di  Maggio  1616.  ove 
anche  il  richiede,  che  faccia  gli  Argomenti 
alla  Secchia  . Era  egli  difoofto  a finire  il 
Poema  nel  X Canto  -,  ma  l'anno  1618.  de- 
liberò di  accrescerlo  d'altri  due,  c querto 
era  Raro  il  primo  fuo  pensamento,  da  cui 
Antonio  Querenghi  lo  area  Sconfigliato,  e 
«hrtolro  . I Canti  aggiunti  furono  il  X.  e 
l’Xl.  che  fono  i due  avanti  l’ultimo. 

(0)  La  voce  rapita  aggiunta  al  nome  di 
Secchia  , ritrovali  nella  feconda  , e nella 
terza  impreffione  , fatte  innanzi  quella 
del  1630. 

* - - La  Secchia  rapita , Poema  eroi- 
comico , e *1  primo  Canto  dell'  Oceano  , 
del  Tallone  , rirtampato  con  licenza  de* 
Superiori  e privilegio,  (il  luogo  c l'anno 
dell'edizione  fi  ricavano  da  un  frontispi- 
zio in  rame  , a piè  del  quale  fi  legge  a 
lettere  majufcole  : In  Roncagliene  , o più 
torto  in  Roma  ) ad  injìanza  di  Gio.  Batti- 
fia  Brugiotti  161^.  in  1 z.  edizione  11. 

In  detto  rame  fi  rapprefenta  il  ritorno 
dell'  eScrcito  ModaneSe  col  fuo  Capitano 
Manfredi  Pio,  che  appefa  alla  cima  di  un' 
ada  porta  la  faroofa Secchia  di  legno,  in- 
eoa  nato  dal  Patta  di  Modana  5 c da  al- 


viani  in  Venezia  per  J acopo  Sorcina  1630. 
in  duodecimo  (a) 

Mottjignar  Muzio  Doridi  ni , gii  Vefco- 
vo  di  Sinigaglia  , pattato  di  quefta  vita 

nel 

stolo  Zeno. 

tri,  vediti  di  un  rubone,  fopra  le  mule, 
c da  altri  in  abito  cittadinefco . La  dedi- 
catoria è a Don  Antonio  Barberini,  figliuo- 
lo di  Don  Carlo  , nipote  di  Urbano  vili, 
e dipoi  Cardinale  . A piè  della  lettera  , 
ove  fi  fa  l'apologià  del  Poema,  fia  il  no- 
me del  Brugiotti  in  data  di  Roma  ai  XX. 
di  Settembre  1614..  ma  fi  crede  che  tal 
lettera  fia  lavoro  di  Girolamo  Preti  . In 
queda  edizione  «'incontrano  alcune  varie- 
tà tanto  riguardo  a quella  ài  Parigi,  che 
fu  la  prima  , quanto  all*  altre  che  venne- 
ro dopo.  Un  belliffimo  difegno,  di  mano 
del  celebre  Guercino  da  Cento  , ove  da  fi- 
gurato il  trionfo  dc’Modanefi  con  \&  Sec- 
chia, tolta  da  loro  ai  Bologncfi  , è in  Mo- 
dana appreSTo  il  Signor  Aleffandro  Bertac- 
cini,  veduto  quivi  da  me  nel  Giugno  del 
o. 

acopo  Sarzina  ridampò  la  Secchia  nel 
1625.  fenza  le  dichiarazioni  di  GafperoSnl- 
viani  , autor  delle  quali  ci  è chi  dubita 
clfere  dato  il  medefimoTtf/JW.  L'edizio- 
ne del  2630.  corredata  per  la  prima  vol- 
ta delle  Suddette  dichiarazioni , fu  fatta  in 
yen-zia  da  Jacopo  Scaglia,  c non  da  Ja  ca- 
po Satzina  in  duodecimo  . Nel  frontispizio 
fi  dice,  purgata  e corretta , cioè  cafirata  , 
e mutata . Lo  Scaglia  ne  diede  poi  due  ri- 
darape  nel  1637.  l'una  in  tondo . e l’altra 
in  corfivo,  e a quede  altra  ne  fece  fucce- 
dere,  fenza  porvi  il  fuo  nome  , nel  1641, 
Un  copiofo  e diligente  catalogo  di  tutte 

V edi- 
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nel  1712.  mi  narrò  di  aver  Caputo  in  divulgazione  di  quello  Poema  del  Taf- 
Parigi  da  Giovanni  Cappellano  , autore  foni , che  cercò  di  ('ereditarlo  ad  ogni 
del  Poema  Francete  della  Pulcella  d'Or-  potere  ; temendo  , che  ofcurafTe  la  lua 
Jeans  , che  il  Cavalicr  Marini  , amico  fama  in  propolito  di  Poefia  Italiana  (<?). 
del  Cappellano  , prefe  tal  gelofia  nella 


Note  di  AposfoLO  Zeno. 


P edizioni  di  quello  Poema  , lavorato  dal 
Signor  Baratti , fi  ha  in  quella  che  Falere 
tutte  fupera  di  bellezza  e di  pregio,  fat- 
ta in  Modana  da  Bartolommeo  Sol t ani  nel 
prefente  anno  1744.  in  guaito  reale  , ac- 
compagnata dalle  dichiarazioni  del  Salvia - 
ni , e ciò  che  è più,  da  una  erudita  Pre- 
fazione , e da  curiofe,  e dotte  Annotazio- 
ni di  elfo  Signor  Baroni , e ornata  ancora 
di  eleganti  figure  in  rame,  e del  ritratto 
del  Taffoni  , preme Ifo  alla  l^ita  di  lui  , 
fcritra  con  1*  ultima  efatrezza  dal  Signor 
Muratori  : cofc  tutte  che  rendono  degna 
quella  edizione  di  quella  lode  , che  uni- 
venalmente  ha  ottenuta. 

(4)  Il  Cavalier  Marini  era  co*l  amico 
del  Taffoni , che  da  lui  ricevette  una  co- 
pia della  Secchia,  acciocché  la  fa  celle  lam- 
pare in  Parigi , dove  allora  fi  ritrovava  : 
il  che  fi  comprova  con  una  lettera  del 
Taffoni  fcritta  nel  di  XI.  di  Agollo  zòu. 
riportata  dal  Signor  Muratori  nella  Wta 
di  lui  pag.  51.  dalla  qual  fefiimoni&nza 
arguisce  quello  bravo  critico  parergli  po- 
co verifimile,  quanto  lafciò  fcritto  il  no- 
ftro  Monsignore  nel  luogo  fopraccitato  , 
addicendone  per  ragione  , che  il  Marini 
non  era  s)  poco  efiimator  eli  fe  jìffo,  e del- 
le cofe  fue  , che  aveffe  ad  inalberarfi  per 
un  Poema  dì  lavoro  sì  diverfo  da  quei  del- 
le fue  Poefte  : oltre  di  che  il  Marini  , fe 
avelie  cercato  di  fcredirare,  e d'impedire 
la  divulgazione  di  quel  Poema,  confidato- 
gli, e raccomandatogli  dall'amico,  avreb- 
be bruttamente  violate  le  leggi  dell'ami- 
cizia , e la  buona  fede  tradita  . Le  diffi- 
coltà , e le  oppofìzioni  , che  incontrò  la 
pubblicazione  della  Secchia , altronde  pro- 
cedettero, che  dal  Marini  : Il  Taffoni  avea 
terminato  quello  fuo  Poema  , non  meno 
Eroicomico  , che  Satirico  , divifo  da  prima 
in  X.  Canti  l'anno  infino  1611.  Da  molte 
fue  lettere  al  Canonico  Barifini,  che  origi- 
nali fi  confervano  in  Padova  predo  il  Si- 
gnor Marcbefe  Ugolino  Barifoni , da  cui  mi 


furono  molto  cortefemente comunicate,  fi 
conofce  la  gran  diligenza  da  lui  pratica- 
ta in  ripulirlo  , e ampliarlo  d'  altri  due 
Canti  . Una  delle  ragioni  , per  le  quali 
tardò  poi  tanto  a divulgarlo,  venne  dal- 
le contrarietà  dei  Kevtfori  di  Padova  , 
ove  l'autore  lo  avea  mandato  a (lampa- 
re , indotti  a ciò  principalmente  , come 
ne  corfe  voce,  da  uffici  gagliardi  di  per- 
fone  autorevoli,  alle  quali  parea  di  rice- 
ver torto,  perchè  le  loro  famiglie  non  vi 
erano  mentovate  . Non  potendoli  quivi 
pertanto  ottenere  la  pcrmilfionc,  il  Poe- 
ma fu  fpcdlto  a Modana,  dove  uguali  dif- 
ficoltà «'incontrarono,  le  quali  dipoi  , e 
ciò  fu  nel  JÓ17.  finalmente  fi  Operarono, 
con  la  condizione  però  , che  il  Poema  fi 
(lampade  con  la  falla  data  di  Lione  , e 
fenza  cfprimervi,  con  licenza  de' Superiori , 
Nel  mentre  , che  fi  dovea  por  mano  all' 
imprelfione  , lo  Stampatore  fu  medo  ira 
prigione  per  aver  date  fuori  alcune  Rime 
di  Fulvio  Tefli  a favore  della  Cafa  di  Sa-, 
voja  contra  gli  Spagnuoli . Qucdoacciden- 
tc  fe’  mutar  penderò  al  Taffoni , il  quale 
non  volle , che  più  fi  dampaife  in  fua  pa- 
tria la  Secchia  i e allora  fu,  cioè  nel  1618. 
che  di  nuovo  proccurò  , ma  invano  , che 
fi  ripigliali^  il  trattato  con  lo  Stampatore 
di  Padova , premendogli,  che  l’opera  fodc 
nella  correzione  dall’  amico  Banfoni  adì- 
dita  . Non  riufcendogli  nemmeno  queda 
volta  l’intento,  l'anno  dopo  nediedo  una 
copia  ad  Orazio  Claretti  , il  quale  andava 
a Torino,  e fi  era  obbligato  di  farlo  ftam- 
pare  in  Lione  col  mezzo  di  D.  B albani 
gentiluomo  Lucchefe,  che  colà  dimorava. 
Cosi  dopo  ranti  intoppi  e rigiri  l'afpetra- 
t idi  ma  Secchia  ufcl  finalmente  in  Parigi  , 
adì  dita  dal  Balbani , e da  lui  dedicata  a 
Madama  di  Bonoglio  , figliuola  del  Prefi- 
dente Defpeffe , le  pure  il  merito  della  pub- 
blicazione non  fia  dovuto  (come  prova  il 
Signor  Muratori  con  una  lettera  dello (lef- 
fo  Taffoni  al  Canonico  Saffi  ) a Pieri  or  enz* 

Ba- 
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(*)  Stanze  del  Laica  ( Anton  fra  ncel’co  Grazi  ni  ) in  difpregio  delle 
sberrei  tate.  In  Firenze  per  Francejco  Dini  1579.  in  8. 

- - - Li  Guerra  de’  Morta  . In  Firenze  per  Domenico  Man - 

Zjint  1 584.  in  4. 

- - - E con  la  Gig  mtea  , e la  Nanca  di  diverfi  . In  Firenze 

per  Antonio  GmJucci  ioti,  in  12. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Barocci  Segretario  del  Mar  chef  e di  Calli* fo , 
fratcTo  óe\V  Abate  Scapita  . Se  dalle  mani 
del  diverti  p-tfvò  il  uMnofcrirto  a quelle 
del  Bui  baiti  , o (ia  del  Barocci  , e fopra  di 
elio  nc  legni  P impreftìone  , quefta  circo- 
flanza  farebbe  una  novella  piova,  checca 
non  fu  impedirà  dal  Cavai  ter  Mai  ini , poi- 
ché fi  sa  , che  Orazio  Claretti  era  , per 
Cosi  dire,  creatura  di  lui,  dandone  ciò  a 
Conolccr  man  i l'erta  niente  le  prefazioni  di 
alcuni  libri  del  Marini  , ferirle  e Campa- 
te l'otto  nome  di  elfo  Claretti . 

(*)  Quella  edizione  , tanto  nel  frontis- 
pizio, quanto  nel  fine , è marcata  dell’an- 
no MDCXU.  I fuddetti  componimenti  fo- 
no tre  graziofilTìmi  , e piacevoli  Poemet- 
ti , dal  Signor  Muratori  ( Vita  ilei  Tajfo- 
ni  pag.  $$.)  , per  non  averli  forfè  veduti, 
con  grave  torto  chiamati  Sardellarie  Pot- 
ile , contpofìc  eia  autori  da  dozzina  , cono- 
feiute  da  pochi , e forfè  non  più  lette  da  al- 
cuno: lodare  però  dal  Crefctmbeni , e tenu- 
te in  pregio  da  molti  letterati  Fiorentini. 
Sarà  bene  dirne  qui  qualche  cofa  . 

I.  La  Gigantéa  vien  dedicar*  dall’auto- 
re ( che  fu  Girolamo  Amelonphi , detto  il 
Gobbo  da  Fifa  ) Cotto  il  nome  di  Forabo- 
feo , al  famofìjfimo  Etrufco , cioè  a d Al  fon- 
fo  de' Pazzi  1 Gentiluomo  Fiorentino , det- 
to P Etrufco:  nella  qual  lettera  YAmelon- 
ghi  mofirando  di  cfalrarlo  , lo  mette  aliai 
piacevolmente  in  canzona,  come  anche  fe 
ne  prefe  fpatfo  nel  Capirolo  fopra  la  Paz- 
zia , intitolato  Lamento  dell*  Etrufco  . La 
lettera  è in  data  di  Firenze  ai  XV.  Aprile 
del  1547.  in  cui  veramente  ne  fa  fatta  la 
prima  edizione . Fu  poi  ristampata  inficine 
con  la  Nanéa  in  Firenze  per  Alcffandro 
Caccharelli  nel  15^6.  inquarto.  VAme/on - 
ghi  raccolfc  dopo  la  morte  di  Alfonfo  de * 
Pazzi  le  Rime  di  lui  nel  1557.  c con  let- 
tera dei  XX.  Settembre  le  indirizzò  al  Du- 
ca Cofimo  , che  glielo  avea  comandato  . 


Confifiono  effe  in  CXXIIl.  componimenti, 
non  rutti  finiti.  I pili  fon  contra  il  Var- 
chi, a fine  di  metterlo  in  burla  , benché 
femprc  fi  conlervaflero  amici  . Nella  li- 
breria Cantal dolef e di  San  Michele  di  Mu- 
rano ne  fta  un  codice  alquanto  piùcopio- 
fo  di  quelle,  che  fono  imprelfe . Dell' Ante- 
Jooqhi  trovanfi  rime  nelle  raccolte  di  Cri- 
fluj  oro  Zabata  , c di  Pietro  Battoli  . Due 
tuoi  Capitoli  , uno  de’  quali  in  lode  dei 
Cocchie , vien  citato  dal  Crefcimbeni , era- 
no predo  il  Magliabechi , la  cui  memoria, 
non  meno  che  la  libro  ia  , è fiata  un  re- 
foro di  cofe  rare.  Tra  ì Canti Carnafcia- 
lefcht  quello  degli  Scolari  è di  lui.  A lui 
feri  ve  una  piacevo!  lettera  Niccolò  Mar- 
telli ( Lettere  pag.  88.  ».  ) , e da  altri  an- 
cor fe  ne  parla , ora  in  lode , ora  in  bur- 
la : ma  gli  venne  imputato  di  aver  rubata 
quefia  Giganti*  a Bette  , o fia  Benedetto 
Arrighi  Accademico  Fiorentino  , il  quale, 
che  ftede  fcrivendo  un  poema  fantaftico 
fopra  quofio  (oggetto,  io  abbiamo  dal  Do- 
ni nei  Marmi  ( Partei . pag.  140.  edtz • del 
Marcolim) . Vcgganfi  le  notizie  intorno  all* 
Amelonghi,  e all’  Etrufco  fcritte  dal  Sign. 
Dottore  Antonmavia  Bifctoni  Canonico  , 
c Bibliotecario  Kcgio  de  la  Laurenziana  , 
e porte  nella  Vita  del  Lafca , e nelle  An- 
notazioni ai  due  tomi  delle  Rime  del  La- 
fca, ultimamente  ftampatc  in  Firenze  per 
Francefco  Mota  he  1741.  in  ottavo  . 

II.  La  Nanéa  di  M.S . A.F.  nelle  quali 
lettere  iniziali  fi  occulta  il  nome  dell’au- 
tore, c le  due  ultime  figo ificao  forfè.  Ac- 
cademico Fiorentino . II  Poemetto  è indirit- 
to *\Y  Uni  ia  t (fimo  P.  il  Padre  Stradino,  che 
fu  Giovanni  Mazzuoli  . fon  latore  c padre 
dell’Accademia  degli  Umidi , cognominato 
lo  Stradino  , perché  la  lua  famiglia  veni- 
va da  Sfrata , o Strada,  luogo  lontano  da 
Firenze  lei  miglia  incnca  nel  piviere  dell* 
Impruncta.  A piè  UclUfuddctta  lettera  fi 
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(1)  Lo  Scherno  degli  Dei  , Poema  piacevole  di  Francefco  Brac- 

ciolini. In  Roma  preffo  il  Ma  [cardi  \6z6.  in  12.  edizione  II. 
Il  Milmantile  racquiftato.  Poema  di  Perlone  Zipoli  (Loren- 
zo Lippi)  con  le  note  di  Puccio  Lamoni  ( Paolo  Minucci  ). 
In  Firenze  alla  Condotta  i<588.  in  4. 

(2)  - - - E ivi  per  Michele  Nejlenus  1731.  in  4.  edizione  accre- 

fciuta  di  proverbi  e maniere  Tojcane  dal  Signor  Dottor 
Giovanni  Bifcioni. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


legge , dì  Firenze  ai/i XXIP.  dt  Marzo  1 548. 
in  cui  la  Nanfa  fu  Campata  la  prima  vol- 
ta. Siegue  altra  lettera  col  nome  di  F.  A- 
mìnta  , nella  quale  , ficcomc  anche  nelle 
prime  Stanze,  ci  fi  faconofcere,  che  l’au- 
rore  della  Nanfa  entrò  in  ghiribizzo  di 
fcriverla  per  farli  bell:'.*  della  Gigantfa , e 
del  mafeherato  Forabofcó  , e che  l’avca 
comporta  o rubata;  e foggiugne,  che  non 
temeva  di  aver  prefo  a trattare  vi  fatto 
argomento,  poiché  il  Forabofco,  ritrovan- 
doli la  metà  più  di  tempo  avanzato  negli 
anni,  pure  ancora  attendeva  alte  fanfalu- 
che, e ai  Giganti. 

III.  La  Guerra  de' Mojlri  di  Anton fran- 
cefco  Graztini  detto  il  Lafca  al  P . Stradino  i 
Nelle  prime  due  Sranze  egli  allude  alla 
Gigantfa , e alla  Nanfa  : e nella  feconda 
dice  coti: 

Ma  ora  un  Gobbo  poeta  Tifano 
Da  terìi  G\ p un  tacci  sgangherati 
Ha  fatto  agr  Iddìi  torre  il  Ciel  di  mano. 
Tal  che  per  duo/  fi  farian  difperati 
1 Se  non  che  dal  valor  del  popot  Nano 
L'altro  dì  fur  difefi 1,  e liberati 
Con  modi  non  so  dir  fe  belli  0 buoni: 
Ma  chi  lo  crede  iddio  glielo  perdoni . 

Quella  Guerra  de*  Mofìri  è come  il  princi- 
pio di  un  Poema  piacevole  , che  doveva 
clfere  da  altri  Canti  feguito  , i quali  ven- 
gono premerti  dal  Lafca  poche  ftanze  avan- 
ti il  fine  di  quello.  Nell*  ultima  Stanza  ri- 
volgendoli egli  allo  Stradino  , lo  prega  di 
aver  cura  a quello  Canto,  e nelofcongiu- 
ra  fra  1* altre  cofe  in  particolare 
Per  /* Accademia , che  vi  fu  rubata, 
cioè  per  l'Accademia  degli  Umidi,  iftitui- 
ta  c fondata  dallo  Stradino,  che  dipoi  pal- 
tò ad  effere  , con  altro  nome  appellata  , 
r Accademia  Fiorentina . 


(1)  Edizione  III.  e non  II.  è quella  del 
i6zó.  migliore  però  delle  due  precedenti , 
che  fono  quelle  : 

* - - Dello  Scherno  degli  Dei  , Poema 
piacevole  (Canti  XIII.)  con  la  Fillide  ci- 
vettina,  e col  Bacino  dello  (ledo  autore. 
In  Firenze  appreffo  i Giunti  xò  18.  in  4. 

Ui'cl  pertanto  quello  Poema  giocolo  auattr* 
anni  avanti  la  divulgazione  della  Secchia 
del  Taffoni , il  auale  non  pertanto  non  dee 
privarli  della  gloria  di  elìerc  (laro  il  pri- 
mo a fcrìver  Poema  di  querta  fpccie , poi- 
ché già  fi  è dimortr.no,  che  egli  lo  ave- 
va comporto  nel  iòti,  e che  nel  1Ò15. 
l’avca  mandato  in  Padova  , acciocché  vi 
forte  ftampato.  Ne  correvano  intorno  fin 
d*  allora  più  copie,  e in  più  Città  era  no- 
tiffimo,  c in  grande  efpettazione,  quando 
di  quello  del  B* acciaimi  non  fe  ne  aveva 
femore  : anzi  egli  per  non  vederli  preve- 
nuto fi  affrettò  a darlo  fuori,  benché  non 
ancora  finito.  Nella fuddetra  edizione  vieti 
preceduto  il  Poema  del  Bracciolim  da  un 
fuo  Dialogo  fra  Tatla  ed  Urania,  col  titolo 
di  Tal  la  v.ijona . 

* - - t nuovamente  rillampato  , e ri- 
corretto, ivi  1625.  in  4.  edizione  II. 

* - - E con  la  giunta  di  VI.  Canti,  e 
d’altre  Rime  piacevoli.  In  Roma  preffo  il 
Mafcardi  1616.  in  iz.  edizione  III . 

* - - E in  Venezia  appreso  Ber  nardo  Giun- 
ti 1617.  in  12.  edizione  IP. 

(2)  Per  qual  cagione  fi*  piaciuto  al  Fon- 
lanini  di  cangiare  in  quello  luogo  il  nome 
del  Signor  Dottore  Antonmaria  Bifcioni  in 
quello  di  Giovanni  ; c per  quale  ancora 
egli  abbia  voluto  partar  qui  (otto  filenzio 
le  note  dell*  Abate  Antonmaria  S alvini,  ag- 
giunte a quelle  del  Signor  Bifcioni  ; non 
faprei  aderirlo,  quando  non  fi  voglia  at- 
tribuire il  primo  mancamento  a quella  quali 

uni- 
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(*)  L’ Eneide,  travedila  da  GiambatiftaLalli.  In  Roma  per  An- 
tonio Facciotti  \6i in  8. 

...  La  Franceidc  , poema  giocolo.  In  Foligno  per  Agoftino 
Alteri  1 619.  in  iz. 

- - - LaMofcheide.  In  Bracciano  per  Andre aF et  1^40.  in  iz. 

Bacco  ìr  Tofcana  , Ditirambo  di  Francefco  Redi  con  le  An- 
notazioni. In  Firenze  prejfo  Piero  Macini  ìógi.  in  4.  edi- 
zione III. 

( * ) Da  quello  libro  Niccoli  Villani  prefe  occafione  di  fcriverc  il  fuo  Ragiona- 
mento della  Poefia  giocola. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


nniverfale  fui  trafcuratezza  nel  compilare 
coteda  fua  Biblioteca  Italiana ; e’I  fecondo 
a cerca  fua  privata  pafTione  verfo  la  per- 
fora , e gli  ferini  del  famofo  Satvini . E 
di  farro  ogli  in  altro  luogo  ( pag.  141.  ) 
della  fua  Eloquenza  feendendo  a ragiona- 
re di  quelle  note  del  Sa/vini  al  Malman - 
tilt , le  chiama  miniera  abbondante  di  pia- 
cevoli  note  gr  amati  cali . Ma  il  S alvini  era 
efercitato  e verfato  in  cofe  più  ardue  e 
importanti  , che  in  tali  minuzie  , dalle 
muli  nientedimeno  trafpira  il  fuo  vado 
fapcre  nella  conofcenza  inrima  di  varie 
lingue,  e in  particolare  della  greca,  del- 
la latina,  e della  volgare;  c le  il  tonta- 
nini  avelfe  olTcrvato,  o curato  tanto  ciò, 
che  Paolo  Minucci  afTerl  di  lui , e di  que- 
lle fue  note  nella  prefazione  alla  prima 
edizione  òt\Malmantile , quanto  ciò,  che 
lafcionne  fcritto  il  Dottor  Bifcioni  nella 
lettera  proemiale  alia  feconda  edizione  , 
non  farebbe  corfo  cosi  inconfidcratamcnte 
a lafciarfi  trarre  da  una  beffarda  preven- 
zione, e a proferire  un  cosi  libero  e tor- 
to giudicio  fopra  un  Soggetto  per  più  ti- 
toli rifpcttabife  , che  quantunque  tratta- 
to fempre  nell  * Eloquenza  da  fem  pi  ice  Dot- 
tora , era  di  nobile  e antica  Famiglia  nel- 
la fua  patria,  ProfelTòre  pubblico  di  lin- 
gua greca  e tofcana  in  quella  cofpicua  U- 
niverfìtà,  qualificato  da  tutti  col  titolo  di 
Abate , e riconofciuto  dentro  c fuori  d’Ita- 


lia per  uno  de’piùfegnalati  ornamenti  del 
noftro  fecolo. 

(*}  Quanto  all*  anno  dell*  impresone  , 
non  imputerò  a fallo,  che  nel  mio  efera- 
piare  fìa  il  1634.  ma  quanto  alla  forma, 
ella  è certamente  in  duodecimo  , non  in 
ottavo . Il  Menagio  nella  (u*  Lezione  fopra 
il  Sonetto  VII.  del  Petrarca  parla  con  po- 
ca dima  del  travedimento  deli*  Eneide  ^ e 
degli  altri  Poemi  giocoli  di  quello  Poeta 
Notcino  , dicendo  , che  egli  fenile  tutte 
quelle  cofe  con  poco  Fucceffo  ,*  e con  tale 
occafione  non  la  perdona  nemmeno  a Pao- 
lo Scarronet  benché  Poeta  di  quanti  nel  ge- 
nere burlefco  n*  abbia  la  Francia  il  più 
ameno  e piacevole,  per  aver  lui  la  mae- 
ftofa  Eneide  altresì  travediti  : di  che  gli 
pronodicò  che  un  giorno  fi  farebbe  pen- 
tito, e forzato  a dir  con  Aufonio:  Piget , 
pudetque  Virgiliani  carmìnis  majeflatem 
tam  / oculari  deboneflaffe  materia.  Il  halli 
cominciò  in  Roma,  e terminò  in  Foligno, 
dove  era  andato  per  Governatore  , nello 
fpazio  di  otto  meli  quedo  fuo  lavoro,  efor- 
tatone  da  dotti  amici,  e in  particolare  da 
Antonio  Querengo . Molti  componimenti  vi 
fi  leggono  in  commendazione  dell*  opera, 
ma  principalmente  nel  fine  un*  Lettera  di- 
feorfiva  del  Dottor  Giovantommajo  Giglio- 
li  , che  vi  fa  come  l*  apologia  di  quedo 
aver  podo  indodo  a Virgilio  un  abito  co- 
tanto a lui  feonreniente . 


CA 
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• « 

(i)  T E Terze  rime  di  Dante  . In  Venezia  nelle  cafe  cf  Aldo 
J_a  1502.  in  8. 

(i)  - - Dante.  In  Vinetto  nelle  cafe  d'Aldo,  e di  Andrea  dAfola 
Juo  fuocero  1515.  in  8. 


(1)  Qutfta  edizione  della  Commedia  di 
Dante  col  titolo  di  Terze  rime  , come 
ottima , fu  per  lo  pi  il  feguitata  nell*  ul- 
tima , che  giù  baffo  rammenteremo  , 
ufeira  a nome  dell* Accademia  della  Cru- 
fca  (*). 

(2)  Andrea  da  Afola  fuocero  d*  Aldo 
dedica  a Vittoria  Colonna  Marchesa  di 
Pefcara  la  preferite  edizione  con  la  fem- 
plice  (oprale ritta , Dante  , fenza  l’arti- 
colo (b).  Un  efem piare  del  Sign.  Mar- 
cite ft  Capponi , gii  dal  Varchi , e poi  da 


Baccio  Valori  , fu  ritoccato  in  più  luo- 
ghi da  buona  mano  c con  bel  carattere  . 
ma  diverfo  da  quello  del  Varchi  , c del 
Valori  . Monfignore  Ottavio  Falconieri , 
Prelato  infigne  nel  Pontificato  di  jflcf- 
fandro  VII . in  una  lettera  a Leopoldo 
Principe , c dipoi  Cardinal  di  Tofcana, 
a favore  del  TafTo  , eira  una  edÌ7Ìone 
del  Poema  di  Dante  , tutta  fregiata  di 
poflille  della  fua  penna , vedute  , come 
dice,  con  ammirazione. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(0  Le  Terze  Rime  di  Dente  , fia  nel 
frontispizio  : ma  nella  parie  interiore  del- 
la fteda  pagina  il  Poema  è intirolaro , Lo 
*Af fernet  e 7 Purgatorio  e 7 Paradfo  di  Dan- 
te Alighieri  . Quella  è la  prima  edizione 
di  Aldo.  Le  altre,  che  in  gran  numero  la 
precedettero  , fon  tutte  in  foglio  . Aldo  a 
comodo  di  tutti  pensò  di  darne  una  in  ot- 
tavo, valendoli  del  Tuo  bel  cor  (ivo,  che  l’an- 
no anteeed  ntc  avea  cominciato  a metter 
in  opeia  . Un  CJtalogo  pieno  e ben  ragio- 
nare delle  edizioni  di  Dante  fi  ha  nella 
bella  rittampa  . che  ne  fu  f«»ta  dal  Corni- 
no in  Padova  l'anno  1727.  tomi  III.  in  ot- 
tavo. Quello  Poema  è opera  Angolare,  ed 
inimitabile,  e gli  fi  può  applicar  l’eluvio 
dato  da  Plinio  al  G ove  Olimpico  , op.ra 
infigne  di  T/dia,  e ultimo  «forzo  de  11* ar- 
te tua  , ejuem  nenia  étmulatur . 

(a)  La  fitffa  cofa  è fiata  oflervata  e 
detta  con  più  prccifione  nel  catalogo  del 
Cornino.  Di  quefia  edizione  Aldina , ben- 
ché giudicata  ottima  , dice  aliai  male  il 
Vdtuiello  nella  lettera  premei!*  alla  fua 
Ffpofizione  fopra  Dante  , aderendola  , l'o- 


ra quante  ne  furono  fatte,  incotrettiffwia , 
■nchè  apprello  tutti  folle  fiata  in  tanta 
e (ì  m azione  ; e ne  da  per  ragione  , che  chi 
diede  ad  Aldo  infieme  col  Petrarca  il  Poe- 
ma di  Dante  ad  imprimere  , lo  avea  fotto 
nome  di  correzione  tutto guaflo  , e malconcio; 
talché  Aldo  confidandoti  nell’  autogrù  del 
datore , imprclle  l'un  e l’altro  tetto , tal  quale 
da  lui  gli  fu  porto  : onde  poi  ne  vennero 
que’ gravinomi  inconvenienti,  che  il  Vellu* 
fello  va  nella  fua  lettera  annoverando  . 
Per  la  per  fona  di  autorità  , da  Cui  Aldo 
ebbe  i Imbietti  due  tefii  , fon  di  parere  , 
che  il  Vcllutello  non  altri  abbia  inrefo,  fe 
non  Pietro  derubo , cilcndo  cola  nor<fiìma, 
che  Aldo  avea  fi  imparo  il  Petrarca  nel  x$ox. 
iu  l’cfr  mplare  datogli  ó&\  Bembo:  eciò  ve- 
rificandoti del  Petrarca,  ne  viene  per  con- 
feguenz*  anche  Dante,  l’uno  e l’altro efem- 
plarc  delle  impreflioni  Alaine  cllendo  ufd- 
ti  dalla  mano  raedefima. 

(b)  La  ragione,  per  cui  vien  dedicata 
uctta  edizione  alla  Colonna  dal  fuocero 
'Aldo,  fi  e , perchè  verfo  il  principio  di 
detto  anno  Aldo  genero  di  Andrea  era  ad 
Pp  altra 
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(i)  - - - La  Comedia  del  Divino  Poeta  Dante  con  la  fpofizio- 
ne  di  Cri  (lo foro  Landino . In  Vtncgìa  prcjfo  il  Giolito  153Ó. 
in  4.  grande . 

- - - Con  la  nuova  efpofizione  di  AlelTandro  Vellutello  . In 
Vinegia  per  Fr ance/co  Marcolini  1544.  in  4. 

(1)  - - - Dante  con  nuove  e utili  efpofizioni  (in  fine  di  ciafche- 
dun  canto  , e con  la  vita  , cavata  da  quella  del  Bruno  di 
Arezzo,  dedicato  da  Guglielmo  Rovinio  a Lucantonio  Ridol- 
fiai  xxv.  Aprile  1551.)  In  Lione  prcjfo  il  Rovillio  157  5.  »«  16. 

Altri 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


altra  vita  pattato  , lafciando  lui  alla  tu- 
tela  de’ Tuoi  figliuoli,  c alla  cura  della  fua 
Stamperìa  . Vegganfi  le  mie  Notizie  , da 
me  altrove  citate  , intorno  agli  Stampa- 
tori Manuzi  • Quanto  poi  alla  Semplice 
fopr  aterina  , Dante  , lenza  Y articolo  , il 
che  è contra  il  prcrelo  afTioma  di  Monti- 
gnore,  ella  ci  è porta  con  buona  regola, 
e ci  fta  benirtìmo,  poiché,  Dante,  dinota 
qui  la  per  fon  a,  e non  il  hùro  di  lui:  tut- 
to airoppnrto  di  quello,  clic  fi  vedrà  pra- 
ticato nella  riftampa  fattane  in  Lione  da 
Giovanni  di  Tournex  . Quella  feconda  im- 
prcflìone  Aldina  è fiata  la  favorirà  di  Lo- 
dovico Ca/b/veno.  In  fine  ci  è una  tavola 
in  legno,  che  mette  in  villa  il  fito,  e la 
forma  dell* Infimo,  tratta  dalla  rtclTa  de- 
fcrizionc  del  Poeta,  accompagnata  da  due 
alberi , che  giovano  a facilitare  la  intel- 
ligenza dell* Infimo  e del  Purgatorio . 

(1  Se  chiunque  leggerà  il  titolo  di  que- 
lla edizione  , poco  fedelmente  traferitta 
da  Montignore , crederà,  come  agevolmen- 
te può  crederlo  , che  nel  frontispizio  vi 
fia  Pini  prefa  della  Fenice , che  collante- 
mente ritenne,  e fpiepò  il  (7  olito  in  fron- 
te, e fprrto  anche  in  fine  delle  fue  rtam- 
e,  c che  a riè  vi  fi  legga  il  fulo  nome 
i Gabriele  y che  fra  gli  Stampatori  ^Vene- 
ziani fi  Icgiralò  al  più  alto  fegno  con  la 
bellezza  dc*fuoi  caratteri  , ma  non  Tem- 
pre con  la  cfat rezza  della  correzione  ; 
nell’  una  c nell’  altra  credenza  prenderà 
•baglio  a'1’ ingioilo  . Quivi  nel  frontispi- 
zio Ha  effigiato  il  bullo  di  Dante  laurea- 
to , e fotto  cito  fi  legge  : In  Vinegia  ad 
iflanza  di  GIOVANNI  (e  non  di  GABRIE- 
LE) Giolito  15  36.  e nel  fine  del  libro  Ha 
il  nome  di  Bernardino  Stagnino  , dei  cui 
caratteri,  non  mo.to  belli,  fi  fervi  il  fud- 


detto  Giovanni  nella  prefente  impresone, 
fatta  a lue  fpefe  . Da  elio  Stagnino  , che 
fu,  non  meno  che  il  Giolito , da  Trino  di 
Monferrato  , pare  , che  i Gioliti  abbiano 
prefa  l’infccna  della  Fenice  fui  rogo,  ufa- 
ta  già  dal  (addetto  , col  motto  , Cremer 
Ufyue  Licet , Nunquam  Deficiant  ; e quella 
fi  feoge  in  fronte  all'opera  del  Frate  Sa- 
vonarola contra  l’Arttologla  divinatrice  , 
(lampara  da  erto  Stagnino  nel  i$^6.  in  or- 
zavo . Ma  ritornando  a Giovanni  Giolito, 
che  fu  padre  di  Gabriele  , egli  prima  di 
trasferirti  a Venezia , avea  efercirata  gran 
tempo  in  Timo  fua  patria  1'  arte  della 
(lampa  , come  da  più  libri  , da  lui  quivi 
rtampati,  mamfertamente  apparifee,  e in 
particolare  dalla  rarifftma  Storia  de*  Mar- 
che  fi  e Principi  del  Monferrato , fc  ritta  la- 
tinamente dal  Conte  Benvenuto  Sangìor- 
gio , divulgata  in  Trino  nel  1511.  inquar- 
to . Della  famiglia  de*  Gioliti  mi  fi  otfrirà 
occafìonc  di  parlar  più  a taglio  in  quell* 
opera  . Il  nortro  Monfignorc  volendo  qui 
far  menzione  del  comeuto  del  Landino  fo- 
pra  Dante  , doveva  , a mio  credere  , por 
lotto  l’occhio  , non  la  fuddetta  edizione, 
che  con  la  minutezza  de*  caratteri  corfi- 
vi,  e cùn  la  frequenza  delle  abbreviature 
disgutla,  c fianca  la  villa,  c la  pazienza 
di  chi  legge;  ma  più  torto  la  prima,  che 
in  bel  carattere  tondo  , e aliai  comodo 
all*  occhio  ne  fu  fatta  con  magnificenza 
c pulitezza  ben  grande  in  Firenze  per  JST/V- 
coìu  di  Lorenzo  della  Magna  nel  1481.  in 
foglio  reale , lardatovi  fpazio  tra  Canto 
e Canto  per  dar  luogo  agl*  intagli,  che  da 
valente  Macfiro  a tale  oggetto  furono  in- 
cominciati, ma  non  credo  finiti. 

(a)  Quelle,  clic  qui  fi  dicono  nuove  cf- 
poluioni,  porte  dal  Rovil/to  nelle  fue  im- 
presto- 
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(1)  - - - Altri  frontispizi  portano  gli  anni  1551.  1552.  IS71. 

(2)  - - - 11  Dante  con  argomenti  e dichiarazioni  . In  Lione  per 

Giovanni  de  Tournes  1547.  in  16. 

(3)  - - - La  Divina  Comedia  di  Dante  , di  nuovo  alla  fua  vera 

lezione  ridotta  con  rajuto  di  molti  antichiflìmi  efempla- 
ri,  con  argomenti,  allegorie,  poflille  (con  un  indice  de’ 
vocaboli  più  importanti,  col  ritratto  di  Dante  , e con  fi- 
gure in  legno).  In  Vmegia  j>er  Gabriel  Giolito  1555.  in  12. 


(2)  Altrove  fi  è dimoftrato,  die  qui 
Il  Dante  con  l’articolo  dinotando  il  li- 
bro , e non  la  perfuna  , è ben  detto  (a) , 
nè  Io  Stampatore  o libraio  Tournes , co- 
me Francele , qui  tiene  alcun  bifogno  di 
feufa  , non  avendo  errato  , c per  altro 
Capendoli  , che  fotniglianti  edizioni  non 
fono  imprefiè  da  femplici  Stampatori , ma 
da  valentuomini  , de  quali  non  pochi  , 
fpecialmente  Italiani  e Fiorentini , fe  ne 
trovavano  a quel  tempo  in  Lione . 

Note  di 


(3)  Il  Dolce  dedica  quella  impreso- 
ne , che  è di  bel  carattere  corfivo  ( ben- 
ché non  lenza  errori  ) a Coriolano  Mar- 
tirano  , Vcfcovo  di  San  Marco,  e Se- 
gretario del  Configlio  dell’Imperador  Car- 
lo V.  in  Napoli , dicendo  di  efierfi  va- 
luto di  un  clemnlare  , fcritto  di  propria 
mano  del  figliuolo  di  Dante , che  fu  Pie- 
tro , cementatore  latino  della  Commedia 
del  Padre  , e morto  in  Trivigi  (è)  . 
Il  Dolce  afferma  di  aver  avuto  il  codice 


Apostolo 


preflìoni  di  Dante,  delle  quali  la  prefen- 
te  del  1 S7S-  fu  l'ultima  , furono  tratte 
dalla  copio!*  efpolìzionc  del  Vetlutello  , 
Rampata  la  prima  volta  nel  1544. 

fi)  I frontispizi  , che  portano  gli  anni 
tSJt.^S*-  pare,  che  dinotino  due  divcr- 
fe  edizioni.  Il  confronto  mi  ha  fatto  co- 
nofeere  , che  elleno  fono  la  (leda , e per 
confeguenza  una  fata:  talché  ora  conver- 
rà ridurre  a tre  , t non  più  a quattro  le 
imprefTioni  di  Dante  , fatte  da  Rovitlio  , 
dal  quale  il  libro  vien  dedicato  uLucan- 
tonto  Ridolfì  Gentiluomo  Fiorentino  , che 
gli  fu  di  gran  giovamento,  per  1*  direzio- 
ne delta  fua  Stamperia. 

(a)  Quella  elegante  edizione  vien  dedi- 
cata dal  Tournee  » Maurizio  Sceva  . Gli 
argnmcnii  fon  collocati  al  difopra  dicia- 
fcun  Canio  . Le  dichiarazioni  fon  prete 
dal  consento  del  Landino,  e vi  danno  nel 
margine  a’ luoghi  opportuni  . In  fine  del 
libro  fi  ha  un  (ammano  della  Vita  di  Dante. 

(a)  Tanto  copiò  Monfignorc  da  quanto 
nc  fetide  il  Mazzoni  nella  Parte  I.  della 
Difefa  di  Dante  {Hb.ll.  cap.  2 5 . p.  jop.  ) 
citando  la  Cronichetta  del  Monaldi  , ad- 
dotta parimente  dai  Deputati  nelle  loro 


Annotazioni  al  Boccaccio  : Domenica  addi 
tre  di  Ottobre  1373.  incominciò  in  Firenze 
a leggere  IL  DANTE  M. Giovanni  Boccac- 
cio: lui  qual  luogo  dice  il  Mazzoni,  egli 
nomina  IL  DANTE  colf  articolo  , per  ai- 
moftrarci,  che  egli  non  intende  la  perfo- 
na  , ma  il  cognome  del  libro  . Dalla  No- 
vella CXIV.  di  Franco  Sacchetti  (p.188.  ) 
fi  ha  un  altro  efempio  di  quello  modo  di 
citare  il  libro  di  Dante  ; ed  è quello:  Un 
fabbro  battendo  ferro  su  la  'ncudtne , CAN- 
TAVA IL  Dante,  come  fi  canta  un  can- 
tare- 

(3)  Edizione  più  tofio  bella  che  buon*, 
per  edere  meglio  Rampata,  che  corretta, 
elfendovi  gii  (lati  avvertiti  notabili  errori . 

(4)  L’efemplare,  di  cui  fi  valle  il  Dol- 
ce, non  era  ferino  di  propria  mano  del  fi- 
gliuolo di  Dante  , ma  era  un  'finiti  or  e 
fraferitto  (cioè  copialo)  dal  proprio Jcrit- 
to  del  figliuolo  di  Dante:  clic  cosi  afferma 
il  Dolce  nella  lettera  al  Vefcovo Matura- 
no. Giuoca  poi  il  Fontanìni  ad  indovina- 
re, che  il  figliuolo  di  Dante,  dal  cui  te- 
tto originale  antico  fu  natta  la  furldena 
copia  , folle  Pietro  , comenrarore  latino’ 
della  Commedia  del  padre;  poiché  olire* 

Pp  a Pietra 
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- - - Dante  con  l’cfpofizione  di  Criftoforo  Landino,  e di  Alcf- 
fandro  Vellutello  , con  tavole  , argomenti  , c allegorie  , 
riformato  , riveduto  , c ridotto  alla  fua  vera  lezione  da 
Francefco  Sanfovino  . In  Venera  pretfo  il  Sella  15Ó4- 
itt  foglio . 

(*)---  Con  l’efpofizione  di  Bernardino  Daniello  da  Lucca  t 
In  Venezia  per  Pietro  da  Fino  1 5Ó8.  in  4. 


da  Ciambatifla  Amaltco,  acuì  dì  il  ti- 
tolo di  dotti  fimo  giovane  , e il  loda  pa- 
rimente nella  prefazione  alle  fue  0[jcr- 
vazicni  , mettendolo  tra  gli  eccellenti 
fcr inori  in  volgare  , in  Greco , e in  la- 
tino ; c il  Riifcelli  nella  prefazione  al 
Decamerone  del  Boccaccio , ilampato  dal 
Valgrifi  nel  1552.  in  quarto,  il  ehiama 
vero  miracolo  della  Natura . Cx  è a pen- 
na un  (uo  volume  di  Lettere  volgari  , 
tutte  fcritte  da  Padova  . Emendo  egli 
molto  (limato  da  San  Carlo  Borromeo  , 
fu  il  primo  ad  aver  la  carica  di  Segre- 
tario della  facra  Congregazione  de’  Car- 
dinali interpreti  del  Concilio  di  Trento  , 
la  quale  dal  fommo  Pontefice  fi  confe- 
rire a un  Prelato  . Fu  Cavaliere  dctl’ 
ordine  di  GesùCriflo,  e zio  di  Monfi- 
gnore  Attilio  Amaltco  Arcivcfcovo  d'Ate- 
ne , cofpicuo  per  legazioni  Apoftoliche , 
e figliuolo  di  Girolamo  fratello  del  Cava- 
liere , amendue  nati  da  Francefco  , let- 
terato pure  didimo , de’  quali  tutti , che 
furono  da  Udcrzo  nel  Ducato  del  Friuli , 
parlerei  piìt  a lungo,  fe  il  luogo  lo  com- 
portane . Giambatijla  mancò  di  vita  in 
Roma  ai  mi.  di  Febbraio  1572.  c dall’ 
Arcivefcovo  gli  fu  pollo  l’epitafio  nella 

Note  di  A po 

Pietro  ci  fu  Francefco  , abro  figliuolo  di 
Dente,  ecomentarore  anch'egli  della  Bef- 
fa Commedia  ; e ci  fu  Jacopo,  terzo  figliuo- 
lo di  Dance  , che  in  feria  rima  fece  un’ 
epitome  in  vrrfi  dell'opera  di  fuo  padre; 
nel  fuo  Dottrinale  i una  lunga  poefia,  ci- 
tato più  volte  nel  Vocabolario  della  Crufca  . 

(«)  Cioè  : fu  la  prima  edizione,  in  cui 
la  Commedia  di  Dante  folle  intitolata  Di- 
vina. Intendiamolo  per  dilerczioac .. 


Chicfa , allora  Titolo , di  San  Salvatore 
in  Lauro  ; ma  con  qualche  errore  . Quc- 
fta  edizione  della  Commedia  di  Dame  , 
fu  la  prima  a intitolarli  divina  ( a ) . 
Però  Dante  non  fu  sì  ardito  di  darle  egli 
ftefiò  tal  titolo  , contento  di  quello  di 
Poema  facro  , da  lui  datole  nel  Canto 
XXV.  del  P aradi fo  ; onde  qui  tra’  Poe- 
mi facri  in  primo  luògo  la  pongo  ancor 
io:  e niun  libro  fuori  di  quelli  del  Ca- 
none ccclefiallico , tenendoli  per  divino, 
la  Commedia  di  Dante  non  doveva  in 
tal  guifa  intitolarli  nd  meno  in  fenti- 
mento  iperbolico  , e né  anche  per  lode 
giufla  , che  non  ha  luogo  ne’  titoli  de’ 
libri , dove  fi  ricerca  la  (impliciti  natu- 
rale , disdicendo  in  si  fatte  materie  il 
lalciarfi  trasportare  dalla  paflione , * da 
fcntimcnti  particolari  . Domenico  Fani 
fopra  l’ edizione  prefente  ne  fece  un’  al- 
tra in  Venezia  nel  1 509.  in  duodecimo . 

(*)  Se  a quella  edizione,  della  qua- 
le parlammo  altrove  , fi  aggiungono  a 
penna  dodici  ve) fi  , che  per  isbaglio  le 
mancano  nel  Canto  VI.  del  Purgatorio , 
ella  fi  può  dir  la  migliore  , che  abbia 
le  fpiegazioni  , e quelle  fon  di  Trifori 
Gabriello  (/>) .. 


(£)  Nel  catalogo  delle  edizioni  delli  Com- 
media di  Dante,  premcfTo  a quella  d)  Pa- 
dova predo  il  Cornino  (pag.  XLII.),  regi- 
ftrandoli  la  fuddeita  con  l'efpnfuione  del 
Daniello  pubblicata  dopo  la  fua  morte  , 
vili  noia  il  difetto  dei  dodici  ver/ì,  e vi  fi 
legge  parimente,  che  per  opinione  di  Dio- 
mede Bargbefi  , il  celebre  Ttif'on  Gabriele 
folle  il  vero  autore  di  quella  clpofizionet 
nella  qual  credenza  potò  conviene  proce- 
dere 
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(i)  . . . La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  r nobile  Fioren- 
tino, ridotta  a migliwr  lezione  dagli  Accademici  della  Crit- 
ica. In  Firenze  per  Domenico  Mammut  159';.  in  8. 

(t)  L’Umanità  del  figliuolo  di  Dio  in  ottava  rima  per  Theofilo 
Folengo  Mantovano.  In  Venezia  per  Aurelio  Ptncio  1533- 
iti  11. 

(1)  Oltre  all' diete  quella  edizione  in  dove  la  particola  per  dinota  (lato  con 
carattere  corftvo  frullo,  e anche  fporco,  movimento  nella  fclva  ofeura  , come 
ha  molte  macchie , fpcci.ilmente  nelle  in-  Bella  per  JLm  ithwr  di  Lucano  . Quelle 
terpunzioni , nelle  voci  fincopate  , e in  edizioni  di  Dante  fono  alcune  delle  mol- 
quantità  di  virgole,  fovcrchiamente cac-  te  e migliori  , che  fi  hanno  : ed  eflcn- 
ciate  a forza  dove  non  debbono  andar-  domi  io  elprcdò  di  volerne'  proporre  una 
vi  . In  fine  fi  trovano  fette  pagine  di  nuova  , mi  riferbo  a farlo  brevemente 
errata  : nè  però  quelle  contengono  tutti  un  poco  più  avanti  in  occafione  di  an- 
gli errori  , feorfi  per  colpa  del  divulga-  noverare  a parte  gli  efpofitori  della  (Teni- 
tore Bajìiano  de'  Refi  , uomo  arbitra-  media. 

rio  , come  fi  vede  in  quella  edizione  , (2)  II  Folengo,  monaco  Benedettino , 

che  meglio  fareblie  riufcita  in  carattere  c fratello  dell’ altro  monaco  Gtambatijla , 
tondo  garamoncino , o nel  te/lino , di  cui  che  ha  il.unpati  Contentar)  latini  fopra 
fon  le  pollille  nel  margine  . La  lettera  i Salmi  e fopra  l 'epiftole  canoniche , de- 
dcl  Roffi  in  principio  è molto  debole  , dica  quello  Poema  ai  Tuoi  confratelli  del- 
e la  prefazione  è poco  iftruttiva.  Di  più  la  Badia  di  Polironc , territorio  di  Man» 
nel  fecondo  verfo  del  Poema  fi  attraver-  tova  , alfi-rcndo  di  averlo  comporto  in 
fa  una  virgola  fuperflua  dopo  le  prime  ricompcnfa  de' pià  frcfthi  giorni  , da  lui 
parole.  Mi  ritrovai  , dovendoli  leggere  si  giovanilmente  intorno  al  ridieolofo  Bal- 
lènza  virgola:  . do  fittati,  con  che  accenna  i fuoicom- 

Mi  ritrovai  per  una  felva  ofeura  , pommenti  maccaronici  , e fopra  gli  altri 

il 

Note  di  Apostolo  Zeno.- 

dere  con  qualche  riferva;  anzi  il  Borghefì 
lo  afferifee  dubitativamente  ( Leu.  Difc. 

P.III.  pag.16.)  . Il  aulito  Monfignore  In 
trascritte  le  ftelTe  , ed  altre  olfervazioni 
di  quel  catalogo  ; e crede  poi  di  poter  dir 
male  di  que’  medefimi  , dai  quali  delira- 
mente prende,  e fa  fue,  qualora  gli  tor- 
na in  acconcio  , certe  particolari  noti- 
zie : della  qual  Sua  gentilezza  fi  ha  più 
di  un  efempio  in  quella  fua  Biblioteca  Ita- 
liana . 

(a)  Quello  Poema  facto  è divifo  in  X. 

Canti  , nel  primo  de*  quali  il  Folengo  in- 
troduce Virgilio  a ragionamento  con  Orne- 
rà, e fa  (ma  non  molto  giudiciolamente) 
che  Omero  gli  efpooga  le  lodi  di  quattro 
Poeti  Criftiani  , che  tolto  avrebbOno  ptr 
Soggetto  de’  loro  Poemi  la  Umanità  dtl 
Figliuolo  di  Dio  ; c tra  loro  coirà-  in  pia- 


mo luogo  il  Ftlgo,  cioè  elfo  Folengo ; ei 
tre  altri  fono  il  Sannazaro,  il  Fida,  e Sci- 
pione Capete  . Dif'ccnde  pofeiz  a lodare 
quattro  altri  letterati  , dal  ruolo  de'  Suoi 
amici  trafeelti , e fono  Paolo  Corre/?  , al- 
lora Monaco  CafTinefe  ; Pierio  Faleriano  > 
Girolamo  Seripando  frate  Agolliniano  , e 
poi  Cardinale  ; e Luigi  Grì falconi  , Vene- 
ziano, e nelle  tre  lingue  aliai  dotto,  al 
quale  lo  lleiTo  Folengo  indirizza  alquanti 
efametri,  che  Hanno  nel  fuo  Farium  Poe- 
ma, o fia  fra  le  fue  Poefie  tarine  , polle 
dietro  ai  Dialoghi , intitoliti,  Pomilionet, 
di  Giambarifla  Gr'fogono  Folengo  Monaco 
Benedettino  , fuo  maggior  fratello,  Cam- 
pate in  Promontorio  Minerva  , ardente  fy~ 
rio,  nel  15  JJ.  in  ottavo  . Quello  P-omon- 
torinm  Minerva  , mentovato  da  Ovidio 
( Bleramorpb.  lib.  XP.  ) chtamzfi  oggidì 

Capo- 


Digitized  by  Google 


3ol  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana* 


il  ridlcolofo  Poema  , da  lui  fcritto  in 
latino  groflolano  , e pieno  di  voci  , in 
gran  parte  Mantovane  e Lombarde , la- 
tinizzate , dove  Baldo  è P Eroe  princi- 
pale. Ippvhto  Dotte,  mondi  narra  [ Storia 
di  Mantova  lib.  vu.  pap.  171.],  che  il 
Folengo  fcrilfe  quello  Poema  facro  in  Si- 
cilia ì andatovi  col  Viceré  F arando  Con- 

Note  Dt  A PO 


zapa  (a)  . Egli  pur  fece  P altro  Poema 
deli’  Orlandino  Pitocco  di  Umano  , cioè 
di  Malino , mentovato  nel  Tuo  Caos  del 
T ri  perù  no  , e già  lìampato  in  Venezia 
da  Afflino  B indoni  nel  1550*  in  otta- 
vo , edizione  dipoi  contraffatta  moderna- 
mente (b).  Il  Caos  è divifo  in  tre  fclve  * 
che  fono  veramente  un  Caos  di  prole  e poe- 


Capo  di  Ma/fa,  e Capo  Campanella  ( Ter ~ 
ratii  Lexic  Geographic.  ' , cd  è nella  eftrc- 
mica.  dell*  Campagna  , lontano  quattro 
migna  da  Sorrento  , e diiimpetro  all’ ita- 
la il»  Capri  . Il  Folengo  , alla  fonte  chia- 
mato Girolamo  , e poi  Teofìlo  nel  veflir 
1’abito  monalito,  di  patria  fu  Mantova- 
no : ma  le  moire  loili  , date  da  lui  ne* 
funi  vcifi  buttatali!  alla  piccola  terra  di 
C ipeda , limata  predo  alle  fponde  del  la- 
go, dove  i tuoi  Folengbi  tenevano  un  bel 
podere,  e andavano  tpeflo  a diporto,  e ‘1 
leggere  , che  egli  abbia  finto  , che  lolle 
nato  in  Cipeda  il  luo  ti  al  do,  che  è l'eroe 
del  Poema  luo  Maccaronico  , potrebbono 
far  tal  pettate  , fc  non  credere  , che  quivi 
egli  avetfe  Tortilo  il  tao nafcimcnto ; celie 
a ciò  avelie  voluto  alludere  il  Taffcni  nel 
Canto  Vili.  Stanza XXV..  della  lua Secchia, 
rapita , dicendolo , 

Latino  onor  di  Mantuani  ver  fi , 

Per  cui  la  donna  /iutCtpeda  agguaglia: 
Mantova  limola  per  li  verfi  di  Virgilio  , 
c Cipeda  egualmente  per  quei  del  Folengo  • 
(.a)  Ferrando  Gonzaga  non  fu  fatto  Vi- 
ceré di  Sicilia  dall'  imperarlo»  Carlo  V.  fc 
non  neL  153$.  come  li  ha  dalla  Vita  di  lui  , 
fcritta  da  Giuliano  Gofeltni  (pag.p.B.  edi- 
zione IL  di  Milano  1579-  in  4.  ),  e da  Al - 
fonfo  Ulloa  ( pag.77 . ediz . ai  Venezia  1563. 
in  4.)*  Il  Poema  facro  del  Folengo  fti  (Cam- 
pato nel  1533-  Non  può  dunque  fuflidere, 
che  il  Folengo  lo  feri  velie,  e lo  pubblicaf- 
fe  in  Sicilia,  andatovi  col  Viceré  Gonza- 
ga, due  anni  avanti,  che  il  Gonzaga  (of- 
fe a quel  governo  promollo.  In  tutto  que- 
llo Poema,  il  Folengo  non  fa  parola  né  di 
Sicilia,  né  del  Gonzaga,  aiftanza  del  qua- 
le egli  compofe  bem\  l’anno  1541.  nel  mo- 
niflcro  di  San  Martino  di  Pale»  mo  un  altro 
Poema  facro,  intitolato  la  Palermiia,  ov- 
'MioL.Pinra . divita  iolLlibri  eiaXLVUI* 


Canti,  e tclfuto  alla  maniera  di  Dante  in 
terza  rima,  del  quale  fa  menzione  il  Ca- 
nonico Antonino  Mongitori  , da  cui  li  *a 
parimente  , che  il  Folengo  , per  far  cofa 
grata  al  Gonzaga  , fcriveilc  in  verfi  tre 
Tragedie  facrc , la  Cecilia,  la  Criflina  , e 
la  Caterina ; ma  nè  quelle,  nè  quello  usci- 
rono mai  alle  (lampe ► 

(b)  A dar  giuflamenrc  il  titolo  di  que- 
llo Poema,  buffonefeo  inlieme,  efatirico, 
convenia  dire,  non  già  l’Or/ andino  Pi  tocco 
di  Lrmerno,  ma  V Ori  andino  di  Limerno  Pi- 
tocco, del  quale  aggiunto  piacque  a lui  di 
valerli  , perchè  contra  i fuoi  malevoli  vi 
di  battoliate  da  cieco.. 

L’  Orlandino  è didimo  in  Vili.  Canti  , 
detti  dall’autore  Capitoli  . Non  artefe  il 
Folengo  , che  il  fuo  Orlandino  folle  pub- 
blicato fei  anni  dopo  la  fua  morte,  come 
farebbe  legni  io  , fe  la  prima  edizione  di 
edo  folta  quella  del  1550.  Aliai  prima  ne 
corfero  almeno  cinque,  e forfè  cc  ne  farà 
qualche  altra . 

* « - Oilandino  per  Li  marno  Pitocco  da 
Mantova  compodo.  InVinegia  ter  Giovan- 
ni Antonio  ( Niccoli  ni)  e fratelli  da  Sabbio . 

1526.  in  8. 

* - - Eivi  perGregorio  de*  Gregorj  i$ió, 
in  8. 

* - - E in  Arimino  per  J croni  mo  Sane  ino 

1527.  in  8. 

* - - E di  nuovo  in  Vinepja  per  Mel- 
chiorre Scffa  1530.  in  8. 

* - - E ivi  per  Marchiò  Se  [fi  *53 9- in  8» 

L’edizione  di  Rimino  è cadr.ua,  poiché 

vi  mancano  alcune  Stanze  in  fine  del  Ca- 
pitolo VII.  e quali  tutto  il  Capitolo  Vili, 
cioè  tutto  il  racconto,  che  fa  il  Poeta  di 
quel  finto  Abate  Grifi  arofìo,  dato  più  alla 
crapula  , che  al  breviario  . Dai  feguent» 
verfi,  imprefft  in  fronte  alla  prima  edizio- 
ne deli’  Orlandino  , fi  ricava  , che  queft* 

Poc- 
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He , volgari , latine , e maccaroniche , dove 
Merlino  tratta  in  dialogo  delle  tre  età  (<») . 
Il  libro  fu  llampato  in  Venezia  da  Gto. 
Antonio  Niccolini  ila  Sabbio  nel  15*7- 
in  ottavo  , e chiamollì  T ripetano  alla 
Mantovana  , cioè  T re  per  uno , portan- 
do in  principio  tre  Folaghe , arme  di  ca- 
fa  Folca ga  , con  quelle  lettere  frappofte 
M.L.T.  F.  che  voglion  dire,  Merlino , 
Li  merito , Tea  filo.,  Folengo , c che  ven- 


lui  compollo  in  emenda  dell’  errar  gio- 


Note  di  Apo 

Torma  non  gli  codi  più  che  tre  nieft  di 
Audio  , benché  nel  C ad  a foli  due  li  ri- 
ftringa . 

Menfibus  ijìud  opus  tribù»  indignatili  fe- 
rie : 

Da  medium  capiti:  notior  author  erit . 

Orlandum  eanimus  parvum  : parvurn  on- 
de volume»: 

Si  quid  turpe  fonai  pagina,  vita  pro- 
ba ejl. 

Limerno  è anagramma  di  Merlino:  e quin- 
di fi  viene  a capire  quel  Da  medium  ca- 
piti, poiché  dal  nome  di  Limerno  traspor- 
tando nel  primo  luogo  la  fillaba  di  mea- 
to, fe  ne  forma  il  nome  ài  Merline,  fol- 
to il  quale  il  buon  Monaco  erali  già  fe- 
gnalatu  con  la  (ut  Maccaronica.  Nell’ul- 
timo dei  fuddetti  verfi  egli  pretende  di  fcol- 
parfi  di  certi  troppo  licenzio!!  racconci  , 
(parli  ncW Orlandino  : ma  per  giuftifìcarfi 
da  certi  fentimrmi,  che  puzzano  di  lute- 
ranismo, gli  convenne  (fendere  un’ apolo- 
gia, che  in  fine  del  libro  (la  impreca. 

(a)  Quello  intricatiffimo  c tentinolo  Caos 
rimane  sviluppato,  e rifehiarato  di  molto, 
qualora  abbiali  avvertenza,  avanti  di  por- 
vi piede  , ai  tre  diverfi  argomenti  , che  vi 
fono  premerti  , e al  primo  in  particolare  , 
che  iflarico,  e narrativo  può  dirli . Il  Caos 
adunque  , in  tre  felce  divifo  , la  vita  del 
Telenge  in  Iredivcrfi  (lati  dell’età  fua  al- 
legoricamente contiene.  Nella  prima  felva 
egli  parla  della  fua  puerizia  , e della  fua 
adolefcenza  fino  all’anno  decimofejio  dell' 
età  fua  . Nella  feconda  ripone  , come  di 
fenici  anni , avendo  ritrovati  molti  pa (fo- 
ri , per  li  quali  intende  Monaci  Bcncdetti- 
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varile  , egli  deplora  da  buon  rdigiofo 
co’  fegucnti  verfi  il  tempo  vanamente 
impiegato  ( b ) : 

Vero  i , che  un  dolor  prave  ognor  mi  elice 
Vento  dal  Petto , c pioggia  fuor  degli  occhi 
Di  aver  Jeguito  invan  Padulatrice 
Mia  voglia  , c quella  più  <t alcuni  (ciocchi  • 
Sn  iffi  già  fi otto  nome  , onde  Cultrice 
Fiamma  dal  del  par  / empi  e in  me  tra- 
bocchi ; 

Nome  di  leggerezza  ; or  me  ne  fpoglio , 

E quel , che  fuona  amor  di  Dio , ntoglio . 

Le 

s to  lo  Zeno. 

ni  , con  l' abito  cangiò  vita  , cioè  veftl  1* 
abito  loro,  e abbracciò  il  loro  iftituto:  il 
che  fegul  in  Santa  tufemia  di  Brefcia  ai 
XXIV.  di  Giugno  1509.  ( Maria n.  Armelli - 
in  Bibltoih . Ben  •diti  ino- C affine  n(  Inte- 
ra T.  Pag.  185.  Affifii  1731.  in  fot .)  e pe- 
rò la  lua  nafeita  venne  ad  effere  nel  1493. 
Sicfiue  poi  a narrare,  che  lafciamfi  ripor- 
tare da  una  donna  in  apparenza  bclliflìma, 
per  cui  lignifica  la  voluttà  , che  Sopra  un 
cavallo  sfrenato  gli  fcappava  innanzi , que- 
lla traviar  lo  fece  dal  diritto  Sentiero  , e 
perderli  in  un  intricatiffimo  labirinto , don- 
de trovar  non  feppe  l'ufcita,  fe  nonfe  nel 
fuo  trentefimo  anno  , dopo  avergli  dato  in 
uel  lungo  corfo  di  ozio  , e di  vira  corno- 
o,  ed  agio  a comporre  il  Merlino , l'Or- 
l andino  , e l’ altre  fue  favole  e baie  . Ma 
nella.m&r  felva  egli  tratta  del  fuo  ravve- 
dimento, e del  fuo  ritorno  alla  (incera vita 
dell * evangelio  primamente  alai  dimoflrata , 
facendo,  che  Gesù  Crifto  meddimo  gli  ap- 
parisca , e *1  raddrizzi , e gli  conceda  col 
poftefto  di  tutto  il  mondo  1*  avere  anche 
Stanza  nel  Paradifo  terreflre,  con  l'obbligo 
però  di  non  mangiar  quivi  dell’  albero  del- 
la faenza  del  bene , e del  male , ma  bensì 
di  pafeerti  , e di  nudrìrfì  del  legno  vitale  , 
cioè  di  non  dipartirli  dal  mero  Evangelio  . 
L 1 Ario  fio  vien  cenfurato  di  clter  corfo  in 
errore,  con  l'aver  mefso  un  albero  per  un 
altro  {Canto XLdll. ) , e facendo  , che  ad 
Adamo  fof«e  vierato  l’albero  dell  Avita  in 
luogo  di  quello  della  fetenza  del  bene  , e 
del  male . 

(b  ) Parole  prccifc  con  l’ accompagna- 
mento dei  verfi  tratte  dal Donesmondi  nel 

luogo 
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Le  Potile,  le  quali  Tcrfìlo  qui  efcmp'ar- 


mente  ritratta  , fi  chiamano  maccaroni- 
che , o maccaroniche  per  la  palta  grò! fa 
della  locuzione  burlefca  c barbara  , nel- 
la quale  fono  a bello  Rudio  com  polle  , 
dicendoli  mnecaroni  in  Lomliardia  , e 

t nocchi  in  Roma  quel  cibo  ili  palla  lec- 
ita , che  è condito  di  calcio  e butiro  . 
Quelle  opere  del  Fclcneo  furono  Rampa- 
te la  prima  volta  da  A le f andrò  Pagani- 
no in  Ttr  calano  , Terra  pretto  il  lago 
Bcnacoy  alrramente  di  Garda,  territorio 
e diocefi  di  Brc'cia  , dove  il  Paganino 
avea  trasferita  da  Venezia  la  Iua  Siam- 

§erla  di  caratteri  corfivi  fuoi  proprj  , e 
i llruttura  c difegno  particolare , come 
dal  confronto  li  riconolce  in  tutti  i libri 

1 Note  di 


latini  e volgari , da  lui  Rampati , e par- 
ticolarmente dalle  edizioni  del  Cor  bacete  9 
del  Boccate  tu , e degli  A, alani  del  Bem- 
bo y fatte  dal  P a pani  no  in  Venezia  negli 
anni  1515.  e 1516.  in  forma  di  xxiv. 
puma  di  paliate  in  T ufi  ulano , luogo  in- 
Ììgne  anche  per  le  fabbriche  di  bella  car- 
ta a cagione  della  bontà  dell'acqua,  do- 
ve egli  nel  1526.  Rampò  le  Metanwfofi 
d'  Ovidio  in  quarto , comcntare  da  Raf- 
faello Regio  y con  alcuni  vcrfi  nel  fron- 
tispizio , compolli  da  un  nollro  Friulano 
Jacopo  Mufco.  Il  titolo  di  tutta  l'opera 
del  Folengo  fi  è quello  : Opus  Meritai  Co- 
ca/1 poeta  Mantuani  Macavonin  rum  . Tu - 
Jculani  ad  lacum  Benaccnfcm  pC'Alcxan- 
drum  Paganinum  1521.  in  duodecimo  (a)  . 
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luogo  citato  . Già  lì  accennò  , che  il  pen- 
tito Folengo  avea  deplorato  nella  terza  fri- 
v*  .lei  Caos  gli  anni  pazzamente  p otuti. 

( a ) La  prima  volta  , che  il  Paganino 
Rampò  quelle  opere  maccaroniche,  ma  non 
tutte y come  bemfiìmo  avvertì  i I Font  ani  ni , 
fu  in  Venezia  fotto  il  Doge  Donarlo  Lo- 
redano  Katen.Januar.  M.  D.  XVII.  in  otta- 
vo ; r quitta  edizione  null’altro  abbraccia, 
I c non  1*  Egloghe»  e i primi  XVII.  libri  del 
Torma  di  Baldo  , laddove  l’altra,  oltre 
agli  altri  componimenti  Maccaronici  , ne 
ha  XXV.  Ma  il  Paganino  non  fu  il  folo  , 
chcrittampaùe  il  Baldo  coti  mutilato  avan- 
ti l’anno  1521.  La  feguente  edizione  , da 
me  veduta  prrfvo  il  Padre  Don  Filino  Ma- 
ria Raffini  , dotto  e cortefe  Religioso  dell' 
Ordine  de* Servi- di  Maria,  mi  dà  a crede- 
re, che  più  d’una  ne  (ohe  precorfa  , e in 
più  luoghi  : Merititi  Cacai  porte  Mantnani 
Macarontcts  libri  XVII.  pò  fi  OMNhS  im- 
presone* , UB'QUR  LOCORUM  excuffa:  , 
ttov/ffime  wee+gniti , ommbusque  nrndis  ex- 
purgati. Vrnett/s  perCxfarem  Arrivabcnunt 
Venetum  1520.  die  decimo  menfit] attuarti , 
in  ottavo.  Al  titolo  della  feconda  più  co- 
pioCi  edizione  , riportato  da  Monfìgpore  , 
lì  deve  aggiugnete  dopo  la  parola  , Ma- 
caronicorum  , quello  che  ficgue  , TOTUM 
(opus  in  pnflmam  formatti  per  me  Magi- 
Jlrum  Acquattimi  Lodolam  opti  ni  e redaSum  . 
ZatiitonelU  . Pbantafue  de  gtjìir  magnani- 


mi & prudenti  (Timi  Baldi  . Mofcbate  fa- 
centi liber . Libri  tu  t Et  1 fiatar  uni , ór  Epì- 
gtammatum  . Il  detto  Mar Jìro  Acquano  Lo- 
data altri  non  fu  foife  , fc  non  lo  fletto 
Folengo  , che  l’ampliò  , e la  rivide  . La 
feconda  edizione  del  Paganino  , migliore 
delle  precedenti  , fu  l'anno  dopo  con  Io 
ttelsn  titolo  r inovata  : Medio! ani  per  Ma - 
giflrum  Auguflnum  de  Vtcomercato  ad  in- 
Jì antiarti  donimi  Presbiteri  Nicolai  Gorgon- 
zola M.  CCCCC.  XXII.  Die XX Iti.  menfts 
Augiiftì . in  8.  La  migliore  pciò  , e la  più 
rara  , ma  la  meno  conofciuta  edizione  di 
quette  Maccaroniche  , latta  più  anni  dopo 
le  già  deferitte,  li  é la  feguente,  che  era 
preito  il  lu  Dottor  Gtannantowo  Verdoni  , 
Sacerdote  d'ottimo  gutto  , nel  fiore  dell* 
età  fua  a me,  e alle  b ione  lettere  da  acer- 
ba morte  rapito  : Macaxonicorum  Poema  . 
Baldu:.  Zan: ranella  . Mof cheta  . Ept grom- 
mata ; e in  fine:  Ci  padre  atud  Magiftrum 
Aqnarium  Lodolam , in  duofUcimo  bislungo  . 
Dii  tempo  , c del  luogo  della  ttampa  dirò 
giù  bafio.  N:1  f.ontispizio  fono  quitti  quat- 
tro verfi  : 

Tarn  fibi  diffamili: , tamque  alter  bobe- 
tur  ab  ilio 

Merlino , utprimum  nsfeiat  autor  opus . 

Caufa  recant ondi  fama  cjl  aliena  , ma- 
lorum 

J uditi o,  haud  vati : fimplìce  morfa  foco. 
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Nel  fine  vi  4 una  lettera  volgare  di  Mer- 
lino [ o fia  Folengo  ] allo  Stampator  Pa- 
ganino , col  quale  fi  faifa  di  non  poter 
mantenergli  la  parola  data  di  mandargli 
il  l'uo  codice  originale  del  libro  , da  sé 
ritoccato , e attribuifce  a sè  dello  il  no- 
me di  flotto  in  averglielo  promefib , trat- 
tandoli di  cofa  non  fua , ma  de’  Tuoi  Su- 
periori . Si  duole  di  edere  flato  incauto 
in  la  (ciarli  dapprima  uicir  l’ opera  dalle 
mani  , e dice  , che  quando  il  libro  fu 
promulgato  dal  Paganino , egli  trovavali 
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di  vita  e di  abito  alieno  da  quello  , in 
cui  fu  allora  , quando  per  fua  disgrazia 
il  compofe  y onde  , fentito  quello  , non 
poti  non  attrijlarfcnc  fino  alla  profufione 
di  lagrime  . Che  però  elTendo  l’ opera 
gii  fìampata , pensò  per  minor  male  di 
riformarla  , fperando , che  il  finto  nome 
di  Merlino  lo  dovelTe  occultare  ; ma  che 
non  ricordevole  allora  del  detto  dello  Spi- 
rito Santo  , nibil  occultum  , tpuod  non  re- 
velabuur , vedutoli  finalmente  feoperto  , 
egli  nega  al  Paganino  l’ adempimento 

della 
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Ma  in  un’altra  edizione  fatta  in  Venezia  della  prima  , e fatta  in  oltre,  come  qui 
per  Giovanni  Vari/co  nel  1561.  in  decimo-  fi  aiTcrifce,  per  far  mentire  coloro  , che  di - 
fefio,  i quattro  fuddetti  verfi  Hanno  diver-  cono  lo  autore  aver  detratto  agli  altrui  0 no- 
famente  dampati:  ri,  non  fi  fece  gran  cafo.  L'anno,  il  luo- 

go , e lo  Stampatore  di  quella  raritTìma 
Tarn  mihi  diffimilit  funi  faQus,  Ce  alter  edizione  non  vi  fi  trovano  cfpredì  ; ma 
ut  illud  dal  finimento  della  lettera  di  Frante]  co  Fo- 

Primum  opus  alttriut , conflet  id  effe  tengo  fi  raccoglie  , che  ella  fu  fatta  nel 
meum.  is jo.  io  Venezia,  donde  elTendofi  partito 

C aufa  recantandi  fama  efl  aliena  , ma-  l’autore  alla  volta  di  Ancona  , per  darli 
Itrrum  a Jìudj  migliori , e pii  proficui , lafciò  l’ope- 

Judicio , Cr  calami  cufpìde  foffa  imi.  ra  in  mano  di  lui  , acciocché  la  facclTe 

ufeire  alla  luce,  quando  pii)  comodo  alui 
Ripiglio  ora  rinterrarla  definizione  del-  parelfe  : e più  comodo,  dice  qui  l'editore, 
la  Rampa  fatta  Cipada:  ove  al  difimo  ve-  mi  apparve  quello , che  fuffe  in  nullo,  a 
defi  un  bullo  laureato,  con  quelle  parole  : poco  danno  ai  coloro , i quali  già  molt'an- 

MERL.  COC.  F.  Precede  una  lettera  voi-  ni  flamparono  la  prima  per  con/iglio,  eftte- 
gare  col  nome  di  Francefili  Folengo,  dalla  fa  del  magnifico  Maeflro  Aquario  Lodala: 

?uale  fi  viene  afapere,  che  l’autore  per-  le  quali  parole  ben conGderate  m’induco- 
uafo  dal  configlio  di  pii)  perfone,  e fpin-  no  a dire  , che  lo  Stampatore  di  tale  edi- 
to da  fue  particolari  confìderazioni , fimi-  zione  folfe  lo  flcITo  Paganino,  che  diede 
le  a rivedere  , e a riformare  le  fue  mac-  al  pubblico  tutte  le  prime  Maccaroniche 
coraniche , e pofponendo  un'altra  pili  loda-  di  Merlino  . L’edizione  per  altro  non  ef- 
ta  fua  opera  già  incominciata  (cqucflaera  fendo  affidila  dall’autore  allora  lontano, 
forfè  il  filo  Poema  facro  della  Umanità  di  non  è molto  corretta  : il  che  fi  manifeda 
Criflo)  fi  diede  a foddivfazione  altrui  , e dalla  lunga  errata  polla  nel  fine.  Termi- 
con  filo  cordoglio,  intorno  n queflo  da  sè  na  il  libro  con  un'altra  lettera  di Nic co- 
ndiate vai  urne . Rifece  egli  pertanto  la  Mac-  lì  Cojlanti , il  quale  efagera  la  grave  per- 
caronica  In  maniera,  che  ella  divenne  quali  dita,  che  il  mondo  avrebbe  fatta , fe  fotte 
tutt’ altra  da  quella  di  prima,  ccerroan-  andata  amale  quell’opera  , e fi  avanza 
che  migliore  , perchè  meno  mordace  , e perfino  a dire  che  ciò  era  forfè  maggior 
piò  depurata  aa  certe  cofe  , che  prima  danno  , che  fe  anticamente  fi  foffe  perduto 
andavano  a ferire  l’altrui  riputazione;  e Virgilio  , e ne'  no  fi  i tempi  Dante,  e't  Pe- 
par quello  appunto  io  credo,  che  in  prò-  trarca.  Rimanga!!  però  egli  folo  in  cots- 

frelfo  fi  atrenelfe  il  mondo  all’edizione  Ho  fuo  fentimcnto,  e badi  al  Folengo  l’ef- 
el  ijzi.  replicata  dappoi  in  tante  altre  fer  giudamente  commendato  da  Papirio 
impredioni  : talché  dell’ altra  , benché  più  M affane  (Deppifnpii  Urbis  pag.jti).  ) con 
limata,  più  gioconda,  e meno  rmctefctvole  quello brieve elogio , Fejhvijfimus Poetarum, 

Q.q  Dora 
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Cella  promelfa  : il  quale  rifponde  di  non 
accettar  le  (uefcule,  per  trattarli  di  cola, 
bramata  da  gran  Signori . Che  elio  Folen- 
go non  ha  da  temerne  feorno  , avendo 
comporto  il  libro  in  tempo,  che  libera- 
mente potea  comporlo,  (e  pur  ciò  allora 
non  gli  converrebbe;  benché  alcuni  fol- 
pettino  averlo  lui  latto  da  Monaco  , c 
m quel  im  defimo  fiato , in  cui  fi  eia  med- 
io (a) . Che  ad  elio  Paremmo  tu  dato  le- 
gatamente a ilampare  da  chi  l’avca  rile- 
cato  in  più  colè;  e che  il  Duca  Federi- 
go di  Mantova  gliene  avea  fomminiilra- 
to  un  tefio , non  così  rifecato  , nè  cosi 
pieno , come  quello , che  il  Folengo  avea 

Noie  diAfo 


bruciato.  Che  fe  poi  sera  pubblicato , ne 
' incolparti,  tutti  quelli  , i quali  artrinlcro 
il  Faran  no  a darlo  fuora.  Aggiunge  di 
mandargli  la  lettera,  lenitagli  dal  Duca, 
c ciò  m dilcolpa  degli  errori  di  (lampa , 
feorfi  per  entro  a cagione  di  non  aver  mai 
potuto  nello  fpa/io  di  un  anno  averne  al- 
tra copia,  emendata  e limata  . Morì  il 
Folengo  tra’  luoi  monaci  di  Santa  Giufti- 
na  nel  Priorato  di  Campefe  predò  Baf- 
Jano  territorio  di  Padova  ai  tx.  di  Di- 
cembre dell’  anno  1 544.  onoratovi  nella 
Ciucia  di  SantaCrocc  con  epitafj  in  più 
lingue,  regillrati  da  Arnoldo  Vaine  (A) 
[Ltgnum  vita  tomo  I.  pag.464.  ] ,.  Un 


„ Dove  ( in  Fu  furiano  ) egli  ( Aieffan- 
,,  etra  Paganino')  nel  1516.  ftampò  le  Ale- 
„ tamorfofì  d’ Orni  0 in  quatto,  comenta- 
„ te  da  Raffaello  Regio  cc. 

F.  nel  1127-  ftami'O  anche  in  Tufculano 
s Fafli  d‘ Ovidio  in  quarto  , cementati  da 
AntontoCoftanv*  Fanefe,  c da  Paolo  Mar fo 
Pilcinatc,  e alni  libri  in  apprellb. 

(«)  Coloro  , che  fofpettcranno  , che  il 
Folengo  abbia  comporto  il  Tuo  Baldo  da 
Monaco , punto  non  ^inganneranno ; echi 
altrimenti  etedelTe,  come  pare  che  ’i  cre- 
da, e’I  voglia  far  credere  il  rodio  zelan- 
te Prelato  , al  di  grolfo  •’ ingannerebbe  . 
Se  ne  ha  in  contrario  una  prova  eviden- 
te dal  tempo  della  fuanaCcita,  e da  quel- 
lo del  Tuo  me. elfo  nella  Religione  . Egli 
nacque  il  di  Vili,  di  Novembre  tu  le  ore 
dodici  della  notte,  arrenandolo  eglirtcrto 
nel  fuo  T n per  uno  pag.  4.  Quivi  non  ne 
(pratica  l’anno;  ma  egli  dopo  aver  fatti 
i tuoi  ftudj  in  Bologna  fono  la  difciplina 
del  Pomfoteacio  in  età  d anni  fcdìci  vefll 
l’abito  Benedettino;  e la  fuavctlizione  ef- 
fendofi  fatta  il  di  XXIV.  di  Giugno  nel 
1509.  ne  Segue,  che  l’anno  della  fua  ca- 
lcita fu  il  1493.  Stabilito  quello  cronolo- 
gico fondamento,  come  mai  farà  credibi- 
le, che  egli  in  età  cotanto  immatora,  e 
avanti  di  etfer  Monaco  le  fue  Maccaroni- 
che componerte?  Non  tì  dovrà  più  torto  a 
lui  medefimo  piertar  fede  , il  quale  nel 
pi  imo  argentato  della  feconda  fe/va  del 
(ùo  T ripètano , più  l'opra  allegato,  confetta 


apertamente  , che  G fece  Alonaco  d’anni 
fedici  , e che  dappoi  traviatoli  da  quel 
tanto  irti  luto,  dando  per  molto  tempo  in 
quella  tal  foggia  di  vivere,  edeflendo  gii 
fuora  del  f-nttrm  diritto , COMPOSE  H Poe- 
ma di  MERLINO,  con  tutte  i' altre  favole 
e fogni  amorofi,  1 quali  nella  feconda  feiva 
fi  leggono  f Sia  poi  , o non  ha  vero  , che 
il  Poema  di  Baldo  , non  ancora  condotto 
a finimento  , gli  forte  dato  contra  la  fua 
Intenzione  , e con  fuo  difpctto  e dolore 
carpito  di  mano  , e dato  a damparc  al 
Paganino , il  che  non  fegul  , fe  non  otto 
anni  dopo  ilfuo  Monacato,  cioè  nelt$i7. 
certo  è però  , che  egli  dopo  quel  tempo 
non  levò  la  mano  dall'  opera  , e che  ne 
andò  continuando  il  lavoro,  finché  cedet- 
te alle  irtanze  del  Paganino  , il  quale  ri- 
dampò  l’opera  nel  1521.  artai  più  limata, 
e notabilmente  accrefciuta  . Oltre  di  ciò 
pare  a me  , che  il  Folengo  anche  dopo  il 
15x1.  non  lolo  non  perderle  adatto  l’amore 
a que'l'uoi  componimenti  bi  ff'oncfchi , e fof- 
fe  pentito  di  aver  dati  fuora  que’fuoi  fo- 
go: , e quelle  (ue favole,  chcanzi  nelijay. 
volle  divulgare  il  (ttoOrlandmo , opera  af- 
fai peggiore  , e più  fcandalofa  del  Baldo  j 
e poi  già  ritornato  al  fuo  pazzamente  ab- 
bandonato idiruto  Monadico,  rinnovò  alle 
dampe  nel  t$)0.  le  fue  Maccaroniche  con 
quella  riforma,  e con  quelle  giunte,  delle 
quali  addietro  ho  ragionato  abbadanza. 

(A)  Moti  il  Folengo  nel  detto  tempo  ié 
età  d’anni  LI.  mele  I.  c giorno  I.  Il  Prio- 
rato 


\ 
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(1)  Le  Vergini  prudenti  di  D.  Benedetto  dell’Uva  (monaco)  Ca- 

finei'e , cioè  il  martirio  di  S.  Agata , di  S.  Lucia , di  S.  Àgnc- 
fa,  di  S.  Giuftina,  di  S. Caterina,  il  Pender  della  morte, 
e il  Dorotco  . In  Firenze  per  Bartolommco  Se, martelli 
1587.  in  4.  ... 

(2)  Il  Montolivcto  di  Torquato  Tallo.  In  Ferrara  prejfo  tl  Bal- 

dini 1Ó05.  in  4.  , 

...  Le  Lagrime  di  Maria  . In  Roma  per  Giorgio  Ferrari 

1 s 93-  tn  4- 

(3)  ---  E con  quelle  di  Gesù  Criflo  . In  Ferrara  per  Benedetto 

Mammarelli  1 S93*  m 4- 


altro,  comporto  dopo  da  Lorena  Pi  ^no- 
ria pel  P.  Angelo  Grillo  , li  legge  nella 
fua  mi/iella  a Elogj  con  quello  diftico 
in  fine  : 

Grtdn  quid  Latio  vix  unum  obtcndis 
Homcrum  ? 

Una  duos  numcrat  Mantua  Motoni- 
das  ( a ) . 

Un  atto  memorabile , limile  a quello  di 
Merlino  , fi  è veduto  nel  Padre  Giovanni 
Arduino  [ /w.?.88.] , le  cui  Opeie  col  titolo 
di  ferite , elTendofi  (Vampate  in  Am/lerdam 
da  Giovanni  Lodovico  de  Lorme  nel  1 7C9* 
in  un  corpo  in  foglio,,  ritoccato,  c ac- 


crefciuto  di  parecchie  cofe  non  più  (lira- 
paté,  con  la  prefazione,  ferina  ai  xin.- 
di  Dicembre  del  1708.  e con  fei  pagine 
a colonnette  di  giunte  a mutazioni  nel 
fine  , fi  vide  fuora  una  ritrattazione  in 
data  di  Parigi  ai  xxvii.  Dicembre  1708. 
che  le  condanna  , come  perniciofe  , e 
piene  di  cofe  ree  [ giù  per  altro  fchcr- 
nite  e confutate  in  gran  parte  da  perfo- 
ne  intendenti  ] con  la  lottofcrizione  de* 
fuoi  Superiori  , e di  lui  Hello  , inferita 
poi  nelle  Memorie  T revolz’ane  , e anche 
nella  Biblioteca  ferita  ài  Giovanni  Clero , 
tomoXVHI.  pag.  256. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


rato  di  Santa  Croce di  Campefe , detto  an- 
ticamente de  Campo  Sjmt  , dipende  dalla 
Badia  di  San  Benedetto  di  Politone,  al  cui 
Abate  fu  conceduto  effo  Priorato  con  tut- 
te le  fue  ragioni  e pertinenze  da  Papa  In- 
nocenzio  II.  e quella  cooceflionc  fu  con- 
fermata dall’  Imperador  Lottario  III.  nel 
it))-  e poi  da  altri  Pontefici  ( Buttar. Caf- 
finnft- tom.Ihy 

( [a ) Più  felicemente  fi  farebbe  Monfigno- 
re  qui  efpretlo,  fe detto  avelie,  che  il  Pi- 
storia  compofe  il  Puddello1  dittico  in  com- 
mendazione del  Folengo  a iflanaa*  del  P. 
Angelo  Grillo  , ih  quale  elfcndo  allora  , 
Cioè  nel  lóop.  Abate  di  Politone , e aven- 
do oilcrvato  , che  le  memorie  fepolctali 
del  F, tengo  erano  aflaiguafte,  eqtiafi can- 
cellate dal  tempo,  ordinò,  che  fn'fero  ri- 
parate, c vi  fece  aggiugnere  dal  Pignoria 


un  novello  elogio  col  fuddettodifticoin  fine. 

(■)  L’  edizione  , che  tengo  , e quante 
ne  ho  mai  vedute , di  quelli  facri  Poemet- 
ti in  ottava  rima  , IÌ0001  marcate  dell’  an- 
no 1581. 

(a)  A quefto  Poemetto,  che  è mancan- 
te nel  fine,  vanno  annetti  una  Cannone, 
e un1  Sonetto  del  Taffo  di  argomento  fa- 
cto , e un  Dialogo  del  Padre  Miclelan - 
gelo  Pori. meni  terra  refe  , Monaco  OH  ve- 
lano , intorno  all’origioe.  di  quella  Con- 
gregazione. 

(j.  * - - E nnehe  con un  Sonetto  di  An- 
gelo Ingegneri,  in  Penez'a  appreso  Giorgio 
/ Ingelieri  IJpJ.  in  4, 

* — B nella  Raccolta  di  Lagrime  Spi- 
rituali di  piò  Poeti  diottri  fatta  e flint- 
para  da  Gommo  Pintura , in  Bergamo  I$pji 
in  8.  grande. ■ 

dq  * 
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(1)  - - - Le  fette  Giornate  del  mondo  creato  ( in  verfo  fciolto). 

In  Viterbo  per  Girolamo  Di  fccpolo  \6oj.  in  8. 

(2)  L’Angeleida  di  Erafmo  Valvafonc  . In  Venera  per  Gi am- 

batifìa  Somafco  1590.  in  4. 

(3)  - - - Le  Lagrime  di  Maria  Maddalena  . Stanno  infieme  con 

quelle  di  Poeti  iHuftri  . In  Bergamo  per  Comin  Ventura 
1593.  in  8.  grande . 

- - - £ aggiunte  da  Giulio  Guaftavini  a quelle  del  Tanfillo 
( non  perfezionate  ) con  un  Capitolo  del  Padre  Angelo 
Grillo  al  Crocifilfo.  In  Genova  per  Girolamo  Bartoli  1587. 
in  8. 


(2)  Scipione  di  Maitzano  , autore  del 
poema  del  Dandolo , di  note  illuttrato  da 
Niccolo  Cirri ci no  , e della  Favola  marina 
dell  Aci , Aampò  fopra  VArtgclcida  un  di- 
Icorlo  in  Venezia  predò  Jacopo  Antonio 

Note  di  Apo 

(1)  I primi  due  libri  di  quello  Poema 
ufeirono  fé  parafi  da  gir  alfri  , e furono 
pubblicati  da  Fabio  Patrizi , che  Ir  dedicò 
a Gregorio  Birbarigo  Gentiluomo  Venezia- 
no; e con  la  edizione  di  tfli,  fatra  \n  Ve- 
nezia per  Giambatifìa  Ciotti  nel  1600.  in 
quarto,  fi  può  Supplire  in  più  luoghi  quel- 
la di  Viterbo,  che  fuproccurafa  e affittita 
da  Angelo  Ingegneri,  il'  quale  nella  lettera 
a Gtamb.itìfìa  Vittorio  , nipote  del  Papa  , 
arietta  di  aver  minutamente  deferirta  la 
Vita  del  T affo,  e promette  di  voler  pub- 
blicarla nella  rittampa  , che  meditava  di 
quitto  Sacro  Poema  . Marcantonio  Sonda- 
no, cieco  che  vide  molto,  nella  fua  Rt- 
fpofla  a Giambatifìa  Sacco  pag.  248.  par- 
lando di  etto  Poema  , giudicò , che  al  fu - 
blime  fìtte  delle  due  prime  domate  mal 
corr fronde  la  baffezza  ed  umiltà  delle  fe- 
guenti ; e però  teneva  per  fermo,  benché 
alcuni  dotti  gli  coatr&JJicelfèro,  che  quel- 
le due  fole  cantò  il  Taff'o  col  favor  delle 
Mnfe , e fon  degne  di  lui  , e che  le  altre 
wsn  fi  avanzano  gran  fatto  fopra  /*  ordina- 
rie , che  poco  prima  , 0 poco  dono  fi  fon  ve- 
dute , eccettuando  però  la  Divina  Setti- 
mana di  Guglielmo  di  Sali* fio  Signor  di  Ber- 
tot,  la  quale,  fecondo  elio  Bonciario  , nel 
rutto  ed  a tutti  appari fee  fupertore  . Sopra 
le  fette  Giornale  del  Tuffo  fece  alcuni  Di- 


Somafco  nel  1 595.  in  quarto  ; e il  Valvtr- 
forte  fletto  nomina  due  altri  Difcorft  in- 
torno alla  fua  An gelei  de , uno  di  Giovati - 
ni Ralli , c l’altro  di  Ottavio  Menine  , 
tutti  noftri  Friulani . 

stolo  Zeno- 

feorfr  il  Pi  gnór  he  ( Lett.  d*  Uomini  illufìrt . 
Venez.  Buglioni  1744.  8.  pag.  4*.  ) , i quali 
però  egli  non  volle  permetter  mai  , che 
lotterò  divulgati. 

(a)  Di  quetto  Poema  facro  , ove  fi  de- 
fcrive  in  tre  Canti  in  ottava  rima  la  Bat- 
taglia degli  Angeli  contra  Lucifero  , e i 
fuoi  feguaci  , Gordon  di  Parcel  , aurore 
Francete-  della  Biblioteca  de * Romanza  (To- 
mo II.  pag.  xpo.  Amftetd.  1734.  in  ia.),  ba 
avuta  opinione  , che  if  mede  fimo  conte- 
nere, e avelie  per  argomento  la  favola 
romanzesca  di  Angelica  , introdotta  nei 
loro  Orlandi  dal  Bojardo  e dall’  Ano  fio  ; 
e perciò  regittrollo  nel  catalogo  dei  Ro- 
manzi di  Cavalleria,  appartenenti  ai  tem- 
pi di  Carlo  Magno  , e de’  fuoi  Paladini  w 
Ecco  il  pregiudizio  , che  recano  i catalo- 
ghi a chi  di  etti  fi  fida  , fenza  aver  ve- 
duti e confiderai  i libri  medelimi  : diche 
non  vi  mancherebbe  materia-  per  un  lun- 
go ragionamento  , non  che  per  una  Sem- 
plice annotazione. 

(3)  * - - E prima  ir»  libro  da  sé  , in 
Ferrara  per  Vittorio  Baldini  158^.  in  12. 

♦ - - E anche  tn  Venezia  aptoteffo  Do* 
menico  e Giambatiflu  Guerra  158Ò.  in  12. 

L’  Abate  Niccoli/  degli  Oddi  in  una  let- 
tera a C. immillo  Pellegrino  {Opere del T af- 
fo t$W9  V,  pag.  dell'  ediz.  di  Fiorenza  ) 

Scritta 


Digitized  by  Google 


La  Poesia.  309 

(1)  Le  Lagrime  di  San  Pietro  di  Luigi  Tanfillo  ( perfezionate  ) 
la  l'uà  Canzone  a Paolo  IV.  con  gli  argomenti,  e le  alle- 
gorie di  Lucrezia  Marinelli,  c lindi  feorfo  di  Tommafo Co- 
rto. In  Venera  per  Bareno  Bareigj  1606.  in  4. 

{2)  Il  Quadriregio  o Poema  de’  quattro  regni  di  Federigo  Frezzi , 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  , e Velcovo  di  Foligno  , con 
annotazioni  (di  diverfi).  In  Foligno  per  Pompeo  Campana 
171$.  tornili,  in 4. 


(1)  Il  Tanfillo  da  buon  Cri  diano  con- 
danna e ritratta  in  quelle  Poefic  la  liber- 
tà de’  Tuoi  componimenti  giovanili , proi- 
biti nell’  Indice  , promulgato  per  ordine 
del  Sommo  Pontefi  e Paolo  I V.  al  qua- 
le il  Tanfillo  avendone  chiedo  in  tal  gui- 
fa  pubblico  perdono , fu  poi  levato  il  fuo 
nome  dall’  Indice  (a)  : la  qual  cofa  do- 
vrebbe fervir  di  confufione  a chi  per  vi- 


le intcreiTe  dolofamente  ridampa  gli  ferir- 
ti £.  andatali  e dannati , thè  dilonorarono 
gli  autori,  i quali  di  ciò  ravveduti,  ne 
fecero  emenda  . 

(z)  Il  Corbintlli  lo  dà  per  non  inde- 
gno cf  ir  dietro  a Dante  ; ma  lo  Spe- 
ioni  ne  parla  male  nell’  Orazione  in  mor- 
te del  Bembo  pag.  14 6.  (6)  . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


feriti!  da  Palermo  li  XXII.  Maggio  158-. 

, dice,  che  quelle  Stanze  del  Valvafihne  gli 
parevano  nell’ Elocuzione  miracolofie , «che 
giudicata  ne  avrebbe  anche  V invenzione 
non  indegna  di  lui  , quando  non  l' avelie 
in  buona  parte  rubata  alla  C rifleide  del 
Vida. 

(«)  Tutte  quelle,  e altre  particolarità , 
che  riguardano  il  Tanfillo  , e quello  fuo 
Poema,  fi  leggono  nel  TomoXI.  del  Gior- 
nale de * Letterati  d' Italia  ( Articolo  IV. 
pJR-tìì-  e >+80  • Se  ne  faccia  , da  chi 
noi  crede,  il  rifeontro. 

(z)  Oltre  alle  annotazioni  di  diverfi  , 
cioè  del  Padre  Angelo  Guglielmo  Artigia- 
ni , di  Giufiiniano  Fagli  anni , e di  Giam- 
bali  fila  Hocco!  ini,  foggetti  tutti  di  merito, 
fia  in  fine  del  tomo  II.  la  Differtazhm 
apologetica  del  Padre  Don  Pietro  Canneti  , 
Abate  Camaldolefe,  intorno  allo  Hello  Poe- 
ma , e al  fuo  veto  aurore  -,  della  quale  , 
benché  mentovata  nel  frontispizio  del  li- 
bro, non  io  per  qual  ragione  non  fiali  cu- 
ralo il  Fontanini  di  far  qui  molto  . Può 
edere  , che  egli  , quantunque  in  efia  più 
volle  da  quel  digniflimo  Religioso  , fuo 
amico  , per  molti  titoli , e madimamente 
per  la  cofpicua  Biblioteca , da  lui  raccolta, 
c fondala  a pubblica  comodità  nell’  infigne 


Monafiero  di  Clafic  in  Ravenna  , tanto 
benemerito  delle  lettere  , fi  a fiato  alta- 
mente lodato  ; gli  abbia  fatto  roftore  il 
vedere,  che  in  quella  Difiertazione  fi  met- 
tere di  nuovo  in  villa  lo  sbaglio  , in  cui 
dopo  Ovidio  Montalbani  efto  Fontanini  re- 
plicaramcnte  era  incorfo,  il  nell’  Amitela 
di  fé  fio , come  nel  catalogo  della  Biblioteca 
del  Cardinale  Imperiali  , con  avere  fpac- 
ciato  per  veto  autore  del  Quadritelo  il 
Bolognefe  Niccoli)  Malpigi  in  luogo  ili  at- 
tribuirlo al  Vefcnvo  Frezzi : il  elle  fu  ca- 

Sione  , che  rratri  dall'cfempio  di  lui  ca- 
cherò moiri  alrri  nello  lidio errore,  ma 
non  già  i Giornali  fili  d’ Italia , i quali  fenz* 
alcuna  efiranza  redimirono  al  Vcfcovo  il 
Quadriregio  , e il  A lalpigi  ne  f poli cf. aro- 
no  . Montignor  Bonari , che  ranto  «a  , • 
tanto  vede  in  materia  di  lingua,  è di  pa- 
rere , che  fi  abbia  a leggere  Qrtadrire gni 
in  luogo  di  Qftadriregio,  e nelle  Nere  alle 
Lettere  di  Fra  Guidone  pag.arp.  adduce  là 
ragione  della  fioipiaruia  del  titolo  di  que- 
llo amico  poema . 

(è)  Tutto  il  male,  che  ne  dice  lo  Spe- 
roni , fi  riduce  al  comun  viaio  di  quell* 
età  , nella  quale  fi  fcriveva  lenza  regola 
di  gramatica  , e firma  legge  d ortografia  • 

c però  gli  nette  a canto  le  cinquanta, 

le 
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(*)  D^l  Parto  della  Vergine  del  Sannazaro  libri  III.  tradotti  in 
verfi  Tofcani  da  Giovanni  Giolito  de’ Ferrari  . In  Venezia 
prejfo  / Gioliti  15 88.  in  4. 

Ci  fono  altri  Poemi  fa  ri,  ( ome  il  Ro-  Fochi  e da  Veglia , nelle  OJJervaziom  al 
fav  o di  Ca pelei- nr  Cuci] ucci , I Oliato  non  Goffredo  . Il  Giudicio  cjìremo  di  Toldo 
fb!  > dal  Beai  nei  tomento  dei  Goffredo  Cojìantini , Campato  in  Padova  dal  Fram- 
pag.  610.  ma  da  Ad". arto  Voliti  nell’ ulti-  botto  nel  1648.  in  quarto  , ebbe  pure  i 
ma  delle  Tue  Lettere  , c dal  Padre  Matteo  fuoi  lodatori  ( a ) .. 

Note  di  Apostolo  Zeno.. 


le  [eli anta  Novelle,  il  Serafino , e il  Dit- 
tamundi.  Lo  Speroni  non  |Otea  dar  giudi- 
cio del  Qua  ari  regio le  non  l’opra  le  vec- 
chie edizioni  , che  ne  furono  fatte  verfo 
il  fine  del  leccio  XV..  e ’1  cominciamento 
dell’altro,  veramente  malconcic,  c sfigu- 
rare : m.\  le  a vefse  avuta  lotto  rocchio 
la  prefente  di  Foligno,  in  afsai  di  verfo  af- 
fetto , c veflito  raffazzonata  e ripulita  , 
avrebbe  forfè  mutato  fentimento  , e ne 
avrebbe  diverfamentc  giudicato  clcritto. 

(*)  Giovanni  Giolito  de' Ferì ari , cittadi- 
no Veneziano,  figliuolo  di  Gabriele , e ni- 

fiote  di  quel  Giovanni , che  a cagion  del- 
e guerre  partito,  da  Tr/ito  , e trasferitoli 
in  Venezia  con  facoltà  , e con  onore  vi 
(labili  la  famiglia,  e vi  aperfe  una  Stam- 
perìa; dedicando  nel  1589*  la  Vita  di  San 
Placido , deferitta  in  ottava  rima  da  Don 
Felice  Paffuto  , Monaco  Cafìnefe  , a Don 
Fulgenzio  de * Ferrari  , Abate  di  San  Siilo 
di  Piacenza  , ci  fa  fapcrc  , che  dalla  no- 
bile e amica  Cafa  de*  Ferrari  di  Piacenza 
trafsero  co’  Ferrari  di  Milano  anche  i fuoi 
maggiori  I*  origine  ; e che  uno  di  loro  , 
vivuto  in  Francia  parecchi  anni  fu  fopra- 
nomato/o/);  la  qual  voce  fatta  pofeia  Ita- 
liana divenne  Giolito  : col  qual  nome  fi 
chi  imò  in  avvenire  , non  avendo  però 
giammai  tralasciato  i!  primo  e principal 
Ilio  de*  Ferrari.  Lo  Storico Gafpero Bucati, 
citato  altrove  in  qikflo  propolito  da  Mon- 
fignore  (pag.óSó.  ) , foegiugne  ( //?.  Uni- 
urr/L  lib.  VII.  pag.  1023.)  , che  Gabriele 


per  li  molti  meriti  fuoi  è flato  favorito 
e abbracciato  da  molti  Principi , t quali  fi- 
no alla  propria  cafa  di  lui , come  un  ricetto 
di  letterati  , hanno  abitato  , e converfato  ; 
e per  quefti  meriti  mede  fimi  Carlo  V.  per 
ampli fiimo  privilegio  dato  in  Augujìa  fiotto 
i dieci  di  Settembre  1547.  gli  confermò  di 
propria  volontà  lamica  nobiltà  fua  ; c Maf- 
fìmiliano  (II.)  prefente  Imperatore  elici  ha 
fiotto  ferino , per  tacer  le  grazie,  e gl  indul- 
ti avuti  da  piu  Sommi  Pontefici , da  molti 
Re  y.  e da  altri  potentati  , per  non  dir  del 
gravi Jfimo  Senato  Veneziano  , che  P ha  pri- 
vilegiato della  cittadinanza  . Mancò  Ga- 
briele neli-,81.  e fu  fot  ter  raro  oellaCbie- 
fa  di  Santa  Marta  con  epitafio  a lui  pedo 
(Pai feri  Memorabili  a Veneti  ar.  monum.MS. 
pag.  m.  240.  ) . Nobili  viro  & integerrimo  t 
e a Lucrezia  Bini  fua  moglie  , da  Giovan- 
ni , e da  Giovampaolo  fuoi  figliuoli  , ne* 
quali  credo,  che  (penta  rimanefse  verfo  il 
1600.  la  (chiatta  ile  'Gioliti  , efsendo  peiò 
Giovanni  premorto  di  molti  armi  al  fra- 
tello. 

(«0  La  migliore  edizione  di  quello  (acro 
Poema  del  Cojìantini  in  ottava  rima  , fi  è 
la  terza  , fatta  fimilm  nte  in  Padova  da 
Sebafliano  Sardi  nel  i6$t.  in  quarto  , la 
quale  dal  medefimo  autore  , di  cui.  vi  fi 
lcorge  il  ritrarrò,  fu  riveduta,  e accre- 
sciuta . Angelico  Aprofio  Ventimiglia  fece 
annotazioni  , non  mai  (lampare,  allo  Bef- 
fo Poema , col  titolo  di  Oz;  ejlivi  •.  v 


CA- 
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CAPO  X. 

(*)  Scrittori  intorno  al  Torma  ddl'<A,iof}o . 

(1)  T A Spofizione  di  Simon  Fornari  d.»  Reggio  fopra  l’Orlando 
I 1 Furiofo  di  Lodovico  Ariollo.  In  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
renti no  1549.  ISSO-  tornili,  voi.  1.  in  8. 

(i)  Compendio  (di Giovanni  Orlandi  daPefcia)  delle  Storie,  ci- 
tate da  Lodovico  Ariollo  nel  Canto  XXXIII.  dell’ Orlando  « 
Furiofo  (con  la  prefazione  di  Alelfindio Piccolomim) . In 
Roma  per  Valerio  Dorico  ISSS-  ,n  4- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  In  quello  Capo  , e ne’  due  feguenti 
Monfignor  Fontanint  fi  ò montato  aitai  di- 
ligente in  riferire  gli  Scrittori  intorno  ai 
tre  gran  Poemi  dell’-rtr/oyio  , del  Tuffo,  e 
di  Dante  . Forfè  in  quella  parte  egli  po- 
tè, più  che  in  altra,  il  (uo  fhidio,  e vol- 
le dar  faggio,  di  quanto  nella  buona  cri- 
tica , qualvolta  non  gli  folTc  da  qualche 
particolar  fua  paffione  pregiudicata,  eof- 
fufeara , egli  vcdclTe  chiaro,  evalelle.  Il 
Crefcimbeni,  che  qui  gli  è fervilo  di  buo- 
na guida,  nulla,  o poco  toglie  di  inerito 
alle  riflerttoni  di  lui . 

(1)  Ellendo  la  famiglia  Fornari  una  del- 
le pattizie  di  Genova , ciò  ha  dato  a cre- 
dere al  Soprani  (Scrittori  Liguri  pag.  157.), 
e tWOldomi  ( Atbenxum  Liguflicum  p.^gg.) 
• dietro  loro  al  Crefcimbeni  , che  Simon 
Fornari,  fpofitore  àeil’Orlando furiofo  dell’ 
Arioflo  , forte  Genovefe  , lenza  avvertire  , 
che  egli  nel  titolo  della  fua  opera  li  dice 
efprenamente  da  Reggio.  Ma  come  due  fo- 
no le  Città  di  tal  nome,  Reggio  diCala- 
bri  a , e Reggio  di  Lombardia  , lembrar  può 
tirano  a più  d'uno,  che  il  T oppi , e’1  Ni- 
codemi  non  1’  abbiano  Tegirtrato  fra  gli 
Scrittori  della  prima,  ni  il  Guafco  , die 
però  ebbe  ragione  di  ometterlo,  fra  quel- 
li  della  feconda  . Ma  Reggio  , metropoli 
della  Calabria  ulteriore,  fu  certamente  la 
patria  di  lui  , il  quale  dedicando  la  Par- 
te 11.  della  fua  Spofizione  a Monfignore 
Agoflino  Gonzaga  Atcivefcovo  di  Reggio  , 
vi  da  chiaramente  aconofeere  erter  lui  di 
quelle  contrade,  e oola  molto  prima  aver 


dato  cominciamcnto  a quella  fua  operafo- 
pra  I'  Arioflo  , interrotta  pofeia  dal  a fua 
andata  a l’rfa  per  udirvi  Simone  Pia  ZIO  , 
chiamato  quivi  da  lui,  principe  de'filofofl, 
e altri  intigni  uomini  di  quella  Univcwi- 
tl.  Si  ha  dalla  llcrta  lettera  un’altra  par- 
ticolare notizia,  che  l’Abate  Fornati , fra- 
tello di  elio  Simone  , aveva  prima  di  lui 
interpetrato  tutto  il  Furiofo , e che  quelle 
interperrazioni  crtendofi  per  malvagia  for- 
te perdure,  fenza  fperanza  di  riaverli  giam- 
mai , quella  grave  perdila  avea  indotto 
Simone  , a fine  di  rifarcirla  in  qualche 
parte  , a correr  per  le  mede/ime  pedate  , e 
a far  quello  nuovo  parto,  dedicandolo  al 
Gonzaga  , al  quale  ùmilmente  il  fratello 
avea  deliberato  di  offrire  il  fuo  . Carlo 
Giu/eppe  Morozzi  ( Theatr.  Carthuf.  p.i  47.) 
tTommafo  Aceto  ( Annotai . in  Gabriel.  Bar- 
riutti  pag.  no.)  dicono,  che  Simon  Forna- 
ri entrarti-  fra  i Certofini,  e in  quel  fanto 
iflituto  religiofamente  morirte. 

1)  Giovanni  David  Tomagni,  al  quale 
V Orlandi  raccomanda  qu.  flu  (uo  Compen- 
dio , ba  ’1  merito  di  averlo  pubblicato  , 
dedicandolo  a Lodovico  Pio  de'  Signori  di 
Carpi  -,  anzi  <1  Piccotomini  nella  prefazio- 
ne, e Niccoli  Dini  in  un  Sonetto  gli  danno 
anche  la  lode  di  aver  avura  mano  nell’ 
opera  inficine  con  l’ Orlandi.  Il  Tomagni , 
autor  poco  noto , fu  da  Colle  di  Valdclla 
in  Tofcana , e Dottor  di  Leggi . Scrirte  tre 
Dialoghi  dell’  Eccellenza  aetP  uomo  fopra 
quella  della  donna  , flampati  in  Venezia 
per  Giovanni  Vanjco  nel  idi;,  in  ottavo, 
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(1)  Della  nuova  Poefia  , ovvero  delle  difcfe  del  Furiofo  , Dia- 

logo di  Giufeppe  Malatcfta  . In  Verona  per  Bafiian  dalle 
Donne  1589.  m 8. 

(2)  - - - Della  Poefia  Romanzefca  , ovvero  delle  difefe  del  Fu- 

riofo, Ragionamento  II.  (e  III.)  In  Roma  per  Guglielmo 
Tacciono  15 96.  in  4.  e non  in 8.  come  il  primo. 

(3)  Bellezze  del  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto  , fcelte  da  Orazio 

Tofcanella,  con  gli  argomenti  , c le  allegorie  de’ Canti  . 
In  Venera  prejfo  Pier  de'  Franccfcbi  1 574.  in  4. 

Trattato  di  Francefco  Caburacci  da  Imola  fopra  le  Imprefe 
con  un  Difcorfo  indifcfa  dell’ Orlando  Furiofo  di  Lodovico 
Ariofto.  In  Bologna  per  Giovanni  RoJ/i  1580.  in  4. 

(4)  Antidoto  della  Gelofia  , diftinto  in  due  libri  , cftratti  dall’ 

Ariofto  per  Lcvanzio  Marziano  con  le  fue  Novelle  . In 
Brefcia  per  Damiano  T urlino  1586.  in  4. 

(2)  Quello  Malatcfta  vilfe  in  Roma , ( 3 ) Il  Ru fedii  trattenne  il  Mondo 

e fcrifle  ancora  una  IJloria  , che  non  i fino  all’  ultimo  di  fua  vita  con  la  pro- 
llampta . meda  delle  fue  decantate  Bellezze  del 

Il  Mazzoni  nel  Difcorfo  de'  Dittonghi  Furiofo  , le  quali  mai  non  fi  videro  . 
cita  parimente  i fuoi  Dialoghi  in  dififa  Torquato  Tallo  ne  parla  nel  fuo  Min- 
delia  nuova  Poefia  dclPodr  lofio  [ fopl.io.i.]  turno  , Dialogo  della  Bellezza  , c anco- 
allora  [nel  1572..]  pronti , comedilfc,  a ra  il  gii  detto  Malatcjla  nel  Dialogo!. 
Jlamparfi , de’  quali  però  non  fc  ne  sa  altro . pag.  37. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

lodati  aneli’ erti  con  una  lettera  delfuddet-  giornata  egli  accettava  per  buone  folamen- 
to  Piccolomini  in  rifpofta  all’autore.  Quc-  te  quelle  opinioni,  che  perobbtigo  impo- 
rto Compendio  finifee  nella  Starna XXXVII.  dogli  dalla  compagnia,  dov’ erano  radu- 
dcl  Canto  XXXIII.  ma  VOrlandi  promette  nati  , era  cortreno  a produrre  a ditela 
di  continuarlo  con  una  feconda  P arte , che  it\\'  Àrioflo,  e della  dottrina  fua . 
ancora  G afpctta.  (4)  Qui  G fiorpia  il  titolo  del  libro  , 

(1)  Lo  Speroni  fa  in  qucfto  Dialogo  le  il  cognome  dell’  autore , l’anno  della  Cam- 
parti di  principal  difenfore  dell'  /Inolio  , pa  , e la  forma  dell’  impresone.  Si  rzd- 
e del  fuo  Furiofo,  di  cui  per  alito  fica,  drizzi  ogni  cola  con  l'cfemplare  alla  ma- 
che  egli  non  lacca  molta  dima  - Il  Ma-  no  . 

latefla  pertanto  volendo  dar  qualche  ap-  * Antidoto  della  GeloGa,  diftinto  in  due 
parenza  di  credibile  alle  Difife , che  met-  libri  , ESTRATTO  (non  rftratii  ) dall' 
te  in  bocca  dello  Speroni,  gli  fa  piotcfta-  Ariofto  per  Lcvanzio  DA  GU1DICCIOLO 
re  nel  piincipio  del  ragionamento  , che  , MANTOVANO  ( non,  per  Lnanzio  Mar- 
ie qualcuno  gli  fentilìc  dir  qualche  cofa  ziano  con  le  lue  Novelle  cc.  In  Brefcia 
diverfamente  da  quello  , che  o jerivendo  , per  Damiano  Turlino  MDLXV.  (non  ij8 <5.) 
o ragionando  avea  detto  altre  volte  in  al-  in  OTTAVO  (non  in  quarto). 

Iti  luoghi  , fapcr  do  verte  , che  in  quella 
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Lettura  fopra  la  Conclone  di  Marfifa  a Carlo  Ma^no,  contenu- 
ta nel  Furiofo  al  Canto  XXXVlll.  fatta  da  Gregorio  Calo- 
prefe,  nella  quale  oltre  all’ artifìcio  adoperato  dall’ Ariofto  in 
detta  Conclone  , fi  pone  ancora  quello  , che  fi  è ufato  dal 
TafTo  nell’  Orazione  di  Armida  a Goffredo  . In  Napoli  per 
Antonio  Bulifone  1691.  in  4. 

11  Calobrefe , che  non  fu  {limatore  del  entrar  da  per  tutto  i principi  della  fua  Fi- 
folo  Ariojìo , ma  ancora  del  T affo , quan-  Infoila  Cartefiana  . Altre  opere  fopra  il 
tUnque  dapprima  dividere  la  fua  Lettura  Furiofo , ufeite  in  occafìonc  de’  contraili 
in  it.  pani , non  fe  ne  videro  poi  llampate  per  la  Gcrufalemme , fi  vedranno  anno- 
altre , che  queila  fola , che  e la  bnma . verate  nel  capo  feguente  ; non  occorren- 
E così  egli  pur  fece  delle  Rime  acl  Gì-  do  parlare  de’  Romanzi  del  Giraldi  , e 
fa,  delle  quali  nonefpofe  pia  di  foli  So-  del  Piena  fopra  l ’Arioflo  , poiché  fe  ne 
netti  xxi.  della  prima  Parte  , facendovi  é parlato  di  fopra  . 


CAPO  XI. 

Scrittori  intorno  al  Poema  del  T affo . 

(*)  TL  Carafa,  ovvero  dell’Epica  Poefia,  Dialogo  di  Camillo  Pel- 
X legrino  ( Primicerio  della  Chicfa  metropolitana  di  Capoa  , 
meflò  in  luce  da  Scipione  Ammirato).  InFiren-gc  nellaStam- 
feria  del  Sermartellt  1584.  in  8. 

L’ Ammirato  dedicò  il  Dialogo  allo  che  avrebbe  trovata  contradizione  , ma 
flcifo  Marcantonio  Carafa  principale  in-  che  però  farebbe  fiato  anche  difefo  in  Fi- 
terlocutore  (a),  avvitando  il  Pellegrino,  renze  da’  letterati , fautori  delTajfo. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(*)  Quello  Dialogo  , intitolato  il  Car-  cipe  IV.  di  Stigliano  ; e ’1  Carrafa  , al 
rafa,  comechè  il  Fu ntanini  anche  qui  vo-  quale  non  folo  V Ammirato  dedicò  il  Dia- 
efia  porre  del  Tuo,  va  tlampato  dietro  le  logo,  ma  anche  lo  indiriaaò  il  Ptllrgri- 
Itime  di  Don  Benedetto  dell'Uva,  di  Grò-  ni  , è Marcantonio  fratello  di  cito  Luigi  : 
vambatifla  Attendolo  , e di  elTo  Cammillo  di  che  Monfìgnore  poteva  agevolmente  ac- 
Pellegrino  il  vecchio  , il  quale  fu  fratello  certarfl  , leggendo  nel  cominciameoto  del 
dell’avolo  dell’altro  C ammillo  , idoneo  , Dialogo,  che  altri  era  il  Carrafa  interlo- 
e Scrittore  di  vaglia.  cutore,  e altri  il  Carrafa,  al  quale  ilDia- 

(a)  Il  Carrafa , principale  interlocutore  logo  era  dedicato . 
del  Dialogo , £ Don  Luigi  Carrafa  Pria- 
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(*)  Degli  Accademici  delta  Crufca  Difefa  dell’ Orlando  Furiofo  dell’ 
Anodo  contra  il  Dialogo  dell’ Epica  Poefia  di  Cammillo  Pel- 
legrino, Stacciata  prima  . In  Firenze  per  Domenico  Manzoni 
Stampator  della  Crufca  1584.  in  8.  Appiè  fi  efprime  lo  Stam- 
patore Giorgio  Mare f cotti . 


Riefce  facile  il  comporre  in  un  fubi- 
to  libri  , limili  a quello  , il  qual  non 
è altro  , che  una  femplice  rillampa  del 
Dialogo  del  Pellegrino  con  diverfi  mot- 
ti , o tonfivi  del  Pellegrino  , e del  Tuf- 
fo, qua  e là  nel  Dialogo  feminati  lènza 
ragioni  e dottrine  autorevoli , i quali  poi 
raccozzandoli  tutti  inficine , a gran  pena 
fi  riducono  a un  foglio  . Da  Bufiamo 
de'  Roffi  nella  dedicatoria  a Orazio  Rtt- 
cellai  li  dicono  Chiofe  (ai) , ed  egli  chia- 
ma si  He (To  creatura  di  perfona  , con- 
giunta a Flamminio  Mannelli  , che  è 
Lionardo  Salviati . E quelle  Chiofe  nella 
razia  , nella  forza  , e nel  fondo  non 
anno  che  fare  con  quelle,  onde  il  ge- 
neralo Conte  di  Carpi  Alberto  Pio  ornò 
i.  margini  di  una  rilpofla  di  Erafmo  a 


certo  fuo  importantillimo  ferino . 

Il  Lombardelli  ne’  fuoi  Fonti  To fc/mi 
pag.  48.  ne  dà  per  autore  il  Salviati  (A)  : 
e la  fola  prefazione  diferedita  quelle  Chio- 
fe, come  piena  di  molto  difprezzo.  Que- 
lla è la  prima  llampa  , che  porta  nel 
frontispizio  intagliato  il  Frullone  infegna 
dell’  Accademia  della  Cruf  a , ma  fenza 
il  motto , preio  poi  dal  Petrar  a , il  pii 
bel  fior  n:  coglie  ( c ) . Benché  fi  dica 
Stacciata  prima , non  fe  ne  videro  altre. 
Stacciata , cioè  vagliata , dallo  faccio  o 
fetaccio  , tome  fi  di  c in  Roma  , c tami- 
fo  a Venezia  , che  è il  vaglio  , col 
quale  fi  fcpara  il  fior. di  farina  dal  graf- 
fo . L’ impecia  , benché  umile  in  appa- 
renza , non  fu  confidcrata  per  caie  in 
fullanza . 


Note  di  Apostolo  Zeno. • 


(*J  * - - E inficine  con  1’  Apologia  del 
Tuffo,  e altre  opere  , parte  in  dilèfa  , 
parte  in  accula  dell’ Arie-fio  , e del  Tafib 
( raccolte  da  Giambatifta  Licini,  Bergama- 
feo  ) . In  Mantova  per  Francefco  Ofanna 
158}.  in  il. 

(a)  E col  nome  di  Chiofe  dell'  Accade- 
mia della  Crufca  fi  chiamano  dal  Licini 
nella  prefazione  all' Apologia  del  Taffo ; e 
fe  fono  Chiofe  , quello  nome  balta  a giu- 
Aificaie  la  breriti,  di  cui  Monfiroore  le 
accula  i Se  poi  fia  cola  facile  il  compor 
libri  tinnii  a quefio  , e fe  quelle  Chiofe 
fieno  prodotte  lenza  ragioni  edotrrine  au- 
torevoli, ficcome  egli  protervie,  lo  ha  da- 
to a eonofecre  il  Cava! ter  Salviati  nell* 
Infarinato  fecondo.  Quefio  non  è nè  ii  primo 
luogo,  uè ’l  folo,  ove  Monfignore  fi  pa- 
lefi  poco  amorevole,  e poco  grato  all'Ac- 
cademia della  Crufca,  alla  quale  era  fia- 
to aferitto  per  li  buoni  uffizi,  preftafigli 
da\\' Abate  Salvini  nell’ano  della  fua  ag- 
gregazione . Io  qui  non  mi  tratterrò  mol- 


to in  feguitare  a patio  a palio  quefio  Ca- 
po della  Biblioteca  Italiana  , ove  poco  piò 
aggiugne  del  fuo  a quanto  neriferi  il Cre- 
feimbeni,  e l’Annoiaiore  di  efvo  ; e dove 
non  perde  occafìone  di  accular  di  troppa 
animofitA  il  Raffi,  il  Salviati,  e gli  altri 
oppofitori  dei  Tuffo,  da  cui  per  nulla  egli 
conta  Federe  fiali  provocati  nel  Dialogo 
del  Piacere  onefto,  nell’ Apologia , e inqual- 
che  altra  fcrittura  con  forti  feriteti»  , e 
cenfure  non  tanto  contra  i’Arioflt,  il  Mar- 
telli, 1’  Alamanni  , c altri  , quanto  anche 
contra  rutta  la  nazione  Fiorentina  , tan- 
to bentmciita  delle  buone  lettere,  e tan- 
to degna  di  riverenza  e di  filma. 

h)  Il  Crefcìtnbeni  nel  Volume  li.  p.  454. 
della  edizione  di  Venezia,  avverti  la  lidia 
cola,  dicendo:  Le  guati  Chiofe  Orazio  Lom- 
bardelli Fonti  ToJ'c.  p. ry.48.  attribmifee  al 
Salviati. 

(e)  E la  prima  fiampa,  che  abbia  por- 
tato nel  frontispizio  il  nome  dell’Accade- 
mia della  Crufca  , fi  è quella  : Il  Lafca. 

Din- 
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(1)  Replica  di  Camillo  Pellegrino  alla  Rifpofta  degli  Accademici 
della Crufca,  fatta  contra  il  Dialogo  dell’Epica  Poefia,  in 
difefa,  come  dicono,  dell’ Orlando  Furiolo  ( con  una  let- 
tera del  Pellegrino  all’ Ammirato  nel  fine).  In  Vico  Equen- 
fe  per  Giufeppe  Cacchi  1585.  in  8. 

(1)  Lettera  di  Baftiano  de’ Rodi,  cognominato  l’Inferigno  Acca- 
demico della  Crufca,  a Flamminio Mannelli,  nella  quale 
lì  ragiona  di  Torquato  Taflò , del  Dialogo  dell’ Epica  Poe- 
fia  di  Cammillo  Pellegrino  , della  Rifpofta  fattagli  dagli 
Accademici  della  Crufca,  e delle  famiglie,  e degli  uomi- 
ni della  città  di  Firenze  (pubblicata  da  Flamminio  Man- 
nelli) . In  Firenze  a i/ian^a  degli  Accademici  della  Cru- 
fca 1585.  in  iz. 

- - - E in  Mantova  per  Francefco  Ofanna  1585.  in  12. 

- - • E in  Ferrara  per  Giulio  Ce  fare  Cagnacini  (o  Fittorio  Bal- 

dini) 1585.  in  8. 


(1)  Il  Pellegrino  dedica  quella  (ila  Re- 
plica a Don  Luigi  Carafa  Principe  di  Sti- 
gliano fratello  di  Marcantonio  , ri  Cam- 
pando la  lettera  e la  prefazione  del  Rofft 
col  Dialogo , e tutte  le  Chìofe  con  le  lue 
Repliche  ad  una  ad  una  , che  arrivano 

Note  di  Apo 

Dialogo  : CrttfcatM  , ovutr  Par.doffa  i f Or- 
ma  no  zzo  Ripopoli  : mi  fio  , e ampliato  da 
Panico  Granacci  , Cittadini  di  Firenze  , e 
Accademici  della  CRUSCA  : nel  quale  fi 
jnojlra , che  non  importa , che  la  Storia  fia 
vera , e quifiionafi  per  incidenza  alcuna  ca- 
ffi contra  la  Poefia  . Impreco  in  Firenze 
per  Domenico  Manzani  1584.  in  ottavo.  Il 
nero  autore  di  quefta  Crufcata , che  fu  il 
Cav alice  Salvìati  , occulto  ancora  fareb- 
be, fe  il  diligcnriOtmo  Anna  lift*  d eiFafii 
Confidati  dell’  Accademia  Fiorentina  p.191. 
non  ce  lo  avelie  mani  Tettato  : da  cui  fi- 
milmente  li  viene  a fapere  pag.  101.  che 
non  molto  prima,  cioè  nel  1581.  l'Acca- 
demia della  Crufca  era  fiata  fondata  da 
cinque  Accademici  Fiorentini  , Hernardo 
Cani giant,  Giovamhanfia  Deli , Anton fran- 
cefico  G r azzini , Bernardo  Zanchi  ,c  Bafiiano 
de’  Roffi  , ai  qual»  poco  dopo  li  agijiunfe 
per  J'eflo  il  Salviatì  , che  le  diede  forma 
di  Accademia  . 

(.0  Ma  piu  di  tutto  fi  duole,  che  gli  fi 


al  numero  di  193.  e altamente  fi  duole 
nella  prefazione  di  effere  fiato  fenza  al- 
cuna modellia  in  più  guife  oltraggiato  (a). 

(2)  In  quefta  Lettera,  che  nella  edi- 
zione 1.  ha  pure  il  Frullone  della  Cru- 
fca in  principio  fenza  il  folito  motto  , 

come 

stolo  Zeno. 

attribuisce  vizio  di  malvagità  in  moiri 
luoghi  delle  riSpofie  , fatte  contra  il  fuo 
Dialogo  . Al  che  risponde  il  Salviatì , che 
ciò  non  fi  era  fatto  in  luogo  alcuno  , e 
che  quando  gli  fi  rimproverò  nella  prima 
Stacciata  , che  la  farina  del  fuo  Dialogo 
aveva  alquanto  Ae\V  amarognolo  , il  Pelle- 
grino fi  era  ingannato  inaverprefo  Y ama- 
rognolo per  malvagio , quando  ciò  nuli* al- 
tro lignifica,  fc  non  ijpiactvole  al  guflo  • 
Stupifce  in  oltre  >1  Pellegrino  , che  clfen- 
do  fiati  Scrittori  , i quali  avean  trafitto 
fino  all’anima  Dante  , che  pur  era  Fio- 
rentino ( e qui  intende  del  Bulgarini)  gli 
Accademici  non  ne  avellerò  fatto  tanto 
rifcntimcnto,  nè  tanto  romore,  col  farne 
particolar  trattato.  Siccome  era  avvenuto 
a cagion  del  Suo  Dialogo  per  avervi  lui 
prepofto  il  Taffo  aWArtofto : allaqual  do- 
glianza riSpondc  il  Salviatì , che  il  vede- 
re, che  da  alcuno  fi  volelfe  trafigger  Dan- 
te, non  movea  a Sdegno,  nè  a rifeci  omen- 
to, ma  a rifo,  , 

Re  a 
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(1)  Rifpofta  di  Torquato  Taflò  aH’Accademu  della  Crufca  (cioè 

alla  Lettera  di  Baftiano  de’  Rolf)  ) in  difefa  del  fuo  Dialo- 
go del  Piacere  oncfto  . In  Mantova  per  Francejco  OJanna 
1585.  in  12. 

- - - E in  Ferrara  per  Giulio  Ce  fare  Cagnacini  1585.  in  8. 

(2)  - - - Apologia  in  Difefa  della  Gerufalemme  liberata  contra 

la  Difefa  dell’OrJando  Furiofo  degli  Accademici  della  Cru- 
fca. In  Mantova  per  I Ofanna  1585.  in  12. 

- - - E in  Ferrara  prejjo  il  Cagnacini  1585.  in  8. 


come  non  peranche  trovato  , con  gran 
pa filone  fi  cercò  di  portare  una  caufa 
civile  al  criminale  . Cosi  allora  fu  fen- 
timento  di  valentuomini  in  Roma , fic- 
come  traggo  da  certe  carte:  e balla  leg- 
ger la  Lettera  ftclfa  per  convincerlo  ad 
ogni  riga  . Il  "Dialogo  del  Piacere  one- 
llo  del  Tuffo,  qui  impugnato , i il  Gon- 
zaga I.  che  di  ragione  ufcl  prima  del 

Note  di  Apo 

(a)  Benché  ferriferi  efller  di  ragione , che 
il  Gonzaga  I.  àcl  “Tuffa  Ila  incito  prima 
del  fui.  Gonzaga  II.  pure  il  fatto  non  è co- 
bi . Il  Gonzaga  II.  fu  fiampato  la  prima 
volta  , come  ben  notò  Monfignorc  , nel 
158».  e'1  Gonz'gal.  non  andò  alle  ftam- 
avanti  l’anno  1584.  in  cui  fu  impref- 
nella  Parte  III.  delle  Rime  e Profe  del 
Taffo  io  Ferrara  per  Gioito  t'afalini  io  duo- 
decimo , ovvero  prclfo  il  meilclimo  in  f-V- 
nezia  nei  1581.  fecondo  la  icftimonianza, 
che  ne  fa  bitfi  'inno  de  Raffi  in  quella  fua 
lettera  a Flanmunio  Mannelli  (pag.iò.dfJ- 
la  edizione  de  Mantova").  Qual  motivo  ab- 
bia indotto  il  Taffo  a pubblicare  il  Con- 
zapa  II.  avanti  il  1.  non  ùprei  aderirlo  . 
Può  eilcr,  che  altri  abbia  puma  divulga- 
to, il  II.  lenza  il  confentimento  di  lui-: 
disgrazia  folira  accadere  alle  cole  fue  , 
ohe  dagli  amici  gli  venivano  carpire  , e 
date  agli  Stampatori,  avidi  di  approfitta r- 
fenc  . Cosi  fu  Campato  in  Cenava  il  Can- 
to IV.  della  Gerufaltmme  liberata , innan- 
zi che  i primi  ven tiferò  in  lucci  c cosi  an- 
cora lo  ftefeo  Poema  comparve  nel  2580. 
m Venezia  > non  condotto  oltre  al  Can- 
to XVI.  dimezzo  però  mancandovi  1*  XI. 
« ’1  X1U.  Somiglianti  eferopj  nella  Storia 


Gonzaga  1 1.  Jìampato  in  Venezia  dai 
Giunti  nel  1582.  in  quarto  (a). 

(1)  Non  vi  fu  chi  replicale  a quella 
Ri  (polla  del  Taflc  , tutta  piena  di  gra- 
viti, e di  buon  feifo,  in  cui  non  mai 
nomina  il  RoJJt  ,*  rna  la  fola  Accademia 
della  Crulca  , alla  quale  attribuite  la 
Lettera , c forfè  al  Salviati , che  nc  era 
il  capo  . 

stolo  Zeno. 

letteraria  non  mancano  , nè  mi  Scorderò 
di  recarne  alquanti  a luogo  opportuno. 

j>  Il  Dialogo  del  Piacere  oneflo  , loftef- 
fo  che  il  Gonzaga  II.  fu  il  mantice  v che 
più  d'altra  cofa  accefe  lo  Sdegno,  e at- 
tizzò la  penna  degli  Accademici  della O*- 
fca  contra  il  Taffo  : in  che  , a dir  vero  , 
il  torto  non  era  adatto  dal  canto  loro  . 
Per  accertacene*  balta  leggere  il  ragiona- 
mento, in  cui-  per  entro  il  Dialogo  il  Taf- 
fo figliuolo  introduce  Remai  do  luo  padre 
a dilputare  contra  Vincenzio  Martelli  in 
prefenza  del  Principe  di  Salerno  . Il  Raffi 
lo  rimprovera  di  aver  fallificato  il  Parere 
del  Martelli  , a fine  di  dir  male  di  lui  . 
e di  Screditare  la  nazion  Fiorentina  . il 
Taffo  con  altra  ragione  non  (i  difende  da 
quella  accula,  fe  non  col  dire  di  aver  rin- 
novata la  memoria  di  quella  contefa,  non 
come  JJìorico  , ma  come  fcrittorc  di  Dialo- 
go y il  quale  non  fa  profejjicne  di  narrar  in 
tutte  le  ctfe  la  venia,  ma  piti  lofio  S ob- 
bliga al  ven fintile  che  al  vero . 

(2-)  Il  Taffo  nella  prefente  Apologia  , 
colla  quale  rifponde  alla  Stacciata  prima 
di  Bajìtano  de ’ Raffi  , non  tanto  fa  la  Di- 
fefa della  fua  Gewfalemme  liberata , quan- 
to quella  dell’  Amadigi  di  Bernardo  fuo- 

padre* 
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(1)  Parere  di  Francefco  Patrizi  a Giovanni  Bardi  in  difefa  di  Lo- 

dovico Ariofto  fopra  il  Dialogo  del  Pellegrino.  In  Ferrar* 
preffo  il  Cagnacini  1585.  in  8. 

Difeorfo  di  Torquato  Tallo  a Giovanni  Bardi  Conte  di  Ver- 
nio  fopra  il  Parere  di  Francefco  Patrizi  in  difefa  di  Lodo- 
vico  Ariofto.  In  Ferrara  preìfo  il  Baldini  158^.  ini. 

(2)  Il  Trimerone  , rifpofta  di  Francefco  Patrizj  al  Dilcorfo  del 

T aft'o  ( fatta  in  tre  giorni  ) . Sta  con  la  Poetica  difputata 
del  Patrizj  pag.  zìi. 

Delle  due  collezioni  di  var;  fcritti  con-  te  dalla  feconda , più  copiofa , ma  feorret- 
tra  e in  favore  del  Taffo  , pare  , che  ta  del  1586.  preflo  Vittorio  Baldini,  la 
la  Mantovani  prevaglia  alla  Ferrarefe  , quale  non  è ben  dilpolla  , ed  è ancora 
fpecialmenre  a quella  del  1 586.  non  be-  confula , oltre  alle  (correzioni , che  non 
ne  intitolata,  Apologia  di  Torquato  Taf-  (on  poche  , disgrazia  frequente  nella  ftam- 
fo  (a),  il  qual  titolo  effondo  di  un  folo  pa  delle  opere  del  Tallo,  che  l’attribuiva 
de’  fuoi  opulenti , che  nè  anche  è il  pri-  a mal  talento  de’  Tuoi  nemici  . Simili 
mo  di  elfi , non  doveva  applicarfi  a tutta  collezioni , come  fieno  ben  fatte , fono  (fi- 
la collezione  . Infatti  l’edizione  t . di  Fcr-  ma  bili  ; ma  talora  importa  l’ avere  a par- 
rara dell’ anno  antecedente  1585.  predò  il  te  i libri  ftclfi  tali,  quali  dapprima  ven- 
Cagnacini , fi  trova  intitolata  diverlamen-  nero  fuora . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

padre,  fentenziato  dall’oppofitorc  per  in-  (t)  Alle  4}.  oppoGzioni  , fatte  dal  Pa- 
fcriore  , non  che  al  Furiofo  dell’  Arnfto  , trizj  al  Dialogo  Àeì  Pellegrino , pretende  il 
lino  ai  Morgante  del  Pulci  . Tra  le  altre  Po  trizj  , che  il  Taffo  non  avefte  data  rif- 
cole,  che  io  movevano  a prender  la  penna  polla.  Minaccia  di  voler  inoltrare  Be’  fe- 
a favor  di  fuo  padre,  era  il  Capere  dicer-  guenti libri,  quanto  contra  ragione  il Taf- 
to  , che  quelli  non  voleva  eC,er  Cupemo  J'o  abbia  creduto  di  aver  feguiti  nel  fuo 
da  altri  , che  da  Torquato  (pag.  zi.)  ; e Poema  gl’infcgnamcnti  di  Ariflotele  , e le 
che  da  lui  egli  era  amato  a tal  legno  , pedate  di  Omero  : ma  <1  fatti  libri  mai 
che  l’amore,  che  gli  portava,  avealofat-  non  ufeirono  al  giorno  ; e la  con  tela  nota 
tn  dimenticare  di  quello,  che  al  fuorvia-  procedette  più  oltre. 
dipi  portato  aveva  : laonde  oiuna  gloria  (a  Tre,  e non  dar  Cono  le  collezioni  di 
del  mondo,  niuna  perpetuità  di  Cama  pò-  vari  Cerini  contra  e in  favore  del  Taffo ; 
teva  amar  tanto,  quanto  la  vita  del  fi-  e tutte  fono  imprefte  parte  nel  1585. c par- 
gliuolo,  e di  niuna  cola  più  rallegrarli  , te  nel  158 6.  Son  quelle,  quella  diManr»- 
che  della  riputazione  di  lui  : lìccomeegli  va  prcfto  VOJanna  in  duodecimo  ; quella 
protetto  negli  ultimi  anni  della  Cua  vita,  di  Ferrara  pretto  il  Cagnactm  ; e quella 
etfendo  nelle  danze,  dategli  dal  Duca  Gii-  pur  di  Ferrara  per  Tittorio  Baldini  in  or- 
glielmo  di  Mantova.  rovo  . Dell’ingratitudine  del  Baldini  li 

(r)  * - - - E anche  in  Mantova  preffo  querela  il  Taffo  in  alcune  delle  fu  e Lettere 
Francefco  Ofanrue  1585.  in  11.  familiari  . Quell’  ultima  collezione  fembra 

11  Patrizi  qui  la  difeorte  co’  fuoi  prin*  a Monlignore  la  pòi  feorrerta , e a me  pa- 
cip)  particolari,  riprovand  0 Arijlotele , con*  re  tutto  l’oppofio  . Le  due  Ferrar  e fi  fono 
dannando  Omero  , e difendendo  l’ Ariofto  , intitolate  dalla  Stacciata  I.  degli  Accade- 
per  non  cfterfi  quelli  afioggettato  agl’ in-  mici  della  Crufca  : la  fola  Mantovana  preo- 
fegnamenti  del  primo,  ne  all’imitazione  de  il  titolo  àill’ Apologià  del  Taffo,  confi- 
dai’altro-  dcrata  come  prima  in  merito , fe  non  ni 

tetn- 
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(1)  Difefc  del  Furiofo,  fatte  da  Orazio  Ariofto  contra  alcuni  luo- 

ghi del  Dialogo  dell’ Epica  Poefia  di  Camillo  Pellegrino. 
In  Ferrar  a pre[fo  il  Baldini  1583.  in  8. 

(2)  Le  Differenze  poetiche  di  Torquato  Taflò  (pubblicate  da  Ci- 

ro Spontone  ) per  rifpofta  a Orazio  Ariofto . In  Verona  per 
Girolamo  Difcepolo  1587.  in  8. 

DellTnfarinato  (LionardoSalviati)  Accademico  della  Crufca, 
rifpofta  all’Apologià  di  Torquato  Tallo  intorno  all’Orlando' 
furiofo,  e alla  Gerufalemmc  liberata.  In  Firenze  per  Car- 
lo Meccoli  e Salve jìro  Maglioni  1585.  in  8. 

- - - E m Mantova  per  /’  Ofanna  1585.  in  12. 


L’edizione  1.  lino  alla  pag.  96.  è in  di  all’  Accademia  Fiorentina  il  nome  di 
carattere  frullo , e il  rimanente  con  xt.  pubblica , e quel  di  privata  alla  Crufca  . 
altre  pagine  dopo  la  dedicatoria  ad  Al-  Egli  ula  la  medefima  diftinzione  in  una 
fonlo  II.  Duca  di  Ferrara  , è in  altro  lettera,  inferita  nella Difcfa  del  Patrizi 
migliore  (a).  Il  Salviati  pag.  31.  e 32.  contra  il  Mazzoni  pag. 3.  (4).  La  pre- 

fente 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


tempo,  di  tutte  le  fcritture,  su  quel  pro- 
poli to  ufeite  , e per  cfsere  ancora  il  no* 
me  del  Tafto  il  più  famofo  degli  altri  r 
c infieme  il  principal  {oggetto  di  quella 
conte  fa . 

(1)  * - • E in  Mantova  pretto  P Ofanntt 
1585.  in  12. 

Orazio  Ariofto  nel  principio  di  quelle  Z>/- 
fefe  fcuopre  I*  agnazione  , che  avea  col 
fempre  celebre  M. Lodovico,  dicendolo fuo 
gran  Zio  , e fratello  di  Tuo  avo  , cioè  di 
Gabriele  , che  fu  padre  di  Giulio  , da  cui 
nacque  il  medefimo  Orazio  . Quell’  Orazio 
i lo  ftefio  , che  fece  gli  argomenti  alla 
Gerufalemme  liberata , e altre  poche  . Fu 
uomo  di  Chiefa,  e cuftode  delia  cattedra* 
le  di  Ferrara,  dove  mori  nel  i$pj.  Nella 
eoNezione  Mantovana  , dietro  1*  Apologia 
pag.  152.  (la  una  lettera  del  Tatto  Ora- 
Zio  Ariofto  , nella  quale  parla  con  molta 
lode  di  alcune  Stanze,  che  quelli  gli  aveva 
inviate  , acciocché  gliene  IctiveUe  il  fuo 
fcntimcnto . 

(2)  Quello  Difcorfo  , che  così  il  Taffo 
intitola  quelle  fue  Differenze  poetiche , vien 
dedicato  dal  fuo  divulgatore  Ciro  Sponto - 
ne  ad  Ercole  Bottrigaro,  connine  amico  del- 
lo Spontone , e del  Tuffo.  In  efso  Difcorfo 
•’  infegna  fra  l’altre  cofe  , che  la  TRA- 
GICGMLDIA  non  fi  put  Jare  con  Parte  di 


Ari  fio  tele  , nè  con  P autorità  degli  antichi 
Greci , nè  fi  poffono  in  una  fpecie  congiun- 
gere infieme  le  differenze  oppofte  , come  in- 
fogna  Simplicio  ne%  predicamene . Quelle  co- 
fe furono  fcrittc  dal  Tafso  avanti  la  pub- 
blicazione della  Tragicomedia  del  Guarìni  , 
e del  Difcorfo  del  Nores . 

ò»)  Il  Font  ani  ni,  che,  come  fi  è veduto, 
fi  moflra  poco  favorevole,  a quanto  èufei- 
to  dall*  Accademia  della  Crufca,  comincia 
a fcrcditarc  quello  Infarinato  daU’ofserva- 
zione  di  una  minuzia  dipochiffimo  rilievo. 
Dello  (lelTo  difetto  di  carattere  fufto  egli 
notò  in  altro  luogo  dedizione  Fiorentina^ 
di  Dante  , ridotta  a miglior  lezione  dagli 
Accademici.  Ma  era  cola  di  maggiore  im- 
portanza, che  egli  avvertito  qui  avefse  il 

Pubblico  , qualmente  nel  fine  di  quello 
n farinato  Ha  lofcioglimento  di  alcuni  de- 
li ottoDubbj , fiampari  dietro  a \V  Apologià 
cl  Tuffo  con  la  lettera  a Curzio  A*  di  zio, 
taciuta  affatto  dal  Fontanini , e che  pur  do- 
veva aver  luogo  tra  gli  altri  fcritti,  ofeiti 
intorno  al  Poema  d ciTaffo,  llando  anche 
la  medefima  imprclTa  ncUicJtezione Man- 
tovana . 

(£)  Privata  la  chiama  il  Salviati  in  un 
tempo,  in  cui  per  anco  ella  era  in  fafee , 
e come  bambina,  clTcndo  nata  pochi  anni 
prima  dall’ Accademia  Fiorentina  : ma  cosi 

bara- 
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(1)  Di  Giulio  Guaftavini  Rifpofta  all’  Infardato  Accademico  del- 

la Crufca  intorno  alla  Gerufalemme  liberata  ( in  difefa 
dell’Apologià  di  Torquato  Taffo  ) . In  Bergamo  pcrComin 
Ventura  1588.  in  8. 

(2)  Del  primo  Infarinato,  cioè  della  Rifpofta  dell’Infarinato  Ac- 

cademico della  Crufca  all’Apologià  di  Torquato  Taffo  , 
Difefa  di  Orlando  Pefcetti  contro  a Giulio  Guaftavini  . 
In  Verona  prejfo  il  Di/cepolo  1590.  in  8. 


fentc  Rifpofla  fi  difcredita  nel  bel  prin- 
cipio in  dirti  Iettata  con  doppio / 'degno  (a) . 

(2)  l\  Pefcetti,  adulatore  e fcitnia  del 
Salvimi  nelle  maniere  offenfive  (4),  fu 
da  Manali  in  Romagna  , luogo  nelle 
montagne  della  diocefi  di  Faenza  , alla 
qual  Città  prima  appartenne  , e dopo  al- 
fa Signoria  de’  Fiorentini  ( c ) . Infegnò 

Note  di  A 

bambina  e privata,  facea  già  grande  ftre- 
pito , e terrea  gran  nome  ; e’1  Patrizi,  e’1 
Mazzoni  fi  riputarono  a gloria  di  elTerri 
annoverati,  e lofielfo  fentimcnto  ne  aveva 
ilCavalierGrmrói/  , che  pur  vi  era  aferitto. 

(a)  L’  efpreflione  fta  nella  prefazione 
delio  Stampatore  , che  fpiega  quel  doppio 
J degno , con  cui  è dettata  ìiRifpoJla,  cioè 
contro  al  Pellegrino  per  Mila  del  Pulci, 
c dell’  Alamanni  , e contro  al  Taffo  per 
le  offefe  della  nazione  Fiorentina . Approvo 
per  altro,  e lodo  lafavia  maflima  diMon- 
lignorc  , che  una  fcrittura  dettata  con  il- 
degno  fi  diferediti  da  per  tè  delta  ; e però 
vorrei,  che  ancor  egli  fi  folTe  meglio  guar- 
dato dal  cadere  in  coti  gravedifetto,  tan- 
to in  altri  fuoi  ferini,  quanto , e molto  più , 
nella  prefente  fua  opera  , dove  aggrava 
tante  perfone  di  merito  conofciuto  , e de- 
gne di  rifpetto  , e di  Aima  , il  viventi  , 
che  trapaliate  : onde  gli  fi  potrebbe  dire 
con  piena  ragione:  Medice,  curateipfum. 

(1)  EtTcndofi  dichiarato  il  Taffo  , che 
non  avrebbe  data  altra  rifpoAa  alla  repli- 
ca della  Crufca  contra  la  fua  Apologia,  ma 
che  ne  avrebbe  lafciata  la  difefa  agli  ami- 
ci \ GiulioGuaftavini , GcntiluomoGcnove- 
fe,  fu  il  primo,  che  prendclTe  a ferirete  a 
Sfa vor  di  lui,  arredando  il  Lieti»  ncllafua 
dedicazione  all'Abate  CcJìoforoTaffo,  che 


gramatica  in  Verona  , e parlando  con 
ogni  difpreizo  del  Tajfo  , e de’  fuoi  di- 
fenfori , urtò  in  Paolo  Beni , il  quale  nel 
fuo  Cavalcanti  in  difefa  dell ' Anticrufca 
[ pag.  108. 109.  ] lo  fervi  egregiamente, 
non  avendo  mancato  di  fare  il  medefimo 
anche  il  Guajlavini  ne  Dtfcoìft  Ibpra  la 
Gerufalemme  [ pag.  7.] 

postolo  Zeno. 

il  Guajlavini  «’  indulto  arifpondere  all’/». 
farinaio  per  edere  amico  UTorquato,  ma 
più  della  verità  . Nel  fine  della  RifpoAa 
li  Guajlavini  confiderà  quel  primo  degli 
otto  Dubbj  1 molti  intorno  alla  Gerufalem- 
me , che  , quantunque  già  fciolto  con  gli 
altri  fette  dal  Taffo,  era  Aaro  dal  Salvìati 
con  nuove  cenfure  impugnato. 

(1)  Area  dcAinato  il  Pefcetti  di  dedicare 
al  Salvìati  la  prefente  Difefa  , terminata 
da  lui  fin  nell’  Ottobre  del  15 88.  e a tal 
fine  gliel'  avea  mandata  a Fiorenza  , ac- 
ciocché , dopo  averla  riveduta  , gli  taccile 
intendere,  fe  fi  contentava  , che  folte  po- 
Aa  in  luce  : ma’l  Salutati  non  ebbe  modo 
di  dirgliene  il  fuo  parere,  trovandoli  allo- 
ra opprelfo  da  graviffima  febbre,  che  dopo 
undici  meli  lo  colte  anche  di  vita  : il  che 
obbligò  il  Pejcetti  a ritardar  l’impreflìone 
della  Difefa,  che  da  lui  fu  pofeia  indiritta 
a Francefco  Salvìati,  parente  ed  amico  del 
già  defunto. 

(4)  Quanto  m’ increfee  il  fentir  Monli- 
gnore  condannar  negli  altrui  ferirti , e pra- 
ticare ite’ fuoi  le  maniere  offenfive  ! Il  Sal- 
vimi era  perfona  di  tal  merito,  onde  cre- 
der non  fi  potette,  che  i lodatori  di  lui  fot- 
fero  adulatori. 

(0  La  terra  di  Marradi,  patria  di  quel 
Gafpero  Maiifcotti  , che  nella  Gramatica 

fu 
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( i ) Il  Rotti  , ovvero  del  Parere  fopra  alcune  obbiezioni  , fatte 
dall’Infarinato  Accademico  della  Crufca  intorno  alla  Ge- 
rufalemme  liberata  di  Torquato  Tatto  , Dialogo  di  Mala* 
tetta  Porta.  In  Rimino  per  Giovanni  Simbeni  1589.  in  8. 

Dialogo  di  Don  Niccolò  degli  Oddi  Padovano  ( Abate  Olive- 
tano  ) in  difefa  di  Camillo  Pellegrino  contra  gli  Accade- 
mici della  Crufca.  In  forte-zia  prejfo  i Guerra  1587.  in  8. 

(2)  Lo  ’Nfarinato  fecondo  , ovvero  dello  ’Nfarinato  ( Lion^rdo 
Salviati  ) Accademico  della  Crufca,  Rifpofta  alla  Replica 
di  Cammillo  Pellegrino,  nella  qual  diporta  lòno  incorpo- 
rate tutte  le  fcritturc,  pattate  tra  detto  Pellegrino,  edetti 
Accademici  intorno  all’ Adotto  , c al  Tallo  , in  forma  e 
ordine  di  Dialogo  ( con  più  lettere  in  fine  ) . In  Firenze 
per  Anton  Padovani  1 588.  in  8. 


(1)  Il  Porta  in  età  di  xxv.  anni  com- 
pofe  quello  libro  contra  quello  del  Sal- 
viati , che  chiamafi  1*  Infarinato  II.  Nel- 
la prefazione  fogliono  mancare  alcune 
carte , dove  il  Porta  contra  Matteo  Ca- 
iani tocca  la  fua  rifpofta  a un  cartello 
de’  mantenitori  di  certa  gioftra  di  Ri- 
mino . 

(2)  Quella  incorporazione  non  piace 
a chi  ha  gufto  di  leggere  i libri  a par- 

Note  di  A pò 


te  ( a ) . In  quell’  altro  primo  libro  (la 
ferino  P Infarinato  , e in  quello  lo  'Nfa- 
rinato  ( b ) , il  quale  ha  il  frullone  in 
principio,  ma  fenza  motto  : e non  ef- 
iendo  un  vero  Dialogo , che  debba  pren- 
dere il  titolo  dal  principale  interlocuto- 
re , come  quegli  di  Platone , e come  il 
Roffl  , e il  Bejja  del  Porta  , e molti 
altri  , non  potea  di  ragione  intitolarli 
l' Infarinato  fecondo  ( c ) j ma  per  non 


fu  il  più  valente  macliro  in  quella  (Iasio- 
ne in  Italia  , ed  infegnolla  a Benedetto 
Varchi , chiamafi  propriamente  Marrate  da 
Frate  Leandro , e lo  nota  il  Beni  nel  Ca- 
valcami pag.  106.  Appartenne  gran  tempo 
•i  Conti  Guidi,  dai  quali  tornò  in  poddlA 
dei  Faentini,  e pnfeia  dei  Fiorentini,  e pe- 
rò il  Pefcetti  la  dice,  Cafiello  fuddto  del 
Granduca  C ofimo  II.  nella  dedicazione  , 
che  fa  a quello  Principe  della  fua  Rtjpojla 
all' Anticrufca  del  Beni . Lo  ftefio  nel  Pro- 
logo della  fua  Regia  Paflorella  circofciivc 
il  fito  di  quella  fua  pania,  e vi  parla  coti 
di  ti  (lefto  : 

• - - un  giovine,  che  in  riva 

Piacque  a Lamon , vicino  alle  radici 

Del  gran  padre  Apennino , onrf  egli  nafee . 
Il  Guaflavini  tratta  il  Pefcetti  con  molto 
difprczao,  e fenja  degnarli  di  nominarlo, 
il  qualifica  come  perfona  nata  fra'  bof chi , 
e eontadinefea . 


(1  Quello  Dialogo,  il  quale  prende  il 
titolo  dal  Cavalier  Gtangaleazzo  Rojfi  Bo- 
lognefe  , che  vi  i introdotto  a ragiona- 
mento col  Cavalier  Pietro  Belmonte  Rimi- 
nefe,  tende  a confutare  il  primo,  e’I  fe- 
condo Infarinato  del  Salviati  : e però  ri- 
chiedeva il  buon  ordine  , che  il  Fontani- 
ni  lo  riportafte  dopo  l’ Infarinato  fecondo , 
(lamparo  prima  del  Dialogo  del  Porta. 

(a)  E piace  a chi  ha  gullo  di  aver  tutte 
ad  un  tratto  folto  l’occhio  le  oppofizioni, 
e le  rifpolle. 

(_b)  In  quell' altro  primo  libro  Ila  fcritto 
Dello  Infarinato  , e non  altrimenti  . Ma 
quello  divario  che  importai 

(c)  Anche  qui  fi  vuol  cianciare  , e fo- 
fillicare  . Non  to  capir  la  cagione  , per 
cui  quello  fecondo  libro,  fcritto  anch’ef- 
fo  a norma  del  primo  in  forma  , e ordi- 
ne di  Dialogo  , non  pofta  intitolarli  f In- 
farinato fecondo  i e tanto  più  , facendovi 
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dare  in  battologia  nel  titolo  , così  dovea 
concepir  fi  : Dell*  Infarinato  Accademico 
della  Crufca  Rifpojla  alla  Replica  eh  Cam - 
mi  Ilo  Pellegrino  in  dìfefa  del  Cara  fa  , fuo 
Dialogo  ( a ) . L’  Accademico  Infarinato 
fu  nome  di  una  fola  perfona  , ma  due 
fono  i Tuoi  libri  : e così  appunto  T inte- 
fe  il  Porta  , il  quale  feri  vendo  conrra  V In- 
farinato , citò  il  primo  e il  fecondo  libro 
dell1  Infarinato , in  vece  dell' Infarinato  I. 
c dell’  Infarinato  IL  comechè  nel  citare 
folle  più  comodo  il  dire  1*  Infarinato  I, 

C r Infarinato  IL  (b)  [ Il  Rojfi  pag . 12. 
14. 64. 73.  Si.  ] . Il  Salviate  in  quella 

Note  di  Apo 

etto  Infarinato  la  figura  di  principale  inter- 
locutore, come  in  un  vec  Dialogo. 

( a ) Senza  alcuna  necedìrà  aggiugne  qui 
Moofignorc , in  difeja  del  Cara  fa , tuo  Dia- 
logo ; e però  va  a cadere  nello  dello  vi- 
zio di  battologia  , di  cui  taccia  il  Salvia- 
te . Ma  fe  al  Fontanini  parve  neccttario  , 
che  convenire  (pacificare  nel  titolo,  che 
la  Replica  del  Pellegrino  (offe  in  dìfefa  del 
Cara  fa  , fuo  Dialogo  ; al  Salvimi  parve  più 
conveniente  il  dichiarare  , che  nella  (uà 
Riffiojla  alla  Replica  del  Pellegrino  erano 
incorporate  tutte  le  Scritture  pafiate  tra  ’/ 
Pellegrino  e la  Crufca  intorno  a/P  Ario  fio  , 
e al  Taffiìy  in  forma  e ordine  dì  Dialogo . 

(£)  Alcibiade  era  il  nome  di  una  fola 
perfona;  e pur  due  fono  i Dialoghi  disia- 
tone, intitolati  P Alcibiade  primo , e V Al- 
cibiade fecondo ; e chi  con  tal  titolo  li  ci- 
tale , ovvero  con  quello  di  primo  , e fe- 
condo Dialogo  dell’ Alcibiade  di  Platone  , 
Terrebbe  a dire  lo  dello  , nè  troverebbe 
chi  gliene  movelfe  querela  . Fra  gli  opu- 
scoli di  Luciano  leggefi  il  Fa! aride  I.  e il 
Fai  aride  II.  e pur  P aiaride  era  il  nome  di 
una  fola  perfona.  Lo  dello  è da  dilli  dei 
due  iterati  del  Guarirli  , intitolati  primo  , 
e fecondo , e pur  fimo  entrambi  fi  dinota 
una  fola  perfona  . Così  nei  due  libri  del 
Salvi  iti  V Infarinato  I.  e 1*  Infarinato  II. 
fono  il  nome  di  una  fola  perfona  , ma  due 
fono  i Tuoi  libri,  divertì  l'uno  dall'altro, 
e ufeiti  in  dividi  tempi  ; e cirinfi  quedi 
col  titolo  di  libro  primo , o di  libro  fecon- 
do dell'  Infarinato,  ovvero  con  quello  à'In- 
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Rifpoda  per  via  di  Chiofe , un  poco  piò 
lunghe  delle  prime , impiega  il  luo  Itile 
in  offe  fa  di  più  valentuomini  , c anche 
del  Padre  Abate  D.  N-ccoiò  dc^li  Oddi 
Padovano  con  vilipenderlo  in  materia  di 
lettere  per  efifer  monaco  (r) . Si  gloria  il 
Saiviari  [paq.  194.]  di  aver  grò  rifp  do 
al  Dialogo  dell*  Oddi  in  dìfefa  del  Pelle- 
grino, qua  fi , come  ei  dice,  in  su  quell9 
andare  di  Carlo  Fioretti , altra  opera  di 
lui  pure  , per  quanto  fi  dirò  apprettò  . 
Ma  tale  Rifpofla  , vantata  dal  Sai  via  ti  , 
rimale  invi  Cibile , perchè  fi  dicono  mol- 
te cofe,  che  poi  non  fono  ( d ).  Vero  è, 

che 

S TO  L O ZE N O . 

farinato  I.  o d' Infarinato  IL  farà  fempre, 
c «'intenderà  fempre  lo  detto  . Ma  qui 
Monfignore  , ed  io  abbiamo  urtato  , fen- 
za  avvedercene  in  una  inutile  battologia  . 

(f)  La  padrone  fa  ing rotta  re  la  vida  . 
Alla  pag.  194.  dell'Infarinato  II.  da  regi- 
drata  una  lettera  di  Giovambatifta  Deti 
Arciconfolo  della  Crufca  , feri  tra  al  Sal- 
viari , in  data  di  Firenze  ai  XVIII.  di  Lu- 
glio 1587.  nella  quale  gli  parrecipa  la  no- 
tizia, che  in  Venezia  fi  ftampa  va  dai  Guer- 
ra un  Dialogo  in  dìfefa  del  Pellegrino  , e 
contro  alla  Crufca  ; e poi  gli  foggiugne  , 
che  ettendo  1*  aurore  di  quella  ptofejfione  , 
che  fi  comprende  per  lo  titolo  ( cioè  per  ef- 
fcr  monaco ) egli  non  ci  uvea  fede.  Inque- 
da  lettera  il  Òtti  intende  di  pattare  dell* 
Abate  Niccolò  degli  Oddi  Ol/vetano , il  cui 
Dialogo  fi  dampava  allora  dai  Guerra  iti 
Venezia  . Il  Fontanini  , che,  quando  Ieri— 
veva  tu  queda  materia  era  tutto  rife  .fila- 
to contro  al  Salviati  , attribuifee  al  Sai- 
viari , che  ancora  non  poteva  aver  vedu- 
to quel  Dialogo  , le  parole  , con  le  quali 
il  Òrti  aveagti  comunicato  il  fuo  fenti- 
mento  in  ottefa  del  Dialogo,  e del  mona- 
co, che  n'era  l'autoic. 

( d ) Il  peggio  fi  è,  che  fi  dicono  molte 
cofe  per  vere  , che  poi  fono  fatte  s come 
appunto  fuccede  in  quedo  cafo  , ove  il 
Fontanini  anche  in  pien  giorno  travede  . 
Tanto  è lontano,  che  il  Salviati  fi  vanti 
di  aver  già  rifpodo  al  Dialogo  dell'  Oddi 
in  dìfefa  del  Pellegrino  , cne  anzi  dopo 
aver  riportata  tutta  la  lettera  de\V  Arci- 
Si  confilo 
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che  egli  chiama  in  teftimonio  della  (lam- 
pa del  Tuo  Infarinato  II.  tre  principali fa 
fimi  gentiluomini  della  fua  patria  ; ma 
limili  moli  non  erano  privativamente  di 
liuti  foli  , perchè  anche  il  Taffo  , e i 
ue  Padri  Abati,  Oddi , e Grillo , ben- 
ché monaci , e altri  difenfori  del  Talfo , 
furono  principalijjìmi  gentiluomini  delle 
Jor  patrie , le  tal  requi  li  to  avelfe  dovuto 
vantarli  in  contcfe  , puramente  lettera- 
eie  00 . All1  Oddi  il  Talfo  da  lui  bene- 
ficato fcrive  più  lettere  tra  Quelle , pub- 
blicate da  Giulio  Segni . Nel  rimanente 
bilogna  riflettere , che  il  S ah  iati , quan- 
do avelie  mclfo  in  quelli  libri  il  vero 
fuo  nome  , fi  farebbe  attenuto  dai  dir 


molte  cofc , le  quali  fc  egli  ditte  in  ma- 
rcherà , non  P avrebbe  dette  a vifo  (co- 
perto , ricordevole  ancora  di  aver  egli 
affili  prima  di  quelle  contcfe  ,.  che  mi- 
fero a romore  tutta  P Italia , fpontanca- 
mente  cercata  PamicÌ7Ìa  del  Taffo , lo- 
dando in  tempo  vergine  il  fuo  Poema , 
e olferendofi  ancora  di  celebrarlo  nella 
fua  Poetica  [ Lettere  poetiche  fol.^6.  57-  3 
la  quale  fin  da  quel  tempo  1575.  mo- 
firava  di  dover  dare  alle  llampe  . Ba- 
fliano  de  Ro/fi  in  una  lettera  appiè  dell’ 
Infarinato  IL  parla  acutamente  e con, 
qualche  alterazione  di  quelli  particolari, 
perchè  allora  il  Taffo  non  era  in  iflato 
di  potere  applicare  a fard  lèntire. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


confalo  Deli  {Infarinato  li.  pag.  195.)  pro- 
tetta, che  lafc  crebbe  di  penfar  pii*  oltre  al 
detto  Dialogo  , fe  a farne  certo  concetto  ne 
h./jla  il  t nolo  fidamente  : onde  non  è da 
ftuptrfi  , fe  la  Rtjpofla  , non  vantava  dal 
Salutati , ma  fognata  dal  Font  ani  ni , rima- 
nette  invi  fidile , poiché  i 1 Salvimi  non  eb- 
be mai  pcnficro  di  farla  . Quelle  parole 
poi,  qua  fi  in  su  quell'  andare  di  Carlo  Fio- 
retti , mette  dal  Fontamni  in  bocca  deldV- 
viatif  fon  dettatura  dell*  Arci con falò  , che 
con  ette  chiude  la  fuddetta  fua  lettera  . 
Sembra  incredibile  , che  un  critico  tanto 
avveduto  fi  a potuto  incorrere  in  %\  grotto 
•baglio  , di  cui  poteva  renderlo  accorto 
alla  prima  occhiata  la  divertirà  del  carat- 
tere tondo  , in  cui  tta  impretta  la  lettera 
del  Desi  ; laddove  quanto  vi  dice  il  Sai - 
viali  in  perfona  dell*  Infarinato  , è ttanv 
pato  in  carattere  cor  favo. 

( a ) Odati  il  motivo,  per  cui  il  Salutati 
chiama  in  tettimonio  della  ttampa  dettilo 
Infarinato  II.  quc’tre  princìpalijfimi  gentil r 
Montini  della  fua  patria  , e poi  vedi c ma 
come  quadri  qui  Pargomentazione  del  Foa- 
tantni  a favore  dei  difenfori  del  Taffo  : 
poiché  confetto  la  verità,  che  non  vo (co- 
prirne la  ncceftità  , e la  coerenza  . Erati 
avanzata  la  ttampa  óe\V  Infarinato  IL  tino 
alla  LXXVU.  particella  d.lU  Replica  del 
Peti  grino  , quando  per  uno  tirano  acci- 
dente , a più  perfone  allor  noto  , del  ri- 
manente dell'opera  non  pure  i fogli  ftam- 


pati,  ma  Poriginalc  medefimo  fi  venne  a 
perdere  : di  che  crucciato  il  Salvi  ut  i fuor 
d'ogni  credere  , flette  buona  pezza  otti- 
nato in  non  voler  più  rimetterti  a tale 
imprefa  . Raccjnra  dipoi  , che  ifoizato 
dal  comandamento  dell'Accademia  , c più 
dall*  autorità  di  TRE  Tuoi  fingolariftimi 
amici  , e principahffimi  gentiluomini  delia 
fua  patria  , e Accademici  della  Qrufca  , 
cioè  di  Giovanni  de'  Bardi , di  Bufi  una  An- 
t inori,  e di  Vincenzio  Alamanni , a rimet- 
terti del  tutto  all'opera  ti  dilpofe  libera- 
mente ec.  Quello , che  fitgue,  concerne  il 
Dialogo  d di' Ottonili,  c la  lettera  del  De- 
ti  , i»e  ci  han  più  che  fare  i tre  princtpa - 
lijjimi  gentiluomini , addotti  dalSalviati  in 
tettimontanza  della  ttampa  interrotta  del 
fuo  Infarinato  IL  Ma  il  Fontanini  vuole  , 
clic  ci  entrino  a forza,  e ce  li  tira  per  li 
capegli  , dicendo  , che  , fe  eglino  erano 
princtpali(J\>ni  gentiluomini  della  lor patria , 
fimiii  titoli  non  erano  privativamente  di 
quefli  foli , perchè  anche  il  Tuffo,  e i due 
Padri  Abati,  Oddi  c Grillo , benché  mona - 
ci , c altri  difenlori  dATaffo  furono  prin - 
cipaiijfimi  gentiluomini  delia  lor  patria  . 
Tali  etti  furono.  Chi  lo  niega  ? Chi  ì’ha 
rivocato  in  dubbio  I II  Salutati  prodotte 
que’trr  gentiluomini  in  tcttimonianza  del- 
la verità  della  fua  narrazione.  I difenfo- 
ri del  Taffo  erano  gentiluomini  anch’eflì. 
Dunque  ....  ne  cavi  la  concludono  chi 
meglio  «a  ; eh’  io  per  me  confetto  di  non 

poflc- 
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(*)  Difcorfi  di  Giulio Ottonelli  fopra  l’ abufo  del  dire,  SuaSan- 
tità , Sua  Maejìà , Sua  Altezza  , ferrea  nominare  il  Papa , 
P Imperadorc , il  Principe , con  ledifeic  della Gerufalemme 
liberata  dalle  oppofizioni  degli  Accademici  della  Crufca 
( nella  Difefa  dell’ Arioso  contra  il  Carafa  , Dialogo  del 
Pellegrino),  In  Ferrara  per  Giulio  Vafalini  1 58Ó.  in  8. 

Confiderazioni  ( di  Lionardo  Salviati  fotto  nome  ) di  Carlo 
Fioretti  da  Vernio  intorno  a un  difeorfo  di  Giulio  OttQ- 


relli  da  Fanano  fopra  ; 
lem  di  Torquato  Tallo 
ni  158 6.  in  12. 

II  Lombardelli  nc  Fonti  Tofc.mi  pag.48. 
ne  fa  autore  il  Salviati , il  qual  veramen- 
te pag.  97.  e 150.  di  quelle  nicdefnne 
Confideravoni  ' cita  il  fuo  Infarinato  II. 
dopo  avere  elprelfo  il  proprio  fuo  nome 
pag.  29.  in  tempo , che  quello  Infarina- 
to II.  da  niuno  era  flato  peranche  ve- 
duto ; poiché  (cappò  fuora  folamcnte  nel 
1588.  che  vuol  dire  due  anni  dopoufei- 
te  in  luce  quelle  Confidcrazioni  ; onde 
P Ottonelli  non  potea  vedere  l’ Infarina- 
to II.  fe  flava  tuttavia  lòtto  chiave  in 
mano  del  Salviati.  Di  qui  vegliamo  lo 
sbaglio  di  chi  diede  il  Conte  Giovanni 
de ’ Bardi  per  autore  delle  prefenti  Con- 
jitlcrazioni , nelle  quali  li  carica  di  tutti 
gli  fcherni  immaginabili  non  pur  ['Ot- 
tonelli , per  infino  beffeggiandoli  la  fila 
patria  Fanano , cartello  riguardevole  per 
altro  nel  Frignano,  provincia  dclPApen- 
nino  tra  Pilloja  e Modana  ; ma  di  più 
li  deridono  il  fuo  cafato  e’1  fuo  grado, 
c nominatamente  ancora  gli  altri  Difcn- 

Note  di  A po 

poffederc  una  dialettica  coi!  fina  , come 
quella  del  Fontanìni. 

(*)  * - - E anche  in  Mantova  per  Fran- 
cefilo Ofanna  1587.  mia. 

Difcorfio  di  Giulio  Ottonelli , fi  legqe  nel 
titolo  , e non  Dificorfì  ; e di  fatto  il  Di- 
ficorfo  non  è che  un  folo;  e le  Dtfefe  del 
TaJJ'o  non  fono  altro  , fe  non  una  par- 
te di  effo  Difcoifo  . La  (lampa  di  Ferrara 


ilcune  difpure  dietro  alla  Gerufa- 
, Iti  Firenze  per  Antonio  Padova- 

fiori  del  Tuffo , come  il  Padre  Abate  Gril- 
lo e il  Guajlavino , e con  ludibri,  adu- 
livi ai  lor  nomi , fi  trattano  i medefimi 
difenfori  fino  da  perlòne  vili , da  Mer- 
catiyittizzi , c da  Pedanti , e ciò  non  per 
altro,  che  per  avere  ofato  di  contradire 
letterariamente  agli  fcritti  de  [l'Infarina- 
to . V Ottonelli  , perfona  onorata  , e 
ugualmente  dotta,  e che  avea  lodato  il 
Salviati  nel  fuo  Difeorfo  appagandofi 
del  biafimo  univerfale  di  quelle  Confide- 
razioni , non  replicò  loro , lafciando  tal 
cura  ad  altri , e fpecialmcntc  a Lodovi- 
co Botonio  Perugino , che  in  poche  pa- 
role ne  diede  il  giudicio  in  una  Lettera 
a Belli  fario  Bui  carini  [ Dtfcfe  del  Btd- 
parini  pag.  127.  ] . Per  sè rilpofe  bensì  il 
Guaftavini  ne’  Difcorfi  lòpra  la  Gerulà- 
lemme  pag.  98.  99.  reprimendo  l’ ingiu- 
rio!!: maniere  dell’Autore  con  molto  ri- 
lentimento.  In  quanto  all' Ottonelli , ba- 
llò per  lui  , che  il  Granduca  Ferdinando  I. 
avendolo  in  alta  (lima,  il  trattene!!!-  uiù 

anni 

sto  lo  Zeno. 

fu  filtra  aiftanza  di  Giulio  Va f almi  ; e ap- 
piè del  libro  Ila  il  nome  dello  Stampato- 
re, che  fu  Vittorio  Baldini . L' Ottonelli  in- 
qualche  luogo  del  luo  Difeorfo  elfendofi 
avanzato  a cenfurare  Diomede  Borphefi  , 
ne  venne  pertanto  alfai  malmenato  da  lui 
in  una  delle  fue  Lettere  difeorfive  ( P.  Ili- 
pag.  24.) 

Si.  2- 
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anni  in  Firenze,  dove  (opra  il  Vocabolario 
della  Crufea  egli  fcrilfe  copiofa  mente  , 
perciò  efaltatone  da  Aleffandro  T affati  nei 
libro  X.  a capi  li.  de’  penficri  diverfi  , e 
da  Ottavio  Magnanima  atnendue  Acca- 
demi  i de'la  Crufea  (a),  nella  Lezione  li. 
degli  O chi  [ pag. 58.}  ; il  qual  Magnanini 
ancora  in  certa  fua  piacevole , c non  pub- 
blicata Rifpofta  a una  Lettera  di  Fulvio 
Telìi  in  difprcgio  dello  Ili  le  ufato  dal 
Magnanini  ne’  Difcorfi  intomo  alla  rap- 

Ìirelcntazione  dell’  Alceo  dcW  Ongaro  , 
criffe  quelle  parole  : fe  avverrà  , che  al- 
la luce  comparifcano  una  volta  gli  ficritti 
pregiati  fimi  di  Giulio  Ottonelli , nel  cui 
petto  ì riposa  una  notizia  tanto  fina  e 
rara  di  si  dolce  favella  , che  forfè  non 
ci  fu  per  lo  innanzi  chi  lo  pareggiale  , 
jt  vi  farà  chiaro  , fe  a queft  ora  abbia 
uel  fecola  d oro  indugiato  a rifufcitarc . 

1 Cambi  [ pag.  24.  ] nell’  Orazione  in 
morte  del  Salviati  accenna  quelle  di  lui 
Confidcraztoni  , mettendole  nel  numero 
de’ libri,  che  egli,  oltre  ai  due  altri  col 
titolo  d’ Infarinati  , diede  fuora  , Picco- 

Note  di  Apo 

(a)  Ottavio  Magnanini  non  fu  mai  Ac- 
cademico della  Crafen  ; ma  lo  fu  Ciovan - 
filippo  fuo  padre  . Tanto  mi  viene  accu- 
rato dal  Signor  Baroni , il  quale  conferva 
Una  lettera  originale  di  Bajìiano  de’  Roffi 
al  fuddetto  Giovanfilippo , ove  gli  dà  par- 
te, che  l’Accademia  l’aveva  accettato  tra’ 
fuoi  Accademici . tra  i quali  egli  li  cogno- 
minò l’ Avvampato  . Di  lui  fi  patta  con 
lode  nelle  Confidrrazioni  di  Carlo  Fioretti 
f»g.  zB.  come  di  perfona  , elle  per  ifeien- 
Za , e notizia  di  motte  cofe , per  nobiltà  di 
lofio, vi  , e per  corte  fui  è meritevole  et  ogni 
onoranza  . Da  una  lettera  del  Sanfovino  , 
Scritta  al  medefimo,  {lampara  nel  VII. li- 
bro del  fuo  Segretario  , fi  ha  , che  la  fa- 
miglia de'  Magnanini  paf,ò  da  Firenze  a 
Fanano,  e che  quivi  trapiantò  la  fua  ca- 
pi , bei  chè  poi  viveflfe  in  Ferrara  . Quivi 
anche  mori , e quivi  tuttavia  continua  la 
fua  dipendenza  , di  alcuni  foggerti  della 
quale  fa  onorata  menzione  Marcantonio 
Guarnii  io  più  luoghi  del  Ino  Compendio. 


me  ei  dice,  con  foprannomc  fìnto,  e non 
fuo , quale  appunto  fi  fu  quello , per  al- 
tro vero  , di  Carlo  Fioretti  da  Femio  , 
prefo  dal  Salviati  per  far  credere  , che 
lì  litigaffe  tra  due  uomini  di  montagna , 
e per  contrapporlo  a Giulio  Ottonelli  da 
Fanano.  Il  Salviati  in  età  di  anni  50. 
dopo  un  anno  di  febbre  trasformato  c 
idropico  , agli  xi.  di  Luglio  del  1589. 
mori  in  Firenze  tra  i monaci  Camaldo- 
lefi  degli  Angioli  (A)  [Opere  del  Taljo 
tom.  V.  pag.  398.  ] ; ma  perciò  non  fi 
fpenfero  fcco  fe  contefe , da  lui  eccitate  ; 
peroc  hè  alquanti  degli  accennati  libri 
ufeirono  dopo  lui  morto  , c Cammillo 
Pellegrino  il  giovane  , non  inferiore  in 
dottrina  al  vecchio , difele  il  Dialogo  del 
Zio  contra  Orazio  Anojto , benché  l’ope- 
ra non  fi  trovi  ftampata  . Benedetto  Fio- 
retti , parente  di  Carlo , per  fuoi  rifpctti 
parti. olari  tutto  ciò  diffimulando , volle 
chiamarli  Udcno  Ni  fieli  : nel  parlare  del- 
la qual  <ofa  non  è molto  elacto  il  Cio- 
naeci  nella  fua  V ita  . 


itolo  Zeno. 

Di  Fanano  patria  MV  Ottonelli  , e in  tal 
qual  mudo  anche  del  Magnanini , dirò  do* 
po  quello,  che  ne  fetide  il  Fontanini , ef- 
fer  quello  luogo  lontano  da  Modana  XXII. 
miglia  incirca , e trovartene  memorie  in- 
fin dall'anno  749.  in  cui  fu  conceduto  da 
Aiftolfo  Re  de’ Longobardi  ad  Anfclmo  fuo 
cognato  , Duca  già  del  Friuli,  e poi  Mo- 
naco Cafincfe  , c Abate  di  Nonantola  , il 
quale  in  detto  luogo  di  Fanano  fondò  il 
nobile  Monaftcro  di  San  Salvatore,  come 
fi  ha  dalla  Vita  di  lui,  prodotta  dal  Padre 
Mobiliane  nel  fecololV.  desìi  Atti  de’ San- 
ti Benedettini,  e da’  Padri  Boi  tandiani  n«ll’ 
Appendice  al  tomo  I.  di  Marzo. 

(A)  11  Lombardelli  in  una  lettera  ferita 
ta  di  Siena  il  dì  XV.  di  Luglio  1589.  al  Pel- 
legrino, gli  dà  ragguaglio  della  morte  del 
Salviati,  fucceduta  in  Firenze  il  di  XI.  di 
quel  mefe  . Quello  fondamento  , al  quale 
li  appoggia  1’  alfcrzione  di  Monfignore  , 
fembra  , che  non  dovrebbe  patire  alcuna 
difficoltà.  11  Signor  Canonico  Salvini , la 

cui 
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Sopra  il  Goffredo  di  Torquato  Tallo  Giudizio  di  Orazio  Lom- 
bardelli. In  Firenze  per  Giorgio  Marcfcotti  15S2.  in 4. 

- - - Difcorfo  intorno  a’ contraili  , che  li  fanno  fopra  la  Ge- 
rufalemme  liberata  di  Torquato  Tallo.  In  Ferrara  perFìt • 
torio  Baldini  158 6.  in  8. 

(1)  - - • E in  Mantova  per  f Ofanna  158 6.  in  12. 

Rifpofla  di  Torquato  Talfo  al  Difcorfo  di  Orazio  Lombardelli 
intorno  a’ contraili,  che  fi  fanno.  & c.  In  Ferrara  a i/tan - 
Za  di  Giovanni  Vaf aititi  158 6.  in  8. 

(2)  - - E in  Mantova  per  I Ofanna  158 6.  in  12.  come  pure  nel- 

le Lettere  famigliati  del  Tafj'o  lib.  1.  pag.  no. 


(1)  Quelli  ferirti  del  Lombardelli , pro- 
feflòrc  di  umane  lettere  nello  Studio  pub- 
blico di  Siena  , fecero  , che  il  Salviate , 
già  per  altro  affai  facile  a maltrattare 
chiunque  non  aderiva  alle  fue  critiche  , 
partitile  nella  prefazione  del  fuo  libro  fer- 
ro nome  di  Carlo  Fioretti  a qualificargli 
per  frottole  , leggende , e prc/ontuo/c  pe- 
coraggini di  PEDANTI,  additandogli! 
il  Lombardelli , e di  più  Icrivendo  1’  ul- 
tima voce  in  lettere  majulculc , per  far 
meglio  comprendere  di  chi  egli  parlava . 
E pure  il  Lombardelli  con  ^ran  virtù 
didimulando  limili  ingiurie  , ne5  fuoi  Fon- 
ti Tofcani  lodò  il  Salvimi  , con  citare 


ancora  quello  libro  (ledo , nel  quale  egli 
era  fenza  nome  oltraggiato  . L'  Oddi  , 
che  nel  1589.  conobbe  il  Lombardelli  in 
Siena  , nel  fere  llringcre  amicizia  tra 
elfo  e ’l  Pellegrino , di  lui  fcrive  a que- 
llo fecondo , che  conofccrà  quanto  , ap- 
pieffo  alle  lettere  , egli  fia  gentile  , e cor- 
te fc  gentiluomo  [ Opere  del  T affo  tom.  V. 
P«Z-  397- 

(2)  Il  Lombardelli  rimafe  poco  foddis- 
fetto  di  quella  rifpolla  del  Tafj'o  pcraual- 
che  efpredione  , che  1’  Oddi  confidò  al 
Pellegrino  , e che  non  fu  nò  pure  da 
quello  approvata  [ Opere  del  Taffo  tom.V- 
Pa&-  395-397-1 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


cui  autorità  è prdTo  di  me  di  gran  pefo,  li.  Non  intendo  tuttavia,  che  conciò  ri- 
mette la  morte  del  Salvimi  nel  Sctt-mbre  mangi  aff  itto  rigettata  la  teftimonianza 
dell*  anno  mede  fimo  1589.  e ’l  Tuo  Centi-  del  Lombardelli , nè  il  detto  del  Fontani- 
mento  mi  viene  convalidato  , da  munto  ni,  ma  converrà  arrender  nuovi  rincontri 
avanza  il  Pefcetti  nella  Di f e fa  dell*  in  fa-  dai  monaci  Camaldole/i  di  Firenze  , tra  i 
rinato  II.  ove  nella  prefazione  ai  lettori  quali  quefto  letterato  fini  di  vivere  , pec 
amila  , qualmente  avendo  trasmetto  il  fuo  togliere  ogni  dubbiezza  intorno  al  me- 
libro  ad  etto  Salviatiy  acciocché  gli  dette  fe  della  morte  di  lui  . Il  Signor  Cavaliere 
facoltà  di  metterlo  fuori,  non  potè  aver-  Giorgio  Liviano  Marcbe/ii  Patrizio  Forlive- 
ne  rifpofia  per  la  grave  malattia  , da  cui  fe  (Galleria  d' Onore  P.  I.  pag.  jad.)  met- 
allora,  cioè  neH* Ottobre  del  1588.  fi  tro-  te  la  motte  del  Salviati  nel  Febbraio  del 
vava  opprctto,  la  quale  per  XI.  mefi  aven-  1598.  indotto  forfè  a ciò  credere  dal  ve- 
dolo  fieriflfìmamente  tormentato  , lo  toliè  derc,  che  P ier frane* feo Cambi  ne  recitò  la. 
finalmente  di  vita . Contando  adunque  dall*  Orazione  funerale  ai  XXII.  Febbraio  del 
Ottobre  1588.  fino  al  Settembre  1589.  que-  1589.  fecondo  lo  /file  Fiorentino  , che  Ce- 
ffo mefe  viene  ad  etter  1*  XI.  e per  confo-  co  ado  il  Romano  cxà.  il  1590. 
guenza  il  precifo  della  morte  dei  Salvia* 
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Il  Beffi,  ovvero  della  Favola  dell’  Eneide  , Dialogo  di  Ma- 
latella  Porta,  con  una  dif’efa  della  morte  di  Solimano  nel- 
la Getufalemme  liberata  , recata  a vizio  dell’arte  in  quel 
Poema  . In  Rimino  per  Giovanni  Simbeni  1589-  in  S. 

Annotazioni  fupra  la  Gerufalernme  liberata  di  Torquato  Tal- 
lo, latte  dai  Cavalier  Bonifacio  Martinelli  ( da  Cefena). 
In  Bologna  per  AlejJ andrò  Bertucci  1587.  in  4. 

Annotazioni  di  Scipio  Gentili  fopra  la  Gerufalernme  liberata 
di  Torquato  Tallo.  In  Leida  1581$.  in  8.  finga  Stampatore . 


Quello  Gentili  traditile  inveri!  efiime- 
tri  due  primi  Canti  del  Poema  del  Taf- 
fi,  giti  col  tìtolo  di  Soljimcidos  fatti  (lam- 
pare la  prima  volta  dal  giovai! e.  Aldo  in 
Venezia  predo  Altobello  Salicata  nel  1585. 
in  quarto  con  fua  lettera  al  Gentili  (a) , 
e approvati  dal  Tuffo  in  altra  ad  Alber- 
to Parma  tra  quelle  della  edizione  di  Pra- 
gn  [ pan.  38.  ] . Ci  fono  ancora  i due 
ultimi  Canti , da  lui  parimente  fatti  la- 
tini (ó)  [Annotazioni  del  Gentili  al  Can- 
to VII.  St.  58.  pag.  124.  ediz.  t.  ] . Gio- 
vanni Ciucili  edendo  mcdko  in  San  Gc- 

Note  di  Apo 


ne  fio,  patria  del  Gentili  nel  Piceno  , o 
Marca  di  Ancona,  ingannato  da  un  pa- 
rente di  lui , fcrilfe  nella  Stanzia  XI.  del- 
la fua  Bili! intera  volante , che  quello  Sci- 
pto  morì  a Spcleti , mentre  andava  a Ro- 
ma , chiamatovi  da  Paolo  V.  per  Segreta- 
rio delle  lettere  latine  . Ma  il  famofo 
Maglia  ticchi  avendo  l’ anno  dopo  comu- 
nicata al  Cinelli  una  lettera  di  Giovan- 
ni Fabrizio , venutagli  da  Altorf,  luogo 
vicino  a Norimberga  in  Franconia  ne’ 
confini  del  Palatinato  fupcriorc , con  av- 
vilo, che  il  Gentili , in  quell’ Accademia 


(*)  L»  PRIMA  volta  che  ufeirono  i due 
primi  Canti  del  Poema  del  Tuffo,  tradot- 
ti in  verfi  efametti  da  Scipione  Gentili  , 
non  fu  , fecondo  Monlignorc  , il  cui  sba- 
glio t comune  a lui  con  Giovanni  Cintili , 
in  Venezia  predo  il  Salicata  ne!  1 5 8$.  in 
quarto;  ma  in  Lione  predo  Giovanni  Al- 
butéo  nel  1584.  pure  in  quarto.  li  giova- 
ne Aldo  , avendo  ricevuta  una  copia  di 
queda  prima  edizione  da  AleffandroConta- 
rini  , che  era  di  ritorno  da  Parigi  col  Ca- 
valiere Giovanni  Moro,  dato  Ambafciadore 
per  la  Repubblica  a quella  Corte  , diede 
a ridamparla  al  Sahcato,  e viaggiunfc  nel 
principio  una  fua  lettera  latina  allo  dedo 
Gentili,  il  quale  era  allora  incili  divent’ 
anni,  e che  fei  anni  prima,  cioè  nel  tuo 
decimoquarto  con  una  elegante  Egloga  de 
Chrifii  natati  erafi  fegnalalo. 

( 0 ) E dampaii  in  Venezia  nello  dedb 
anno  1535.  in  quarto  , col  titolo  , Scipii 
Gentili»  Sdymetdot  libri  duo  pojlfriores . Il 


Gentili  era  in  Londra,  quando  prefe  a trai-- 
latare  in  verfi  efantetri  il  Poema  Ac\T af- 
fo: il  che  fi  raccoglie  da  alcuni  fuoi  verfi 
premedi  ai  due  Jn:mt  Canti , dove  afferma 
di  eder  kofpes  Picenut,  accennando  la  fua 

f latria  di  SanGenefio,  per  la  quale  gli  dà 
odi  anche  il  giovane  Aldo  nella  lettera 
fopraddetta.  Mandò  alle  dampe  varie  ope- 
re, aliai  prezzate  dai  profellori  della  giu- 
risprudenza, che  era  la  fua  principale  oc- 
cupazione ; ma  a noi  lafciò  a deiiderare 
quella  , che  in  quede  lue  Annotazioni  ci 
accenna  ( Canto  XII.  flanz.  8.  pag.  169. 
ediz.t.),  darli  allora  da  lui  lavorando  in- 
torno alle  voci  antichiffime  confervate  nel- 
la lingua  degl’  Italiani  , le  quali  tra  Ro- 
mani erano  già  dimenticate  e fcpolte  ; re- 
candone un  efempio  nella  voccCOMBIO, 
derivata  dall’  antico  vnlgar  Latino  cor- 
rotto, e generata  dal  Greco:  il  che  con- 
ferma con  l' autorità  di  Cari  fio  vecchio. 
Gramatico.. 
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Luterana  A'Altorf  già  profdTore  di  legge 
in  luogo  di  Pier  Veffembecio  , era  ivi 
morto  ereti.o  ai  vii.  di  Agollo  idi 6. 
erto  Cimili  vedendo,  che  fi  trattava  di 
cola  grave,  bentolto  nella  Scanzia  XI V. 
fe  ne  disdirti:  pubblicamente , manifeftan- 
do  ancora  per  nome  la  perfona , che  lo 
aveva  ingannato  [ pag.  </.].  Il  Gentili , 
che  fu  lodato  con  Orazione  funerale  da 
Michele  Piccano , non  però  fenza  men- 
zogne , rimale  quivi  feppellito  prelfi}  Ugo- 
m Domilo  con  cpitafio , portogli  da’  luoi 
figliuoli  ( a ) , in  cui  fi  efprime  la  fua 
apoftafia  dalla  cattolica  fede  , e quella 
parimente  della  moglie  Maddalena  Ca- 
landrina  Lucchefe  , di  Alberigo  fratello 
di  Scipio , e di  Matteo , padre  d’  entram- 
bi , il  quale  fu  protomedico  di  Lubiana , 
capitale  del  Ducato  della  Carniola  , al- 
tramente Cragno , donde  cito  Matteo  con 
la  famiglia  dovette  partire  per  l’ editto 
dell’Arciduca , e indi  Imperadorc  Ferdi- 
nando II,  il  qual  volle , che  ne’  fuoi  fia- 
ti ereditari  fi  profelfaire  la  fola  religione 
Cattolica  . Siccome  Scipio  Gentili , così 
Lodovico  Cajielvetro , al  dire  dell’ultimo 
fuo  Paneqirifia  [ Opere  critiche  pag.  77.  ] 
ebbe  la  fortuna  di  trovare  ancor  egli  chi 
lo  efaltarté  con  un  bello  cpitafio , e con 
Orazione  funerale  in  Chiavenna , luogo 
nell’eretica  popolazione  in  tutto  limile 
ad  Altorf:  il  che  diede  sì  gran  pena  al- 
tre volte  , che  fi  pafsò  a fingere  , che 
foflè  morto  in  patria  , e non  in  Chia- 
venna . Dirò  qui  di  palleggio , che  Giam- 
batijìa  Boccoli  ni  nel  1726.  avendomi  tras- 
mclfo  il  profpetto  della  fua  IJloria  degli 
Scrittori  dell  Umbria  e del  Piceno  , co- 
minciata a ftamparfi  in  Foligno  , fu  da 
me  avvertito  a non  far  partire  per  Cat- 
tolici quelli  Gentili , difertori  della  (anta 


E S I A • 

Fede  , con  occultare  ancor  egli  chi  fof- 
fero , c come  finirono  . Si  nominano  Im- 
pcradori  apollati , e Re,  e Principi  gran- 
di , per  loro  funerta  c fomma  disgrazia 
caduti  in  tal  precipizio  ; e non  fi  avran- 
no da  nominare  i Gentili  da  San  Gene- 
fio , nome  peraltro  comune  in  Italia  a 
piò  famiglie  degne  e cattoliche  qua  eli 
fparfe,  le  quali  non  hanno  che  fa  re  Puna 
con  l’ altra  . Nel  rimanente  il  libro  del- 
le Annotazioni  del  Gentili , da  lui  mede 
fuora  in  eth  di  xxm.  anni , mentre  col 
fratello  Alberigo  fc  ne  dava  in  Londra , 
donde  venne  il  libro  in  Italia  , c dove 
l’ impresone  era  fatta  , e non  in  Lei- 
da , il  che  chiaramente  fi  efprime  in 
principio  della  dedicatoria  , è (limabile 
per  molte  e belle  olfervazioni  ; c come 
altro  non  ci  forte , baderebbe  quello  lò- 
lo  a mortrarc  il  gran  pregio  della  Geru- 
(alemme  : e fu  erto  libro  a quel  tempo 
in  Italia  affai  riputato  , come  fi  (corge 
da  una  lettera  del  Padre  Abate  Oddi  al 
Primicerio  Pellegrino  [ Opere  del  Ta/Jb 
tom.  V.  pag.  398.  ] . Quindi  è , che  die- 
tro al  Poema  del  Tallo  fi  riliampò  due 
volte  in  Genova  , e poi  un’  altra  in  Pa-> 
dova  avanti  alle  prime  Annotazioni  del 
Gtutflavini  , le  quali  accrcfciute  furono 
poi  (lampare  a parte  , come  diremo  : 
benché  però  nelle  rillampe  Italiane  del 
libro  del  Gentili , non  fi  mife  la  fua  let- 
tera dedicatoria  a Guglielmo  et  Albafpi- 
na , Ambafciatore  di  Francia  in  Inghil- 
terra, e padre  Ai  Gabriello,  famofo  Ve- 
(covo  d’ Orleans  . Alle  Annotazioni  del 
Gentili , e del  Guaftavini , porte  infieme 
a parte  fenza  il  Poema  , e rillampte  in 
Venezia  predò  Niccolo  Mi /ferini  nel  1625. 
in  ventiquattro  , e indi  unite  al  Poema 
in  Padova  predo  Pier  Paolo  Tozzi  1628. 

in 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  11  Ci  nello  riporta  l’epirafio  del  Gru-  di  lui , avvenuta  nel  Maggio  del  1591.  \' ora- 
tili , con  tutte  quelle  particolarità,  che  zionr , che  poi  fu  (lampa  ta  in  Annevia  pref- 
Mnnfignorc  ne  ha  qui  traferitte : ma  poi-  fo  i IVecbdi  nel  11S04.  in  ottavo,  dietro  gli 
che  vi  fi  parla  di  tigone  Domilo  , foggiti-  Opufcoli  pojlumi  del  Dentilo,  da  efiò  G ra- 
glierò , che  il  Gentili  eccitò  nella  morte  tili  raccolti  e divulgati. 
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(i)  Difcorfi  , e annotazioni  di  Giulio  Guaftavini  fopra  la  Geru- 
falcmmc  liberala  di  Torquato  Tallo  ( con  un  Indice  ri- 
dotto a capi).  In  Genova  prejfo  gli  eredi  di  Girolamo Bar- 
roli  15  92.  in  4. 

(z)  Dimoftrazione  di  Giampier  d’Aleflandro  de’ Luoghi,  tolti  e 
imitati  dal  Tallo  nella  Gcrulalemme  liberata  . In  Napoli 
per  Collantino  Vitale  1604.  in  8. 

(3)  Comparazione  di  Torquato  Taffo  con  Omero  c Virgilio  in- 
ficine con  la  difela  dell’ Ariotto  , paragonato  ad  Omero, 
di  Paolo  Beni . In  Padova  per  Banfi  a Martini  idi  2.  in  4. 
edizione  II. 


in  quarto , fi  aggiunterò  le  Notizie  i /lo- 
riche ili  Lorenzo  Plenaria  , con  alcuni 
verfi  latini  di  Publio  Fontana  , e di  Giu- 
lio Ricquio . 

(1)  Il  Guajlavini  oltre  al  reprimere 
che  fa  in  quello  libro  il  Pcfcctti  , e il 
Salvimi  lenza  nominargli , rilponde  an- 
cora a Giovanni  Talentoni  da  Frizza- 
no , che  nella  fua  Lezione  fopra  il  prin- 
cipio del  Canzonicr  del  Petrarca  avea 
latte  (appetizioni  alla  propofizionc  e invo- 
cazione del  Tuffo  , il  qual  poi  fcrivendo 
al  Guajlavini  [ Lettere  lib.  I.  pag.  6 1. 


cd'tz.  di  Bergamo  ] , dice  , che  il  Talen- 
toni fi  è attribuite  molte  cofc  fuc  nell’ 
impugnarlo.  Bi fogna  avvertire,  cheque- 
fio  libro  del  Gua/iavini  fu  ltampato  in 
Pavia  , non  efiendoii  potuto  pompare 
in  Genova  per  cagione , la  qual  fi  tace  . 
Cosi  a nome  dello  Stampator  Baiteli  fi 
palefa  nell’  avvilo  , pre  pollo  ai  Luoghi 
offervati  dal  Guajlavini , appiè  della  Gc- 
ruGlemme  , da  lui  (lampara  in  Genova 
nell’  anno  1 590.  in  quarto . Ma  poi  que- 
lle poche  parole  furono  tolte  via  dalle  al- 
tre edizioni . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(z)  Quello  Scrittore,  Dottor  di  Leggi, 
era  da  Gaimone  , o fi  - Galatina  , e però 
chi  ama  vali  Galateo , nel  Regno  di  Napoli. 
In  principio  dell’  opera  (la  la  Pila  del 
Tuffo  in  ridrctro  *,  e in  fine  delle  Dtmo- 
jh azioni  dalla  pag.  z j i.  fino  alla  27J.  vi 
fi  legge  un  libro  di  Epigrammi  del  mede- 
fimo  autore,  dedicato  a Don  Girolamo  de' 
Monti,  Marchefe  di  Coiigliano  , ai  quale 
fon  Umilmente  indiritte  le  fuddetteD/tno- 
flrazioni . 

(j)  DIECI  Difcorfi  comprende  quella  , 
che  qui  fi  dice  edizione  feconda,  fatta  dal 
Martini  in  cafa  e a fpeje  dell'  autore , che 
Coti  leggefi  nel  frontiipizio  , Gccome  nell’ 
ultima  pagina  vi  (la  limilaiente  imprello , 
nella  BENIANA,  cioè  nellaStamperia  del 
Beni  , conforme  altrove  provammo  della 
SALICATA.  L’altra  edizione,  che  la  pre- 
cedette, fatta  fimilmentc  in  Padova  pref- 
fo  Lorenzo  Pafquati  nel  1607.  in  quarto  , 


non  contiene  più  che  SETTE  Difcorfi;  ma 
non  pertanto  l'edizione  del  iòti.  non  può 
chiamaili  propriamente  edizione  feconda  . 
Se  Monlignore  avelie  anche  qui  fatto  ufo 
di  quella  diligenza,  con  la  quale  gli  riu- 
l'cl  di  feoprire  tante  fraudi  cimpofture  in 
materia  di  dampa,  confrontando  l’impref- 
(ione  del  Martini  con  quella  del  Pafquati, 
fi  farebbe  a prima  occhiata  avveduto,  che 
il  Beni  fece  in  primo  luogo  forvia  le  due 
prime  carte  da  molti  efcmplari  di  quella 
del  Pafquati  , e poi  diede  a tidamp.r  al 
Martini  il  frontiipizio  , c la  prefazione 
con  qualche  cambiamento,  e con  lagiun- 
ta  di  una  lunga  dedicazione  a Giovami  III. 
Come  di  Pintirniglia  . In  fecondo  luogo  il 
Beni  levò  dall'edizione  del  Pafquati  l’ul- 
timo foglio  ( regidro  RR  ) ove  era  il  fini- 
mento ae\Di[co’fo  fetiimo  e la  tavola  del- 
le cofe  più  notabili , contenute  neiSETTE 
Difcorfi,  fupplcndovi  il  difetto  col  comin- 
ciamcn- 
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• - - Il  Goffredo  , ovvero  la  Gerufalemme  liberata  del  Taf- 
fo  col  comento  ( fopra  Canti  X.  ) . In  Padova  per  Frati - 
cefco  Bolgetta  1616.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


ciam;nto  dell’ OTTAVO  Difcorfo  , e con- 
tinuando con  nuovo  alfabeto  , e regiftro 
lino  alla  fine  del  DECIMO,  al  qual  luogo 
trafportò  la  fuddetta  tavola  , e quella  vi 
aggiunte  de»  TRE  nuovi  Difcorfi.  Non 
fece  egli  pertanto  una  feconda  edizione 
dei  SETTE  primi  , ufciti  già  nel  1607. 
ma  con  lagiunta  degli  ultimi  TRE,  non 
prima  Campati  , li  lafciò  ufeir  fuori  tut- 
ti e DIECI  con  altro  frontifpizio  , e col 
nome  del  Martini  , direttore  della  BE- 
NI AN  A nel  1611.  dando  così  a credere  , 
che  quefta  folte  di  tutta  l'opera  una  edi- 
zione feconda  . Altra  non  diffomigliante 
fraude  lafciò  correre  , chi  *1  crederebbe  ? 
anche  Monlìgnor  Fontanini  nell’ impreso- 
ne d’uria  fua  opera,  ed  è quella,  de  An - 
liquitatibus  Horta  , che,  divifa  in  II.  libri, 
fu  fatta  imprimer  da  lui  la  prima  volta  in 
Roma  per  Francef co  Gonzaga  nel  1708.  in 
quarto  . La  feconda  volta  fu  inferita  nel 
tomo  Vili,  parte  III.  del  Tbefaurus  An- 
liquitatum  , & Hifloriarum  halite  , Ram- 
pato  in  Leida  da  Pietro  Vander-Aa  nel 
2723.  in  foglio  ; e poi  nell’  anno  mede  fi  - 
ido  con  la  giunta  di  un  terzo  libro  ella 
nuovamente  comparve  in  Roma  dalla  Stam- 
peria di  Rocco  Bernabò  in  quarto  , quali- 
ficata nel  fiontivpizio  per  terza  edizione, 
editto  tenia  au&a  O*  recognitJ , e raffer- 
mata per  terza  anche  dall’autore  in  una 
brieve  prefazione  , che  al  nuovo  frontiv- 

£izio  ita  annette.  Ma  ’l  fatto  non  è covi. 

a Rampa  dei  due  primi  libri  è quella 
del  1708.  fatta  già  dal  Gonzaga  , Il  Ber- 
91  aliò  ne  tolte  via  il  frontivpizio  , fo In- 
tuendone un  altro  col  proprio  nome  , c 
con  l’anno  1723.  fenza  avere  aliar  l’av- 
vertenza di  mutarvi  almeno  l'ultima  pa- 
ini , la  quale  mette  in  pien  lume  lafal- 
tà  della  vantata  terza  edizione.  Nclmu- 


».  . .*  - » 


tato  frontivpizio  fi  legge  , Roma  ex  typa- 
grapbia  Rocchi  Bernaéiò  MDCCXXUL  e 
nel  fine  del  libro  II.  e dell’  Indice  , do- 
po 1*  errata  , Ra  impreffo  , Rom.r  excude - 
bat  F r onci f cut  Gonzaga  MDCCVUL  fuc- 
cedendovi  il  libro  III.  non  più  Rampa- 
to . Ed  ecco  che  ancor  Monfignore  vo- 
lontariamente è inciampato  nel  medefìmo 
fallo  , di  cui  ha  notato  molti  altri  ; on- 
de gli  fi  può  applicare  quel  noto  verfo  , 
( Petrarca  ne * T r tonfi  Cap . I.  ) 

Tal  biafma  altrui  , che  tè  fteffo  con- 
danna • 

La  fomiglianza  del  fatto  mi  ha  fatto  foia* 
re  . Tornando  ora  alte  Comparazione  del 
Beni  , non  poffo  non  ifiupirmi  della  po- 
ca diligenza  ufata  nella  edizione  dell*  Ope- 
re del  Taffo  , fatta  in  Firenze  in  VI.  to- 
mi in  foglio  , dove  nel  tomo  VI.  è Rata 
inferita  la  detta  Comparazione  , fenza  i 
TRE  ultimi  Difcorfi , aggiunti  agli  altri 
SETTE  del  Beni;  c ad  cfcmpio  della  edi- 
zione Fiorentina  era  incorfa  nel  difetto 
medefìmo  anche  te  Veneziana  , ove  nel 
tomo  Vili,  furono  impreftì  i foli  SETTE 
Difcorfi  ; ma  nel  tomo  X I.  fi  ammendò 
l' errore  col  porvi  i TRE  ultimi  . QucRa 
edizione  Veneziana  è più  copiofa  della 
Fiorentina  , e contiene  non  folo  1*  opere 
tutte  del  Taffo  di  già  Rampate  , con  le 
Scritture  a lu»  appartenenti  , ma  ne  ha 
molte  ancora  non  prima  ufcite  , e tratte 
da  codici  originali  eficuri.  Ella  è in  XII. 
tomi  in  quarto , principiata  da  Carlo  Buon- 
arrigo  nel  1722.  continuata  ali  anni  fe- 
gurnti  , e con  te  dilezione  dell’  accurato 
Seghe  zzi  da  Stefano  Monti  nel  1742.  ter- 
minata. 


T t Ofler- 
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(1)  Offervazioni  (LXXXLI. ) fopra  il  Goffredo  di  Torquaro  Taf- 

fo  , compoffe  da  Matteo  Ferchie  da  Veglia  Minor  Con- 
ventuale , Teologo  pubblico  dell’  Univcrfità  di  Padova  . 
In  Padova  perGiambatiJla  Pnfquatt  1642.  in  12. 

Rifbffìone  di  Carlo  Pona  intorno  alla  prima  Olìervazione  fo- 
pra il  Goffredo  del  Tafiò  del  P.  Matteo  da  Veglia  . In 
Verona  per  Fr ance/co  RoJJi  1*542.  in  12. 

(2)  Confronto  critico  di  Marcantonio  Nali  tra  la  prima  Offerva- 

zionc  del  Padre  Veglia,  e laRifleffione  dei  Pona,  medici 
di  Verona.  In  Padova  preffo  il  Crivellavi  ( 1643.  ) in  iz. 

(3)  Il  Vaglio  , rilpoffe  apologetiche  di  Paolo  A b r i a 1 1 i alle  OfTer- 

vaz’oni  del  Padre  Veglia  l’opra  il  Goffi eJo  di  Torquato 
Tallo.  In  Venezia  per  Fr  ance/co  Valvajenje  1687.  tn  4. 


(1)  Riguardano  varj  luoghi  di  tutti  i 
Canti  XX.  nè  il  Padre  Veglia  andò  più 
avanti,  perché,  ficconie  io  intefi  da  chi 
lo  conobbe , ogni  qual  volta  vi  mife  ma- 
no , fu  fopraggiunro  da  malattia  mortale. 
Nella  Oifcrva7 ione  XXI V.  feguendo  egli 
tutti  i buoni  Teologi  dietro  al  Madiro 
delie  Sentenze  ni.!  lib.  III.  Dilì.  xxxvm. 
forza  lorismi  c foctigliczze  tratta  fatta- 


mente della  bugia , mostrando , non  clfer 
mai  fenza  peccato  veniale , o mortale  . 

(2)  Il  Nali  da  Montagnana  , Terra  del 
Padovano  , attribuilce  ai  due  Pona  , Fran- 
cclco  e Carlo , padre  e figliuolo , la  Ri- 
flcljione  di  poche  carte , che  nella  fiam- 
pa  è attribuita  ad  un  folo  (a) , e quali- 
ficata col  nome  di  Jtudiofa . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(«)  Carlo  Pona  , che  in  età  aliai  giova- 
nile Inule  \*  fua  R fieffione  conira  il  Pa- 
die  Matteo  Ferchie  «la  Veglia,  allerta  qui- 
vi pag.  9.  di  non  aver  porta  mano  alla 
fi  ella  lenza  il  configgo  , c f nza  la  dì*  e- 
ZÌone  e ajjiflntza  del  Cavalier  F>anceJco  fuo 
paJit  : on.ie  il  Sa/i  amib  cndola  all'uno 
ed  all'altro,  non  ha  feoperto  un  recon- 
diro  c glande  arcano  \ e le  il  Fontanini 
volea  qui  far -k  paiola,  dovea  rendere  an- 
cora avvilàn  i lettoli  della  (incera  con- 
fifTionc  di  Callo,  e libera  lo  Jaila  tacita 
rota,  che  gl* impone  di  plagio  . La  tagio- 
re  , per  cui  p eie  il  Sa/t  a difendere  il 
Padie  Fcnfaie  , fu  principalmente  perchè 
ucrti  eia  rtato  fuo  maeftio  nello  Studio 
i Padova.  Di  lui  ci  è qualche  altra  cola 
alle  rt.tmpe. 

(3'  li  Vaglio  dell’  A bri  ani  fu  rtampato 
dal  VJvafenfe  nel  i6óz.  vent*  anni,  e non 
ià  do.i’Ct  o tredici  dopo  le  Ofj  >vazjomi 
lì  Padre  Ferchie  da  Veglia , come  V Abria- 

ni  voile  darci  a credere  nella  l'uà  prefa- 


zione, per  far  parer  meno  tarda  la  com- 
parii delle  fue  Ri/'f>oJìe.  Circa  la  edizione 
del  1687.  prodotta  dal  Fontanini  non  ho 
trovata  peifona,  che  me  ne  abbia  faputo 
render  conto-,  c però  dubito,  che  qui  pu- 
re fia  corto  uno  de' Tuoi  (oliti  sbagli . Tro- 
vandoli fra’  mici  codici  in  ottavo  due  to- 
rneiti di  lettere  originali  deli’  Abnani , eb- 
bi modo  di  trarne  «alcune  particolari  no- 
tizie intorno  a lui,  del  quale  fi  «a  poc bif- 
fimi* . E primieramente  licavo  da  una  fua 
lettera  del  p.ù  vecchio  codice  , che  Vicen- 
za fu  la  fua  patria:  il  che  chiaramente  ap- 
parile da  un  fuo  Epigramma  , imprcllo 
pag.iz8.  nella  Paite  I.  degli  Allori  di  Eu- 
rota , poche  di  diverti  in  lo  le  del  Principe 
C a m nullo  Panfilio  , raccolte  da  Giro/ amo 
tìr tifoni , e (lampare  dal  Valvafenfe  in  Ve- 
nezia nel  1661.  in  quarto.  In  era  di  vtnt* 
anni  entrò  nell'ordine  Carmelitano  col  no- 
me di  Franeefco . Terminati  i tuoi  rtudj  di 
filosofia  e teologia,  (i  clercirò  nella  predi- 
cazione io  più  luoghi,  c fatto  pofoiaMae- 

rtro 
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Bilancia  critica  di  Mario  Zito,  in  cui  bilanciati  alcuni  luo- 


ghi , notati  come  diteti 
del  Taflò  , trovanti  di 
della  lingua  Italiana . In 

Qui  finifeono  gli  tludj  , e le  contro- 
verlie  intorno  al  Poema  del  TnJJo  (<?) , 

Note  di  Apo 

firo  dal  Padre  Generale  Fra  XeodornStrac- 
cn  nel  1638.  ebbe  !a  Reggenza  di  Crcmo- 
Jino,  Dioccfi  d’Acqui,  c poi  quelle  diGe- 
nova,  di  Verona  , di  Padova  , e di  Vicen- 
za ; e quello  fu  nel  1654.  dopo  il  qual 
tempo  nei  regiftri  Carmelitani  , vibrati  a 
mia  irtanza  in  Roma  dal  Patire  Maeftro 
Fra  Mariano  Ruele  , che  più  copiofamente 
tratterà  diluì  nella  fua  Biblioteca  Carme- 
litani ^ più  non  fi  legge  il  nome  AcWAbria- 
»/,  il  quale  poco  dopo,  per  le  ragioni  ad- 
dotte da  e(To  in  alcune  delle  fue  lettere  , 
fi  trovò  coftretto  a ufeire  dal  rcligiofolfli- 
tuto,  che  p-r trentanni  continui  avea  pro- 
feiTato,  c a ripigliare  in  abito  da  Prete  il 
nome  di  Paolo,  che  era  flato  probabilmen- 
te il  fuo  nome  battclimalc  , c con  cui  lo 
rendettero  a tutti  più  noto  le  varie  opere 
da  lui  divulgate , non  meno  in  profa,  che 
in  verfo,  fra  le  quali  oltre  alle  già  ricor- 
date dal  Fontanini  , non  occupa  P ultimo 
luogo  il  volgarizzamento  delle  Ode,  c del- 
la Poetica  di  Orazio  , ftampnto  pure  dal 
Valv-fenJ'e  nel  16E0.  in  duodecimo  . Ville 
fino  all’ cffrc«TU  vecchiaia,  e vicinò  amor- 
fe , ordinò  nel  fuo  re  (lamento  d’effer  Se- 
polto nel  Carmine  di  inezia  , dove  pia- 
mente mori  ai  XXVI.  di  Aprile  nel  1699. 
in  età  d’anni  XCU.  come  fi  ha  dall’ ifcri- 
z;onc  fepolcralc  , pollagli  fui  muro  del 
Cli’oflro  di  quel  Convento. 

( * ) * - - • Vi  in  Venezia  per  Zaccaria 
Conzarti  ad  rflanza  di  Domenico  Antonio 
Paruno  tòpi.  in  8. 

Quella  , che  fembra  edere  tira  feconda 
edizione  della  Bilancia  di  Mario  Zito,  non 
è altro,  fe  non  una  falfificazione  della  già 
fatta  fei  anni  prima  dal  Cavalli  in  Napo- 
li, alia  quale  il  Panino  levò  in  molte  co- 
pie il  primo  foglio,  e modrando  di  averla 
fatta  rillampare  a fue  fpefe  d AConzatti  in 
Venezia  , dcdicolla  ad  altro  fopgetto  , per 
riportarne  o protezione  o regalo  , quando 


:ofi  , nella  Gcrufalemme  liberata 
giufto  pefo  fecondo  le  pandette 
Napoli  prejfo  il  Cavalli  1685.  in  8. 

Jc  quali  furono  accompagnate  da  non  po- 
chi lofisuii  e cavillazoni , imllìmamen- 

te 

stolo  Zeno. 

più  follo  di  fomiqlianti  impoffure  darli  do- 
vrebbe agli  artetici  condannatone  e gafti- 
go  . 11  peggio  fi  è,  che  l'ambizione  , eia 
vanità  di  chi  accetta  s\  fatte  dedicazioni , 
non  foto  talvolta  non  ignora  la  fraude , ma 
la  promovc,  e la  premia. 

(*)  Non  però  finirono  le  oppofìzioni  fat- 
te allo  Hello  Poema  da  alcuni  Kpici  Italia- 
ni , che  mettendolo  in  paragone  co*  loro 
Poemi,  ebbero  la  profunzione  di  tentar  di 
abbacarlo  , e la  vanirà  di  magnificare  sè 
flefli,  eie  cofe  loro;  del  quale  inutile  «for- 
zo altro  frutto  non  riposarono»  le  non 
confusone  e difprezzo  . Il  primo  di  collo- 
ro fu  Gabriele  Zinano  da  Reggio  di  Lom- 
bardia, uomo  p:r  altro  di  fapere  e di  gri- 
do , il  quale  nel  1623.  avendo  Hamparo  in 
Venezia  prclfo  il  Deuchmo  in  quatto  il  fuo 
Poema  dell*  F.racletde  , vi  appiccò  in  fon- 
do XL!.  oppo[iztoni,  da  lui  dette  à' Incerto, 
e vi  affibbiò  altrettante  Rifpojì-  col  fìnto 
nome  di  Vincenzi'*  Antonio  Sorella  ; be da- 
tone perciò  affai  piacevolmente  da  Scipio- 
ne Enrico  nelle  lue  milferiofe  Guerre  di  Par- 
nafo  ( pag.  1 ip.  e fegg.  In Ven.  1Ò4 j . in  li.) S 
opera  non  affatto  ftvolofa  c fantasie.»  : 
poiché  fotto  quelle  ing.'gnofe  finzioni  egli 
andò  con  dvlfrrzza  adombrando  le  Rivo- 
luzioni , c le  Guerre  di  Fiandra  , e que* 
tanto  lirepitofi  avvenimenti  , da  Celebri 
penne  deferirti  . Dopo  il  Zinani  ulef  in 
campo  Afe  mio  Grandi  da  Lecce  col  fuo 
Poema  del  'Tancredi  , imnreffo  la  feconda 
volta  in  Lecce  da  Pier  Micheli  nel 
in  duodecimo  , col  quale  credendo  , e vo- 
lendo pervadere  il  mondo  di  aver  fupe- 
rato  ogni  altro  Poema  , e quello  princi- 
palmente del  Tuffo . lì  valle  della  penna, 
e più  del  nome  di  Giultocef are  Grandi  fuo 
fiatcllo,  tafeiando  ufeire  fotto  nome  di  lui 
preffo  11  raedefimo  Stampatore  nel  \6 37* 
in  ottavo  un’opera  intitolata  , V E pone  fa  , 
divi  fa  in  cinque  libri  , aggiuntovi  il  frjl  o 
Tt  z di 
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tc  per  parte  della  noflra  famofa  Cru- 
fca  (a),  alla  quale  non  aderirono  mol- 
ti de’ principali  nò  meno  in  Firenze  (J>)y 

Note  di  A po 

di  critiche  confiderazioni  , che  per  lo  più 
tendono  a deprimere  WGoffredo,  c adelal- 
tare  il  Tancredi  ; e perchè  Giampiero  di 
Aleffandro  avea  pubblicata  moli*  anni  pri- 
ma la  Dimof  razione  de'  luoghi  tolti  e imi- 
tati dal  Tuffo  nella  Gnu  fai  emme  liberata  , 
il  Grandi  proccurò  , che  quelli  flenderte 
un  altro  Difcorfo  intorno  all*  eccellenze  e 
perfezioni  del  Tancredi  con  le  dimofìr azio- 
ni de'  luoghi  imitati  ; il  qual  Difcorfo  , 
benché  fi  millanti  dal  Grandi , come  allo- 
ra dato  alla  luce , non  però  lo  affermano 
uè  il  Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  , 
uè  V Angeli  nella  Vita  del  Grandi  . Dietro 
a cortoro  nominerò  in  terzo  luogo  Niccola 
Villani  da  Pirtoja  , miglior  critico  , che 
poeta  , il  quale  Iena*  alcuna  neccflìtà  po- 
rtoli a rivedere  i conti  alla  Gcrufalemme 
liberata  nel  Tuo  Fagiano  ( pag.669.  e figgi) 
dopo  aver  detto  , c ridetto  eircr  quello 
Poema  fenza  dubbio  alcuno  migliore  di  tut- 
ti gli  altri , e di  quanti  ne  ha  la  Tofcana 
favella , mette  io  campo  varie  conhdera- 
zioni  , e fattoli  , al  dire  del  Crefcimheni 
C Voi.  IL  pag.  4 *>7.  ediz.  di  Venez-)ì  attore 
e giudice  contea  il  Tajfo , ne  dii  quella  de- 
cisiva Sentenza,  che  quel  Poema  non  è con- 
fumato e perfetto,  e di  ogni  numero  affolu - 
to , come  pare  che  il  mondo  generalmente  fi 
dia  ad  intendere  ; laonde  , dopo  aver  fèn- 
tenziato,  che  il  Poema  dell*  Ari  e fio  in  al- 
cuna parte  lo  avanza  , foggiugne  , che 
quello  del  Tuffo  puh  molto  bene  effer avan- 
zato : E CHI  VIVE  , VEDE  , alludendo, 
a mio  credere  , con  quelle  ultime  parole 
al  Poema  della  Fiorenza  difefa  , che  egli 
flava  feri  vendo,  ma  che  non  ebbe  tempo 
di  terminare  , poiché  folamente  dopo  la 
morte  di  lui  fe  ne  divulgarono  i primi  Vili. 
Canti  , ilampati  in  Roma  predò  Antonio 
Landini  nel  1Ò41.  in  quarto . Rimale  per- 
tanto il  Torma  del  Tuffo  , e rimarti  Tem- 
pre in  quell*  onorato  porto  , in  cui  lo  ha 
collocato  il  fuo  merito,  e la  rteife  invidia 
lo  ha  rtabilito. 

(a)  Soffi,  e cavillatori  fono  nella  men- 
te del  Fontanini  tutti  coloro  , che  hanno 
la  disgrazia  di  non  entrare  ne*  Tuoi  lènti- 


benché  il  Saivinti  s*  inge^na/Tc  d*  irne- 
reffarvi  tutti  , e anche  1 Ferrare!!  , co’ 
quali  fpeflò  trovava!!,  come  proviiìona- 


menti  , e di  contrariarli  , anzi  di  averli 
tempo  fa  contrariati  fenza  aver  preveduto 
di  doverlo  avere  un  giorno  per  avverfario . 
La  fua  Eloquenza  Italiana  rinfaccia  conti- 
nuamente Jofsmi  c cavilli  a perlòne  vi- 
venti, o da  gran  tempo  già  cftinte,  anai 
ad  intere  , benché  famoje  , Accademie  , 
ed  ancora  fue , come  era  quella  della  Cru- 
fca  , cui  pure  di  qualche  gratitudine  cd 
onoranza  era  indebito.  Per  quanto  di  par- 
zialità egli  averte  a difefa  del  Tuffo,  con- 
tro di  cui  alcuni  di  quell*  Accademia  fi 
erano  follevati  , non  poteva  negare  , clic 
il  Taffo  averte  dato  il  primo  eccitamento 
alla  riffa  con  aver  ingiuriata  la  nazione 
Fiorentina  nel  fuo  Gonzaga  IL  pubblicato 
da  lui  avanti  il  C arra  fa  del  Pellegrino  , 
dove  la  preminenza  data  al  Taffo  firn* 
V Ario flo  non  faria  divenuta  caufa  di  Ior 

f «articolare  intcrerte,  come  già  locraqucl- 
a delle  offefe  lor  fatte  nel  Dialogo  del 
Gonzaga . Di  ciò  fe  ne  ha  una  prova  evi- 
dente dalla  lettera  di  Bernardo  Davanza- 
ti , uno  degli  Accademici  della  Crufca  , e 
uno  infieme  degli  avverfar)  del  Taffo  t 
fcritta  nel  15 99.  al  Senatore  Baccio  Valo- 
ri, e porta  infine  del  fuo  volgarizzamen- 
to di  Tacito  , nella  quale  feendendo  egli 
a parlare  della  nazion  Fiorentina  , dice  , 
che  il  Taffo  , detto  da  lui  per  derilione  , 
u T affino,  erafi  sbracciato  per  avvilirlo. 

{b)  Quando  il  Taffo  fi.  portò  a Firen- 
ze, chiamatovi  dal  Granduca  Ferdinando, 
il  che  fu  nella  primavera  dell'anno  1590* 
riferifee  il  Marchese  Manfo  nella  Vita  di 
lui  {pag.  20$.  della  ediz . di  Roma  1635. 
in  xa.),  che  vi  fu  fommamente  careggiato 
da  erto  Granduca,  e da  tutti  i nobili  del- 
la Corte  , e della  Città  , e (penalmente 
da' Signori  della  CRUSCA  , i quali  onora- 
rono altrettanto  la  fua  per  fona , quanto  ave- 
vano prima  Papere  di  lui  bi  a finiate  . Nel- 
la pagina  feguentc  il  Fontanini  ci  dà  un 
bel  catalogo  d'uomini  infigni,  co* quali  fi 
era  configliato  il  Taffo  nel  lavoro  del  fuo 
Poema.  A quelli  poteva  aggiugnere  il  no- 
rtro  C elio  Magno;  e le  Lettere  poetiche  del 
Tuffo  radichino  cc  ne  rendono  piena  fede- 
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to  dal  Duca  di  Ferrara  , dopo  effetto  nuto  in  pochiffimo  conto  in  paragone 
flato  da  quello  di  Sora.  Il  Patrizj , ne-  degli  altri  libri  A ri  Hotel  ici , li  quali  nel- 
mico  d’ Arsotele , poco  divoto  ad  Ome-  le  lcuolc  , dove  peranco  non  penetrava 
ro  e unicamente  feguace  delle  fue  prò-  alcun  lume  di  buona  letteratura , per  via 
prie  opinioni , vi  cadde , come  gli  altri , d’  interpreti  , c di  litigiofi  comentatori 
nel  (ito  Parere  , e più  nel  Trimerone  , s’  mtrulero  dapcrtutto  ; laddove  in  tante 
dove  palesi)  molto  cruccio  di  effernefta-  fcritture  di  fopra  accennate  , fi  pretefe 
to  colto  dal  Taffo  nella  fua  Rifpojla , il  di  follencre  , che  il  Goffredo  folle  flato 
quale  però  non  volle  più  replicargli.  Il  del  tutto  antepollo  all’ Orlando  , benché 
Mazzoni,  e il  Guarirti,  guadagnati  con  in  contrario  e il  Taffo,  e il  Pellegrino 
lufinghe  , fi  contennero  dà  politici , (lan-  apertamente  fi  dichiaraffero , (alvo , che 
do  a guardare.  Così  fu  allora  offervato  al  Taffo,  uomo  oneftilìimo , parve  fal- 
da Domenico  Chiariti  Lucchefe  in  una  volta,  che  YArioJìo  , e Dame  ancora  , 
lettera  al  Pellegrino  [ Opere  del  Taffo  da  lui  peraltro  al  fommo  filmato  , en- 
tom.  V.  pag.  400.  ] . Ma  generalmente  tratterò  nel  numero  di  coloro  , i quali  , 
poi  tutta  l’Italia  per  più  riguardi,  fen-  come  ebbe  a dire  , fi  lafciano  cadere  le 
za  pregiudicio  dell  Auojlo  , ìi  vide  favo-  brache  [ Lettere  poetiche  pag.  8(5.] 
revole  al  Taffo . Il  Salvimi  ftefib  in  una  Per  far  couofcere  a qual  fogno  arri- 
lettera  al  Pelleprino  fi  ridalle  a qualifi-  valle  la  modefiia  e docilità  del  T affo  in 
care  le  fue  alterazioni  per  Difpute  dia - prender  configlio  in  cofe  letterarie  e del 
lettiche  ; e in  fine  della  fua  Stacciata  Ilio  Poema  dagli  uomini  più  dittimi  , i 
prima  , così  detta  quafichè  le  feguenti  quali  al  fuo  tempo  fiorivano  in  Italia  , 
non  dovettero  , come  quella  , effer  di  Aggiungerò  qui  i nomi  non  giù  di  tut- 
fior  di  farina,  ma  di  truffe  hello , ebbe  a ti , ma  di  molti,  de’ quali  fi  vede  fatta 
confettare  di  aver  contrariato  al  Tatto  rammemoranti  negli  ferità  diluiftcffo, 
per  Jervire  alla  cauja  , che  in  fuftanza  e in  quelli  di  altri . 
vuol  dire  , per  contendere  , all’  ufo  de’ 

fuperbi  e oftinati  fofilli , i quali  non  vo-  t Alberti  Filippo . 

glion  mai  cedere . Il  Pellegrino  in  una  2 Amalteo  Giambatifta . 

lettera  al  Lombardelli  diede  a quelle  con-  3 Angeli  da  Baiga  Piero. 

tele  il  nome  proprio  di  fotti gliezze  , co-  4 Ammano  Silvio , dipoi  Cardinale  . 

me  originate  dalla  falfa  , e contenziofa  5 Borghefi  Diomede  - 

dialettica  , la  quale  per  molte  prove  fi  6 Capponi  Orazio  , dipoi  Vefcovo 

sa , elfere  il  vero  fonte  de’  fofismi , e di  di  Carpentrafiò . 

tutti  gir  errori . Il  medefimo  Pellegrino  7 Corbinelli  Jacopo . 

in  quel  fuo  Dialogo  altro  non  fece,  che  8 Gonzaga  Scipione  , Patriarca  , e 

modefiat*ente  dire,  come  fi  pratica  ne’  poi  Cardinale. 

Dialoghi,  che  il  Poema  epico  del  Taffo  9 Guarini  Battila . 

a lui  parea  più  conforme  alle  regole  dell’  io  Malpigli  Lorenzo. 

Epopcja  , infesnate  full’ olfervazionc  de’  11  Mei  Girolamo, 

più  famofi  antichi  nella  Poetica  d 'Ari-  12  Nobili  Flamminio . 

? lutile  , che  non  era  il  Poema  Romanzo  13  P incili  Gianvincenzo  . 
dell’  Ariojlo , da  cui  non  fembra,  che  nè  14  Ruggero  Abate  Giulio, 
pur  fi  penfattè  a tal  libro  , il  quale  a 15  Salvimi  Lionardo. 

quel  tempo  , prima  del  Tuffino  e del  16  Scalabrino  Luca. 

Roborielle , era  generalmente  negletto  , 17  Speroni  Sperone  , 

e appena  guardato , fpecialmente  poi  da’  18  Veniero  Domenico, 
nofin  Poeti  volgari  ; per  non  dire  te- 

Peraò. 


Digitized  by  Google 


Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 


314 

Perciò  non  è maraviglia  , trovarli  piò 
felli  originali  di  quel  Poema , oltre  all’ 
averlo  il  Patriarci  Gonzaga  traferitto  di 
Tua  propria  mano  . Di  qui  avvenne  , 
che  in  tale  occafione  li  Rampò  , e ri- 
R.impò  tempre  con  gran  difpiacimento 
del  Taffo  , dathè  ufeito  il  primo  tetto 
di  mano  al  Marchcfe  Cornelio  Baiti  vo- 
glio , antenato  del  vivente  Signor  Car- 
dinale del  meddìmo  nome , da  me  qui 
mentovato  per  cagione  di  onoranza,  fe 
ne  vide  la  prima  volta  Rampata  una  par- 
te con  tal  .Pentimento  del  Taffo  [ Lette- 
re pag.  171.  428.  ediz.  del  Segni]  , che 
fe  ne  dulie  con  Ippolito  figliuol  di  Cor- 
nelio , e lino  cel  Veneziani  . Si  vede  , 
che  il  Taffo  ebbe  a cuore  il  precetto  , 
ricordato  dal  Muzio  co’  feguenti  verfi  nel 
libro  III.  dell’ Arte  poetila , 

- - - non  va' , che  tu  ti  appaghi 

Del  tuo  gtudicio , che  ragion  non  vuole  , 
Ch'  altri  prendi  di  si  f ultima  cura . 

Se  dall  un  fermo  mio  farò  peti  fiero  , 

Ch'  egli  abbia  a faticar  dell altrui  lingue, 
Io  farò  anche  penfier  , prima  che  ’l  vegga 


Librajo , 0 Stampato r , che  V mio  At- 
ei agiteli 

Vi  atlopri  il  fino  martello  , e la  fina  in- 
cede . 

Pregherò  il  dotto  Celio , che  trala fei 
Gli  alti  fuoijlud '/ , ed  a me  porga  orec- 
chio e 

Ne  andrò  a trovare  il  mio  caro  maefiro  , 
Il  reverendo  Egnazio , e dirò  : Padre  , 
Deh  per  Dio  vedi  i parti  del  tuo  figlio  ; 
Non  lafccrò  di  gire  a!  piccini  Reno 
A trovare  il  gran  Romolo , oltre  all' Alpi 
A cercar  manderò  Giulio  Camillo  . 
Ricorrerò  ai  macjlri  della  lingua , 

Al  buon  Tri  fon  Gabriello  , al  f acro  Bem- 
bo ; 

Andrò  in  T oficana  al  Varchi  , al  T clo- 
nici , 

F.  con  ci  ò a Vmc già  al  buon  Venterò  . 

Finalmente  il  Tafjo  mancò  di  vita  in  Ro- 
ma d’ anni  li.  tra  i Frati  Giroiamini  di 
Sant’  Onofrio  ai  xxv.  di  Aprile  1595. 
E fopra  gli  onori , a lui  fatti , ci  è una 
lettera  di  Maurizio  Cataneo  ad  Ercole 
Taflb  de’ xxtx.  di  detto  mefe. 


CAPO  XIL 


Scrittori  intorno  al  Poema  di  Dante .. 


(*)  T~\  lalogo  di  Antonio  Manetti  ( racconciato  da  Girolamo 
I J Beni  vieni)  circa  il  fito,  la  forma,  e le  mifurc  dell’ In- 
ferno di  Dante  (infieme  con  la  Commedia)  . In  Firenze 
prejfo  i Giunti  1506.  in  8. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Benché  dal  tirolo  dell*  opera  appa- 
rila non  elfcrvi  , che  un  foto  Dialogo  , 
due  però  fono  i Dialoghi  nella  medelima 
contenuti  ; e quelli  non  (blamente  raccon- 
ciati furono  da!  Penivi  e ni\  ma  jì-fi  Hi  piati- 
la in  quel  modo,  e fecondo  quell’ordine  , 
con  cui  erto  gli  avea  raccolti  dalla  viva 
*occ  , e da  alcuni  pochi  , anzi  abbozzi  ,, 


che  fcritti  di  erto  Manetti , che  prevenuto 
dalla  morte,  non  ebbe  tempo  di  porli  in 
carta , e di  dare  ad  citi  la  debita  forma  : 
onde  l’opera  viene  ad  edere  lavoro  più  fo- 
llo, che  racconciamento  del  Benivieni . L’uno 
e 1*  altro  Dialogo  fono  indi  rie  r i da  lui  a 
Benedetto  Manttti , fratello  del  de  tonto  An- 
tonio* Nel  primo  entrano  a ragionare  cifo 

An . 
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(*)  Il  Comento  di  Giovanni  Boccaccio  fopra  XVI.  Canti  , e 
xvii.  veri!  del  Canto  XVII.  dell’  Inferno  di  Dante  . Sta 
nel  tomo  V.  e nel  VI.  di  alcune  delle  Opere  volgari  in 
profa  del  Bore  uccio , Rampate  in  Napoli  nel  1724.  con  la 
falla  data  di  Vivenze  in  tomi  VI.  in  8. 

Pierfrancefco  Giambullari  Accademico  Fiorentino  , del  fito  , 
forma  , e mifure  dell’  Inferno  di  Dante  . In  Firenze  per 


Neri  Dorrei ata  1 544.  tn 

In  prin  ipto  e in  fine  vi  è l'Arca  di  Noè 
col  motto  di  Dante  nel  Canto  li.  del 
Paradifo , 

L' acqua  , eh'  io  prendo , giammai  non 
Ji  corfe  . 

Il  Vai  chi  nell  ' Ercolano  [png.  313.  ] in 
vece  di  Docciata , fcrive  d’ Ortolata  , e 
fa  poca  llima  della  fua  ortografìa  per  la 
pronunzia  Fiorentina , ufata  anche  nella 
verdone  del  Comento  del  Ficino  fopra  il 
Convivio  di  Platone , la  quale  ortografìa 
dal  Signor  Canonico  Sai  vini  [Fajli  p. 80.] 
fi  attribuifce  a Coftmo  Bat  toli  ; e il  Mu- 

Note  di  A 

A atomo  t ed  il  Benrui  eni : nel  fecondo  An- 
timo Mig/ioretti  , e Francefco  da  Meleto  , 
entiluomini  Fiorentini  . L'opera  fu  poi 
t grand'  ufo  a molti  fpofirori  dell’  Inferno 
di  Dante  , «1  nei  toro  Contenti  , «I  nelle 
loto  Lezioni  Accademiche  , c particolar- 
mente al  Giambullari  in  quell'opera,  che 
con  lo  fteir>  titolo  li  vede  a (lampa. 

(*>  Si  dice  qui  molto  nel  titolo,  ma 
non  lì  dice  tutto  . Vi  lì  palla  in  (ìlenzio  , 
non  ciò  che  merita  , che  (la  taciuto  , ma 
ciò  che  fpiace,  che  fi  a rammemorato:  cioè, 
le  Annotazioni  dall'Abate  Anton  Maria  Sai- 
vini,  porte  nel  fine  del  ramo  VI.  (pig-jjz. 
386.)  Quelle  tutt'altro  fono,  che  piacevoli 
cofe  gramaetcali . Illurtrano  il  rcrto  , cor- 
reggono il  comento  , e fan  conofcete  , 
quanto  il  Salvini  folle  vetfato  , non  folo 
in  varie  lingue,  ma  in  tutta  la  buona  eru- 
dizione . Il  Comento  è flato  ftampato  fo- 
pra un  redo  a penna  , che  era  del  Cava- 
liere Anton  Francefco  Marmi  . Nella  mia 
giovanezza,  mi  fovvienc  di  averne  veduto 


zio  , fcrivendo  al  Marcitele  del  Vado , 
[ Lettere  pag.8^.86.  ] accenna  tale  orto- 
grafia con  dire  di  non  mettere  a que- 
lla , 0 a quella  parola  NUOVI  AC- 
CENTI , in  che  ella  confide  . Giovan- 
ni Norchiati  nel  dedicare  al  Giambullari 
il  fuo  Trattato  de’  Dittonghi  Tofcani  lo- 
da il  Comento  di  lui  fopra  Dante  , del 
quale  non  fe  ne  sa  altra  nuova  ( a ) . 
Però  l’originale  fui  Canto  I.  potrebbe 
ellcrci  tuttavia  con  quello  principio  : 
1538.  a dì  xv.  di  Ottobre,  Martedì  fe- 
ra a ore  3.  di  notte  : Suol  effe  re  comune 
ufanza . 

postolo  Zeno. 

un  altro  vecchio  efemplare  in  foglio  ap- 

firdTo  il  Dottor  Jacopo  Grandi  , Medico  e 
etterato  di  vaglia  . A Lorenzo  Ciccargli  fi 
ha  l'obbligo  della  pubblicazione  di  quello 
Comento  del  Boccaccio  , come  pure  degli 
altri  IV.  tomi  , rtampati  in  Napoli  con  la 
falfa  data  di  Firenze  , e anche  delle  due 
correttiflimc  edizioni  del  Decame rotte , l’una 
in  iz.  e l’altra  in  8.  con  la  falfa  data  di 
Amfttrdam : diche  ne  renile  avvertiti  Mon- 
fignor  Bonari  nelle  fue  Note  alle  Lettere 
di  Fra  Girinone  d 'Arezzo  pag.  189. 

(a)  Al  fon  fi  de'  Pazzi  nel  XLI.  de'  fuoi 
Sonetti  conira  il  Varchi  dà  gentilmente  la 
burla  al  Giambullari  per  cotefto  fuo  Co- 
mento  fopra  Dante  , da  lui  cominciato  , e 
feguito,  ma  non  mai  divulgato: 

Voi  cominciafli,  mi  peni' io,  per  burla 
Il  Com  nto  di  Dante , e poi  da  ver» 

Lo  fruttala  ; al  fin  per  dime  il  vero, 

Et  fuor  non  efee,  e con  voi  refta  in  burla , 
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(i)  - - - Lezioni  Copra  alcuni  Lnoghi  di  Dante.  InFtrcnze  pref- 
fo il  Torrentino  1551.  in  8. 

Lezioni  di  Accademici  Fiorentini  Copra  Dante  ( raccolte  da 
AntonCranceCco  Doni  : e Cono  di  FranccCco  Verini  , di 
Giambatifta  Celli  1 di  Giovanni  Strozzi  , di  PierCranceCco 
Giambullari  , di  Cofimo  Bartoli  , di  Giambatifta  da  Cer- 
reto, c di  Mario  Tanci  ) . In  Firenze  preffo  il  Doni  1547. 
libro  I.  ( Colamente  ) in  4. 

Lettura  ( prima  , divila  in  lezioni  XII.)  di  Giambatifta  Gel- 
li  Copra  l’ Inferno  di  Dante  , letta  nell’  Accademia  Fio- 
rentina. In  Firenze  ( per  Bartolommeo  Sermartelli)  1554. 
in  8. 

- - - Lettura  II.  ( lezioni  X.  ) Copra  l’Inferno  di  Dante.  In 

Firenze  preffo  il  Torrentino  1555.  in  8. 

- - - Lettura  III.  ( lezioni  IX.  ) lopra  l’Inferno  di  Dante  . 

In  Firenze  ( preffo  il  Torrentino  ) 1 5 5 <5.  in  8. 

- - - Lettura  IV.  ( lezioni  X.)  Copra  l’ interno  di  Dante.  In 

Firenze  preffo  il  Torrentino  1558.  in  8. 

- - - Lettura  V.  ( lezioni  X.  J Copia  l’Inferno  di  Dante  . In 

Firenze  ( preffo  il  Torrentino)  1358-  in  S. 

- - - Lettura  VI.  ( lezioni  X.)  fppra  l’Inferno  di  Dante.  In 

Firenze  (preffo  il  Torrentino  ) 1 561.  in  8. 

- - - Lettura  VII.  ( lezioni  XI.  ) (opra  l’Inferno  di  Dante  . 

In  Firenze  preffo  il  Torrentino  1 5Ó1.  in  8. 

• (a)  - - - Il  Gello  Copra  un  luogo  di  Dante  nel  XVI.  Canto  del 
Purgatorio  , della  creazione  dell’  anima  razionale  ( lezio- 
ni III.  col  ritratto  del  Gello  in  principio)  . In  Firenze 
( preffo  il  T orrentino  ) 1 548.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(:)  Nel  principio  di  quelle  IV.  Lezioni 
del  Giambullari  , recitale  da  lui  nell’  Ac- 
cademia Fiorentina  , ci  è il  fuo  ritratto  . 

Dai  Fafii  Confidati  del  Signor  Canonico 
Salvini  (pag.6 8.)  fi  ha  il  tempo  , in  cui 
T autore  le  ha  recitate  , e quello  anche 
della  morte  di  lui , fucceduta  in  Firenze 
nel  1564.  onorato  concfequie  in  Santa  Ma- 
ria Novella  , e con  orazione  funerale  da 
Cofimo  Bartoli , in  compagnia  del  quale  era 
fiato  ammello  all'Accademia  l'anno  Hello, 
in  cui  ella  ebbe  il  fuo  nafeimento . Le  due 
prime  di  quelle  IV.  Lezioni  erano  gì  A fiate 
imprelTc  fra  le  Lezioni  degli  Accademici  Fio- 
rentini /opra  Dante  (.pagi  53.82.)  raccolte 


e pubblicate  dal  Dei»  in  Fiorenza  nel  1347. 
in  quarto. 

(l)  Quelle  III.  Lezioni , recitate  dal  Gel- 
li  nell’  Accademia  Fiorentina  , le  due  pri- 
me folto  il  Confolato  di  Carlo Lenzoni  nel 
IS4J.  e la  terza  imaltr’anno  , Hanno  an- 
cora fra  lo  XII  Lezioni  del  Getti,  Campa- 
te nel  ISSI,  e fono  la  terza  , e le  due  fe- 
guenti  : particolarità  dal  Fontanìni  non 
avvertita  ■ Nella  prima  di  efie  fi  riferifeo- 
no  alquanti  veifi  ad  Poema  inedito  di  Mat- 
teo Palmieri,  cittadino  e poeta  Fiorentino, 
c profondo  Filofofoi  il  quale,  a detto  del 
Celli  , non  so  io  per  qual  noftra  difiawen- 
tura  ci  fia  così  fiato  tolto,  c proibito  , che 
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r (*)  • - - Lezioni  ( XII.)  fatte  nell’ Accademia  Fiorentina  fopra 
varj  luoghi  di  Dante  ( del  Canto  XVI.  del  Purgatorio  , 
e del  Canto  XXVI.  del  Paradifo  ) e del  Petrarca  . In  Fi- 
renze ( prejfo  il  Torrcntino)  15 SS-  ,n  8- 


Non  veggo  da  alcuno  olfervato  , co- 
me il  preferite  titolo,  che  è il  vero  di 
quello  ultimo  libro , per  inganno  fu  (cam- 
biato in  un  altro , il  quale  di  primo  af- 
fetto fi  riconofce  per  fallo , ed  è quello  : 
tutte  le  lezioni  Ai  Giambatifla  Gclli  , 
fatte  da  lui  nell  Accademia  Fiorentina  . 
Jn  Firenze  per  Lorenzo  T orrentino  1551. 


Quello  titolo  fi  convince  per  falfo  dall’ 
altro  vero , dianzi  riferito  : e con  ragio- 
ne , perchè  quelle  Lezioni  , che  per  in- 
ganno fi  dicono  Tutte,  non  (onTutte; 
ma  XII.  fole  , cioè  una  piccola  parte 
di  Tutte  , come  apparifee  dalle  fuddette 
Letture  del  medeumo  Gclli  , cialcuna 
delle  quali  contiene  più  Lezioni  ( a ) . 

Delle 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


non  fi  poffa  letifere  , leggendoti  tanti  d-eli  trevo  , e quello  , che  è intitolato  Lezioni 
alni , che  in  qualche  parte  fi  fono  difeofta-  fenza  l'aggiunto  di  Tutte,  ha  nel  troii ri i- 
ti  dalla  determinazione  della  Cljiefa  Co-  pizio  l'anno  I $ 5 5.  Come  dunque  il  prima 
ftiana,  fi  come  fonoOiigene,  Lattanzio  Fir-  titolo  munito  di  una  data  anteriore  di 
miano  , e molti  : imperocché  fe  bene  vi  è quattro  anni,  potè  per  inganno  eircr  cam- 
que/la  opinione , tenuta  eretica  (cioè  , che  biato  nell'altro,  che  ha  la  data  deli;;$f 
le  anime  noftre  fono  angeli , giuftifltinamen-  E come  più  torto  non  fi  avrA  a credere, 
■ e dannata)  e’  ve  ne  fono  tante  altre  buone , e a dire,  che  il  pofterinr  fronti,  pizio  fia 
t tanti  altri  ammarar  amenti  e precetti , che  convinto  per  falfo  dall*  altro  vero , che  di 
fecondo  me  arrecherebbono  agli  uomini  molto  quattr’  anni  il  precede  ! Egli  adduce  in 
più  utile  , che  non  farebbe  quejla  danno  , prova  del  fuo  penfamento  , che  a quelle 
mandandola  in  luce.  Lezioni  non  fi  può  dare  , fe  non  per  in- 

(*)  E dove  fi  lafcia  la  Lezione  Xft.  fo-  panno,  il  titolo  di  Tutte,  perchè  non  fon 
pra  un  lungo  del  Canto  XXVII.  del  Purga*  Tutte,  ma  XII.  fole  . Ma,  fe  il  Getti  tn- 
torio  ? Se  fi  accennano  le  altre  fopra  Dan-  fino  all'anno  1551.  non  neavea  fatto  più 
»e,  non  ci  è ragione  per  efcludcrne  que-  che  XII.  fate,  perchè  vuole  l’Oppofirore  , 
ila  . La  Lezione  Copra  alquanti  verfi  del  che  il  Getti  allora  non  le  potale  dir  Tur- 
Canto  XXVI.  del  Paradifo  tiene  qui  il  pri-  te  ? Egli  Ibggiugnc  , che  non  fon  Tutte  , 
mo  luogo.  Il  Doni  fu  if  primo  a darla  fuori  perchè  ciò  apparifee  dalle  Letture  del  me- 
tri quelle  degli  Accademici  Fiorentini  p.zs*  defimo  Getti  , cialcuna  delle  quali  com- 
ma perchè  egli  la  pubblicò  aliai  lacera  e prenje  pili  Lezioni.  Rifpondo,  cilèr  verif- 

monca,  il  Getti  ia  fe’  riftampare  più  cor-  fi  no  , che  cialcuna  delle  VII.  Letture  del 

retta,  e con  qualche  mutazione,  dedican-  Getti  contiene  più  Lezioni : ma  egli  è ve- 
rtala ad  Anton  Maria  Landi  , con  quello  rirtimo  ancora  , che  le  fudd ette  Letture 
titolo:  La  prima  Lezione  fatta  da  lui  Fan-  cominciarono  ad  ufeir  fuora  fidamente  do- 
7to  1541.  fopra  un  luogo  di  Dante  net  XXW.  po  il  1551.  poiché  la  prima  di  elle  non 
Capitolo  del  Paradifo  In  Firenze  (preffo  il  comparve  in  pubblico  , fe  non  nel  1554. 
Torrentino ) 1549.  t»  8.  vale  a dire  tre  anni  dopo  le  XII.  Lezioni , 

(a)  II  Fontanmi  fi  ringalluiza  ,efi  felicita  che  Tutte  allora  furono  chiamate  da 1 G ri- 
pe r quella  fua  nuova  (coperta  letteraria  , li,  perchè,  quando  le  diede  fuori,  erano 
in  cofa  da  alcuno  non  offnvaia  ; ma  che  vetamenrc  Tutte . Quindi  vengo  a condii- 
forfè  non  glitorneri  a molto  onore.  Pen-  dcre,  che  nel  fecondo  titolo  del  1555.  fiè 

fi  egli,  e a fuo  talento  fi  aggiri,  faràfem-  fatto  bene  a tacere  l’avgiunto  di  Tutte, 

pre  vero,  che  qui  in pien  lume  e' travede,  perchè  ia  quel  tempo  non  eran  Tutte  ; 
Il  libro  delle  XII. Lezioni  del  Getti  col  ti-  laddove  nel  primo  titolo  fta  fenza  ingan- 
tolo  di  Tutte  fu  damano  nel  1 SS *•  ot*  t>°  quell'  aggiunto  , perchè  tino  al  issi. 

V r fuoti 
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Delle  adulterazioni  de’  titoli  ho  parlato 
altrove;  ma  qui  per  i (Inazione  altrui  fc 
ne  porranno  certe  altre , forfè  non  poco 
imporranti  a faperfi . La  prima  Acque- 
ila  : Dialo  ™ ili  Jacopo  Offancfc  , nel  ana- 
le fi  [coprono  te  etjluzic , con  che  i Lute- 
rani fi  sformino  di  incannare  le  perfone 
/empiici  , e tirarle  alla  loro  fetta  , e fi 
rnojtra  la  via  , che  avrebbono  ila  tenere 
i Principi  , e i magiftrati  per  eftirpare 
dagli  flati  loro  le  pejlt  dell  ere  fa  , cofa 
in  quefli  tempi  ad  ogni  qualità  di  perfo- 
ne , non  fole  utile , ma  grandemente  ne- 
cefjar/a  da  intendere  . In  ottavo  , fenza 
luogo  , clic  però  è Bafilca  . In  fine  fi 
trova  efprclfo  l’anno  1558.  Il  Dialogo 
è tutto  eretico  , e per  entro  fi  dice  il 
contrario  di  quanto  furbefeamente  fi  pro- 
mette nel  titolo  per  agevolare  impune- 
mente al  libro  pellifero  l’ inftdiofo  paf- 
faggio  in  Italia.  Il  Muzio  nella  Vare  luna 
tra  le  Battaglie  , o contcfe  letterarie  , 
come  (piega  Celare  fuo  figliuolo,  fcrive 
15.]  , che  San  Pio  V.  gli  ordinò 
di  nfponderc  a un  libro  , intitolato  : 
apologià  Anglicana  , nome  in  apparen- 
za modello , ma  che  in  effetto  era  una 
accrbijjtma  invettiva  contro  il  Papa  , e 
centra  la  Chic  fa  cattolica  ; e (òggi  unge  , 
che  così  tifano  di  fare  gli  eretici  ( a ) ; 
dai  libri  de’  quali  perciò  bifogna  ilare  at- 
tenti in  guardarli  . Altro  indegno  com- 
ponimento fidi’  infame  Satira  Sotadica 


de  arcani s amoris  & l'cncris  , che  fi  fa 
tradotta  in  latino  da  Giovanni  Mcurfio , 
C (uppoila  a Luigia  Sigea  Toletana  , dot- 
tilfima  del  pari  e oneililTìma  donna  in 
tempo,  del  Re  Filippo  I I.  come  fcrive 
Niccolò  Antonio  [ Bibliorbcea  tìtfpana  no- 
va tomo  II.  pag.  57.  ] , il  quale  non  mo- 
lila avere  avuta  notizia  di  sì  nefanda 
impoflura . Più  fopportabile  di  quelle  fal- 
fifica7Ìoni  fi  è la  feguente , fatta  però  an- 
cor ella  con  fraude  , c per  fin  di  guada- 
gno . Giovanni  Arrigo  Beclero  nell’an- 
no 11585.  pubblicò  in  Argentina  preffo 
Giofa  Stedelio  l’ gloria  dell’  Impcrador 
Federigo  III.  [crina  da  Enea  Silvio , con 
aggiungervi  diverfi  fcrittori  , come  il 
Poeta  SalTonico , Tegano  , ed  alcuni  al- 
tri , già  prima  llampati , e con  far  pre- 
cedere a tutti  una  prefazione  di  Clan- 
gi orcio  Kulpifo  , la  quale  fu  poi  tolta 
via , c mutato  il  primo  titolo  in  quello 
di  Scrittori  Germanici  , c mclfa  la  data 
pur  di  Argentina , ma  del  1702.  predo 
Reinardo  Dulffcckcro  , facendoli  autore 
della  collezione  non  più  il  Beclero , ma 
Giovanni  Srhiltero,  famofo  Giureconful- 
to  di  detta  Cittì , al  quale  fi  attribuilce 
la  nuova  prefazione , in  cui  fi  correggo- 
no alcune  poche  cofe  di  tutto  il  volu- 
me, accennandoli  la  mutazione  dell’or- 
dine , c con  far  precedere  il  Poeta  Saf- 
fonico . Nel  rimanente  il  libro  è lo  delfo 
di  prima . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fuori  di  quelle  XII.  altre  non  ne  aveva 
ferine  il  Celli,  nè  pubblicale.  Ecco  dun- 
que caduto  a terra  il  ragionamento  del 
Montanini. 

( a ) Quando  San  Pio  V.  ordinò  al  Muzio, 
della  cui  penna  fi  valle  in  altre occafioni, 
di  rilponderc  a quella  Apologia,  detta  dal 
Muzio,  barbara  invettiva  (pag.  253.  nella 
Selva  odorifera  ) , non  era  per  anco  alcelo 


ai  Pontificato,  e nomavafi  allora  , il  Car- 
dinale Ateffandrino . Autore  di  quell' ereti- 
ca Icrittiira  fu  Giovanni  hello  da  Devon  , 
Pfcucio-vefcovo  Sariibtirienlv , che  la  ftefe 
latinamente  , mai  i Tuoi  partigiani  non 
mancarono  di  fpargerta  dappertutto  , tra- 
dotta in  più  lingue  , Inglcfe  , Franccfc  , 
Italiana,  Tcdefca,  e anche  Greca. 


Quat- 
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(1)  Quattro  Lezioni  di  Annibaie  Rinuccini  ( la  prima  dell’Onore 
è fopra  il  Canto  IV.  dell'Inferno  di  Dante ) . In  Firenze 
per  Lorenzo  Torrenttno  1 5 <5  5.  in  8. 

Cinque  Lezioni  di  Lelio  BonG,  lette  nell’ Accademia  Fioren- 
tina (la  V.  è fopra  un  luogo  del  Canto  VII.  dell’ lnfcrn» 
di  Dante  ).  In  Firenze  prejfo  i Giunti  1560.  in  8. 

Ragionamenti  di  Cofimo  Bartoli  fopra  alcuni  luoghi  difficili 
di  Dante.  In  Fenezja  per  Francefco  Frttncefcbi  15Ó7.  in  4. 

Tre  Lezioni  di  Jacopo  Manzini  Poliziano  , nell’  Accademia 
degli  Aggirati  detto  ilConfufo,  fopra  alcuni  verfi  di  Dan- 
te intorno  alle  macchie  della  Luna . In  Genova  per  Giro- 
lamo Bartoli  1590.  in  4. 

(i)  Difcorfo  della  Fortuna  ( (òpra  il  Canto  VII.  dell’  Inferno  di 
Dante  ) divifo  in  due  Lezioni  da  Bernardetto  Buonromei 
Accademico  Fiorentino.  In  Firenze  per  Giorgio  Mare/cot- 
ti 1 571.  in  8. 

(3)  Difcorfo  di  Vincenzio  Buonanni  fopra  la  prima  Cantica  del 
diviniffimo  Teologo  Dante  Alighieri  del  Bello,  nobiliffi- 
tno  Fiorentino,  intitolata  Commedia.  In  Firenze  per  Bar- 
tolommeo  Sermartelli  1 371.  in  4. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Ci)  Non  avrei  che  ridire  fopra  il  titolo 
di  quello  libro  , fe  Monfignorc  nc  avelie 
giuramento  riportato  Tanno  deli’  edizio- 
ne , fatta  dal  Torrenttno  nel  i$di.  e non 
mai  nel  1 5^5.  Le  dette  Lezioni  furono  pub- 
blicamente dette  dal  Rinuccini  nell’ Acca- 
demia Fiorentina,  e dedicate  da  lui  a Ber* 
nardo  Machiavelli  , Teforierc  del  Papa  in 
Perugia,  donde  anche  è la  data  ai  X.  di 
M>irzo  1562.  che  era  il  15Ò1.  fecondo  lo 
ftile  Fiorentino. 

(a)  11  titolo  dice  qualche  cofa  di  pili, 
cioè  la  patria  del  Buonromei , che  fu  San 
Miniato  al TedeJ'co , e’1  tempo,  in  cui  egli 
recitò  quelle  due  Leziini  T anno  1572. 
l'una  ai  VI.  Taltra  ai  XIII.  di  Luglio  . 
L'autore,  che  fu  difccpolo  di  Giovamba- 
tifla  de* Meri,  detto  il  fecondo  (ferino,  le 
dedica  a Monfignor  Bernardetto  Mineràri  ti 
Vcfcovo  di  Arezzo. 

(3)  Tutta  l'opera  di  Dante  è intitolata 
Commedia , e non  la  fola  prima  Cantica . 
Il  Buonanni  fi  è malamente fpiegato . Que- 
llo Gentiluomo  e Accademico  Fiorentino, 
vuole , che  il  fuo  nome  abbiali  a fcriver 


V'mcentzio , e coti  Lorentzo , licentza , fori - 
za  , afpretz * , tTMechero  , e tzanne  , e in 
fornata  , che  alla  lettera  Zeta , quando  è 
di  fuono  afpro  e gagliardo  , fi  a nel  prin- 
cipio , o nel  metzo  della  parola  , fc  le 
preponga  la  lettera  t , ficcome  fecero  i 
Greci  nel  cognome  di  Giovanni  Tzet?.e  , 
corneo  ratore  affai  noto  di  Lio  frane  , che 
dal  Mazzoni  nel  libro  III.  della  Difefa 
di  Dante,  c dal  Patrizi  nella  Rifpofla  al 
Mazzoni  vici!  con  quello  di  Zezze  volga- 
ri zato  . Così  dal  Menagio  nelle  Origini 
della  lingua  Italiana  paq.^K.  c anche  dal 
Signor  Marchefe  Scipione  Maffei  nel  to- 
mo IV.  delle  O Nervazioni  letterarie  p.  374.. 
è fiato  avvertito,  che  il  Zanni  della  no- 
fira  Commedia  , ai  tempi  di  Euflazio  , 
chiamavalì  Tzanni,  c derivava  dal  Gioco- 
barbaro  r^urrot  1 e quello  dal  Latino  San* 
nio  , che  avea  lo  Hello  lignificato  . Ca- 
tello Uranismo  penfamento  del  Buonanni 
non  incontrò  miglior  forte  di  quella,  che 
incontrarono  gli  altri  novatori  di  orto- 
grafia nella  lingua  Italiana. 

Vv  a 
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Difcorfo  di  Giovanni  Talentoni  in  forma  di  lezione  , fopra 
la  Maraviglia,  intorno  al  Canto  IV.  del  Purgatorio  di  Dan- 
te. In  Milano  per  Francefco  Pagane fco  1597.  in  4. 

Lettura  di  Benedetto  Varchi  (opra  il  Canto  XVII.  del  Purgato- 
rio di  Dante.  Sta  nelleLezioni  del  Varcbr pag. 419. 

(1)  - - - Dichiarazione  fopra  il  Canto  XXV.  del  Purgatorio  di 

Dante  (Partili.)  Sta  nelleLezioni  del  Varchi  pag.  28. 135. 
Difcorfo  di  Aleflandro  Sardo  della  Poefia  di  Dante  . Sta  ne’ 
Difcorfi  del  Sardo  pag.  73. 

(2)  Le  Tre  Fontane  di  Niccolò  Liburnio  ( Piovano  di  Santa  Fo- 

fca  in  Venezia)  fopra  laGramatica  e l’Eloquenza  di  Dan- 
te , del  Petrarca  e del  Boccaccio . In  Venera  per  Gregorio 
Gregorj  15 16.  in  4. 

(3)  - - - La  Spada  di  Dante  . In  Venezia  per  Gio.  Antonio  Nicco-  . 

lini  da  Sabbio  1 534.  in  8. 

(4)  Difcorfo  di  Ridolfo  Cafìravilla  , nel  quale  fi  moftra  l’imper- 

fezione della  Commedia  di  Dante  contro  al  Dialogo  delle 
lingue  del  Varchi . Sta  con  le  Chiofe  del  Bulgarini  fopra 
la  Parte  I.  della  Difefa  di  Dante  del  Mazzoni  pag.  205. 


(1)  La  Difefa  di  Dante  di  Carlo  Len- 
zoni  fu  da  noi  collocata  tra  i Gramolici 
nella  Chifel,  capo  1.  pag.  294. 

(2)  L’ autore  dedicando  il  libro  al  Pa- 
triarca d’  Aquileia  , e dipoi  Cardinale  , 
Marino  G ri  mani , dice,  che  l’anno  avan- 
ti trovandofi  in  Urline  al  fuo  (cremo  con 
Antonio  Maria  Montcmcrlo  , vide  Am- 
bafeiadori  di  varie  Città,  ivicomparfi  a 
riconofcerc  il  Patriarca . 

(3)  Giorgio  Vicelio  mette  il  Liburnio 
tra  gl’  illultn  Italiani  del  fuo  tempo  , 
che  fu  il  isti.  [ IPicclii  epiji.  Lippa 
per  Nicol,  lì  'olrab  1537.  /V/4.  lib.  1.  re- 
gejìo  Ut.  M.  ] . 

(4)  Quello  Difcorfo  , che  fu  cagione 
di  gran  liti  letterarie  contea  e in  favore 
del  Poema  di  Dante,  prima  d’ora  non 
fi  Teppe  di  chi  folfe.  lì  Cittadini  incer- 
te lue  note  a penna  fopra  le  Confidcra- 
ziont  del  Bulgarini  folpetta , che  nc  fof- 
fe  autore  il  Muzio,  fondato  (opra  qual- 
che parola  delle  lue  Battaglie  in  difefa 
dell’ Italica  lingua  a capi  xxitt.  pag.118. 
linea  3.  ove  dice,  parergli  Dante  ogni  al- 


tra cofa  più  tcflo  che  Poeta  . Ma  il  Cit- 
tadini s’ inganna  , perchè  il  Cafìravilla 
rigetta  in  tutto  il  Poema  di  Dame , lad- 
dove il  Muzio  [ Battaglie  fot.  80.  1 1 5. 
188.  ] (limi)  la  grandezza  di  Dante  per 
la  dignità  del  fu  "retto , c della  dottrina , 
opponendoli  al  Parchi  in  quanto  lo  pro- 
poli: ad  Omero  e a Virgilio  , benché  tut- 
ti e tre  non  avellerò  fcritto  in  una  me- 
defima  lingua  ; il  perchè , fecondo  il  Mu- 
zio , non  potea  farfi  paragone  tra  loro . 
Che  fe  poi  gli  tolle  in  certo  modo  k 
qualità  di  Poeta  , fu  del  parer  di  coloro , 
che  fondando'a  principalmente  ne  lla  imi- 
tazione d’ aziono  , perciò  la  tollero  an- 
che ad  Empedocle  , a Monandro , a Sere- 
no , a Lucrezio  , a Manilio  , e ad  altri 
fcrittori  di  opere  infigni  , ma  che  non 
imitavano  azioni:  e così  pure  fu  levata 
anche  a Lucano  da  chi  tenne  , che  fcri- 
velfe  Moria  : e però  Marziale  piacevol- 
mente fece  dire  al  medelimo  nel  libro  xvi. 
cpigr.  cxctr. 

Sunt  quidam , qui  me  dicunt  non  effe 
Poetam  . . , 

Gia- 
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Giafon  de  Norcs  nella  fua  A pel c già  con- 
tra  il  Guarirli  pag.  39.  promette  un  D/- 
feorfo  per  moli  rare  , dìe  la  Commedia 
di  Dante  fin  una  Teologia  , ovvero  una 
Filo  fifa  morale  in  vcr/o  mila  maniera , 
che  era  la  Fi  loffia  naturale  if  Empedo- 
cle , e la  Filosofia  Epicurea  di  Lucrezio  ,* 
e non  Commcdta , ni  Tragedia , ne  Sa- 
tira , nè  Poema  eroico  , nè  in  femma 
puefia  Arijìòt elica  . E fegue  a dire  , che 
eoi  levare  a Dante  il  nome  di  Poeta , at- 
tribuendogli il  nome  di  T colo  pò  , 0 di  Fi- 
lofofo  morale  , non  penfa  di  fargli  ingiu- 
ria , ma  di  onorarlo , offendo  fenza  dub- 
bio più  chiarì  e illufìd  titoli  , che  non 
era  cjuclP  altro  . E fc  pur  vorremo , die’ 
egli  , concedere  alla  fua  opera  , offendo 
fatta  per  imitazione  , //  nome  di  Poema , 
diremo  inficine  con  ef]o  lui , che  fa  Poe- 
ma [acro  , cioè  Teologia  fatta  in  vcr/o . 
Che  il  Difeorfo  del  Cajlravilla  non  ab- 
bia che  fare  col  Maio , fi  vede  ancora 

Note  di  Apo 

(a)  Prima  d’ora  non  fi  Teppe,  di  chi 
folle  il  Difeorfo , ufeito  a penna  col  nome 
rii  Ridolfo  Caffravit/a  , impugnatorc  della 
Commedia  di  D.mte  , e del  Dialogo  della 
lingua  del  Varchi . Il  Fentanini , dopo  aver 
bravamente  confutata  ropiuionc  , di  chi 
volle  farne  autore  Girolamo  Muzio , in  che 
mi  accordo  pienamente  con  lui,  ftimò  col 
fuo  acuto*  ingegno  di  averlo  rii-ovato  , e 
feopcrto  nella  perfona  di  Ortenfio  Laudi, 
aderendo  , che  chi  al  Laudi  lo  attnbuil- 
fe,  forfè  non  andrebbe  /unge  dal  vero . Egli 
più  bolo  ripete  , che  il  C aflravilla  è no* 
ine  finto,  nè  fi  può  fapcre  chi  foiie*  ma 
che  quanto  a sé,  inclinava  a crederlo  Or* 
tonfa  Laudi.  I fondamenti  del  fuo  parere 
fon  quefii  : 

I.  Che  WCaflravilla  ferivo  nel  bel  prin- 
cipio, che  tr  alt  andò f di  Rampare  la  R/f- 
pojìa  del  Cajle/vetro  all'  Ercolino  del  Var- 
chi , egli  fu  ricerco  di  leggerla  , e dirne  il 
fuo  giudi  e io . La  Correzione  del  Caflelvetro 
centra  il  Varchi  effondo  fiata  fatta  (lam- 
pare in  Bafiléa  nel  1571.  ciòèfcgno,  che 
il  Difeorfo  non  fu  compofio  in  Italia , ma 
Àn  bafiléa , dove  è facile  , che  il  Lindi , 
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dallo  (ìilc,  diverfo  dal  fuo  nella  manie- 
ra e (celta  delle  voci  : e io  credo  , che 
quello  Difeorfo  non  folle  tompollo  iu 
Italia , ma  in  Bafilca , perchè  l’Autore 
drive  nel  bel  principio,  che  trattandofi 
di  fin  m par  e la  Rtjpojìa  del  Cajlcl vetro 
alf  Eccola  no  del  Varchi  , egli  fu  ricerco 
di  leggerla , e dirne  il  fuo  giudicio , co- 
me fece  in  quello  Difeorfo . LaCotrezio- 
nc  di  Lodovico  Cajlelvetro  contra  il  Var- 
chi fu  veramente  fatta  llampare  in  Ba- 
filca nell’ anno  1572.  da  Giammaria  Ca- 
ftclvctro  di  lui  fratello,  il  quale  con  Tua 
lettera  in  data  di  Vienna  ai  xv.  di  Gen- 
naio di  detto  anno,  la  dedicò  ad Alfon- 
fo  IL  Duca  di  Ferrara . Chi  del  Difeor- 
fo  del  Cajlravilla  facclfe  autore  Ortenfio 
Laudi , che  al  pari  di  Gafpero  Sdoppio , 
fu  il  Proteo  degli  Scrittori  , ed  errante 
per  varie  parti,  come  fi  dirà  nella  Gaffe  vr. 
capo  11.  forfè  non  andrebbe  lungc  dal  ve- 
ro (.a).  A me  balla  di  non  tenerlo  per 
fattura 

stolo  Zeno. 

giuda  il  coftume  fuo  , errante  per  varie 
parti,  allora  fi  ritrovale. 

II.  Che  il  Laudi  , chiamato  qui  affai 

fraziol'aincntc  il  Proteo  degli  Scrittori,  Co- 
ito mafeherarfi  in  tutte  quafi  l’opcrefue 
folto  vai  j nomi,  ed  in  varie  guife,  anche 
qui  fi  renne  celato  fotto  il  nome  di  Ri - 
dolfj  Caflravilla . 

III.  (die  il  Landi  in  quefto  fuo Ddcorfo 
volle  (tendere  un  nuo*'0  Paradufjo,  da  po- 
terli aggiugnere  agli  altri  fuoi  XXX.  gifc 
(Unipari  , tlTcndovenc  contra  Arifiotele  , 
Cicerone,  c’I  Boccaccio,  e uno  ve  ne  man- 
cala contra  Dante. 

IV.  Cnc  i XXX.  Paradoffi  del  Lindi  pa- 
jono  nell1  Allumo,  e nella  doratura  in  tut- 
to fimili  a quefio. 

V.  Che  il  Landi  nella  fua  Sferza  degti 
Scrittori  ( F.lorj.  pag.  55*.)  fi  diode  a co- 
noscere per  autore  del  nuovo  e famofo/>4- 
radoffo  contro  a Dante,  palcfandofcne  qui- 
vi col  dir  filile  di  Dante. 

Avendo  confi  derare  quefie  ragioni,  oficn 
congetture  , addotte  in  tal  propofito  dal 
rodio  Monfigiore,  pare  a me  , che  elle- 
no a favor  della  fua  opinione  pochifiìmo, 

- anzi 
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fattura  del  Muzio.  Quello  Difeorfo  an-  Io  faceflc  (lampare  in  Siena  nell* anno 
lungamente  in  g rò  a penna  , prima  irfoH.  Ed  e(Tcndo  poi  (lato  trafmdfo  da 
che  il  Bulgari  ni  , «.vvcriario  di  Dante  y Firenze  nel  1573.  da  Tranquillo  Ventu- 

velli 
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anzi  nulla  concludano,  e eh t andrebbe  af- 
fa» /unge  d. il  vero  , chi  con  la  guida  di 
quelle  taccile  il  Landi  autore  del  Difeorfo 
del  Caft favilla  . Peliamole  ad  una  ad  una 
su  la  bilancia  di  una  giufta  critica. 

I . Gi ammari  a Caflel  vetro , fra  t cl  lo  d i Lo- 
dovico,  avendo  rifoluto  dopo  la  morte  di  lui 
pubblicarne  la  Correzione  del VFrcolano  del 
Varchi , e volendola  dedicare  al  Duca  Al - 
fonfo  11.  di  Ferrara  , la  fpedl  da  Vienna  , 
oy’egli  allora  trovavafi,  con  altri  fcritti 
di  Loaovico  a Giambatifla  Pigna  Segretario 
del  Duca  ( Lett.  al  Duca  Aljonjo  preme  (fa 
alla  Correzione  1 , acciocché  al  medcfimo 
Duca  potefle  darne  piena  informazione  . 
Benché  pertanto  la  Correzione  del  Caflel- 
vetro  folle  Campata  in  Bafìléa  , non  era 
neceflario,  che  in  Bafìléa  fi  trova  He  l’au- 
tore del  Difeorfo,  quando  fu  ricerco  di  leg- 
gerla, e di  dirne  il  fito giudi ciò , avantichè 
la  medefima  fi  flampailc.  Poteva  egli  aver- 
la veduta  in  Italia , dovecra  il  manoferit- 
to  in  mano  del  Pigna , c forfè  di  qualche 
altro  ; il  che  vie  più  mi  fi  rende  proba- 
bile , poiché  dalla  lettura  di  efta  eli  fu 
porta  occaftone  di  leggere  ancora  il  Dialo- 
go del  Varchi,  , due  anni  prima  Campato 
non  in  Bafìléa  , ma  in  Italia  . Se  mi  fi 
potefle  moflrarc,  che  il  finto  Caflravilla , 
o fia  il  ver oLandi  folle  in  quell'anno  1572. 
in  Bafìléa,  l’aflcrzioncdi  Monfignore  avreb- 
be qualche  aipetto  di  verifimiglianza : ma 
il  punto  fi  è,  che  non  folò  non  mi  fi  ad- 
duce alcuna  prova  delfuocflere  allora  in 
Vienna  , ovvero  in  Bafìléa ; ma  nemmeno 
ni  fi  reca  indizio,  che  il  Laudi  vivclTc  an- 
cora in  quel  tempo  , poiché  dopo  l’anno 
1560.  incirca  fino  al  1572.  non  so  , che 
egli  abbia  divulgato,  come  gi*  fpeflo  era 
fulito,  alcun  libro  nè  in  Italia , nè  altro- 
ve, nè  mi  fono  abbattuto  in  alcuna  tefti- 
nonianza,  ove  di  lui  fi  favelli  , come  di 
perfona  vivente. 

II,  U Laudi,  egli  è vero,,  fu  foliro  ma- 
fcherarfi  in  quafi  tutte  1*  opere  fuc  fatto 
varg  nomi , ed  in  varie  guii'c:  ma  è vero 
ancora  , che  egli  in  tutte  , o per  entro 
die  parlò  in  maniera  da  potervi  clfcr  ri- 
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conofciuto  , come  di  fatto  e Monfigno- 
rc  , ed  altri  vel  riconobbero  : laddove 
non  lafciò  , nè  diede  il  menomo  indizio 
di  effer  lui  il  Caflravilla  , autore  di  quel 

Difeorfo . 

III.  Se  il  Landi  avelie  voluto  aggiugne- 
re  un  nuovo  Paradoffo  agli  altri  fuoiXXX. 
gran  tempo  innanzi  ftampati  , Paradoffo 
lo  avrebbe  intitolato  , e non  Difeorfo  . 
E di  fatto  in  quello  Difeorfo  aliai  divcrf.i- 
mcntc  fi  procede  , che  in  quelli  . In  etti 
egli  fi  vaie  anzi  di  fofismi,  che  di  ragio- 
ni ; ma  nel  Difeorfo  fi  efaminano  feria- 
mente  le  imperfezioni  del  Poema  à\Dan- 
te,  e vi  fi  adJucono  quegli  argomenti,  e 
quelle  dottrine,  che  all’autore  parvero  le 
migliori,  per  dimoftrare  , che  l’Opera  di 
Dante  neppure  è Poema  , e dato  ancora 
clic  Poema  folle,  non  farebbe  Poema  eroi- 
co, ma  cattivo  Poema  , e in  tutte  le  lue 
parti  d’imperfezioni  ripieno.  Se  tra  iPrf- 
radojji  del  Landi  Tene  leggono  contro  Ari- 
notele, Cicerone  e*l  Boccaccio,  e uno  vene 
manca  contro  Dante,  altro  ancora  ve  ne 
manca  contro  il  Petrarca  , e contro  altri 
celebri  autori.  Qual  neceflìfà,  che  il  Lan- 
di  fuppliflfe  con  nuovi  ParadJjfi  al  difetto 
di  quelli,  che  trent’  anni  prima  avea  pub- 
blicati ? Il  Difeorfo  del  Caflravilla  è tutt* 
altro  , che  un  Paradoffo  del  Landi  . Il 
Bulgarìni  noi  tenne  certamente  per  Pa~ 
radoffo . 

IV.  Sembrano  a Monfignore  i XXX.  Pa - 
radoffi  del  Landi  nell’afsunro,  e nella  det- 
tatura limili  in  tutto  al  Difeorfo.  Io  però 
diflimiliffimi  li  ritrovo  ; c fon  perfuafo  , 
che  tale  farà  il  giudicio  di  quanti  fi  pren- 
deranno lacura  di  confrontar! i . Somiglian- 
ti afserziont  , vaghe  e generali  , quanti 
equivochi  c sbagli  , e quante  ril'se  e con- 
tefe  hati  cagionate  più  volte  nella  foda  let- 
teratura ! 

V.  Siamo  all’ultima  prova,  niente  mi- 
gliore dell* altre.  Il  Landi  nella  Sferza  de- 
gli Scrittori  difse  male  di  Dante  . Diedefi 
adunque  a conofcere  per  aurore  del  nuo- 
vo, e famofo  Paradoffo  contro  a Dante  . 
Cosi  la  dilcotrc  il  Fontanini , il  quale  dà. 

im- 


Digitized  by  Google 


L a P o e s i a.  343 

retti  al  Mazzoni  Tuo  con  irradino  , per-  era  Tua  di  xxiv.  anni  , in  meno  di  un 
chè  vedette  di  dipendergli  , quelli  nell*  mele  vi  fece  il  libro  fogliente  : 

DÌ- 
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impropriamente  il  titolo  di  Paradoffo  a 
cucilo  , che  dal  fuo  autore  fu  intitolato 
Difcorfo.  Ma  prendiate  per  mano  la  Sj'cf 
za  . Con  eùa  fi  propol’c  il  Landt  di  dir  ma- 
le degli  Sciatori  antichi  e moderni  . Non 
vanno  efenti  dalle  fue  battiture  i più  fa- 
moli  di  ogni  fccolo  : non  Omero , non  Vir- 
gilio, non  Terenzio , non  il  Petrarca , non 
cento  altri  di  prima  bufsola  : e di  Dante 
poteva  egli  tatuare  di  far  parola  ? a lui 
folo  perdonarla  ? Ma  quel  poco,  che  egli 
ncdice  pag.  20.  fi  conforma  torte  alle  prin- 
cipali oppolìzioni  , che  nel  difcorfo  del 
Ci ijlravilla  gli  vengan  fatte  ? Nulla  di  ciò. 
Tutto  il  male,  che  fene  legge  nella  Sfer- 
za, G riduce  a dir  Dante  uomo  di  fover- 
chio  ardito  net  rimare  , e che  fifa  conl'of cu- 
rila e bizzarre /co  f pii  ito  tener  molto  be filale  : 
del  qual  vizio  l’aveano,  ma  più  modella- 
mente,  notato,  e condannato  affai  prima 
il  Bembo , ed  il  Cafa  . Il  CafiravUla  non 
parla  in  tal  guifa , e d'altro  conio  marca- 
te, e con  altro  Gilè  dettate  fono  le  diffi- 
coltà da  lui  mofse  contri  il  Poema  di  Dan- 
te . L' autor  della  sferza  non  è pertanto 
V autor  del  Difcorfo , e nel  finto  Cafiravil- 
la  il  vero  Landi  per  alcun  verfo  non  G 
ravvifa.  Ma  cottui  dopo  170.  e più  anni, 
che  tien  la  mafehera  al  vifo,  chi  mai  po- 
trà effe  re  ? Non  %o  , fe  a me  riufeirà  di 
fmafcherarlo  . Proporrò  qui  le  mie  con- 
ghietture.  Ne  giudichi  ognuno  a fuo  pia- 
cimento, ch'io  non  m'impegnerò  a fo (te- 
nerle . 

I.  Il  Difcorfo  del  CafiravUla  è fcrit- 
to  con  lingua,  e dettatura  Sanefe.  Le  fre- 

Jiuenti  voci  di  quel  dialetto,  delle  quali  è 
par fo  , danno  a divedere  l' autor  fuo  per 
Sanefe  , più  tolto  che  per  Fiorentino  o 
Lombardo,  o d'altro  luogo  d'Italia  . Ef- 
fo  non  occupa  nella  {lampa  più  che  undici 
pagine  ; e pure  vi  ho  olservati  per  entro 
i feguenti  Sane  fumi , e ivi  forfè  ne  faran- 
no degli  altri,  quando  più  minutamente, 
e da  perfona  più  pratica,  o nazionale  vi 
fi  ufafsc  attenzione  : trovavo  , più  afforda 
(per  afturda)  conceffo , gattivo  , avtamo  , 
don  jue , provato  , noni inarò,  refiarebbe , ope- 
rar anno , appunto,  erumpino , puole , rejpon- 
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derò  , penfaffemo  , abbino  , par/ arò  , fero 
(per  fecero)  indegnità  ec. 

II.  Taluno  potrebbe  dire  iti  rifpofta  , 
che  Belifario  Bulgarini  gentiluomo  di  Sie- 
na , il  quale  fu  quegli  , che  dopo  molti 
anni  diede  alle  {lampe  il  Difcorfo  del  Ca - 
ftravilla  , lo  accomodò  al  dialetto  della 
ina  patria,  mutandone  l'ortografia  , e la 
gramatica  : ma  nella  lettera  ai  lettori  , 
da  lui  premeifa  a quel  Difcorfo  , protetta 
onoratamente  di  prcfenrarla  al  pubblico 
quale  gli  pervenne  alle  mani  ferino  a pen- 
na , Jenza  niente  alterarlo  , pur  nell ’ OR- 
TOGRAFIA , non  che  in  verun  de1  f enti- 
menù  . 

III.  Allorché  nel  1572.  ufcl  fuora,  ma 
ferino  a mano,  il  Dijcorfo  del  Cafiravil- 
la  , il  Bulgarini  nulla  ancora  avea  divul- 
gato del  fuo.  e l'entrare  in  campo  a fac- 
cia feoperta  la  prima  volra  contro  a Dan- 
te , fcrittore  di  tanto  credito  epefo,  non 
gli  parve  favio,  e lode  voi  configlio.  Egli 
era  allora  nell'anno  XXXIII.  dell’età fua, 
poiché  nel  idió.  in  cui  pubblicò  il  fuo 
Antidi feor fo , G dichiara  di  cllcr  giunto  al 
LXXVII.  onde  il  fuo  nafeimcnto  fegul  nel 
15 }9'  ° circa.  Nel  1573.  fu  ftampato  il 
Difcorfo  dal  Mazzoni  in  difefa  della  Co w- 
ntedia  di  Dante  , dove  , fenza  mai  nomi- 
nare il  CafiravUla , ne  combatte  il  pare- 
re , e le  oppoGzioni  . Il  Bulgarini  ricevè 
appena  da  Orazio  Capponi  il  Dfcorfo  del 
Mazzoni , che  con  grande  animofir*  fi  po- 
fe  non  canto  ad  impegnare  il  Mazzoni  , 
quanto  a difendere  in  tutte  le  parti  il  Di- 
/co  fo  del  CafiravUla . Nel  1581.  pubblicò 
le  lue  Con ftder azioni  ; ma  molto  prima  f 
cioè  nel  157$.  avea  terminato  di  ferver- 
le , come  fi  raccoglie  da  due  lettere  del 
Capponi  al  Bulgarini  , eh:  gliele  aveva 
mandare  ( Lettera  MS.  del  Capponi  al  Bul- 
garini . Fontanini  pag.  430.  ) \ c Ale  ff andrò 
Carierò  le  ebbe  fotto  l'occhio,  comunica- 
tegli dal  me  d:  limo  Bulgarini  , quando  fu 
in  Siena  nel  1 579.  ( Bulgarini  Confideraz . 
pag.  121.)  Da  quelle  premette  parmi  dipo- 
ter  dedurre  attai  ragionevolmente  , quan- 
to grande  alterazione , ecommozion  d’ani- 
mo fi  conccpifse,  e fi  deftatte  nel  Bulga- 
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Difcorfo  di  Giacopu  Mazzoni  in  difefa  della  Comedia  del  divino 
Poeta  Dante  ( contra  il  Difcorfo  di  Ridolfo  Caflravilla  ) . 
In  Cejena  per  Bartolomeo  Raverj  1573.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


rini  a riguardo  del  Difcorfo  del  Cafìra- 
villa  y centuraro  pubblicamente  dal  Maz- 
zoni ; e di  quella  qual  altra  elici  poteva 
T origine  , e la  cagione  , f.  non  il  fape- 
re  f che  quel  Difcorfo  era  fuo  concetto  e 
fuo  parto  ? 

IV.  In  prova  di  quello  mio  penfamen- 
to  , oileivo  , che  al  Bulgarini  fece  non 
picciol  fenfo  il  vedere  , che  il  Mazzoni 
nella  prima  Difefa  di  Dante  , (lampara 
nel  15 7}.  avelie  confutato  a palio  a paf- 
fo  il  Caflravilla  , fenza  averlo  mai  no* 
minato  , e che  anzi  (i  efprimclTe  di  rif- 
fondere  agli  avverfarj  di  Dante  , fenza 
dichiarare  , quai  foifero  ; onde  il  Caflra- 
villa y che  era  il  principale  , e il  folo  di 
quelli,  pareva,  che  non  avelie  gran  parte 
in  quella  letteraria  contefa. 

VI.  Norabil  cola  mifembra,  che  il  Bul- 
gari™ legulei  fuperlliziofameote  , dirò  co- 
si , 1’  ordine  tenuto  dal  Caflravilla  , ne 
adotti  ifentimcnti,  ne  confermi  le  ragio- 
ni, lo  difenda  dalle  altrui  cenfure,  c non 
mai  gli  contraddica  : il  che  non  fi  è lo- 
lite» praticare,  fe  non  dove  li  tratta  del- 
le cofe  proprie:  onde  parrebbe  cofa  aliai 
(ingoiare  , che  un  comcnratore  lì  accor- 
dale fempre  col  parer  dell’ autore  da  lui 
comentato  , e imi  non  lo  contrariale  . 
C'otella  fuo  indi vifìbilc  attaccamento  al 
Caflravilla  fu  molto  bene  avvertito  da* 
fuo»  avverfarj , i quali  gli  oppofero  , che 
nel  Difcorfo  del  Caflravilla  lolfcro  i me- 
definii  concetti , le  mede f me  parole  , e le 
mede/ime  difpofizìoni  , che  nelle  Con  fide- 
razioni  di  elio  Bulgarini  s’incontrano,  il 
quale  da  corale  accula  fi  fcherml  con  le 
feguenti  parole  ( Difefa  in  rifp . al  Carie- 
rò pag.  24.  ) : Conjcffo  di  aver  prefo  dal 
Caflravilla  alcuni  concetti  , e tifate  alle 


volte  delle  fue  proprie  parole , e anco  cTaver 
tenuto  in  qualche  parte  il  fuo  ordine  , NB 
perciò  FUK  \VO  A LUI  , perchè  pale  favo 
d'aver  veduto  il  predetto  Difcorfo  , e di 
fondare  la  intenzion  mia  fopra  quello  , 
come  veramente  feci  . Sapeva,  a mio  cre- 
dere , il  buon  Sanefe  di  poterli  valere  in 
cofcienza  di  quel  Difcorfo  , come  di  cofa 
di  Aia  ragione  , e che  FURTO  non  fa- 
cea  dell*  altrui  , ove  faceva  ufo  del  pro- 
prio . 

VII.  L*  Imprefa  polla  in  fronte  delle 
Confìderazioni  del  Bulgarini , e di  qualche 
altro  fuo  libro  , può  cltere  , che  non  (ia 

firiva  di  mulero,  e fervir  polla  di  novcl- 
a prova  a Quella  mia  congettura  . Un* 
Aquila  con  1*  ali  aperte  ricn  con  1* arti- 
glio deliro  una  di  quelle  pietre  , che  fon 
dette  Aquiline  , e Ila  in  atto  di  pofarla 
fopra  il  fuo  nido  , per  aflìcurarlo  con  cf- 
fa  dai  venti  impetuoli  , che  potrebbono 
fcuorerlo  e pittarlo  giù  dall*  albero  , in 
cui  lo  ha  edificato  per  lì  fuoi  Aquilotti  : 
il  motto,  che  vi  fi  legge  è quello  : MU- 
NIT.  l’armi  di  poterne  fare  al  cafo  l’ap- 
plicazione . Le  Confìderazioni  del  Bulga- 
rini y che  furono  il  primo  libro  , che  col 
fuo  nome  in  quello  ptopoliro  pubblicale, 
furono  la  pietra , con  cui  egli  munì  e af- 
ficurò  quel  fuo  primo  Difcorfo  , il  quale 
fu  come  il  nido  degli  altri  fuoi  parti,  da 
tanti  letterari  contraili  , come  da  venti 
impetuoli  combattuto  c aftaliro  . Noterò 
qui  di  paesaggio  , che  Roberto  Tiri  fcrif- 
le  , ma  non  mai  divulgò  , un  'Apologia  di 
Dante  , contra  il  Difcorfo  di  Ridai fo  Ca- 
flravilla y da  lui  per  sbaglio  chiamato 
Giorgio  j c di  quella  fua  opera  egli  fa  men- 
zione ne*  fuoi  Luoghi  controverfi  lib.  VI. 
capo  X.  pag.  i$z. 


AIcu- 
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(*)  Alcune  Confidcrazioni  di  BellifarioBulgarini , gentiluomo  Sa- 
nefe  , fopra  il  Difcorfo  di  M.  Giacopo  Mazzoni  fatto  in 
difcfa  della  Cornedia  di  Dante,  e ftampato  inCefena  l’an- 
no 1573.  ( con  alcune  lettere  in  fine  ) . In  Siena  appreffo 
Luca  Bonetti  1583*  in  4- 


Orazio  Capponi  , dipoi  Vefcovo  di 
Carbcntraffo  , avendo  ricevute  dal  Bul- 
garia! quelle  Confidcrazioni , rifpofe  con 
una  erudita , e lunga  lettera  da  Figliale , 
fua  villa  in  Pattiamo  ai  xxv.  di  Genna- 
io 1575.  La  lettera  non  fu  tiara  paia  , 
ma  (erbati  originalmente  qui  in  Roma 
pretto  il  Signor  Marchefe  GÌcJjandro  Gre- 
gorio Capponi  , mentovato  più  volte  in 
quetT  opera  . Ella  comincia  con  quelle 
parole  : L'avere  io  indugiato  circa  un 
anno  a rifpondere  . L’ autore  dice  di  etfer 
legale , ma  ti  mamfcila  verfato  nella  buo- 
na letteratura , amico  del  Tuffo , di  Maf- 
feo Fenicio , e del  Salvimi , con  cui  di- 
ce di  aver  letto  il  tuo  Cemento  fopra  la 
Poetica  ; aggiungendo  ancora , che  il  Ca- 
Jhavilla  è nome  finto , ni  fi  può  fapcre 
chi  foffe  ; ed  io  per  me  , come  ho  det- 
to , inclino  a darlo  per  Ortenfito  Landi , 

Juafichè  egli  in  quetlq  Difcorfo  abbia  va- 
nto tlendere  un  nuovo  Paradoffo  da  po- 
terti aggiungere  agli  altri  tuoi  xxx.  giù 
Rampati , che  nell’  adirato , e nella  det- 

Note  di  A p 


tarara  mi  paiono  in  tutto  (imiti  a que- 
llo, etTendovcne  contra  Arìjlotclc , Cice- 
rone e ’l  Boccaccio  .■  e uno  ve  ne  manca- 
va contro  a Dante , benché  per  altro  il 
pretefo  Cafiravilla , chiami  col  nome  di 
ParaJoJjo  i divifamenti  del  Forchi  in  fa- 
vore di  Dante  . Contra  lui  pure  fcritlè 
Roberto  Tni  , dandogli  per  isbaglio  il 
prenome  di  Giorgio  in  vece  di  Ridolfo  , 
ne’fuoi  Luoghi  controverfi  lib.VI.  c.ip.x. 
e lo  confutò  parimente  Antonio  Girovi- 
ti , Arcivefcovo  di  Firenze  , mentova- 
to dal  Signor  Canonico  Salvini  ( Fafii 
pag.  zzo.  J. 

Il  Bulgarini  fenza  prenderti  foggezio- 
ne,  che  i fogli  del  Capponi  fodero  feru- 
ti a penna , rifpofe  ai  medefimi  in  ijlam- 
pa  , Ja  qual  cola  non  fi  sa  come  piacque 
al  Capponi . Il  titolo  del  libro  del  But- 
tarmi , in  bello  c particolar  carattere  cor- 
rivo, come  gli  altri  dello  Stampator  Bo- 
netti , che  fu  da  lui  dedicato  a Carlo  Etna - 
nuello  Duca  di  Savoja  , fi  è quello  : 

Re- 

istolo  Zeno. 


(*)  Monti  gnore  fi  obbliga  giù  bado  di 
voler  feguire  nella  relazione  de’ libri  ufei- 
ti  in  queRa  occalìone  l’ ordine  cronologico 
delle  loro  impregnai  : impegno  giuRidìmo 
e loderolidimo  , di  cui  però  nella  efecu- 
ziooe,  e fui  bel  principio  fe  ne  dimenti- 
ca, ovvero  fe  ne  difpcnfa  . La  prima  ferir- 
tura  , che  comparare  dopo  la  prima  Di- 
fefa  del  Mazzoni  Rampata  in  Cefena  nel 
1573.  non  fu  quella  delle  fuddette  Confi- 


derazioni  del  Bulgarini , ma  il  Breve  e in - 
grntofo  Difcorfo  di  A/eJfandro  Carierò , Ram- 
pato in  Padova  nel  1582.  un  anno  avan- 
ti alle  Re  ile  Confidar  azioni , nel  cui  proe- 
mio il  Bulgarini  proteRa  , che  non  fi  fa- 
rebbe indotto  a pubblicarle  , fe  dal  fur- 
to , che  gliene  fece  il  Carierò  , non  ne 
fode  Rato  coRretto:  e fopra  di  ciò  verta- 
no appunto  le  lettere  polle  in  fine  delle  fue 
Confiderazioni . 


Xx 
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(*)  Repliche  di  Bellifario  Bulgarini  alle  Rifpofte  del  Signor  Ora- 
zio  Capponi  Copra  le  prime  cinque  Particelle  delle  lue  Con- 
lìderazioni  intorno  al  Difcorfo  di  M.  Giacopo  Mazzoni  , 
compolfo  in  difefa  della  Commedia  di  Dante  (con  Rifpofte 
particolari  al  Zoppio  , e con  la  Replica  alla  Rifpofta  di 
. lui  alle  Oppolizioni  Sanefi  ) . In  Siena  apprejjo  Luca  Bo- 
netti 1585.  in  4. 

Della  Difefa  della  Comedia  di  Dante  , diftinta  in  vii.  libri, 
nella  quale  lì  rifponde  alle  opp'lìzioni , fatte  (da Bellifa- 
rio Bulgarini  ) al  Difcorfo  di  M.  Jacopo  Mazzoni  , e fi 
tratta  pienamente  dell’  Arte  poetica  , c di  molte  altre  co- 
fc  pertenenti  alla  Filofofia , e alle  belle  Lettere  , Parte  I. 
che  contiene  i primi  III.  libri  , con  due  tavole  copiolilfi- 
me.  In  Cefena  per  Bartolomeo  Raverj  1587.  in  4.  edizione  1. 


Il  libro  è dedicato  da  Tticio  dal  Cor- 
no al  Cardinal  Ferdinando  de'  Medici  , 
che  fu  poi  Granduca  di  Tofcana , primo 
di  quello  nome:  eTucio  afferma  di  ave- 
re aiutato  il  Mazzoni  a fcrivcrc  il  libro 
di  fua  propria  mano  più  d'una  volta  nell’ 


atto  , che  il  Madami  1’  andava  compo- 
nendo (a),  il  quale  era  dotato  di  sì  gran 
memoria,  che  folca  citare  fpcljo  gli  au- 
tori a mente  fenzt  veder  di  nuovo  quel- 
lo , che  dtccano . Così  egli  medefimo  af- 
ferifee  nella  prefazione  alle  lue  Ragioni 
contra 
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(*)  Di  due  Opere,  con  vario  frontispi- 
zio , e in  diverto  anno  flampate  , Monfi- 
gnore  ne  forma  una  fola,  c l’una  nell’al- 
tra confonde  . Quella  parentefi  , annetta 
al  titolo  delle  Repliche  è di  fua  teda  , e 
non  vi  quadra  per  nulla.  A comune  intel- 
ligenza ne  riporterò  qui  i precifì  titoli  fc- 
paratamente  : il  che  tanto  più  neccilario 
giudico  a farli  , quanto  che  si  quelli,  co- 
me tutti  i libri  dc'Ia  prefente  Ilrepitol.i 
cometa  , fono  difficili  a ritrovarli  , e ad 
unirfi . 

* Repliche  di  Belilario  Bilicarmi  alle  Ri- 
fpofte del  Signor  Orazio  Capponi  (opra  le 
prime  cinque  Particelle  delle  fue  Confidc- 
razioni,  intorno  al  Difcorfo  di  M. Giacopo 
Mazzoni  , comporto  in  difefa  della  Come- 
dia  di  Dante  . In  Siena  appreffo  Luca  Bo- 
netti 1 85.  in  4. 

* Rrtpnrte  di  Belifario  Bulgarini  a*  Ra- 
gionamenti ilei  Signor  Jerommo  Zoppio  in- 
torno alla  Comedia  di  Dante.  Replica  al- 
la Rifpofta  ilei  medefimo  Zoppio,  imbola- 
ta alle  Oppofizioni  Sanali  ec.  InSiena  ap- 
preso Luca  Bonetti  1 3 86.  in  4. 


Qui  ben  ciafcun  fi  avvede , che  il  buon 
ordine  efigeva,  che  al  titolo  delle  Repli- 
che Bulgarini  (o Iter  premerti  tanto  quel- 
lo dei  Ragionamenti , quanto  l'altro  della 
R: fra jia  del  Zoppio,  flampati  nel  1585.  e 
fidamente  aliai  dopo , e fuor  di  luogo  ri- 
feriti da  Monfignorc  ; ma  ficcome  un  fo- 
migliante  difordinc  gli  è corfo  di  penna 
altre  volte  nella  relazione  di  quella  con- 
troverfia,  credo,  che  ai  leggitori  ferviti 
a fufficienza  l’ellerne  qui  preavvertili. 

(a)  Due  geodi  errori  ha  commeffi  il  Pa- 
dre Giulio  Negri  Gefuira  ( 1JI.  degli  Scrit- 
tori Fiorentini  pag.  515.)  intorno  a Tuccio 
dal  Corno;  l'uno  col  metterlo  tra  gli  Scrit- 
tori Fiorentini;  l’altro  con  attribuire  a lui 
quella  f-conda  Difefa  della  Commedia  di 
Dante,  che  è opti  a celebra'  irtima  del  Maz- 
zoni, al  quale  lo  RctfoTuccio  ne  di  tutta 
la  gloria,  tanto  nella  prefazione,  quanto 
nella  lettera  al  Cardinale  de’ Medici . Egli 
fu  gentiluomo  Ravennate  , e Cavaliere  di 
Santo  Stefano  . Nella  Raccolta  de’  Poeti 
Rav  anali , nobilmente  illuflrata  dal  Padre 
Don  Pietro  Paolo  Gtnnani,  gii  Priore  dell’ 
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(*)  ...  Della  Difefa  della  Comedia  di  Dante  , diftinta  in  li- 
bri vii.  Parte  IL  contiene  i libri  iv.  i quali  feguono  la 
Parte  I.  In  Ce  Jena  per  Severo  Verdoni  1688.  in  4. 


centra  il  Patr'tzj . In  queft' altra  mode- 
lla fua  prefazione  fi  narra  Y ilioria  del- 
la controverfia  Dantcfca  , affermandoli , 
aver  voluto  il  Mazzoni  , clic  il  luo  li- 
bro per  le  cofe  Teologiche  foffe  prima 
cfammato  in  Roma  da  qualche  Teologo 
della  facra  Congregazione  dell1  Mire  , 
al  che  con  gran  piacer  fuo  fu  deputato 
Franco  [co  Peqna  r infiene  Prelato  Spa- 
gnuolo,  e Auditore  della  Ruota  Roma- 
na. Il  Mazzoni  in  quella  Difefa  p.727. 
cita  i luoi  Contentar / del  Fedone  Dialo- 
go di  Platone , non  mai  pubblicati . 


( * ) Quella  Parte  II.  che  fu  tratta  dall* 
originale  della  Biblioteca  Barberina , ben- 
ché ciò  fi  taccia  , nella  pulizia  ed  efat- 
tczza  non  corri fponde  alla  Parte  I.  del- 
la edizione  i.  nella  quale  con  maraviglia 
degl1  intendenti  il  Mazzoni  fu  in  tutto 
t^n  fervito  nella  qualità  de*  caratteri  Gre- 
ci e Latini , elfendo  forfequeilo  libro  fla- 
to il  primo  dopo  il  ritrovamento  della 
(lampa  a vederli  in  bel  carattere  tondo , 
e con  le  diflinzioni  in  corfivo  de’  palli 
allegati  (<i). 
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infigne  Monaftcro  di  San  Virale  di  Raven- 
na , fi  fa  lodcvol  menzione  del  CavalicT 
Taccio , nato  nel  1543.  ai  XXX.  diLugtio, 
« morto  nel  1615.  ai  X.  di  Ottobre  , e 
quivi  di  lui  li  riportano  varj  componimen- 
ti poetici. 

(4)  Parmi  quali  incredibile,  che  ilFo*- 
tanini  abbia  potuto  afferirc,  benché  lo  mo- 
difichi con  un  forfè , che  quell-»  libro  del 
Mazzoni  , Aampato  nel  1587.  (ia  flato  il 
primo  a vederli  in  carattere  fonia,  c con 
Je  allegazioni  in  corfivo  t cofa  che  per  più 
lifcontri  cd  efempj  in  contrario  è manife- 
ilamente  falli  Ili  ma.  Girolamo  Catena  { Let- 
tere pag  332.1  raccomandandoli  al  Co  ite 
Marcantonio  Ferretti  per  la  i-nprcflìoOC  da 
farfi  in  Venezia  del  fuo  Difcorfo  lopra  la 
traduzione  delle  fetenza  , e d'altre  f acuita, 
gl»  ricorda  fra  V altre  cofe  , che  le  alle- 
gazioni latine  fieno  (V  un*  altra  forre  di  ca- 
rattere , p rchè  farà  mìt  bella  viftt  e ai- 
terà /’ intelligenza  del  lettore  . Il  Di  fior fo 
in  fatti  fu  (lampara  in  Venezia  dal  Zilet • 
ti  nel  1581.  in  ottavo  in  bel  carattere  cor- 
/ivo  con  te  allegazioni  latine  in  tondo.  Lo 
flcifo  fi  vide  praticato  l’anno  i$7p.  dal 
Giolito  nell  1 edizione  dei  IV.  tomi  delle 
Prediche  del  Muffo , dove  il  teflo  è di  ton- 
do , e le  citazioni  latine  fon  di  corfivo  : 
anzi  lo  ileiloG/o///o  avea  flampate  leme- 
dclìme  Predtcoe  iin  nell’  anno  ijòj.  con  la 


stolo  Zeno. 

flclTa  diflinzione  di  caratteri,  fe  non  che 
il  teflo  era  in  corfivo  , e in  tondo  le  alle- 
gazioni . Il  libro  di  Giambatifla  Sufto  in- 
torno al  conofcere  la  pefli/nza  , Aampato 
in  Mantova  da  Jacopo  Ru  fin-ilo  nel  i$7 6. 
in  quarto  , ci  companfce  col  teflo  in  ton- 
do , e con  le  citazioni  in  co>fìvo  . Tali 
anche  fono  le  Lezioni  Calviniane  del  Pa- 
ni parola  , riftampate  dal  Dufin-llt  in  Ve- 
nezia 1^84.  in  ottavo  ; e per  non  tirar  la 
cofa  più  in  lungo,  la  prima  edizione  del- 
le Lettere  facete  di  diverlì , raccolte  dall* 
Atanapi  , fatta  in  Venezia  per  Boi  ornino 
Zal fieri  nel  i^dt.  in  ottavo  , ne  prefenta 
le  Lettere  in  rondo  , e 1 luoghi  citati  in 
corfivo.  Lo  (labi lire  l’epoca  preciU  di  tal 
cofl  imanza  , farebbe  un  punto  non  meno 
aflii  dirficile  , che  poco  importante  ; ma 
ella  certamente  non  può  prenderli  dall* 
anno  1587.  in  cui  parve  a Monlignore  di 
poterla  tiTare.  Prima  di  pattare  alalrro, 
dirò,  che  avanti  1* introduzione  di  queir 
ufo  , quando  le  citazioni  ciano  imorefle 
nello  Hello  carattere,  in  cui  era  imprefto 
il  teflo  dell’  opera  ; taluno  ebbe  al  p ù 
P avvertenza  di  fegnarla  nel  margine  con 
due  virgolette,,:  di  che  addurrò  in  prova 
e in  -fempio  l*  Arte  oratoria  di  Frane-fio 
Sanfavino  , la  quale  mi  vi?n  ora  per  ma- 
no, ftampata  in  P-nezia  (YiGiovann’G'fio 
nel  1546.  io  ostavo  i c la  mede  fi  ma  legna- 
Xx  a tura. 
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Rifpofta  di  Francefco  Patrizj  a due  oppofizioni*  fattegli  dal  Si- 
gnor Giacopo  Mazzoni  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
1587.  in  4. 

Difcorfo  di  Jacopo  Mazzoni  intorno  alla  Rifpofta  e alle  oppo- 
fizioni  , fattegli  dal  Signor  Francefco  Patricio  , pcrtencntc 
alla  Storia  del  Poema  di  Dafni,  o Litierfa  di  Sofirco,  Poe- 
ta della  Plejade.  In  Cefena  per  Bartolomeo  Rover j 15%  j.  in  4. 

Difefa  di  Francefco  Patrizj  dalle  Cento  accufe  dategli  dal  Sig. 
Jacopo  Mazzoni  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1587.  in  4. 

Ragioni  delle  cofc  dette  , e di  alcune  autorità  citate  da  Jaco- 
po Mazzoni  nel  Difcorfo  della  Storia  del  Poema  di  Dafni , 
o Litierfa  di  Sofiteo.  In  Cefena  per  Bartolomeo  Raverj  1587. 
in  4. 

A guefti  libri , tutti  urtiti  in  un  an-  un  luogo  filo  in  due  cofi  al  Patrizj , il 
ao,  diede  occartone  la  Parte  I.  della  Di-  qual  poi  nella  Rifpofta  gli  oppofe  xxv. 
fcla  di  Dante  , per  aver  quivi  il  Maz - errori  per  avergliene  opporti  due  fili  (<*)* 
zoni  con  oncrta  [empiititi  contradetto  in  II  Cavalier  Salviati  , e Fulvio  Teofili 

Vcfco- 

Note  di  Apostolo  Zeno* 

tura  vedefi  praticata  nella  rirtampa  della 
Lettera  di  Al  e ff andrò  C itoli  ni  in  difefa  del- 
la lingua  volgare  , unita  a quella  del  Ru - 
f celli  al  Muzio  in  difefa  del V ufi  delle  Si- 
gnotley  (lampara  pure  in  Venezia  al  fegno 
del  Pozzo  nel  *551.  in  ottavo.  L’ufanza  di 
quella  dirtinzione  con  le  virgolette  nel 
margine  è di  più  vecchia  data,  che  quella 
di  marcare  le  citazioni  con  ladiverfìtà  dei 
caratteri . 

(a)  Monfignore  la  difcorre  in  quello  luo- 
go con  qualche  parzialità  , piti  tofto  che 
con  giudizia,  a favor  del  Mazzoni , e in 
difeapito  del  Patrizj  . Il  Mazzoni  nella 
Parte  I.  della  Difefa  di  Dante  pag.  492. 
accusò  il  Patrizj  di  aver  commetti  due  er- 
rori nel  libro  I.  della  Deca  lftoriale  della 
fua  Poetica : della  qual  efprcffione  di  erro- 
ri , corfa  nella  (lampa  del  libro  del  Maz - 
zoni  , ma  non  con  oncjla  femplicità  , par- 
ve, che  dipoi  egli  fi  folle  pentito,  eproc- 
curafle  di  fcolparfcne  nella  lettera  da  lut 
ferina  al  Patrizj , e inferita  nella  Difefa 
di  quedo  dalle  cento  accufe  , ove  cosi  il 
Mazzoni  gli  fcrive  : M' increfce  Itene , eòe 
per  difetto  dì  chi  ha  fcritta  , 0 ftampata 

2uella  mia  Dì  fi  fa , vi  fta  fiata  pojla  quel- 
1 voce  , ERRORI  : perchè  quanto  a me  , 
co  che  piu  tofto  avrei  detto , OPPOSIZIONI  * 


E da  quelle  ofipoftzioni  fi  difefe  appunto  it 
Patrizj  con  la  fua  prima  fcrirrnra,  nella 
quale  adduttc  in  fuo  prò  XXV.  ragioni  , 
riguardate  dal  Mazzoni  , c fpacciarc  an- 
che dal  Pontanini , come  fe  fodero  accufe  : 
dalla  quale  imputazione  il  Patrizj  fifcol- 
pò  chiaramente  nella  fua  feconda  fcrittu- 
ra  : Le  mie , dice  egli  pag.  6.  non  fono  op- 
pofizioni  , fatte  contro  le  fu  e ex  profeffo  : 
ma  in  difendendomi  , elle  fon  venute  per 
accidente  ; 0 pii»  tofto , le  fi  ha  recate  egli 
ad  ACCUSE  , per  avere  ad  uccidermi  con 
fulmini , e con  faette  non  meno  di  CENTO* 
Al  noftro  Prelato  fa  fenfo,  che  per  avere 
il  Mazzoni  contraddetto  m un  luogo  filo 
in  due  cofi  al  Patrizi , il  Patrizj  nella  fua 
Rifpofta  opponcife  all*  altro  XXV.  errori  , 
i quali  però  lo  (ledo  Mazzoni  intitola  più 
modedamente,  non  errori , ma  oppofiztom. 
Se  Monfignore  vuol,  che  fi  creda,  che  egli 
fu  fi  alzato  in  giudice  giudo  fra  que*  due 
valentuomini,  c fe  deano  gliiirmbra,  eh* 
il  Patrizj  abbia  contrariato  con  XXV.  ra- 
gioni a chi  due  fili  errori  gli  oppofe:  per- 
chè poi  non  fi  rifente  del  pari  contro  il 
Mazzoni , che  per  venticinque  oppofizìoni, 
fattegli  dal  Patrizj  , a lui  fi  contrapofe 
con  CENTO  ? Il  motivo  per  alfro  di  tal 
eoo  tela  non  eia  di  cosi  grave  importan- 
za. 
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Ragionamenti  del  Signor  Jeronimo  Zoppio  (contra  le  Confide- 
razioni  di  Bellifario  Bulgarini  ) in  difefa  di  Dante  e del  Pe- 
trarca. In  Bologna  per  Giovanni  Rojft  1583.  in 4. 

- - - Rifpofta  di  M.  Jeronimo  Zoppio  alle  Oppofizioni  Sancii 

( fatte  da  Diomede  Borghefi  ) a’  Tuoi  Ragionamenti  in  difefa 
di  Dante.  In  Fermo  per  Sertorio  de  Monti  1585.  in  4. 

- - - Particelle  poetiche  fopra  Dante  , di fputate  da  Jeronimo 

Zoppio  Bolognele  ( contra  quelle  di  Bellifario  Bulgarini  ) . 
In  Bologna  per  Aleffandro  Ben/icci  in  4. 


Vefcovo  di  Forlì , intromefii  per  aggiu- 
ftare  la  controverfia  letteraria  tra  quelti 
due  valentuomini , non  fu  calo  , che  vi 
riufeiffero , come  fi  trae  dal  Patrizi  nel- 
la Difefa  , e del  Mazzoni  ancora  nelle 
prefazioni  al  Dtfcorfo  , e a quelle  Ra- 
gioni, dove  olferva  pure  l’ imprefa  nuo- 
va, polla  dal  Patrizi  in  fronte  alla  lua 
Difefa  con  1 a Prudenza  , che  ha  \of pec- 


chia in  mano  col  motto:  Prudentia  ne- 
otium  , non  fortuna  ducat  : e fi  lagna 
ella  pertinacia  inflclfihile  e offensiva 
dell’  avverfario  , troppo  dato  alla  lo  fili  i- 
ca  e litigiofa  dialettica  , che  nulla  infè- 
gna , fuorché  a non  mai  cedere  al  vero , 
a cui  però  quella  volta  fu  dal  Mazzoni 
affretto  a cedere . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


za,  che  que'duc  grand’ uomini  averterò  a 
Scatenarli  a tal  Segno  l'un  contra  l'altro. 
Il  Mazzoni  ben  Se  ne  avvide  nell’  ultima 
Sua  Scrittura  ( nella  lettera  ai  lettoti'),  in- 
titolata Ragioni,  per  aver  conofciuto,  con 
quanta  poca  utilità  de ! mondo , e con  quan- 
te rifa  degli  uomini  e’  Sorte  per  itpeudere 
il  tempo  In  cor)  fatte  ciance  , paragonan- 
doli perciò  a coloro  , i quali  con  molta 
anljett  ricercarono  la  patria  di  Omero  ; 
la  vera  madre  di  Enea  , e di  Ecuba  ; che 
CoSa  Soffero  / olite  cantar  le  Sirene  ; Se  Su 
prima  ferina  l’Iliade,  o r Odìp'ea , e altre 
Slmili  baje  . Non  Sono  di  maggior  pefo  e 
importanza  certe  minute  ricerche  , medie 
in  campo  in  quella  Biblioteca  Italiana  , 
ove  per  altro  Se  ne  Sanno  alti  Schiamaz- 
zi ; e di  quello  numero  Sono  il  guadarli 
lo  Scrivere  Sorto  la  dittatura  de’  maeflri  ; 

10  ftampar  libri  gmjji  in  carattere  corfìvo  ; 

11  replicare  i titoli  delle  dedicatorie  , nel 
frontitpizio;  il  Sar  comparire  le  moderne 
edizioni , non  in  quarto  , ma  in  foglio  , e 
taluno  di  forma  atlantica;  il  Segnar  le  da- 
te delle  lettele  familiari  in  principio,  non 


nppiì  delle  (lede  ; il  nominare  la  terra 
rincipalc  del  Cadorino  , Cadore,  in  cam- 
io  di  Pieve  di  Cadore;  lo  Scriver  F ran- 
zefe,  in  luogo  Ai  Francefe , e in  abbrevia- 
tura il  titolo  di  Conte,  o quello  di  Cava- 
liere, e coti  altre  coSe,  le  quali  badi  ora 
accennare  , Senza  pigliarli  altra  briga  di 
Sarei  maggior  cfame  , o ragionamento  . 
Sembra  a chi  le  ha  propofte  , che  il  le- 
varle dal  mondo,  come  Se  Soderò  capita- 
li abufr  , Sarebbe  una  gran  riforma  alla 
repubblica  letteraria:  ma  quanto  meglio, 
e piò  util  cofa  Sarebbe  , che  ne  Soderò 
ftrrpatc  c Spente  le  maldicenze,  le  calun- 
nie , le  derifioai  , e le  ingiurie  , e fenzf 
art  io  nel  cuore,  e lènza  sferzi  alla  mano 
fi  laSciarte  godere  ognuno  di  quel  ripoSo, 
e di  quel  buon  nome,  che  gli  hanno  con- 
ciliato le  Sue  Saliche,  e iSuoi  Scritti,  ri- 
ducendo le  conteSe  letterarie,  m ogni  tem- 
po inforte  e permeile  , a una  Sana  e di- 
screta cenfura  , e ad  una  oncrta  difefa  , 
lontana  da  qualunque  malevolenza  , paf- 
fìone,  ed  invidia,  che  la  fbeietà  civile  , 
e la  carità  criftiana  dilciolga  ed  offènda . 


La 
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---  La  Poetica  Copra  Dante  di  M.  Jeronimo  Zoppio  ( pubbli- 
cata da  Melchiorre  fuo  figliuolo).  In  Bologna  per  Alejj'andra 
Ben  acci  1589.  in  4. 


Quello  Girolamo  Zoppio , detto  rm Li- 
ni tri  co  Zobbio  dall’  Eritreo  [ Pin.mt be- 
co li.  num.  xxt.  ] , fu  Padre  di  Melchior- 
re , altro  fcrittor  Bolognefc , e volle  chia- 
marli Jeronimo , come  il  Muzio , il  qua- 
le ne  diè  le  ragioni  nelle  lue  Lettere  ci- 
vili [ Libro  III.  pag.  192.  ] . Fu  profeflb- 
re  dell'  Etim  nel  pubblico  Studio  di  Ma- 
eerata:  e ne’luoi  Ragionamenti  [ p.  72. 
74.  77.  79.  97.  ] , come  già  amico  del 
Varchi,  fparla  del  Muzio  , dianzi  man- 
cato di  vita  , e che  più  di  lui , e prima 
di  lui , ficcome  palcla  nella  Poetica , fu 
amico  e Iti  malore  del  Varchi , arrivando 
il  Zoppio  fino  a dire , che  il  Caflclvctro 
fu  maggiore  del  Muzio  , si  di  autorità , 
come  di  lettere  , e che  elfo  Zoppio  in 
tante  occafioni  , avute  in  Venezia  , in 
Roma  , e alla  corte  di  Urbino  di  cono- 
fcerlo , non  fe  n’  era  curato  . Ma  bifo- 
gna  , che  al  Zoppio  folfe  rimproverata 
si  fatta  maniera  di  fcrivere  ; perocché 
nella  già  detta  Rifpojla  fe  ne  disdice  ; 
benché  il  faccia  con  magra  c infipida  feu- 
fa  . Però  contra  il  Zoppio , e a favore 
del  Muzio , può  ballare  il  Icntimento  di 
Lotloviro  Ritorno  con  quello  del  Bulga- 
ri >11  [ Dijefc  pag.  108.  1 14-  ] ; cd  è , che 
il  Muzio  in  tutto  ne  Ceppe  aliai  più  del 
Zoppio . In  armi  c in  lettere  egli  fu  (in- 
goiare : e oltre  all’ edere  dato  in  pregio 
alle  Corti  de’ Principi  del  luo tempo,  e 
inadiro  c governatore  del  penultimo  Du- 
ca di  Urbino  F rance feo  Marta  II,  della 
Rovere,  egli  fu  invitto  c gran difenfore 
della  cattolica  Religione  contra  i defèr- 
tori  e ribelli  della  medelìma  , cola  di 
tale  importanza  , che  le  lue  opere  in 
quello  particolare  furono  approvate  da  una 
continuata  /ucccljionc  di  /ci  Ramimi  Pon- 
tefici , cioè  da  Paolo  e da  Giulio  III. 
Marcello  li.  Paolo  IV.  Pio  IV.  e dal  pre- 
fente  fantijftmo  Pio  V.  come  fcrive  egli 


(ledo  in  dedicare  al  Cardinale  Aleflfan- 
drino  il  fuo  Coro  pontificale  ,•  onde  al- 
meno per  quello  gli  fi  doveva  un  poco 
di  rilpetto  anche  dal  Zoppio  . Ma  (è  dia- 
mo a lui  fede  , il  Muzio  non  (apea  nè 
mcn  di  latino , cofa  ignota  a tanti  apo- 
(lati  , da  elio  impugnati  ; perchè  folle 
le  lue  opere  volgari  poteano  farli  da  chi 
non  fapea  di  latino , e il  libro  latino  de 
Romana  Ectlcfia  non  è forlè  del  Muzio  ? 
il  quale  fi  gloria  [ Lettere  Cattoliche  li- 
bro III.  par.  24?.  ] di  edere  fiato  difeepo- 
lo  di  Raf nello  Regio , e di  Bati/la  E Ron- 
zio , gran  nrofeflori  di  lettere  Greche  e 
Latine,  nelle  quali  il  Muzio  fu  peritidi- 
mo,  e ancor  nell’ Ebraiche  non  meno, 
che  in  tutte  le  dilcipline  umane  e divi- 
ne . E per  conofcerlo  bada  veder  le  fuc 
opere  , annoverate  da  lui  (ledo  , e da 
Niccolo  Manzttoli  nella  De  finzione  dell’ 
IJlria  [pag.  91.],  il  quale  perù  sbaglia 
in  farlo  morto  di  94.  anni , quando  fu- 
rono 80.  fidamente  . Taccio  de’  fuoi  pu- 
litiflimi  verfi  Faleucj  in  lode  di  Biagio 
Elcclio,  Configliele  dcH'Impcrador  Mafe 
((migliano  I.  fiampati  111  Aupufla  per  Si- 
gismondo Crini  , e Marco  Vtrfungs  fin 
già  nel  1520.  in  quarto.  Ma  il  Zoppio 
è sì  pronto  a calunniare  il  Muzio , che 
padà  a farlo  autore  anche  di  motti  in 
ludibrio  di  Dante  [ Poetica  /opra  Dante 
pag.  1.2.I,  i quali  fono’  del  Caflravilla , 
e non  del  Muzio  [ Difcorfo  del  Cajìra- 
villa  pag.  214.],  di  cui  verdi  in  accon- 
cio di  riparlare  altrove.  Maniera  propria 
del  folo  Zoppio  fi  fu  mcdcfimamtnte  il 
dare  il  nome  di  Opposizioni  Sane  fi  a una 
breve  lettera  di  Diomede  Bcrghcfi  , co- 
me fe  a filila  , e fopra  • ole  vifibili  , c 
comprelé  in  poco  più  di  due  pagine , vi 
avelie  colpirato  inficme  tutta  la  Citta  di 
Siena.  Il  Bulgarini  meritevole  di  ugual 
plaulo  fi  farebbe  mofirato , fe  avelie  van- 
tato 
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Breve  & ingegnofo  Difeorfo  (oppofto  a quello  del  Mazzoni 
in  confutazione  dell’altro  del  Caftravilla)  contra  l’opera 
di  Dame  , di  Monf.  Alefl'andro  Carierò  . In  Padova  per 
Paolo  Mejctto  1 ^82.  in  4. 

(*)---  Apologia  di  Monf.  Alefl'andro  Carierò  Padovano  contro 
le  imputazioni  del  Signor  Belifario  Bulgarini  Sanefe.  Pa- 
linodia del  medefimo  Carierò,  nella  quale  fidimoftra  l’ec- 
cellenza del  Poema  di  Dante  . In  Padova  per  Paolo  Me- 
jettt  1584.  in  4. 


tato  ancor  egli  di  fcrivere  contra  i Ra- 
gionamenti , o le  Particelle  poetiche  Bo- 
lognefi  in  vece  di  efprimcre,  di  Girolamo 
Z oppio . 

(*)  Il  Bulgvini  nelle  fue  Difcfc  con- 
tra il  Carierò  [ in  latino  Carrcrius , al- 
meno predo  il  Vcfcovo  Tommajinì  ] non 
lafciò  calcare  in  terra  la  voce  ingeniofo 
per  ingegnalo  f Elogia  toni.  I.  pag.  jòz.] 
tifata  dal  Carino  , nè  il  titolo  di  Mon- 
fignorc , proprio  dei  foli  Prelati , c non 
de’  femplici  Preti  , quale  era  il  Carierò 
Gentiluomo  Padovano.  Vero  è,  che  in 
quelle  parti  per  abufo  volgare  talvolta 
fuol  darli  quel  titolo  a femplici  Ecclefia- 
flici , benché  non  fieno  Prelati  (a)  ; ma 


ciò  per  quello  non  lafcia  di  e (fere  aiti- 
lo , a tal  legno  , che  la  plebe  non  fuol 
dare  !Ì  Prelati  il  titolo  di  Monftgmre  per 
tema  di  offendergli  con  un  vocabolo  , 
che  crede  proprio  de’  foli  Preti  , veden- 
dolo a quelli  accomunato  . Il  Carierò  , 
autore  di  altre  opere  , ma  latine,  dopo 
avere  in  quello  fuo  Difeorfo  impugnata 
la  Commedia  di  Dante  , fe  ne  disdille 
nella  Palinodia , imitando  Steficoro , che 
orò  prima  in  biafimo , e poi  in  lode  di 
Elena . E perchè  il  Bulgarini  in  princi- 
io  , e in  fine  delle  fue  Con  Interazioni 
pag.  97.  ] , e poi  ancora  nelle  Difefe 
[ pag.  51.  ] e altrove  lo  tacciò  di  pla- 
giario , quafichè  fi  folfe  approfittato  di 

elfe. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Per  la  morte  di  Ale  ff andrò  Carina , Belifario  con  doppia  / : della  quale  accu- 
feguita  ai  XX.  di  Agoffo  nel  1616.  in  età  fa  egli  »’ ingegnò  di  fcolparfi  ( Di  fifa  in 
d’anni  LXXVlIt.  rimale  fpenta  la  Ina  an-  rifu,  al  Carierò  pag.  pi.  ) con  1’  riempio 
fica  e nobil  famiglia  • Egli  non  fu  fem-  del  Crinito,  del  Volterrano,  del  Chiabre- 
plice  Prete  , poiché  olire  all’  efiere  fiato  ra  , c d’altri  moderni  , che  cosi  lo  fcrif- 
Decano  del  Collegio  dc’Giuritconfulti,  fu  fero  . Il  vero  però  Gè,  che  ne’  Greci 
anche  Parroco  della  Chiefa  di  Santo  An-  e ne’ Latini  fcrirtori  , Procopio,  Agazia, 
drca  di  Padova  , ove  fia  feppellito  con  Giornandc,  ed  altri,  il  nome  di  Belifario 
ifcrizione.  In  quelle  parti  ai  femplici  Ec-  va  ferino  con  una  / folamenrc,  nè  altri- 
clcfufiici  c Preti  fi  dà  volgarmente,  e in  memi  l’ufarono  il  vecchio  Villani , ilTrif- 
dialetto  Veneziano  il  titolo  di  Bonfior  , fino,  e cento  altri  . Il  Bulgarini  nel  rad- 
(Buonftgm ire),  e ai  Prelati  quello  di  Mon-  doppiamente  di  quella  lettera  volle  forfè 
Jìgnore,  accompagnandolo  Tempre  con  quel-  più  lofio  feguire  la  forza  della  pronun- 
lo  d’ Il/ujlrijfimo  c di  Reverendilfxaio , non  zia  , che  la  natura  della  voce,  in  quella 
accomunato  per  abufo  ai  femplici  Preti  . guifa,  cheiTofcani  calcano  anche  in  cer- 
Ma  fe  il  Bulgarini  non  lafciò  cadere  in  ti  nomi  propri  la  prima  fillaba,  raddop- 
terra  la  voce  ingeniofo  per  ingegnofo  , ufa-  piandone  la  confonante , che  viene  appref- 
ta  dal  Carierò  ( Palinodia  pag.  30.  ) , non  io,  come  Tommafo,  CamrmUo  , Niccoli, 
la  perdonò  nemmeno  il  Carierò  al  Bulga-  Lazzero,  Ovvidio  ec. 
rim  per  avere  ferino  il  proprio  nome  di 
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(i)  - - - Difefc  di  Bellifario  Bulgarini  in  rifpofta  all’Apologià  e 
Palinodia  di  Monfig.  Alelfandro  Carierò  Padovano,  e al- 
dine lettere  pallate  tra’l  Signor  Lodovico  Botonio  , nell’ 
Accademia  degl’  Lnfenfati  di  Perugia  detto  l’Agitato  , e 
il  medcfimo  Bellilario  per  Poccafione  della  controverfia , 
rata  fra  elio  Bulgarino,  il  Signor  Jeronimo  Zoppio , il  fo- 
pradetto  Carierò,  e il  Signor  Jacopo  Mazzoni , decorren- 
doli intorno  alla  Commedia  di  Dante  . In  Siena  appreffo 


Luca  Bonetti  1588.  /W4. 

effe,  a lui  moli  rate  in  Siena , prima  thè 
fi  llampaffero , il  Carierò  non  fedamen- 
te fe  ne  difefè  con  {'Apologià;  ma  con 
la  Palinodia  ritrattò  il  (uo  Difcorfo  [ A 1- 
tidijcorfo  pag.  39.  73.  ] , buttandoli  dalla 

Sarte  dei  dtfenfori  ili  Dame , e mollran- 
o con  fedi  autentiche  , polle  in  fine 
dell’  Apologia , e della  Palinodia , di  aver 
compollo  il  fuo  Difcorfo  nel  1 577.  due 
anni  prima  di  andare  a Siena  con  F ran- 
ce feo  Pur  domini , pubblico  protefforc  di 
Filolófia  nello  lludio  di  Padova  , il  che 
fu  nel  1579.  Infatti  non  par verifimilc , 
clic  in  tal  materia  con  la  femplice  villa 
di  un’opera,  fenza  involar  le  parole,  fi 
polla  rubarne  i penficri , ancorché  ordi- 
nari > e per  altro  comuni  ; poiché  il  Ba- 
garini intende  di  quelli  foli , e non  del 
materiale  del  libro  : nè  al  certo  le  colè 
del  Carierò  lbn  tali  , che  a lui  pure  , 
qualunque  egli  fi  folle  , non  potellcro 
venire  in  mente  non  meno , che  al  Bul- 
garini , effendofalfo  quanto  fuppofe  l’E- 
ritreo,  che  egli  cantalfe  la  Palinodia  del 
plagio , fatto  al  Bulgari ni  , quando  per 
lo  contrario  con  \'  Apologia  fi  difefc  da 
quella  accufa  , e non  fece  altro  con  la 

Note  di  Apo 

fi)  Giacché  Monfignore  ebbe  la  bontà 
di  riporci  alcune  imprtfe  , che  fi  veggono 
ncll’opcre  del  Bui  girini  , io  pure  mi  farò 
lecito  di  riportar  quella  , che  Ila  nel  fine 
delle  prefenti  Difefc;  ed  è una  Mano  pun- 
ta da  una  vefpa,  che  nella  ferita  lafciò  il 
pungiglione;  e'1  motto  è quello  SIBI  MA- 
GIS,  alludendo  alla  proprietà  delle  vefpe  , 


Palinodia  , che  ritrattarfi  di  aver  biafi- 
mato  Dante , e non  gii  di  efferft  furti- 
vamente appropriate  ic  colè  del  Bulgari- 
ni . Laonde  per  quello  capo  della  fola 
conformità  et  opinione  , per  dirlo  con  la 
forinola  , ufata  dal  Bulgarini  nella  let- 
tera , con  cui  dedica  le  Confiderazioni 
al  Cardinal  Luigi  da  Elle  , a cui  Umil- 
mente il  Carierò  avea  dedicate  le  tre  fue 
fatiche  , quelli  con  tutte  le  grandi  infl- 
uenze, più  volte  inculcate  dall’ avverfa- 
rio  , non  dovrebbe  aver  luogo  nel  libro 
de  Plagio  limano  di  Jacopo  Toni  mafie , 
nelle  due  Dilfertazioni  de  Furibus  libra- 
riis  di  Tommafo  Cremo , o nel  Catalogo 
de’  Plagiar/  di  Teodoro  Almclovecnio  , 
aecrefciuto  da  Arrigo  Seppcnfìein . Quell’ 
onore  può  riferbarfi  a qualchedun  altro  , 
plagiario  non  meno  delle  offervazioni 
udite  ne’  dilcorfi , che  lette  negli  fcritti  : 
e di  tale  può  dirli  , come  dille  Pietro 
Scriverlo  di  Lorenzo  Ramircz  , plagiario 
dello  Scaligero  : dijfimulat  ejui  ad  ver- 
bo m inde  omnia  cxcerpftt  [ Animadv.  in 
Martial.  Lib.III.  epigr.  LVttt.  pag.96.] . 
Seguono  altri  libri  del  Bulgaria* , fecondo 
l’ordine  cronologico  delle  loro  imprefiioni . 


di  lafciar  nelle  piaghe  che  fanno,  col  pun- 
giglione la  vita.  Quella  imprefa,  e la  fua 
fpicgaaione  Ieggefi  nelle  Annotazioni  fatte 
da  Roberto  Tilt  fopra  que’  verG  delle  Api 
del  RuceUai  num.747-  parlando  di  else , 

Che  le  cieche  faelte  entro  le  piaghe 
Lajciano  infijje  con  la  vita  infume . 
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• » - Riprove  delle  Particelle  poetiche  fopra  Dante,  deputa- 
te dal  Signor  Jeronimo  Zoppio  Bologncfe  , per  Bel  li  lario 
Bulgarini  fcritte  nell’idioma  Tofcano  di  Siena  . In  Siena 
nella  Stamperia  di  Luca  Bonetti  1601.  in  4. 

Annotazioni,  ovvero  Chiofe  marginali  di  Bellifario Bul- 
garini l’Aperto  Accademico  Intronato,  fopra  la  prima  Par- 
te della  Difefa,  fatta  da  M.  Jacopo  Mazzoni  per  la  Com- 
media di  Dante  Alighieri,  compilate  nell’idioma  Tofcano 
Sanefe,  all’Illuftriflìma  ed  Eccellentiflima  Accademia  Ve- 
neziana dedicate  , aggiuntovi  il  Difcorfo  di  M.  Ridolfo 
Caftravilla  fopra  la  medelima Commedia  (con  lettere  paf- 
fatc  fra  il  Mazzoni,  e il  Bulgarini,  unalua  giuftificazio- 
ne  contra  l’Orazione  di  Pier  Segni  in  morte  del  Mazzoni) 
ed  infieme  il  racconto  delle  materie  più  notabili  di  tutta 
l’opera  ( comporto  da  Orazio  Lombardelli  , il  quale  dopo 
averlo  terminato,  fe  ne  mori).  In  Siena  appreso  Luca  Bo- 
netti 1608.  in  4. 

(1)  - - - Antidifcorfo  , ragioni  di  Bellifario  Bulgarini  Sanefe  , 
l’Aperto  Accademico  Intronato,  inrifpofta  al  primo  difcor- 
fo fopra  Dante,  fcritto  a penna  fotto  finto  nome  di  M.  Spe- 
rone Speroni.  In  Siena  appreso  il  Bonetti  1616.  in  4. 


(1)  Nel  frontispizio  di  quello  libro  lì 
veggono  tre  filare , in  doppio  ordine  di- 
fpofte , di  più  mortaletti , o cannoncini 
in  atto  di  fpararfi  , col  motto  fopra  : 
htne  attuitel  e mola  {a)  ; laddove  il  Bul- 
garini negli  altri  fuoi  libri  avea  polla  un’ 
Aquila  lopra  il  nido  con  un  urto  nell' 

Note  di  Apo 


artiglio  deliro  incontro  al  vento  contra- 
rio, e col  motto:  munir. 

(a)  Al  Bulgarini , caduto  apopletico  , 
e in  etù  decrepita  , elfcndo  portato  il 
Difcorfo  da  un  Frate,  venuto  da  Mila- 
no , egli  qui  lo  confuta  [ pag.  7.  ] , ma 
fenza  Camparlo  ; onde  non  portiamo  dar 

giudi- 

stolo  Zeno. 


(4)  Quanto  a traverfo  ha  intefo  MonG- 
gnore  , e (piegato  il  corpo  di  quefta  im- 
preca ! Quelli  , che  a lui  pajono  tre  fi/art 
(ma  dir  doveva  file  , o filari  ) di  morta- 
letti  y o cannoncini  , Cono  PALI  di  legno  , 
(olivi  ufarfi  principalmente  in  Venezia  in 
que*  luoghi  , che  fono  occupati  dalle  ac* 
que,  e dove  «'hanno  a gittar  fondamenta 
per  aliar  fabbriche;  e fopra  e(Tì  PALI  ve- 
de fi  , non  una  macchina  ( moles ) che  vada 
in  aria,  balzata  dalla  violenza  degli  fpari 
dique'fuppofti  mortaletti , o cannoncini , ma 
uno  di  que*  c ajìci li  , che  fervono  a lodare 
il  fondo,  e a conficcarvi  le  travi  di  quella 
palificata , porta  nell' acque  : onde  la  leg- 


genda, HINC  ATTOLLERE MOLES,  artai 
bene , e propriamente  ci  quadra  : laddove 
applicata  alla  fpiegazione  di  Monfignore 
verrebbe  a fare  un  fenfo  ridicolo  e tallo, 
e dovrebbe  dire,  HINC  EVERTERE,  an- 
xichè  ATTOLLERE  MOLES.  Quefta  è la 
nota  Imprefa  della  feconda  Accademia  Ve- 
neziana , alla  quale  appunto  il  fuddetto 
libro  delle  Annotazioni , ovvero  Chiofe  del 
Bui  fiorini  vien  da  lui  dedicato  in  ricono- 
feenza  deli*  onore  , dianzi  a lui  farro  da 
Quegl  i Accademici , di  annoverarlo , com'egli 
lcrive,  nella  loro  onoratiffima  fichi  era  . 

(z)  Era  il  Bulgarini  in  era  d’anni  LXXVII. 
per  accidente  apopletico  attratto  da  lungo 
Y y tcro- 
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giudicio  di  detto  Difeorfo , per  altro  fa- 
pentoli  , che  lo  Speroni , allora  e,u  mor- 
to , fu  grande  ammiratore  , e limatore 
di  Dante  ne’  fuoi  Dialoghi  . Il  Bui  favini 
pag.  7 94-  e altrove  fa  autore  del  Dif- 
for/o  il  Cancro  , c non  lo  Speroni  : e 
g.49.  mette  per  lodatori  edifentori  di 
ante  y Diorncdc  Borghi' fi  , e Cclfo  Cit- 
tadni  Sancii , luoi  amici . 

Fin  qui  le  guerre  lopra  Dante  (rr)  . Se 


mi  fi  chicdefTe  qual  male  glie  ne  venne 
per  quello  , dachè  1*  Eritreo  ne  afiegna 
la  vittoria  al  Bulgari  ni , ccrtaminis  vidor 
drfccfjìt , fi  potrebbe  ri  (pendere  , che  Dan- 
te rima (c  Dante  y quale  era  prima.  Qui 
per  ifcarico  delle  promclfe  date  , fi  do- 
vrebbe proporre  il  dilegno  di  una  nuova 
edizione  del  fuo  Poema  ; onde  per  non 
procedere  in  infinito,  quello  fi  farà  bre- 
vemente al  polfibilc . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


tempo  di  fua  perfona , fino  ad  aver  quali 
Interamente  perduto  t*  utò  della  pari;  fi- 
nifi™,  quando  da  unIUliRiofo  Francefca- 
no  t*li  fu  recato  da  Milano  a Siena  un 
Difeorfo  a penna  in  ditela  di  Dante  lotto 
nome  di  S perone  S peroni . Letto  che  e*  l’eb- 
be} aderì,  o (c  vifia  di  non  crederlo  la- 
voro di  quel  grand’uomo,  che  XVI.  c più 
anni  prima  era  già  padato  di  vita  , ccor- 
(c  col  pmficro,  c con  la  penna  a battez- 
zarlo per  opera  di  Aleffanàto  Carierò , per 
anteriori  fciitturc  l o già  dichiarato  ne- 
mico. Ciò  che  il  pubblico  abbia  fopra  di 
ciò  giudicato  dappoi  , pare  che  fi  a fiato 
conforme  alfentimcmo  del  Bulgari  ni  : nef- 
funo  almeno  lo  ha  conrrafiaro;  ma  l*ul ri- 
ma edizione,  altrove  da  me  citata,  dell' 
Opere  dello  Speroni , avra  già  tolta  ogni 
dubbiezza  dagli  ar  imi  , trovandoli  quivi 
impiego  il  detto  Difeorfo  nel  tomo  V. 
pag.  504.  e non  già  col  1 tolo  dì  primo  , 
ma  di  fecondo  fopra  Dante  del  quale  fin 
dai  primi  fuoi  anni  (ingoiare  fiima  egli 
fece,  per  avolo  riconofciuto  profondo  fi 
lofofo,  e fommo  Virgiliano  . Lo  fcrirtorc 
moderno  de  lla  l'ita  di  lui  pag.  XLV.  ci  ac- 
cerra,  che  lo  Speroni  nell'ultima  fua  vec- 
chiezza abbozzò  quefio  fecondo  Dfcorfo  , 
modo  dalle  opposizioni  fatte  a Dante  , 
primieramente  d;.l  Caftravi/la  , c poi  fo- 
ftcnute  dal  Bulgarini  : onde  l’aflfctto,  che 
al  fuo  favorito  l'ocra  c’  portava  , gli  at- 
tizzò più  del  confuso  il  calor  deliamen- 
te, foliia  per  altro  infiammarli  nc’  piimi 
impeti,  i quali  dipoi  non  ebbe  foife  tem- 


po di  andar  temperando,  poiché  iìDifcor^ 
Jo  fpira  per  ogni  parte  fuoco,  e rabbiofi- 
rà  , fino  a trattare  il  fio  avverano  da 
beflia  , e da  bottegaio  , cfi.ndendo  la  fua 
collera  a tutta  la  onorati  filma  nazionei*- 
nfe  . Il  Bulgatint  , rifpettando  Tempre  il 
nome,  e la  riputazione  dello  *>teroni%  fidò 
Tempre  nell’ opinione , che  il  Dfcorfo  fof- 
fe  opera  indegna  di  lui,  e più  tofio  forte 
del  Carierò  , fi  vide  in  neceflirà  di  ripul- 
far  I’  avverfario  , e nel  fuo  Antidifcorfo 
nemmeno  egli  rifparmia  le  invettive  , e 
le  ingiurie,  e con  Dante  vi  difende  la  pa- 
tria e sè  ficlTo  . Convien  credere  , che  la 
copia  del  Difeorfo,  data  al  Bulgarini,  fof- 
fe  fcorrettillima  , poiché  egli  rinfaccia  all* 
autore  di  eifi>  moltifiimi  errori,  che  nella 
fiampa  fudJetta  del  tomo  V.  in  nell'un  mo- 
do Rincontrano. 

(ii)  Opportunamente  fi  farà  fatto  fentire 
lofeoppio  di  que*  mortaletti , o cannoncini , 
per  dar  fine  a quefte  guerre  Dantefcbe,  p 
per  fcpatarne  le  inviperite  fazioni  . Se  il 
Fontanini  in  taluno  de’  fuoi  tanti  avver- 
ici j,  ovvero  anco  in  altri  ofTcrvaro  avefi* 
fc  un  co>ì  grolfo,  c majufcolo  grancipor- 
ro di  ptendvre  per  fanti  mortaletti , o can- 
noncini in  atto  di  fparare , il  che  però  non 
fi  vede,  quegli , che  fono  femplici  pali  in 
pnfitura  di  elfer conficcati  nell’ acque,  non 
avrebbe  mai  cciTato  di  fargliene  guerra  ; 
poiché  in  c (e  di  minore  importanza,  e di 
più  facile  sbaglio  , egli  c quattro  e cinque 
volte  non  è mai  Tazio,  nè  fianco  di  buttar- 
gliele in  faccia , c di  farne  rifa  e fchiamazzi . 


Dife- 
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Di  fogno  per  una  nuova  edizione  del  Poema 

di  Dante. 


OU  e j t a nuova  edizione  dovrebbe 
tarli  in  bello  e pulito  carattere  t<m- 
do  f“gittato  in  buone  madri , e non  fru- 
llo , nè  fporco , nè  ufato , nè  lenta  fpal- 
]a  ; e non  già  in  cor /ivo,  o Aldino,  det- 
to ancora  Italico , il  quale  per  edere  da 
qualche  fecolo  , e non  lenta  ragione  , 
affatto  disoleilo  nel  corpo  intero  e con- 
tinuato de’  libri , e perciò  l’ occhio  non 
elfendovi  più  avvezzo , pare , che  venga 
a patire  in  leggere  qualunque  oliera , le- 
guentementc  llampata  in  tal  carattere  , 

fintamente  corjìvo  : e di  quello  gii  par- 
immo  addietro . Dunque  la  nuova  edi- 
zione di  un  licuro  c ottimo  fedo  di  Dan- 
te in  forma  di  quarto  , e a fomiglianza 
di  alaina  delle  migliori  edizioni  , ufeite 
per  ulti  del  De! fino  di  Francia , dovrebbe 
farli  con  inehioilro  di  buona  tinta , e in 
carta  di  corpo  confidente  , e perfettamen- 
te bianca,  con  bel  margine  da  ogni  Iato, 
e conforme  alla  difpolìzione  c al  ledo 
dei  Canti  del  Poema , ciafcuno  de’  quali , 
con  avere  innanzi  il  fuo  argomento  , prc- 
fo  dalla  edizione  i.  del  D'ìcc  , fi  dovreb- 
be cominciare  su  alto , e fempre  in  prin- 
cipio di  pagina  col  porvi  nel  vano  iupe- 
riore  il  titolo  di  ciafcuna  delle  tre  Can- 
tiche , come  dire  : Della  Commedia  di 
Dante  , l’ Inferno  , il  Purgatorio  , e il 
Paradiso , e fuori  nel  margine  il  Canto 
col  iua  numero,  per  agevolare  il  ritro- 
vamento di  quanto  a un  bifogno  fi  ri- 
cercalfe  , non  edendo  nccelfario  il  nume- 
rare anche  i verfi  , per  non  elfere  i Can- 
ti ordinariamente  si  lunghi , che  non  fi 
podà  a un  fratto  rinvenire  quanto  vi  fi 
bramade  cercare  . Che  fe  poi  fi  volelfe 
in  fine  di  ciafehedun  Canto  (aggiungere 
l’ Me  torta  i prefa  pure  da  quelle  de!  Di- 
re, quello  non  farebbe  mal  fatto,  etsen- 
do  elle  brevi  - 

In  queda  nuova  edizione , la  quale  per 
maggior  comodo  fi  dovrebbe  fare  in  un 


fol  tomo  , come  realmente  richiede  il 
Pocnu , che  è un  folo  , giù  bado  appiè 
di  ciafcuna  faccia  o pagina  , in  bel  ca- 
rattere, e didimo  da  quello  del  tedo  del 
Poema  , fi  potrebbono  difpnrre  le  note 
co’  richiami  in  numeri  piccoli , non  fo- 
lo inlcriti  a’  lor  luoghi  nel  tedo  , ma 
poi  anche  tirati  fuora  nel  margine  a di- 
rittura , diligenza  ufata  dal  l’adre  Magl- 
ione , per  non  avere  a penare  in  cercar 
dove  vadano  a riferirli  i numeri  di  elle 
note  brevi , neccflàric  , e relative  ai  paffi 
di  Dante  , i quali  le  richiedertèro  per  let- 
teraria fpiegazione  del  tedo  , riguardan- 
do la  gramatica , la  favella , i fenfi , l’cf- 
predioni,  le  voci,  i termini,  c le  frali 
antiquate,  e le  più  notabili,  lecofeillo- 
riche,  i codumi  del  tempo,  e le  dottrine 
olcurc  , o re  - ondi  te  ; ma  il  tutto  infor- 
ma teduale  , breve , e lenza  ingombrare 
il  margine  ; poiché  i lunghi  conienti 
piuttollo  annebbiano  di  quello , che  iliu- 
itrino  i tedi , come  fanno  i periti  : per 
lo  che  fare  , oltre  all’  efame  del  tedo  , 
fervirebbe  non  poco  il  confidare  con 
fenno  c fpogliare  i varj  interpreti , fpo- 
fitori  e difenfori  di  tutto , o di  parte  del 
Poema  di  Dante  , non  folo  ftampati  , 
ma  non  idampati  , e fopra  gli  altri  - 
che  non  fin  pochi , Pietro  di  lui  figliuo- 
lo , che  fu  il  primo  a illuderlo  in  lai 
tino  con  dirlo,  Commentum  /uner  tribù 
Cnmad.'is  Dtntis  JUichcnt  . Un  altro 
Dante , tradotto  ad  literam  in  latino  , 
e connotato  pure  in  latino  da  Giovan- 
ni da  Sera  vai  le  Frate  Minore  de  la  dia- 
celi di  Rimino  , e Velcovo  e Principe 
di  Fermo  , fi  trova  a penna  predo  il 
Signor  MarclieTc  Capponi  , fatica , da  quel 
Prelato  comporta  nel  tqi 6.  mentre  fi 
ritrovava  al  Concilio  Ai  Cj, danza , e ciò 
a risieda  di . dm  td-o  da  Stilizzo  Cardi- 
nal Diacono  di  Sanra  Maria  nova  , di 
Niccolò  Bui  me  Vefcovo  Batonicnre  e '/cl- 
Y y i lenfc  , 


* 
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linfe  , e di  Roberto  Alam  Vefcovo  Sti- 
rerie ninfe  , amcndue  Inglefi.  In  quelle 
rote  bi  fognerebbe  vedere  di  cooneflare 
con  qualche  buon  fenfo  i luoghi  , che 
polfono  averne  medierò , con  ricordarli , 
che  damo  Cattolici  , e che  dopo  Feti 
di  Dm  te  foprav  vennero  le  turbolenze  fu- 
ne-ile dell’  crede  , che  talvolta  hanno  fat- 
to prendere  maligna  pallura  dall’  autori- 
tà di  Dante , contra  la  fua  intenzione , 
come  polliamo  ragionevolmente  fuppor- 
re  . Sarebbe  dato  mio  penderò  di  dar 
qui  , come  per  faggio  di  quella  nuova 
«dizione , il  Canto  I.  dell  Inferno  , let- 
teralmente , e brevemente  fpiegato  dal 
Ciani  bull, ni  , ma  il  timor  di  non  dare 
in  lunghezze , me  ne  riilvia  : e ciò  pure 
mi  fa  tralafciare  altre  colè . 

Nel  dne  di  tale  edizione  d potrebbe 
fenza  verbofo  cicaleccio  dilporre  un  folo 
Indice  i o Tavola  generale  ih  forma  di 
Clof'ario  , dmile  a quello  di  Federigo 
Vbaldini  ai  Documenti  del  Barberino , e 
all’altro  di  Mondgnor  Giovanni  Figlioli 
al  tomo  I.  del  fuo  Anajlafio  , o Libro 
pontificale  , di  cui  afpettiamo  il  fecondo . 
In  quello  Indice  fl  dovrebbe  incorporare 
tutto  quello , che  partitamente  fi  conden- 
là  in  più  Indici  , imitando  an  ora  con 
miglioramento  quel  famofo  Virgiliano  di 
Nucolì  Eritreo  , per  non  foggettare  il 
lettore  a cercare  in  piò  luoghi  quel  tan- 
to , che  potrebbe  trovare  in  un  folo  . 
Mcriterebbono  ancora  di  cllèr  confidera- 
ti , il  Borghini  nelle  lue  Chiofe  alle  No- 
velle antiche  , e al  Dccamerone  , l’Alun- 
no pure  ne’ due  Indici , al  Dccamerone  , 
c al  Petrarca  dell'edizione  II.  un  mio 
Amico  nella  Tavola  al  volgarizzamento 
de’  Gradi , attribuiti  a San  Girolamo  , e 
il  Ducange  nel  fuo  Gloffario  all’Irtoria) 
feruta  in  antica  lingua  Francefe  Aa  Gof- 
fredo Villaì  duino . Non  fi  vorrebbe , che 
in  quello  Indice  fi  ftudialfe  troppo  di 
qualificare,  e decidere,  nè  di  fpiegare  le 
cofe  trite;  ma  follmente  quelle,  che  ne 
hanno  bi  fogno  ; non  entrare  a chiamar 
nobiliffime  le  Città , e le  famiglie  , già 


note  per  tali  ; non  ufar  da  per  tutto  le 
voci  bcllilfimc  , notiffìme  , famofiffìme  , 
prudenti  fìnte  , valoroftffime  , onorati ffi- 
me , empiendo  così  di  vani  fupcrlativi  le 
carte . Quando  fi  dice  I polito , fi  dovreb- 
be aggiunger  così  : e ancora  Ippolito  , 
Alla  parola  Dionigi , ballerebbe  aggiun- 
gere : detto  r Arcopagita , antico  jeritto- 
re  ecclefiajlico  ; ballando  qui  dare  un  cen- 
no a chi  intende  ; mentre  ad  altri  non 
baflercbbono  i libri  interi  . Alla  parola 
Tagliamcnto , fi  potrebbe  dire  : Fiume, 
che  divide  pel  mcaxo  il  paefe  del  Friu- 
li , [olito  perciò  denominarfi  con  le  for- 
melle : di  là  , e di  qua  del  T agitamen- 
to. In  fomma  fi  vorrebbe,  che  in  que- 
llo Indice  non  fi  affettallè  di  voler  trop- 
po fare  i dottori  , ma  folo  fpiegare  le 
cofe  poco  intefe  . Nella  ripulitura  del 
tello  non  vorrei  bofehi  di  accenti  , di 
virgole,  e di  apollrofi  , foverchiamcnte 
ftipati  ; ma  cofe  fpedite , lifee , andanti 
e naturali , dachè  talvolta  molte  di  que- 
lle diligenze  fogliono  ufarfi  nel  leggere 
piò , che  nello  lcrivere  : ed  è bene  an- 
cora il  penfare  a facilitarne  per  gli  cllcri 
la  comprcnfione , lenza  difficultarla  con 
sì  fatte  minuzie . Giulio  Cefare  Scalige- 
ro in  poco  accenna  il  tutto  [ Epifl.LV.xxn. 
pag.  2(52.  ] , parlando  di  far  flampare  cer- 
ti fuoi  verfi  latini  : per  te  cafligati  edan- 
tur  ; fed  ita , ut  nequid  lima  defideretux 
in  editione  ipfa . Panila  vero  libi  com- 
mendo , quorum  rationem  adco  Dece  fa- 
ri am  duco  , ut  & illujlriorem  fieri  ora- 
tionem  putem , non  [cium  fenttntias  di- 
Jìingui  . Così  medefimamente , per  non 
replicare  tutta  la  Commedia  di  Dante  nel 
Rimario  di  Carlo  Noci , già  fiuto  per  te- 
ne rfi  dasè  a parte,  e non  unito  al  Poe- 
ma , elfo  Rimario  fi  potrebbe  con  ag- 
giuflata  diflribuzione  ridurre  fidamente 
alle  ultime  voci  di  ciafchedun  verlo  per 
diflinzionc  di  uno  dall'  altro  , lafciando 
poi  nel  loro  elfere  in  margine  le  cita- 
zioni dei  Canti  per  guida  in  ogni  oc- 
correnza di  incontrargli  : e fi  dovrebbe 
avvertire  di  non  mai  cominciare  in  tale 
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ordine  di  alfabeto  dagli  articoli  , nè  da’ 
pronomi,  come  da  , il , lo , la,  quefio , 
quello , uno , tale  , quale  , non  potendo 
limili  voci  lervire  a indizio  per  trovare 
la  cofa  cercata . Per  motivo  poi  di  fpe- 
ditezza  maggiore  , il  tutto  dovrebbe  ri- 
ferirti  alle  p del  Poemi , e non  al- 
le  Cantiche  , nè  ai  Canti  , nè  ai  ver  fi 
del  medefimo  , che  è cofa  troppo  efqui- 
fita . Il  Signore  Antonfraneefco  Cori  nel- 
la prima  delle  fue  farnofe  opere  [ Infcri- 
ptiones  Et  curi /e  tom.  I.  pag.  3 1 1 • J men- 
tovando un  nuovo  Rimario  di  Dante  , 
eia  lavorato  da  un  fuo  amico,  a quello 
fi  potrebbe  penfare . Tale  in  fullanza  è 
il  pcnfiero  c la  direzione  , che  potrebbe 
tenerli  in  quella  nuova  imprclfione  della 
Commedia  di  Dante  con  farle  precedere 
una  prefazione  iilruttiva  , ma  non  ver- 
bofa , cioè  che  folte  men  piena  di  paro- 
le, che  di  cote  , e da  farfi  dopo  ilam- 
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paro  il  compiette  dell’  opera  per  efpri- 
mervi  accuratamente  tutto  il  nccelfario , 
e ciò  con  un  titolo  e frontispizio  lem- 
plice,  e non  affollato  da  lunga  , e no- 
jola  non  meno  , che  ricercata  rimem- 
branza di  troppi  particolari  , ivi  poco 
importanti  ; con  liberti  poi  di  (tenderli 
in  fine  fopra  quelli  , che  non  poteftero 
aver  luogo  nelle  note . Quello  però  do- 
vrebbe farli  con  alfiitenza  di  perfone  in- 
tendenti, e verfate  non  tanto  nella  cor- 
rente favella  natia , quanto  in  quella  co- 
mune de’  letterati  , e de’  libri  : le  quali 
perfone  non  fogliono  mancare  nella  Cit- 
tà di  Firenze  . Che  fe  poi  fi  penfalfe  a 
ornare  ogni  Canto  di  figure  intagliate 
in  rame , conformi  a quella  di  un  codice 
Vaticano,  gii  de’  Duchi  di  Urbino  3 que- 
llo larebbe  troppo  . Però  non  farebbe  da 
tralalciarvifi  .la  medaglia  Dante  , non 
difficile  a ritrovarli . 
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NOTE  DI  APOSTOLO  ZENO 
alla  Classe  IV. 

DE’  DRAMMATICI. 


NElle  Annotazioni , che  andrò  (tenden- 
do (opra  tutta  quella  Ci  affé  ài  Poeti 
Drammatici , mi  converrà  unir  lo  venie  a 
quanto  te  ne  legge  nella  pretenic  Bibita* 
teca  Italiana , quello  parimente,  che  netta 
rcgirtrato  nella  Drammaturgia  di  Monti- 
gnor  Leone  All acci , ttampara  in  Roma  dal 
A lafcardi  nel  iò66.  in  duodecimo  i conciof- 
fiache  il  Fontanini  tta  quali  tempre  di  que- 
sta (eguitando  , e premendo  le  vcftigie  , 
con  tale  attaccamento  , che  non  Colo  ne 
ricopia  i titoli  , e le  impreflioni , il  che 
farebbe  degno  di  fcufa  , ma  di  quando  in 
quando  ne  trascrive  gli  errori , le  pur  non 
gli  avviene  di  darcene  in  maggior  copia  • 
11  frequente  incontro  dell’uno  con  l’altro, 
farà  tede,  s’io  dico  vero  : Sumpfifii  mul- 
ta, fi  fateris  ; vel  fi  negar  , fubnpmfli  : 
covi  Cicerone  ad  Ennio  , plagiario  di  Ne - 
x /io  . S’ io  poi  non  mi  appiglio  alla  orto- 
grafia del  Fontanini , feri  vendo  con  due  m 
Dramma , e Drammaturgia  , le  quali  vo- 
ci a lui  piacque  di  fcrivcre  con  una  fola , 
ficcome  a lui  non  intendo  di  muover  li- 
te per  tal  cagione  , covi  nemmeno  a me 
fe  ne  conti  atti  la  pratica  , a lode  ragio- 
ni, e ad  autorevoli  cfeinpli  appoggiata. 

Ma  prima  di  tutto  mi  fi  permetta  di 
entrare  in  unaquirtìonc,  che  da  gran  tem- 
po , e tuttavia  Inflitte  fra  ì letterati  in- 
torno alla  fuma  Commedia  in  profa , che 
a ttampa  (ia  comparfa  in  Italia  . Una  io 
fon  qui  per  proporne  , la  quale  , benché 
non  fia  cola  nel  Tuo  genere  in  tutto  per- 
fetta, e da  farne  gran  conto,  è però  ve- 
ra Commedia  , fcritta  in  profa  volgare 
c anterior  certamente  ad  ogni  altra.  Sic- 
co  , o Siccone  Polentone , Cittadino  e Can- 
celliere di  Padova,  la  fertile  in  profa  la- 
tinamente ve  rio  la  metà  del  fccoloXV.  in 
che  un  fecolo  innanzi  fu  prevenuto  dal 
Petrarca  , il  quale  in  una  lettera  , che 
fcrive  a Jacopo  Fiorentino  , cd  è la  XVI. 
del  libro  VII.  delle  lue  hpittole  familia- 
ri, gli  confeira  di  aver  comporta  in  aliai 
tenera  etadc  una  Commenta  , intitolata 


Filologia  , mortrando  di  farne  allor  poco* 
calo  . Quella  del  Polentone , da  me  vedu- 
ta , tta  manoferirta  in  quarto  fra  i codici 
del  Senatore  Jacopo  Soranzj,  c non  soclie 
ella  (ia  ftata  mai  pubblicata.  Di  là  a mol- 
ti anni  fu  traviatala  in  profa  , e in  un 
volgare  , che  tien  molto  «lei  Veneziano  , 
e del  Padovano,  tra  i quali  idiomi  parta 
molta  conformità  , e quali  dirò  parente- 
la . Il  nome  del  traduttore  non  è ben 
certo  , comechè  non  manchi  opinione  , 
che  tal  fia  ftato  Mode  fio  Polentone,  figliuo- 
lo di  Stcco,  che  in  latino  la  fcrirte  , e la 
intitolò  , LuJ'ut  Ebriirum  , a detto  dello 
Storico  Scavatone i ma  rtaudo  al  la  fede  del 
codice  mentovato,  ella  è intitolata  , Ca- 
tima  ad  J acibum  Baduauum  Patnctum  l'e- 
netum,  & P atavi num  ; c covi  ancora  nel 
fuo  volgarizzamento  il  fuo  titolo  è,  Ca- 
tmta  a Giacomo  Badoaro  Perugino  , cioè 
da  Peraga,  luogo  nel  dirtretto  di  Padova, 
c feudo  dell’antica  famiglia  Budoava , ere- 
ditato da  erto  Giacomo,  che  perciò  è qui- 
vi qualificato  per  Patrizio  Veneziano  e Pa- 
dovano. Il  nome  di  Cattata  le  vien  porto 
da  quello  di  Catinio  , principal  perfonag- 
gio  della  Commedia  , venditor  di  canni  , 
il  quale  , perchè  era  da  Como  , è in  ella 
chiamato  corrottamente  ora  Cuoiano,  ora 
Comefano  , in  luogo  di  Comafco  . Pare  , 
che  a imitazione  di  quitto  titolo  il  Car- 
dinal di  Bittiena  dette  alla  fua  Commedia 
il  nome  di  Calandra  , prefo  da  quello  di 
Calandro  , uomo  feimunito  , introdottovi 
per  attor  principale.  La  Catinta  è ttam- 
pata  in  quarto , c l’anno  lenza  Stampato- 
re vi  (ì  legge  nel  fine  : IN  TRENTO  • 
POST  TENKBRAS  SPERO  LUCFM  . 
M.CCCCLXXXII.  DIB  XXVIII. MARCII, 
dandovi  di  mezzo  quatte  fig’e,  dì  lignifi- 
cato a me  incognito:  SMPZICLSZL. 
Avanti  la  nota  dell’edizione  leggonfi  i te- 
gnenti rozzi  c mefehini  verfi  : 

„ O voi  clic  querta  opera  lezere 

u In  el  vulgar  corno  vui  vedete 
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„ De  liberai  fermone  qui  «raduta 
„ Vedete  Catinio  c l’opra  tuta. 

,,  Bibio  cum  Celio  vigilante 
„ K Lanio  homo  fìmigliantc 
,,  E fopra  al  turo  Quefiio  ceretano 
„ El  qual  con  lo  Tuo  dir  (oprano 
„ Fa  Catinio  cllcr  ligato  in  luto. 

I verfi  fuddetti  ci  danno  aconofcere  i no- 
mi dei  cinque  Attori  , che  intervengono 
nella  Favola  ; e fono  ; i.  Catinio  , vendi- 
tor  di  catini  : a.  Bibio , ofte  » detto  a bi» 
bendo  : 3.  Qnefiio^  ciarlatano,  detto  Ce» 
tetano,  cioè  »la  Ccrete  nell’Umbria:  4.L4- 
nio , fcardalfatore  di  lana:  5.  Cetio  pefea- 
tore  da  Cete  , cioè  a dire  , Balena  . La 
frena  (i  rapprefenta  nella  taverna  di  Bi» 
bio  , e la  Commedia  è comporta  fui  gurto 
di  quelle,  che  gii  antichi  chiamavano Ta- 
bernane  . Qierta  vecchia  edizione  è fiata 
ignorata  dal  Beughem  , dal  Maittaire  , e 
dal V Orlandi,  copiofi  raccoglitori  degli  An- 
nali tipografici^  olia  de’ libri  imprelTt  dal* 
la  prima  origine  della  fiampa  infinoal  1500. 
anzi  niun  libro  fiampato  in  Trento  dentro 
a quel  tempo  vien  riportato  da  loro  . La 
fiampa  è in  caiatrere  tondo,  e ciprefenta 
quefia  Favola  fcenica  fenza  alcuna  divifìo* 
ne  di  Atti  , e di  Scene  \ ma  tal  divifìonc 
agevolmente  può  riconofrerfi,  e farli,  men- 
tre a luoghi  opportuni  gli  Attori  interrom- 
pono i loro  contralti  e ragionamenti,  con 
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invitarli  a bere  , e a mangiare  : B evento  , 
manzemo , galdemo , accompagnando  il  tri- 
pudio con  fentimenti  non  folo  da  idioti  , 
c da  ubbriachi  , ma  da  etnici  , e da  epi- 
curèi . Precede  a guifa  di  Prologo  la  no- 
tizia di  alcune  cofe  fpcrranti  a quefia  Corti» 
media , dichiarata  per  tale  anche  dal  pri- 
mo fuo  autore  , il  quale  in  comporla  non 
ebbe  altro  fine  , come  egli  attefia,  le  non 
di  mofirarc  / a fluì  tizi a deli  homini , li  quali 
fum  dadi  folttm  al  bevete , manzare , gode» 
re,  e voluttà  corporea . Il  (oggetto  della  Fa- 
vola è prefo  da  un  contrafio  , che  nafee 
tra  Bibio  , e Catinio  , per  chi  di  loro  ab- 
bia a pagare  lo  fiotto  -,  e da  Qtrejlio,  che 
ne  vien  eletto  per  Giudice,  vien  finalmen- 
te pronunziata  fentenza  contra  Catinio  , 
con  che  ha  linimento  la  Favola,  nella  qua- 
le erano  già  fiate  meflfc  in  campo  varie 
quifiioni  , e li  era  fofienuro  , che  le  ap- 
plicazioni degli  uomini  alla  guerra  , allo 
Àudio,  al  traffico,  alPaccumular  roba  ec. 
erano  tutte  vanirà  , e finitezza  , conclu- 
dendoli, che  la  miglior  vita  è quella  del- 
la crapula,  e del  folazzarli . Dimando  feu- 
fa  e perdono  , fe  di  foverchio  mi  fono  al- 
lungato in  colà  , che  per  %è  fielfa  appena 
merita  ricordanza,  ma  la  rarità  dell’im- 
prelfione,  e la  natura  del  componimento, 
che  nel  fuo  genere  di  Commedia  in  profa 
volgare  credo  edere  il  primo  , mi  ci  ha 
dilav  vedutamente  impegnato. 


CLAS- 


* 


Digitized  by  Google 


360 

CLASSE  Q.UARTA. 

BRAMATICI. 

CAPO  I. 

Commedie  in  profa. 

(*)  T A Calandra  Commedia  di  Bernardo  (Divizio)  daBibiena. 
I - In  Roma  1514.  in  11.  femra  Stampatore. 


Note  di  Aro 

(*)  Allo  Speroni  non  piacque  molto  l'ufo 
introdotto  in  Italia  di  fcriver  Commedie 
in  profa;  e però  nel  fuo  Dialogo  , intito- 
lato del  Giudicio  dì  Senofonte  ( Opere  to- 
mo II.  pag.  $4*  ) a lui  parve  di  chiamarle 
anzi  Dialoghi,  che  Commette.  Ma  il  Ca- 
ro fu  di  parere  ( Lett.  voi.  II.  pag.  196. 
ediz.  di  Padova ),  che»  come  il  vcrlo  con- 
yen iva  alle  Tragedie , coti  alle  Commedie 
meglio  conveniva  la  profa  . Siccome  poi 
la  Catini»  ridotta  in  prola  volgare  o non 
fc*  nota  agli  eruditi,  o non  ne  fu  tenuto 
gran  conto*,  contendili  fra*  letterati , qua- 
le fia  fiata  la  primiera  Commedia,  mella 
in  profa  Italiana.  La  pubblica  voce  nedà 
la  precedenza  alia  Calandra  del  Cardinal 
Bernardo  Divizio  da  BiOtena  . Il  Pigna 
nel  libro  II.  dei  Romanzi  pag.  115.  ci  fa 
fapere  , che  1*  Avioflo  , avendo  dinanzi  la 
Calandra  del  tìibtena  , fece  in  p>ofa  Icfue 
Commedie,  le  quali  dipoi  in  verfo  sdruc- 
ciolo furono  da  lui  riformate  . Ciò  non- 
ofiante  molte  fode  ragioni,  e di  gran  pol- 
fo  addotte  dal  Signor  Barotti  ( Difefa  de- 
gli Scrittori  ferrar  e fi  pag.  141.)  l’artcgnano 
ti  Soppofiti  e alla  Canaria  dell*  Arioflo,  c 
a quefia  in  particolare  . Alcuno  tenrò  di 
farvi  entrare  per  prima  quella  degl*  In- 
gannati) comporta  dagl  * Intronati  diSiena: 
ma  querta  è di  più  anni  pofieriore  alle  già 
mentovate  . Senza  entrare  a decidere  la 

?|uirtione,  mi  rifiringo  adire,  che  laC*- 
andra  , fcritta  in  tempo  di  Papa  Leon  X. 
c recitata  in  Roma  , ma  non  to  accertare 
in  qual  anno  la  prima  volta  , fu  poi  rap- 
prefentata  in  Mantova  la  notte,  che  pre- 
cedette alii  21.  di  Febbraio  dcli$zo.  fic- 


s to  lo  Zeno  . 

come  attefia  VEauicola  nella  fua  Storia  di 
Mantova  ; e polcia  di  nuovo  in  Roma  iti 
occafione  dell’andata,  e dimora,  che  colà 
fece  Ifuhella  <f  Epe  Gonzaga  , Marche!» 
di  Mantova,  e pofeia  in  Uroino  ( Joviur  in 
Vita  Leonis  X.  . , dove  fu  ornata  di  nuovo 
prologo  da  Balda  [far  Capigliene ; ond'eila 
fu  certamente  la  prima  che  fi  vederle  alle 
fiampe.  L’ Allacci , e*i  Fontanini  ( Lettere 
del  C apigi . nelle  Lett.  facete  dell'  Atanagi 
pag.  * 79*  ediz.  /.  J fi  accordano  in  darne 
per  prima  edizione  la  fuddetta  di  Rom* 
nel  ISZ4.  ma  per  quanto  ne  to  diveduta, 
querta  edizione  della  Calandra  è per  lo  me- 
no la  quarta  ; e fe  da  tal  epoca  i$Z4.  fi 
averte  a dedurre  il  primato  per  le  Com- 
medie in  profa  , querto  ne  verrebbe  con- 
trafiato da  altre  fomìglianti  Commedie  , 
fiampate  in  Roma  nell'  anno  medefimo  , 
come  i Soppofiti  de WAriofo,  XEuttchia  di 
Niccolò  Graffo  Mantovano,  1*  Arifippia  d' 
incerto,  il  formicene  di  Publio  fihtpo  Man- 
tovano ec.  Io  dunque  darò  qui  fedelmen- 
te il  titolo  delle  tre  edizioni  antecedenti 
della  Calandra)  da  altri,  fc  non  m’ingan- 
no, non  più  riferite. 

* - - - Comedia  eleganriffima  in  profa 
nuovamente  comporta  per  Merter  Bernardo 
da  Bibiena,  intitula  kCa/andria.  Con  una 
lettera  latina  viene  dedicata  da  Giovanni 
d’Alertandro  librajo  Sanefe  a Bandino  Ban- 
dineo  Sanefe  Decano.  La  data  è,  Senis  ex 
officina  nojlra  (cioè  di  Giovanni  d’Alcrtan- 
dro  ) XIIII.  Cai.  Martias  MDXXI. 

* - - - Comedia  nobilifBma  e ridiculo- 
fa,  intitulata  Calandra  , comporta  per  el 
Re  ve  rendiamo  Cardinale  di  Sanila  Maria 

Itn- 
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- - - E in  Firenze  prejfo  i Giunti  1558.  in  8. 

- - - E in  Venezia  pre/fo  il  Giolito  15 6z.  in  12. 

(1)  I Lucidi  di  Agnolo  Firenzuola  . In  Firenze  prejfo  i Giunti 

1549.  1552.  in  8. 

- - - E in  Venezia  prejfo  il  Giolito  1 5 do.  in  12. 

(2)  • * - La  Trinuzia.  In  Firenze  prejfo  i Giunti  1 549. 1593. in 8. 

- - - E in  Venezia  prejfo  il  Giolito  15Ó1.  in  12. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Importico  daBibiena  — Recitata  nella  fa- 
reto  fa  e genero  fu  città  di  Venezia:  per  pre- 
te Giovanni  Sene fe  Jerofolymitano  nel  Af.  D. 
X\l.  <y  nel  M.D.  XXII.  flumpata  ad  in- 
fanzia de  Nicolo  e Domenico  dal  Jefus  fra- 
telli . in  8. 

* - - E ivi  per  Zuane  antonio  e fratel- 
li ( Nicolini  ) da  Sabio  ad  infanzia  de  mi- 
fer  Nicolo  e Dominico  fradclli  dal  Jefus 
M.D.  XXII!.  del  mefe  di  Maggio  in  n. 
(Quelli  due  fratelli  fecero  Rampare  nello 
{teffo  anno  anche  YArifìippia , Commedia 
in  profa). 

La  Calandra  fa  la  Commedia  , che  con 
magnifico  apparato  fu  fatta  rapprefenrare 
dalla  nazione  Fiorentina  in  Lione  ai  XXVII. 
di  Settembre  nel  1548.  al  Re  Arrigo  II.  di 
Francia,  e alia  Regina  Caterina  in  occa- 
fione  della  folenne  entrata  delle  Maertà 
loro  in  quella  Città  . La  deferizione  ne 
fu  Refa  in  lingua  Francefe  , e tradotta 
nell*  Italiana  da  F.  M.  e melTa  in  ifiampa 
da  Guglielmo  Rtìvillio  nel  1549.  in  quarto , 
ornata  di  eleganti  figure  in  legno  . Alla 
Commedia  furono  fatti  gl’  Intermezzi  in 
verfi,  i quali  (i  leggono  nella  Relazione. 
Que’  due  Monarchi  ne  partirono  Soddisfar- 
tiflìmi  , e regalarono  di  800.  doppie  gl' 
iftrioni  , chiamati  colà  efprelfamente  da 
Firenze,  e da  Italia  . La  feena  fu  opera 
di  Nannoccio  , che  da  più  anni  trovavafi 
in  quelle  parti  al  fervigio  del  Cardinale 
diTurnone.  Si  cominciò  dunque  fino  d’al- 
lora  a gurtarc  in  Francia  la  Commedia 
Italiana  . Margherita  di  Va/ois  Regina  di 
Navarra,  forella  del  Re Criftianiffimo Fran- 
cesco I.  inrendentifHma  della  nortra  vol- 
gar  favella,  come  da  varie  fue  Aòrte  Ram- 
pate apparifee  ( Florem.  Ramund.  Htfì. 
des  huref.  cap.  Ili . pag.  849.  ) avendo  com- 
pone alcune  cofe  drammatiche  in  quella 
lingua,  chiamò  da  Italia  i migliori  Com- 


medianti , che  potè  avere  , acciocché  io 
fua  Corre  le  reciradero.  Ma  il  primo  pub» 
blico  Rabilimcnro  della  Commedia  Italia- 
na in  Parigi  fu  in  tempo  del  Re  Arrigo  11L 
fotto  di  cui  i Commedianti , per  Sopranno- 
me i Gelofi , diedero  principio  con  indul- 
to Regio  alle  loro  recite  ai  XIX.  di  Mag- 
gio 1577.  nella  Sala  del  Palazzo  di  Borbo- 
ne. Dal  Giornale  del  Regno  di  elfo  Re  Ar- 
rigo III.  pag.  io.  fi  ha,  che  non  fi  pagava 
pia  di  4~  Soldi  per  teda  dai  Francesi,  che 
v’intervenivano,  e tale  vi  era  il  concor- 
so, dice  lo  Scrittor  Giornalirta , che  quat- 
tro dei  migliori  Predicatori  infieme  altro  fi- 
mi  le  non  ne  avevano  ai  loro  Sermoni  . Ai 
XXVII.  di  Luglio  di  detto  anno  fu  loro 
vietato  Sotto  gravi  pene  di  più  comparir 
fui  Teatro;  ma  in  quel  tempo  tal  era  la 
corruzione  , che  in  onta  del  divieto  gl* 
iftrioni,  continuarono  le  loro  recite.  Non 
molto  dopo  i Commedianti  Italiani  fi  di- 
vifero in  due  truppe,  l’una  col  Sopranno- 
me di  Comici  Gelofi , l'altra  con  quello  di 
Confidenti . La  Fiammella  , Favola  parto- 
rite in  verfo  di  Bartolommeo  de'  Rojji  Ve- 
ro ne  fé  , che  era  uno  de’  Confidenti , Ram- 
pata in  Parigi  per  Abel  I*  Angelieri  nel  1584. 
in  quarto  , ci  dà  nella  prefazione  alcuni 
indiz)  della  Suddetta  Separazione  . Quella 
Partorale  , fia  detto  ciò  di  palleggio  , è 
un  bizzarro  mefcolamento  di  volgar  Ita- 
liano j di  Veneziano  , di  Bolognefe  , e di 
Bergamafco  ; il  che  non  so  , che  prima 
Solfe  Rato  praticato  nelle  PaRorali , come 
però  lo  era  ciàrtaro  nelle  Commedie , non 
meno  in  verio  , che  in  profa . 

(1)*  - E i v \J>er  Filippo  Giunti  1595.1»  8. 
Nella  Crufca  fi  cita  la  edizione  I. 

(1)  * E ivi  per  Bernardo G lunti x$$r. 
in  8.  edizione  II.  citata  nella  Crufca . 

Querte  due  Commedie  del  Firenzuola  fu- 
rono pubblicate  da  Lodovico  Domenichi  . 

Zi  II 
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(1)  Gli  Straccioni  di  Annibai  Caro.  In  Venezia- prejfo Aldo  1582. 

1589.  in  12. 

(2)  La  Suocera  di  Benedetto  Varchi.  In  FirenT^e  per  Bartolomeo 

Sermartelli  15  6q.  in  8. 

L’Aridofio  di  Lorenzo  (detto  Lorenzino)  de’ Medici.  In  Luc- 
ca per  Vincenzo  BusJraqo  1 548.  in  8. 

(3)  - - - E in  Firenze  per  Filippo  Giunti  1 595.  in  8. 

crudelmente  ammanarlo  , ficcome  gli 
riufeì  di  fare , fé  ondo  il  Giovio  nel  li- 
bro xxxviti.  delle  Illorie  . Il  RufcclU 
nel  Supplimento  alle  medefime  Iftorie 
[ Paridi,  infine  , pag.  31.  ediz.  di  Ve- 
nezia del  1572.]  volgarizzate  da  Lodo- 
vice  Domcnichi  , feri  ve  > che  LorcnzJnt 
nel  parlare  di  quella Commedia,  promet- 
teva , clic  dopo  fattane  fare  la  recitazio- 
ne , avrebbe  data  una  T ragedia  nel  pili 
bel  fuggetto  , che  fi  foffe  veduto  ^allu- 
dendo alla  uccifione  , che  macchinava 

del 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Agofiino  Voliere  , che  fuVefcovo 
e Cardinal  rinomato  [ Lettere  tomo  II. 
pag.  395.  cdtz.  d'Aldo  ] , avendo  richie- 
da al  Caro  per  alcuni  Gentiluomini  Ve- 
neziani quella  Commedia,  allora  nel  1565. 
a penna , non  fu  cafo , che  porcile  otte- 
nerla per  le  ragioni , che  il  Caro  adduf- 
fe  nella  fua ri fpofla » dipoi llampata  (a). 

(3)  Il  buon  Lorenzino , che  la  compo- 
fe , fu  il  traditore  e parricida  dell’infeli- 
ce Duca  Alcffandro  de'  Medici , cui  egli 
cercava  di  trattenere  con  Amili  fpalli  per 


11  Font  unirti  non  ha  citata  ni  l’una  ni 
l’altra  edizione  Fiorentina  di  effe,  perchi 
non  l’ha  ritrovata  nell’ Allacci  . La  loro 
otnilEooe  mi  ha  indotto  a rammemorarle; 
c perchi  il  loro  difetto  in  tai  cali  fari 
da  me  fedelmente  fupplito  , dovunque  io 
polla,  in  tutta  quella  CI  affé  di  Poeti  Dram- 
matici, l'averne  dato  qui  un  cenno  dovrà 
ballare  perfempre. 

(a)  Le  Delle  ragioni  , che  vallerò  al 
Caro  per  negare  al  t'alierò  la  fua  Comme- 
dia, acciocché  non  foITe  recitata  in  Vene- 
zia  , lo  icufarono  anche  apprcllo  Ippolito 
Punteci,  Rettore  dello  Audio  d!  Rologna , 
che  allo  Delfo  fine  glie  l'aveva  richieda. 
Il  Cgro  la  compofe  in  Roma  nel  1344.  e 
per  Roma  la  fece,  e per  un  (oggetto,  che 
allora  era  frefeo  , e a guDo  del  Duca  di 
Ut  bino,  allor  fuo  (ignote  . L’anno  ftclfo 
la  mandò  al  t'archi , perchi  la  corregger- 
li, ed  egli  Dodo  fpcrava  di  migliorarla  . 
Si  perdette  l'occafione  di  efporla  al  pub- 
blico in  Roma;  e'I  farla  comparire  in  al- 
tro tempo,  ed  in  altro  luogo,  pareva  all* 
autore,  che  buon  configlio  non  forte,  poi- 
ché fredda  ne  far  bb;  ' inficila  la  rappre- 
fentazinne.  La  lettura  di  erta  giuDifica  il 
fentimcnto,  e la  renitenza  del  Caro. 


(z)  Il  Varchi  nel  prologo  chiama  que- 
Da  fua  Commedia , nè  de l tutto  antica,  ni 
moderna  affano,  c ciò  per  averla  compo- 
rta a imitazione  dell’  Ècirn  di  Terenzio  , 
della  cui  arte,  e gravità  egli  faceva  piò 
cafo,  che  della  licenza,  e piacevolezza  di 
Plauto,  ficcome  nella  dedicazione  al  Du- 
ca fe  nedichiara,  giudicando,  che 

la  Commedia  , immagine  e fpecchio  della 
vita  cittadina  , aver  anzi  dovrebbe  -pei 
principale  fuo  fine  l'irtruire  a ben  vive- 
re, che  il  fuo  fecondarlo  , il  far  tidere  . 
Loda  perciò  V Ar  lofio , nelle  cui  Commedie 
per  altro  egli  dice  , che  in  querta  parte 
non  fi  fodditfaceva  interamente. 

(j)  * - - E ivi  150J.  in  8. 

Ce  n’  i una  vecchia  edizione  , e forfè 
fa  prima , fatta  in  Vintela  per  Mauro  Pa- 
gano all’  infegna  ddla  Fede  ( fenz’anno) 
in  ottavo,  mancante  del  prologo.  N.l  Vo- 
cabolario della  Crnfca  fi  cita  l’edizione 
del  1595.  Al  di  fuori  «'intitoli,  AUdoft 0; 
e Alniafta  al  di  dentro  . Tutto  all’oppo- 
rto  la  Calandia  del  B biena  viene  intito- 
lata il  Calamito  nella  lettera  del  Cafli- 
glion e,  e di  fati  o Cai. in  Ito  le  diede  il  no- 
me, uomo  fcmplice  e feimunito,  e da  non 
riputati)  per  uomo. 
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La  Sporta  di  Giambaiifta  Gelli  (col  fuo  ritratto).  In  Firenze 
(pre/fo  ilTorrentino)  1548.  in  8. 

- - - E ivi  preffo  Bernardo  Giunti  1550.  155Ó.  in  8. 

(1)  - - - E ivi  preffo  Giorgio  Marefcotti  1587.  inS. 

' (2)  - - - L’Errore.  In  Firenze  preffo  i Giunti  1603.  in  8. 


del  Dura  : e nel  Proloto  di  quella  Com- 
media (Iella  dell’  Andofio  , egli  accenna 
furbcfcamente  quello  , che  dovca  fare  , 
e che  fece . Il  mal  fu , che  i gerghi  non 
bene  s’intendono  prima  de’ fatti  . Qui 
tralafcio  altre  cofe , e dico  folo , che  il 
Doni  promife  di  dar  fuora  la  Vita  di  Lo- 
ve mino  con  la  fua  medaglia  ; ma  quella 
non  fu  la  prima  cofa  , da  lui  promefla  , 
e poi  non  fatta  [ Libreria  I.  pag.  30. 
edtz.  II.  ] La  medaglia  però  fi  ritrova 
col  rovefcio  del  pileo  tra  due  pugnali  , 
che  è quello  appunto  della  medaglia  di 

Note  di  Apo 

(1)  * - - E ivi  prtjfo  i Giunti  15 66.  in  8. 
edizione  cedrata. 

* - - - E anche  1593.  e 1601.  in  8. 
QuelV  ultima  , e quella  del  i$jo.  fono  le 
allegate  nella  Orafe*. 

'a)  Se  il  Getti  nella  lettera  dedicatoria 
a Don  Francesco  di  Toledo  fcrive  di  aver 
imitato  Pianto  in  quella  Commedia , li  di- 
chiara pnfeia  nel  prologo  di  aver  tolto  non 
folo  a Plauto  , ma  ancora  a Terenzio  la 
maggior  parte  delle  cofe,  che  fon  inelfa- 
A lui  è (laro  facile  di  feufarlì  di  fimi!  fur- 
to con  l’efempio  di  que’due  Comici  Lati- 
ni , che  coti  pure  rubarono  a Menandro  , 
a Cecilie , e ad  altri;  ma  del  furto  appo- 
ftogli  di  aver  rubata  al  Machiavelli  quali 
tutta  la  Sporta  , malamente  egli  fi  fapria 
difcolparc,  poiché,  oltre  al  Lafca  fuoac- 
cufatore,  mentovato  da  Monfignorc , '.'Al- 
lacci ( Drammaturg . pag.  301.)  ne  adduce 
altri  due  tc(limon| , Jacopo  Gaddi,  e Giu- 
liano Rìcci,  il  quale  depofe,  come  cofa  di 
fatto , che  i frammenti  della  Sporta  com- 
polla dal  Machiavelli , rimalli  predo  Ber- 
nardino tu  Giordano , eden  do  capitati  ncl- 


M.  Giunto  Bruto  , uccifore  di  Giulio  Ce- 
lare , col  fuo  motto  in  poco  mutato  , 
A.  III.  ID.  IAN.  che  fu  il  dì  vi.  di  Gen- 
naio del  153  6.  all’ufo  di  Firenze . 

(t)  Quella  Sporta  è fatta  full’ andare 
della  Aulularia  di  Plauto  : e lo  accenna 
il  Gelli  Hello  nella  lettera  dedicataria  . 
Il  Lafca  però  ebbe  adire,  che  non  era 
fua  del  Gelli , ma  bensì , 

Che  fece  anch’  egli  una  Commedia  nuo- 
va , 

Che  1 avea  prima  fatta  il  Machia- 
vello (a) . 

sto  lo  Zeno. 

le  mani  del  Gelli  , quelli  aggiornavi  certe 
poche  cofe , la  diede  fuora  per  fua. 

(1)  Il  foggetto  di  quella  Commedia  del 
Gelli  è cafo  folo,  fomigliante  alla  Clizia 
del  Machiavelli . Tanto  confeda  il  mede- 
fimo  Gelli  nel  prologo  della  (teda,  della 
quale  li  trova  qualche  altra  ediaione  piò 
antica,  dicendoli  nella  dedicazione  diMo- 
dejìo  Giunti  ePincenzio  della  Fonte  fuo  cu- 
gino , che  quella  del  1603.  n’era  una  ri- 
ftampa  . Gli  fiorici  dell’ Accademia  Fioren- 
tina hanno  ignorata  , e però  taciuta  la 
prima  edizione  , che  è rarifKma  . Io  ne 
ptodurrò  qui  il  giudo  , e precifo  titolo  , 
dal  quale  in  oltre  fi  viene  in  cognizione 
della  occafione , per  cui  fu  compolla  , e 
del  fenipo,  in  cui  fu  recitata. 

* Lo  Errore,  Commedia  del  Gello,  re* 
citata  alla  cena,  che  fece  Ruberto  di  Fi- 
lippo l’andolfinì  alla  Compagnia  de’  Fan- 
radichi  l'anno  1555.  in  Firenze  . Di  Fi- 
renze ( preffo  il  Torrentino  , che  la  dedica 
al  P andò! fini  ) i%%6.  in  8.  ediz.  I.  ranf- 
fima. 
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La  Gelolìa  di  Antonfrancefco  Grazzini  , detto  il  Laica  . In 
Firenze  preffo  i Giunti  1551.  in  8. 

(1)  - - - E con  gl’ Intermedi.  In  Firenze  preffo  i Giunti  15158.  in  8. 
(1)  - - - La  Spiritata.  In  Firenze  preffo  i Giunti  15Ó0.  in  8. 

La  Spina  del  Cavalier  Lionardo  Salviati.  In  Forarti  per  Be~ 
nedetto  Mammarelli  1591.  1 593.  in  8. 

- - - E in  Firenze  per  Co] imo  Giunti  1606.  in  8. 

- - * E infiemc  col  Granchio  (in  verfi).  In  Firenze  preffo  il 

Torre  mino  1556.  in  8. 

(3)  ...  E amenduc . Ivi  per  Cofimo  Giunti  1606.  in  8. 


(2)  Quelle  due  Commedie  in  profa  , no,  la  Strega,  la  Sibilla  , la  Pinzoche-- 
non  lènza  qualche  mutazi une  fi  trovano  ra,  e i Parentadi  . In  Venezia  prefft  i 
con  le  altre  iv.  del  Lafca  in  verfi,  efo-  Giunti  1582.  in  ottavo  ( a ). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Anche  la  prima  edizione  ha  inver- 
fo  i fuoi  particolari  i quali  fo- 

no dive  1 fi  da  quelli  della  feconda  , che  è 
la  citara  nella  Crufca  , ove  pur  ferve  di 
fello  lapr  mr  edizione  della feguenre Corn- 
ine Ita  del  Lafca. 

(i)  L’anno  i \6o.  è quello  , in  Cui  fu 
recitata  , e *1  1561.  è quello,  in  cui  fu 
ftaaipjfa . 

(a)  In  PROSA  , e non  in  VERSI  , non 
meno  che  le  due  precedenti,  fono  le  IV. 
Commedie  del  Lafca.  citate  anch’cifc  nel 
Vocabolario.  Quello  «baglio  di  Monfigno- 
jte  non  %'  incontra  nell*  Drammaturga 
dell’  Allacci . Oltre  alle  VI.  foddetr  Com- 
medie il  Lafca  ne  compofe  un’altra,  in- 
titolata l’ A r zipolo  , la  quale  inedita  fi 
conferva  nella  A dagliahechiana,  fecondo  la 
teftimonianza  del  Signor  Dottore  Anton - 
maria  Btjcooi  nella  Vita  del  Lafca , pre- 
pofta  alla  Parte!,  delle  Rime  di  lui.  Cam- 
pate in  Firenze  per  Francefco  Mnucke  1741. 
in  ottavo  : dalla  qual  Vita  fi  ha  , che  il 
Lafca  mori  in  Firenze  fua  patria  ai  XY|II. 
di  Fcbbrajo  nei  1584.  in  età  d’anni  LXX1X. 
meli  X.  e giorni  XXVII.  e che  fu  feppel- 
iito  in  San  Pier  maggiore  nella  le  poi  tur  a 
de' fuoi  antenati. 

(3)  Benché  qui  le  impreffioni  della  Spi- 
na  appaiano  cinque,  non  fono  però  fe  non 
due  . Quella  di  Ferrara  , marcata  di  due 
a»’ni  diverti  nel  fromitpizio , è una  (tt la. 

L'aUra  del  \6o6.  radia  io  terzo  luogo  , 


non  è diverfa  dall* ultima,  mentovata  nel 
quinto  , unita  all’altra  del  Granchio  . L* 
Allacci  l’ha  riferita  fepararamcntc  da  que- 
lla , ferbaudo  il  fuo  confueto  coftumc  di 
riportare  io  più  luoghi  , fecondo  Tonfine 
dell’alfabeto,  le  Commedie,  che  fngliono 
ftar  imprese  nello  ficilo  volume;  e Mon- 
figoorc  a ciò  non  avendo  hadato,  ha  ere* 
duto,  che  la  Spina  forte  IL.  m par  a due  vol- 
te nello  fteifo  anno,  l’una  lenza  il  Gran- 
chio , e l’altra  unitamente  col  Granchio  . 
Più  notabile  è l’error  fuo  nell*  allignare 
nel  luogo  quarto  a quell  due  Commedie 
un’edizione  del  Torrentino  nel  1* 

quale  non  può  in  vcrun  modo  fufliflere 
né  a riguardo  dell’una,  nè  a riguardo  deli* 
altra  . Il  Granchio  fu  recitato  la  prima 
volta  in  Firenze  nella  fila  del  Papa  Tan- 
no 1566.  in  cui  l’autore  teneva  il  Confo- 
rto dell’Accademia  Fiorentina  , e in  quell' 
anno  fu  ftam pato  dal  Torrenti no,  ma  lenza 
la  Spina  . Non  potè  dunque  eder  andato 
alia  fi.ampa  diecianni  prima  che  folle  com- 
porto c rapprefentaro  . La  Sfina  non  ufcì 
alla  luce,  fe  non  tre  anni  dopo  la  morte 
del  Salviati  , e fu  pubblicata  in  Ferrara 
co’ caratteri  del  Mammarelli  nel  1591.  da 
Giammaria  Oipjati , che  la  dedicò  a Giam- 
òat/fla  LaderchJ  Imola  , Segretario  e Con- 
figgere del  Duca  Alfunfo  II.  Egli  è pertan- 
to un  mero  fogno  del  Fontanini , nulla  co- 
mune all’  Allacci  , lo  ftabilire  nel  15 ^6. 
un’edizione  di  quelle  due  Commedie,  al- 
legate 
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(i)  La  Balia  di  Girolamo  Razzi.  In  Firenze  prcffo  i Giunti  15  6?. 
e 1 5Ó4.  in  8.  ed/^j^ne  IL 

(z)  - - - La  Goftanza.  In  Firenze  preferì  Giunti  1 ^6%.  1Ó04.  in  8. 

(3)  La  Cecca.  In  Firenze  pre!fo  il  Torrenti  no  15  6j-  in  8.  edtT^Il. 
Il  Furto  di  Fiancclco  d' Ambia  . In  Firenze  prejo  i Giunti 

1 564.  in  8. 

La  Capraria  di  Gigio  Artemio  Giancarli  Rodigino . In  Vinegia 
preffo  il  IVI  arco  lini  1 5 54.  in  8. 

(4)  - - - E ivi  per  Frange feo  Bartolomeo  Ce f 'ano  15  <52.  in  8. 

- - - La  Cingana.  In  Vtnsgta  per  Camillo  Francejcbmi  1 564.  in  8. 


L’ autore , che  nel  prologo  fi  dice  Pitto- 
re , la  dedica  al  Cardinale  Ercole  Gonzaga, 
evi  nomina  la  fua  Capraria , come  fatta 
recitare  da  etto  Cardinale  y e da  quello  da 
E/le , Ippolito  I T.  La  Scena  di  quella  Cin- 
gotta fi  rapprelenta  in  Ti  rivi  gì , ed  è in  pili 

Note  di  A p 

legate  anch’  effe  nel  Vocabolario  . Sicché 
di  cinque  impreftioni  della  Spina  non  fu  Aff- 
ile, fe  non  la  prima  del  1591.  e la  quinta 
del  irto 6,  alla  qu  ile  va  unico  il  Dialogo  dell' 
Amicizia  del  medelimo  autore. 

(1)  Quella  Comm. 'dia,  e le  due  Arguenti 
di  Girolamo  Razzi  Fiorentino  furono  com- 
polle  da  lui  nella  prima  fua  giovanezza  , 
c avanti  di  entrar  nella  Religione  Camal- 
dolefe  , ove  in  Santa  Maria  degli  Angeli 
prefe  con  l’abito  monadico  il  nome  &\  Sil- 
vano , per  li  molti  fuoi  ferini  aliai  noro  . 
Di  Girolamo , e di  Silvano  Razzi  fi  fanno, 
in  luogo  d’  un  folo,  due  perfnnaggi  divertì 
nella  Tavola  della  Eloquenza  Italiana  . 
Tanto  anche  vi  è corto  in  Alejjio  , e in 
JF elice  Figli  ucci. 

(2)  Fu  pubblicata  da  Lionardo  Saiviari , 
a dedicata  da  lui  a Donna  I fabei  la  Medici 
Ducheifa  di  Bracciano,  c nella  lettera  af- 
ferifee  di  aver  indiritto  il  cnminciamcnto 
della  fua  Poetica  al  Principe  fuo  fignore  , 
promettendo  , che  in  ella  avrebbe  piena- 
mente trattato  dell1  arte  Comica . 

(>)  Quella  Commedia,  che  fu  la  prima 
a ufeir  dalla  penna , e dalle  mani  del  Ruz- 
zi, fu  da  lui  donata  a Lodovico  D ameni  chi , 
il  quale  dappoi  la  diede  a Giorgio  Mar ef cot- 
ti y acciocché  la  ftampaffe  , e quefli  a fue 
fpefe  la  fece  (lampare  dai  figliuoli  di  Lo- 
renzo Torremino  la  pròna  volta  14  ottavo. 


dialetti  di  quelle  parti  . Cinoana  , alla  Ve- 
neziana , per  Z n tana , che  fi  dice  anche 
Zìngara;  (opra  che  può  vederti  il  Mena  grò 
nelle  Origini  pag.  74.  V Allacci  non  aven- 
do avuta  notizia  di  quella  edizione  1.  nc 
nomina  un'altra  del  ióio.  {a), 

stolo  Zeno. 

L*  Allacci  (pag.ój.)  ne  mette  un*  edizio- 
ne del  154J.  prelio  i medefimi  Torrentini ; 
ma  prende  «baglio,  e con  ciò  ne  fa  pren- 
dere un  altro  al  noftro  Prelato  , il  quale 
vedendo  riferita  nella  Drammaturgia  i’im- 
prcffione  del  154}.  lappole  effer  quella  la 
prima  , onde  nc  ftabill  per  feconda  quella 
del  156$.  che  però  , a dir  vero  , è la  pri- 
ma . in  altro  errore  incappò  pure  Y Allacci 
col  chiamar  Damele  Bifuvio  , in  luogo  di 
Bifuccioy  lo  Stampa tor  Veneziano , che  nel 
irto*,  ritlampando  la  Cecca  , ne  tlorpiò  il 
titolo,  intitolandola  Zecca. 

(4)  L’edizione  del  Marcolini  viene  affe- 
gnata  dall  'Allacci  ( pag  57.  ) all'anno  1 544. 
c coti  dee  (lare,  leggendoli  così  nel  princi- 
pio, e nel  fine  di  cita  . Oltre  al  fatto  , fe 
ne  vedrà  la  ragione  giù  baùo  , ove  fi  par- 
lerà della  zingana  , altra  Commedia  del 
Giancarli y il  quale  dedicandola  nello  tleffo 
anno  al  Cardinale  Ippolito  li.  da  EJle  , vi 
fa  menzione  di  due  altre  fue  Commrdie  , 
il  Furbo  y e 1*  Eforcismoy  non  però  mai  ve- 
nute in  luce  . Il  nome  di  Francefco  , da 
Monlìgnore  qui  aggiunto  a quello  di  Bar* 
tu!  am  me  0 Cetano , vien  da  poca  avvertenza. 
Egli  lo  tolfe  al  Marcolini  y nominato  dian- 
zi, e lo  trasportò  al  Cefano , che  mai  non 
V ebbe  • 

C<>)  Per  tre  motivi  fi  fa  merito  e pian  fa 
il  noftro  Moaùgnorc,  nel  darci  conto  della 

prò- 
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(*)  Il  Furbo  di  Criftoforo  Caftellciti.  In  Venezia  per  Ale[f andrò 
Griffia  1584.  in  iz. 

Ci  fono  due  altre  fue  Commedia,  ftampate  pure  in  Venezia  dal  Sejpt  nel  1587. 

e 1590..  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno- 


preferite  Commedia.-,  il  primo  fi  è per  aver 
in p pì ito  al  difetto,  deli*  Allacci  , il  quale 
non  ebbe  notizia,  della  puma  edizione  di 
ella:  il  fecondo,  per  aver  emendato  il  ti* 
tolo  della  medcfiroa  ,.  ove  fi  legge  , C in- 
ganay  alla  Veneziana,  in  luogo  di  Zinga- 
71  a , o Zingara:  il  terzo,  per  averci  noti- 
ficato ,.  che  la  dedicazione  della  Zingana 
era  fiata  fatta  dall*  autore  al  Cardinale 
Ercole  Gonzaga*  il  quale  infieme  col  Car- 
dinale da  Ffle  Ippolito  IL  avea  fatta,  reci- 
tare ( in  Mantova  ) la  Capraria  altra  fu  a 
Commedia  . Venendo  ora  all'efamina  di 
quefii  tre  punti,  mefit  in  campo  non  fen- 
za  qualche  apparato  di  ofientazionc  , io 
trovo  primieramente,  che  quella , che  da 
lui  fi  qualifica  per  prima  edizione  , fatta 
dal  Eruncefcbtni  nel  1564.  non  è alibi  ut  a- 
mente  la  puma , ma  almeno  la.  terza . La 
prima  fu  fatta  in  Mantova  ( fenza  nome 
di  Stampatore,  che  forfè  fu  il  Ruffinelli  ) 
del  n.efe  di  Ottobre  nel  154$*  febbene  in 
fine  vi  fi  legge  1546.  in  ottavo.  Li  feconda 
ufd  in  Vinegia  dalle  fiampe  di  Agoflino 
Sindoni  IS50.  pure  in  ottavo  : alle  quali 
Succedette  la  terza  del  1564.  fpacciara  dal 
Eontanini  per  puma.  Tutte  quefie  edizio- 
ni fono  taciute  dall  * Allacci  (pag.7  4. 7$.> 
da  cui  non  fi  regifira  , Ce  non  queMa  di 
Venezia  apprclfo  Giorgio  nizzardi  nel  1610. 
in  ottavo.  Ma  fe  egli  in  quefia  parte  non 
ha  dar  rame n te  Supplito  alla  mancanza  dell* 
Allacci , non- ha  nemmeno  corretto  a ra- 
gione il  Giuncai  li  y autore  della  Commedia 
per  averle  dato  il  titolo  di  C tngana  , alla 
Veneziana,  in  luogo  di  dirla  più  tofeana- 
mentc,  Zingana , o Zingara:  conciofliachè 
nella  prima  edizione,  che  è quella  di  Man - 
tova , vi  fi  legge  cofiantemcutc , Zingana 
c non  altrimenti . Il  primo  a farne  il  cam- 
biamento fu  il  Bindoni  nella  faconda  ira- 
preffionc,  intitolandola,  Cingana:  in  che 
fu  dipoi  Seguitato  nelle  ristampe  di  ella  . 
Non  polio  poi  immaginarmi , come  al  Fon - 
tamni  poteifc  cadere  in  mente  , che  una 
Commedia  dedicata  al  Cardinale:  Ercole 


Gonzaga , come  a perfora  allora  vivente y 
foife  imprelfo  la  prima  volta  nel  1564^ 
mentre  erto.  Cardinale  non  era  quelTanno- 
più  in  vita,  cficndo  morto  inTreoto,  ov* 
era  Prefidente  al  Concilio , ai  li.  di  Mar- 
zo nel  1 5^3-  in  età  d*anni  58.  A piè  della 
dedicazione  delta  Commedia  fia  impredo 
Tanno  1545.  e in  quella  lettera  parla  an- 
cora il  Giuncarli  della  fua  Capraria  , co- 
me difrefeogiàufeita  ( Pannoavanti  1544.) 
e recitata  alla  prefenza  dei  due  Cardina- 
li, Gonzaga , ed  Eflenfe:  la  qual  dichiara- 
zione vie  più  conferma  la  falfa  data  del- 
ìiCaprar/a  nel  1554.  augnatale  da  Mon- 
signore, ma  non  di  II*  Allacci  . Di  quefio 
autore  fi  parla  con  lode  nel  proioga  del- 
la Commedia  di  Niccolò  Negri,  intitolata 
la  Pace , dove  anche  Vien  nominata  un'al- 
tra Commedia  del  Giancarli , intitolata  la 
Pellegrina  , la  quale  non  *0  che  fia  com- 
pari* alla  luce. 

(*)  Lodcvolifiima  cofiumanza  è quella 
dei  due  Monfignori ,.  Allacci , cFontanini , 
manifestarci  di  quando  in  quando  la  patria 
degli  Scrittori  da  loro  mentovati  - Quella 
del  Caflelletti  tanto  dall'uno,  quanto  dall* 
altro  è pofia in  Silenzio;  e pure  eglino  avean 
modo  di  venirne  in  chiaro , con  oSTervare 
que’verfi  del.  prologo  della  fua  Amarilli  , 
ov’egli  per  bocca  di  Apollo  fi  circofcri ve,. 

Un  che  del  Tcbro  insù  la  riva  nacque, 

E di  fua  etate  è fra  T Aprile  y * V Maggio , , 

Di  virtù  fempre , e del  mio  canto  amico . 
Roma  dunque  fu  la  patria  del  Caflelletti  , 
il  quale  nel  frontispizio  deMcUic  Rime  f pi- 
rituali  y Stampate  in  Venezia  preflogii  eie  di 
di  Marchiò  Se  (fa  nel  158»..  in  ottavo  , ag- 
giugne  al  fuo  nome  la  lettera  iniziale  R, 
cioè  Romano..  Il  Cav. Profpero Munàofto  lo 
ha  ombro  anch’egli  ne*  due  tomi  della  fua 
Biblioteca  Romana . 

(a)  Tacendo  Monsignore  i titoli  di  due 
altre  Commedie  del  Caflelletti  , fe  ne  ri- 
mette taciramenre  all’  Allacci  , dal  quale 
non  ta  , fuorché  difficilmente  , fiaccarti  . 
La  Stampata  nel  1587.  fi  è,  1 e Stravaganza- 
d*  Amo- 
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(1)  Amore  fcolaftico  di  Raffaello  Martini.  In  Firenze  perFilipptt 
Giunti  1 5<58.  in  8. 

(a)  Il  Pellegrino,  e ilLadro  ( Commedie  II.  ) di  Lorenzo  Compa- 
rirli. In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1554-  in  12. 

La  Vedova  di  Niccolò  Buonaparte.  InFiren'ge  per  Filippo  Giun- 
ti 1592.  in  8. 

L’Amor  collante  di  Aleflandro  Piccolomini  ( lo  Stordito  Intro* 
nato).  In  Vinegia  per  Gabriello  Giolito  1559-  in  12. 

- - - L’ AlefTandro.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1553.  in  12. 

(3)  - - - L’ Ortenfio  ( già  recitato  in  prefenza  dj  Carlo  V.  Impe- 
radore).  In  Siena  per  Luca  Bonetti  1571.  in  8. 

.(4)  Gl’ Ingannati  degli  Accademici  Intronati  (di  Adriano  Politi). 
In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  1611.  in  12. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

et  Amore  (Allacci  pag.  i 04,),  fall*  recita-  (a)  Andrea  Lori  Fiorentino  pubblicò  que- 
re  in  Roma,  con  nobile  apparato  da  quel  Re  due  Commedie  poRume  del  Compormi 
magnanimo  protettore  de’ letterati, /ace-  tuo  compatriota  , e dcdicollc  a Pandolfo 
po  Ouoncompagno  Duca  di  Sora  , al  quale  della  Scafa  , onorandi mo  Gentiluomo  , • 
perciò  dall'  autore  fu  offerta  ; e l*  altra  poi  Senatore  della  fua  patria, 
del  1 5 pó.  è quella  dei  Torci  amtrrifi  (p.j  19.)  (3)  V Amor  Coftante  , altra  Commedia 

di  cui  ffa  pretto  di  me  altra  precedente  dello  Scordilo  intronato,  fu  larecitata  per 
impreffione,  non  met.. ovata  àt\V Allacci,  l'andata  a Siena  , e in  prefenta  dell'I in- 
fetta parimente  dal  Sejfa  nel  i<8t.  in  duo-  pe  radere  Carlo  V.  l’anno  1536.  L 'Ortenfio 
decimo,  con  la  dedicaeione  del  C ajleltecei  del  medefimo  autore  fu  rapprefentato  pn- 
a Celia  Famefe  de'  Cefarini , allaqualeera  re  in  Siena  alla  prefenza  del  Granduca  Co- 
diata dedicata  parimente  diluì  \'  Am  aulii  fimo  I.  il  di  XXVI.  di  Gennaio  nel  1 560.  in 
fua  PaRorate  nel  1580.  per  la  prima  volta  oc  catione  , che  efto  Co  fimo  vilitò  quella 
Rampata.  Città  per  la  prima  volta  . Dalla  lettera 

(1)  L’efemplare,  ch’io  tengo,  di  quella  del  Bonetti  ai  lettori  fi  ha,  chequeRobra* 
Commedia  di  Raffaello  Martini  Fiorenti-  vo  , ed  eccellente  Stampatore  avea  pian- 
no,  Rampata  in  Firenze  appretto  il  Giunti  tata  in  Siena  la  fua  Stamperia  l’anno 
in  ottavo,  ha  nel  frontispizio  l’anno  1570.  avanti  1570.  e che  il  primo  libro,  da  lui 
c vi  fi  dice  , nuovamente  data  in  luce  . quivi  dato  fuori,  è Rata  la fuddetta Com- 
Mcl  fine  poi  vi  ti  legge  la  licenza  di  quel  media  dell  'Ortenfio  , nel  cui  frontispizio 
Vicario  Generale  in  nata  del  di  Vili,  di  non  fi  legge  il  nome  dell’ autor  fuo  Alef- 
Settembre  1569.  il  che  mi  rende  fofpetta  f andrò  Piccolomini  , ma  quello  degli  Accu- 
la precedente  del  ij<58.  allegata  dai  due  demici  Intronati,  da’ quali  fu  recitata. 
Montign  ori.  Filippo  Giunti  dedicandola  a (4)  La  Commedia  degl’  Ingannati  è la 
Bartoiommeo  Concino  Segretario  del  Gran-  prima  delle  fei  Commedie  degli  Accademi- 
duca,  la  chiama  primo  parto  del  Martini,  ci  Intronati  di  Siena  , raccolte  e Rampate 
di  cui  non  lo  che  altro  in  queffo  genere  quivi  per  Matteo  Fiorimi  , ad  ifianza  di 
fiali  veduto  alle  Rampe  ; e ciò  forfè  per  Bartoiommeo  Francefchi , nel  iòti,  in  duo- 
efscrli  lui  applicato  alle  Leggi,  fua  pria-  decimo  . V Allacci  (pag.  181.)  la  regiRra 
cipale  cd  unica  profedione  da  lui  chiama-  con  la  fuddetta  edizione  folto  il  folo  ti- 
fa nella  lettera,  con  cui  dedica  la  Coiti-  tolo,  GP  Ingannati  degli  Accademici  latro- 
media  ad  Alberto  Pio  de’ Signori  di  Carpi,  nati.  Ella  i coti  antica,  che  Scipione  Bar- 
che  fu  fratello  del  Cardinale  Ridolfo  , t g*gH,  lo  Schietto  Intronato  , non  ha  ru- 
di Teodoro  Vefcovo  di  Faenza.  guardo  di  aderire  , che  ella  fu  la  prima 

per 
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per  avventura  , o delle  poche  prime  , che 
con  buona  atte  e bella  grazia  di  fìile  , e 
di  rappref emozione  al  puf  alo  vedute  fodero 
in  Italia  a tjue*  tempi  . Tanto  li  legge  in 
quella  Orazione  da  lui  recitata  (/>.  485.) 
in  lode  dell'Accademia  deg  V Intronati  , la 
quale  fta  inferita  nella  Dclcrizione  del 
nuovo  Riaprimento  di  eda  Accademia  , 
Rampata  con  le  fuddette  fei  Commedie  in 
fine  del  tomo  li.  La  fuddetta  Commedia 
degl*  ingannati  , fenza  nome  d*  autore  , 
•che  non  fu  noto  nemmeno  al  Salgagli  , 
fuole  andare  impreca  dietro  il  Sacrificio 
di  Amore , celebrato  già  in  verlo  dagl ' In- 
gronan  ne*  giuochi  del  Carnovale  l’ anno 
MDXXXl.  dal  che  ne  venne  , che  in  va- 
rie edizioni  ella  porta  il  titolo  di  Sacri - 
fido  , in  luogo  del  proprio  degl’  inganna- 
ti; e col  fallo  titolo  di  Sacrificio  la  rife- 
jifee  1* Allacci  {pag.i 81.  ),  c come  diver- 
fa  da  quella  degr  Ingannati  , da  lui  più 
fopra  {pag.  182.)  mentovata.  Non  faprei 
accertare  l’anno  precifo  della  fua  prima 
edizione,  fe  pur  non  è quella  di  Venezia 
|>er  Curzio  Navo  nel  1537.  e nel  fine  1538. 
in  ottavo  , ove  lo  Stampatore  nella  pre- 
fazione ai  lettori  ce  la  dà  per  prima  edi- 
zione . Il  pubblico  la  ricevette  con  tan- 
to applaufo  , che  Carlo  Stefano  il  vec- 
chio ( du  Verdier  Bibliothec.  pag.  152.  ) 
ne  fece  una  traduzione  il  lingua  France- 
fe  , che  col  titolo  , les  Abujez  , Comedie 
des  profeffeurs  de  C Accademie  Sienoife  , 
fu  ftampata  in  Lione  per  Francefco  G tu- 
fo 1543.  c di  nuovo  in  Parigi  predo  Ste- 
fano Crouleau  155Ò.  in  fejlodecimo  . Que- 
lla Commedia  pertanto  degl*  Ingannati  , 
impreda  dal  Fiorimi  nel  1611.  dopo  clTer 
corfa  gran  tempo  fenza  nome  di  autore  , 
è paruta  al  notlro  Prelato  di  poterla  at- 
tribuire ad  ADRIANO  POLITI , gentiluo- 
mo Sancfe,  e Accademico  Intronato  : nel- 
la qual  credenza  egli  ha  prefo  un  ma- 
fchio  , e folennc  «baglio  . Si  è già  vedu- 
to , che  la  detta  Commedia  fu  Campata 
iniìno  nell*  anno  1 5 37.  Pollo  ciò  per  in- 
dubitato, quella  vecchia  edizione  del  1537. 
precede  di  CINQUE  anni  almeno  la  na- 
scita del  Politi j il  quale  nacque  nel  1542. 


ed  in  età  di  anni  LXXXIII.  mori  nel  x6i$, 
nel  pontificato  di  Urbano  Vili,  e non  di 
Paulo  V.  come  il  Fontanini  con  errore  af- 
ferifee  nel  libro  I.  c^p.IV.  pag/ 8.  (7.)  la 
qual  notizia  mi  fu  opportunamente  comu- 
nicata dal  Signor  Abate  Girolamo  Tarla - 
rotti , letterato  di  molto  ingegno  e fape- 
re.  Ciò,  che  qui  ha  potuto  trarre  ilFon- 
tanini  in  errore  , fi  è l’aver  lui  oflcrva- 
to  nel  fuo  favorito  Giano  Nido  Eritreo  , 
{Pinacotheca  II.  num.  LVIl.)  , che  il  Po- 
liti fcrilfe  una  Commedia  col  titolo  , GC 
Ingannati  , nella  fua  adolefcenza  , rum 
ADOLESCENTULUS  Comacdtam , qu.t  Dfc- 
CEPTORUM  mjcrtbitur , compofuit  : il  che 
pure  vien  confermato  dal  Padre  fra  Indo- 
ro Ugurgieri  nelle  Pompe  Sanefi  ( Tom.  I . 
pag.  584.  ) con  quelle  parole  : In  GIO- 
VENTÙ* compofe  la  Commedia  degl * IN- 
GANNATI . In  quelle  due  uniformi  ane- 
llazioni ravvifo  una  cofa  vera,  e una  fal- 
la : la  vera  fi  è,  che  il  Politi  componcf- 
fe  una  Commedia  degl  'Ingannati:  la  fal- 
la , che  la  componete  nella  fua  gioven - 
tì*  , o adolefcenza  . Tra  le  fue  Lettere  ne 
oilervo  una  ad  Ul piano  Volpi  Arcivcfcovo 
di  Chicli  ( pag.  33$.  ediz.  di  Venez.  ) , 
ferina  dalla  tua  villa  di  San  Quirico  , 
dove  nacque  e mori  , con  la  quale  dice 
d*  inviargli  una  fua  Commedia  , che  qui- 
vi avea  compolla  , clTendo  VECCHIO  di 
SETTANTA  QUATTRO  anni  , feuiandofi 
pofeia  fe  in  età  si  avanzata  fi  era  dato 
a un  componimento  ditraflullo,  e difpaf- 
fo  , con  Pefempio  di  Sofocle  , il  quale  di 
quella  e di  maggiore  età  fece  il  Tuo  Edi- 
po Colonia.  Tal  Commedia , che  è l’unica 
del  Politi  , altra  non  può  edere  , fe  mal 
non  mi  appongo,  fuorché  quella,  che  col 
titolo  appunto  (ligi’  Ingannati , fu  (lampa- 
ra in  Siena  dal  bonetti  nel  1623.  in  duo- 
decimo, rammemorata  dà\V Allacci  p.  182. 
col  nome  di  lui  , dopo  quella  de qV Intro- 
nati . Certa  cofa  è pertanto  , e da  non 
porli  in  quiflione  , che  la  vecchia  Com- 
media degl’  Ingannati  non  è,  nè  può  elTcr 
opera  del  Politi  , cornee h è Monfignorc  ce 
l’abbia  voluto  far  credere. 


Gli 
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Drammatici. 

(i)  Gli  Scambj  dell’Aperto  Intronato  (BellifarioBulgarini) , In 
Siena  per  Matten  Fiorimi  i6\  i.  in  n. 

...  E ivi  prejfo  il  Bonetti  1013.  in  12. 

(z)  La  Pellegrina  del  Mateiiale  Intronato  ( Girolamo  Bargigli  ) . 
In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  idi  1.  in  12. 

(3)  Commedie  (VI.)  degli  Accademici  Intronati  di  Siena  , rac- 

colte nuovamente  , e rivedute  . In  Siena  per  Bartolomeo 
Francejcbi  idti.  tornili,  in  12. 

L’Amor  difperato  del  Cavalier  (Girolamo)  Ubaldino  Mala- 
volti  Accademico  Filomato  . In  Siena  per  Matteo  Fiori- 
mi lóti,  in  8. 

La  Menzogna.  In  Siena  prejfo  il  Fiorimi  1614.  in  8. 

- - - l Servi  nobili . In  Siena  per  Salve : /Irò  Marchetti  1605.  in  8. 

(4)  La  Fioria  dell’ Arficcio  Intronato  (Antonio  Vignali).  In  Fi- 

renze prejfo  i Giunti  1560.  1567.  in  8. 


(3)  Le  prime  IV.  giù  annoverate  « 
fanno  il  tomo  primo  , e le  due  altre  il 
fecondo  . ( a ) 

(4)  La  mife  fuora  Lodovico  Domcni- 
ehi'.  Quell’  Arficcio  Sancfie , che  fil  1'  au- 
tore della  lettera  in  Provcrbj  miftenoft , 

Note  di  Apo 

Ci)  Dal  Tuo  froatiipiiio  ti  ha , eli:  que- 
lla Commedia  fu  rapprefentata  in  Siena 
dalla  Univcrfita  degli  Scolari  l'annoi574. 
( Allacci  pag.  184.)  . UUgurgieri  (Tetti. 1. 
pag.  566.  J la  intitola,  le  Trasformazioni. 

(a)  Di  quella  Commedia , rapptcfcnrata 
in  Firenze  nelle  nozze  del  Granduca  Fer- 
dinando I.  con  C ri  finta  di  Lorena  , vedeti 
un' anteriore , e più  nobile  edizione,  fat- 
ta  in  Siena  appretto  Luca  Bonetti  nel  1589. 
in  quarto  , omelia  da  Monfignore  , perchè 
altresì  dall’  Allacci . Del  lonruot'o  appa- 
iato, con  cui  ella  fu  rapprefentata,  iene 
ha  una  Definizione  Uefa  da  Bajiiano  de* 
Beffi  , e (lampara  in  Firenze  per  Anton 
Padovani  1589.  in  quarto.  Scipione  Bar  ga- 
tti divulgò  quella  Commedia  di  Girolamo 
Tuo  fratello  dopo  la  morie  di  lui  , e la 
dedicò  allo  dello  Granduca  , per  cui  di- 
chiara di  aver  fatta  quell’  Imprefa  del  Re 
dell ’ Api  in  mezzo  alla  fua  (quadra  , col 
motto,  Ma jeflate  Tantum:  la  quale  piac- 
que in  maniera  a Sua  Altezza,  che  coniar 


gii  polla  nella  Clafle  I.  cap.  III.  è di- 
verto dall’  Arficcio  Fenarefe  , Ottavio 
Magnttnini , ancor  egli  autor  di  più  ope- 
re . Il  Sane  fi  , fuorufcito  della  patria, 
fu  Segretario  del  Cardinale  Crijioforo  Ma- 
drucct  Governator  di  Milano , dove  mori 

nel 

tolo  Zeno. 

la  fece  nelle  più  gravi  monete  d’oro,  del- 
la fua  effigie  dall’altra  parte  improntate. 

(a)  BartolommeoFrancefcbi  fece  (lampa- 
re a fuaidanaa,  olia  a (uefpefe,  da  Mat- 
teo Fiorimi  quelle  V 1.  Commedie  , già  ri- 
portate fepiratamente,  alla  maniera  dell* 
Allacci  , da  Monfignore  : laonde  non  oc- 
correva replicarle  qui  unire,  fé  pure  egli 
non  ha  (limato,  come  par  credibile,  che 
due  differenti'  edizioni  ne  fodero  ufeite  , 
l’una  del  Francefcbi,  e l’altra  del  Fiorimi . 
(4)  Antonio  tignali  Sancfe  , autore  di 

?|Uc(la  Commedia  , anzi  che  no,  licenzio- 
a,  è degno  della  cenfura  del  nollro  Mon- 
fignore , per  aver  cnmpoffa  , benché  noa 
pubblicata  , un’  opera  fefctnnina  , il  cui 
folo  titolo  è ballante  a fcandalezzarc  an- 
che le  prrfone  più  libertine,  e più  fcape- 
ftrate.  lilla  non  cede,  fé  pure  , non  ifià 
di  fopra  , a qualunque  nefando  componi- 
mento Aretino  . Con  quella  uccafione 
li  fa  (Irada  il  oollto  Prelato  a dir  male, 
c meritamente  , di  Francefco  Rabelais  , 
Aaa  chia- 
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(1)  L’Erofilomachia,  ovvero  il  Duello  d’amore  e d’amicizia  di 

Sforza  d’Oddi.  In  Venera  pre/Jo  i Se  [fa  1586.  in  12. 

(2)  - - - La  prigione  d’ Amore  . In  Firenze  per  Filippo  Giunti 

1592.  in  4. 

• - - I Morti  vivi.  In  Venezia  per  li  Self  a 1 597.  in  12. 

(3)  - - - E in  Firenze  per  li  Giunti  1608.  in  8. 


nel  1559.  Niccolò  Franco  fcrive  una  let- 
tera a quello  Afficelo  [ fot.  cui.  2.  ediz.  1. 
infoi.  J , il  quale  a lui  fi  conforma  in  qual- 
che nefando,  e più  che  Fel'ccnnino  com- 
ponimento , ufeito  con  le  indignità  dell’ 
Aretino  ; onde  qual  forte  quello  Arficcio 
fi  ravvila  da  tali  fuoi  amici , fatti  in  w 
l’ andare  del  Franccfe  contemporaneo  , c 
tutto  fimile  a loro,  Franccfco Rabclrs , 
in  latino  Rabclafus  [ Jo.  Brani  Epi/lola 
clarorum  virorum  num.X CU.  IMP.281.]  , 
e Rablctus  prelfo  l'infigne  Vcfcovo  Clau- 
dio Saintcfio  [ Prefitto  ad  Liturgias  Pa- 
trum  pati.  6.  2.  edit.  II.  ] : Athcus  Ra- 

Note  di  Apo 

chiamato  daU’inligne  Vcfcovo  Claudio  Haìn- 
tefio  nella  prefazione  alle  Liturgie  de’l’a- 
alrl  ( p-ig. 6.  1.  edit.  II.)  Atheus  Rabletut. 
Contra  quello  dcrcliabiic  cd  empio  Scrit- 
toi Franccfe  inieifcc  acremente  anche  il 
Puterbro  nel  fuo Teottmo  ( pag. Co. OC f'tj.) \ 
ira  collui  pertanto  non  dee  diramarli  Atei • 
fio.  li  fuo  Pantagruel  è certamente  opera 
da  non  poterli  difendere,  eifetrdo  fatirica 
cofcena-,  ma  l'autore  era  turi’ altro,  che 
mi.  redente  . Hgti  lo  feri  rie  piuttoflo  fe- 
condo gli  abufi  di  quel  fecqlo,  chefecon- 
do quei  del  fun  credere  . Leccali  la  fua 
vira  Nirer.  M emoie.  toni.  XXXII.  ),  nella 
qu  ile  il  veggiamo  e Frate,  e Monaco,  e 
F fecolare  , indi  Medico,  e Anortata, 
r.  .ut noto  dal  Papa  , ritornar  Monaco, 
divenir  polcia  Canonico,  e morirCi  atn, 
do,»o  aver  date  al  pubblico  varie  opere 
tu  pietà,  ficure  prove  del  fuo  (incero  rav- 
vedimento , che  non  Ateo  , ma  Coi  tri1  co 
Cci  dimo'ftano. 

(1)  C Allacci  ha  ignorata  la  prima  edi- 
zione di  querta  Commedia;  e p:i6  non  è 
•da  - .erre,  che  anche  il  Fontanili  l'abbia 
ignorata. 


blctus  impìis  fiuis  falibus  htreticot  & epi- 
curcos  obleéìat  . Del  fognali  parla  Scipion 
Barbagli  nel  Turammo  { pag.  7 6.),  e il 
poco  efatto  Ugurgeri  nelle  Pompe  Sanefit 
[ Tom.  I.  pag.  575.]  , bifognole  di  elfer 
da  capo  rifatte  con  titolo  più  moddto  , 
c da  miglior  mano  , che  non  fu  quella 
di  Fra  ljidoro  , almeno  in  ciò,  che  ri- 
guarda l’ Ijloria  letteraria  , a cui  Siena 
può  dare  ampia  materia  . M.  Antonio  Bor- 
ghefi  fa  tme[Y Arficao  inventore  della  rto- 
ìtra  Accademia  Intronata  [ Rime  di  Luca 
Contile  fiogl.  93.  ] . 


stoio  Zeno. 

* - • ad  ifl  imi  a di  Luciano  P a finì . In 
Perugia  per  Valente  Panizza  Stampator  pu- 
biico  1571.  in  8. 

Da  una  lunga  lettera  di  Giulio  Balde  fi- 
chi a Don  Pietro  Orfint  li  h»,  che  quella 
Commedia  comporta  dall'  Oddi  nella  fua 
prima  giovanezza  a prieghi  di  alcuni  gen- 
tiluomini di  Perugia  fua  patria  , fu  eoa 
fupcrb'lEmo  apparato,  e con  (ingoiar  pia- 
cere di  chi  la  udì,  recitata.  Se  ne  fecero 
dipoi  più  tiftampc,  c fia  l’altre  in  Firen- 
ze ila  Filippo  Giunti  1595.  in  ottavo. 

(1  L'  edizione  è in  ottava  , e non  io 
quarto  . In  tpua-to  1'  hi  r portata  anche 
y Allacci  pag.  adì.  e priò  il  fallo  medefi- 
ma  è pa  lato  dalla  D cm  naturgla  nella 
Flojuem.a.  Quello  fi  può  dire,  efler  non 
già  un  plagiario,  ma  un  coptfia  troppo  fé- 
dele  . Lo  dettò  Giunti  ne  avea  già  fatta 
una  prima  edizione  tacimi  ancor  d t\V Al- 
lacci, nel  1590.  in  erravi . Dal  prologo  fi 
ba  , che  l 'Oddi  la  comporti  dopo  le  due 
altre,  l’F  rofi  omacci , e « Morii  vivi. 

(j)  D:IU  prima  edizione  Tono  ftzti  al 
bt;p  i d ie  Monfigaori.  lo  la  riporterò  qui 
per  U Tua  rarità  : 

* - in 
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Drammatici»  j7i 

(1)  Il  Padre  afflitto,  di  Aleflfandro  Cenzio  . In  Vene-zi*  /’-'»•  Al;f- 

f andrò  de' Vecchi  ìóoó.  in  iz. 

(2)  L’  Amico  infedele  . In  Macerata  preffo  Pier  Salviont 

1617.  in  12. 

La  Fabrizia  di  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  preffo  Aldo  1549. 
in  8. 

(3)  - - - E ivi  preffo  il  Giolito  i$do.  in  12. 

(4)  - - - Il  Capitano  . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1545-  1547. 

i$6o.  in  8. 

(5)  - - - Il  Marito.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  15 do.  in  12, 

Ne  fono  due  altre,  ftampate  pur  dal  Giolito  nel  medefimo  anno  15*0.  (<?). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


* - - - In  Perugia  per  Baldo  Salviani 
ad  infianzia  di  Mi  Luciano  P afini  1^76. 
in  8. 

Gli  Accademici  Infenfati  di  Perugia  , 
tra*  quali  V Oddi  chiamavafi  il  Torfennato, 
fi  pr  clero  il  carico  di  metterla  fuora,  de* 
dicendola  ad  If abell  a , e a Lavinia  della 
Rovere  . Vien  nel  principio  lodata  con  va- 
rj  componimenti  poetici  degli  Accademici  » 
V imprefa  di  quello  Stampatore  ci  prefen- 
ta  alquanteCrM  volanti,  con  un  fatfolino 
a ciascuna  nella  zampa,  e col  motto,  Vel 
Cum  Podere.  L* Oddi  trovandoli  a piedi 
di  Papa  Clemente  Vili.  a motivo  di  affari 
importanti  della  Città  di  Perugia  fua  pa- 
tria , interrogato  da  Sua  Santità  , fe  più 
componete  Commedie  , arroto  di  manie* 
ra  , che,  parendogli  neceiTario  lo  feufar- 
fene  , come  di  cofa  malfatta  , rilpofe  : 
Bea  rifiline  Pater  , delizia  ju  ventati t mete 
ne  memineri s : cosi  Adriano  Politi  (p,}}  8.) 
nella  teftè  allegata  lettera  all’  Arcivefco* 
“to  di  Chieti,  ove  loda  le  Commedie  dell* 
Jlriofio,.  del  Pino , c dell* Aretino , e quelle 
più  1 eccoti , del  Contile  , del  Ptccolonuni , 
dc\V  Oddi  , e del  Malavolti.  L Oddi  mo- 
ri in  Parma  nel  tòro,  e (Tendo  vi  al  fcrvi- 
gio  del  Duca  ( Crifpoldi  Perugia  Augufia 

(1)  Il  Cenzio  fu  Gentiluomo  di  Macera- 
ta , e Accademico  Catena/o . La  prima  edi- 
zione di  quefta  fua  Commedia  vien  omelìa 
anche  dall  'Allacci , ed  è quefta  : fn  Ma- 
cerara appiedo  Seba filano » Mattel  li  ni  nel 
1578.  in  ottavo . 

(a)  L' autore  la  compofc  in  fua  gioven- 


tù, e la  fece  comparir  «u  le  (cene  di  Ma- 
cerata Tanno  z$8i.  in  occafione  dell’an- 
data colà  del  Cardinal  Colonna  Legato  del- 
la Marca.  In  capo  a jd.  anni  Carlo  Cenzio  , 
figliuolo  di  Alejfandro,  la  diede  alleftam- 
pc,  dedicandola  ad  Appio  Conti , Principe 
di  San  Gregorio. 

(3)  Le  cinque  Commedie  del  Dolce  fu- 
rono ftampate  in  un  Colo  tomo  dal  Giolito 
col  feguente  titolo: 

* - - Comedie  di  M.  Lodovico  Dolce  , 
cioè  il  Ragazzo,  il  Marito,  il  Capitano, 
la  Fabrizia  , il  Ruffiano  . In  Vinegia  ap * 
preffo  il  Giolito  1 $60,  in  xa. 

(e)  Quefta  Commedia  del  Dolce  è in 
VERSÒ,  e non  in  PROSA  , e però  dovea 
riferva rfi  al  Capo  1 1.  di  quefta  C luffe  . 
L'edizione  deli $60.  non  è in  ottavo , ma 
in  duodecimo , e fta  in  terzo  luogo  con  le 
altre  IV.  gii  mentovate . a quella  del  »S47* 
preceduta  da  un'altra  pur  del  Giolito  1545. 
nella  fletta  f*  rma  , va  anneifa  la  Tavola 
di  Adune,  poemetto  in  verfi  fcioltr. 

(5)  Anche  quefta  Commedia  è in  VER- 
SI , e fu  aliai  prima  ftampata  dal  Giolito 
nel  154$.  c ts47*  in  ottavo  . Ella  è una 
imitazione  del ['  An fintone  di  Plauto . 

(*)  E fono  il  Ragazzo,  e*l  Ruffiano,  I 
due  Mon (ignori  ignorarono  la  prima  edi- 
zione del  Ragazzo  , farra  in  Venezia  per 
Curzio  di  Navi  nel  1^41.  in  ottavo , dedi- 
cata dal  Dolce  al  Conte  Fortunato  Marti - 
nengo  , L*  altra  del  Ruffiano  è tratta  dal 
Rudente  di  Plauto  . Non  *o,  quando  folfc 
imprell*  la  prima  volta» 

Aaa  z 


Digitized  by  Google 


37i  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(1)  L’AIchimitta  di  Bernardino  Lombardi.  In  Ferrara  per  Vittorio 

Baldini  1583.  in  8. 

La  Mcftola  di  Cornelio  Lanci  . In  Firenze  per  Giorgio  Mare - 
/cotti  1383.  in  12. 

- - - La  Niccolofa  . In  Firenze  per  Bartolomeo  Sermartelli 

1391.  in  i2. 

...  L’ Olivetta.  In  Firenze  preffo  il  Sermartelli  1387.  in  12. 

La  Pimpinella  . In  Urbino  per  Bartolomeo  Ragù fi  1388. 
in  8. 

---  La  Ruchetta.  In  Firenze  preffo  il  Sermartelli  1584.  in  12. 

...  Scrocca.  In  Firenze  preffo  il  Sermartelli  1383.  in  12. 

---  Il  Vefpa.  In  Firenze  preffo  il  Sermartelli  1 g 8<5.  in  12. 

(2)  I Diffimili  (l’Afliuolo,  la  Moglie  e gl’  Incantefimi , Comme- 

die IV.)  di  Giammaria  Cecchi  . In  Vtnegia  preffo  il  Gio- 
lito issa  in  12. 

Il  Beffa  di  Niccolò  Secchi.  In  Parma  per  Set  Viotto  1384.  in  8. 

- - - La  Cameriera.  In  Venezia  per  Cornelio  Arrivabene  1583. 

in  8. 

- - - L’Interefle.  In  Vtnegia  per  Francefco  Ziletti  1381.  hi  3. 

(3)  - - • Gl’Inganni.  In  Firenze  preffo  i Giunti  igdz.  in  8. 

(2)  Qui  nel  titolo  degl’  Incantcfimi  , po  IL  (a)  . Sappiamo , che  il  Maglia- 
ia. qual  Commedia  non  meno  , che  la  occhi  per  iftruzione  del  Mcnagio  fcrifle 
Moglie , fi  trova  ancora  in  verfi , e fo-  ad  Emcrigo  Bigot  [ AnnbatUct  tomo  II. 
noiiampare  amendue  da’  Giunti , fileege  pag.  129.  ] di  lerhare  predo  di  sé  a pen* 
Cerchi  , c nell’altra  Cechi  per  Cerchi  ; na , come  parto  del  Secchi , 1’ Epigram* 
tanto  è facile  il  non  vedere  talvolta  gli  ma  della  Formica , gii  per  calunnia  attri- 
errori  di  (Vampa , anche  più  vifibili . buito  al  fuo  contemporaneo  Monfxgnor 

(3)  Quella  ultima  fu  recitata  in  Mila-  Giovanni  della Cafa  (£).  Qui  fiavver- 
no  in  prdenza  del  Re  Cattolico  Filip-  tifea , non  efler  noltro  penficro  di  quali- 
ficare ,, 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Codili  ebbe  Ferrara  per  patria  , e 
fu  Comico  di  profeffione , nella  quale  eb- 
be grido  in  Italia  , ed  in  Francia  . Nel 
Capo  della  Tragedia  in  verfi  mi  occorre- 
rà far  menzione  di  lui  fopra  un  farlo  , 
non  to  fe  ignorantemente  , o artideiofa- 
mente  commetto. 

(i>  In  profa  ci  fono  due  altre  Comme- 
die del  Cecchi  ( in  tutto  numero  VI.  ) 
dampate  dal  Giolito  in  detto  anno  1550. 

• fono  la  Dote,  e la  Sitava  ; e quede  era 
necelTario,  che  con  le  altre  IV.  fodero  qui 
ricordate  . Nella  Crufca  fan  fedo,  di  lin- 
(ua  Unto  quefte  9<  die  fono  io  profa  , 


quanto  quelle  , che  fono  in  verfó  , flati** 
pare  in  Venezia  dai  Giunti  nel  1585.  »• 
ottavo . 

(*)  H ciò  fa  Tanno  1547.  in  cui  Fili p» 
po  a Au [fri a era  Principe  , e non  ancora 
Re  di  Spagna  . Le  Commedie  del  Secchi 
fon  riputate  fra  le  migliori  Italiane  . Di 
una  di  ette  paria  il  Contile  con  lode  nel 
libro  I.  delle  fue  Lettere. 

(£)  Del  Conte  Niccolò  Secchi  y Gentiluo- 
mo Brefciano  de’  piìt  colpicui  , adoperato 
da  Carlo  V.  in  gravi  ambafeiate  , e ma- 
neggi , uomo  di  fpada  , e di  toga  , oltae 
alle  Commedie  fono  alle  ftampe  bclliflìme 
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(1)  La  Prigione  di  Borfo  Argenti  nobile  Ferrarefe.  In  Venera  per 

li  Sejfa  1587.  in  n.  e dizione  II.  in  bel  carattere  tondo. 

I Contenti  di  Girolamo  Parabola».  In  l'inedia  prejfo  il  Giolito 
i$<5o.  imi.  ..... 

...  L’Ermafrodito  . In  Pinegia  prejfo  il  Giolito  1549-  1560. 

in  12. 

. . - LaFantefca.  In  Venezia  per  li  Sejfa  1 597.  in  12. 

...  Il  Ladro.  InVwegia  pre[fo  il  Giolito  1555.  in  8. 

. . . U Marinajo.  InVinegia  prejfo  il  Giolito  1560 . in  12. 

. . . La  Notte.  In  Vtncgta  prejfo  il  Giolito  1560.  in  12. 

(2)  - • • Il  Pellegrino.  In  tfnegia  prejfo  il  Giolito  1 5 do.  in  ti. 

- - - Il  Viluppo.  In  Vtnegia  prejfo  il  Giolito  1 560. 1568.  in  12. 

(3)  La  Virginia  di  Bernardo  Accolti  . In  Vtnegia  per  Bartolomeo 

Ce  fono  1553.  in  8. 

ficare  1 o approvare  tutte  le  Commedie , teche,  di  riferirle,  come  ufcite  in  luce, 
benché  ftampate  con  le  dovute  licenze  , cofa  a bello  ftudio  già  praticata , benché 
in  quello , e nel  feguente  capo  comprefe  ; in  altro  modo  , da  Monfignore  Allacci 
ma  folo  intendiamo,  all’ufo  delle  Biblio-  nella  fua  hmo(i  Dramaturgia  . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

Poefie  latine,  che  gli  hanno  meritata  mag-  folito  dal  Fontanini  . Credo,  cbt  non  fa- 
giore  e migliore  riputazione,  che  quel  fez-  ih  ingrato  a chi  legge  l'aver  contezza  dt- 
ao  epigrammi  della  Formicai  e ci  è in  par-  tontamente  delle  lor  prime  edizioni,  fe- 
ticolire  di  fuo  il  nobil  poemetto  in  verfi  condo  l’ordine  de’ tempi  qui  elpofte. 
eroici,  intitolato.  Deorìgine  pihemaforis , * - - LaNottc.  In  teneva  appreffoTm 

Cr  cinguli  militarli,  ano  } lumina  juperan-  mafo  Bolletta  l%g6.  in  8. 
tur,  più  volte  divulgato  alla  (lampa.  * - - Il  Viluppo.  In  Vinegia  apprese  il 

(l)  - - E prima  in  Ferrara  prego  Rito-  Giolito  IS47-  in  8.  _ 

rio  Baldini  i$8o.  in  8.  edizione  I.  incinta  * - - I Contenti.  InVinegia  apprejfe  il 
anche  dall' Allacci . . Giolito  1549.  in  8. 

(a)  Monlìgnore  lalciò  ferino  più  fopra  * - - L’  Ermafrodito.  Ivi  IS *?■  "»  *• 

in  alrro  propofito,  che  è facile  il  non  ve - * - - Il  Marinajo  . In  Venezia  appreffo 

etere  talvolta  gli  errori  di  ftampa  , anche  Giovanni  Grigio  1550.  «8. 
più  vifihili ; ed  io  foggiungo,  che  a lui  è * - - Il  Pellegrino  (in  veru) . Ivi  pei 
facile  il  non  vedere  talvolta  gli  errori  di  Giovanni  Grigio  issa,  in  8. 
fatto , anche  più  vifihili:  il  che  tira  a peg-  * - - Il  Ladro.  In  Venezia  per  Fratcefn 

Sior  confeguenaa,  che  certi  piccioli  errori  e Pietro  Rocca  fratelli  ISSS*  n>  8- 
i ftampa . Bada  dare  unalemplice  occhia*  * - - La  Fantefca  . In  Vtnegia  appreffo 
(a  a quell*  Commedia  del  Pellegrino,  pec  Stefano  dt  Alaffi  ISS<S>  In  8. 
affienarli,  che  a differenza  delle  altre  VII.  (j)  Se  l’effere  temuta  una  Commedia  da 
del  P arabo/ co,  ferine  in  PROSA,  ella  è in  capo  a fondo  quali  tutéa  in  ottave  , con 
VERSO  , e che  parò  non  ha  in  quello Ca-  intrecciamento  di  terze  RIME,  può  farla 
po  il  proprio  fuo  luogo.  UGiohto  rifiati»-  entrare  nel  numero  delle  ferine  in  PRO- 
pò  VI.  di  quelle  Commedie  unitamente  nel  SA,  la  prefente  Commedia  AM' Accolti  io 
fuo  bel  carattere  cor/ivo  in  un  tomo  ia  quello  Capo  vira  dal  nofiro  Monlìgnore  a 
duodecimo;  e quali  effe  fieno,  le  ha  rife-  piena  ragion  collocata.  Egli  non  I ha  cer- 
aiie  feparatamente  L’ Allacci ,,  ricopiato  «1  tannale  tolza  per  mano  , e & i lafciat* 

carro 


Digitized  by  Google 


574  Biblioteca,  della  Eloquenza  Italiana; 

(*)  La  Pcfcara  ( la  Cclarea  Gonzaga  , c la  Trinozia  , Comme- 
die III.)  di  Luca  Contile  . Iti  Milano  per  Franccfco  Mar- 
che fi  no  1550.  in  4. 


Nelle  Lettere  libro  L pag. 71.  ne  men- 
tova un’  altra , forte  non  stampata , col 

Note  di  Apo 

trarre  in  errore  dalla  fallace  del  fua  Al- 
lacci pag.  che  ori  fine  della  citata 
edizione  non  avendo  porto  il  f'egno  della 
JettcraV,  con  cuiè  (olito  diftinguerc  Pope- 
re  (celtiche,  feriti?  in  VERSO,  dalle  leni-- 
te  .0  PROSA,  alle  quali  no.)  appone  alcun 
fe.no  , con  ciò  ha  fatto  a lui  credere  , 
che  la  Virginia  lìa  in  PROSA  . La  fudder- 
ta  edizione  del  1553.  c ^a(a  preceduta  da 
altre,  tutte  uniformi  nella  tenitura,  del- 
le quali  batterà  produrre  le  tre  feguenti  : 

* Comedia  (Virginia)  del  predai  itti  ma 
metter  B ritardo  Accolti  Aretino,  Scritto- 
le Apottolico tk  Abbreviami  e ,.  recitata  nel- 
le folcimi  nozze  del  Magnifico  Antonio  Span- 
nocchi nella  inclita  Città  diSiena  — In  Fi- 
renze a fiunza  di  Aleff andrò  di  Franccfco 
Rcfali  ad:  VI.  di  Agoftò  1 $ r 3.  in  8. 

* - - E in  Venezia,  adì  XII.  Marzo  1515. 
i 1 i fi  anzi  a del  Zoppino  e Vicennio  compagni 
in  8. 

* - . E in  Firenze  (Jcnza  nome  di  Stam- 
patore) 1518.  in  8. 

In  querte  edizioni,  dietro  la  Commedia,, 
fi  leggono  varj  componimenti  poetici  dell* 
Accolti  , e nel  frontispizio  della  feconda 
ci  é la  figura  diluì  fedente  inatto  di  me- 
ditare, con  querte  lettere  majufcole  di  fot- 
*0,  L‘  UNICO  ARET/jjo:  che  cosi  era  co- 
gnominato p.r  li  fuoì  componimenti  , in 
quel  tempo  affai  rinomiti  . E*  ottervazio- 
nc  «lei  Sig.  Domenico  Maria  Marmi  ( Ulu * 
firaz.  del  Boccaccio  pag.  237.  238.  1 , che  il 
fo;*  • rro  dì  querta  Commedia  (ia  prefo  dal- 
la Novella  VII.  della  Giornata  III.  del  Br>c~ 
cocco  , e che  dall*  Accolti  fofse  intitolata 
Virginia  dal  nome  di  una  fua  figliuola  na- 
turai:*, maritatH  con  dote  di  diecimila  du- 
cati al  Conte  Giamharirta  di  Carlo  Mala- 
ti rti , Signore- di  Sogliono  e Ponti,  e d'al- 
tre C.ftella  nella  Romagna  . Il  Doni  ne* 
Marmi,  parlando  di  Bernardo  Accolti , lo 
dice.  Araldo  della  Signoria  di  Firenze;  e 
Pietro  Aretino  nella  Parte  I.  del  Dialogo 
delle  Cor/*  lo  chiara*  non  foto  nervo  e fia- 


titelo di  Amicizia , di  ver  fa  da  quella  del 
Nardi , che  addurremo  fra  poco  (a) .. 

stolo  Zeno.. 

to  delle  mufe  de' [noi  , e degli  altrui  tem- 
pi, ma  /ignote  di  due  Città,  cioè  di Nepi  > 
e d'altri  luoghi  nello  Stato  Ecclcfiartico . 
Egli  viene  introdotto  dal  Cafì.glione  nel 
fuo  Cortigiano , e lodato  dal  Calmeta  nel- 
la Vita  di  Serafino  Aquilano , c da  Cu  fimo 
della  Rena  , che  lo  mette  del  pari  con 
Lionardo , c Carlo  Aretini . Fu  figliuolo  di 
Benedetto,  che  fcrifse  in  IV.  libri  la  Sto- 
ria della  guerra  facra  pel  riacquirto  di 
Terra  fanta,  e fratello  di  Pietro,  e zio  di 
Benedetto  II.  amendue  Cardinali  , e Arci- 
vefeovi  di  Ravenna,  come  pur  di  Franccfco 
V.fcovodi  Ancona.  Mori  in  Roma  nel  1534. 
Dì  Benedetto  II.  fi  vede  una  medaglia  di 
bronzo  di  mezzana  grandezza,  con  la  effì- 
gie di  lui,  e con  la  leggenda,  Yfenedt&us 
ACOLTUS  Cardinali  s RAVENNA  ; e nel 
rovefeio  , Nettuno  fedente  col  tridente 
nella  fimrtra , rivolto  verfo  una  torre  otta 
un  Faro  illuminato  nell*  alto  da  due  fiac- 
cole , col  mortoi , OPT1MIS.  ÀRTiBUS  : 
(imbolo  delfamofo  porto  di  Ravenna,  ove 
i Romani  tenevano  la  loro  armata  nava- 
le , avendovi  innalzato  un  Faro  , di  cui 
parla  Plinio  nel  libro  XXXVI.  dove  oggi 
fi  crede  cftere  la  torre  di  fanta  Maria  di 
Par/o.  nei  porto  Ravennate  . Il  motto  del 
rovefeio  allude  allearti,  e fetenze  piò  no- 
bili, che  allora  aveano  porro  e rifugio  in 
udii  Città,  promofte  c protette  dal  Car- 
imi Benedetto , di  cui  fi  trovano  magni- 
fici elogi  nelle  Lettere  del  Bembo  fuo  grande 
amico,  c in  altri  Scrittori  dì  quell’ età. 

Al  Contile  piacque  chiamar  , Trinata 
zia  , e non  Trtnozia  , una  delle  lue  Com- 
medie , perche  trattava  in  efta  di  ere  vizi 
principali  , e nocivi  , mina  dell'  uomo  , # 
febifezz a di  Dio:  onde  nei  corfo  di  quella 
etti  traggono  un  vecchio  luffunofo  a diven- 
tar becco  infame,  un  ricco  avaro  adefter 
marcia  dello  fpedate.  e un  povero  fuperbo 
a farli  boia  di  se  m vidimo. 

(a)  li  Contile  avea  primieramente  dato 
il  titolo  di  Amicizia  all*  fu*  Pefcara  ; il  che 

non, 


Digitized  by  Google 


Drammatici.  375 

L’Amante  furiofo  di  Raffaello  Borghini.  In  Firenze  per  Gior- 
gio Mnrefcotti  1583.  in  12.  . 

...  La  Donna  collante.  In  Firenze  prejfo  tl  Marefcotti  1581. 

in  ti.  , 

Il  Fortunio  di  Vincenzo  Giulìi  da  Udine.  In  Venezia  per  Nic- 
coli Meretti  1593.  i»  12. 

- . . E ivi  per  Marcantonio  Bonibelli  1597.  in  12. 

I due  Fratelli  rivali  di  Giambatifta  della  Porta  . In  Venezia 
per  Francefco  Ciotti  1606.  in  12.  • • 

...  I due  Fratelli  limili  . In  Napoli  per  Gian/ acopa  Carlino 

1614.  in  12.  „ r, 

...  La  Tabernaria.  In  Ronciglio» e per  Domenico  Domenici. 

16 là.  in  iì. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

non  e (Tendo  fino  afferrato  dal  F ontanini,  tempo  In  Milano , e quivi  fi  fegnalò  nell* 
■liel’ha  fatta  credere  per  diverta  , e per  Accademia  de’  Fante/.  Militò  negli  eferci- 
non  i (lampara.  Il  foggetto  di  erta  è trat-  ti  Cefarei  lotto  Ferrante  Gonzaga  , che 
to  da  un  cafo  intervenuto  in  Roma  nella  l’avea  in  molla  filma.  Non  anele  unica: 
famiglia  di  Agoflmo  Chigi , e l’autore  pen-  mente  al  meftier  detrarrai  ; ma  fi  eferci- 
fava  di  poterla  dire  Tragìcomrdia  a imi-  tò  ancor  negli  ftud|  , e in  quello  pnnci- 
tazione  dell’  Anfitrione  di  Pianto  . Ad  ef-  palmente  della  Poefia  volgare  , effendovi 
fa,  che  in  ordine  alle  altre  due  viene  ad  del  tuo  alle  (lampe  alquante  Rime  fparfe 
«(Ter  la  prima,  avendo  lui  finito  di  feri-  nelle  Raccolte,  e anche  un  libro  a parte 
eerla  nelts4t.  precede  una  nonbrevelet-  col  titolo.  Stanza  e Capitolo  con  altricora- 
tera  del  CavalierGiovanni  Vendramino  ad  ponimenti  nel  fine.  In  Milano  perGio.An- 
Annibale  Vi /conti  Gentiluomo  Milanefe  , tomo  Borgia  il  giorno  XX.diLugLo  issi; 
dalla  quale  (i  viene  afapere,  che  egli  eb-  in  8.  Più  lettere  gli  fende  il  Contila  , di 
he  quelle  tre  Commedie  dall* autor  loro,  cui  comentò  brevemente  la  Ivirt,  ìmprel- 
e che  quantunque  da  molti  anni  foffegli  fa  in  Milano  per  Giovanni  a frattlli  da  Afe- 
di vero  e perfetto  amore  congiunto  , a gran  da  1 5 5 r-  in  quarto.  Gii  fi  è detto,  che  il 
fatica  ottenne  da  lui,  troppo  frutto  giudi - Goftlini  gl’ indirizza  uno  de  fuoi  Sonetti, 
te  de' fuoi  ferini  , e molto  lontano  da  que-  nella  cui  Dichiarazione  lo  dice  per  .ifuoi 
fta  preffocbè  unbverfalc  ambizione  di  pub-  verfi  , e per  le  cofe  , che  tuttavia  ferma 
micare  le  cofe  fue,  la  permilfiooe  di  farle  nella  materia  del  Duello,  in  ogni  parte  m- 
«ampere  in  Milano  fono  la  fua  cura  , e fjfimo  . Il  Trattato  del  Duello  , divifo  in 
affi  (lenza-  in  che  lo  fe’ fervire  affai  pulì-  111.  libri,  che  il  Vendramino  (lava  lavo- 
tamente  , fe  non  affatto  correttamente  , rando  nel  1573.  non  fu  mai  dato  alla  lu- 
dallo  Srampator  Mar  che  fino . Quello  Cava-  ce  : ma  un  elegante  efemplare  in  quarto 
lier  Vendramino  , per  dir  di  lui  qualche  ne  fu  dame  offertalo  frai  codici  di  Gtem- 
cofa  , fu  cittadino  , ma  non  patrizio  Ve-  batijla  Recanau,  Gentiluomo  Veneziano  di 
eteziano  benché  per  nobile  Veneziano  fìa  chiaro  nome  , i quali  paffarooo  per  teda- 
qualificato  da  Giuliano  Gofelini  nella  Di-  mento  dopo  la  fua  , da  me  amaramente 
tbiarmione  di  alcuni  fuoi  componimenti  compianta  morte,  nella  Docal Libreria  di 
(04/7.171. 1.1,  (ponendovi  un  Sonetto  in-  S.Marco,  dal  cui  Catalogo  dc’manofcrit|ij 
dirizzato  al  medefimo,  e quantunque  lo  compilato  «fattamente , non  menochedot- 
fteffo  Contile  ( Lettere  lib.  I.  pag.61.')  lo  tamente  dal  Sig.  Antonio  di  Aleffandro Z«- 
ziconofca  parente  di  Zacebtrla  Venir  ami-  netti,  cuftode  benemerito  della  roedefima  , 
ne.  11  detto  Cavalier  Giovanni  vide  gran  Se  ne  fa  memoria  nel  tomoli,  pag.  iji. 
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Li  Trappolaria . In  Bergamo  per  Comin  Ventura  15 y6.  in  8. 
La  Chiappinaria . In  Roma  preffo  ilZanetti  \60g.1n  12. 
La  Carbonara . In  Venera  per  Gian} acopo  Soma/co  1606. 
n 12. 

La  Cincia.  In  Venera  per  Gian}  acopo  Soma/co  1606.  in  12. 
Il  Moro.  In  Viterbo  per  Girolamo  Difcepolo  lóoj.  in  11. 
L’Olimpia.  In  Venezia  per  tlSe/fa  1597.  in  12. 

La  Sorella.  In  Napoli  per  Lucrezio  N ucci  1Ó04.  in  12. 

La  Turca.  In  Venezia  per  Pietro  Ciotto  1606.  in  12. 
LaFantcfca.  In  Venegja  per  G iamb atijì a Bonj ad ino  1 6 io. 
n 12. 

L’  Aftrofogò.  In  Venera  per  Piero  Ciera  \6o6.  in  12. 

La  Furiola  . In  Napoli  per  Giambatijla  Gargano  \6l8. 


tn  12. 

(2)  Il  Commodo  di  Antonio  Landi  co’ fuoi  Intermedi . In  Firenze 
prejfo  i Giunti  1 5 66.  in  8. 


(1)  Di  quelle  Commedie  XIV.  del/W*,  e di  altre  non  poche  ci  fono*  molte 
edizioni  ( a ). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(«0  Quantunque  delle  XIV.  Commedie 
di  Giambatrfi a della  Porta  Napoletano  ci 
fieno  varie  edizioni,  non  lenza  moltoficn- 
to  e difpendio  fi  potevano  nonpertanto 
mettere  infìeme  . Al  defiderio  , e bilogno 
di  molti  ha  facilitata  la  maniera  di  aver* 
le  la  bella  ri  (lampa  , che  n’è  fiata  fatta 
in  IV.  tomi  ultimamente  in  Napoli  da  Gen- 
naro Muzio  nel  1716.  in  duodecimo  , col 
ritratto  del  Porta  nel  principio  del  tomo 
primo.  Si  farebbe  dato  compimento  aque- 
fi  a edizione  con  la  giunta  di  un  tomo 
quinto,  ove  fi  fodero  riprodotte  le  due 
Tragedie  , il  Giorgio  , e P Ultffe  , come 
pur  la  Penelope i Tragicommedia  del  mede- 
fimo  autore,  che  tutte  fono  rarifitme. 

(z)  Le  due  Commedie  di  Rartaello  Bor- 
ghini  Fiorentino  , cioè  \*  Amante  furiojo  , 
e la  Donna  Cofiante%  rammemorare  dian- 
zi da  Monfignore  , hanno  i loro  Interme- 
di , de* quali  doveva  egli  far  ricordanza  , 
come  qui  T ha  fatta  di  quei  del  Commo- 
do di  Antonio  Landi  , Gentiluomo  altrcil 


Fiorentino,  i quali  però  nòn  fono  del  L<or- 
di*  ma  d'altri  . L’anno  i$$p.  ufcl  in  Fi* 
renze  dalle  fiampc  di  BencdettoGiunta  un 
volumetto  in  ottavo  , cdn  quello  titolo  t 
Apparato  e Fefte  nelle  nozze  dello  111  ufirif- 
fimo  Signor  Duca  di  Faenze  ( Cu  fimo  I.) 
e dell»  Duch  Q.t  { Eleonora  di  Toledo  ) 
jua  con  fot  te  , con  le  fue  Sanze  , Madri  a - 
li , Commedia  y ed  Intermedi  in  quella  re- 
citati . La  Descrizione  dell'Apparato  è di 
Pier frunceficoGìambull ari , fiefa  in  una  let- 
tera a Giovanni  Bandmi , Oratore  del  Du- 
ca all'  Imperador  Carlo  V.  I verfi  dell* 
Apparato  fono  di  Giambatifta  Celli  ; gl* 
Ini  rmedf  della  Commedia  , di  Giambati- 
fia Strozzi  il  vecchio  ; e la  Commedia  è 
quella  del  Commodo  di  Antonio  Landi , il 
quale  del  perchè  l'abbia  covi  intitolata  , 
non  vuol  render  nel  prologo  altra  ragio- 
ne, fe  non  quella,  che  gli  uditori  fi  con- 
tentino di  fapere.  che  così  fi  chiami  , 1*> 
feiando  a loro  elezione  di  chiamarla  • 
Commodo,  o Commodi td . 


La 
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(1)  La  Ninnetta  di  Cefare  Caporali.  In  Penerà  per  Gì  amba  ti  fa 

Col  le  fini  id  04.  in  12. 

(2)  • - - Lo  Sciocco.  In  Venezia  prejfo  il  Cambi  1628.  in  12. 

(3)  La  Berenice  di  Gianfrancclco  Lorcdano  (il  vecchio)  . In  Ve- 

nezji?.  òlio  Speranza  ióot.  in  8. 

• - • Il  Bigonzio  . In  Venezia  per  Bartolomeo  degli  Alberti 
ii5o8.  in  8. 

- - - L’Incendio.  In  Venezia  alla  Speranza  1597.  in  8. 

- - - La  Malandrina . In  Venezia  alla  Speranza  1 587.  in  8. 

- • - La  Matrigna.  In  Venezia  alla  Speranza  1601.  in  8. 

- - - La  Turca.  In  Venezia  alla  Speranza  1597.  in  8. 

I Vani  amori.  In  Venezia  alla  Speranza  1587.  in  8. 

(2)  Quelle  due  Commedie  dopomor-  ufeita  in  Perugia  predo  Vincenzo  Colom- 
to  l'autore,  fi  di.ono  pubblicate  Sì.  Frati-  bara  nel  1607.  in  quarto,  feri  ve,  che  al 
cefo  Buonafede  (a) . Il  Sommerf»  , Ac-  Caporali  furono  tolte  le  fue  Rime  , e Jlam- 
caitcmico  Inferi  fato , nell’  Invettiva  contra  paté  con  fuo  dolore  ; e per  quello  a noi 
lo  Rampare  eompofiziom  accademiche  , billeri  di  averle  qui  ricordate . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Emenditi  tanto  nel  Foneanini , quan-  Sciocco,  e \xTalant*  con  quello  della  Nin- 
to  nell  'Allacci  il  cognome  di  quello  Suiti-  netta. 

patorc,  ferivendofi  , Collo/ini  , io  cambio  (})  Delle  VII.  Commedie  di  quefloGen- 
di  Collefini.  tiluomo  Veneziano  , figliuolo  di  Loren - 

(1)  Edizione  II.  Quella  feconda  Com-  zo  , due  fole,  vivente  lui  ufeirono  alla 
media  col  nome  del  Caporali  fu  (lampa-  (lampa,  i Fani  Amori,  e la  Malandrina . 
ta  dal  Collofini  nello  Aedo  anno  che  l'al-  Le  altre  cinque  furono  divulgare  da  d'e- 
tra . infilano  fuo  figliuolo  dopo  la  morte  diluì, 

(a)  E da  lui  dedicate  con  la  medelima  fuccc  tuta  nell*  Ottobre  dell' anno  1 spo.  Di 
lettera  a Leone  di  Lorenzo  Strozzi  . Ma  XXX.  Prologhi  di  elio  Gianfraneefco  , non 
quedo  Francefco  Buonafede  , o Malafede  mai  flampari , ma  che  erano  vicini  a (latti- 
che vogliam  dirlo  , ha  voluro  edere  la  parli  , fi  fa  menzione  nella  licenza  con- 
Scimmia  di  quel  Jacopo  Dnron-ti,  che  fot-  ceduta  dai  Capi  dell' Eccello  Configlio  di 
to  il  nome  di  Luigi  Panfilio  fece  (lampa-  Dieci  per  l’ impresone  alella  fua  Com  me- 
re tre  Commedie  ui  Pietro  Aretino . IlCre-  dia,  intitolata  il  Bigonzio.  Uni  fua  Ele- 
fcimheni  bravamente  ne  fcoprl  rimnoflu-  già  laiina  (la  nel  M.i:i/o/eo  di  diverfi  in 
xa  . to  fatò  il  primo  a (coprire  quella  del  morte  di  Giuliano  Gof-hai  ( gag.  zip.  ) . 
Buonafede  , che  fotto  il  nome  di  Cefare  Anche  Sebafliano  fuo  figliuolo  fi  compo- 
Caporali,  morto  nel  lòot.  riproduce  , ca-  fitore  di  cofe  drammatiche , non  però  (lam- 
Arate  però  e malconce  , come  elle  non  paté  , e in  particolare  di  due  Tragedie 
meno,  che  il  lo  o primiero  autore  lo  me-  in  verfo  , il  Faraone  , e ’l  Mitridate  , da 
xitavano  , due  altre  Commedie  dell' afre-  me  vedute. 
tino  , cioè  la  Cortigiana  col  titolo  dello 
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(1)  L’Idropica  del  Cavalier  Badila  Guarirà.  In  Venera  per  Gì  am* 

b atipia  Ciotti  1613.  in  8. 

L’Alvida  di  Ortavio  d’ila  da  Capoa  . In  Napoli  per  Jacopo 
Cartaio  1616.  in  12. 

. . . £ in  Viterbo  per  Girolamo  Di fcepolo  \6zi.  in  12. 

...  La  Flaminia.  In  Viterbo  preffo  il  Dijcepolo  1621.  in  12. 
...  E in  Napoli  per  Ottavio  Beltramo  1Ó2S.  in  ìa. 

- - - LaFortunia.  In  Napoli  per  T ar  quinta  Lcngo  w5i2.  in  12. 

. - - E ivi  per  Domenico  Maccarano  lózi.  in  12. 

- - - La  Ginevra.  In  Viterbo  preffo  il  Dijcepolo  1630.  in  12. 

- - - E in  Napoli  per  Camillo  Cavalli  16 45.  in  12.. 

(2)  - - - Il  Malmaritato  . In  Napoli  per  Ottavio  Beltramo.  1633. 

K539.  in  12. 

L’Amerigo  di  Arrigo  Altani  (il  vecchio)  Conte  diSalvarolo. 

In  Venezia  per  Gherardo  Imberti  1611.  in  12. 

- - - Le  Malcherate  . In  Trivigi  per  Niccolò  Rigbettini  K533. 
in  12.  ... 

- - • Il  Mecam  Bafsi  , ovvero  il  Garbuglio  . In  Trivigi  per 

Angelo  Rigbettini  11525.  ,n  I2- 

(3)  --  La  Prigioniera . In  Venezia  per  Gherardo  Imberti  1612.  in  12. 


(1)  Fu  damata  dopo  lui  morto  , il 
quale  ne  porti)  P argomento  in  una  del- 
le fue  lettere  [ pag.  208.  ediz.  d i Ciot- 
ti in  Venezia  1 59<S.  in  4.  ] . I Capi  del 
Coniglio  di  X.  ne  concedono  Pimpref- 
fìone  per  fede  , allora  fatta  con  giura- 
mento dal  P.  Inquifitore , c dal  Segreta- 
rio del  Senato , che  nel  libro  nulla  Ti  tro- 
vane centra  le  leggi,  e che  Ila  degno  di 
Jlampa  : cofa  meritevole  di  lunga  dura- 
ta , e tf  imitazione . 

(2)  Di  quelle  Commedie  V.  vicn  fat- 
to autore  t rance feo  di'  Ija , e non  Otta- 
vio di  lui  fratello  , che  le  diede  in  lu- 
ce (a).  Cosi  pure  le  Addizioni  alia  Bt- 

Note  di  Apo 

fa')  Quella  verità  viene  attedila  nell’ 
epitafio  di  Francrfco  di  Ifa  , Gentiluomo 
e Canonico  diCapova,  molto  di  anni  50. 
nel  lòia,  e fepolro  in  Roma  in  S.  Maria 
del  Popolo  predo  alla  Porrà  Flaminia  . 
L’ cpitafio  vien  riportato  dal  P.  S.  Am - 


blioteca  Napoletana  del  Toppi  fono  di 
Trance  feo  Nicodemi , e non  di  Lionardo 
il  fratello  , che  fimilmente  le  diede  in 
luce  . 

(5)  La  voce  Conte  qui  è dirtela  , e 
non  abbreviata , come  la  fanno  taluni  , 
i quali  lenza  fapcrnc  il  perché,  la  fcri- 
vono  accorciata  , Co:  in  (ingoiare  , e 
Cìo:  in  plurale  con  due  puntini  appref- 
fo  , quali  non  dovelTe  ilenderfi  , come 
fe  folle  parola  difonclla  , la  quale  leri- 
vendofi  e llampandjfi  intera,  vituperaf- 
(c  quelli , ai  quali  fi  crede  , che  taccia 
onore.  Valerio  Probo,  e il  Conte  Serto- 
rio  Orfato , che  fcriifero  delle  antiche  ab- 

bre- 

stolo  Zeno. 

bromo  Lai  tacci,  Agoftiniano  , nel  fuo  li- 
bro dell*  Orig  ne  di  derteChiefe  (.lnRoma 
per  Francrfco  Moneta  1646.  in  4.  Pag. 186.) 
dove  però  li  detto  Francrfco  ci  da  con  er- 
rore il  cognome  de  Ira  in  cambio  delja. 
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I fallì  fofpetti  di  Bernardino  Pino  da  Cagli.  In  Venera  prejfo 
i Sejfa  1588.  in  12. 

Gl’ ingioiti  fdegni . In  Roma  per  Valerio  Dorico  1553.  in  8. 

(1)  - - - Lo  Sbracia.  In  Roma  per  Vincenzo  Laurino  1551.  in  8. 

- - - L’ Evagria . In  Venezia  prejfo  il  Se  [fa  1 584.  in  1 2. 

(2)  Il  Sofiita  , Comedia  bellillima  del  Signor  Luigi  Tanfiljo  , 

nuovamente  polla  in  luce  . In  Vicenda  per  Giorgio  Greco 
1601.  in  8. 

- - - Il  Cavallerizzo,  Commedia  ingegnofa.  InVicenzjt  prejfo 

il  Greco  1601.  in  12. 

- - - Il  Finto,  Commedia  leggiadra.  In  Vicenda  prcjfo  il  Gre- 

co i<5oi.  in  12. 

(3)  - - - E tutte  e tre.  Ivi  per  Giampìer Gìovannini  idio.  in  12. 


breviature,  non  pentirono  a tal  novità , 
originata  a’  dì  noi  in  dal  rifparmio  di 
fatica  e fcrittura  pel  vii  guadagno  di  tre 
lettere  fole,  Co:  per  Conte.  Meno  però 
ne  riporta  chi  invece  di  Cavaliere  cole, 
a difpetto  del  Cavalier  Salvia»  , vuole 
fcrivcre  per  maggior  vezzo  , Cavaliere 
col  K , all’  ulanza  vecchia  affumicata 


de’  tcfli  a penna  della  Vita  di  Cria  rii 
Rienzo , e delle  prime  edizioni  delie  Na- 
btllc  an:ikc . 

(3)  11  Panfilio  , gii  pubblicato  peni- 
tente per  aver  tompolle  rime  liccnziofc  , 
non  fognò  mai  di  comporre  quelle  tre 
Commedie  , con  infipida  affettazione 
commendate , quale  per  bdlijjima , qua- 
le 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Duefalli  ha  comincili  r/f//.«vr  p.284.  pn  prima,  e più  di  una  volta  eranoftate 

nel  darci  i)  titolo  di  quella  Commedia  , imprclTe  co]  nome  del  vero  autor  loro  Pie- 
e duepurc  il  copili,  diluì  fedelillimo  Fon-  Irò  /tritino.  Il  Dir one  Ir , fallo  divulgatore 
lanini  : l’uno  è nel  cognome  dello  Stam-  di  effe  , il  cui  «tempio  fu  tre  anni  dopo 
patore  : l’altro  nell’anno  dell'  edizione  , imitalo  , come  vedemmo  , da  Ftancefca 
che  è quella  : Buonafede,  non  era  per  altro  uomo  idio- 

* Lo  Sbrarta  , Comedia  di  Bernardino  ta  , e nudo  affatto  di  lettere  , poiché  di 
Pino,  recirara  in  Roma  ai  XXIX.  di  No-  lui  fi  leggono  X.  Madrigali,  e un  Dialo- 
vembre  rs;t.  c nuovamente  ufeita  in  luce,  go  fafluraic  nelle  Rime  di  diverfi,  raccol- 
Jn  Roma  a porr  fi  Fmcenzo  Lucrino  ( non  te  da  Gherardo  tìoepogni  , c ftarnpate  in 
Laurino  ) 1352.  . non  1531.)  in  8.  Fcnezia  predo  ta  Corni  arnia  Minima  nel 

La  dedicazione  del  Pino  al  Cavalier  Dan-  t',09-  'n  duodecimo.  La  tua  fraude  è (la- 
dini  è in  data  di  Roma  li  XXH.  di  Ago*  ta  manifcftata  al  pubblico  dal  Crefcnnhe- 
flo  IS3Z.  il  che  mnìlra  , che  la  edizione  ni  , c a me  prima  ancora  dal  A7 agliaio* 
non  fu  fatta  mai  l’anno  avanti.  chi , enn  cui  per  lolpazio  di  quali  30.  an- 

(2)  Le  due  altre  Commedie,  il  Cavai-  ni  tenni  amichcvol  corril’pondenza  di  lef- 
Inizzo  , e il  Finto,  ufeite  lotto  nome  del  rere.  Da  quelle  ire  Commedie  finte  del 
Tanfiilo  , furono  impecile  dal  Greco  nello  Tanfìllo  pada  dipoi  il  Fontanini  alle  cin- 
ti e [ ! o anno  1601.  in  duodecimo,  e in  duo-  que  vere  dell’  Amino  , intorno  alle  quali 
decimo  è Umilmente  quella  del  Satólla  , e non  mi  fermerò  di  vantaggio,  avendone 
non  in  orzava.’  errore  non  comune  AY  Al-  pienamente  cd  «fattamente  parlato,  ripor- 
lacci  . Io  non  faprei  CcuCrre  Jacopo  Doro-  tardone  le  varie  e dizioni  , il  Sign.  Conte 
neri , che  mife  funra  quelle  tre  Commedie  Giammaria  Mazzitchelh  nella  Fila  deli’ 
col  nome  del  Tanfìllo,  quando  tanto  lem-  Aretino , altrove  già  riferita. 
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1 II  Filofofo.  In  Finepia  pre/fo  il  Giolito  1549.  in  12. 

2 II  Marcfcalco.  InFtnegia  per  Francefco  Marcolini  1536.  in  8. 

3 L’Ipocrito.  In  Fincgia prejfo  il  Marcolini  1542.  in 8. 

(*)  - - - E ivi  prejfo  il  Giolito  1553-  «*  12- 


le  per  ingegnofa,  e quale  per  leggiadra . 
Allo  Stigl  imi  [ Lettere  pag.  119.  ] dal 
vederne  due  fole,  vi  volle  poco  per  far- 
lo accorgere , che  erano  farina  di  un  igno- 
rante Vicentina  , ral  lupponcndo  egli  il 
divulgatore  Jacopo  Dorane  ti  , da  cui  fu- 
rono dedicate  a Piero  Capponi , Gentil- 
uomo Fiorentino  . Il  vero  fi  è , che  il 
CrefcimLeni  fallò  più  da  vicino  la  fiali- 
de, Icoprendo,  che  Pietro  Aretino,  uo- 
mo di  pelfima  fama,  era  fiato  l'autore 
di  elfe  Commedie , le  Quali  giù  con  tutto 
il  fafeio  delle  fuc  ribalderie  furono  per 
2elo  del  Muzio  dalla  fuprema  autorità 
ecclefiailica  dannate  , tali , quali  anda- 
vano in  giro  col  fuo  vero  nome , e co’ 
litoti  feguenti  : 

(*)  Ma  il  Durone  ti  fi  pensò  di  gabba- 
re il  mondo  lenza  urtare  in  icnfure  , 
facendone  bugiardamente  autore  il  Tan- 
fillo , di  celebre  memoria  , quali  , come 
dice  , fofiero  fiate  da  lui  comporte  poco 
prima  del  [110  morire  , avvenuto  nxx.  an- 
ni prima  . Cosi  il  Duroncti  impunemen- 
te rimile  fùora  le  tre  Iconofciute  Com- 


medie dopo  avervi  fcambiati  i titoli , e 
i nomi  de’  perfonaggi  co’  principi  de’  Pro- 
loghi , e calfati  alcuni  palfi  liccnziofi  , 
cioè  degni  dell 'Aretino  . Perciò  quello 
Doroncn , chiunque  fia  fiato  , fenza  al- 
trui prcgiudicio  merita  luogo  particola- 
re nella  Dilfertazione  di  tìurcardu  Got- 
tel/fio  Strano , capace  di  molti  accrelci- 
menti , intitolata  , de  Impojloribus  lite - 
rariis  , il  quale  aggiunto  ci  Ila  meglio 
di  quello  de  datiti  , perchè  non  a tutti 
gl’  Impojìori  in  cofe  letterarie  può  darli 
il  nome  di  dotti  . Il  medefimo  giuoco 
fu  finto  di  altre  opere  dell’  Aretino , ri- 
melTe  fuora  folto  il  nome  di  Partcnio 
Etiro  , anagramma  di  Pietro  pretino  . 
L’ aiti  acci  [ Dramaturgia  pag.  ($24.  ] , fi- 
dato fulla  parola  del  Padre  Fra  Angelico 
Aprofto  da  Ventimiglia , fi  credette  , che 
non  pure  il  Filofofo  dell’  Aretino  , ma 
1’  Orazia  , Umilmente  fua  , non  fi  tro- 
vaficro , fc  non  a penna  ; laddove  que- 
lla ancora , che  è in  verfi  fciolti ,.  fi  tro- 
va , come  il  Filofofo , llampata  in  Fmegia 
prejfo  il  Giolito  1546.  in  ottavo  (a)  , e 


dall’ 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fa)  Dianzi  Monfìgnore  la  dice  (lampa- 
ra in  duodecimo , qui  l'afferma  in  ottavo , 
« qui  sbaglia  . V Orazia  , che  è propria- 
mente Tragedia,  ha  per  (oggetto  il  fatto 
degli  Orari,  contra  i Curiazj  . L’ Orazia 
e’I  Filofofo  erano  già  150.  e più  anni  di 
tal  rarità  , che  colui  , il  quale  tifiampò 
■el  1588.  in  ottavo,  fenzaché  vi  apparifea 
il  fuo  nome,  nè  quello  delloStampatore , 
nè’l  luogo  dell’  edizione , I e guarirò  altre 
Commedie  dell  'Aretino,  confeda  nella  pre- 
lazione , che  affai  volentieri  avrebbe  ag- 
giunto alle  (lede  il  F tlofifo  , e VQrtenfht 
? covi  egli  chiama  V Orazia  ) fc  gli  folle 
flato  pofiibilc  dopo  molte  ricerche  di  ri- 
t rodarne  una  copia  - Atipia  Polonio  , in 


tempo  che  era  pubblico  ProfelTore  di  uma- 
ne lettere  in  Siena  l'anno  15415.  avendo 
incontrate  fiere  rontefe  con  un  altro  Pro- 
feffore,  di  cui  egli  ci  occulta  il  nome  fot- 
to  quello  di  Maro  Blaterone,  rapprefenta- 
toci  da  lui  per  uomo  ignorante,  aderifee 
fra  l’ altre  cofe,  che  in  derilione  e biafir 
bio  del  fuo  avvetfario,  Pietro  Aretino  ave* 
compofla  una  Commedia  , e l’avca  fatta 
recitate  in  l^entzia  , con  la  quale  avcalo 
renduto  covi  ridicolo,  che  colui  non  ebbe 
più  ardite  di  lalciarfi  vedere  in  pubblico. 
Qual  polla  effe  re  quella  Commedia  dell’ 
Aretino,  non  (àprei  indovinarlo  . La  det- 
ta narrazione  del  Pa/eario  (la  nel  libro  III. 
delle  fucEpifieie  pag- 4??.  fra  le  lue  Ope- 
re 
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DUMU 

dall’  autor  dedicata  a Paolo  III.  gran  Vi- 
cario di  Cri /lo  ; ma  non  gii  col  titolo 
di  Commedia , bensì  in  (embianza  di  T ra- 
gedia , quantunque  egli  noi  dica  ; men- 
tre P ardir  Tuo  giunfe  a tanto  di  pigliarli 
la  confidenza  di  dedicare  a Cardinali  , 
e di  pii!  a Sommi  Pontefici  le  indegne 
fue  baie  ; poiché  al  Cardinal  di  Tren- 
to Crijìoforo  Madrucci  , dedicò  la  Corti- 
giana, la  quale  non  meno  , che  la  fua 

Note  di  Apo 

re  dell’  edizione  di  Amflerdam  predo  Ar- 
rigo Vetflenio  nel  i6tj6.  in  ottavo  . Piacenti 
poi  , che  finalmente  una  volt»  il  noftro 
Monfignore  contraddica  al  fuo  tanto  cre- 
duto e copiato  Allacci  , e con  tutta  ra- 
gione il  corregga,  fenza  lafciarft  tralpor- 
tarc  dall’  autorità  di  lui  in  malaccio  e 
palpabile  errore  . Ciò  mi  dà  coraggio  e 
motivo  di  prender  per  mano  \i Dramma- 
turgia dello  ftellb,  e di  emendarla  in  al- 
cuni luoghi  importanti  dell'  Indice  feflo  , 
ove  fi  regidrano  i Drammi  dall’  Allacci 
creduti  inediti. 

I.  Edera  di  Aletfandro  Piccolomini , ne!P 
Indice  del  Giunti  (pag.  577- )•  L 'Edera  k 
un  Poemetto  in  ottava  rima  di  Bartolom- 
mto  Carli  de' Piccolomini  Gentiluomo  Sane- 
fe  , e nulla  ha  che  fare  con  Alrtfandro 
Piccolomini  . Fu  dampato  la  prima  volta 
in  TeneoJa  per  Niccolò  Zoppino  nel  154J. 
e 1544.  in  ottavo  ; e fta  ancora  inferito 
nelle  Stanze  di  diverfi  , raccolte  da  Ago- 
fimo  Ferentilli . 

II.  La  Daria,  Tragedia  di  Angelo  Leo- 
nico  (par.* 78.) 

III.  Il  Soldato,  Tragedia  dello  fl effe  . 
(pag.  *79.)  • Non  fono  due  Tragedie  di- 
verte , ma  nna  , e non  già  inedita  , ma 
stampata  in  Venezia  ( per  Co  min  daTrino) 
1550.  in  ottavo  con  quello  ritolo  : Il  Sol- 
dato , Tragedia  ( in  verfi  fciolri  ) di  j Ince- 
lo Leonieo  Veneziano.  L’altro  ritnlo  di  Da- 
ria, dato  alla  della  Tragedia,  k prefo  dal 
nome  ài  Daria,  perfonaegio princip»le  di 
erta,  la  quale  è fondata  l'opra  uncafoatro- 
cc  e fanedo  , non  molto  prima  avvenu- 
to in  Padova  . Quella  Tragedia  è rariflt- 
ma  . 

IV.  Pazienza  traforale  de I Biondo  Medi- 
co (fag.  58Ó.  ).  Il  Dopi  nell 4 fua  Libreria 


A T I C I.  381 

Talanta  , fu  ftampata  in  Vhrcgia  dal 
Giolito  nel  1550.  e 155?.  inni,  e qui- 
vi lodando  quel  Cardinale  di  opporli  all’ 
erefiarca  Lutero , egli  diede  a cofìui  dell’ 
arguto  , ficcome  in  fine  del  fuo  Ipocri- 
ta chiamò  Daniello  Barbaro,  che  fa  un 
gran  Prelato  , col  nome  di  graziofo  , 
ritenendo  poi  dolcemente  per  sè  il  tito- 
lo di  divino . 


itolo  Zeno. 

regifira  quella  tra  P opere  de!  Biondo  Medi- 
co. Se  quella  folle  veramente  una  favola 
pa florale  drammatica , correbbe  la  premi- 
nenza dell’invenzione  ad  ogni  altro  ; nò 
più  fi  contenderebbe  , chi  fia  dato  il  pri- 
mo a produr  tu  la  feena  Italiana  quello 
genere  di  componimento  . Ma  la  Pazien- 
za paflorale  de l Biondo  Medico  non  è al- 
tro , fe  non  un  ragionamento  morale  in 
profa  in  Inde  della  Pazienza  , * intorno 
ai  vantaggi,  che  peretta  ne  derivano  agli 
uomini;  e qui  le  vien  dato  l'aggiunto  dà 
paflurale,  perché  vi  fi  fa  ragionare  un  in- 
felice Paflore , folto  lacui  per  fona  masche- 
ra l’ autore  tè  deflb  , die  fu  Michelange- 
lo Biondo , Medico  Veneziano  . Qicdn  libric- 
ciuolo  fu  dampato  in  Venezia  tlìainfegna 
di  Apolline  1 547.  in  ottavo. 

V.  Girmonda , Tragedia  del  Conte  di  Co- 
merano  (pag.  588.).  il  Conte  di  Canterano 
ferule  una  Tragedia , che  fu  poi  pubblica- 
ta col  ritolo  di  Tancredi , della  quale  al- 
trove fi  parlerà  in  quede  mie  Annotazio- 
ni . Gitmonda  ha  gran  parte  nella  mede- 
lima  : laonde  lotto  i due  titoli  di  Tan- 
credi, e di  Gismonda  fi  comprende  una  fo- 
la Tragedia,  e mal  fi  difiingoc  l’una  dall’ 
altra  ■ 

VI.  Romeonda  di  Girolamo  Ru fedii  ( r.6o8.q 
Di  quefla  ne  fa  menzione  Gio.  Balilla  Gi- 
rardi (I  .Gir  aldi)  Cintio  nella  difefa  della 
fua  Dtdone  . Tanto  nel  Giraldi  , quanto 
neh’ Allacci  va  ferino,  non  Rufcellt  , ma 
RuceUai,  la  cui  Tragedia  Roinuinda  k no- 
ta i-ppij,  atque  tonfati  a s . » 

VII.  Nozze  della  Le  fin  a , di  GiulioCefo- 
re  Croce  1 pag.rtog.).  A qual  fine  riportali 
qui  dall’  Allacci  per  inedita  queda  Com- 
media del  Croce,  che  già  era  data  riferita 
do  lui  pag.  ato.  fta  leftampau! 

rat» 
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(1)  IlSaltuzza  di  Andrea  Calmo.  Iti  Pinegia  prejfo  Stefano  iAleffi 

i s%i.  ini. 

- - - La  Pozione.  In  Vincgia  preffo  Stcfatio  cf  Al  off  1552.  in  8. 

- - - La  Spignolas  ( (otto  nome  ) di  Scarpelli  Bergamafeo  . 

In  Vincgta  prcJJ'o  Stefano  e Hatifìa  cognati  1549.  in. E, 

(2)  - - - 11  Travaglia.  InTrivigi  per  Fabrizio  Zanetti  1601.  inE. 


Il  Calmo  qui  nella  dedicatoria  al  Con-  in  Venezia  nel  1540.  e altrove»  fi  (lam- 
ie Ottaviano  Vimercaro  fi  duole,  che  la  palle  in  Vicenza»  come  le  foglienti,  fot- 
Rod/aru , altra  lua  Commedia , recitata  to  nome  del  Ruzante  ( a ) , forfè  per 

e H e re 


Note  di  A postolo  Z e n o. 


Vili.  Gli  Straccioni , Commedia  d'incer- 
to, nella  Biblioteca  d' Urbino , ora  nella  Va- 
ticana ( pag.  61 3.  ) . Quella  è la  famofa 
Commedia,  con  lo  Hello  titolo  imprclla, 
di  Annibal  Caro , che  la  mandò  manolcrit- 
fa  al  Duca  di  Libino  , da  cui  gli  venne 
richieda . 

IX.  La  Libertà  ) Tragedia  di  Luigi  Ala- 
manni (pag.616.  ).  Ad  un  Luigi  Alaman- 
ni, eretico,  diverfo  dall'infigne  Poeta  di 

ueflo  nome,  fu  attribuita  queir  empia  e 
iabolica  Tragedia  , intitolata  del  Libero 
Arbitrio,  la  quale  è certamente  lavoro  di 
JF r ance f co  Negri  Badancfe  , apofiata  dalla 
noftra  Cattolica  Fede  : c quindi  è nato 
l’equivoco,  in  cui  molti  fono  caduti  , di 
crederne  autore  il  Tempre  cattolico  crcli- 
giofo  Luigi  Alamanni  • 

X.  Carcere  di  Amore  , di  AI  tizio  Manfre- 
di ( pag. <5 1 p.  ) ,.  Il  Career  d*  Amore  è ope- 
ra di  Letto  ( non  di  Muzio  ) Manfredi  Fer- 
rarese , o fecondo  altri  Mantovano ; cd  è 
tute’ altro,  che  Favola  Tecnica  . fclla  è ben- 
«I  un  romanzo  in  profa,  tradotto  dalla  lin- 
gua Spagnuola , e ftampato  inVinegia  per 
Giorgio  da'  Rujconì  Milanefe  nel  1514,.  in 
ottavo,  e coti  altre  volte.  Lo  Hello  Lelio 
tratlatò  anche  in  volpare  il  romanzo,  in- 
titolato, Tirante,  a ifianza  del  Marchefe 
di  Mantova  Federigo  Gonzaga . da  cui  per- 
ciò fu  premiato  di  un  pingue  benefizio  » 
ficcomc  fi  ha  da  Cajfio  daNarni,  il  quale 
«te  fa  menzione  nel  Canto  IV.  del  lib.  II. 
del  fuo  per  altro  fciocco  Poema,  altrove 
rammemorato . 

XI.  Con  figlio  di  Cai  f us , Ragprefentazio • 
ne-  di  Maurizio  Moro  ( pag.  619.  ) . V Al- 
lacci { pag.S^.")  ci  aveva  già  data  l’edi- 
zione di  quella  (aera  Rapprcfcnuiione  , 


fatta  in  Venezia  da  Lucio  ( non  Giulio  ) 
Spinala  nel  1628.  in  ottavo  . Non  occor- 
reva pertanto  regiftrarla  qui,  come  ferii- 
ta  a mano. 

XII.  L'Aurora  di  Niccoli»  da'  Correggio 
( pag.  61  o.  J . Il  Doni  nella  fua  Libretta 
rcgifirando  l 'Opere  di  Niccolò  da  Correg- 
gio , dice  coti  : „ Quella  non  faprei  di- 
„ fccrnere  , fc  è quell’  ideila  , clic  nell* 
„ Indice  de’Giunti  fi  nota  l’Aurora  F.  Pa- 
„ fiorale  „ — A correzione  dell’  Allacci , 
c del  Doni,  ditò,  che  la  Favola  dell’yen- 
rora  inlieme  con  quella  della  P fiche  del- 
lo {ledo  Signor  da  Correggio  fu  (lampara, 
c rifiampata  piò  volte,  c in  quelle  Anno- 
tazioni altrove  fe  ne  dirà  quanto  bada . 

XIII.  Del  Mi  fi  ?rio  dell' twuna  Redenzio- 
ne, di  Valerio  da  Bologna  (Pag. 62%.  ) Que- 
lla Rapprefen razione  del  Padre  Valerio  da 
Bologna  Agofiiniano  trovafi  fiampata  in 
Venezia  predo  Apocino  Zoppino  nel  z$jx. 
in  ottavo ; e però  non  dee  collocarli  nell* 
Indice  delle  manoferitte  * 

La  Drammaturgia  è opera  degna  di  lo- 
de; ma  vorrebbe  elfer  riformata  dall’alto 
al  bado- 

(1)  In  altre  più  recenti  edizioni  leggelì 
malamente  , la  Salruzza  , ricevendo  que- 
lla Commedia  il  fuo  titolo  da  un  villano, 
per  nome  S alt  uzza , 

(2)  * - - E la  prima  volta  in  Vinegia 
f*c[fo  Stefano  dì  Ale ffl  1 $0.  in  8. 

( a ) Non  fi  duole  il  Calmo , che  la  Ro- 
diana  gli  (ode  {lampara  in  Vicenza  lotto 
nome  del  Ruzante , o Ruzzante;  ma  ge- 
neralmente fi  duole,  che  per  opera  di  al- 
cuni maligni  , i quali  gliela  rubarono  , 
fode  fatta  (lampare,  fenza  dichiarale  nò’t 
dove,  nè’l  quando,  col  nome  dall’altro- 
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e Acre  le  Commedie  di  amenduc  oiù  ne’  nel  qual  pure  ftampb  due  libri  di  Lette- 
popolari,  C rullici  dialetti  di  quelle  par-  re  piacevoli  in  Vinegia  per  Bartolomeo 
ti  , che  nel  lulo  comune  , benché  il  Cofano  1550.  m ottavo  (a). 

Calmo  fcrilie  per  lo  più  nel  Veneziano , 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


E a dir  vero  , come  poteva  egli  mai  do- 
ler fi  dell’  edizione  di  Vicenza  > che  è U 
citata  da  Monsignore  , fe  qucSta  fu  fatta 
nel  1598.  nel  qual  tempo  erano  morti  af- 
fai prima  il  Ruzzante,  ed  il  Calma  ? Era- 
no ufeire  altre  edizioni  «iella  Radiarla  , 
ma  Tempre  col  nome  del  Ruzzante,  mol- 
ti anni  avanti  la  Vicentina,  poSIciiori  pe- 
rò tutte  alla  Seguente,  che,  a parer  mio, 
è quella,  per  cui  il  Calmo  fi  dolfe  , che 
folto  altro  nome  gli  folle  Campata. 

* - - Rodiana,  Comedia  Stupenda  (Sot- 
to nome)  di  Ruzzante,  non  mai  pii)  Stam- 
pata . In  Vinegia  preffo  Stefano  di  Àteffi  1553. 
in  8.  edizione  I. 

Niente  giovarono  al  Calmo  nè  le  ragio- 
ni, nè  le  doglianze.  Gli  Stampatori , vin- 
ti dal  credito  del  Ruzzante  , continuaro- 
no a Stampar  la  Rodiana  Cotto  il  nome 
di  lui,  il  quale  però  in  qucSta  briga  non 
ebbe  parte  nè  colpa,  eflendo  morto  affai 
prima  ai  XVU.  di  Marzo  nel  1542.  Qua- 
lunque Sia  prefentemente  l’opinione  degli 
uomini  a favor  del  Ruzzante , o del  Cai* 
tuo  , dirò  francamente  , che  dubbio  non 
mi  fi  affaccia  , per  cui  al  Calmo  contra- 
star fi  debba  la  gloria  diellcr  lui  l’autor 
legittimo  della  Rodiana  . Per  aflicurarfe- 
ne  balta  pigliar  per  mano  quella  Comme- 
dia , e confrontarla  con  quella  dell'uno, 
e dell’altro.  Il  Ruzzante  riempiè  le  file 
del  dialetto  mitico  Padovano , in  cui  mol- 
to valfe,  come  in  fuo  naturale.  Il  Calmo 
introduce  a favellar  i Tuoi  personaggi  , 
qual  nel  dialetto  Veneziano  fuo  proprio  , 
qual  nclGVrfo  corrotto,  qual  nello  &£/*- 
vone  italianizzato,  c Quale  nel  Belga  ma- 
fi0  . Tutti  qucfti  dialetti  entra  - nella 
Rodiana,  e del  Padovano  nulla  vi  è fram- 
mifchiaco  : argomento  chiariflfìmo  ed  evi- 
dente, bastevole  a feior  la  quiStionc  a fa- 
vore del  Calmo. 

(4)  Il  Calmo  fece  Stampate  due  anni 
prima  un  libro  fido  delle  fue  lettere,  Ve - 
nezia  per  C omin  da  Trino  1548.  in  8.  c 
quattro  fono  i Suoi  libri  di  Lettere  piace - 


voli nell’edizione  di  Venezia  pr  eCCo  Fabio, 
e /. Igojlino  Zoppimi  in  ottavo.  In  quel- 
la di  Domenico  Farri  1559.  pure  in  otta- 
vo , in  tre  libri  divifa,  qucSte  Lettere  fono 
intitolate,  C berebizzi  . Oltre  alle  Lettere 
feri  Ile  il  Calmo  in  lingua  Veneziana  , Ri* 
me  P: fiatone , cd  Egloghe  pa fiorali  , ristam- 
pate più  volte,  e principalmente  per  Giam- 
batifta  Bertacagno  1553.  e per  Domenico 
Farri  1561.  in  ottavo.  Nacque  egli  in  Ve- 
nezia verfo  il  i$io.  Si  cfercitò  nell’  arte 
comica,  onde  non  folo  fu  autore,  ma  re- 
citatore di  file  Commedie  *,  e lo  fece  con 
tal  maeSttia  e perfezione , che  il  Parabofco 
felicitandolo  del  pubblico  applaulò  , che 
ne  confeguiva  , dice  ( Lettere  pag.  53.)  , 
che  egli  col  fuo  recitare  dava  quel  giocon- 
d rifiuto  e miraùiliffimo  piacere  a tutta  Vi - 
nrgia  , che  ella  maggiormente  de  fiderà  ; e 
poi  nella  lettera,  che  gli  fcrive  nel  car- 
nevale 1548.  cosi  gli  (oggiugne  : mi  par 
vedervi  [opra  la  fccna  farvi  [chiavi  quanti 
vi  veggono  O odono  ; onde  pare  vagli  di 
fentire  lino  a Piacenza  il  romore  dell’ap- 
plaufo,  che  gli  davano  le  genti,  le  quali 
montando  le  mura  del  loco,  dove  fitte , rom- 
pendo porte  , e pacando  canali  , e d’ alt» 
f montando  , fi  pongono  a periglio  di  mille 
morti  , per  poter  fiJamente  godere  una  fai* 
ora  la  dolcezza  delle  voflrs  parole . Gli  an- 
tichi Romani  del  loro  famofo  Roficio  non 
avrebbono  più  di  così  millantato  . Più 
modcStamentc  ne  parla  il  Doni  nella  Par- 
te I.  de’ Tuoi  Marmi  pig.  98.  Io  ho  quelP 
AndrvaCalmn,  dic’egli.  per  un  bravo  in- 
telletto , che  almanco  egli  ha  ferino  mira- 
bilmente nella  fua  lingua  , Ó*  ha  fatto  ono- 
re a se,  Q*  al  fa  patria;  e dipoi  anche  con 
l'clcmpiodcl  Ruzzante,  ne  cava  questa  con- 
clusione, che  chi  non  vuole , 0 non  sa  fieri- 
ver  bene  nella  (lmgui  ) Fiorentina , fa  be- 
ne a fcriver  bene  nella  fua  , più  t fio  che 
male  in  quella  d*  altri . Mori  il  Calmo  in 
patria  nella  parrochia  di  Santo  Erm  «cor* 

( volgarmente  Marcatila  ) il  di  XXIII.  di 
Ecbbrajo  nel  *571. 
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(*)  La  Fiorina  (la  Piovana,  la  Vaccaria,  c l’Anconitana)  Com« 
medie  IV.  di  Ruzarne  ( Antonio  Beolco  Padovano)  . In 
Vicenza  prejfo  Perin  Libraro  1598.  in  8. 


Di  quello  fa  molo  Putrite  , o B col- 
eo , che  in  dialetto  Friulano  vuol  dir 
Bifolco  , dopo  lo  Speroni , e lo  Scardco- 
ne  , feri  (Te  il  Vefcovo  Tommafmi  negli 
Elogi  [ Tomo  I.  pag.  31.]  , dove  porta 
ancora  il  fuo  ritratto  : e di  lui  , e del 

Note  di  Apo 

(*)  Due  falli  commette  qui  il  Fonta- 
nini  : il  primo  , cambiando  al  Ruzzante 
il  nome  di  ANGELO  Beolco  in  quello  di 
ANTONIO,  e ANGELO  (la  nella  l'uà  ifcri- 
lione  funerale  , prodotta  dal  Tommafmi 
( Flog.  lom.I.  pag.  31.  ) : il  fecondo  , le- 
vandogli una  quinta  Commedia,  che  è la 
Mofchetta  , comprefa  aneli’  elfa  nella  det- 
ta ediaione  di  licenza,  alla  quale  va  in- 
nanzi di  tempo,  e di  pulitezza  quella  al- 
tieri di  licenza  per  Giorgio  Greco  1 5 84. 
in  duodecimo.  Le  prime  edizioni  delle  citi- 


Calmo  Umilmente  parla  Niccolò  Villa- 
ni [ Ragionamento  pag. 67.  73. 75.  84.  ] . 
Il  Parchi  [ L'Ercolano  pag.* 42.  cdiz.lll.  ] 
poi  si  fattamente  onora  il  primo  , che 
prepone  le  fue  Commedie  alle  antiche 
Atellant . 

stolo  Zeno. 

qut  Commedie  del  Ruzzante  egli  è conve- 
niente, che  ad  efempio  di  quelle  dclCa/- 
mo,  fieno  qui  riferite. 

* - - - Piovana  , ovvero  Noella  ( cioè 
Novella  ) del  Tafco  . In  Pi  orgia  preffo  il 
Giolito  1548.  in  8. 

* - - - Anconitana.  In  Pinegia  apprejfo 
Stefano  di  Alejfi  1551.  in  8. 

* - - - Molchetta.  Ivi  1554.  »»8. 

* - - - Vaccaria.  Ivi  1556.  in  8. 
«...  Fiorina.  Ivi  15 ;ò.  ó,8. 


CAPO  IL 

Comedie  in  njerfi . 

(1)  T 'Amicizia,  di  Jacopo  Nardi  Fiorentino.  In  Firenze  in  4. 
I a in  bel  carattere  tondo , lenza  luogo , anno , e Stampatore. 


Quella  Commedia  del  famofo  volgariz- 
zatore di  Tito  Livio , della  quale  ì'Allac- 

Note  di  Apo 

(1)  Se  l’edizione  è fenza  luogo,  perchè 
aderirla  in  Firenze,  come  fe  la  (lampa  il 
dicefie  ? Ma  regifttiamone  il  precifo  tito- 
lo, che  dal  Fo mattini  i alterato. 

* Comedia  di  Amicizia  ( e avanti  il  Pro- 
logo) Comedia  di  JacopoNardiFloreotino. 
In  4.  in  carattere  tondo , fenza  luogo , anno , 
» Stampatore . 

* - - E anche  , Impreco  in  Firenze  per 
Bernardo  Zucchetta , Jenz'  anno  , in  8.  t di- 


ci [ Dramaturg.  pag.  17.  ] , ignorando 
T edizione  prelente , ne  portò  altra  di  Fi- 


zìone  IT.  in  bel  carattere  tondo , ma  pik  mi- 
nuto . 

Avendo  attentamente  efaminan  l’una 
e l’altra  edizione  , fono  entrato  in  pare- 
re , che  amendue  fieno  ufeite  dai  torchi 
Fiorentini  di  Bernardo  Zucchetta.  Incde  i 
fogli  fono  egualmente  marcati  di  fotto  con 
le  lettere  deU’alfabeto  ; mi  in  verun luo- 
go non  vi  è numerazione  di  pagine  . In 
amendue  fi  ufano  virgole  di  forma  partico- 
lare, 
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forze  predò  Bernardo  Zucchetta  in  otta- 
vo, leni'  anno , fu  la  prima  di  tuttofa), 
che  fi  vederti*  Icritta  in  verfo  Italiano  , 
e diede  tanto  cruccio  all’  Iilorico  della 
voltar  PocJ'ta  [ Crefcimbcni  IJlor.  tom.  I. 
pttg.tóS.  --  Tom.  II.  pati.  yjp.  edizio- 
ne" II.  ] , che  tribolò  molto  per  cerca- 
re di  torle  la  precedenza  del  tempo  Co- 
pra quelle  dell’ut  lofio,  arrivando  fino  a 
negare  , che  in  erta  ci  fodero  verji  fciol- 

Note  di  A po 

lare  , collocate  nel  mezzo  , e non  >1  di 
forto  delle  righe  . Il  carattere  più  tondo 
della  prima  edizione  corrifponde  adatto 
■ quello  adoperato  dii  Zucchetta  in  altri 
Tuoi  libri . Quella  avvertenza  mi  farà  tira- 
rla fra  poco  a indagare  il  tempo  , in  cui 
il  Zucchetta  ftampò  , e in  cui  il  Nardi 
fcrille,  e pubblicò  la  prefent e Commedia, 
intorno  alla  quale  fi  diffonde  a lungo  il 
Fontanini  , per  tirarne  certe  confeguenze 
al  fuo  pentimento  opportune  . Molte  di 
erte  con  gran  diligenza  e pienezza  le  ha 
prefe  per  mano  , e dottamente  freniate 
il  Signor  Baroeli  nella  Parte  II.  della  tua 
Difeja  (pag.  134.  e fegg.  ) : con  che  mi  ha 
ritparmiato  aliai  di  fatica  , e di  viaggio. 
Riportandomi  pertanto  in  quella  parte  , 
che  egli  fi  tolte  a trattare,  a quello  giu- 
dichilo Apologifia  de’ tuoi  benemeriti  Fer- 
rare/!; io  fidamente  andrò  qui  toccando, 
c notando  alcune  cote  , che  via  facendo 
zni  occorfero. 

(a)  Le  probabili  conghietture  da  me  pro- 
dotte , ebe  Bernardo  Zucchetta  fia  fiato 
l’unico  Stampatore  delle  due  edizioni  del- 
la Commedia  del  Nardi  , mi  hanno  indot- 
to a ricercare,  in  qual  tempo  egli  efetei- 
talTc  la  tua  profcfiìone.  Il  nome  di  lui  non 
è certamente  in  regiftto  fra  gli  Stampato- 
ri del  fccolo  XV.  nò  alcuna  fiampa  vien 
riferita  dai  compilatori  degli  Annali  tipo- 
grafici di  quel  tempo*,  anzi  nemmeno  mi 
avvenne  di  oftervare  alcuna  imprefitone 
di  lui,  fatta  avanti  il  1512.  ma  bensì  al- 
cune non  molto  dopo,  cioè  fono  il  Pon- 
tificato di  Leon  X.  Tre  prefentemente  ne 
traggo  da'  mici  privati  ricordi  qui  fedel- 
mente traferitte.  La  pi  ima  fi  è fa  feguen- 
te  : Ht,meri  Poeta  e Batrachomyomachia 
per  Chatolum  Arctinum  tradulia  felicitrr 
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ti  ; che  pur  ci  fono  : e ce  ne  fono  an- 
che di  sdruccioli  : e dico  io , che  ci  fo- 
no , perchè  la  ho  fotto  oh  occhi , tenen- 
dola in  mano  . Ma  egli  con  tanti  tuoi 
sforzi,  fe  ne  rimafe  non  poco Imarrito , 
come  vedraflì , perchè  quella  è certamen- 
te la  più  antica  di  tutte  , e ciò  chiaro 
fi  manifella  per  la  qualità  della  (lampa , 
e dell’  ortografia  antica,  non  meno,  che 
per  altri  particolari  da  dirfi  apprerto  . 


incipit  : - - Fiorenti*  per  Bemardum  Zuc- 
chettam . Die  prima  Septemhrir  M.D.  XII. 
in  8.  La  feconda  è quella  t fumma  torme 
atti r grammatica  , Cr  ariti  metrica  Can- 
talicii  viri  doQigimi  . Imprtffum  Fiorenti* 
per  Bemardum  Zuctheltam  1515.  in  4.  e 
la  terza  : Formulano  di  lettere  vulgari  , 
compojìo  per  Art.  C rijìophoro  Landtni  Ci  pia- 
ti ino  Fiorentino  . In  Firenze  per  Bernardo 
Zucchetta  151Ò.  in  8.  ( Cintili  Bibl.l'ol. 
Sc.II.  pag.) 4-35"),  nel  qual  tornoappon- 
to  credo  fiampata  la  fuddetta  Amicizia 
del  Nardi  : il  che  meglio  apparirà  dalle 
ragioni , che  or  ora  farò  per  addurne . 

„ Quefia Commedia  - fu  la  prima  ditut- 
,,  (e,  che  fi  vedeife  fcritta  in  verfo  Italiano. 

Qui  fi  corre  con  troppa  fretta , e fi  de- 
cide con  poco  cfame . Se  quella  Commedia 
del  Nardi  fu  la  prima,  che  fi  vedelle  fcrit- 
ta in  verfo  Italiano  , quelle  tante  Comme- 
die , che  furono  fcritte  , e rapprefirntate 
in  Ferrara  in  tempo  del  Duca  Ercole  I.  di 
quello  nume  , avanti  l’anno  1494.  che  i 
la  qui  pretefa  , e tanto  vantata  epoca  di 
quella  de)  Nardi  , in  qual  verfo  mai  fu- 
rono fcritte  , fe  non  erano  fcritte  in  vrr- 
fo  Italiano'  Le  vecchie  Croniche  Ferrare/! 
ci  fanno  fede,  che  l'anno  148Ò.  ai  XXV. 
di  Gennajo  quel  Principe  fe' lecitale  nel- 
la Scena  del  Cortile  del  Ducal  Palazzo  i 
Menccmi , Commedia  di  Plauto  volgariz- 
zata , e nel  1487.  ai  XXI.  di  Gennajo  la 
favola  di  Cefalo,  ferina  in  verfo  volgare 
da  Niccotb  di  Correggio  , e li  XXVI.  dillo 
«Ciro  mele  l’ Anfitrione  di  Plauto , volgariz- 
zato da  Pandolfo  Colenuccio  . Non  i dun- 

3uevero,  che  V Amicizia  del  Nardi,  quan- 
o anche  fulfifielfe,  che  egli  Tavelle  com- 
porta nel  >494.  forte  la  prima  di  tutte  le 
Commedie  fcritte  in  verji,  Italiano . 

Ccc 
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In  principio  ci  fi  leggono  quelle  fole  pa- 
1 role  : Commedia  di  Amicizia  ; e dietro 
nell’  altra  faccia  è un  Epigramma  di  A lof- 
fio Lapp.iccini  (jt) , che  dice  con  grazia 
poetica , aver  Pitagora  ammirato  per  ca- 
gione di  quella  Commedia  verificarli  nel 
Nardi  il  ino  dogma  della  trasmigrazione 
. in  lui  dell'anima  di  Plauto  . Non  lari 
‘'male  il  portar  qui  l’epigramma  intero, 
duellò  non  è lungo  . 

Legcrat  lune  Snmius  , nefeio  qua  for- 
te , iibclìum 

Pythttgoras  , vctcris  grande  dccus  So- 
piva ; 

Mirata  eque  falet , vita  & documenta 
fevcra  , 

Et  lepida  urbani s feommata  carmini- 
bus  ; 


Plautina s , inquit  , venerei  agnofeo  , 
jocosque , 

Et  Iattura  TlISCO  vatis  in  ore  dc- 
cus ; 

Scilicet  haudquaquam  nojìra  efi  fenten- 
tia  me  mia  x ; 

Quis  namque  buie  Plauti  fpiritum 
incjfe  neget  ? 

Segue  una  bella  e graziofa  lettera  del  Nar- 
di a Lorenzo  Strozzi  in  dedicazione  del- 
la Commedia  , la  quale  , per  quanto  li 
dille,  è imprefià  all’antica , lenza efpref- 
fione  di  luogo , di  Stampatore , di  tempo, 
e di  pagine.  Ella  è dividi  in  Atti  V.  ma 
come  la  Sofmisba  del  Trillino  , la  Ca- 
nate dello  Speroni , c il  Torrismondo  del 
Tuffo,  non  porta  numerate  le  (cene , fa- 
cili però  a contarfi  dalle  comparlc  degl’ 

inter- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Stando  su  l’aflcrzione  di  Monfigno- 
re  , che  la  detta  Commedia  fia  fiata  lat- 
ta, e (lampara  nel  1494.  farà  bene,  ch’io 
qui  ricerchi  , e conlideri  il  tempo  della 
nafeita  del  Nardi  , c del  Lapaccini , per 
vedete  , le  in  detto  anno  l'uno  lode  in 
eli  di  produrre  primo  di  tutti  in  idioma 
'Topo  una  Commedia  Palliata  , e l’altro 
di  Ieri  ver  con  grazia  poetica  un  epigram- 
ma, di  cui  con  ragione  anche  Monlignorc 
fa  fiima. 

Il  Signor  Carlo  Nardi  , Scrittore  della 
Vita  di  Jacopo  Nardi , la  quale  fi  U gge  nel 
tomo  XIV.  della  Raccolta  degli  Opufcoii  , 
che  fi  fiampa  in  Venezia  con  la  direzione 
del  bcncm.rito  Padre  Don  Angelo  Caloge- 
ri Monaco  Carnai  lolefe  , riporta  il  privo 
di  una  lettera  di  Jacopo  Nardi  a Benedet- 
to Varchi  in  data  di  Vvneaia  il  di  XIII. 
Luglio  del  IS5$.  ( In  Venezia  per  Crrjìof. 
Zane  1737.  in  la.  pag.zty.).  ove  Cu.)  di 
sè  lo  ragguaglia  : lo  fono  ancora  fano  , 
benché  debole  , avendo  a COMINCIARE 
eoi  mio  b.  Jl  ocello  adì  XXI.  d i PRESEN- 
TE MESE  a falire  la  fattcofa  erta  deW 
OTTOGBSIMO  anno  di  quefl  1 mia  male 
fpefa  vita.  Nalo  egli  pertanto  ai  XXI.  di 
Luglio  del  1476.  contava  XVIII. anni  dell' 
etafua  nel  1494-  cri  ancora  di  adolefccn- 
za , io  cui  non  avea  laminati  i tuoi  Au- 


di , e in  cui  non  avrebbe  certamente  avu- 
to l'ardire  di  porli  al  lavoro  di  unaCom- 
media  Palliata , e di  produrla  al  colpetto 
della  Signoria,  e ficcome  (i  vanta  per  NUO- 
VO autore  di  Commedia  PALLIATA  in 
IDIOMa  TOSCO,  e chequeftì  era  il  PRI- 
MO ERUTTO,  che  di  lui  fi  vedette;  cosi 
o nel  prologo  , o nella  lettera  latina  a 
Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  avrebbe  dato 
cenno  di  averla  ferina  in  una  eri  cotan- 
to verde  e immatura,  e’1  Lapaccini  anche 
per  quello  rifiefto  ne  lo  avrebbe  Angolar- 
mente lodato. 

Dopo  mcfva  all’cfamc  Peti  del  Nardi  , 
veng.lì  a porre  su  la  bilancia  quella  an- 
cona del  Lapaccini  . Dal  Sepolta  ario  del 
RoQelli , citato  dal  Signor  A Janni  nel  to- 
mo VI,  delle  Offervazioni  ijìoriche  fopra  i 
Sigilli  antichi  ( In  Fir.  per  Antonio  Rtjlori 
1741.  in  4.  pag.  r 37.  ) , fi  ha,  che  Aleffio 
Lapaccini , Gentiluomo  Fiorentino  , che 
fu  Cancelliere  , o fia  Segretario  della  Si- 
gnora , fini  d’anni  LI.  i funi  giorni  ; e 
dall’  Iftjrie  Fiorentine  deli'  Ammirato  f li- 
bro XXX.  pag.  389.  ) , e da  quella  del  Nar- 
di ( Irb.V p.jsB.)  fi  ricava,  che  nel  1530. 
il  Lapaccini  lece  una  clcgantiffima  orazio- 
ne in  lode  di  XJa/arefta  Paglioni  , eletto 
allora  Capitano  generale  de’  Fiorentini  . 
Egli  pertanto  non  dee  cfser  nato  , fe  non 
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interlocutori  , che  fono  xn.  diftribuiti 
in  mezzo  al  fedo  in  lettere  majufcole . 

Ella  Commedia , la  quale  , col  titolo 
il  Amicizia,  fi  nota  effe  re  di  Jacopo  Nar- 
di Fiorentino  in  fronte  al  Prologo , che  ì 
in  verfi  di  fette  fillabe  l’uno , vien  det- 
ta Favola  nuova  , e primo  frutto  di  nuo- 
vo autore  in  idioma  Tofco  ( a ) . E per 
clfer  forfè  milteriolo  il  (ùgectto  , vi  fi 
foggiunge,  accollarli  ella  al  genere  del- 
le Favole  Palliate  . Udiamo  per  grazia 
alcuni  di  detti  verfi , confacevoli  ezian- 
dio ad  altri  tempi,  e fòrte  ai  notlri: 

Una  fabula  NUOVA  , 

Se  di  afcoltar  vi  giova , 

Vien  nel  vojlro  colpetto . 

Chi  ne  prende  diletto , 

Tener  contento  fa , 

Silcntio  in  cortefia . 

Chi  nò , puffi  di  fuori , 

Benigni  spettatori , 

E ceda  agli  altri  loco  ; 

Ma  fe  la  piace  poco 
[ Di  che  piti  temo  ] a tutti  j 
Stufate  i primi  frutti 
Di  qucflo  nuovo  autore  y 
E incolpate  ! errore 
Del  cicco  fecol  nojlro  > 

Note  di  Api 

dopo  il  1480.  o al  piò  in  detto  anno  ; e 
però  nel  1404.  o non  toccava  per  anco  , 
o toccava  appena  1’  anno  fuo  QUARTO- 
DECIMO  : nella  qual  età  non  par  cedi- 
bile , che  atto  folce  a compor  voli  lati- 
ni con  quella  grazia  poetica  , che  Monli- 
gnore nell'  Epigramma  di  lui  riconnlce  . 
Tanto  la  Commedia  adunque  del  Nardi  , 
quanto  ['Epigramma  del  Lupa  rei  or  fon  frut- 
ti d'ingegni  più  rnaruri,  e da  q iella  parte 
con  fiderà  li  lì  dovranno  tracie  «ire  a più  an- 
ni dopo  il  1454. 

(4)  La  villa  lincea  , el  acuta  di  Mon- 
lignore  c'immagina  di  fcjprirc  gran  mi- 
fterj  nelle  fu  i lette  parole,  tratte  dal  Pro- 
fuga Iella  Commedia  . lo,  che  l’ho  grof- 
foiaua  ed  ottula,  altro  non  ci  Veggo,  fe 
non  che  quella  è una  Favola  nuova,  cioè 
nuovamente  lenita , in  lingua  Tofana  , 
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Il  qual  non  v1  ha  dimojlro 
In  qucjii  nojlri  tempi 
Di  quegli  antichi  efempi 
De'  poetici  ingegni  ; 

Ma  fui  chi  a me  infegni 
In  quella  nojha  date 
Augujfo  , 0 Mecenate  , 

Il  qual  conforti  e fproni 
Porga  fu  fui),  e doni 
Agli  animi  gentili , 

I quai  divenran  vili , 

Vedendofi  negletti. 

Conculcati  ed  abbietti  , 

E fenza  alcuno  onore . 

Chi  a virtù  porti  amore 
Non  trovo  di  mille  uno , 

Benché  benigno  alcuno , 

E grato  effer  conofco , 

Nell'  Idioma  Tosco 
Tal  fabula  è compojla . 

A qual  gener  fi  accojla? 
Palliata  fi  chiami. 

Chi  altra  fpccie  brami. 

Togata  quella  dica. 

Benché  meglio  fi  efptica , 
Chiamarla  Lacerata, 

Nuova  fpccie,  ujitata 
In  qucjii  tempi  NOSTRI . 

• Apprcf- 

stolo  Zeno. 

e di  un  nuovo  autore  , cioè  di  uno  , che 
altro  nonavea  peranco  pubblicato  del  fuo. 
Se  di  tutte  le  Favole  [cenicbe  , le  quali 
fino  nel  Ironticpitio  , non  che  nell’ argo- 
mento, o nel  Prologo,  diconfi  Commedia 
nuova,  Tragedia  nuova,  avef.e  ad  inter- 
pretarli quell’ aggiunto  di  Nuovo  nel  fen- 
timento  di  Monlignore,  ci  fareboe  tempre 
ragion  di  credere,  che  per  l’addi-rrro  noia 
fi  tof.cro  mai  vedute  , nè  Commedie  , nè 
Tragedie  in  pubblico  ; il  che  farebbe  pia- 
ccvol  cola  e ridicola.  Col  redo  della  Com- 
media alla  mano,  tratto  dalle  quattro  or- 
rore, ftampate  in  fine  delia  medefima,  e 
cantare,  come  ivi  fi  dice  , su  la  lira  da- 
vanti alta  Signoria  , fìcgue  Monlignore  a 
provare  , che  la  Commedia  fu  compatta  , 
e rapptcfcnuu  nel  1494- 

Ccc  a 
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Appartò  al  Prologo  Teglie  Y /tegumento  in 
verfi  fciolti  , donde  ne  nacque  , che  il 
Varchi  [ Lezioni  pai.  647.  ] , il  quale  per 
la  raritì  di  quella  Commedia  fino  a’  fuoi 
giorni , non  avendo  potuto  vederla  dasè; 
e dietro  alla  reLurionc  di  F rance feo  Gui- 
dati , gii  mentovato  dall 'Anojlo  [ Can- 
to XX XVI II.  11.],  avendo  fcritto , che 
il  Nardi  IN  una  fua  Commedia  aveva 
tifato  il  verfo  faulto , e in  ciò  per  attra- 
zione di  mente  , o troppa  trotta  male 
intefo  dal  Crcfcimbcni  [ IJloria  toni.  II. 
pag.  377.  ] , parve  a quelli , avere  il  Var- 
chi atterrito,  che  la  Commedia  fotte  tut- 
ta comporta  in  verft  fciolti , laddove  que- 
li  altro  non  atteri , fe  non  che  il  Nardi 
N una  fua  Commedia , cioè  nell’  ar au- 
mento , che  è di  xxiii.  verfi,  c dopo  il 
Prologo , usò  già  molto  prima  [ de \\' Ala- 
manni, e del  Triifmo  ] cotal  maniera  di 
verfi  [ fciolti  ] , il  che  è vcrirtimo , per- 
chè in  verfi  fciolti  ci  è l’ argumcnto  , e 
nuli’ altro  (*  ) . Al  rimanente  il  corpo 
della  Commedia  tutta  è in  terza , e tal- 
volta in  ottava  rima,  nè  ci  manca  tal- 
ora  il  verfo  sdrucciolo  , il  qual  folo  , 
piacque  poi  tanto  (opra  tutti  all 'Ariojloy 
che  loprelcelfe  nelle  fu t Commedie . Per 
altro  , che  P argumcnto  folo  di  quella  del 
Nardi , e non  il  Prologo,  nè  altro,  fof- 
fe  fcritto  in  verfi  fciolti  , gii  era  dito 
avvertito  da  Carlo  Lcnzoni  nella  Gior- 
nata I.  della  fui  Dfefa  della  Lingua  Fio- 
rentina c di  Dante  [pag.^t.  in  principio], 
ove  parla  in  genere  de’  verfi  fciolti  vol- 
gari , dal  Nardi  innanzi  a tutti  , come 

Note  si  Apo 

(«)  Un  argomento  in  foli  XXIIL  verfi 
fciolti  , i due  ultimi  de’  quali  fono  ami 
rimati , non  è ballante  a levar  la  gloria 
della  loro  inreniione  al  famofo  Tuffino  , 
che  nei  primi  due  anni  di  Leon  X.  prefe 
a feri  vere  la  fua  Tragedia,  tutta  in  verfi 
fciolti,  e l’anno  1515.  la  fece  recitare  in 
Roma  alla  piefcnza  del  Papa,  e di  tutta 
la  Corte  : epoca  ficura  , e da  non  poterà 
contrattare  da  que'  pochi  veifi  , polli  pcc 


dice , adoperati  negli  arra  menti  delle  Com- 
medie . Quindi  è , che  a nulla  ferve  il 
volere  ollinatamcnte  fottilizzare  intorno 
alla  qualità  de'  verfi  della  Commedia  del 
Nardi , fenza  averla  ben  confiderata , nè 
forfè  veduta  . Sarà  parimente  cola  inu- 
tile affatto  il  più  tapinarli  nell’ avvenire 
per  contrattarle  la  precedenza  deli’  anti- 
chità , come  or  ora  fi  finirà  di  provare . 

Dopo  la  Commedia  ci  fono  quattro 
ottave  , cantate , come  ivi  fi  dice , fulla 
lira  davanti  alla  Signoria,  quando  fi 
recitò  la  predetta  Commedia  . Quello  ci 
fa  comprendere , effer  ella  ufeita  in  tem- 
po della  Repubblica  di  Firenze  , c non 
dopo  : e ciò  molto  più  fi  dinota  ne’  fc- 
guenti  verfi: 

Salute  , 0 fardo  Seggio  , eccclfo  , e 
degno , 

Da  quel , da  cui  ogni  fallite  pende  ; 

Letizia  e pace  a cui  folto  il  tuo  fogno 

Si  pofa , e lido  ogni  tuo  bene  attende  : 

E ceffi  il  Marzi  al  furore  «sde- 
gno, 

Che  fa  tremare  il  mondo , Italia 
incende  ; 

Che't  clangor  delle  Tube  ',  e il  fuon 
dell  Armi 

Non  lafcia  modulare  i dolci  carmi . 

Un  poco  più  oltre  il  Nardi  torna  a 
parlare  della  fua  Commedia  , come  di 
cofa  nuova  , chiedendo  feufa  di  averla 
fcritta  prima  d’ogni  altro  in  idioma  vol- 
gare : 

Ma 

s to  lo  Zeno. 

argomento  , e come  fuori  della  Commedia 
del  Nardi , che  non  fi  può  fapere,  fenoa 
per  conghiettura  , quando  comporta  , nè 
ftampata,  e che  più  probabilmente  che  no, 
ufcl  dalla  penna  dell'autore  in  rempodello 
Hello  Pontefice,  e quando  anche  il  Triffn» 
fta va  lavorando,  non  un  fcmplice  argomen- 
to di  Commedia,  ma  un'intera,  e beo  rav- 
viluppati Tragedia , e prima  della  Comma- 
dia  iti  Nardi  (otte  altieri  recitata. 
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Ma  quello  Dio , che  alti  alti  inclini  africa, 
Ed  ogni  opra  di  [prezza  abbietta  e vile , 
Tanto  favor,  benigno  oggi  ne  [pira. 
Che  pur  la  fronte  ejìollc  //Socco  umile  y 
Ma  fe  l odore  antico  non  Ttfpira , 
Scusate  /'Idioma,  e il  baffo  ftile , 
E feufi  il  Tempo  f uom  faggio  edi- 
fcreto  y 

Che  molto  importa  //Tempo  TRISTO  , 
o lieto  . 

Quando  farà  , che  in  porto  al  fccco  lido 
Salva,  Fiorenza  mia  , tua  barca  vi- 
gna 

SecUR  A in  tutto  ornai  dal  mare  infido  y 
T ojlo  , fe  il  [acro  Apollo  il  ver  m' infr- 
g™ . 

Segua  pure  il  nocchiero  accorto  c fido  , 

E viva  e regni  pur  chi  vive  e regna  y 
Aliar  , fe  alcun  defir  dal  del  s'impetra , 
Dirà  le  laudi  tue  con  altra  cetra  . 

Aliar  , mutato  il  cielo  in  lieto  afpetto , 
Rinoverà  nel  mondo  il  fecol  d' auro  y 
Allea  farai  cT  ogni  virtà  ricetto , 

Città  felice  , e di  mirto  e di  lauro 
Coronerai  chi  onore  ha  per  obbietta , 

E nota  ti  farai  thtlF  Indo  al  Mauro  y 
Ma  oi- , che  il  ferro  ,e'l  FOCO  il  mon- 
do ha  in  preda , 

Convicn , che  a M arte  ancor  Miner- 
v A ceda . 

Di  qui  veggiamo  , che  la  preferite  Com- 
media fu  compolla  e rapprefentata  in 
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tempo  della  Repubblica  Fiorentina , e di 
gliene  , accefe  in  To fcana,  e per  tutta 
V Italia  , il  che  pienamente  corri  fponrle 
all’anno  1494.  in  congiuntura  della  ve- 
nuta del  Re  Carlo  FUI.  in  Italia  , e del- 
la cacciata  de’  Medici  da  Firenze  a’  tem- 
pi di  Fra  Girolamo  Savonarola  [Apologia 
del  Savona) ola  pag.  146.  180.]  , di  che 
parla  anche  Fra  Tommafn  Neri  (a) 
[ Lib.  II.  pag.  60.  - Lib.  III.  pag.  84.  - 
Lib.  Fili.  pag.^ 23.  cdiz.il.  di  Firenze  ]. 
Il  Nardi  fleilb  nelle  fue  Storie  Fìorcn- 
fine  fotto  l’anno  149^.  dice  di  edere  flato 
prefente  alle  cofe  del  Savonarola  , e lo 
dice  con  quelle  parole  : Io  riferifeo  pun- 
tualmente quefte  parole  , [ccondochc  allo- 
ra le  udii  pubblicamente  dire  . Più  avan- 
ti fcrive  così  : le  quali  cofe  ho  io  volu- 
to minutamente  narrare  , come  allora  mi- 
nutamente , e veramente  fe  ne  ragiona- 
va . Altrove  poi  di  si  afferma  di  clferc 
(lato  Gonfaloniere  nel  1525.  Di  più,  co- 
me cofe  di  fra  memoria  , egli  tocca  ezian- 
dio quelle  nella  Fila  di  Antonio  Giacomi- 
ni  [pag.  88.  72.  ] , da  lui  nobilmente 
ferina  nel  1 548.  in  Fcnczia , dove  fe  ne 
vivea  confinato,  elfendo  egli,  al  fuo  di- 
re , oggimai  molto  vicino  al  fine  di  fua 
vita . A ciò  fi  aggiunge  , che  il  Forchi 
[ ìfloria  lib.  XIF.  pag.  54 6.  ] , il  quale  , 
effendo  nato  nell’anno  1502.  fcriffe  di 
tenere  il  Nardi  per  fuo  Padre , e sé  per 

di  lui 

stolo  Zeno. 


[a")  Fra  Girolamo  Savonarola  qui  non 
entra  per  niente,  e a verun  patto  non  ba 
che  fare  con  la  Commedia , nè  quanto  al 
Prologo  , ni  quanto  alle  quattro  ottave  , 
cantate  su  la  lira.  Le  altre  ragioni,  che, 
fecondo  l’opinione  di  Monfignore  , militati 
per  l’anno  1494.  fon  troppo  vaghe,  e co- 
muni a molti  alti»  anni  dipoi.  [ Fioren- 
tini continuarono  a governarli  a Repub- 
blica fino  al  ijii.  e nel  1517-  cacciati 
la  feconda  volta  i Medici  da  Firenze,  ri- 
pigliarono , e /ottennero  l' antica  liberti 
infino  al  1530.  coftrerri  dall' armi  Ponti- 
ficie e Cela  tee  a lotrotuctuifi  a un  Ca- 


po, che  poi  fu  Duca  . Le  Guerre  in  To- 
frana  non  finirono  , fe  non  l'anno  1509. 
con  l’ acquitto  di  Pifa  farro  dai  Fiorenti- 
ni . Quelle  per  rutta  V Italia  pur  troppo 
infierirono  avanti,  e dopo  la  Lega  conrra 
i Veneziani  . I Medici  non  lafciarono  in 
pace  la  Tofcana , infinchè  nelijra.  furo- 
no rimetti  in  Firenze:  ficebè  le  circoftan- 
ze  addotte  da  Monfignore  per  l’anno  2494. 
non  gli  danno  alcun  vantaggio  /opra  gii 
altri  , che  dipoi  feguitarono  . Tulle  pie- 
nittimamente  le  ha  efamlaate,  e confuta- 
le il  Signor  Baroni, 
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di  lui  figlinolo , intendendo  per  1’  affezio- 
ne , e ancora  per  1’  età  , nel  parlare  di 
certa  Orazione  , recitata  da  tifo  Nardi 
in  Napoli  a Carlo  V.  nell*  anno  15^5. 
dice , che  ne  fu  paco  inrefo  ; perchè  co- 
? ne  Vecchio  , e timorofo  avea  parlato 
piano  . Il  talento  del  Nardi  in  materie 
letterarie , e di  fpettacoli  e Commedie  , 
rien  tei  ti  ficaio  rcplicatamcnte  da  Giorgio 
Vaiavi  y lotto  que’  tempi  llcffi  , che  fu- 
rono quelli  di  Lorenzo  de  Medici  , nar- 
rando egli  [Vite  de' Pittori  tom.L  Par- 
te III.  pag.  276.  ediz.  de'  Giunti . - To- 
lti OTE  DI 


moli.  Parte  III.  pag. 477.},  che  il  Afor- 
di  per  ordine  de'  Magiftrati  di  Firenze 
fece  alcune  mascherate , da  rapprefentarfi 
per  la  Città  (a) . Quello  è quanto  di  fi- 
euro  lopra  la  precedenza  del  tempo  della 
Commedia  del  Nardi  a quelle  delf^r/o- 
fio  fi  trae  dal  rifeontro  de’  tedi  origina- 
li , preferibili  ai  lofismi  della  falfa  dia- 
lettica , fupellettile  ordinaria  di  chi , ef- 
Icndo  sfornito  del  fondo  di  buona  lettu- 
ra , alza  lòpra  chimeriche  fottigliczze 
gran  montagne  di  errori . Dunque  l’epo- 
ca della  Commedia  del  Nardi  , effondo 

quella 


Apostolo  Zeno. 


0*)  Il  Vafari  non  parla  punto  di  Com- 
medie fatte  dd  Nndit  ma  folo  nel  primo 
luogo  di  Mafcherate  % e nel  fecondo  di  fri 
Carri  di  T*r>nfi  , che  pur  fcrvivano  per 
Mafiherate  in  qur  1 Carnovale,  che  fu  del 
2513.  in  tempo  di  Papa  Leon  X.  c di  Lo- 
renzo  de'  Medici  , non  del  Magnifico  , che 
più  di  vent’  anni  prima  era  motto  , ma 
dell’  altro  Lorenzo  , che  poi  fu  Duca  di 
Urbino.  Il  noftro  Monfignorc  riporta  qut- 
fte  cote  con  la  folita  fua  maedria,  volen- 
dole pure  infinuare  in  prova  del  fuo  pa- 
radoilò,  come  operate  ne*  tempi  anche  an- 
teriori al  1494..  quando  veramente  fegui- 
rono  nel  2 $13.  in  cui  il  Nardi  era  , non 
più  nel  fuo  DICIOTTESIMO  anno  , ma 
bene  anche  alTRHNTESIMOSKTTIMO 
dell’età  fin  già  falito  . Qucde  Mafchera- 
te,  c Fede  catnafcialcfche,  ideate  e com- 
pude  dal  Nauli  nel  1523.  mi  fanno  entra- 
re in  opinione  , in  quel  torno  parimente 
egli  feri  ve  fic  la  fu  a Commedia  dell*  Ami - 
a zt  a , c la  taccile  rap  prete  mare  davanti 
mila  Signoria:  effondo  in  quell’anno  dedi- 
cato ai  pubblici  divertimenti  per  la  ele- 
zione dianzi  feguita  di  Leon  X.  a Sommo 
Pontefice.  Scrive  Filippo  de' Ned i ne* Tuoi 
Commentar]  de*  fatti  civili  occorfi  in  Fi- 
renze ( lib.  PI.  pie.  1 2i.  ) , che  in  detto 
anno  Giuliano  , e Lorenz.o  de * Medici  fe- 
cero due  Compagnie,  l’una  detta,  i\  Dia- 
mante ^ e l’altra  detta,  il  Broncone)  chia- 
mare coO  da  rlue  infogne  , o fia  imprefe 
della  Cafa  de*  M-dici , alla  prima  delle 
quali  concorsero  tutti  i giovani  fintili  di 
età  a Giuliano , e all'altra  quelli  di  pari 
«U  a quella  di  Lorenzo . Furono  ordinate  , 


dice  1*1  dorico,  quelle  due  Compagnie  per 
due  effetti  principali  , prima  p+r  tenere  il 
popolo  in  allegrezza  con  trionfi  , fejh , e 
pubblici  fpettacoli , e per  mantenere  in  effe 
ben  difpolta  la  gioventù  nobile  verfo  di 
Giuliano , e di  Lorenzo  . Fra  que’  pubblici 
/penaceli  poteva  molto  bei  c aver  luogo- 
la  rapprefonrazione  delia  Commedia  del 
Nardi , il  quale  a richieda  di  Lorenzo  avcc. 
inventati  ,c  compodi  que’  fei  Carri  di  Trionfi 
deferirti  dal  Va fari  ; e come  a Lorenzo  il 
Pontefice  fuo  zio  aveva  aifegnara  la  Prin- 
cipal cura  della  Citta,  della  quale  fi  fece 
anche  dappoi  eleggere  generai  Capitano  , 
covi  credo  , che  a lui  alludano  , o forfè 
al  Papa,  que’ due  verfi  della  terzo  ottava 
del  Nardi, 

SEGGA  pure  il  NOCCHIERO  accorto  e 

fido . 

E viva  ) e REGNI  pur , chi  vive , e RE- 
GNA. 

Per  un  NOCCHIERO,  che  SEGGA,  e che 
REGNI,  è molto  propriamente  fimboleg- 
giata  la  perfona  Papale.  Monfignore  leg- 
ge  nella  prima  parola  del  primo  verfo 
SE1GUA  ; rna  nella  ridampa  della  Comme- 
dia in  ottavo , fatta  fonz’anno  da  Bernar- 
do Zucchetta  , fi  legge  , SEGGA  : la  qual 
lezione  è piaciuta  anche  al  Baroni . Così 
non  avrebbe  parlato  il  Poeta  di  un  Gon- 
faloniere della  Repubblica  , il  cui  Magi- 
ftrato  era  a due  foli  meli  ridretto,  quan- 
do non  fi  folte  voluto  parlare  di  Pier  Go- 
dermi già  Gonfaloniere  a vira  creato  , e 
dopo  dice*  anni  depodo  , il  cui  governo 
principalmente  negli  ultimi  anni  io  poco 
accetto  c applaudito- 
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(*)  La  Cibaria  (la Lena,  il  Negromante,  la  Scolaftica,  eiSup- 
pofiti  , Commedie  V.)  di  Lodovico  Ariofto  . In  Vtncgta 
per  Gabriello  Gioì  irò  1561.  in  12. 


quella  fiefla  del  Boiardo  nella  conclufione 
del  Tuo  Poemi  d*  Orlando , di  qui  fi  puù 
vedere  , fé  ella  fia  più  antica  di  quelle 
delM» iojlo  y lafciando  intanto  , che  penfi 
chi  vuole  al  Timone  y altra  Commedia  del 
Boiardo  in  terza  rima  prelfo  T Allacci 
[ D ramata,- già  pag . 315.  ] , e ’1  Crc [am- 


boni (, a ) f Ifloric  Uh.  IL  pag.  36.  J . 

(*)  Quelle  Commedie  V.  in  verfo 
sdrucciolo  prima  d’ ogni  altro  co m polle 
dall’ Arioflo , feguito  poi  dal  Cicco  d Adria 
nel  Te  [oro  , c nell’  Emilia  , c da  Giovan- 
ni Giuftiniano  nel  volgarizzamento  di  Te- 
renzio , erano  giù  fiate  da  lui  fcritte,  e 


Note  di  Apostolo 


(.7)  Lafciando  a parte  le  Commedie  dell* 
Arioflo , P antichità  delle  quali  Copra  quella 
della  Commedia  del  Nardi  è fiata  dal  di- 
fenfor  Ferrarefe  co*l  valorofamente  prova- 
ta , palio  al  Timone  , Commedia  in  terza 
rima  del  Boj.it do  , c lenza  conlultar  nè 
1* Allacci  y nè  ’l  Cr e[cimbeni  , la  fiabilifco 
piU  antica  di  quella  del  Nardi  , quando 
anche  con  Monlignore  fi  voglia  accordare 
a quefia  per  epoca  P anno  1404*  che  in 
vcrun  conto  per  altro  non  può  Puffi  fiere  , 
e verificarli.  Certo  è,  che  il  tìojardo  mo- 
rì Panno  1494.  c che  la  fua  Commedia 
col  titolo  di  Timone  , fu  da  lui  com polla 
qualche  anno  avanti  per  far  cola  grata  al 
Duca  Ercole  I.  Ella  è divila  in  V.  Atti  , 
telTuta  in  terze  rime , e a formarne  i\ Pro- 
logo vi  *'  introduce  Luciano,  da  un  Cui  dia- 
logo in  greco  è prefo  il  foggetto  della  Fa- 
vola , (lampara  la  prima  volta  in  un'an- 
tica edizione  fenza  nota  d'anno  , luogo, 
e Stampatore  , in  ottavo  ; ma  la  feconda 
cfpreifamcnte  con  quello  titolo , c con  que- 
lla data  : 

* Timone  Comoedia  del  Magnifico Con- 
te  Matheo  Maria  Boyardo  ( ma  nella  fe- 
conda pagina  fotto  la  parola  Prologo  ) Ti- 
mone Comoedia  del  Magnifico  Conte  Ma- 
the  Maria  Boyardo  C.  ( entrerebbe  qui  in 
collera  Monlignore  , non  vedendo  feri  tra 
per  difillo  la  parola  , CONTE  ) de  Scan- 
diano tradurla  de  uno  Dialogo  de  Luciano' 
a compiacenti  de  lo  Illudi iflimo  princi- 
pe Signore  Hercule  Eftenfe  Duca  de  Fer- 
rara . - - • - - Qui  finifee  una  Comoedia 
di  SI  a Timone  traeiuSa  de  uno  dialogo  de 
Luciano  per  el  magnifico  condurti  Ma  thè 


Maria  Boyardo  /lampara  in  Scandiano  per 
Peregrino  di  Paftjuale  e Gafparo  Crivella 
da  Scandiano  Regnante  el  Magnifico  Conte 
e cavalicro  Mtfiere  Zoanne  Boyardo  Conte 
de  Scandiano  , de  Ca fai  grande  , de  Arcete 
& celerà.  M.  <;oo.  adì  ix.  Feverare  in 4.. 

* - - E in  Venezia  per  Zuane  Tacitine 
deCereto  da  Trino  del  M.D.  XIII.  Adi  X • 
de  Zugno  > e anche  M.  D.  XVII.  in  8. 

Che  quando  fu  (lampara  la  feconda  vol- 
ta il  Conte  Bnjardo  folle  defunto  , fi  co- 
nofce  dal  condam  , che  nella  (lampa  gli 
viene  aggiunto  , e che  folle  da  lui  com- 
pofia  avanti  il  1494.  e rapprelcntata  in 
Ferrara,  non  è da  porli  in  con  te  fa;  e que- 
lle non  fono  confetture  ideali  e fogna- 
te, come  quelle,  fopra  le  quali  va  fanra- 
fticando  il  fottile  ingegno  di  Monfignore 
per  carpire  un  privilegio  dì  anzianità  a 
favore  della  Commedia  del  Nardi , fondato 
fopra  fuppofii  inverifimili  e in  tuffi  fi  enti  . 

(*)  Quella  edizione  fu  ricorretta  da  Tom- 
màfo  Porcacchi . La  Commedia  dei  Suppo- 
fin  ha  il  primo  luogo  nel  titolo  , e nel 
libro  . Il  Fontani  ni  le  ai  legna  il  quinto  , 
che  è l'ultimo.  Gli  Accademici  della Cr«- 
[ca  citano  le  quattro  prime  nel  loro  Vo- 
cabolario y e omettono  la  Scolafhca  , per- 
chè quefia  fu  lafciata  parte  feltra,  e par- 
te folamente  abbozzata  dal  VA 'lofio,  dopo 
la  cui  morte  fu  terminata  da  Gabbri  eie 
fuo  fratello.  L’edizione,  di  cui  gli  Acca- 
demici fi  valfcro  ultimamente  nella  cita- 
zione di  quell.*  Commedie  , è quella  di 
Napoli  (con  falfa  data  di  Firenze  , f.nz* 
nome  di  Stampatore  ) nel  27x4.  io  deci • 
mo[eJlo  • 
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(*)  I Tre  Tiranni  di  Ag  jftino  Ricco  da  Lucca  . In  Vene-zìa  per 
Agallino  de' Vitali  1533.  in 4. 


mete  alle  (lampe  in  profa , tranne  la  Sco- 
tolila (“) , la  quale  dopo  lui  morto , fe- 
condo il  Pigna  [ Romanzi  lib.II.  p.  104.] , 
fu  compita  da  Gabriel  tuo  fratello  . 

(*)  Il  buon  Pietro  Aretino  nel  luo  Dia- 
logo delle  Corti  beffeggia  quello  Ricco, 
o Ricchi , e nell' Atto  V.  Scena  III.  del 
Marcfcalco  afferma , che  quella  Comme- 


dia fu  da  lui  compolla  nella  fua  prima  aio- 
Icfccnza  con  P imitazione  di'  buoni  Greci 
e latini  {b) , la  quale  fu  recitata  in  Bolo- 
gna alla  prelenza  ai  tanti  Principi , con- 
corfi  all’  incoronazione  di  Carlo  V e poi 
divulgata  da  Alcflandro  Vellutello  , che 
l'eialta  nella  prefazione  1 donde  l’Aretino 
prefe  le  luddette  parole  . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Può  edere , che  I ’Arioflo  abbia  ferie- 
te  in  profi  le  fue  Commedie  , tranne  la 
Scolafltca  ; ma  melfe  alla  (lampa  non  fu- 
rono , fe  non  la  Caffaùa  , e i Suppoftti  . 
Quella  dei  Suppoftti  fu  (lampara  in  Roma, 
fenza  nome  di  Stampatore  , ai  XXVII.  di 
Setrcmbre  nel  1514.  in  duodecimo  ; ma 
qucRa  non  ne  fu  la  primiera  ediaìone 
poiché  lo  Stampatore  Romano  mette  a ca- 
ratteri maiuscoli  nell’ ultima  pagina  que- 
ll» breve  avvifo  : Fintfce  la  Comedia  di 
Lodovico  Ariofio  Ferrarefe  reflitutta  alla  fua 
vera  lezione  dopo  la  feorrettifìma  Rampa 
di  SlfcNA  . Quella,  e la  Canaria  in  profa 
furono  Rampate  unitamente  inVinegia  per 
Niccoli  di  Anflotele  detto  Zoppino  nel  1525. 
in  ottavo.  Ci  è parimente  un’altra  edizio- 
ne dei  Supporti  in  profa,  fatta  in  Arimino 
per  Jcrommo  Soncino  1526.  in  duodecimo  ; 
c foifc  ci  fari  ancora  quella  della  Cana- 
ria. Monlignore  è il  fnlo,  cui  (iariulcito 
di  vedere  la  Lena  , e ’l  Negromante  Ram- 
pate in  profa.  Egli  doveva  tarregiftro  al- 
meno delle  due  prime  nel  Cupo  preceden- 
te. Avendole  egli  quivi  tralafciate,  io  ho 
voluto  renderne  qui  avvertiti  i leggitori . 
Ma  che  dirò  del  quando  furono  impreife 
la  prima  volta  le  V.  Commedie  deU'Ar  zo- 
llo in  verfo  sdrucciolo  ? Effe  in  varj  tem- 
pi frparatamente  fecero  la  prima  lorocom- 
parfa.  La  prima  a vederli  fu,  a mio  fen- 
timento,  quella  del  Negromante , la  quale 
fcritta  a mano  , eflcndo  capitata  inlietne 
con  la  Lena  in  balla  di  Lodovico  Dolce  , 
fu  fubito  da  lui  divulgata  col  ritratto  dell’ 
autore  nel  frontispizio,  e indiritta  » Pie- 
tro Aretino , lagnandoli  in  effa  di  chi  eflen- 
do  divenuto  poilciTore  di  fomiglianti  tefo- 
zi , del  mondo  e di  sé  Ref  i nemico , con  li 


chiavi  deir  avarizia  ri  echi  ufi  , t feppeUiti 
li  tiene,  nè  pe  r se  mede  fimo  gli  adop-ra.  La 
Rampa  ne  fu  fatta  in  Vinegta  appreffn  Fran- 
cefco  Sindone  e Mapheo  P afini  il  Mcfe  di 
Marzo  1535.  in  quarto  . Promette  il  Dolce 
di  porre  in  pubblico  anche  la  Lena,  e lo 
dello  anno  egli  oifcrvò  la  pronulla , aven- 
do prodotto  la  Lena  nel  Maggio  dell'anno 
mcdcfimo  1535.  predo  gli  Redi  Stampatori 
in  8.  col  ritratto  deii'ArioRo  nel  frontit- 
pizio,  dedicata  fimilmente  dal  Dolce  aM. 
Pietro  Aretino  ; ma  qualche  altra  edizione 
aftai  guaRa  emuncantc  le  n’era  fatta  per 
l’ addietro  da  altri  , talché  il  verfo  non 
vi  avea  più,  per  la  maggior  parte,  forma 
di  verfo  , nè  di  profa,  fecondo  l’eiprcflio- 
ne  del  Dolce , perché  alcuno  ve  n' è di  pii 
di r/uattordici fìi/abe , e altro  di  menadi  nove  . 

(*)  11  nome  dello  Stampatore  di  queRa 
Commedia  del  Ricchi  fu  Bernardino  , noti 
AgoRwo.  Parlo  con  la  Rampa  alla  mano, 
non  con  l’ Allacci  , che  lo  chiama  altresì 
Bernardino . 

(6)  QucRofeconJo  luogo  dell’ Aretino  vicn 
prodotto  anche  dall* Allacci  ( Drammatur- 
gia pag.  323.).  Il  Ricchi  nella  fua  prima 
adolefcenza  fu  in  Vcncaia  ofpite  d-AÌ' Are- 
tino , che  poi  fempre  lo  amò  qual  figliuo- 
lo, e in  tutti  efei  i libri  delle  fue  Lettere 
con  molto  affetto  gli  fetide  . Francefco 
Coccio  in  una  lettera  diretta  a Ltcnard» 
Parpaglioni , ed  al  Ricchi,  l’uno  e l’altro 
Luccheft  , li  chiama  figliuoli  in  amore  del 
divino  uomo:  beati  loro,  per  edere  tanto 
amati  da  colui  , che  era  in  podcd»  dell’ 
Aretina  divinità  . Il  Ricchi  in  progredo 
di  tempo  Rudiò  , e profedò  medicina  , e 
roti  lo  Audio,  che  fece  nel  Latino,  e nel 
Greco  , traslatò  alcune  opere  di  Galeno  , 
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(1)  I Similiimi  di  Giangiorgio  Trillino  ( ne’ caratteri , da  lui  ufati  ) . 

In  Venezia  perTolomeoGtamcoìo  1548.  in  8. 

(a)  I Fantafmi  di  Ercole  Bentivoglio.  InVinegia  per  Gabriel  Gio- 
lito IS4S-  1547-  m 8- 

- - - llGclofo  (dedicato  dal  Domenichi  ad  Alberto  Lollio). 
In  Vmegia  prejo  il  Giolito  1545.  1548.  in  8. 

(3)  - - - E con  altre  fue  Rime.  In  Parigi  per  Francefco  Furnier 
1719.  in  8. 

Il  Medico  di  Jacopo  Capellini  . In  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
reatino  i%6z.  tn  8. 

L’Altcria  di  Luigi  Groto,  Cieco  d’Adria.  In  Venezia  per  Fa- 
bio Z oppiai  1587.  in  12. 


(3)  L’autore  per  l’eleganza  di  quelle 
lue  Commedie  fu  molto  Iodato  dal  Dol- 
ce [ Offcrvazioni  pag.16.  ediz.iv.  ] , dal 
Varchi  ( predano  pag.  341.  ] , e dal  Do- 
ni [ Libreria  I.  pag.  16.  — Marmi  Ra- 
gion. v.  p.6.  — Cancelliere  lib.II.p.jy.]: 

Note  di  Apo 

e di  Oribafio,  e fall  a tanta  riputazione, 
che  il  Pontefice  Giulio  III.  lo  elelfe  infuo 
medico.  Dell  'Oribafio  dalui  tradotto  le  ri- 
ve con  lode  il  Tolomei  nelle  Lettere . 

(1)  Quella  rariftima  Commedia  , icritta 
àn  vecchiaia  dal  Trijfino,  dopo  la  Sofonit- 
ba  , e l’ Italia  liberata  , vien  dedicata  da 
lui  al  Cardinale  AleffandroFarnefe , equi* 
Vi  dice,  che,  come  nelle  altre  due  opere 
Cercò  di  odcrrare  le  regole  preferitte  da 
Arinotele,  e moli  rare  da  Omero,  e da  So- 
focle,  coti  io  quella  volle  ferrare  il  modo 
di  Aujìofane , cioè  quello  della  Commedia 
antica:  laonde  tnlfe  in  ella  una  fediva  in- 
venzione di  Plauto,  che  è quella  deiMr- 
neemi  ; e mutatovi  i nomi  , aggiuntovi 
Jterfone,  levatone  il  Prologo,  e in  qualche 
parte  cambiato  l’ordine,  v’ introduce  di 
fuo  il  Coro  , come  cola  ufata  nell’  antica 
Commedia,  benché  dappoi  tralafciata  nel- 
la nuova,  non  lenza  indignazione  di  Ora- 
zio,  il  quale  nella  tua  Poetica  lafciòfcrit- 
to,  Choruttjue  turpi  ter  obticuit. 

(a)  Bclliffima  edizione  in  duodecimo  , 
non  in  ottavo,  dedicata  a Monfignor  Cor- 
nelio Bentivoglio,  alloca  Arcivefeovo  di  Cai- 


e  il  lodano  pure  Lilio  [ De poetit  lib.II. 
p.  58.]  e Cintio  Gtraldi  [ Difcorftp.  199.]  , 
Gtufeppe  Bctttjji  [ Immagini  pag.  55.  ] , 
il  Domenichi  ( Nobiltà  delle  Donne  lib.r. 
pag.  24.  ] , e il  Pigna  [ Romanzi  lib.  II. 
pag.  105.  ] 

stolo  Zeno. 

tagine  , e Nunzio  Apoltolico  in  Francia  , 
e poi  Cardinale  , gli  anni  addietro  alla 
Chicfa  , alle  lettere  , alla  famiglia  , alla 
propria  gloria  intempeflivamentc  manca- 
to . Pregio  accrefcono  a quella  edizione 
la  prefazione  di  Giufeppe  di  Capoa  , e le 
memorie  appartenenti  alla  vira  di  Ercol e 
Bentivoglio  , tratte  dalla  Biblioteca  degli 
Scrittori  Ferrare/! , che  Ha  compilando  l’Ar- 
ciprete di  Cento  Girolamo  Bar  uff  aldi  , da 
cui,  dal  Sanfovino  , e da  altri  vien  polla 
la  morte  di  quello  infìgne  letterato  in  Ve- 
nezia dentro  l'anno  1571.  ma  i libri  pub- 
blici di  quello  Magiflraro  della  Saniti  ce 
l'accertano  ai  VI.  di  Novembre  nel  157J. 
in  età  d’anni  incirca  LXV[.  e qui  fu  fc- 
polto  in  SantoSrefano  de' Padri  AgoHìnia- 
ni.  Alle  tcllimonianze  di  quegli , che  l'han- 
no lodato  per  quelle  fue  belle  Commedie , 
fi  può  aggiugnere  quella  di  Giambanjìa 
Giraldi , tratta  dal  Capitolo,  pollo  infine 
de'  Tuoi  Eca torniti  : 

Vedi  Ercol  Bentivoglio  in  Pignorile 
Abito  accorti , al  qual  deve  la  [cena 
Il  rifo  arguto  y e tl  motteggiar  civile, 
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394  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(i)  . . - L’Emilia.  In  Venera  per  gli 7 oppiai  1596.  in  12. 
(-)...  li  Tcforo.  In  Venezia  per  gli  Zoppini  1583.  in  8. 

(3)  La  Cofanaria  di  Fxancefco  d’ Ambra . In  Firenze  prejfo  i Giunti 

1503.  in  4.  e ancora  in  8. 

(4)  - - - 1 Bernardi.  In  Firenze  preffo  i Giunti  1 5Ó4.  in  8. 

Il  Vclettajo  di  Niccolò  MatTucci  da  Recanati.  In  Firenze  per 


_i  Giunti  \ 585.  m 8. 

Il  Servi giale  di  Giammaria 

prejjo  i Giunti  15Ó1.  in 

(2)  Tre  famoli  Cicchi  fiorirono  quali 
• un  tempo  il  elio , quello  £ Adria , Giam- 

Note  di  A po 

(1)  * - - E prima  in  Venezia  perFran - 
cefco  Ziletti  1579.  in  8.  edizione  L omeffa 
anche  dall ' Allacci . 

Qucfta  Commedia  fu  recitata  in  Adria 
il  primo  giorno  di  Marzo  dell*  anno  fud- 
detro  . Nel  principio  ci  è il  ritratto  del 
Grotto  in  età  d’anni  XXXI.  Le  Commedie 
del  Cieco  di*  Adria  fono  ingegnofe  , e ben 
ravviluppate  ma  quanto  a!  coftume  , fi 
vorrebbe,  che  fodero  più  gaftigate.  Que- 
fta  dc\V  Emilia  , dedicata  al  Cavaliere  e 
Ffoccuratorc  Giovanni  da  Legge,  vien  lo- 
data con  un  Sonetto  da  Antonio  Beffa  Ne- 
gri ni  . 

(a)  I due  Monfignori  vanno  d’accordo 
in  darci  una  edizione  della  Cofanaria  in 
quarto  : ma  altri  fuor  di  loro  non  l’ha 
inai  veduta.  La  prima  edizione  della  mc- 

defima  è q-iefia: 

* - - In  Firenze  preffo  i figliuoli  di  Lo- 
renzo T orientino,  e Carlo  Peti  inari  i$ó<5. 
in  8. 

L’una  e Falera  edizione  ha  gl’  Interme- 
di in  verfo  di  G’wambattfla  Cini  , non 
mentovati  da  M<>.  (ignoro;  dei  quali  petò 
ufcl  l’anno  mc<1  fimo  in  Firenze  in  ottavo 
un’altra  Drfaiz’one  , fatta  dal  Laica,  e 
jndmtii  da  Ini  a Don  Francefco  de’ Medi- 
ci , e alla  Regina  Donna  Giovanna  d’  Au- 
di ia  , Principi  di  Ftoicnza  e di  Siena  • 
Quivi  nella  dedicazione  alle  r ile  e il  Lafca, 
che  tlf- mio  fiati  da  alt  i (cioè  dal  C/ni) 
fatti  in  frena  , e perciò  con  poca  cura 
fiati  mandati  in  luce  gì*  Intermedi  , che 
Con  la  Commedia  fi  fecero  nelle  Re.il.ffi- 
mc  nuzzc  loro  , cavaci  da  una  fempliee 


Cecchi  Fiorentino  . In  Firenze 

}. 

batijìa  Strozzi  in  Firenze,  c Marcantonio 

Bendar  io  in  Perugia . 

* 

/ 

ITOLO  ZENO.( 

deferizione  fatta  dall’  Autore  , molto  egli 
dì  lui,  e di  loro  a compalEotie  , fi  diede 
ad  allargargli  alquanto  , e ridurli  nella 
forma  ec.  Divulgatore  di  quella  Commedia 
fu  Ale  fiandra  Ceccberelli , che  la  dedicò  a 
Filippo  Calandri.  Ella  è telTuta,  noume- 
no che  lefcguenti,  in  verfi  sdruccioli  fciol- 
ti,  e la  edizione  del  i;p}.  vien  citata  nel- 
la Crufeu  , dove  fervono  parimente  per 
tefio  di  lingua  le  altre  due  Commedie  dell* 
Ambra . 

14)  Fu  dall  in  luce  da  Frofino  Lupini, 
e dedicata  da  lui  a Cloudio  Surmini , Gen- 
tiluomo Sanefe  , nella  qual  famiglia  viffe 
un  per  nome  Gentile  , Scrittore  di  XLV. 
Neri' elle  incirca  , che  in  un  codice  in  fo- 
glio, ferino  due  fecolifono,  preffo  dime 
Il  conferva  . Le  Novelle  per  lo  più  fono 
affai  libere,  fecondo  il  conumc  de* Novel- 
lini , e fecondo  la  corruttela  di  que’  mi- 
feri tempi  , in  cui  pare  , che  l'autore  le 
abbia  dettare.  Se  crediamo  al  manolcrir- 
to  , egli  riffe  in  tempo  del  Beccuccio  , al 
quale  l'autore  le  indir izae  con  una  lettera 
proemiale  : ma  non  è da  fidarfene  , per 
efferne  (lato  raschiato  il  nome  di  quello, 
cui  eran  prima  dirette,  e foftituitovi  l’al- 
tro di  maro  più  recente  ; e la  Sella  ra- 
fchiatura  fi  offerta  nel  principio  di  una 
di  quelle  Novelle,  che  fi  è voluto  far  cre- 
dere ftefa  nel  1 }45>.  Son  pelò  di  opinione 
che  Gentile  germini , non  mentovato  dall* 
Ugurgieri  , nè  da  alni,  ch’io  fappia,  vi- 
telle vetfo  la  meri  del  fecoln  XV.  il  che 
fi  potrebbe  accertare  col  rifeontro  di  al- 
cuni foggetti qualificati,  malfinutnente  di 

Si  emù. 
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(t)  - - - Il  Donzello  ( la  Dote  , gPIncantefimi  , la  Moglie  , il 
Corredo,  lo  Spirito,  la  Stiava,  Commedie  VII.)  In  Ve- 
nezia per  Bernardo  Giunti  1585.  in  8. 

(2)  La  Vedova  di  Giambatifta  Cini  . In  Firenze  preffo  i Giunti 

1 5 6g.  in  8. 

Il  Capitano  ( e ’l  Marito,  Commedie  II.  ) di  Lodovico  Dolce. 
In  Finegia  preffo  il  Giolito  1 ■jdo.  in  12. 

(3)  Il  Granchio  del  CavalierLionardo  Sai  viari.  In  Firenze  preffo 

i Torrentini  155 6.  in  8. 

- - - E ( con  la  Spina  , altra  fua  Commedia  in  profa  ) . In 
Firenze  per  Co  fimo  Giunti  \6o6.  in  8. 

(4)  La  Teodora  di  Flaminio  Maleguzzi.  In  Fenezja  per  Domeni- 

co Farri  157 2.  in  8. 

(5)  La  Flora  di  Luigi  Alamanni  con  gl’ Intermedi  di  AndreaLori. 

In  Firenze  ( preffo  ilTorrcntino)  1556.  in  8. 

(1)  In  dialetto  municipale  di  Firenze  CO  I verfi  di  quella  Commedia  fono 
Donzello  , e Servigiale  fono  certi  fervùiori  di  lulabe  xvt.  l’uno  (a), 
particolari , Stiava , cioè  Schiava  . 


Note  vi  Apostolo  Zeno. 


Siena,  e di  quelle  parti,  ette  a una  gran 
parte  delle  Novelle  han  lomminiftraro  il 
motivo  di  elle,  fcrirre  per  altro  in  buona 
lingua  , e fecondo  il  dialetto  Sanefie  . Se 
ne  potrebbe  fate  buon  ufo,  quando  le  trop- 
pe laidezze  cdifoneflà,  che  vi  G contengo- 
no , non  le  facelTero  giudicar  meritevoli 
di  quella obblivione,  in  cui  ftannofepolre. 

(a)  In  quella  Commedia  ci  è un  mifcu- 
glio  di  var;  dialetti  popolari  d'Italia.  Fu 
rapprtfen tifa  nel  1 in  onore  di  Carlo 
Arciduca  d'Auftria  , che  G era  trasferito 
in  Firenze  .Jacopo  Barozzi  da  Vignola  de- 
ferire nella  fua  Profpetirva  tratica  fp.p z. 
erti z ■ di  Roma  preffo  it  Maficardi  1644.  in 
fogl.)  gli  apparati,  e le  mutazioni  di  Sce- 
na , introitarle  in  quella  Commedia  , alla 
quale  egli  afferma  dieffere  tlaioprcfcnre. 
Parlando  egli  di  rati  mutazioni  di  feene  , 
che  Gn  il’ allora  G praticavano,  dice,  che 
come  fono  ben  fatte  , ar portano  alla  vifta 
malta  d.-lettar'one  a anelli,  che  non  fanno, 
come  effe  fi  filano  fabbricate. 

(a)  Torna  qui  MonGgnore  z cader  nel- 
lo (ledo  fallo  , in  cui  inciampò  nel  Capo 
precedente,  mettendo  quella  edizione  nel 
155 6.  la  quale  fu  fatta  dicci  anni  dopo 


nel  15 66.  effeodo  il  Salviate  Confalo  dell’ 
Accademia  Fiorentina,  che  pubhlicameote 
fece  recirarla  in  Firenze  con  gl’ Intermedi 
in  verG  di  Bernardo  Nerli  , Accademico 
anch'egli. 

(4)  Saviamente  G è qui  llaccaro  Monfi- 
gnorc  dal  fuo  Allacci,  che  con  errore  met- 
te l’edizione  di  quella  Commedia  nel  1578. 
Guido  Decani  la  ebbe  mznofctirra  da  Óra. 
zio  Maleguzzi  , fratello  dell’  autore  , in 
giovanile  eri  qualche  anno  prima  già  mor- 
to , e la  diede  fuori  col  parere  di  molti, 
dedicandola  al  detto  Orazio,  da  cui  l’avea 
ricevuta  . 

■ (5)  * • • E fenza  gl’ Intermedi  , in  Fi- 
renze per  Michelangelo  Sermartelh  1601. 
in  8.  ediz-II. 

fa)  I verft  però  del  Prologo  fono  di  Gl- 
labe  XIII.  l’uno  ; e ramo  quelli , che  gli 
altri  della  Commedia  fono  sdruccioli.  La 
fende  l’ Alamanni , quand'era  in  Francia, 
e dai  primi  verG  del  Prologo  G vede , che 
ella  fu  rapprefrntaia  al  RcArrigoIII.  al- 
la Regina  Caterina  de’ Medici,  e alla  Re- 
gina Margherita  diNavarra.  Quivi  più  lot- 
to l’autore  G sforza  di  rendei  ragiunc  di 
aver  qui  ufati  Gmili  verG  : 

Ddd  z Vo- 
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iqò  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana; 

(0  II  Diogene  accufato  del  Caliginoso  Accademico  Gelato  (Mel- 
chiorre Zoppio  ) . In  Venezia  per  Cajpero  B tri  doni  1508, 
tu  12. 

Il  Trimpella  trasformato.  Commedia  rufticale  di  Ridolfo  Mar- 
telli ni.  In  Siena  pre/Jfo  il  Fiorimi  1618.  in  8. 

(2)  Lo  Stralcino  , Commedia  rufticale  di  Niccolò  Campani  Sanc- 

fe.  In  Firenze  nel  Garbo  1573.  in  8. 

(3)  Il  Coltellino,  Commedia  rufticale.  In  Siena  alla  Loggia  del 

Papa  1608.  in  8. 


(1)  I verfi  ne’ quali  è comporta,  fono 

Note  di  Apo 

Voleva  ancor  parlar  de*  verfi  , e de*  nu- 
meri 

NUOVI } nè  pii*  in  que/la  lingua  pofti  in 
°peat 

Simili  a quelli  già  di  Plauto  , e di  Te- 
renzio, 

Affa  mando  , che  mal  corruicnfi  in  Co- 
medie  , 

Co  è pur  poema  , la  profa  in  ufi  met- 
tere, 

1 verfi  fcùtti  in  Sonetti , e negli  eroici , 
Od  in  /oggetto  grave  fon  di s dicevoli  ; 

Però  il  poeta , come  in  altre  materie 
Ma  amichila  la  fua  lingua , coi)  ora 
Cerca  in  qurftu  di  far  , Pei  poteffe  , il 
fimi  le , 

La  ipcranza  gli  andò  fallita,  e la  fua  in- 
venzione , che  nondimeno  era  già  fiata 
praticata  da  Ale  fiandra  Pazzi  nella  Dido - 
ne  ( Giornale  d'Italia  toni , XXXII . p.  344.) 
con  ebbe  imitatori  e feguaci . 

(2)  # * - E prima,  in  Venezia  per  Mar- 
chiò Sefia  1525?.  e 1531.  in 8. 

# • * E anche  in  Siena  prefio  a SanVi- 

flio  a ifianza  di  Giovanni  d}  Ah f andrò  li- 
ra j$  15*6.  in  8. 

Niccolò  Campani  prefe  in  altre  fue  Com- 
medie rufticali  il  foprannome  di  Strafeli- 
no , con  cui  egli  quì  intitola  li  prefenre 
fua  Farfa  , alla  quale  va  annelfo  il  Trionfo 
di  P ane  Dio  de1  pafiori  , altra  opera  rufti- 
cale di  Imionardo  detto  Mefcolino  . In  nef- 
Éuna  delle  Commedie  rujl/cali  Sane  fi  ftam- 
pate  avanti  il  1531.  fi  legge,  che  gli  au- 
tori di  effe  affumeffero  il  titolo  di  Rozzi  1 
poiché  folo  in  tal  anno  nella  loro  Con- 
grega fu  ftabilito  , che  tal  folle  t come 


di  v.  vn.  ci*,  fillabe  l’uno. 

SToto  Zeno. 

più  giufo  farò  vedere , la  fua  denomina- 
zionc. 

(3)  * - - E molti  anni  prima  , ivi  per 
Trance  fio  di  Simeone  Biadi  ad  inflanz*  dt 
Giovanni  di  Alixandro  Candì  libra jo  1543* 
in  8. 

* - - E ancora,  ivi  (fenza  Stampatore} 
x$77.  in  8. 

Dello  ftcfib  Campani , fra  i Rozzi  detto 
Str afeino , fi  ha  un’alrra  Commedia  rufti- 
cale, intitolata  Magano 9.  in  terze  rime  dì 
ftilc  conradincfco,  ftampata  prima  in57r- 
na  in  ottavo , fenz'anno  , e Stampatore  t 
c riprodotta  in  Firenze  nel  Garbo  1 571.  in 
ottavo.  Delle  Commedie  rufticali  dei  Roz* 
zi  potrei  ftendere  un  catalogo  affai  più  co- 
piofo  ed  ef.itto  di  quello  , che  fe  ne  può 
ricavare  nella  Drammaturgia . Fra  effe  ve 
n’ha  parecchie  di  vaghe  , c di  fpirirofe  ; 
ma  molte  ancora  di  feipite  , e di  poco 
onefte  . In  quefta  Biblioteca  Italiana  tre 
fole  , e non  già  le  migliori  , ne  vengono 
regiftrate.  Ma  non  riufeirà.  forfè  difearo, 
ch'io  qui  ftcnda  unfuccinro  ragguaglio  di 
quefta  Congrega  de’  Rozzi  di  Siena  , della 
quale,  oltre  a Quanto  nelafciò  fcritto  Gi- 
rolamo Gigli  nella  Parte  II.  del  fuo  Diario 
Sanefe  dalla  ptg.  268.  fino  a 2 76.  (In  Lue* 
ca  prefio  il  Venturini  1723»  in  4.)  fe  ne  ha 
piena  notizia  da  Francefilo  Faleri  Sanefe  r 
in  effk  Congrega  detto  \*  Abbozzato  t il  quale 
fioriva  nel  1666.  Di  lui  mi  è avvenuto  di 
leggere  una  Orazione  , in  terzine  rufticali 
tettata,  la  quale  con  altri  fuoi  componi- 
menti poetici  fta  in  un  codice  in  quarto, 
intitolato  il  Fuggi  COfio  (.  cosi  , fecondo 
la  pronunzia  Sanefe  ) predo  il  Signor  Gu- 
glielmo 
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glielmo  Campo  San  Vitro  , del  cui  finiffi- 
ino  intendimento  , o li»  nel  dilcernere  1’ 
ottimo  negli  »ltrui  ferirti,  o fi»  nel  pra- 
ticarlo ne' fuoi , non  li  può  dir  abbaftan- 
za  . L 'Oraziana  l'uddetta  del  ¥ uteri  verfa 
intorno  all'origine  , e all'antichità  della 
Congrega  de’  Rozzi,  laquale,  fe  fi  riguar- 
da la  tua  prima  idituzione  , viene  ad  ef- 
fere  anteriore  , fuorché  alla  vecchia  Fio- 
rentina, che  da  Lorenzo  il  Magnifico  eb- 
be il  fuo  cominciamento,  a quante  lette- 
rarie adunanze  vanta  prefentemente  l’Ita- 
lia ; poiché  verfo  il  fine  del  fecolo  XV. 
molti  giovani  Sanefi  di  umore  allegro  c 
piacevole,  tutti  anifti  di profedìone , con- 
venuti indente,  dichiararono  all’ozio  un' 
aperta  guerra: 

„ Onde  riftretti  in  uno,  e pender  vari 
„ Fermorno  per  fuggir  »\  iniqua  peda, 

„ Farcongreltoall’ufanza  dc’Sommari . 

„ Cioè  .quando  il  mugnajn  ha  dato  feda, 

„ Ragunarfi  al  dilcorfo  in  una  danza 
„ Di  qualche  cofa  totalmente  oneda. 

Da  principio  la  recita  di  qualche  Sonet- 
to , o di  aualche  Madrigale  , o 'I  dover 
difeorrere  (opra  qualche  quidione,  furono 
le  primiere  loro  occupazioni) 

„ Ma  dopo  alquanti  di  ftefero  l’ale, 

e fi  fegnalarono  con  recitare  e comporre 
Commedie  r uftìcali,  e con  far  Mafcherate 
contadinefebe , e con  altre  ingegnofe  pia- 
cevolezze , e tanto  qua  e là  in  Siena  , 
e fuori  fe  ne  fparfe  il  grido  , che  I’  an- 
no r$t7.  ventanni  in  circa  dopo  il  pri- 
mo loro  iftituto, 

„ Chiamava  ogn’anno  il  decimo  Leone 
,,  Dal  Vaticano  i Rozzi  mentre  ville, 

,,  Per  fcntirfue  Commedie,  e fue  Canzone. 

delle  quali  Commedie  ne  andarono  alcune 
alla  (lampa  , ma  fenza  darvifi  gli  autori  il 
foprannome  di  Rozzi , perchè  ancora  non 
(e  l’aveano  appropriato  . L’anno  ttjt.  a 
imitazione  dell’  Accademia  degl'  Intronati 
Sanefi,  che  fei  anni  prima,  cioè  neliszs- 
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accano  eretta  , e fondata  la  loro  infigne 
Accademia,  vollero  aneli’ elfi 

- aver  A’  un'  Accademia  il  nome 

„ Con  VImprefa , conforme  gl' Intronati . 

in  che  tuttavolta  non  furono  fubito  tutti 
d' accordo  , poiché  altri  voleva  , che  fi 
chiamairero  e! i Smarriti  ; altri  i Raccolti  ; 
ma  Stefano  d' Anftlmo  intagliatore, 

„ Eletro  come  piò  di  mente  fana 

„ Reggente,  con  il  titol  di  Signore, 

fi  oppofe  a tali  denominazioni,  come  poco 
convenienti  alle  lor  bade  e plebee  profef- 
fiori,  onde  fi  correa  pericolo  di  rimaner^ 
ne  beffati  -,  e finalmente  conclufe  , che  fi 
abbracciale  il  parere  di  AngeloCenni  mi- 
nifcalco,  il  quale  area  prò  porto  , che  lor 
fi  delTe  il  nome  di  Rozzi,  e che  l’adunan- 
za non  Accademia , ma  Congrega  fi  deno- 
minale . Per  ìmprefa  vi  fi  determinò  di 
fpirgare  una  Sughera  antica,  col  motto  , 
Chi  qui  fuggiorna  acquijìa  quel  che  perde 
(.Gigli  l.c.  pag.169.  ).  Dodici  futonoifuui 
fondatori,  i nomi  de'quali  danno  unifor- 
memente efprtfiì  netì’ Orazione  Ael  Fa/eri, 
e nel  Diario  del  Gigli  . Qjindi  Scipione  , 
che  era  Trombetto  del  Duca,  e uno  di  lo- 
ro, propofe,  che  ciafchc.luno  de’  Rozzi  fi 
dirtinguefie  nella  Congrega  con  un  nome 
finto,  e che  il  loro  Capo  fi  chiamale  Ar~ 
cirozzo,  da  eleggerli  ogni  anno  in  giorno 
determinato.  Le  Commedie,  le  Farfe  , i 
Dialoghi  , c le  altre  cofe  rufticali  , che 
ufeirono  da  quella  fpiritofa Adunanza,  fo- 
no in  grandirtimo  numero,  fi  leggono  con 
piacere  , e fi  cercano  con  avidità  ; ma  a 
parer  mio  per  efterfi  la  Congrega  voluta 
rincivilire  col  prendere  a nortri  giorni  il 
nome  di  Accademia , e con  ammettere  Dot- 
tori, e ProfelVori  di  Rcttorica  , e d’ognt 
piò  colta  letteratura,  degenerando  dal  vec- 
chio iftituto , anziché  avvantaggiatfi  , ha 
Scapitato  di  molto;  e dove  in  prima  l'an- 
tica femplicità  la  diftingueva  dall' altre  , 
ora  la  cultura  , e lo  Audio  la  confonde 
con  tutte. 


La 
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(*)  La  Fiera,  Commedia  (urbana)  c la  Tancia  Commedia  rosi- 
cale di  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane  , con  le  an- 
noiazioni  di  Antonmaria  Salvini.  In  Firenze  per  liTartini 
e Franchi  172  6.  in  foglio. 


La  prima  non  pili  flampata  è colma 
di  termini  da  impinguare  il  Vocabolario 
della  Crulca,  ed  è comporta  di  Atti  xxv. 
e quafichè  in  sè  contenerti  Commedie  v. 
fu  recitata  in  Firenze  nello  fpazio  di  gior- 
ni y.  nell’anno  1618.  La  Tancia  vi  fu 
recitata  ancor  ella  nel  t <$  1 1 . Le  note  fon 
-piene  di  ofTcrvazioni  gramaticali  fopra  le 
cofc  notabili  , fparle  per  entro  le  due 
Commedie,  e fchieratc  a parte  inunco- 
piofo  indice  ; ma  talvolta  fono  arbitra- 

Noth  Dt  A 

(*)  La  Tancia  era  ftata  ftampata  altre 
volte  in  Firenze,  ma  primieramente  dal 
Giunti  nel  idu.  in  quarto,  poi  dal  Len- 
dini nel  iòj8.  in  ottavo.  La  Fiera  prima 
di  detta  anno  1716..  non  era  comparfa  al- 
la luce  \ ma  con  uno  di  quegli  errori  , 
che  ila  sè  Berti  fona  vilìbili,  e dove  non 
è bilogno  che  (ì  accenda  Torchio  per  rav- 
viarli , un  letterato  vivente  , cui  li  dee 
venerazione  e tifpetto  , difavveduramente 
dopo  av<r  ricordate  le  due-  edizioni'  ante- 
riori della  Tancia , le  applica  anche  alla 
Fiera  j e rafferma  itnprclca  per  la  terza 
volta  nel  detto  anno  1716.  rimettendo  pe- 
rò il  lettore  alla  Prefazione  della  prefen- 
*e  edizione  , dove  chiaramente  fi  legge  , 
che  la  Fiera  allora  ufeiva  per  la  puma 
volta.. 

(«0  Le  etimologie  delle  voci  in  ciafeu- 
na  lingua  fono  difficili  e (cure  , come  le 
origini  delle  Cittì,  e delle  famiglie  in  ogni 
paefe  fon  difputabili  e incerte.  Come  nel 
riceicamento  di  quelle  per  lo  piii  ne  ha 
colpa  l'adulazione,  coti  neila inchnrta  di 
uelle  fi  prende  cbaglio.  pcropinionc , on- 
e non  tempre  fi  giugne  a colpir  nel  fo- 
gno. Mcritan  petò  coloro,  che  ne  vanno 
in  traccia v compatimento,  non  derilione, 
emartimameme,  quando  talvolta,  c dira- 
do prendono  ".baglio  e *’  ingannano  . In 
quella  parte,  dell’ etimologie  del  noli to  voi- 


rie  , e poco  fondate  y ove  fi  tratta  maf- 
fìmamenre  dell'  origini  Italiane  o Tofa- 
ne , per  illuftrar  le  quali  > fenza  dare  ne” 
fogni  , fi  ricercherebbe  qualche  pratica 
negli  fcritti  de’  tempi  barbari  , lenza  i 
quali  £ molto  facile  fcappar  fuora  in  me- 
re piacevolezze  con  tutto  lo  ftudio  de’ 
Latini  e de’ Greci,  nella  favella  de’ qua- 
li >.  per  conto  de’  libri , il  Salvini  di  chia- 
ra memoria  , fu  a maraviglia  verfato  (a) . 
Per  efempio  [pag-g* 4.  col,  2.],  egli  di 

per 

postolo  Zeno. 

car  idioma  niuno  è flato  più  felice,  nè  fi 
e renduto  piu  benemerito  dell’Abate  Sai» 
vini,  che  le  ha  per  lo  più  ripefeate  nelle 
favelle  de’ Latini  , o de'  Greci  , madri  e 
balie  della  nortra  y nelle  quali  egli  era  , 
per  confdTìooe  del  fuo  perpetuo  Cenforer 
a maraviglia  verfato . Il  Foni  ani  ni  qui  ap- 
punto fi  burla  di  lui  per  la  etimologia  del- 
la parola  Jfravizzo  , che  querti  t rafie  da 
extra  bibitio , e la  chiama  un  indovinello ; 
ma  è forfè  meno  indovinello  la  derivazio- 
ne, che  il  Fontanini  fi  avventurò  di  dare 
alla  parola  epitafio , anticamente  p -ita fio  f 
C Pa^lì6‘)r  tirandola  dalla  voce  Friula- 
na , pataf , che  in  quella  lingua  lignifica 
febiaffo;  quando  più  torto  Epitafio , che  è 
quanto  ifcrizione  fepolcrale , viene  dal  greco 
tiri , cioè  [opra  , e y cioè  fipoicro  }' 
Ovunque  gli  occorfe  di  parlare  delle  Note 
del  Salvimi , o le  pafiò  in  filenzio  permo- 
rtrarne  difpre*zov  ovvero  fe  nerife,  chia- 
mandole ora  baffezze  gramaticali ,,  ora  pia- 
cevolezze grammaticali , afie renilo  che  di 
querte  il  Salvimi  era  una  miniera  ahbon - 
dante  ; anzi  a fine  di  fpalleggiare  la  fua 
disirtima  nelle  Giunte  al  fuo  libro  (/\6p$.) 
allega  le  note  ,.  che  furono  efa/ninate  da 
Ezechiello  Spanemio  in  fine  del  tomo  I. 
della  grand’opera  delle  Medaglie  ( p.  719. 
7*0. 721.  ediz • Londrn.  170Ó.  in  fot.  ) , qua- 
fichè  , come  infufliftcnti , quel  valente  Serie*. 

ture. 
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per  evidente  la  Tua  etimologia  della  vo- 
ce titolare  di  Firenze  , /travizzo  , per 
b-tw  ietto  a modo  di  convenzione , traen- 
dj!a  da  extra  e b baio , quali , al  Tuo  di- 
re , extrtmiilinaria  bibitio , volendoci  tut- 
to quello  a compire  l’indovinello  , per 
accollarli  al  Menatoio  , il  quale  mcdeli- 
ntamente  palesò  gran  genio  a quella  re- 
condita parola , bibitio , unita  poi  a ex- 
tra , come  fe  ne’  conviti  e banchetti  non 
lì  facelTe  altro , che  bere  fenza  mangiare  . 
L’ etimologia  non  (olo  non  fembra  evi- 
elente , ma  è infelice  , inveriftmile  , e 
fredda  ; vedendoli  chiaro,  che  Jìravrzzo 
•vien  da  altra  forgente , ed  c diminutivo 
Tofcano  di  /bava , parola  Gotica , c al- 
lignata in  Italia  (ino  dal  feculo  VI.  la 
quale  predo  gli  fcrittori  Settentrionali 
vuol  dire  convito,  banchetto,  domande  , 
prima  Cancelliere  , e pii  Velcovo  de’ 
Goti  di  Ravenna  in  tempo  dell’  Impe- 
xador  Giulliniano , ufa  tal  voce  per  con- 
vito a capi  xlix.  delle  cofe  Gotiche  , o 
Getiche , il  che  vuol  dire  il  medefimo  : 
e Umilmente  Olao  Formio  con  altri  ap- 
prodo il  Ducangc  nel  Glojfario  , da  lui 
chiamato  Latino-barbaro . Anzi  il  Lcib- 
mzio  nel  tomo  I.  delle  Mefcolaoze  dell’ 
Accademia  di  Berlino  pag.  8.  nota , che 
tuttavia  predo  i Sarmati  con  la  voce 
Jlrava  , chiamali  un  lauto  banchetto  . 
Quindi  è , che  in  tali  materie  adài  me- 
glio , a parer  mio , la  decorrono  i Let- 
terati Settentrionali , Giorgio  Ikcfio  nella 
Gratnatica  Franco-teotif  a [ Thefaunu 
Un  gnor.  Septentr.  tom.I.  Parte  II.  p.91.] , 
e dòpo  Francefco  Giunio  anche  Giorgio 
Stiemielmio  in  latino  Stiernhiclmius  , 
[ Glojfar.  Ulphilagoth.  pag.  47.  ] fopra  la 
verdone  Gotica  degli  Evangelj , fatta  dal 
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rinomato  Vefcovo  Ulfih  a’  tempi  del  Con- 
cilio I.  Niceno  , Ottone  Sperlingio  [ in 
Tcjtam.  Abfal.  pag.  159.  »»m.  5 7.]  nel- 
le note  al  Teilamento  di  Affatone  Arci- 
vefeovo  di  Lumia  , Città  di  Danimar- 
ca , oggi  di  Svezia , e Giovanni  Peringt 
K tolda  nelle  fue  alla  Vita  di  Tcodcrìco 
Re  degli  Ollrogoti  [PitaThcod.  p. 400.] 
che  erano  i noftri  Goti , cosi  detti , cioè 
orientali,  in  riguardo  agli  occidentali  di 
Spagna , che  pure  in  lor  lingua , d dif- 
fero  Vijigoti:  la  qual  Vita  fu  fcritta  già 
200.  anni  dal  famofo  antagonida  di  Lu- 
tero , Giovanni  Codio  , Gli  addotti  va- 
lentuomini , benché  pieni  di  dima  de’ 
nodri , talvolta  non  hanno  avuto  il  tor- 
to di  prenderd  qualche  giuoco  de’  noti 
etimologidi , come  del  G iambullari  , di 
A franto  Perjìo  , del  Ferrari , e del  Me- 
nagio  , i quali  , come  fe  in  Italia  non 
ci  folfcro  mai  date  popolazioni  fuori  del- 
le fole  Anniane  , Greche  , e latine  , aven- 
do poco  da  fare  , fi  prelèro  l’ incomodo 
di  andare  a cercar  le  più  fegrete  origini 
Italiane  per  l’Oriente;  anzi  ficorfenno 
tra  gli  Ararne i , per  tacere  degli  Armeni  ^ 
e degli  antichi  Pelasghi  , confidenti  dt 
qualche  nuovo  e formidabile  [ e non  già 
ridicolo  ] allievo  e maellro  della  fua  be- 
nedetta Scuola  Anniana  , il  ausi  di  nafeo- 
fto  ha  faputo  approfittarfi  della  bella  Ora- 
zione di  Pietro  Proja  alla  lua  Tctrapeli , 
niun  di  coftoro  volendo  far  grazia  di  pen- 
fare  al  Settentrione  , donde  con  le  irru- 
zioni di  aue’  popoli  nell’  Italia  , a noi 
vennero  le  alterazioni  , come  ufa  dire 
Cclf 0 Cittadini , negli  accidenti  si  dello 
fcrivere , come  del  parlare  la  lingua  la- 
tina , con  farci  poi  nafccrc  anche  i tanti 
dialetti  dell’  idioma  volgare  Italiano . Ma 
lalcian- 


Note  di  A postolo  Zeno. 


tori  riprovate  le  avelie . Ma  lo  Spanemio 
ne  teneva  aitai  diverto  concetto  da  quel  lo 
del  Fmtanim  , e quelle  noto  del  Salvini  , 
polle  da  cito  all’ cfaroe,  ma  che  non  era- 
no nere  piacevolezze  grammaticali  , fono 


anziché  riprovate  , accettate  perlopiù,  • 
lodate  dallo  Spanemio  , da  cui  rien  enco- 
miato il  Salvini,  come  vir  varia  & in/ìgni 
doBrina.  Ognuno  può  da  té  (lel,o  accettai- 
Cene,  fenzaché  io  qui  lo  tipeta. 
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falciando  le  fchifofe  reliquie  della  gii  fra- 
cida  i e fpenra  fetta  Aramea  con  la  fua 
pellegrina  erudizione  Anmana  , palliamo 
avanti . 

Contra  l’ abufo  delle  Commedie  ci  è 
una  Predica  del  Padre  Jacopo  Alberto  , 
Gefuita  Spagnuolo , volgarizzata  da  Alef- 
fandro  Adtmari , e ftampata  in  Firenze 
da  Luca  Francejchim  nel  1 648.  in  quarto  ; 
e perchè  l'autore  la  dille  nel  giorno  del- 
la Circoncifion  del  Signore , volle  intito- 
larla , Circoncifione  della  Commedia  . 
Anche  Armando  di  Borbone  Principe  di 
Conti  fcrille  inFrancefe  un  infigne  Trat- 
tato delle  Commedie  c degli  fpettacoli  , 
giujla  la  tradizione  d Ila  Ghie  fa  , e fu 
Campato  in  Parigi  da  Luigi  Billainc  nel 
1667.  in  ottavo  (a)  . San  Tommafo  cT 

Note  di  Apo 

(a)  Ninno  piò  di  quello  Principe  di  Con- 
ti fu  amante  della  Commedia  , e niuno 
più  amico  e protettore  del  (imoCoMolie- 
re  {NiceronMemoir.  Tom.  XXIX.  e altrove) 
con  cui  fiera  allevato  nelCullegio  di  Chia- 
ramente ; ma  dopo  elferfi  dato  agli  efer- 
cizj  di  una  foda  pietà  criftiana  , niuno  fi 
dichiarò  con  piò  zelo  di  lui  contra  laCom- 
media  , e fe  ne  ha  piova  il  fuddetto  fuo 
libro  ftampato  dal  Billainc  in  Parigi  nel 
1 606.  nel  qual  anno  F rance feo  E òr  li  no  Aba- 
ti di  Aubignac  impugnò  lofcritto  del  Prin- 
cipe con  una  Di  flottazione  intorno  alla  con- 
danna dei  Teatri  , ftampata  in  Parigi  in 
duodecimo  . A ditela  del  Principe  contra 
l’Abate  prete  la  penna  Giufeppe  Voi  fini  , 
il  cui  fcritto  tu  imprelTo  pure  in  Parigi 
ptello  Giambatifla  Co  'renard  nel  1671.  in 

uarto.  Quella  contila  a favore,  e contro 

ei  Teatri  prete  piede  di  nuovo  nel  16174. 
in  cui  Edmondo  Pur  sii  ( Edme  Bourfault  ) 
mite  alla  teda  del  fuo  Teatro  la  lettera  di 
un  Teologo  illuflre , che  poco  dopo  fi  tep- 
pe edere  (tato  il  Padre  Francefco  Cajfato 
Cherico  regolare  : la  cui  lettera  commof- 
fc  tubilo  Panimo  de’  piò  zelanti  in  ma- 
niera , che  P Arcivefcovo  di  Parigi  infor- 
matoti dello  fcandalo  già  fatto  pubblico, 
e venuto  in  conofcenza  del  Teologo  ano- 


Aquino , gran  maelfro  della  buona  mo- 
rale [ 2.  z.  Qtiaji.rixv ili.  artic.  ih.  in 
fine  ] , mettendo  le  Commedie  fotto  l'ufi- 
cio  degl’  1 linoni , le  concede,  come  or- 
dinate ad  folattum  , bomintbus  exbiben- 
dum  , però  lotto  certe  condizioni , e fon 
uelle  : I.  dummodo  moderate  utantur  : 
I.  non  u tendo  aliquibus  illicitis  vcrbil 
vel  fajìis  , ad  ludum  . III.  non  adhi- 
bendo  ludum  negociit  G1  temporibus  in- 
debiti . Giambatijìa  Ottonelh  Geluita  da 
Fanano  fcrille  in  quella  materia  libri  , 
o tomi  v.  col  titolo  di  Cnjliana  mode- 
razione del  Teatro  , flampati  in  Firen- 
ze dal  Francefchtni  nel  1648.  e 1649. 
e da  Ciò:  Antonio  Bonardi  nel  idjl.  in 
quarto  (b). 


STOLO  ZeNÓ. 

nimo  , obbligò  il  Padre  Caffdro  a ritrat- 
tarli, e a condannare  il  fuo  fcritto:  il  che 

Jjuelli  fece  non  meno  prontamente  , che 
inceramente  , in  una  feconda  lettera  a 
quel  Prelato  indiritta  il  di  XX.  di  Maggio 
1694.  ove  anche  confetta,  che  una  parte 
della  prima  fcrittura  era  fua  , ma  data 
fuori  lenza  fua  approvazione  e faputa  , e 
parte  da  altri  gii  fi  ora  fatto  dire  ciò  , 
che  mai  non  avea  detto  , ni  fcritto  . In 

Jiuefta  occafione  , e tu  lo  fiedo  propofito 
cridcro  pure  in  Francete  il  celebre  Mon- 
fignor  Bufine!  le  Mafiime  e Rtficjfioni  fo- 
pra  le  Commedie , e*l  li  orto  Pieno  le  Brun 
Prete  dell’  Oratorio  il  fuo  Difcorfo,  ovvero 
T rattato  i fiorito , e dommatico  [opra  i Giuo- 
chi del  Teatro , e gli  altri  divertimenti  Co- 
mici , / ‘offerti  e condannati  dopo  il  primo 
fecola  dilla  C kit  fa  fino  al  preferite , im  pret- 
to la  feconda  vojra  in  Parigi  dalla  vedova 
Dilanine  imi.  in  duodecimo. 

(i)  Il  Gefuita  Ottonslli , aurore  della  fud- 
detta  opera  , non  avea  nome  , Gtambatifia , 
ma  Giandomenico  , come  fi  legge  nel  lio.  I. 
dell’edizione  di  Luca  Prancefchini:  ma  ne’ 
libri  feguenti  volle  ffarfi  occulto  fotto  il 
nome  anagrammatico  di  Odomenigico  Le- 
lunotti  da  Fanano. 


C A- 


Digitized  by  Google 


Drammatici 


401 


CAPO  III. 

Commedie  Greche  e Latine  'volgarizzate . 

{*)  T E Commedie  di  Ariftofane  , tradotte  dal  Greco  nella  lin- 
I i gua  comune  d’Italia  ( in  profa  ) da  Bartolomeo  e Pietro 
Rofitini  da  Pratalboino  . In  Vmegta  per  Vincenzo  Valgrifi 
1545.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


S*)  Bartolommto  e Pietro  Rofitini  fri- 
5,  e medici  di  profeflione,  infume  con 
Lodovico  altro  loro  fratello  , traduflfero 
pur  involgare  i III.  libri  di  Giovanni  Mir- 
fue  dei  / empiici  purgativi , t delle  medici - 
ne  compofle , (Umpati  in  Venezia  presogli 
eredi  di  Balda [far  Cofiantìni  nel  1559.  in 
ottavo  . Di  loro  fi  fa  altrove  menzione  ; 
ma  ouì  non  to  contenermi  dal  riferire  , 
benché  fìa  cofa  fuor  di  propoli  co  , una 
particolarità  letteraria,  che  concerne  Pra- 
t al  boi  no  lor  patria  . La  nobil  Terra  di 
Cento  , dove  fu  Campato  il  Vocabolario 
dell*  Ascari  fio  , fu  detta  da  Monfìgnore  , 
luogo  degno  di  particolar  memoria  , per 
l’onore  di  aver  data  una  Stamperia.  An- 
che la  Terra  di  Pratalboino  merita  un  pa- 
ri elogio  per  la  fretta  ragione  : poiché  , 
fe  ben  tutti  fanno  ettcr  una  dipendenza 
del  Brefciano  , e una  delle  giuriedizioni 
della  Cafa  Gambata , non  però  tutti  fan- 
no efTervi  frati  una  cofpicua  Stamperia  , 
erettavi  a fpefe  del  Conte  Gianfrancefco 
Gambata  , gran  mecenate  degli  uomini 
letterati,  uno  de*  quali  è frato  il  celebre 
Mario  Nizzo/io , che  per  tredici  e più  an- 
ni fu  da  quel  generofo  Cavaliere  tratte- 
nuto in  fua  cafa  , e infieme  provveduto 
di  tutto  il  bisognevole  , tanto  per  vivere 
oneftamente , quanto  per  continuare  ifuoi 
ftudj,  e*l  lavoro  delle  fue  opere.  La  pri- 
ma volta  pertanto  , che  ufcl  in  II.  tomi 
alle  frani pc  il  fuo  coti  decantato  Teforo 


Ciceroniano  , fu  quefro  impretto  ad  Pra- 
tum  Al  boi  n a m in  adì  bus  illufiris  viri  Joan - 
WS  Francifci  Gambata  Corniti  s Ponti  fidi 
anno  ab  otta  Cbrifli  M,  D.  XXXV.  menjfe 
J anuario.  in  folio.  E perché  in  que*  felici 
tempi  le  perfone  più  illuftri  e più  facol- 
tofe  pregiavanG  di  dar  mano  alla  pubbli* 
cazione  dell’ opere  de’ più  eccellenti  Scrit- 
tori , Matteo  e Cammillo  Avo  padri  # pa- 
dre e figliuolo  , in  edstionem  bujus  operi s 
omnern  pecuniam  nubi  liberali  fiime  fuppe - 
ditarunt  , dice  lo  fteifo  Ni  zzali  0 nella  fua 
dedicazione  al  medefimo  Conte  Gambata: 
efempio,  che  anche  a nottri  giorni  , e ita 
ogni  tempo  dovrebbe  imitarli  da  chi  nel- 
le gran  Città  per  chiarezza  di  natali  . e 
per  comodità  di  fortune  fovra  tanti  altri 
difringuefi  . Di  là  a qualche  anno  molti 
efemplari  della  prima  edizione  del  Nizza- 
Ho  pervennero  in  potere  dei  Giunti  di  Ve- 
nezia , i quali  ne  fecero  ciò  che  per  l’ap- 
punto fece  il  V al  grifi  di  quelli  del  Voca- 
bolario dell’  Ac can fio  frampati  in  Cento  ; 
cioè,  ne  frecciarono  i primi  fogli,  e la- 
rdatavi la  dedicazione  del  Ntzzolio  al  Co«- 
te  Gambata  , diedero  all’  opera  un  nuo- 
vo titolo,  che  è quefro  : Obfeìvationet  in 
M.  Tullium  Cicerunem  ec.  Venettis  1538. 
con  la  giunta  di  un  copiofo  indice  , ove 
riducono  i nlcontri  de’  luoghi  di  Cicero- 
ne citati  dal  Nizzolio  all’  edizione  Aldi- 
na , c inficine  alla  loro  dell*  opere  di  Ci* 
cerone  • 
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fi)  L’Anfitrione  di  Plauto,  tradotto  di  latino  ( in  terza  rima  ) 
V da  Pandolfo  Collenuccio.  In  Venera  per  Niccolò  Zoppino 

(2)  . - !3La  Cafina  , e la  Modellarla  ( Commedie  II.)  tradotte 
' ' ( in  terza  rima  ) da  Girolamo  Berardo  nobile  Ferrarefe  . 

In  Venezia  prejfo  il  Zoppino  1 S3°*  tn  . . 

(,) L’Afinaria  ( in  terza  rima)  . In  Venera  per  Bcncto  da 

Lecco  1528.  «78.  Jemca  traduttore. 

(4)  ...  I Menccmi  (in  terza  rima)  . In  Venezia  prejfo  tl  Zop- 
pino 1530.  in  8.  fenzjt  traduttore. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


O)  II  Due*  Ercole  dò  Efìe  I-  di  quello 
nome,  Principe  veramente  magnifico , ave* 
fatto  edificate  nel  1484.  l’anno  appunto, 
in  cui  ebbe  fine  la  fua  lungi  guerra  co 
Veneziani  , uno  fpaziofo  Teatro  nel  Cor- 
til  nuovo  del  fuo  Palazzo  Ducale  c que- 
llo era  di  tale  ampiezza  , che  per  eccel- 
lenza chiamavafi  la  gran  fai*  • Eer  noti- 
zia comunicatami  dai  Signor  Baroni,  di- 
rò qui  , che  lo  dello  Teatro  rimate  con- 
fumato dal  fuoco,  che  vi  fi  acccfc  Ulti- 
mo giorno  del  ijji.  diche,  Ieri  ve  F,  lip- 
pa Rodi  negli  Annali  dì  Ferrara , MS.  della 
libreria  Hfteiife,  che  V Ariofto  , perchè  ne 
fu  Vani: tetto,  ed  era  appunto  a proposto 
per  le  fue  Commedie,  tanto  le  ne  annidò, 
che  ne  morì,  1 ma  un  anno  c piu  dopo  ) 
pili  per  il  dtfpiacere  di  quell' incendio,  che 
per  altro.  Quivi  nel  1487.  ai  XXV.  di  Gen- 
naio , fecondo  la  teftimonianza  di  tute 
Rao/o  dei  Cleri  pi  da  Legnago , dell' Ordine 
Carmelitano,  ne' tuoi  Ricordi  mano. critti , 
elidenti  nella  fuddetta  Libreria  , ovvero 
ai  XXVI.  dello  dello  mete  , al  dire  del 
Cr onifla  Ferrarefe  , pubblicato  dal  Signor 
Muratori  nel  tomo  XXVI.  della  fuaineom- 
parahil  Raccolta  ( Rer.  Ital.  Script!»:  1 li- 
mo XXIf.  col.  279.)  , il  Duca  Ercole  fece 
recitare  di  notte*tvmpo  l'  Anfitrione  ili 
Plauto  f tradotto  dal  Collenuccio  , die  al- 
lora  (lava  al  fervisi®  di  lui,  in  occahune 
degli  {pontili  di  Lucrezia  tua  figliuola  con 
Annibaie  Bentivogiio , figliuolo  dì  Giovan- 
ni II.  Signor  di  Bulogn.a,  dal  qual  matri- 
monio  nacque  fra  gli  altri  Ficaie  Benti- 
voplio  , famofo  Scrittori!  e Poeta  . Nello 
finito TcatiO  fi  replicò  {'Anfitrione  ai XII. 


di  Febbraio  nel  14413.  allorché  Anna  Sforza 
figliuola  di  Galeazzo  già  Duca  di  Milano, 
andò  in  Ferrara  a mniro,  che  fu  il  Prin- 
cipe A! fotofit  d'EJÌe  , figliuolo  , e poi  fuq- 
Cellbre  del  Duca  Ercole. 

(2)  Egli  è probabile,  che  il  Berardo  fio- 
ri (le  , e volgarizzalfe  quelle  due  Commedie 
di  Plauto  in  tempo  , e per  comando  del 
Duca  Èrcole,  ovvero  del  Duca  Ai  fon  fin  fuo 
fuccellore  , vedendoli  fcritte  fui  gullo  di 
quel  tempo  , c capitate  in  potere  dello 
Stampatore  Zoppino  , che  era  Ferrarefe  , 
con  la  ft-lTa  occafione  , con  cui  gli  per- 
vennero l* altre,  e nel  tnedefimo  tempo  , 
egli  le  diede  alla  ftampa. 

(j)  * - - E ivi  prejfo  Niccoli  Zoppino 
1530.  in  8. 

Ma  come  più  vecchia,  e più  bella  edi- 
zione delle  fopraddettc,  merita  la  Tegnen- 
te di  ellcr  qui  regiflrata,  cllcndo  ignora- 
ta anche  dall  'Allacci . 

* - - Coinrdia  Afinaria  de  Plauto  tra- 
durti de  laiino  in  vulgar  , reprefentata 
adì  XI.  Fcbrato  del  1514.  in  Venezia  nel 
inonafterio  de  Sanrto  Stefano  . in  4.  ferrò 
anno  , luogo  , e Stampatore  , ma  probabil- 
mente in  detto  anno  m fi inezia . 

(4)  Quella  fu  la  prima  favola  rappre- 
fentata  nel  nuovo  Teatro  del  Duca  Erco- 
le I.  Il  Cronijla  Ferrare]:,  più  fopra  alle- 
gato ( col.  i-j'i.)  , ce  la  alTcrifcc  recitata 
fi  di  XV.  di  Gennajo  nel  14815.  foggiugnen* 
do,  che  nella  fpefa  di  detta  Fella  ci  an- 
darono pii*  di  mille  ducati . Nel  1493.  il 
di  XXII.  di  Maggio  le  ne  fece  una  terza 
rapprefcntazio.e  (co/. 283.)  alla  nrefenza 
del  Duca  di  Milano  Lodovico  il  Moro  , 
genero 
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fi)  - - - II  Fenolo,  nella  comune  lingua  (in  profa  ).  In  Venezia 
prejfo  il  Zoppino  1532.  in  8.  felina  traduttore . 

(2)  Le  Commedie  di  Terenzio  ( fatte  tradurre  in  profa  volgare 
da Giambatifta  da  Borgofranco,  e da  lui  dedicate  a Bene- 
detto Curato , Gentiluomo  Pavefc,  Ambafciatore  di  Fran- 
cefco  IL  Sforza  Duca  di  Milano  prelfo  i Veneziani)  . In 
Venezia  per  Bernardino  Vitale  a ijt an^a  di  Giaco b da  Ber - 
go franco  1533.  tn  & 


(1)  Il  Mila  glorio fus  , che  vuol  dire 
il  Millantatore , di  Plauto  , fu  volgari 
iato  in  profa  da  Celio  Calca  paini  , allo 
Scrivere  di  Cintio  Gualcii  nella  ditela  del- 

Note  di  Apo 


la  fua  Didonc  Tragedia  , alla  quale  va 
unita. 

(2)  Quella  formola  , a ijhwza  , cioè 
a fpefe  y frequente  a incontrarli  in  prin- 
cipio 

tolo  Zeno. 


penero  del  Duca  Ercole.  Ditti  terza , per- 
chè dalla  Cronica  manoferitta  Ai  Bernardi- 
no Zani  botri  , autore  coetaneo  , ricavò  il 
Signor  Baroni,  cui  molro  debbo  in  quello 
luogo,  cd  in  altri,  qualmente  il  primo  di 
Gcunajo  di  detto  anno  1486.  fu  recitata 
la  Commedia  dei  Meni chini , che  fu  beiti/- 
/ima  e piacevole  , parole  precife  del  Cro- 
ni#* , m lo  Cortile  novo  della  Corte  Du- 
cale, [ufo  un  Tribunale  novo  in  forma  di 
una  Ci  tende  d' affé  con  cafe  dipinte  , dove 
venne  due  d'  una  fimilitudine  vejìiti  , ma 
uno  venne  in  una  palèa  con  vela  da  lon - 
ginque  parti , e dij fiutarono  affa:,  qual  de 

doro  foffe  il  vero  Mcnechino e lo 

Duca  , e lo  M arche fe  con  la  Ducheffa  , e 
con  gli  alni  Zeni  il  ameni  fiatano  a vedere 
[ufo  uno  Tribunale  de  /ufo  la  Capetla  del- 
la Corte  , perche  dall  altro  lato  erano  li 
rapprefentanti  ; e durò  infino  alt' Ave  Ma- 
ria , cioè  4.  ore  , e in  fine  fu  fatto  fuoco 
in  uno  arbt.ìOy  e zzandola , che  in  un  me- 
demo  tempo  buttò  piu  rari  di  fuoco  in  aere 
ain  con  gran  (irido  , e vampa  ft u perni • (fi- 
rn a ; e co s)  con  la  letizia , applanfo  , e co - 
menda-*jone  fin / la  Comerha , dove  interven- 
ne delle  per  font  d:efe  mila  a vedere  cjrg 
gran  taciturnità . li  vecchio  Batifìa  Gum- 
rtnt , che  dovette  cifer  predente  atalefpet- 
tacolo,  cel'.bra  ne’ funi  vcr(i  latini , ftam- 
pati  in  Modena  per  Domenico  Rococinlo  nel 
1490.  in  quarto,  la  prima  rapprefentaz io- 
ne di  quella  Favola  di  Plauto  con  un  epi- 
gramma del  hbro  I V.  che  comincia  con 
quello  titolo  : Ludi  /cenici  Ducjs  Hercu- 


Ut,  in  qui  bus  Plauti  fabula  Menechmi  a eia 
fuit  : 

Plautini  m.mer , numeri  paudete  f alt  eque, 
Cum  fintili  exulta  fratte  Menecbme  tuo - 

Qt<c  fuerat  La  tris  ohm  celebrata  theatris  , 
Herculea  vobis  , Scena  revixic  ope . 

Del  genio  del  Duca  Ercole  ai  teatrali  fpet- 
tacoli  fece  menzione  CafperoSardi  in  fine 
del  libro  X.  delle  fue  Storie  di  Ferrara  : 
genio  , che  continuò  nel  Dica  Aifonfo  7. 
iuo  figliuolo,  poiché  per  fuo  comando  Ce- 
lio Calcagnino  , c lo  avverti  anche  il  no- 
ftro  Montignore  , tradii  (Te  il  Soldato  mil- 
lantatore di  Plauto;  e I*  Ariofì'j  traslatò 
r Eunuco  , e V Andna  dì  Terenzio  » oltre 
alle  cinque  di  fua  propria  invenzione , co- 
me notò  il  Ciraldi  poco  dopo  il  principio 
delia  Dtfefa  della  fua  Di  (ione,  clic  fta  im- 
preca in  hnc  della  Bidone  mcJefima. 

(1)  * - - E prima  ivi  1520.  in  8. 

* - - E dipoi  ivi  nelle  cafe  nuove  Giu- 
fi  mane  per  F rance  fio  di  A/effandio  Bindoli 
e Mafeo  Pufini  1526.  in  8. 

* - - E di  nuovo  puffo  il  Zoppino  1530* 
in  8. 

Quelle  tre  edizioni  non  fono  rammemo- 
rate nemmeno  dà\V  Allacci . 

(2)  * — E di  nuovo  ivi  per  M. Jacob  da 
Borgofranco  Pavefe  I S j8.  in  8. 

Il  monodramma  impretfo  nel  frontùpi- 
zio  di  quella  feconda  edizione,  che  ho  in 
mano,  mi  dà  a conofeerc,  eh eCiacob,  c 
Giambaitfìx  da  Borgofanco  Pavcfi  , erano 
fratelli,  i quali,  le  nella  prima  li  vaWcro 
Eec  2 dei 
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(*)  * - - Le  Comedie  di  Terenzio  volgari  ( in  profa  ) di  nuovo 


ricorrette,  e a miglior 
cafa  de  figliuoli  <f Aldo 

cipio  e in  fine  de’  libri , dinota  il  libraio 
o venditore , a conto  di  cui  fu  Campato 
il  libro.  Benché  quel  primo  Borgofranco 
dica  efferfi  sforzato  di  far  tradurre  Te- 
renzio di  latino  in  volgare  , per  più  ca- 
gioni pare  , che  ne  lìa  flato  egli  licito 
il  traduttore  (<*)% 

I.  Dedicandolo  al  Curri  egli  dice  di 
feguir  gli  efempj  antichi  e moderni  di  chi 
dedicò  le  opere  SUE  a uomini  chiari  e il - 
lujlri  * Dunque  l’opera  è Jua  propria  , 
c non  d'altri  (£). 

Note  di  Aro 

dei  caratteri  di  Bernardino  Pi i ale , in  quella 
fi  iVrvirono  del  loro  propri . 

0/)  E per  piò  capi,  anzi  per  tutti  i ca- 
pi, che  ne  allega  il  Fontanini , a me  pare, 
che  nonnefia  flato  egli  (le Ilo  il  traduttore  . 

Il  Borgofranco,  pochi  verfi  innanzi, 
•vea  detto  chiaramente,  di  elìcili  'forza- 
to ne*  tempi  paffuti  di  F\R  TRADURRE 
il  Comico  Terenzio  di  latino  in  lingua  vol- 
gare , (nggiugnehdo  in  oltre  , e novella- 
mente  con  convenevole  correzione  mandarla 
in  luce.  La  traduzione  adunque  NON  era 
opera  SUA  , ma  d'altri  . Al  piò  opera  e 
laiica  Tua  poteva  e ile  re  fiata  la  convene- 
vole correzione  dell’ opera  NON  SUA.  Non 
ci  vuol  qui  gran  dilcorfo,  nè  gran  pene- 
trazione di  mente  a capir  la  cola,  come 
ella  è.  Piò  ballo  dipoi  egli  fi  (piega  chia- 
ramente, col  dire,  che  e (Tendo  (lato  tem- 
pre cofìume  s)  degli  antichi  , come  de*  mo- 
derni Scrittori  dedicare  Papera  LORO  a uo- 
mini ciati  ed  il  lu fori  , de  fiderò fo  ancora  io 
fomiglianteniente  tal  ordine  e lodevol  con - 
J'uetudine  apprendere  j il  grande  amore , la 
fin  gufar  benevolenza , e /*  antica  fervi tàmia 
con  V.  5* . mi  hanno  fofpinto  e muffo  a de- 
dicargli al  prefente  PO PRA  VOLGARE  del 
dotto  Terenzio . Se  1 * opera  TolTc  fiata  SU  A, 
avrebbe  detto  la  MIA  OPERA  , o TRA- 
DUZIONE VOLGARE,  ovvero  cofa  forni- 
giunte.  Che  fc  dalla  prima  c generale  ef- 
preffione  egli  avclTc  voluto,  che  fi  venilTe 
•4  intendere  quello  che  il  Fontanini  vor- 


traduzionc  ridotte  . In  fonema  tn 
1544.  in  8. 

II.  Che  il  nome  del  Curti  recherà 
maggior  laude  e fama  al  libro  : il  che 
non  potea  dire  di  un  libro  non  fuo  (r). 

III.  Che  il  Curti  gli  darà  prontezza 
a piti  orrevole  imprefa  . Quella  imprefa , 
che  fu  la  prima , dunque  è fua  del  Bor- 
gofranco , liceo  me  tale  pur  l’ altra  fareb- 
be fiata  (ri) . 

( • ) Quello  volgarizzamento  è quello 
fleflfo  del  Borgofranco  (e)  , ma  fenza  la 
dedicatoria , e ritoccato  da  Paolo  Manu- 
zio , per  efercitare  il  giovane  Aldo  fuo 
figliuo- 

stolo  Zeno. 

rebbe  , che  %*  intendere  , il  Borgofranco 
avrebbe  nella  flelfa  lettera  , e parlando 
allo  dello  Curti,  contraddetto  a iè  delio, 
negandoli , e facendoli  autore  di  quel  vol- 
garizzamento. 

(e)  Anzi  di  un  libro  fuo  non  potea  dir- 
lo fenza  odenrazinne  egiattanza.  Non  ci 
è miferabiie  Stampatore  , non  che  altra 
per  Iona , che  dedicando  qualche  libro  non 
fuo  a qualunque  (oggetto  di  vaglia  edi  dima, 
non  fi  cfprima  a piena  bocca,  che  il  nome 
di  tal  (oggetto  fìa  per  recar t maggior  laude 
e fama  a quel  libro , benché  non  juo.  L’ef- 
predìonc  del  Borgofranco  è comune  a tutti. 

(.V)  Conqucda,  o con  fimil  frafe  fi  ef- 
primono  gli  Stampatori , dedicando  un'ope- 
ra ufeita  a lor  proprie  fpefe , o dalla  loro 
Stamperia,  chiedendo  gradimento  alla  per- 
fona  , cui  l'indirizzano,  a fine  di  dar  piò 
prontezza  e coraggio  ad  altra  più  orrevole 
imprefa.  Se  queda  fìa  data  la  prima , ola 
fola  del  Borgofranco  , io  non  mi  curo  di 
farne  qui  l’indovino  • Egli  poi  chiude  la 
lettera  col  pregare  il  Curii  di  accettare  con 
animo  lieto  il  dedicato  libro  ; e quivi  neppu- 
re lo  die  cfuo,  perchè  fuo  veramente  noti 
era.  Loavca  FATTO  TRADURRE,  ed  egli 
unicamente  lo  avea  fatto  J lampare  a fua 
ifijnza  da  Bernardino  Vitale-,  ficcome  di  là 
a cinque  anni  furidampato  »I  mcrlcfimn  da 
Jacob  di  Borgofranco  fratello  di  GiambatifÌJm 

(*)  * — E ivi  preffo  i medefini  1 546.  in  8. 

(?)  cioè  fatto  daroparc  dal  Borgofranco. 
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figliuolo  nella  lingua  latina,  acuifimil- 
mente  fece  volgarizzare  le  Lettere  fami- 
rliirri  di  Cicerone  , prima  Campandole 
lenza  nome  , e poi  col  nome  di  detto 
Aldo,  e dando  fuora  nel  1587.  in  duo- 
decimo le  Locuzioni , indi  (celte  ( a ) . Si 
vede  , che  fece  il  Amile  ancor  qui  nel- 
le Commedie  di  Terenzio  ; donde  poi  Al- 
do col  fuo  proprio  nome  Campò  in  Ve- 
nezia nel  1585.  1 elocuzioni  di  Terenzio 
in  ottavo , dicendo  nella  lettera  alla  Gio- 
ventù della  Segreteria  della  Repubblica 


Veneziana , della  qua!  Gioventù  egli  era 
pubblico  iCitutore  e macilro  , di  averle 
ridotte  in  capi  già  da  se  per  cficrcizio 
de' fuoi  Giovanili  Jludj  . L’ Allacci  , 
a cui  sfuggirono  le  dette  due  prime  edi- 
zioni , del  Borgofranco , e di  Alilo  , ne 
accennò  altre,  nell' efprimer  le  quali,  e 
auclle  di  Arijlofane  , egli  nomina  ciaf- 
eneduna  di  elle  a parte , e non  tutte  in- 
ficine, come  tono  Campate,  lenza  cllcr 
disgiunta  l’ una  dall’  altra . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


00  Grjnconfufione  di  tempi , e di  fitti 
in  un  Colo  periodo  di  pochi  verfi;  e ciò, 
per  non  aver  cercato  il  nofiro  Monfigno- 
re,  nè  confiderà»),  in  che  tempo  nafeef- 
fe  Aldo  il  giovane  , e in  che  tempo  mo- 
ri de  Paolo  Manuzio  fuo  padre.  Per  coco- 
lla fua  poca  accuratezza  in  fomiglianti  er- 
rori egli  cadde,  dame  in  altro  luogo  a v- 
Tertiti , in  propofito  dei  due  Puddelli  Ma- 
nuzi « Mi  conviene  qui  nondimeno  repli- 
care quali  lemcdefime  cole,  avendone  da 
lui  replicato  il  motivo. 

Qtteflo  volgarizzamento  ( di  Terenzio  ) 
è flato  ritoccato  da  Paolo  Manuzio  , per 
efercìtare  il  giovane  Aldo  fuo  figliuòlo  nel- 
la lingua  latina  ) . Il  ritoccamcnto  è fiato 
farro  da  Paolo  nel  i$44*  Il  giovane  Aldo 
non  nacque  prima  del  1547.  Non  porca 
dunque  Paolo  fuo  padre  ritoccare  quel  vol- 
garizzamento , per  efercita-e  il  figliuolo  , 
che  non  era  ancor  nato,  e che  allora  non 
poteva  elfcrnato,  qualora  non  folle  nato 
avanti  l’accafamenio  del  padre,  il  quale 
non  fi  ammogliò  avanti  l’anno  cioè 
due  anni  dopo  la  rifiampa  di  quel  volga- 
rizzamento da  lui  ritoccato . 

a cui  ( ad  Aldo  ) fimilmente  fece  volga- 
rizzare le  Lettere  familiari  di  Cicerone). 
Anche  quello  volgarizzamento  fu  ilampa- 
to  la  prima  volta  da  Paolo  nel  1545.  co- 
me altrove  fi  è detto  , che  fu  due  anni 


prima  che  Aldo  nafeeffe  . Oltre  di  ciò  m 
nefiun  tempo  fece  Paolo  volgarizzare  al 
figliuolo  le  Lettere  famigliali  di  Cicerone , 
che  già  da  altri  erano  fiate  volgarizzate. 

prima  flambandole  fenza  nome,  e poi  col 
nome  di  detto  Aldo  ) . Il  nome  di  Aldo  , 
come  traduttore  di  quelle  Lettere,  non  com- 
parile in  alcuna  delle  tante  edizioni,  fat- 
te nella  Stamperia  Aldina,  ma  beoti  villa 
in  fronte  , come  di  correttore  dell’  altrui 
traduzione. 

dando  fuora  ( erto  Paolo  ) ne ! 1587.  in 
duodecimo  /elocuzioni  indi  (celie).  Due 
gran  prodigi  attribuifee  Monfignoce  alla 
paternità  di  Paolo  Manuzio  . L’uno  , che 
quelli  clcrciti  il  figliuolo  nella  lingua  la- 
tina, tre  anni  avanti  che  elfo  figliuolo  gli 
nafea  : l’alrro  , che  gli  faccia  dar  fuora 
le  Locuzioni  [celte  delle  Lettere  famigliar! 
di  Cicerone  , tredici  anni  , dappoiché  e(To 
Paolo  era  morto-,  che  tredici  anni  per  l’ap- 
punto ne  corrono  dal  1574.  ultimo  della 
vita  di  Paolo  , fino  al  1587.  in  cui  fi  di- 
ce da  Monfignore,  aver  lui  date  fuora  in 
duodecimo  le  Locuzioni  indi  feelte . Può  ef- 
fere,  che  nel  periodo  in  quell’ ultima  par- 
te alla  maniera  di  Monfignore  affai  intral- 
ciato e imbrogliato,  egli  abbia  voluto  par- 
lar di  Aldo,  e non  di  Paolo : ma  la  tcfE- 
tura  del  periodo  può  far  peniate , c in- 
tender diverfamente. 


Le  ‘ 
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(1)  - - - Le  Cornedie  di  Terenzio  , tradotte  nuovamente  in  lin- 

gua Tofcana  ( in  profa  da  Criftoforo  Rolario  daSpoleti). 
In  Roma  per  Bartolomeo  Zannetti  1Ó12.  in  12. 

- - - Gli  Adelfi,  Commedia,  tradotta  (in  verli fciolti ) da  Al- 
berto Lollio.  In  Vincgia  prejfo  il  Giolito  1554.  in  12. 

(2)  - - - L’Andria  e l’Eunuco  (Commedie  IL  tradotte  in  verfo 

sdrucciolo)  da  Giovanni  Giuliiniano  da  Candia.  InVine- 
gia  per  Trance  [co  da  A 'fola  1544.  »«8. 


(1)  Vallarci  a noi  feoperfe  quello 
volgarizzatore  nafcolio  [ Dramatiogia 
pag.  30.  ] . Il  libro  è impreflo  in  bel 
carattere  tondo  garamoncino  , e appro- 
vato perla  It.imna  da  Matteo  T orti , no- 
to per  lue  opere  particola  ri  in  ditela  del 
Cardinal  Bellarmino , di  cui  era  familia- 
re j c non  perfona  fuppolla  , come  par- 
ve agli  avverfarj  di  quel  degnidìmo  Car- 
dinale . 

(2)  Quelle  Commedie  , volgari  rate  dal 
Ciujiiniano  in  verfo  sdrucciolo  dietro  all’ 
clempio  dell’  Arìojlo  , li  veggono  lodate 


da  Niccolo  Franco  (a)  [ Pi  fide  fot.  xxxix. 
lxxxvi.  2.  c xc.  cdiz.  in  foci.  ] . L’ inter- 
prete dedicando  al  Cardinal  Giorgio  ciur- 
ma gnac , Inviato  di  Frane  eleo  1.  Re  di 
Francia  ai  Veneziani  l’altro  fuo  volga- 
rizzamento della  Filippica  II.  di  Cicero- 
ne , (lampato  in  Venezia  da  Ventanno  Bu- 
fi nell  t nel  1 558.  in  ottavo  , af.lrma  di 
aver  fimi Imcntc  volgarizzate  le  altre  Con - 
inedie  di  Terenzio  (Z>) , le  quali  il  Cardi- 
nale , dopo  lare,  e fatte  feri  vere  in  bel- 
liffnia  lettera  , mandò  al  Re  Francesco 
fuo  Signore  (e) , gran  fautor  delle  lettere  y 

che 


Note  di  Apostolo  Zeno* 


(*)  Sono  anche  lodate  da  Pietro  Aretino 
nel  dialogo  del  Giuoco  pAg.73.  ove,  par- 
lando del  Giu  flint  ano  , lo  dice  , mirabile 
tradottole  delle  Commedie  di  Tei enzto , de* 
libri  di  Virgilio , e delle  orazioni  di  Cicero- 
ne i e perù  in  una  lettera  {lib.  II.  ^.278.) 
ferirti  da  effo  Aretino  a Luigi  Alamanni , 
ilupiicc.  come  il  G/ufhniano,  nato  inCVi- 
diay  c allevato  in  ìjpapna  , nè  mai  flato 
C fino  ad  alloia  di  ferma  abitazione  ) ne* 
Fioftri  par  fi  , l ai  luffe  e feriveffe  come  un  di 
nei.  Giuftifica  le  parole  de \Y Aretino  il  fa- 
peifi  , che  il  G /ufi  ini  ano  in  età  di  dicci 
anni  fu  mandato  da’fuoi  genitori  a Fette- 
ZÌa*  e dì  là  bili  torto  in  Ifpapna  , donde 
fallato  in  Francia , tra  l’uno  c l’altro  fog- 
giano confumò  vent’anni  incirca  della  tua 
vita,  non  clìcndo  ritornato  in  Irai:a  , fe 
non  verfo  l’anno  1530.  come  fi  raccoglie 
in  gran  parte  da  una  lettera  declamatoria 
del  Cavaher  Lorenzo  Contami  , (lampara 
fra  quelle  del  Giurtmiano  in  bafììéai  p.  14$-) 
da  Giovanni  Operino  nel  1554.»  in  decime fé- 
fio  , e non  in  duodecimo  , come  più  balio 
Monfignoic  allcrifcc. 


(/>)  Quando  il  Giujììniano  dedicò  nel  1538. 
la  fua  traduzione  a Giorgio  d*  Armagnac  , 
querti  non  era  zncor  Cardinale , ma  bcn*l 
Re  [covo  Ai  RodcZ)  e Ambafciadort  del  Re 
Franccfco  I.  alia  Repubblica  Veneziana  • 
Solamente  nel  154*.  ai  XIX.  Dicembre  fu 
promoifo  al  Cardinalato  da  Paolo  IH.  la- 
onde il  Fontamni  , a parlarne  sfattamen- 
te, nondovea  dire,  che  l*  interprete  dedi- 
cò il  fuo  libro  al  Cardinal  Giorgio  a*  Ar- 
magnac  , ma  a A tonfi  gnor  Giorgio  d'  Ar- 
mag/iac,  che  fu  poi  Cardinale , allora  Fe- 
J covo , c Inviato , o più  torto  Oratore , olia 
Ambafciaaore  di  Franccfcol.  ai  Veneziani  • 
(c)  Il  Giujììniano  le  avea  allo  dello  Re 
dedicate,  e a lui  pure  dedicato  avea  IV- 
rovo  libro  , che  li  legge  a (lampa  , della 
Eneide  di  Virgjlio%  con  intenzione  di  offe- 
rirgli altre*!  il  volgarizzamento  del  fitti- 
tuo  , e degli  altri  quattro  ultimi  libri  di 
quel  Poema  . c quello  dei  Cefali  di  Svf 
tnmo , avendo  arche  dcrtinaro,  che  lafiia 
ver  (ione  della  Fr.ird  della  Fede  Cri  (li ama 
di  Gianludovico  Fivet  , fuo  già  amico  in 
Ifp.igna  j poitaifc  in  fronte  il  Rcai  nome 
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die  non  gli  furono  ingrate  , perché  gl’  ila  ai  Coment or)  di  Primafio  Vefeovo 
impartirono  l' immortaliti»  della  fama  : d’Utica  [o  rWAdrumcto  ] lopra  l’epiilo- 

c fe  ci  la  meritai  le , Infogna  fallirlo  da  le  di  San  Paolo,  ftampati  in  Lione  dal 
Giovanni  Gasncjo  nella  lettera  , prepo-  Grifio  nel  1537.  in  ottavo  00 . Il  Giu- 

Jlinia - 
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r, 


di  !VT u’gneritn  Valert  i . La  morte  intempe- 
ftiva  di  quel  gran  Re  troncò  nel  1547.  fui 
più  bri  dare  le  fue  migliori  fperana:,  che 
io  lufiogavano  di  averlo  a trarre  da  quel- 
la povertà  emiferia,  in  cui  a grande  (len- 
to menò  dipoi  il  rimanente  della  fua  vita  : 
onde  in  una  delle  fue  quattro  lettere  all’ 
Alitino  I Ltttere  didiverftalC Aretino  lii.l. 
pag.  178.)  non  fi  fottoferive  , fc  non  con 
X’aRgiunto  di  Giuftiniano  il  povero;  e co- 
tefta  indignila  lo  ridulfe  alla  neceflìti  di 
fare  il  maeftro  di  fcuola  ora  in  Venezia, 
ora  in  Padova,  ora  inCapodiftria , ma  in 
ogniluogo  con  multa  fua  riputazione,  tal- 
ché nel  155Z.  elfendo  quinquagenario  ma- 
jor , gli  furono  offerte  ad  oncfti  patti  le 
pubbliche  fcuole  di  Cipro  dalla  Comunità 
di  Nicosla  , perchè  alla  gioventù  le  uma- 
ne lettere  v’  infegnalle.  Per  qual  cagione 
ne  rifiutale  l’ offerta,  non  faprei  dirlo  j 
ma  fra  le  fue  Declamatorie,  Rampate  dall 
Onorino  dietro  alle  fue  Famigliali  e Mo- 
rali, due  fe  ne  leggono,  l’una  Ai  Marcan- 
tonio Tortora  da  Pefaro  , che  lo  diltuade 
dall’ accettarla  , l’altra  del  Cavaher  Lo- 
renzo Contarmi , che  vel  conforta  . Oltre 
alle  fuddette  Opere  de  ! Già  fiali  ano , parte 
a (lampa,  parte  apenna,  altre  fra  lepri- 
ni- ce  ne  fono  rimafte;  e fono,  un  Pane- 
girico al  Duca  Co/imo  l.  H:'  Medici , loda- 
to da  Marco  Mantova  , e la  Rifpofla  di 
Carotide  Ateniefe  a Tito  Quinzio  Fulvio 
Romano  , foggerto  tolto  da  una  Novella 
òc\  Boccaccio  [Giornata X.  Novellatili.). 
opere  fìampite  ambedue  in  Padova  prcfto 
Giambaùjla  Ani  co  nel  a<S3-  in  ottav°  * 
Fra  le  fue  manoferitte  v’  lu  una  tradu- 
zione di  Oravo:  un  Comento  Copra  leCan- 
zoni  del  Petrarca  in  lingua  Spagnola  : al- 
cune Commedie  Italiane,  confidenti  indo- 
elici  mila  verfi  sdruccioli , le  quali  defede- 
rà va  , che  gli  foftero  Campate  in  quarto 
dal  Mascolini  ; e uni  Declamazione  iliNe- 
fore  ad  Achille  [degnato  . Il  Doni  nel  li- 
bro II.  delle  fue  Lettere  pag.ói.  fa  men- 
zione di  una  Poliantfa,  tradotta  in  verfi 
sdruccioli  dal  Giuftiniano-,  ma  credo,  che 


cotal  opera  non  fofce,  fe  non  in  quel  fan* 
tattico  cervello  del  Doni . 

(a)  l detti  Comentarj  del  Gagnejo  far 
rittampati  l'anno  fcguentc  in  Colonia  pu- 
re  in  ottavo , dedicati  da  cfso  Gagnejo  al 
Re  Francefco  , dal  quale  ebbe  l’onore  di 
fpiegarglieli , inter  PRANDENDUM  : della 
qual  lodevole  coflumanza  , praticata  da 
quel  gran  Re,  di  farli  leggere  all’ora  del 
PRANZO  qualche  opera  degna  della  fua 
attenzione  , fi  ha  un  altro  rincontro  dal 
Panegirico,  fatto  a lui  da  Roberto  Cena- 
le , Teologo  Parigino,  e Vefeovo  di  Abrin- 
ca,  prcpotto  al  fuotrattato,  de  vera  men- 
furarum  ponderumaue  ratione  , impreco  per 
la  terza  volta  in  Parigi  per  Giovanni  Roi - 
gny  nel  1547.  in  ottavo  ; ove  riferifee , che 
el\o  Re  adefempio  dell’ Imperadore  Severo 
Alessandro  era  folito  tenerli  di  continuo 
a fianco  pedone  diconofciura  bontà  e dot- 
trina, e che  dum  CONVIVARETUR , eru - 
di torum  fruebatur  colloquio , ut  baberet  fa - 
bulat  literatas , quibus  fe  recreari  diceb.it , 
& pafei , continuando  così  verfo  lui  : Nul- 
la enim  dies  elabitur  , in  qua  non  erudita 
aliqua  letlio  , etiam  O*  arteftis  auribus  f 
apantibus  omnibus  aulicis  , inter  EPLJLAS 
cum  magno  filentio  attente  ac  diligenter  a 
tua  majeflate  audtatur ; efeinpio  degno  di 
efter  feguitato  da  tutti  i maggiori  Monar- 
chi , i quali  per  tal  via  polsono  giugner 
fenza  fatica  , con  diletto  e profitto  , a 
erudir  non  folo  sé  fletti , ma  ancora  i lo- 
ro cortigiani,  che  in  quel  tempo  Cogliono 
ordinariamente  occuparli , prefente  il  Prin- 
cipe , e lovente  anche  con  tedio  di  lui  , 
in  ragionamenti  vani  ed  inutili,  ove  sè  o 
di  poco  Cenno,  o di  crafsa  ignoranza  pa- 
lcfano.  Non  mi  partiiò  da  quello  infigne 
Monarca  fenza  riportare  ciò  che  di  lui  la- 
fciò  fcritto  il  Cardinal  di  Perrona  ; ed  è , 
che  quegli  non  era  molto  dotto  ( Petroniana 
pag.2$9-  ediz»  d’Amflerd.  1740  ),  ma  ch« 
amava  le  lettere , e l’amor  di  lui  eccita- 
va gl’ingegni  allofludio;  onde  i Franccfi f 
che  prima  erano  gente  barbara  , fi  fareb- 
bono  renduti  letterati  e puliti  • Il  C a pi- 
gliane 
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ìiniano  , il  quale  fu  amico  del  Giovio , fica , cioè  in  verft  feioìti  , come  fono  i 


di  Litici  Alamanni  , di  Lazero  Buonam  fi- 
co , di  Gii).  Monlue  , di  Marco  Mantova , 
e di  Amb-ca  Matteo  Acquaviva  figliuolo 
del  Duca  £ Ani , (enee  più  lettere  al  Car- 
dinal £Armapnac  tra  le  lue  latine  , stam- 
pate in  Bafilca  da  Giovanni  Oporino  nel 
15^4.  in  duodecimo,  e parla  in  una  di  ef- 
fe [ pag.6.]  di  quello  Suo  Terenzio  vol- 
gare , promettendo  ancora  il  volgarizza- 
mento degli  ultimi  libri  VI.  dell' Enei- 
de , e altresì  di  Svetonio . Monfignor  Nic- 
coli) Forteguerri , che  io  nomino  qui  per 
onoranza  , e della  cui  antica  ami  izia  di- 
llintamente  mi  pregio , ha  di  nuovo  con 
molto  e felice  lludio  volgarizzato  T crenzio 
al  modo  preferitto  dal  Muzio  nella  Poe- 

Note  di  Apo 

filone  nel  libro  I.  del  (no  Cortili  ano , par- 
ando di  loro  fu  bravo  indovino,  Udove 
fcrilfe,  che  i Francefi  farebbono  un  gior- 
no un  popolo  dotto  , quando  averterò  un 
Re,  che  amarti  le  lettere  , poiché  eglino 
prefentemente  non  le  apprezzano,  ma  in 
breve  tra  loro  fifarcbboifa  coltivate,  per- 
chè Monfignor  £ Angolemme , che  fu  polcia 
Francetco  I.  il  prnflìmo  erede  alla  Coro- 
na, era  amante  delle  lettere  , e te  efttma- 
va,  e perciì)  ne  dannava  i Francefi  : pro- 
noftico,  che  in  avvenire  Sempre  più  fi  è 
andato  verificando. 

(a)  Il  Terenzio  volgarizzato  da  Monfi- 
gnor Forteguerri  , coi  Prologhi  non  Solo  , 
ma  con  gli  Argomenti  ancora  in  verfo  sdruc- 
ciolo , nlcito  dalla  magnifica  Stamperia  Al- 
bana di  Urbino , a SpeSc  di  Girolamo  Mai- 
nardi  nel  1736.  in  foglio,  merita  gli  elo- 
gi, de’quali  anticipatamente  l’ha  onorato 
il  nortro  Monfignor  Fontanini  , si  per  la 
feliciti  della  traduzione,  si  per  la  elegan- 
za della  impreflìone  , e delle  figure  e ma- 
fchere  degli  Attori  , intagliate  in  rame  , 
e copiate  fedelmente  da  quelle  del  codi- 
ce Vaticano  . Il  pubblico  n’è  rimafto  Sod- 
disfatto : ma  erto  Fontanini  Solito  andare 
anzi  avaro,  che  parco,  in  formar  giudi- 
chi favorevole  delle  cofe  altrui,  e marti- 


Simillimi  del  Trijfino,  il  Pellegrino  del 
Parabofco  , e tante  altre  Commedie  del 
fccoIoXVI.  I Prologhi  però  da  lui  fon 
fatti  in  verfo  idrmciolo , e il  libro  fi  va 
ora  imprimendo  in  foglio  nella  magnifi- 
ca Stamperia  Albana  in  Urbino  col  tefto 
latino  accanto , e di  più  con  le  figure  e 
mafehere  degli  Attori , nobilmente  inta- 
gliate in  rame , quali  elle  danno  nel  fa- 
molo  codice  Vaticano  di  T crenzio  ( a ) . 
Ma  prima  della  divulgazione  del  pnefen- 
tc  libro  effondo  pallaio  il  medelìmo  au- 
tore all’  altra  vita  ai  xvn.  Febbraio  1735. 
io’li  in  porto  entrar  mallevadore  di  quan- 
to ho  Icritto  di  l'opra  inpropofito  della 
(lampa  {fi). 

stolo  Zeno. 

mente  delle  moderne  , quali  pentito  delle 
lodi  , lafciatefi  Scappar  di  bocca  , prima 
del  tempo  , intorno  a quert 'operi  , non 
finita  ancora  , quando  Scriveva,  di  rtam- 
parfi  , e dubitando  di  clferfi  impegnato 
più  del  dovete,  ritratta  al  meglio  clic  può, 
in  quella  parte  , che  concerne  il  merito 
dell’  impiccione  , il  fuo  (toppo  affrettato 
giudicio,  e ne  pronuncia  undivetfo  in  una 
delle  Giunte  al  fuo  terzo  libro , che  è quella  . 

( b ) Da  quella  Giunta  artificiosa  viene 
oScurata  , o almeno  meda  in  SoSpectn  la 
bellezza  della  Suddetta  ìmprejfione , benché 
uscita  dalla  magnifica  Stamperia  Albana 
di  Urbino.  Al  merito  di  Monfignor  Forte - 
guerri  non  dò  eccezione  , perchè  lo  avea 
nominato  dianzi  per  onoranza  , e perchè 
della  Sua  antica  amicizia  didimamente  pre- 
giavafi  . Ma  Se  invita  dell  ' Arcivefcovo  di 
Andrà  forte  dato  pubblicato  il  Poema  ro- 
manzo di  Ricciardetto,  opera  poduma  del 
Forteguerri  folto  nome  di  Niccolò  Cartero- 
maco,  dampato  due  volte  in  Venezia  per 
Francefco  Pttteri  nel  1738.  in  due  tomi  in 
quarto  , e in  duodecimo  , non  to,  fé  alia 
memoria  di  quedo  Prelato  farebbe  data 
Sufficiente  difefa  dalla  ccnfura  dell'  altro 
la  frefea  nominanza  onorevole,  o la  con- 
siderazione dell’ antica  amicizia. 
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CAPO  IV* 


Favole  pajìorali  in  vcrfo . 


IL  Sacrificio,  favola  Pafiorale  di  Agoftino  Beccati  da  Ferrara 
(dedicata  alle  due  Principcflc  Lucrezia  , e Leonora  da  Erte, 
e rapprefenrata  due  volte  in  Ferrara  nel  1554.  In  Ferra - 
ra  1555*)  in  8.  fenica  Stampatore . 

(*)  - - E ( con  un  Prologo  nuovo,  dedicata  a Marco  Pio)  . Ivi 
preffo  Giulio  Gelare  Cagnacini  a i fianca  di  Alfonfo  Carafa 


1587.  tn  12. 

Quello  Carafa , a ijla/na  del  quale  fe- 

!uì  Ja  rillampa,  era  libraio  in  Ferrara  9 
ove  a ijlanza , cioè  a fpefe  Tue , pari- 
mente un  altro  Stampatore  impretie  il 
Vcrato  I.  del  G unirti  , come  fi  dirk  nel 
feguente  Capo  V. 

A quello  Beccavi  LilioGiraldi  intitola 
il  Tuo  Dialogo  IX.  e di  lui  parla  il  Gua- 
rirti nel  Vcrato  II.  pag.  206.  207.  Al 
Menagio  [ Mefcolanzc  pag.  \6$.  cdtz. I . ] 
bramofo  di  veder  quella  Favola , tu  ella 
mandata  con  Tuo  gran  piacere  dal  Ma- 

Note  di  A p< 


gliabechi  ( a ) . Per  altro  gii  fi  moflrò , 
che  la  prima  Favola  pajtorale  , metta 
in  ilccna  con  la  durata  di  tre  ere,  fu  il 
Tir  lì  di  Lui  pi  Tanfiilo  , per  quanto  of- 
fervammo  dall'  Moria  Siciliana  di  Fran- 
ctfco  Mainai ico  [ IJlor.  tom.  I.  p.  285.  ]: 
nè  fi  dee  badare  al  Crefcimbeni  , ove 
con  debolezze  e fofismi  della  fua  falla 
dialettica  oppone  , che  fe  quella  de!  T af- 
filio fi  dice  Commedia  , fi  aggi  linfe  pe- 
rò , qua jì  pajìoralis  Ecloga  , come  fc  ciò 
potelfe  alterare  Telfcre  di  Commedia  {6) , 


(♦)  Sopra  te  varie  cote  , ragionate  qui 
da  Monfignore  intorno  a quella  prima  Fa- 
vola pettorale,  il  Signor  Baratti  ci  ha  'ia- 
to un  pienittìmo  cfame  nella  fua  Difefa 
ipag.  1*$.  t /<•££.)  • Io  non  agognerò  , 
Che  pochiflime  oifcrvazioni  . Nella  fecon- 
da edizione  della  Pettorale  del  Beccati  , 
aifai  meno  rara  della  prima,  ma  dall’ au- 
tore riveduta  e ampliata  , tta  dietro  al 
Secchio  il  novello  Prologo  , fatto  da  lui 
in  occafione  delle  nozze  di  GiroLtmo  San- 
feverino  Sanvitate , M.trchefe  di  Colorito, 
e Conte  di  Stia,  con  Benedetta  Pia , forel- 
la  di  quel  Marco  Pio  di  Savoja , Signor  di 
Salinolo,  al  quale  il  Carafa  dedica  la  ri- 
stampa di  quetta  Pastorale  , ove  anche  fa 
motto  di  un'altra  Pattorale  del  Beccati  , 
intitolata  Dafne , non  mai,  ch’io  fappia, 
Stampata.  Lo  (letto  anno  1587.  quella  del 
Sacrificio  fu  recitata  in  Ferrara  ai  II.  di 
Dicembre  negli  fponlali  del  medefimo  Mar- 


co Pio  con  Clelia  Famefe  ; e la  Narrazione 
delle  fette,  e degli  apparati , fatti  in  quel- 
la occafione  , con  alcune  rime,  e con  gl* 
Intermedi  , che  vi  furono  rapprcfentaci  , 
(la  impretta  in  Ferrara  prc.fo  littorio  Bal- 
dini nel  1587.  inquarto.  Uno  dei  recitan- 
ti fu  il  (arnofo  l/errato  , chiamato  quivi  , 
onor  delle  fé  ne  di  queftt  tempi  . (1  Prolo- 
go , che  in  pctfona  à' Imeneo  vi  fi  legge  v 
e di  vcrfo  dai  due  già  ft  un  pati  con  la  Pa- 
tto tal  e , ed  è componimento  del  C ava/ier 
Banfi  a Guarirti  , di  cui  non  10  , le  fieno 
ancor  gl'  Intermedi . 

(a)  t da  me  pure  fu  mandata  al  Fon- 
tanmi , che  n*  era  bramofo  , e che  ne  la- 
fc ui  ricordanza  nel  fuo  Aminta  dijefo  (^.140. 
tdiz.  I.  ) 

(b)  É'  dato  detto  molto,  e quittionato 
molto  finora  intorno  al  componimento 
drammatico  di  Luigi  Tanfiilo , ricercando- 
ti, ITU  a tentone,  (e quello  fotte  unaCon»- 
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quando  per  Io  contrario  Giono  Ncio  Eri-  del  Guarirti  ( Vcrato  IL  pa p.  248.  249.  ]: 
sreo  a tutte  le  più  intigni  Commedie  , e benché  noi  contenta  Luigi  d'  Eredi* 
Tragicommedie  e tavole  pajtorali , epe-  ( dpftog.  pag.6.  ediz.  1 . ] , ]' Eritreo  pe- 
fcatorie  anc  ra  cù  il  nome  di  Egloghe , iì>  f Pmatotheca  ì.pag.q  5.  1 66.  - Pina- 
clfcmlo  r Egloga  una  piccola  PaJtor.de  , cothcca  III.  num.  xxxviti.  ] così  chiama 
eia  PajloraU  una  grande  Egloga , al  dire  l’ Aminta  del  Tajjo  > cosi  il  Pajiorfido 

del 
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media  paflorale  , ovvero  un’E^/otj*  par- 
tale, per  cui  fi  averte  a fiabrtirc  al  Tw»- 
y?//o  la  gloria  di  eiltrne  fiato  il  primo  ri- 
trovatore  , e a toglierla  ad  Agjì'no  Bec- 
cali , che  molti  anni  dopo  ufil  Cuora  col 
Tuo  Sacrificio » Tutto  quello  che  u*è  fiato 
penlato  c (cimo , non  fi  appoggia  ad  al- 
tro fondamento  , fe  non  a quanto  fe  ns 
legge  in  quella  patte  della  Storia  Sicilia- 
na, che  fu  pubblicata  da  Stefano  Bahzio 
nel  tomoli,  dille  fue  Mefcofanz*  P*g  JJ7- 
Ma  ficcome  tutti  i pentimenti  finora  ad- 
dotti erari  Conditi  Covra  (empiici  congiun- 
ture , che  il  Fontanini  fpacoa  itigli  altri 
con  la  fja  (olita  frale  per  debolezze  , e 
fofismi  di  fu! fa  dialettica  , laddove  tiene 
le  fue  per  intontì afiahili  diiroJÌ' azioni  ; 
Cosi  io  cicdo  , e tri  fi  lo  di  aver  in  ma- 
no , con  che  feioglier  si  fatto  nolo  , c 
metter  in  peno  lume  la  veliti,  coficchè 
ad  ogni  dubitazione  e litigio  dibbafi  in 
avvenire  por  fine.  Prima  pciò  di  ogni  co- 
fa  é (oiza  , eh'  io  mi  liberi  da  un  g'.ive 
intoppo,  che  fui  primo  parto  farebbe  luf- 
fick-i.te  a dar  tracollo  ad  ogni  mio.  quan- 
tunque fo ’o,  ragionamento.  Il  Mu  uroli- 
to , ei  e lolo  ci  hi  l ‘Cciara  tefiimoniama 
di  qu  rta  l’oefia  del  Panfìlio,  non  le  sde- 
gna akun  titolo  p rricolarc.  mafolamen- 
te  la  dice  C ont media,  o quafi  Egloga  ra • 
florale  . (I  Fontanini  nell’  Ann  ata  dtfefo 
pap.  1 j8.  c 'I  Cu- f itiibeni  nel  tomol.  dell* 
lrtoria  rag.  38}.  non  la fpccific<tuo  con  al- 
tro titolo  , fc  non  con  4 elio  datole  dal 
Matti  oh  co  . Il  Grefcimbcni  dipoi,  non  so 
perche  , mi  forfè  per  pietra  inavverten- 
za , le  diè  nell’  Indice  di  quel  medefimo 
tomo  il  titolo  di  TIRSI  ; e q«  „fto  titolo 
pa  ò poi  il .til*  Indice  del  C» efeimbeni  nel 
ti  fio  del  Fontanini  , come  qui  fi  vede  , 
adottato  ciecamente,  e fcnz  id  famina  al- 
cuna da  hi,  clic  per  altro  in  tutto  il  ri- 
manente al  p.Ude  del  Cr  fcin.beni  fa  fe- 
lla , e gli  fi  pairfa  fdcgnofamwnce  avver- 


fario  , p-r  vederli  su  quefio  punto  da  lai 
cnntiaddetro.  Sappiali  dunque,  che  quefio 
titolo  li  TIKSl,  add oliato  alla  Favola  del 
Tanfillo , è falfo  falli  fiimo,  portovi  a ca- 
lo, e a capriccio  : il  che,  da  quanto  fa- 
rò per  dire  , apparir*  chiaramente  , ba- 
dandomi qui  di  averne  per  tempo  sgom- 
brato I’ equivoco,  che  in  altri  da  tal  fup- 
porto  nalcer  potrebbe  , e la  oppofizione  , 
che  a me  ne  potrebbe  cllcr  morta  . Parto 
ora  alla  dtferizione  del  Mauro/ ì co  , ptefa 
in  quella  fola  parte,  che  concerne  ladet- 
ta Pocfia  d.l  Tanfillo , e che  fa  al  nofiro 
propofito.  Recitata  ad  hor  am  uf tue  t erti  am 
Comotdia  , quarti  TANSILLUS  Poeta  Nea» 
p editante?  exh-buerat  . Futi  bete  qua  fi  Pa - 
fi  : aia  Ech  ^a  , A M A N T I U M conti  netti 
QUERIMONIA,  quota  DESTINATO  1N- 
TF.RITU  NYMI’Hm  cujuidam  pule  beni  ma 
autioritas  in  SPEM  conceptam  reflituerat  • 
Qil  dunque  abbiamo  l'aigomento,  il  vi- 
luppo  , c lo  Ccioglimento  di  tutta  la  Fa- 
vola . Ella  contiene  le  querele  di  alcuni 
amanti  , i quali  dalla  <jjolu?ione  di  dar  fi 
tamari -,  Ven^o  io  rtmofn  d di’ autorità  di 
una  bcl.irtìma  N o fa  , c a più  lieta /^raa- 
za  riconf  irrati  Col  lume  portomi  da  que- 
fia  narrazione  del  Mauto/ico  mi  fovvenne 
di  pigliar  per  mano  1 DUE  PI  Ll.t-GRINZ 
del  Tanfillo  , opera  ranfitma  , fortunata- 
mente ila  me  porteduta  . Avendola  letto 
atrcntameiite  dacapo  a fondo,  rimali  per- 
f'tafo  , quella  effe  re  per  l’appunto  quella 
quafi Egloga  paflorale , di  Cui  il  Mauro/ico 
fa  ricordanza,  e di  cui  Cara  bene,  ch'io 
qui  riponga  il  predio  titolo: 

* I Due  Pellegrini  di  Luigi  Tanfillo  • 
In  Napoli  per  Lazzaro  Scortavo  iòji.  in  4. 

Il  Divulgatore  del  libro  ilampato  mol- 
ti anni  dopo  la  morte  dell’  autore  , fi  è 
voluto  nafeondere  Cotto  il  nome  Accade- 
mico del  Capricciofo  fra  gli  Erranti  diNa- 
po  i , il  quale  dedicandolo  a Francafco  Ben- 
•venuti  B.iganulco  , ce  ne  dà  poi  Cargo-. 
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del  Guarirti  , cosi  1*  Amaranto  di  Gio- 
vanni Villi  frane  hi  , e così  l 'Alceo  dell1 
Q rigavo , non  ulando  con  quello  altro  di- 


flintivo  , che  quello  di  Amyntn  mxdìdttt» 
Quella  del  Beccavi,  e la  fegueme  non  fono 
lenza  qualche  cola  offcnliva  dell’ ©nella. 

li 
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mento  in  un  picciolo  avvilo  . L*  opera  è 
rapprefentativa  in  verfi,  e in  varie  forte 
di  metro:  fcritta,  come  le  altre  delT**- 
filo  , con  molta  felicità  ed  eleganza . In 
affa  non  Rincontra  il  nome  di  Tir  fi  y fai* 
famenre  da  chi  non  la  vide  , appiccato- 
le; ma  vi  fono  introdotti  due  innamora- 
ti ; l’uno  col  nome  di  Filanto  , e l'al- 
tro con  quello  di  Alcinio , i quali  per  dif- 
perazione  etfendofi  partiti  dalle  proprie 
cafe  , Filauto  per  cìfcrgli  morta  la  Nin- 
fa amara  , e Alcinio  per  efiere  (lato  dal- 
la fua  ad  altro  amante  pofpofio,  met  tonfi 
Pellegrini  in  cammino  da  varie  parti  , c 
l'uno  e l'altro  efiendoft  eafuaimente  rif- 
contrati  in  un  bofco , fi  raccontano  do- 
po Tunghe  nenie  e doglianze  (QUERIMO- 
NIAS  ) i loro  infortunj  » e tra  lè  con- 
tendono , qual  lìa  prggior  male  , e dif- 
grazia  l'aver  perduta  o per  morte  o per 
infedeltà  , la  perfona  amata  » Ncftun  di 
loro  vuol  cedere  alle  ragioni  deli*  altro» 
e in  fine  rifulvono  di  uccider/i  da  sè  fiefi 
fi i ma  nel  punto  che  Fi/auto.  con  un  lac- 
cio appefo  ai  rami  di  un  albero  di  quel 
bofco  » fta  per  impiccarli  , la  voce  della 
fua  Ninfa  defonra  ( NYMPH£  cujusdam 
pulcbemm re  aubloritasy  nello  fiefto  albero 
chiufa,  gli  li  fa  fenrire , e da  quel  fune- 
fio  pcnficro  con  la  fua  autorità  lo  difio- 
lie  (a  DESTINATO  INTERITU  ) talché 
miniente  racconfotando  ambedue  con  la 
fperanza  di  pili  felici  avvenimenti  ( in 
SPEM  conceptam  ) alla  Città  di  Nola  gl' 
invia;  e poi  l'anima  della  Ninfa , guida- 
ta dagli  Angeli»  ritorna  al  Cielo;  conche 
termina  lietamente  la  Favola  . Ora  pare 
a me  » che  non  iia  per  trovarli  alcuno  , 
che  confrontando  l'argomento  di  elsa , da 
me  efpofto  diftufamenre,  con  quello,  che 
più  in  rifi  retto  nel  Mauro/ieo ■ fe  ne  leg- 
ge, non  vegga  mani  trita  mente  efiere  i due 
Pellegrini  la  favola  fatta  rapprefentare  in 
Me/fina  la  notte  dei  XXVI.  di  Dicembre 
nel  1519.  dal  Viceré  di  Cicilia  DonGarzJa 
di  Toledo  , per  comandamento  del  quale 
fu  dal  Tanfi! lo  compofia  • Pollo  ciò  , mi 
fi,  dica  , fc  quella  i’oefia  drammatica  fi 


pofia  ragionevolmente  chiamare  una  giu- 
ila  e ben  regolata  F.tvola  p a fior  ale  , che 
vaglia  a contendere  il  primato  in  ordine 
di  tempo  al  Sacrificio  del  Beccati . IlAf.m- 
rolico  la  chiama  Commedia  , nome  foliro 
allora  applicarli  generalmente  alle  Rap- 
prefentazioni  fcentchc  di  fin  lieto  ; ma 
poi  , come  ritrattandoli  , la  dice  , quali 
Egloga  pa forale  , per  eftere  la  medetima 
appena  un  abbozzo  dell’  Egloghe  recitati- 
ve , che  in  quel  tempo  fi  ufavaao  , o in 
un  Arto  folo , come  quella  , rifirefre  , » 
in  più  Atti  divife  , quai  fono  quelle  del 
Calmo , del  Cazza , dell 'Ugoni  , del  Car- 
mignano  , e di  tanti  altri  : il  qual  pregio 
non  ha  quella  del Tanfil/o,  che  alerò  none» 
fuorché  una  prolifia  confabulazione  tra  due 
Iole  perlone  , col  fopr avvenimento , in  fi- 
ne, di  una  terza,  che  ben  fi  lente,  ma  non 
fi  vede  . Se  a me  toccale  nominarla  eoa 
giufio  titolo,  la  direi,  un  Dialogo  pajlora- 
le  drammatico  , liccome  appunto  col  fem- 
plicc  nome  di  Dialogo  di  tre  Ciechi  veggo 
intitolata  la  Ceccaria  di  Antonio  Epicuro  ia 
una  vecchia  edizione,  che  pure  non  é la 
prima,  fatta  in  Venezia  per  Cn.  Antonio 
e Fratelli  da  Sabbio  nel  is*8.  in  ottavo  , 
che  nelle  pofieriori  edizioni  fu  intitolata 
Tragicommedia  . Chi  volcfie  prenderli  il 
fafiidio  di  leggere  quella  Ceccaria , e i due 
Pellegrini , e di  confrontar  l’ima  con  l'al- 
tra, verrebbe  facilmente  ad  accorgerli  , 
che  il  Dialogo  del  Panfilio  è una  patente 
imitazione  di  quello  dc\\%  Epicuro  , in  cui 
fono  introdotti  tre  Ciechi  con  la  loro  Gui- 
da , i quali  difpcrati  per  varie  cagioni  li 
risolvono  a privarli  da  per  tèfiefti  di  vita; 
ma  da  un  Sacerdote  di  Amore  , allora  fo- 
pt  arri  vate,  a più  fan  i configli  fon  confor- 
tati , e finalmente  fpinti  da  lui  a ricorre- 
re a quella  deità  , da  cui  vie©  loro  refii- 
tuita  la  villa,  onde  ne  parrono  con  fola  ri . 

I due  Pellegrini  fono  fiati  riftampari  , fui 
mio  efemplare  , in  fine  delle  Lagrime  di 
San  Pietro  , e delle  Rime  del  Panfilio , in 
Venezia  per  Francefco  Piacentini  nei  1738. 
in  quarto- 
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(x)  L’Arccufa,  Comedia  Paftoralc  di  Alberto  Lollio  ( rapprefen- 
tata  in  Ferrara  nel  15 6$.  c dal  Lollio  e dallo  Stampatore 
Panica  infieme,  dedicata  a Laura  Eu/locbia  con  lettera 
imbrattata  di  grandi  adulazioni . ) In  Ferrara  per  Valente 
Panica  Mantovano  Stampa  tot  Ducale  1 564.  in  8. 

(2)  L'Egle,  Satira  diGiambatifta  Giraldi  Cintio  (col  Tuo  ritratto 
in  principio  , c in  fine  con  un  Sonetto  di  Ercole  Bentivo- 
gl  10 , rapprefentata  due  volte  in  Ferrara  nel  154$.  In  Fer- 
rea 1545.)  Jem^a  Stampatore  in  8. 


Il  Caro  in  una  lettera  al  Varchi  de’  5. 
Dicembre  is}9-  tra  le  Profc  Fiorentine  , 
Parte  IV.  voi. II.  pag.46.  rammenta  una 
Paji orale  , da  sè  fcritta  , dicendo  : la  mia 
Pajlorale  dorme  . Qndla , fé  folle  Cam- 
pata , verrebbe  ad  cifcr  la  prima  di  tut- 
te (a). 

(2)  L’Autore  negli  efametri , co’ quali 
dedica  al  Duca  Ercole  IL  quello  luo  com- 


ponimento , il  chiama  invi  fu  m prident 
Lìtio , e appretro  a un  Sonetto  a Damo 
nc  quivi  fegue  una  fua  lettera  in  profa 
volgare  a Bartolommco  Cavalcanti  , in 
cui  rcplicatamentc  dando  il  nome  di  nuo- 
va a auetla  Satira  , cioè  alla  Greca  , c 
non  alla  latina  : e dicendo  di  elfcre 
egli  (lato  il  primo  a farla  dopo  mille  un- 
ni  ( £ ) s loda  il  Cavalcanti  , come  tvS 
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(a)  Se  quella  Paflorale  del  Caro  fotte 
stampata  , non  verrebbe  ad  cfTcrc  la  pri- 
ma di  tutte  , ma  farebbe  una  fua  tradu- 
zione delle  cofe  pa florali,  cioè  del  Dafni , 
e della  Cloe  , ferino  in  greco  da  Longo  , 
autore  anrico  e aliai  noto  , la  quale  il 
Caro  avra  prefo  a volgarizzare , c che  tra 
le  cofe  fue  inedite  ancora  dorme  . II  Se- 
ghez zi  ha  conosciuto  anch'egli  l'errore  del 
Fontaninì , e lo  ha  corretto  nella  Vita  del 
Caro  pag.LTVIIJ.  della  edizione  II. 

(il  i titoli  d' Il lufi  > iflima , e ùWtrtuofif- 
fima  dati  dal  Lollio , c dal  rateizza  a Lau- 
ra Fu  fiochi a da  Ffie  , fono  le  pandi  adu- 
lazioni , delle  quali  vengono  imputati  di 
aver  imbrattata  la  lettera,  con  cui  le  de- 
dicano quella  Commedia  pa fiorale:  ma  co- 
munque ne  giudichi  lap.tflione,  que*r/7o// 
erano  convenicntiflfimi , a chi  era  già  di- 
venuta moglie  di  un  Duca  di  Ferrara,  che 
prima  della  fua  morre  l'avea  fpofjtz  , e 
dichiarata tutrìcc  de*  figliuoli,  cheglierao 
nati  di  lei. 

(2)  Monfignnre  , prodigo  de’  Suoi  arti- 
tei i , ne  fa  parte,  e Corre  una  carità  an- 
che al  C/ralii  , ed  al  Lollio  , premetten- 
doli zWEgle  deli’  uno*  e iWJie.ufa  dell’ 
alito. 


(£)  Dopo  mille  e più  anni , dice  il  Gi- 
rai di  , di  aver  pò  fio  tn  quefio  campo  il  pie- 
de. lo  nondimeno  fon  di  parere,  chetglt 
abbia  voluto  dire  , dopo  aue  mille  e p:tì 
anni  ; poiché  il  Satiro  , fpccie  di  roefia 
Greca  drammatica  , cilendo  flato  (cono- 
sciuto ai  Latini,  e l'unico  elemplare,  che 
dei  Satiri  Greci  ne  fi  a rimado  , ellendo 
il  Ciclope  di  Euripide  ; dai  tempi  di  Euri - 
pide  y che  ville  500.  e più  anni  avanti 
l’era  volgare,  infino  a quei  del  Giraldi v 
cor  fero-  appunto  due  nulle  e più  anni  »■ 
Che  poi  il  Giraldi  fia  flato  il  primo  a io- 
trodur  la  Satira  alla  Greca  appiedo  gl* 
Italiani,  gli  li  potrebbe  conri  aliare  da  al- 
cuno col  produrre  quella  di  ALtrco  Guaz- 
zo , intitolata  , Miracolo  ef  Amore  , e da 
lui  detta,  Satira , in  cinque  Atti  dipinta, 
e (lampara  in  Venezia  per  Niccolò  Zoppi- 
no nel  i$jo.  in  ottavo : mi  quella  Favola 
del  Guazzo  nulla  ha  che  fa  re  con  la  Sa- 
tira alla  Greca,  poiché  egli  in  tanto  die- 
de alla  fua  il  nome  di  Satira , in  quanto 
vi  fi  tramutava  il  pianto  in  allegrezza  , 
fondando  la  fua  opinione  fopra  quelle  pa- 
role del  Volterrano  1 citare  da  lui  nella  fua 
dedicazione  a Marco  Grimani  Patriarca  di 
Aquile;*  ; Satyra  veto  t ut  txifiimant  qui- 
dam y 
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(*)  Lo  Sfortunato,  Favola  pali  ora  le  di  Agoftino  Argenti  Fcrra- 
reie.  In  Vinegia  pretto  il  Giolito  1568.  in  4. 


dotti  giudiciofiffimo , c tra  gwd  c’o fi  dot- 
ti jfimò  . Qui  fi  vede  , che  co’  titoli  di 
quelle  e di  tante  altre  dedicatorie  di  que’ 
tempi  non  «'ingombravano  i fonttstuzj , 
contondend ogli  co’  titoli  iltlli  de’  libri  \ 
ma  lì  llendeano  i medefimi  titoli  on> 
rari  a parte  nella  carta  Tegnente  , non 
etendolì  allora  per.tnche  inventato  que- 
llo nuovo  rito  di  cllcriore  , più  vi  libi- 
le , c troppo  affettata  adulazione  fuora 

Note  di  Apo 

dam  , ex  luBu  in  paudium  finrebat  : ma 
ciò  le  era  comfflunt  con  la  Commedia  , 
c con  la  Tragedia  di  lieto  fine  , olendo 
alla  in  qualche  conto  partecipe  della  na- 
tura  dell*  una  e dell'altra. 

(*)  Il  rito  d’ingombrare  i frontispizj 
de*  libri  co*  titoli  delle  dedicatorie,  non  è 
covi  nuovo  , quanto  Monfignore  lo  giudi- 
ca . Non  badava  lo  tendere  i titoli  den- 
tro nelle  prime  pagine  dopo  il  frontispi- 
zio ; ma  fi  metteano  in  villa  non  meno 
dentro,  che  fuori.  La  prima  edizione  del- 
le Ijììrie  Fiorentine  di  N'ccofò  Machiavelli , 
fatta  in  Firenze  per  Bernardo  Giunt-  nel 
1532.  in  quarto,  dedicata  dallo  Stampato- 
re al  Duca  AleQ'andro  de*  Medici , vi-n  de- 
dicata anche  dal  Machiavelli  al  Santiffimo 
e Bearijjmo  S.  N.  Clemente  PII,  il  cui  no- 
me con  tutti  i (noi  titoli  tanto  nel  fron- 
tispizio fi  legge  di  fuora  , quanto  di  den- 
tro nella  fopraferitta  della  lettera  dedica- 
toria . Anteriore  pertanto  all'anno  154.5. 
in  cui  fu  (lampara  l’ Egle  dal  Giraldi  , è 
una  tal  cnflumanza  chiamata  da  Monfi- 
enore , Nuovo  rito  di  efìeuore  , più  vifibi - 
Te , e troppo  affettata  adulazione . 

(b)  Le  Ninfe  non  entrano  di  ncccflfità 
in  modo  alcuno  nel  coflitutivo  delia  fa- 
vola Satirica  . Nel  Ciclope  di  Euripide  , 
l'unica  di  quella  fpccic , che  a noi  fia  ri- 
mila , non  è introdotta  alcuna  Ninfa  , 
ma  i Satiri  ne  coftituifcono  il  Coro  . li 
Giraldi  pertanto  non  intitolò  Satira  la  fui 
Egle , per  avervi  introdotti  Satiri  c Ninfe, 
ma  bensì  i Satiri  con  Sileno  a imitazione 
di  Euripide  . Il  CafauboMO  , che  qui  vici 


ne’  titoli  (leffi  de’  libri , qu.ifkh£  non  ba- 
llate lo  1 tendere  i titoli  dentro  nelle  pri- 
me pagine  d *po  frontispizio  , fe  di 
fruirà  non  fi  mctteano  m viltà  (a)  . Il 
G nitidi  per  avervi  introdotti  Satiri  t 
Ninfe  , chiama  il  fuo  componimento  Sa- 
tira , che  all’antica  lì  diile  eziandio Sa- 
tura , fopra  che  Micco  Cajaubono  Icrilfir 
un  libro  particolare  ( b ) . 


sto lo  Zeno. 

citato,  definisce  pag.  33.  la  Satirica  Greca, 
poefeot  fpeciem , a SATYRIS  (non  foggiu- 
gnr , <9*NYMPHIS)  ita  nminatam,  quod 
SA  LYKOS  in  Scenam  inducer  et.  Quella  Sa* 
tira  del  Gnauli  partecipa  alquanto  della 
natura  dei  Sauri  , riufeendo  in  qualche 
luogo  più  del  dovere  feodumata  e liccn- 
ziofa  . Ella  può  dii  fi  come  la  foriera  , c 
la  vanguardia  delle  tante  Pafiorati  , che 
dopo  la  fua  Egle  6 videro:  c Umbra  che 
in  ciò  l'autore  fia  (lato  un  bravo  indo- 
vino con  quel  Sonetto  , che  vi  fi  legge 
nel  fine. 

Che  s*  avverrà , che  con  più  dotta  mano 
Corone  alcun  gli  teff  a,  o che  di  me  fi  ri 
A qualche  miglior  via  la  virtù  loro  ; 
Speto , Of  il  mio  fperar  no*  fard  vano , 

Che '/  NOME  PASTORALE  *' tempi 

nofìri 

T al  fia , qual  fu  giù  ne  Cetù  de  Toro . 

(*)  Quanti  ifcmp.ari  mi  fon  capitati  di 
quella  FìvoU  patera  le  di  Agujl: no  Argenti 9 
nobile  Ferrarefe  , titolo  non  «.o  perchè  t.ir 
ciutogli  dal  Fonranini,  benché  clprcilo  nel 
frontispizio,  gli  ho  oiIVrvati,  non  i n quar- 
to, ma  in  duodecimo  Campati,  c in  quella 
forma  ne  (la  prete  l*  Allacci  ( pag.  1? j.) 
la  citazione.  L’autore  la  ferite  nella lua 
adolefcenza;  c però,  quante  di  Ih  a molti 
anni  fi  dereimiaò  a porla  in  luce  ; dedi- 
candola al  Cardinale  Don  Luigi  da  EJ1e9 
la  dice  fatica  di  etù  molto  tenera  , e nel 
Prologo  vanta  che  nella  poefu  paftorale 
- • • - - il  piede 

Unnua  non  poft  agriroltor  felice 
Da  poi  che  vago  quejìo  idioma  appare  * 
«ode. 
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L’Amima,  Favola  bofcheteccia  di  Torquato  Tatto,  tratta  da 
lidelifftma  copia,  di  mano  dell’autore  corretta  , e accre- 
fcima . In  Parma  per  Ernfma  Viotto  (che  la  dedica  al  Con- 
te. Pomponio  Torelli  ) 1581.  in  12. 

(*)  ...  E (con  la  Parte  1.  delle  Rime  del  Tallo)  * In  Venezia 
prej'o  Aldo  Manucrt  1581.  in  1 2. 

- - - £.  ivi  prej'o.  Aldo  1582.  1583.  in  12. 

► - - E ivi  ( col  ritratto  del  Tallo  , e eoa  figure  in  rame  ) 
prejo,  Aldo.  1590.  in  4. 

- - - E in  Cefenn  per  Franccfco  Rover/  1600.  in  12* 

- - - E in  Ferrara  per  Vittorio  B aldini  ióoj.  in  12. 

« - - E.  con  l’  elogio  illorico-  del  Tallo.  In  Parigi  pcrClaudio 
Cramoisì  all  tnjegna  del  facrificio  tf  Abete  ( col  motto  del 
famofo  verfo  retrogrado,  facrum  pingue dabox  necmacrunt 
/ acrìficabo  ) 1^54.  in  4. 


Note  de  Apostolo  Zeno- 


onde*  quantunque  prima  della  fua  fi  (of- 
fe veduta.  1’  Egle  del  Girti  di  , iL  Sacrifi- 
cio del  Beccar i , e 1*  Aretuja  del  Lollio  , 
pare,  che  egli  pretenda  di  edere  fiato  il 
primo  a dar  fuori  una  Favola  pafiorale  , 
o almeno  di  averla  migliorata  , e in  oc- 
cafione  della  prima  recita  , che  fc  ne  fe- 
ce a fpelc  della  Univerfitk.  degli  Scolari 
la  qualifica  per  uno  Spettacol  nuovo  (furi* 
opra  non  più  udita  ..  Elia  fu  rapprefenta- 
ta  in  Ferrara  nel  Maggio  del  1567.  alla 
prefenza  del  Duca  Alfonfo  II.  c del  fud- 
derto  Cardinal  Luigi , e del  Principe  Don 
franccfco , e ne  fu  attor  principale  il  Vet- 
rato ,.  onor  delle  / cene  , e J pecchia  degl1' 
ifirioni  . 

(*)  fc*  fiata  opinione  finora,  che  la  pri- 
ma edizione  dell*  Aminta  del  Taffo  folle 
quella,  che  fi  vide  ufeire  unitamente  con 
la  Parte  l.  deile  Rime  di  lui  , in  Venezia 
predo.  Aldo  Manuzio  nel  1581.  in  ottavo , 
non  in  duodecimo  , come  qui  vuol  Mon- 
fignore,  il  quale  feofiandou  qu\  dal  fuo, 
c dall’ altrui  fenrimenro  , pare  , che  ne 
ftabilifca  per  prima  quella  di  Parma.  Egli 
però,  e tutti  gli  altri  fi  fona  ingannati  , 
poiché  veramente  la  prima  edizione  fene 
fece  bensì  da  Aldo  nel  i$8i.  in  ottavo  , 
»a  fé  parata  dalla  Parte  U delle  Rime  dei 


Taffo,  che  effe  Aldo  vi  premife  nella  fe- 
conda edizione  . In  quefia  Prima  r eh’  io> 
tengo , ed  è bclliffima  , ella  è intitolata 
( fenza  accompagnamento-  di  articolo  ) 
Aminta , Favola  bofcareccia  di  M.T  or  nuo- 
to Taffoy  con  la  lolita  infera  d ' Aldo  9, 
nobilitata  dall’Aquila  imperiale  , conce- 
dutagli per  privilegio  da  Maffimiliano  II» 
Aldo  la  dedica  a Don  Ferrando  Gonzaga  , 
Principe  di  Molfetra , e Signor  di  Guaftal- 
la , in  data  di  Vinegia  ai  XX.  Oicombre  1 $80. 
e nella  lettera  egli  alferifce  , che  auefl* 
raro  parto  del  mar  avigli  ofo  ingegno  del  Tal- 
in  , e [fendo  da  tutti  coloro  , che  prendona 
diletto  delta  vaghezza  delle  poeftt , brama- 
to fenza-  fine  , non  meno  di  quel  che  fac- 
ciano tutte  l' altre  fue  cofe , anzi  forfè  via* 
più  , ficcarne  quello  , che  delle  fue  mani  ne 
fuoì  tempi  migliori  ujcì  più  maturato  ; fa- 
rebbe fiato-  poco,  convenevole  c g»ufto 
che  elfo  Aldo  celato  lo  avelie  prelfo  di*et. 
con  grave  ingiuria  della  gloria  del  fuo  au- 
tore, e con-  non  lieve  ojfeja  di  coloro  , che 
tuttavia  E af gettavano  dalle  quali  cfpref- 
fioni  fi  viene  in  chiaro,  che  di  no^to  Al- 
do (idee  la  gloria  di  aver  pubblicata.  Pri- 
ma d*  ogni  altro  , quefia  incomparabile, 
opera  del  gran  Torquato.. 


E eoa 
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- - - E con  le  annotazioni  di  Egidio  Mcnagio . In  Parigi  per 
Agojìino  Co  urbi  w5js-  in  4. 


Qui  dovrebbe  riporli  V edizione  II. 
icW Aminta  difcfo  e itlujr.ito  , gii  pro- 
melTi  , ma  nòn  fatta  peranche  da  chi 
credette  aver  tempo  di  poter  farla  : il 
non  averla  fatta  , molta  , aver  lui  in 
minor  confidcrazione  quel  giovanile  com- 
nimento  , che  altri  non  l'ebbe  . Ma 
pure  cib  avvenire  mai,  fenza  mette- 
re in  conto  errori  di  (lampa  , avventu- 
roCimeme  emendati  da  chi  di  cib  non 
pago , llimb  dover  farne  pubblica  pompa 
con  annoverargli  un  per  uno  , allora  fi 
potrebbe  non  poco  migliorare  l'edizio- 
ne I.  («)  , e fenprire  ancora  , come  tal- 
uno facendoli  bello  delle  cofe  non  lue  , 
fi  lufingb  di  non  edere  olfervato  dal  pa- 

Noti  di  A 

(m)  Il  Font  amar  pubblicò  il  tuo  Amìntt 
difefo  e iti  ufirato  in  Roma  nel  1700.  che 
era  il  XXXilf.  dell'era  fua.  Nel  1706.  ne 
prom  tic  una  feconda  edizione  1 corretta,  e 
accrefciuta , la  quale  mai  non  fi  vide  : il 
che  motlra , come  qui  egli  fi  efprime  , di 
•ver  lui  in  minor  con  Siderazione  qucl^/ovtf* 
mie  ( non  però  tanto  giovanile  ) componi- 
mento , che  altri  non  /’  ebbe  : ma  di  cote  da 
fua  dififtima  è (lato  un  contrario  india  io 
il  caldo  rifenrimento  , con  cui  vide  , che 
nella  pulita  impresone  dell * Aminta,  fat- 
ta dal  Contino  in  Padova  nel  1721.  in  ot- 
tavo, gli  veniva  modeftamente  rinfacciato 
fra  I* altre  cofe,  che  l'edizione,  di  Cui  egli 
fi  era  fervito,  non  era  nè  U prima , nè  la 
ptk  corretta , e che  un  per  uno  sii  venivano 
annoverati  gli  errori , che  nella  fui  pal- 
pabilmente erano corti,  nonfolo  in  diverti 
luoghi  , fenza  alcuna  ragione  alterati  , 
ma  ancora  mancanti  di  verti  interi  , da 
chi  «(Rilette  «quella  riftampa  di  Padova, 
awenturofamente  emendati  • Tanto  badò 
ad  attizzare  la  facile  ammutita  dell'auro- 
re  dell ' Ammia  difefo  , tuttoché  in  poca 


dronc  legittimo  ne'  furti  a lui  fatti  : male 
per  altro  con  faciliti  rimediabile  , benché 
altrove  ancora  cclatamtnte  arrecatogli  da 
altra  Arpìa  plagiaria , intrufa  fin  dentro 
nel  Cementano  del  di  (co  votivo , la  qua- 
le può  tlTcre , che  però  non  ne  rida  Tempre . 

Un’altra  edizione  dt\Y  Aminta  fu  farra 
in  Tour?  del  1591.  in  duodecimo,  una  in 
Leida  nel  1656.  parimente  in  duodeci- 
mo , e altre  in  AmJìerJam  pre(T>  i'Elze- 
1 firio  1640.  in  24.  e 1678.  in  duodecimo . 
Qui  non  fi  è intefo  di  annoverare  turre 
le  edizioni  di  quella  Favola , ma  folo  di 
porne  alcune  delle  piò  nobili,  come  già 
fi  è fatto , e fi  farà  di  quelle  di  non  po- 
che altre  opere. 

postolo  Zeno. 

con Siderazione  lo  avefte  , contro  la  Stani- 

Perla  Comi n una  : c di  «1  fatta  maniera 
accefe  , che  nè  tempo  , nè  ragion  valfc 
a rimetterlo  in  calma  ; ovunque  perciò 
gli  venne  a taglio  , nc  dille  ogni  male  t 
onde  bisognava  , che  0»)  facendo  , delle 
una  mentita  ai  propri  occhi , e al  pubbli- 
co favore  voi  giudicio  , che  divet  bruente 
da  lui  ha  Tempre  riguardate,  e appiova- 
te quelle  elefanti  impresti  uni.  Minor  dit- 
gufto  non  gli  avr\  parimente  recato  lari* 
(lampa  del  fuo  Am  nta  difefo  , fatta  in  l^e- 
mezia  da  Sebafliano  Coleti  nel  i?jo.  in  ot- 
tavo, per  edere  (lata  accompagnata  da  al- 
cune O(frrvozioni  di  un  Acca  lenuco  Fioren- 
tino , cioè  di  Ubtrto  Benvofil/enti  , Gentil- 
uomo Sanefe , che  vide  con  molta  lipura- 
zio  »e  di  b mta  e di  («pere  x le  quali  in 
certi  luoghi  Confutano  , pane  la  Favola 
del  Taffo , c parte  il  fuo  D.fenfo'e . Quin- 
di avrà  prc*fo  novello  impiliti)  l'ira  con- 
cepura  dal  Fonr-tnini  comra  gli  Stampato- 
ri Veneziani,  molti  de' quali  in  quella  <«j« 
Biblioteca  Italiana  fi  veggono  ai  Li  mal- 
trattaci. 


il 
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(*J  II  PaflotfiJo  , Tr.igicomeHu  paftoralc  di  Batifta  Guarini  , 
dedicala  al  Scremiamo  D.  Carlo  Emanuel  Duca  di  Savuja 
nelle  nozze  di  Sua  Altezza  con  la  Sereniffima  Infama 
Donna  Caterina  d’  Auftri  i ( di  Spagna  ) con  privilegio  . 
In  Venezia  ferCi.nribatijta  Uonfadino  1390.  in  4.  edizione  I. 

In  bel  carattere  corjivo > dove  prima  del  Prologo  vi  è pollo  l’ tirata  del  libro. 

Note  di  A po sto  lo  Z e n o. 


(*)  Confetta  il  vero  , eh?  n?I  nuovo 
impugnatole  del  Paflorfldo  del  C avai  ter 
Banfla  Guarini  ioriconnlco  d [Mko  il  vec- 
chio difcnditorc  dell  * Aniinta  del  T affo  , 
che  quali  fono  per  far  ragione  al  Signor 
Baroni  , il  quale  nella  dtfefa  , che  covi 
bravamente  ha  inrraprefa,  c latra  del  pri- 
mo , ne  parla  in  numera  , che  moflra  di 
Credere,  che  l'opera  della  Eloquenza  non 
fu  p«nto  di  Mnnfignor  Fontamm  • Quelli 
ne\V  Aminta  di  f e fi  parla  del  Paflrrfìdo , e 
dell’ aurore  di  elio  con  fentimenti  affitto 
Contrari  a quegli,  co’ quali  fc  ne  ragiona 
nell’  Eloquenza  , ove  par  molto  difficile  , 
che  egli  fi  ritratti  , e fi  peata  di  clfcre 
tato  altre  volte  più  ragionevole  , e più 
giufto  : di  che  però  non  è da  flupitfì  . 
Nell  'Aminta  feriveva  il  Fontani  ni  con  te- 
da fredda,  con  animo  potato,  e con  giu- 
dicio  lib.ro  d*  ogni  pafTionc  • Da  quale 
fpirto  folle  poi  agitato  nel  comporre  la 
iua  Eloquenza , lo  va , e lo  vede  cialcuno, 
fcnzachè  adirne  di  più  mi  affatichi . Mo'- 
tiffìme  fono  le  accufe  , addogate  da  lui 
con  lunghiffime  dicerìe  c fonigliene  alla 
perfora  (lei  C avalier  G lanini , delle  quali 
tutte  lo  ha  pienamente  non  meno  , che 
fondatamente  purgato  il  fuo  valente  con- 
cittadino : cpn  che  mi  ha  follevaro  qui 
ancora  dal  grave  pefo  di  farne  altro  par- 
ticolare cfame  in  quelle  mie  Annotazfoni : 
ma  per  non  lafciare  adatto  in  lilcnzio  un 
tale  argomento  , accennerò  folamente  in 
«tiretto  i capi  principali  di  quelle  accu- 
fe , e con  la  fcorta  d»  chi  mi  ha  piece- 
duro  , rimetteiò  in  vita  la  loto  iulufli- 
tanza . 

I.  N Ha  prima  edizione  originale  del  Pa- 
floifi-’o  (/*<■£•  4/2. ) t * m quelle  provenien- 
ti da  effa  non  fi  vede  % che  il  Gua'ini  por- 
ti il  titolo  Cavaliere , jet  non  e (fere  mai 
fiotto  aggregato  a ve)  un  Ordine  cqurjhe  , 


benché  il  meritaff-  ' . Benché  il  meritaff»  : 
dot-itura  tu  la  pillola  am«r«  . Gli  fi  ac- 
corda il  merito,  e gli  fi  nega  il  premio. 
Il  Guarini  non  fu  aggr-gato  a ver  un  Or- 
dine cquetlre  « ma  non  pertanto  fu  Cava- 
liere , onorato  di  quello  titolo  dal  Ducè 
Atfonjo  II.  di  Ferrara,  fuo  Pnncipc,  e fuo 
Signore  , quando  nel  15 67  lo  fptdi  Am- 
bofciadorc  in  Venezia  aYDage  Pier  Lorda- 
no , per  congratulartene  a nome  fuo  ; c 
q icdo  tiro  o di  Cavaliere  gli  Vien  la  lui 
confermato  nella  lettera  di  paifaporto  , 
con  la  quale  elio  Duca  ne  accompagna  la 
prima  fpedizione  in  Polonia  con  lo  flefTo 
Carattere  di  fuo  Oratore  nel  1574.  al  Re 
Arrigo  Vaiefio , che  non  molto  dopo  fu  Re 
di  Francia  , il  111.  di  queflo  nome  : nella 
qual  lei  fera  il  Duca  lo  dice  triplicatamen- 
te MAGNI FfCUM  EQUITEM.  Si  va  darfi 
in  ogni  Corte  Cavalieri  titolari  , benché 
non  aferitti  a vcrun  Ordine  equeflre.  Tut- 
ti 1 Principi  fovrani  han  facoltà  di  crear- 
ne , e ne  creano  , per  covi  dir  giornal- 
mente \ e quelli  per  Cavalieri  vengono  da 
dn  dulia  ticonofciuti  eonoiati.  S-.-Mon- 
fignore  pretende,  che  penale  non  fi  a con- 
(idcrato  il  Guarini  , convicn  dire  o falla 
la  lettera  originale  del  Duca  Alfonfe  • pro- 
dotta dal  Signor  Bar  otti , o nulla  la  di- 
chiarazione dJ  Duca;  qu.ifichè  adcifonor» 
compcteire  la  facoltà  di  crear  Cavalieri  i 
Gentiluomini  delta  Tua  Corte  , e che  i 
Creati  d»  lui  veri  Cavalieri  non  foifero. 

z.  Il  Guarini  da  sè  me  de  fimo , e in  per- 
fona  non  J*  intitolò  mai  Cavaliere  , nè  in 
latino  nè  in  volgare  ( Ivi ).  ) Intorno  al 
figlilo,  con  cui  il  Guarini  legnava  le  fue 
lettere,  leggevafi  a chiare  note,  BAPTI- 
ST* GUARINI  EQU1TIS.  Io  più  di  una 
volta  n?  ridi  , e ne  oirervai  il  legittimo 
impronto  fra  le  carte  di  lui,  enfienti  ap- 
piedo il  Signor  AU fiandre  Guarini  , fuo 

dignif- 
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. . E in  T errar  a per  Domenico  Mammareìli  1590.  in  12. 
edizione  II.  ferina  f errata  del P editorie  I. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


digniflìmo  pronipóte.  A piè  della  lettera, 
e del  Sonetto,  che  di  lui  Hanno  impretti 
in  principio  del  libro  di  Ottavio  Fabri  , 
intitolato  , Bufo  della  [quadra  mobile  , 
egli  fi  fottoferive,  il  CAVALIER  GUARI- 
NI  . Da  sè  medeftmo  adunque  , e in  per- 
fona  egli  intitolava!!  Cavaliere  Copra  il  tuo 
figillo  y e nelle  Cue  lettere , in  latino  fotte, 
o in  volgare.  Se  in  alcuna  delle  Cue  ope- 
re per  modeftia  , o in  certo  tempo  per 
Altro  Tuo  particolare  riguardo,  dopoefferfi 
licenziato  dal  fervigio  del  Duca  Alfonfo , 
di  cui  in  più  luoghi  delle  Cue  Lettere  fa 
amare  doglianze,  e’ fi  attenne  dall’ accom- 
pagnare il  proprio  nome  co!  titolo  diCa- 
valiere  , in  altre  però  non  l’omife  *,  non 
rei  fuo  Parere  [opra  la  caufa  Papa  fava  , 
ttampato  in  Verona  nel  i$8d.  in  quarto  ; 
non  in  fatte  l’ edizioni  delle  Cue  Lettere > 
non  nelle  tante  potteriori  rittampe  del 
Paftorfido,  lui  ancora  vivente,  c in  quella 
principalmente  fatta  dal  Ciotti  nel  idoz. 
in  quarto } arricchita  di  Annotazioni , e del 
Compendio  dei  due  ferrati;  non  nelle  Cue 
tre  fentture  contra  Giovanni  Bonifacio  , 
fenzachè  il  fuo  avvertano  , attento  per 
altro  a fcreditarlo  e ad  abbatterlo,  quan- 
to gli  foife  pottibile  , lite  gli  moveflc  tu 
quetto  titolo,  che  anzi  da  lui  gli  vien  in 
più  luoghi  della  Tua  mordace  rifpotta  ac- 
cordato. Pietro  Bembo  nel  1514.  prefe  la 
Croce  di  Malta  , ed  ebbe  la  Commenda 
della  Magione  di  Bologna . Sperone  Spero- 
ni fu  creato  Cavaliere  da  Papa  Pio  IV. 
Nè  l’uno  nè  l’altro  fi  diedero  mai  quetti 
titoli  ne’ loro  fcritti  : non  furono  dunque 
perciò  Cavalieri  ? 

3.  In  ninna  delle  fue  Orazioni  latine  , 
feparatamente  da  lui  flampate  in  varie  oc- 
corrente , mai  non  fi  lefle  altro  , che  Ba- 
ptitt*  Guari  ni  junioris  ( Ivi  ) . ) L’aggiun- 
to di  giuntare  , datoli  dal  Guarini  nelle 
fue  Orazioni  latine,  c anche  nella I finzio- 
ne, da  lui  compotta,  c collocata  nellafua 
cafa  della  Guariva,  piacque  più  a lui  cer- 
tamente , e parvcgli  più  onorifico  , che 
nello  di  F quei,  poiché  col  primo  quali- 
cavafi  per  pronipote,  e difendente  dall* 
altro  Bai: fi  a Guaimi  , detto  il  Seniore  , 


uno  de’ più  dotti,  e rinomati  uomini  dell* 
età  fua.  Intitolarli  unitamente  Eques , c 
Junior,  non  era  benfatto,  perchè  il  vec - 
cbio  Batifia  Guarini  non  era  fiato  mai  Ca- 
valiere, c al  giuni^e , che  fi  fotte  intito- 
lato Cavaliere , farebbe  fiato  notato  a vi- 
zio, e afuperfluiti  l’altro  dittintivo  di  giu- 
niore . Dovendo  egli  pertanto  omettere 
l’uno  di  que’  due  aggiunti,  elette  il  men 
noto  agli  altri  , e'I  più  decorofo  e care 
a sè  ttetto . 

4.  NelT  epìtafio  erettogli  dopo  morte  dal P 
Accademia  degli  Umor  itti , fu  fritto:  Ba- 
ptitts  Guarino  , fenz'  altro  titolo  (Ivi)  . ) 
E nella  Relazione  del  funerale  , celebra- 
togli dalla  ttetta  Accademia  degli  Untori- 
J 1/ , fiammata  in  Roma  nel  261  gli  fi  ac- 
corda pubblicamente  quel  titolo  di  Cava- 
liere, che  gli  fi  tace  nell*  epitafio . 

5.  E Giano  Nicio  Eritrèo  nella  già  men- 
tovata Orazione  latina  delle  fue  lodi,  re- 
citata ivi  in  fua  morte  , non  mai  lo  chia- 
mi Cavaliere  ( Ivi  ) . ) Ma  Cavaliere  lo 
chiamò  Scipione  Suonami  nella  Orazione 
volgare  in  morte  di  lui,  ivi  eziandio  re- 
citata, e ftampara  d’ordine  di  quella  Ac- 
cademia. L*  Eritrèo , benché  dia  gran  Iodi 
tl  Guarini,  tanto  nella  fua  Orazione , quan- 
to nella  fua  Pinacoteca  , ebbe  difpctto  , 
che  il  Buonann:  fotte  fiato  dcrtinato  afac 
1* Orazione  volgare  in  quella  occafione,  a 
competenza  di  «è  , che  la  fece  latina  i e 
però  lafciò  correre  certi  tratti  di  penna 
contra  il  Buonanni  nelle  fuc  Epifìole  , e 
certi  altri,  come  vedremo,  nella  fua  Pi- 
nacoteca contra  il  Guarini , il  quale  inetta 
vicn  da  lui  chiamato  Guarinur,  ma  nell’ 
Orazione , con  una  incottanza  degna  d’ef- 
fere  avvertita,  Guer  tinta. 

6.  Il  Tatto  in  occafione  di  lodarlo  , non 
gli  diede  altro  titolo,  che  quello  di  Signor 
Batifia  Guarino  ( Ivi ) .)  Titolo  però  di 
Cavaliere  gli  diedero  infiniti  nobili,  e let- 
terati e dentro,  e fuori  della  fua  patria; 
e le  intere  e più  rinomare  Accademie,  e 
i Regifiri  pubblici  di  Ferrara,  e Principi, 
e Cardinali,  e infino  il  Pontefice  Clemen- 
te Vili,  nella  Bolla  dal  Signor  Baroni  al- 
legata. Pare  a me,  che  tutte  quelle  retti- 
Ggg  mo* 
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- - - E (infieme  con  l’Aminta  del  Taffo)  in  Londra  perdo* 
vanni  Volfeo  a fpefe  di  Giacopo  Cajlelvetri  1591.  in  12. 


Serto  Cufici  vetro  con  Tua  lettera  da 
a de’ vi.  di  Giugno  1591.  dedica  il 
tutto  a Carlo  Brune  , avendo  la  bontà 
di  chiamare  glortofiffmo  quel  reame  per 
ifpceìal  grazia  di  Dio , poiché  la  Rema 
j Elifabctta  vi  regna  col  tuo  fommo  fa- 
vere  . Erto  Cajldvetro  fece  lungo  fog- 


giomo  in  Bafilea , pubblicandovi  nel  1562. 
col  luo  proprio  nome  un  libro  in  otta- 
vo , Tenia  luogo  e anno , e con  fingere 
nel  titolo  del  libro  > fecondo  l’arte  de’ 
pari  Tuoi , da  me  altrove  accennata , che 
vi  fi  trattallc  , non  contro , ma  del  Coi t- 
ciho  di  Trento  : e tal  libro  ebbe  anche 

Tono- 
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montarne  fieno  piti  che  {ufficienti  a con- 
trappelare quella  confidente  ortnffione  , e 
non  artoluta  negazione  del  Tuffo  , tu  cui 
fi  fa  forte  l’Oppofìtore  • 

7.  Che  fe  poi  altri  per  ornamento  # de- 
coro il  vollero  favorire  di  quefto  titolo , egli 
il  lafciò  correre  , conte  fegno  verfo  lui  di 
onoranza  ( Ivi )•)  Chiunque  accetta  un  ti- 
tolo di  onoranza , che  a *e  non  convenga, 
fi  mortra  vano,  e fi  rende  ridicolo  ; e fe 
non  è p:ù  che  fciocco,  non  %a  accordare 
la  ifacciaraggine  dell’altrui  adulazione  e 
menzogna  con  la  propria  cofcienza  . Po- 
teva il  Guarini  a luo  piacimento  lafciar 
talvolta  di  attribuirli  un  titolo,  di  cui  era 
in  pollcrto  ; ma  non  doveva  , nè  poteva 
imprdire  TeUcrne  pubblicamente  onorato; 
e pelò  il  lafciava  correre,  non  come  fe- 
gno verfo  lui  di  onoranza  , ma  come  le- 
gittimo acquatto  c frutto  del  propiio  me- 
rito. 

8.  Titolo  unicamente  fondato  in  averlo 
il  Duca  Aitatilo  li.  di  Ferrara  creato,  co- 
nte dice  //Buonanni  nell'  Orazione,  o pi  ul- 
to fio  dichiarato  Cavaliere  , cioè  Gentiluo- 
mo, come  Juot  dir  fi  della  fua  Corte  , allo 
f crivere  di  uno  Jìretto  fuo  patente , che  è 
Marcantonio  Guarir i (Delle  Cbiefe  di  Fer- 
rara hb.  Ili  pag.  179.).  Cnnfella  qui  Mon- 
fignorr,  che  l'unica  ragione  del  titolo  di 
Cavaliere  , dato  al  Guarirti  , era  fondata 
ncji’cllcre  fiato  lui  creato , o piattello  di- 
chiarato Cavaliere  del  Duca  Alfonfo  11.  di 
Fcttara.  E qui  fio  unico  fondamento  ba- 
da appunto  a'>  Guarini  per  dirli  , c per 
elitre  Cavaliere . Ma  Cavaliere  % foggiugne 
TOppolitorc  , cioè  Gentiluomo  della  Jua 
Corre  . Da  quansio  in  <jua  Gentiluomo  , C 
Cavaliere  fono  una  cola  medefitua  ì Tu 


i molti  lignificati , che  ha  la  voce  di  Ca- 
valiere ^ ci  è quello,  è vcro,  di  Gentiluo- 
mo , e di  Nobile  ; ma  ci  è quello  ancora 
di  chi  i ornato  di  un  grado  cavallerefco, 
o per  aggregazione  a qualche  Ordine  eque- 
stre, o per  concertione  di  qualche  Sovra- 
no e quefii  in  latino  fi  chiama  Eauet  : 
non  covi  l'altro.  Un  fempliee Gentiluomo 
di  Corte  non  oferà  mai  aggi.ignere  al  fuo 
nome  il  titolo  di  Cavaliere . Quello  è un 
difimrivo  , che  di  Tuo  capo  niuno  ha  fa- 
coltà di  arrogarli.  Il  Duca  Alfonfo  chia- 
mò il  Guarim  , Magrtiftcum  Equitem  , e 
anche  Nobslem  Ferrari enfem  • 11  Guarirti 
non  avea  bi fogno  di  un  Diploma  , nè  di 
una  lettera  di  Palfaporro  Ducale,  per  ef- 
fer  creato  , e dichiarato  Gentiluomo  : lo 
era  per  n«fcimenro,  e per  lunga  ferie  d'il- 
lufiri  antenati  . Egli  pciò  non  era  ancor 
Cavaliere  ; e qucfto  è V effetto  della  let- 
tera , e della  dichiarazione  del  Duca  Al- 
fonfo • fenza  la  quale  egli  farebbe  tempre 
fiato  femplicemente  quel  Nobile  Battfta 
Guarirti , qual  lo  vuol  Monfignorc;  ma  in 
virtù  di  eila  egli  è divenuto  quelCavalier 
Battfta  Guaimi  y qual  Monfignor  noi  vor- 
rebbe. A loftegno  poi  del  fuo  paradorto  9 
e Gami  lecito  il  dirlo  , de*  tuoi  tortami  , 
chiama  erto  Mon  (ignote  in  foccorfo  la  te- 
fiimonianza  di  Marcantonio  Guanm  , pa- 
rente di  Barifta , la  quale  però  milita  aper- 
tamente contra  di  lui  ; poiché  nel  luogo 
citato  leggefi  a chiare  note  , che  Batijla 
Secondo  dopo  dieff-re  flato  ONORATO  del- 
la DIGNITÀ'  di  CAVAI  IERE  ( non  dice 
Gentiluomo  di  Corte)  dal  Duca  Alfonfo  II. 
lo  mandò  Oratore  alla  Repubblica  di  lri- 
negia . 
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(*).--  Il  Paftorfido  , Tragicommedia  paftorale  di  Batifta  Guu- 
rini  col  fuo  elogio  iftorico  . In  Parigi  per  Claudio  Cra- 
tnoisl  1650.  in  4. 


Ponore  di  entrare  in  tal  guifa  nella  Bi- 
blioteca Viziami  , ulula  in  luce  con  la 
direzione  del  Grevio  [ Parte  IL  pag.jg. J 
Vi  pubblicò  pure  in  Ba/ilca  i libri  di 
filo  zio  Lodovico , pieni  di  erede , c per- 
ciò condannati  dalla  luprema  autorità  del- 
la fanra  Romana  Ckicfa . Dipo  ciò  la- 
topo  fe  ne  pafsò  finalmente  in  Inghilter- 
ra . Di  quelli  libri  di  Lodovico  fi  ripar- 
lerò nella  (eguente  Gaffe  V.  poiché  l'in- 
trepido Panegirica  di  si  degni  Signori 
comanda  che  fe  ne  riparli  . Il  medefi- 
mo  Jacopo  Ca/lelvetro  fe  ne  venne  alla 
fine  da  Londra  a Venezia  : e che  egli 
quivi  fe  ne  vivelfe  nell’  anno  1607.  fi 
raccoglie  da  una  Lettera  di  Tomma/o  Se- 
golo Sco/efe , diretta  a quell’ altra  buon’ 
anima  di  Melchiorre  Goldajìo , e fcritta 
da  Anau  , in  latino  Htnovia  , cartello 
nelle  vicinanze  di  Francfort  , noto  per 
libri  ivi  Campati  . Il  Se  ceto  , che  era 
flato  difccpolo  di  Giujlo  Lipfio  , e che 
dimorando  in  Padova  ebbe  l’amicizia 
del  Piacili  e del  Picnoeia  , e fcrilfe  un 
opufculo  de  Princip  bus  Italia , in  quella 
fua  lettera  al  Goldt/io  [ EpiJI.  clxxii.  ad 
Gddijlum  pag.  208.  ] parlando  di  Jacopo 
Ca/lelvetro  , qui  Venutila  arie  , il  chia- 
ma comune  amico , (uo  e del  Goldajìo  , 
e parimente  vi  nomina  per  comune  ami- 
co , A rigo  Rottone , a quel  tempo  Am- 
bafeiadore  in  Venezia  del  Re  Jacopo  cT 
Inghilterra.  In  oltre  al  Goldajìo  egli  ri- 
corda , ma  non  dice  a qual  fine , in  ufum 
Jacobt  Cajielvetrii  , certe  erbe  , a»a  in 
mortuario»  cromie  nafeuntur . Il  Nuneio 

Note  di  Apo 

(.*)  - - E di  nuovo  con  lo  flebo  elogio 
iflorico,  ivi  l6%6.  in  4. 

Nell*  Elogio  gli  rt  da  il  titolo  di  Ca- 
valiere j ma  con  errore  , dicendovi!!  Ca- 


Aportolico  di  Venezia  Berlingcro  Gefji , 
Vtfcovo  di  Riolini,  ai  3.  di  Gennaio  1 609. 
fcrilfe  a Roma  , che  qucfto  Cnjlclvetro 
era  di  niente  pcljima , e poco  Cattolico  ; 
non  però  di  alcuna  domina  , ni  atto 
con  ragionamenti  a /avvertire  altri , ben- 
di pericoloso  , come  dijbibutorc  di  libri 
cattivi  , che  tenca  per  eredità  del  zio 
[ Lodovico  J , 0 per  occafione  di  c(fcre 
Jìato  libraio , 0 pcrehì  in  altro  modo  gli 
avcjjc  procurati  ; e di  e , che  allora  egli 
attendeva  a infegnar  la  lingua  Italiana 
a certi  forcjlieri  . In  conformiti  di  ciò 
eflendo  flato  rinchiufo  nelle  carceri  del 
fant’Uficio  di  Venezia  , ebbe  la  fortu- 
na , che  1’  Ambalciadore  Voi  ione  feppe 
farvelo  fcappare  in  principio  di  Settem- 
bre dell’anno  idii.  Stimali  colpa  ugua- 
le il  dare  ftnza  alcun  fondamento  per 
eretici  i buoni  Cattolici  , e lo  fpacciare 
per  Cattolici  quelli  , che  noi  fono , ma 
che  vogliono  ellcre  eretici . 

(*)  In  quelle  edizioni , provenienti  da 
quella  prima  originale  del  Guaiini , non 
fi  vede  , che  l’autore  porti  il  titolo  di 
Cavaliere  , per  non  eflcr  mai  flato  ag- 
gregato a verun  Ordine  cquellrc  , ben- 
ché il  meritarti . Quindi  è,  che  egli  da 
sé  medclimo  e in  perioda  propria  non 
s’intitolò  mai  Cavaliere , nè  in  latino  » 
nè  involgare;  poiché  in  niuna  delle  fue 
Orazioni  latine  , («paratamente  da  lui 
ftampatc  in  varie  occorrenze,  mai  non 
fi  Ielle  altro,  che  Banti/lx  Guarirti  ju- 
nioris . Nell’  epitelio,  erettogli  dopo  mor- 
te dall’Aceadcmia  degli  Umorijii , fu  fcrit- 

to 

stolo  Zeno. 

voliere  creato  dal  Granduca  dell*  Ordine 
dì  Santo  Stefano , in  luogo  di  dirlo  Cava- 
liere creato  dal  Duca  Aljonjo  li.  di  Fer- 
rara. 

G«g  * 
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to  Baplìfut Guarino , fatta  altro  titolo: 
e Gin /io  Nicia  Eritreo  nella  già  mentova- 
ta Orazione  latina  delle  lue  iodi  , reci- 
tata ivi  in  fua  morte,  non  mai  lo  chia- 
mò Cavaliere . Di  più  il  Cumini  Hello 
nell’ ifcrizionc  da  sé  coiti  polla  , e collo- 
cata nella  fua  propria  cala  o villa  della 
Guarirla  , contrada  della  Parrochia  di  San 
Bellino  , dioccfi  d’Adria  nel  Folefine  di 
Rovigo,  vi  mife  quelle  parole  : Bapti- 
fla  Citar  in us  junior  a fundamentts  cre- 
xit  anno  fai.  MDLXXX1.  lenza  porvi 
alcun  titolo  di  Ordine  cavaliercfco , fic- 
corr.e  per  altro  in  tali  memorie  non  fi 
tralafcia  di  fare . Il  7 a/]ó  un  anno  do- 
po nel  fuo  Dialogo  del  Mcffapgero  p.  28. 
die  fu  fiampato  in  Venezia  da  Bernardo 
Giunti  nel  1582.  in  quarto,  in  occafio- 
nc  di  lodarlo  mfieme  con  altri  , come 
efpcrto  in  lettere  , e in  maneggi  di  af- 
fari di  Principi,  non  gli  diede  altro  ti- 
tolo , clic  quello  di  Signor  Batijla  Gua- 
rino. Che  le  poi  altri  per  ornamento  e 
decoro  il  vollero  favorire  di  quello  tito- 
lo , egli  il  lalciò  correre  , come  fegno 
verfo  lui  di  onoranza,  quantunque  uni- 
camente fondato  in  averlo  il  Duca  XI- 
fonfo  II.  di  Ferrara  creato  , come  dilfe 
il  Enonanni  nell ' Orazione  in  fua  lode  , 
o piuttofto  dichiarato  , Cavaliere  , cioè* 
G ntiluomo  , come  fuol  dirli  , della  fua 
Corte  , allo  fcriverc  di  uno  Pretto  fuo 

F ardite  , che  è Marcantonio  G narrai 
Delle  Chic fc  di  Ferrara  hb.III.p.  179.] 
e tutte  quelle  date  fono  pollcriori  all’ 
epoca  di  tal  dichiarazione  . 11  rimanen- 
te , che  dianzi  fi  vede  ferino  , elee  da 
vane  fuppolizioni , unicamente  originate 
dalla  balordaggine  di  chi  alla  edizione  III. 
delle  Lettere  del  Cuarini  , tanto  clalta- 
te  da  X co  fi  ino  Michele , avvocato  in  Ve- 
nezia di  caufe  criminali,  che  le  ne  fe- 
ce il  divulgatore  predò  il  Ciotti  , nel- 


la quale  edizione , quivi  fetta  dal  C.ìottb 
nel  1 596.  in  quarto , vi  aggiunge  la  l'ar- 
te II.  lenza  averli  la  bontà  di  avvertire , 
che  quelle  ultime  Lettere  , benché  det- 
tate dal  Cuarini  in  Padova  fenza  fpe- 
cificazione  di  anni , per  lo  più  non  era- 
no propriamente  lue  del  Cuarini  , ma 
femplici  minute  da  lui  compcftc  per  al- 
tri , e principalmente  per  Roberto  Pa- 
pafava , Gcm.tuomo  Padovano  , il  qua- 
le avendo  impetrato  dalla  Religione  di 
Santo  Stefano  in  tempo  del  Granduca 
Franeefco  1’  abito  cquellre  , con  obbligo 
di  fondare  del  fuo  ni  Toicana  un  Prio- 
rato ; e apprdlò  in  vece  di  quello  , un 
Balta  egro  y per  non  aver  poi  foddisfatto 
all’ obbligo  di  tal  fondazione  , gli  con- 
venne depor  l’ abito  , in  vece  del  quale 
ottenne  dal  Re  di  Francia  quello  di  San 
Michele  : c fòpra  ciò  in  fine  del  libro 
addotto  vi  i anche  un  Parere  del  Cita- 
rmi , cfprclfementc  a favore  del  Papa- 
fava  , in  tutto  conforme  alle  fuddette 
Lettere , ma  con  la  data  di  Verona  puf- 
fo Girolamo  Difecpclo  a ijlanzn  del  Ciot- 
ti Sancfe  libra jo  in  Venezia  1586.  II 
Cuarini  però  nel  confegnar  per  le  (lam- 
pe il  falcio  di  quelle  lue  carte , non  an- 
dò fenza  colpa;  imperciocché  dovea  ba- 
dare a farvi  preporre  un  poco  d’avvilo 
illruttivo  (opra  il  contenuto  di  effe  Let- 
tere , le  non  per  altro  , almeno  per  le- 
vare ad  altrui  nell’  avvenire  ogni  occa- 
fione  di  sbaglio  : e in  que’  xvi.  anni  , 
che  egli  vi  lopravviflfe  , potea  comoda- 
mente rimediarvi , e noi  fece  nè  anche 
nella  impreflione  vi.  del  C otti  del  t6oq. 
nè  vi  fi  vide  rimediato  in  altra  del  tòt  5. 
dopo  morto  il  Guarirti  , di  cui  fi  dirà 
qualche  altra  cola  nel  Capo  feguente  , 
che  dovrà  abbracciare  gli  feruti  intorno 
alla  iuàFaf  {orale . 


. - Il 
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Drammatici.  42.1 

(*)-..  11  Paftorfido,  Tragicomedia  paftorale  del  molto  illuiìre 
Signor  Cavaliere  Balilla  Guarirti , ora  inquefta  xxvir.  im- 
preilìone  di  curiofe,  c dotte  annotazioni , e di  bclliflimc 
figure  in  rame  ornato,  con  un  Compendio  di  Poelia,  trat- 
to dai  duo  Verati  , con  la  giunta  di  altre  cofc  notabili  , 
per  opera  del  medefimo  Cavaliere.  In  Venezia  prejfo  Giani- 
b atijia  Ciotti  lóoz.  in  4. 


Quella  edizione , promelTa  dal  Guarirti 
l’anno  avanti  , nella  prefazione  al  fuo 
Compendio  de'  due  Virati , fiampato  dal 
Ciotti  nel  itfoi.  non  è fcnza  errori  e 
negligenze  : e qui  al  prenome  , o fia 
nome  battcfimale  di  cflo  Guarirti  fi  pre- 
pofe  il  titolo  di  Cavaliere  , che  non  avea  , 
c che  però  non  vi  fi  vede  intorno  al  fuo 
ritratto  col  difiico  giù  fotto  del  nollro 
Fabio  Paolini , da  < ui  vien  detto  , Mu- 
farum  , non  Mar  tir  Eqttes . Egli  vi  com- 
parilo: con  due  collane  in  petto , non  pe- 
rò cavaliere fche , ma  l’una  donatagli  dal 
Duca  diSavojrty  e l’altra  da  qualchedun 
altro  di  que’  Principi  , appretto  i quali 
fa  Ambafciadme  , a Inviato  del  Duca  di 
Ferrara,  come  dire  da  Arrivo  il  Valefto 
Re  di  Polonia . Se  il  Guarirti  fo'fe  fiato 
uno  di  quegli , i quali  fon  vaghi  di  gon- 


fiarli per  le  molte  edizioni  de’  loro  fcrit- 
ti , per  altro  di  pochifiima  fpefa , c pro- 
curate con  arti  occulte , ma  poifeoperte, 
avrebbe  potuto  anche  lenza  tante  arti  ac- 
crcfeere  di  molto  le  fue  xxvti.  edizioni 
qui  annoverate  ; poiché  l’ Eritreo  nella 
Orazione  latina  in  morte  di  lui  dice , che 
egli  ebbe  la  gloria  di  vedere  fiampato  il 
luo  Paflorfido  48.  volte  , oElies  & atta- 
d aracs  ,•  e Scipion  B nonanni  nella  fua 
volgare  alTerifce , che  folamcnte  in  Ita- 
lia fu  riftampato  40.  volte  : fortuna  per 
altro  comune  talvolta  per  corruttela  di 
giudicio  a’  libri  men  buoni  , come  all’ 
Adone  , al  Calloandro  , e a non  pochi 
di  quella  fatta , e forfè  anche  peggiori , 
fe  la  disgrazia  porta,  che  ve  nc  fieno, 
come  pur  troppi  in  ogni  tempo  fe  re 
veggono . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Nel  titolo  di  quella  bella  rifiampa 
del  P a fi  or  fi  do  fi  legge,  ciTerne  ella  la  XX. 
impresone  . lì  Fontanini  Lafa  con  atro  di 
gencrofità  tutto  Tuo  accendere  allcXXVII. 
SETTE  imprefiìoni  di  più,  fatte  nell'an- 
no medefimo  , farebbono  fiate  di  grand’ 
utile  al  Ciotti,  e di  maggior  riputazione 
al  Guarirà  ; ma  nè  l’uno  nè  l’altro  vo- 
gliono rimaner  con  quell  obbligo  alla  cor- 
tefia  del  Prelato,  al  quale  da  pur  troppo 
nell'occhio,  che  il  Buonarmi  abbia  aderi- 
to ederd  fiampato  il  Paflorfido  (blamente 
in  Italia  QUARANTA  volte,  c che  l 'Eri- 
trea le  abbia  ampliate  fino  a QUARAN- 
TOTTO, in  vita  dell' autore,  il  quale  pe- 
rò non  le  ha  proccurate  con  erti  occulte  , 
Come  qui  gli  Uoppone,  poiché  l’opera  da 
rè  ficlTa  fi  iacea  firada  al  pubblico  applau- 
fo  ; ma  eh  ùmile  ciprcQìone  ù ralle  in  al- 


tro luogo  l’Oppofitore  per  Screditare  al- 
tra opera  Tecnica  di  chi  era  poco  in  fua 
grazia.  Oltre  di  ciò  egli  palefa  ed  eferci- 
ta  il  fuo  genio  contrailo  alle  tanto  mol- 
tiplicate edizioni  del  Pajioifide:  fortuna  , 
fon  fue  parole  , per  altro  contane  talvolta 
per  corruttela  di  gjudtcio  a'  libri  men  buo- 
ni , come  all’Adone  , al  Calloandro,  e a 
non  pochi  di  ijucfla  fatta  , e forfè  anche 
peggiori  . L'Adone,  il  Calloandro , c altri 
non  pochi  libri  di  quella  falla  , che  per 
corruttele  di  giudicio,  e per  abufo  del  fe- 
colo  ebbero  un  tempo  gran  corfo  , giac- 
ciono ora  in  dimenticanza,  e in  difprez- 
zo  ; ma  ’1  Pojioifido  continua  tuttavia  a 
flamparfi,  ed  a leggerli  -,  e’1  mondo  let- 
terato non  peranco  fi  avvide  di  avello, 
per  corruttela  di  giudicò)  , ben  accolto,  e 
applaudito  i anzi  da  pochi  anni  io  qua  fs 
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42i  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

[La]  Filli  di  Sarò,  Favola  paftorale  del  Come  GuiduhalcJo 
Bonarelli  , detto  l’ Aggiunto  Accademico  Intrepido  (con 
figure).  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  lóoj.  in  4. 

(1)  - - - E /»  Venezia  pre/fo  il  Ciotti  1607.  in  12. 

- • - Di  (cor  fi  in  di  tela  del  doppio  amore  della  Tua  Celia.  In 
Ancona  per  Marco  Salti  toni  idi  2.  in  4. 

(2)  - - - Opere  ( la  Filli  di  Stiro,  c i difcorfi  col  ritratto  in  prin- 

cipio, e con  la  Vita,  ferina  da  Francefco  Ronconi)  . In 
Roma  per  Lodovico  Capuani  1(540.  in  12. 

(3)  « - - La  Filli  di  Sciro  con  l’elogio  irtorico  dell’  autore  . In 

Parigi  pre/fo  il  Cramoid  idjt.  in  4. 

(2)  Quella  edizione  è fatta  in  bel  carattere  garamoncino  tondo . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


ne  fon  fatte  in  Italia,  m Francia,  in  In- 
ghilterra, e in  altre  parti  , magnifiche  c 
ornate  riftampe.  I libri  hanno  anch’  eflì , 
ni  pari  delle  umane  cofe  , il  loro  defti- 
no  , e le  loro  vicende  . 11  tempo  , cote 
ficura  del  merito,  ne  fadiftingucrc  i buo- 
ni, e i cattivi . 

(i)  * - - E di  nuovo  in  T errata  per  Vit» 
torio  Baldini  160 7.  in  X2.  edizione  fi. 

* - - E anche  in  Ronciglione  2607.  in 
32.  edizione  IP. 

Di  quelle  quattro  edizioni , ufeite  tutte 
•tei  mede  fimo  anno,  quella  di  Venezia  ne 
fu  la  terza  , fe  pur  non  fu  preceduta  da 
quella  di  Ronciglione  . Dalla  dedicazione, 
che  ne  lece  «fella  prima  edizione  1* Acca- 
demia dcg\*  Intrepidi  ài  Ferrara,  della  qua- 
le era  Segretario  Ottavio  A lagna  nini  , a 
Francefco  Maria  II.  delta  Rovere  , Duca  VI. 
di  Utbino,  apparifee,  che  il  Bonarelli  era 
flato  uno  de’ Fondatori  di  ella  Accademia, 
c che  qurfta  tolte  fopra  di  tè  il  carico  , 
non  Colo  di  metterla  fui  tcatio,  ma  quel- 
lo ancora  di  pubblicarla,  poiché  1* auto- 
re l’aveva  per  fu  a mata  ventura  poco  me • 
no  cho  abbandonata , c però  non  mai  con- 
dotta all*  ultimo  fuo  compimento  . Gio- 
vanni Bica»  nel  volume  lì.  de’  fuoi  ma- 
gnifici Atlanti  lib.  VII.  dell’Europa  (p-49* 
edit.  1662.),  ove  lì  parla  dell’ Itela  di J fer- 
ro , inferì  l’elogio  Arguente  dell’autore 
di  quella  Favola  paftorale:  lreruni  ut  ohm 
kae  Infida  ab  Achille  fuo  , & Ly come  de 
celrbritatem  adepta  ejì  ; ita  noflns  tempo - 
xibus  Guido  baldi  Botiate  U il  vi  itati  bus  no* 


tifiima  cfl  . Di  ella  non  meno  , che  de? 
Dijcorft  di  elfo  Bonarelli  in  dite  fa  del  dop- 
pio amore  della  fua  Celia , famofi  al  pa- 
ri delta  (a*  Fitti,  fe  ne  ha  una  traduzio- 
ne Francete,  (lampara  in  Brunelle  nel  1707* 
in  duodecimo  ; e Carlo  Vion  , gentiluomo 
Pari)  l’ino,  Signore  di  Delibray  , parafrasi 
in  fu»  lingua  i fuddetti  D feorfi  , e ne 
ufcl  l’opera  m Parigi  nel  idsj.  in  quar- 
to . Tra. tarò  pure  Odoardo  Scberburne  i ri 
verfì  Inglcfi  la  mcdtfima  Favola,  laqual 
traduzione  non  io  , che  fia  Bara  poi  di- 
vulgata ; e ne  fa  menzione  Giofuì  Bar . 
ut /io  nelle  fue  Annotazioni  fopra  Anacreon. 
tt  ( Cantabrig.  1705.  in  8.  pag.  1 18.)  . I 
fuddetti  Difcorfi  furono  peto  medi  al  va- 
glio dal  Segretario  Magnanini  , e la  fua 
cenfura  fetbavalì  a penna  appiedo  il  fu 
Dottor  Gittfeppe  Lantani  in  Ferrara  . Il 
noBro  Monsignore,  dopo  aver  riferite  cin- 
que fole  edizioni  di  queBa  PuBorale,  che 
tra  le  pili  Bimate  occupa  il  terzo  luogo, 
fe  la  palla  corto  edafeiurro,  e tutto  quel- 
lo , che  di  più  ce  ne  dice  , fi  rtBtinge  a 
queBa  importante  notizia,  che  ('edizioni 
Romana  del  1640.  è fatta  in  bel  caratteri 
garamoncino  tondo . 

( j)  * - - E ivi  pre/fo  il  medeftmo  idj4- 
e t6$6.  in  4.  , 

* - - E in  Roma  per  Gregori » e Giova», 
ni  Andreoiìi  1670.  in  jz. 

* - - E in  Am/lerdam  pre/fo  gli  Blzevirf 
1678.  in  14. 

* - - E in  Londra  pre/fo  Guglielmo  Ro- 
berti 1718.  in  8.  grande. 

Que- 
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(»9  II  Pentimento  amorofo  , Favola  paftorale  di  Luigi  Grato  , 
Cieco  d’Adria.  In  Venezj/t  per  gli  Zoppini  1583.  in  12. 

(1)  - - La  Cai  ilio,  Favola  partorite . In  Venezia  per  gli  Zoppini 
158 6.  in  12. 


Il  Grotti  qui  non  è meno  graziofo  , 
che  nel  Te  foro , Commedia  in  verfi  , gik 
riportata,  U quale  fi  accoda  all  'Aulula- 
ria  di  Plauto  , e alla  Sporta  del  Gclli  .* 
e or  mi  fovviene  cofa  notabile  , ed  è, 
che  ivi  nel  Prologo  piacevolmente  allu- 
dendo ad  Andrea  Nicolio , che  avea  fcrit- 
til'Ifloria  di  Rovi  Po , traendone  l’origi- 
ne dkìl’  Arca  di  Noi  con  la  lolita  fida 
fiotta  dell’  erudizione  Anniana , come  le 

Note  di  Api 

Quelle  polteriori  ediciosi , fatte  in  va- 
ri patii  , tralafciandone  altre  d'Italia  , 
comprovano  l'alta  (lima,  a cui  quella  Pa- 
ftorale  univerfalmente  è falita. 

(1)  Quella,  e la  feguente  Pallorale  del 
fama!»  Cieco  tT Adria  fono  teffuee  in  verfi 
adruccioli  a imitazione  delle  Commedie 
dell ' Ariofio  , e di  altri.  Ciò  fu  avvertito 
dal  Fontanini  in  altro  lungo  , ma  quello 
n'era  il  più  proprio.  Il  Pentimento  amo- 
refi),  che  nel  Prologo  vien  chiamato  Eglo- 
ga , fu  recitato  la  prima  volta  in  Adria 
nel  157$.  a iflanza  dì  Michele  Marini  , 
Rettore  allora  di  quella  Citta  . La  dedi- 
cazione vi  t indiritta  dal  Croio  al  Colon- 
nello Vincenzio  Noldi,  daBrifighclla,  Go- 
vernator  di  Pefchiera  , e a Marina  Dolce 
fua  conforte  , ufeita , come  egli  dice  , in 
Venezia  di  cafa  magnifica. 

(a)  - E prima,  ivi  preffo  imedefimi 

1583.  in  iz. 

Avendo  il  Ciato  compofia  quella  Pallo- 
rale in  Alberano , villa  del  Ferrarefe  , ne 
fece  un  dono  al  Duca  Atfonfo  da  Elle  II. 
al  quale  di  il  (itolo  di  Granduca  di  Fer- 
rara. Egli  la  fenile  in  eti  aliai  giovani- 
le, e la  produlfc  fopra  la  feena  in  fua  pa- 
tria l'anno  1561.  cperò  ella  verrebbe  ad 
effe r la  feconda  dopo  il  Sacrifizio  del  Bec- 
cati , e avanti  1*  Aretufa  àei  Lollio  ; ma 
egli  onoratamente  aderendo  di  averla  do- 
po quel  tempo  riformata,  e fatta  rappre- 
Tentare  di  nuovo  in  Adria  a’  14.  di  Feb- 


non  fi  potcITc  fcrivere  Iftoria  di  Cirti 
lenza  cominciar  da  Noi  , dice,  che  fi- 
milmentc  i temi  delle  Commedie  allora 
fi  folcano  prendere  dal  Sacco  di  Roma , 
di  Napoli , di  Mcjjìna  , e d’ Algeri  , e 
che  egli  di  cib  naulcato  volle  prendere 
quel  Ilio  da  alerò  luogo  per  far  vedere  , 
non  elfervi  bifogno  di  andare  in  paefi 
così  lontani  per  far  di  belle  Comme- 
die (a). 

stoio  Zeno. 

brajo  nell  $81.  fotto  il  Reggimento  di  An- 
tonio Marcello,  e la  fua  prima  impreffiooe 
non  elfcndo  fluirà  prima  del  1583.  bada 
all'autore  di  effa  l'onore  dieffere  inque- 
llo  genere  diPoefia  compatto  in  pubblica 
dopo  V Aminta  del  Tajf»,  e avanti  il  Pa- 
lio r fido  del  G Marini . 

(a)  Anche  Andrea  Calmo  nel  prologo 
del  fuo  Sollazza , dice,  che,  fe  nella  lua 
Commedia  non  fono  figlinoli  perduti  , nè 
figliuole  ritrovale  , egli  ha  voluto  u/cir 
dell'ordine  antico,  perchè  fi  governava  al- 
la moderna  . Somigliante  protcllazione  fa 
■1  Getti  nel  prologo  della  fua  Sporta,  ove 
fi  dichiara  , che  in  eifa  non  n vedranno 
riconoficimenti  di  gin  mi  , • di  fanciulle  , 
che  oggidì  non  ne  occorre,  ma  accidenti  di 
una  vita  civile  e privata  , fono  una  im- 
maginazione di  verità,  e di  cofe  , che  tut- 
to I giorno  accaggiono  a!  viver  nofl>o . Coti 
parimente  Ippolito  Salviani  nel  prologo 
della  Ru  fiana,  Cominella  degna  anch' el- 
la di  effer  ram  nemorata  , che  fu  riftam- 
paia  in  Venezia  dai  Sega  nel  1 ,08.  in  duo- 
decimo, dice  di  efferfi  voluto  provare,  fe 
tcifer  fi  poifa  una-  Commedia  , differente 
dalle  altre  antiche  o materne,  volghi  o 
latine,  ove  non  fi  tratta  altro , che  ritro- 
vamenti di  figliuoli,  pervarp  accidenti  per- 
duti, e che  tutte  fin  [sono  in  fponfati-.p  9 
nozze:  cofe  tutte,  le  quali  ormai  faceva- 
no per  la  loro  vecchiezza  alquanto  di  vie- 
to . Se  u quella  regola  attenuti  li  fuif.-ro 


Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana; 

La  Fiori,  Favola  bofchereccia  di  Maddalena  Campiglia  . Iti 
Vicenxjt  per  Tommafo  Brunello  1588.  in  S. 

(1)  L’Amaranta,  Favola  bofchereccia  di  Celare  Simonetti  ( con 
un  epigramma  di  Valentino  Pafcalio  in  fua  lode).  In  Pa- 
dova per  Giovanni  Cantoni  1588.  in  8. 

(1)  Il  Satiro,  Favola  paftorale  di  Giammaria  Avanzi  da  Rovigo. 
In  Vinegia  per  li  Sei]  a 1587.  in  1 2. 

(3)  L’Amarilli , Favola  paftorale  di  Criftoforo  Caftclletti.  In  VU 
negia  per  li  Scjfa  1587.  in  iz. 


(2)  V Avanzi  nella  lettera  a Don  Mi-  fantaChiefa,  e ancora  delle  Leggi  e de' 
chele  Pcrctti  nomina  le  lue  Lagrime  di  cojlumi  più  famofi  delle  genti  (a) . 
Giacob  , e dice  di  fcriverc  i futccfi  di  (3)  Precedono  in  fua  lode  Sonetti  di 

7 * D.l 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


gli  Scrittori  Comici  , o Tragici  di  quell» 
ultimi  fccoli,  le  cofe  loro  avrebbono  più 
grazia  di  novità  , e non  parrebbono  r.e* 
Joro  viluppi  e Scioglimenti  ufeite  , prefio- 
che  tutte,  di  una  medelima  buccia  , con 
naufea,  c fazictà  di  chi  già  le  ascoltava, 
e di  chi  ancora  le  legge. 

(1)  Oltre  all’epigramma  , che  non  vai 
gran  cofa  , di  Valentino  Pafcalio  Gentil- 
uomo Udincfe,  ci  fono  poche  di  Giamba- 
tifìa  Livi  era  Vicentino,  e di  altri  ; ma 
colloro,  per  non  avere  il  privilegio  di  cl- 
fer  della  Patria  del  Friuli , non  hanno  nem- 
meno il  merito  di  cfTcr  qui  mentovati  • 
Il  Simonetti  era  da  Fano , di  antica  e no- 
bil  famiglia  , che  un  tempo  fignoreggiò 
in  varj  luoghi  della  Marca  d’Ancona  . Si 
hanno  di  lui  due  libri  di  Rime,  ftempati 
in  Padova,  l’uno  nel  1 579.  c l’altro  nel 
1586.  in  ottavo , lodare  da  Domenico  ge- 
merò , da  bernardino  'Vomitano  , da  Giro- 
lamo Vida , e da  Antonio  Querengo  ; e fo- 
pra  un  Madrigale  di  lui  Ippolito  Perazzt' ù 
da  Foflombronc  fece  una  Lettura  in  quell* 
Accademia  de’  Con  fu  fi  y (lampara  in  Bolo- 
gna per  Pellegrino  Bonardo  nel  1 5 75.  in  4. 
ove  tra  gli  altri  (oggetti  nomina  Anni  bai 
Caro  pag.  39.  dicendolo,  non  picciol  orna- 
mento di  tutta  la  Marca  . Della  famiglia 
Simonetti  fcrivono  con  molta  lod cPierNi- 
gofanti  nel  Compendio  ittorico  di  Fano  , 
e Orazio  Avicenna  nelle  memorie  di  Cin- 
goli . 

(4)  Quctt’ultima  opera  dovea  ài\\'  Avan- 
zi * che  fu  Dottor  di  Leggi  , cftcr  in  più 


volumi  dipinta  ; ma  nè  quella  , nè  1* al- 
tre , mentovate  nella  lettera  al  Feretri  , 
come  neppuic  il  fuo  Poema  de’ Primi  amo- 
ri di  Orlando , nè  l’altra  fua  Storia  cccle- 
Jìuflica  delle  apoflafie  di  Lutero  , il  primo 
libro  del  (a  quale  egli  avea  pollo  Cotto  l’cfa- 
mc  del  Cardinal  Bellarmino , fecondochè  fi 
afserifee  nella  prefazione  del  fuo  Poemet- 
to della  Lucciola , (lampato  io  Padova  da 
Giambatifla  Martini  nel  lóij.  in  dodici  9 
e pubblicato  da  Carlo  fuo  figliuolo,  usci- 
rono mai  alla  luce  ; e ciò  per  la  morte 
di  lui  accaduta  in  Padova . La  fua  Patto* 
rate  fu  recitata  in  Rovigo  l'anno  medefi- 
mo,  in  cui  fu  ttampata,  alia  prefenza  dì 
Ermolao  ( Almotò  , dicono  i Veneziani  ) 
Zane  , Podcttà  c Capitano  di  Rovigo , e 
Provveditore  di  tutto  il  Polcfinc. 

(j)  L' Allacci  png.  16.  riporta  un* altra 
edizione  dei  Seffa  nel  1597.  e omette  la 
riferita  dai  Fontaninì  nei  2587.  alla  cui 
buona  fede  quella  volta  vo*  ciecamente 
rimettermi  . Il  Cafìclletti  parla  di  *è  flef- 
fo  nel  Prologo  di  quella  fua  Paftoralc  ne* 
feguenti  verli  , metti  in  bocca  di  Apollo. 

Un  , che  del  Tcbro  in  su  la  riva  nac- 


que , 

E di  fua  etade  è fra  P Aprile  e’/  Mag- 
gio , 

Di  virtìt  fempre  , e del  mio  canto  ami- 


co, ee. 

Roma  infatti  fu  lapatria  diluì,  tVAma- 
rilli  fu  da  efso  comporta  nel  primo  fiere 
dulia  fua  giovanezza.  La  prima  volta  gli 
urei  dia  di  mano  afta*  diverfa  da  quella , 

con 
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(1)  La  Cintia  , Favola  Paftorale  di  Carlo  Noci . In  Napoli  pet 

Gianj acopo  Carlino  1594.  in  4. 

- - * E in  Venezia  per  la  Compagnia  minima  15 q6.  in  12. 

(2)  Le  Pompe  funebri,  ovvero  Aminca  e Clori,  Favola  filvcftre 

di  Cefare  Cremonino . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldino  1591, 
in  4.  e 1599.  in  12. 

(3)  - - - E in  Venezia  per  Francefco  Bolgetta  1610 . imi. 

Baldo  Cattarti % di  Porfirio  F elidano  , di  del  Pomponazio  in  Filofofia  Ariftotelica 
Antonio  Ondavo , c di  Anton  Dedo  (a):  corapofe  imitando  Arijlofane , le  Nubi , 

e la  (lampa  è in  bel  carattere  corfivo  , Commedia  Satirica  in  verfi  e a penna  con- 
come quella  àcW'AvanzJ . tra  Giorgio  Ra^ufeo  da  Ragufi  fuo  anta* 

(3)  Collui  , che  male  auAiit  all*  ufo  gomita  nello  Studio  di  Padova . 


Note  di  Apostolo  Zeno, 


con  cui  pofeia  ta  riformò  in  altre  edizio- 
ni. La  prima  fu  forfè  quella,  che  pur  ne 
fecero  i Seffa  nel  1581.  in  ottavo,  le  però 
quella  non  fu  preceduta  da  una  di&o»i4, 
Siccome  può  far  fofperrare  la  data  della 
dedicazione  , indiritta  da  Jacopo  Tomieri 
mi  nobiliflìmo  Lottario  Conti . Nello  fletto 
anno  fu  rittampara  in  Venezia  da  Jacopo 
Bericbio  in  ottavo  . Anche  quello  Scritto- 
re è uno  de*  tanti,  che  vengono  tralasciati 
dal  Mando/io  nella  Biblioteca  Romana. 

( a ) In  cambio  di  elfi  nell*  edizione  del 
82.  due  altri  fe  ne  leggono  , l'uno  del 
Cavaliere  Aleff andrò  Guarnello  , c Palerò 
di  Niccola  degli  Angeli. 

0)  Quella  Favola  bofe  ber  cecia , che  coti 
giacque  al  fuo  autore  di  nominarla  , in 
vece  di  pa florale , fu  pubblicata  a fpefe  di 
Gian jacopo  Carlino,  e di  Antonio  Pace , coi 
caratteri  dello  St4mpatore  Orazio  Salvia - 
mi.  A lode  di  elfa  precede  una  lettera  di 
Giambatifta  Vitale  d*  Foggia,  detto  il  Poe* 
tino , a Vincenzio  Filingeri , introdotto  nel- 
la Favola  lotto  il  nome  dij Dameta,  dallo 
fletto  N'*ci , il  quale  fu  Capuano  di  patria. 

(a)  Nel  mio  efemplare  di  quella  edizio- 
ne in  quarto  llafegnato  l’anno  1590.  V Al- 
lacci pag.  257.  la  riporta  con  l’anno  1591. 
in  duodecimo ; e però  quella  di  Monfigno- 
re  non  fi  accorda  nè  con  quella  dell* 
lacci,  quanto  alta  fjrma  ; nè  con  lamia, 
quanto  alt*  anno  . In  fine  di  quella  Favo- 
la, mentovata  con  lode  da  Lodovico  Zuc- 
colo  nel  fuo  Dialogo  delle  Paflorali,  e de- 
dica ta  dal  Cremonino  al  Duca  Alfonfo  IL 


di  Ferrara,  leg  gonfi  gl* Intermedi  conetta 
rapprefentati . Tre  altre  Paflorali  del  Cre- 
mtnino  vanno  alle  !l.«mpc  , regiflrate  an- 
che dall*  Allacci  , cioè  il  Ritorno  di  Da - 
mone  , ovvero  la  Sampogna  di  Mirtillo  i 
Clorinda  e Val  lieto;  e il  N afeintento  di  Ve- 
nezia; ma  delle  quattro  Paflorali  del  Cre- 
monìno , che  piò  volte  furono  riflampatc y 
al  Fontanini  non  piacque  riportarne  , fa 
non  una  fola,  e quella  non  già  per  ette- 
re  la  migliore  dell' alrre,  ma  unicamente 
per  aver  campo  di  replicare  la  folita  can- 
tilena con  fra  il  Cremonino,  dicendo  anche 
qui  , che  cottui  mtle  audiit  all*  ufo  del 
Pomponazio , in  Filofofia  Ariflotelica  , fen- 
za  badar  punto  alla  pia  e cattolica  pro- 
tetta fatta  dal  Cremonino , e metta  in  fine 
della  fui  Favola , dot  indo  e Pallierò , ove 
apertamente  profetta  di  dire  conforme  al- 
la  dottrina  della  finta  Chic  fa  Cattolica 
Apo  (ìttica  Romana  , e de'  fanti  Dottori  , e 
di  voler  vivere  e morire  vero  figliuolo  del- 
la mede/ima  : protetta  , a mio  credere  y 
fufliciente  a purgarlo  da  qualunque  mac- 
chia e fofptcione  , della  quale  i fuoi  ma- 
levoli avettero  cercato  di  annerire  la  fui 
riputazione  per  Qualche  opinione  fottenu- 
ta da  lui  nelle  (cuole,  piò  come  fogge  ito 
di  deputazione , che  come  articolo  di  fe- 
de. Ma  tu  quello  propolito  abbiali  atten- 
zione alla  Difefa  del  Signor  Barotti  , che 
valorofamrntc  giuttifica  il  Cremonino . 

(3)  In  Prcenza  , e non  in  Venezia  , ri- 
flampolla  il  Bolgetta.  Coti  nella  Dramma- 
turgia pag.  257.  c coti  leggo  nella  mia 
H h h copia , 
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II  Filarmindo,  Favola  paftorale  del  Conte  Ridolfo  Campeggi; 

In  Bologna  per  Giovanni  Roji  1605.  in  4. 

....  E in  Venezia  per  Giorgio  Valentini  1624.  imi. 

. - - E ivi  pel  Ciotti  1 606.  1625.  in  12. 

L’Amorofo  idegno.  Favola  paftoralc  di Francefco Bracciolini. 
In  Veneto  pd  c>»tti  ( che  la  dedica  a Batijla  Guarirti  ) 
1597.  i»  n. 

(1)  Il  fogno  , Favola  bofchcreccia  di  Giammaria  Guicciardi  da 

Bagnacavallo.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  idoi.  in  8. 
...  La  Paftorella  regia  . In  Ferrara  pel  Baldini  nel  1602. 
in  8. 

Diana  pietofa  , Commedia  paftorale  di  Raffaello  Borghini  • 

' In  Firenze  per  Giorgio  Mare  fiotti  1587.  in  8. 

(2)  La  Caride  , Favola  paftorale  di  Gabriel  Zinano  da  Reggio  . 

In  Parma  per  gli  eredi  di  Set  Viotto  1581.  in  8. 


(1)  Nell’Atto  v.  Scena  t.  col  nome  di  Ahìabrtrndtni , detto  ancora  Stmgitrrgio , 
Tivji  fi  celebra  il  Tulio  e ’l  funerale , fat-  a cui  la  Favola  è dedicata . Del  Guicciardi 
togli  da  Cintiti , prenome  del  Cardinale  ci  è anche  la  Favola  feguente  . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


copia . U Balzata  per  altro  imprimer  fé- 
«c  più  libri  ora  in  Padova , ora  io  Ificen- 
za,  c ora  parimente  in  Venezia. 

(2)  * -•  E in  Reggio  per  Eresiano  Bar* 
foli  1590.  in  8.  edizione  IL  riveduta  dal T 
autor ? . 

. Quella  II.  edizione,  migliore  della  pri- 
ma, non  vien  riportata  nemmeno  à&W Al- 
lacci , il  quale  ne  riferì fee  follmente  la 
prima,  ma  col  titolo  , li  Caride . Il  no- 
ftro  Fontani  ni  pag.  58.  aliai  leggiadramen- 
te lo  trasforma,  e lo  chiama  LACande . 
iy  Ifi  han  favoleggiato  gli  antichi,  che  di 
femmina  fi  forte  mutato  in  mafchio  ; equi 
C aride  di  mafehio  è cambiato  in  femmi- 
na . Ma  a chi  fi  dovià  predar  fede  ? al 
Montanini , o all*  Allacci  ? Non  ad  altri  , 
clic  alla  Paftorale  medefìma,  la  quale  ci 
dà  qu  fto  perfonnggio  di  Caride  per  nome 
di  Po  fto*  e % e non  per  nome  di  Ninfa  . 
Gabriele  Zinant  fu  da  Reggio  di  Lombar- 
dia, c di  aliai  nobil  famiglia,  prov venien- 


te però  da  quella  de1  Conti  Zinani , o Gì- 
nanni  di  Ravenna , Siccome  egli  ftcflTo  le- 
nifica in  altri  fuoi  ferini,  citati  a tal  pro- 
polito del  Padre  Don  Pietro  Paolo  G mari- 
ni, Priore  del  Monaftcto  di  San  Vitale  di 
Ravenna  nella  lua  prefazione  alle  Rime, 
fcelce  , e pubblicate  da  lui  de*  Posti  Ra- 
vennati defunti  ( In  Ravenna  per  Anton - 
maria  Laudi  1739.  in  8.).  Il  nome  di  que- 
lla famiglia  è veramente  Ginnani , e così 
trovali  fcrirto  negli  antichi  monumenti  . 
La  pronunzia  Lombarda  fa  , che  in  alcu- 
ne voci  la  lettera  G prenda  ilfuono  di  Z, 
e che  altresì  la  fcrittura  fi  conformi  alla 
pronunzia.  Tanto  ancora  fuccede  nel  dia- 
letto Veneziano,  ove  la  mia  famiglia  nei 
marmi  , nelle  monete  , e nelle  carte  an- 
tiche collantemente  appellata  Geno  , nel 
parlar  comune  , e nello  fcriver  moderno 
li  chiama  , e fi  fcrive  Zeno . Così  Zorzi , 
Z» fto  , Zuftinian » ec.  invece  di  Giorgi  , 
Giu  fto , Giufliniano  cc. 
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(1)  IILigùrino,  Favola  paftorale  di  Niccolò  degli  Angeli  da  Mon- 

tclupone  . In  Venezia  per  Federigo  Aborrili  Guerriglia 
1574.  in  8. 

L’efilio  amorofo,  Favola  bofchereccia  di  Aleflandro  Calderoni 
da  Faenza.  In  Faretra  per  Vittorio  Baldini  1607.  in  12. 

(2)  Il  Rapimento  di  Corilla  , Favola  bofchereccia  di  Francefco 

Vinta.  In  Venezia  pel  Ciotti  160 in 4. 

I Sofpctti,  Favola  bofchereccia  di  Piero  Lupi  Pifano.  In  Fi- 
renze per  Bartolomeo  Sermartelli  1589.  in  8. 

(3)  La  Fida  Ninfa,  Favola  paftorale  di  Francefco  Contarmi  . In 

Vicenda  a sfianca  di  Francefco  Bolgetta  1595.  in  12.  e di- 
zjone  III. 


MOTE  DI  API 

(1)  Ecco  un  novello  c (empio  della  fa- 
ciliti , con  la  quale  fi  cade  in  errore  , 
quando  alla  cieca  fi  feguita  la  guida  de* 
gli  altrui  cataloghi  , lenza  prender  per 
mano  gli  fteffì  libri,  e fenza  farne  il  ne- 
CciTario  efame  e confronto  . Anche  qui 
Monfignore  , dietro  V Allacci  pag.  197. 
confonde  in  uno  due  nomi  diverfi  , e di 
due  perfone  ne  fa  una  fola,  Federigo  Ahi* 
felli  Guerr/giio  ; poiché  Federigo  Abirelli 
da  Gubbio  è il  divulgatore  di  quefta  Fa- 
vola , ed  è quegli,  che  la  dedica  ad  Urie» 
le  Ho  fu  ti  da  Fermo . Giovanni  Gherigli  Ve- 
neziano è lo  Stampafore  della  medefima. 
L’anno  inoltre  della  (lampa  non  é il  1574. 
ma  il  1594.  C la  forma  è in  12.  non  in  8. 
Se  n'  emendi  pertanto  il  titolo  , e come 
fta  veramente,  qui  fi  traferiva. 

* Ligurino,  Favola  bofchereccia  di  Ni- 
cola degli  Angeli  da  Monte  Lupone  (pub- 
blicata da  Federigo  Abitelli).  In  Venezia 
appreso  Giovanni  Guerigfi  155*4.  in  12. 

(2)  Il  Vinta  fu  gentiluomo  Volterrano  , 
e buon  Poeta  latino,  come  i fuoi  verfi  il 
dimoftrano  . Di  lui  fi  ha  alle  (lampe  an- 
che una  Tragedia  , intitolata,  la  Regina 
llidia , Campata  in  Venezia  dal  Ciotte  nel 
1606.  in  quarto . 

(?)  Q‘cftl  è una  novità  non  più  inte- 
fa , che  fiali  fatta  redizione  terza  di  que- 
lla Favola  aranti  la  prima  . Ma  lo  dice 
V Allacci  pag.  ita.  c *1  gliele  crede  il  fuo 
fedele  copifta  • lo  però  credo  piò  ficura- 


STOLO  LENO. 

mente  alla  copia  , che  teago  in  mano  9 
•1  dell*  una  che  dell’  altra  edizione , dame 
fedelmente  qui  regiftrate. 

* La  Fida  Ninfa  , Favola  paftorale  dì 
Francefco  Confarmi  , Principe  dell’Acca- 
demia Serafica  ( a Don  Ferdinando  de*  Me- 
dici Gran  Duca  di  Tofcana  ) . In  Pado - 
va  appreffo  Francefco  Bolzetta  1598.  in  8* 
edizione  I.  Quella  del  150$.  è un  fogao. 

* - - E in  Vicenza  ad  ijlarrza  di  Fratf 
cefco  Bolzetta  1599.  in  12.  edizione  III.  rr- 
novata  e ampliata  . 

In  aucfta  terza  edizione,  oltre  alfa  let- 
tera del  Contarini  al  Granduca  Ferdinand 
do  , altra  n*  è premetta  al  medefimo  di 
Giambarijìa  Cavalieri  , detto  dei  Contari • 
ni , Segretario  del  Podcftl  di  Vicenza.  Po- 
deftl  di  Vicenza  in  detto  anno  2599.  era 
Taddeo  Contarini t e di  lui  fu  figliuolo  il 
Poeta  Francefco  , il  quale  però  non  era 
dell’ordine  patrizio,  come  lo  era  fuo  pa- 
dre . Di  Francefco  fono  piò  cofe  alle  (lam- 
pe non  meno  in  verfo , che  in  profa  ; ma 
qui  batta  ricordare , per  nonufeire  diftra- 
da  , un’  altra  fua  Paftorale  , egualmente 
pregevole,  che  la  gii  mentovar! . 

* - - La  Finta  Fiammetta,  Favola  pa- 
ftorale ( al  Cardinale  Scipione  Borghefi)  . 
In  Venezia  appreso  Ambrogio  Dei  (lóro.) 
in  4.  edizione  I. 

* - - E con  gl* Intermedi  aggiunti,  Ivi 
lòti,  in  sa.  edizione  U. 


Hhh  a La 
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(*)  La  Rofa,  Favola  bofchereccia  di  Giulio  Cefarc  Cortefe  ( in 
dialetto  Napoletano).  In  Napoli  per  Novello  de  Bonn  1666. 
in  1 z.  con  le  altre  fue  opere  dell'  edizione  XV. 


Il  Cortcft  nel  Canto  V.  danza  TV. 
del  fuo  Viario  Ai  Parnafo  , deliri  vendo 
un  banchetto , imbandito  da  Apollo  alle 
Ninfe  e ai  Poeti,  cialficura,  che  effondo 
portate  intavola  per  antipalli  le  più  ce- 
lebri P a fior  ali , i convitati  fi  leccarono  le 
dita  del  Pafiorfido , della  Filli  Ai  Sciro , 
del  Filarmindo , e poi  dice  , che  l' -4 min- 
ta fopra  tutte  fu  (limato  palio  Aa Signo- 
ri. Alla  Filli  Ai  Sciro  prepone  il  Filar- 
mi mio  in  grazia  del  Campeggi  fuo  ami- 
co , foggi  ungendo , che  le  altre  Pajiorali 
rimallevi , fi  lafciarono  ai  ftrvidori  : 

Vennero  f antepafic , buone  afjkje , 

E dEcroghe  , e Ac  Forze  , e Pafioralc  , 
De  li  quale  a bezefia  fe  magnale  , 
Perchè  erano  bazzoffia  prenccpale  : 

De  Mcrtillo  , le  Aeta  fe  leccaje  , 

De  Fille  , e Filarminno , che  chiù  baie , 
E A Aminta , che  è cofa  Aa  Segnurc  i 
L' sture  lajfaro  pe  li  ferverure . 

Note  di  Apo 


L’ Ingegneri  nel  fuo  Difcorfo  della  Poe- 
ta rapprefentativa  [ pag.i.  ] fa  men- 
zione di  altre  Favole  , fomigllanti  al- 
le addotte  . Ora  concludali  quello  capo 
con  l’ Egloghe  paltorali , che  tra  le  pri- 
me , fe  pur  non  (on  le  prime , a incon- 
trarli in  verfo  sdrucciolo  , paiono  quelle 
di  Serafino  Aquilana  (ir).  Cavaliere  del- 
la religion  militare  di  San  Giovanni  , 
chiamata  da  zoo.  anni  in  qua  , di  Mal- 
ta dopo  il  fuo  palleggio  da  Rodi  in  quell’ 
ifola  : il  qual  Serafino  tu  in  molto  fa- 
vore del  Duca  Valentino  fino  alla  mor- 
te, feguita  in  Roma  ai  x.  Agollo  nel  1 500, 
Le  lue  Egloghe  fi  veggono  fra  le  fue  ope- 
re , tlampate  di  tondo  in  Venezia  da  Gio- 
vanni Andrea  Vara  (fori  [ e anche  Valvaf- 
firi]  detto  Guadagnino  nel  in  ot- 

tavo: e fubitn  apprelfo  alla  Vita  di  Se- 
rafino , la  quale  è diverfa  da  quella  , che 
ne  fcrilfe  i!  Calmeta  : cd  è pure  in  altra 
edizione  corfiva,  che  lèmbra  del  Zoppl- 


(*)  Quella  edizione  XV.  viene  a/Icgna- 
ta  dal  Fontanini  in  quella  mcdcftma  ope- 
ra ( hb.  li.  cap. XXXVII.  pag.i)B.  (zzi.), 
ina  con  errore,  all’anno  i66q.  Quivi  po- 
co fopra  ( pag.  zjp.  (221.)  volendo  egli 
(piegare  un  veifo  , tolto  dalla  lingua  ae’ 
Pugliefi,  i quali,  fecondo  Dante  ! devulg. 
tloqu.  lib.I.pag.  ai.)  turpiterbaibarizanc, 
ne  tlorpia  il  veto  lignificato  . Il  verta  è 
quello  1 

Volzera,  che  cbiagnefe  lo  quartetti. 

Il  Fontanini  , conformandoli  al  Corbinelli 
iNot.  ad  h.ì.  pag. 41.),  lo  fpiega  covi: 

Vorrei , che  prangejfe  il  fanciullo. 
Volzera  non  vuol  dir  Vorrei  , ma  Volfero 
(Vollero),  e quatrero  non  lignifica  fan- 
ciullo , ma  giovane  robuflo,  che  in  buona 
lingua,  con  poca  diverfità,  noi  diremmo 
quadrato,  cioè  ben  compì  elio . Vedi  il  Vo- 
cabolario: onde  il  Fontanini  meglio  avreb- 
be (piegato  quel  luogo.  Quella  (piegato- 


ne mi  fu  foggerica  da  un  bravo  letterato 
Pugliefe,  il  Sig.  Vincenzio  Gaudio  da  Bari  • 
(</)  (e  più  lotto:)  „ Il  Sannazaro  perdi 
,,  non  ebbe  a fchifo  di  approSiitarfi  del- 
„ le  fue  Egloghe , prendendone  lino  i verfi 
„ intieri  di  pianta. u 

Sinché  il  Fontanini  fi  falcia  uicir  dalla 
penna,  che  l 'Egloghe  di  Serafino  PAjONO, 
fe  pur  non  fono  te  PRIME  , a incontrarli 
in  verfo  SDRUCCIOLO  , ha  una  ragione 
apparente,  onde  porre  in  dubbio  la  cola, 
oichè  in  fatti  le  Egloghe  di  Serafino  an- 
arono  alla  (lampa  molti  anni  innanzi  a 
quelle  del  Sannazaro.  Ma  quel  fuo  aderi- 
re dipoi  con  tanta  franchezza  , corurad- 
dicendo  io  certo  modo  a quanto  dianzi 
dubitativamente  avea  detto  , che  il  San- 
nazaro non  ebbe  a fchifo  di  approlfittar/i 
dell'  Egloghe  di  Serafino  , prendendole  fino 
i verfi  interi  di  pianta,  non  ammette  di- 
fcfa,  ai  merita  l'cufa,  eden  do  quell  t una 
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m ; ma  non  è già  nella  prima  di  Ro-  fu  Vcfcovo  di  Nocera  nell’  Umbria , fur- 
ma  pretto  Giovanni  Bcfickcn  del  1503.  rodatovi  all’ altro  Prelato  , ugualmente 
in  ottavo  y cttèndo  quivi  un  Sonetto  di  celebre  , Parino  Favorino  ; tal  Vita  po- 
Monfignore  Angelo  Caiacci  da  Jefi,  che  trebbe  clTere  del  Culacci  (0).  Quivi  Se- 

r a fitto 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fattiti  manifefta,  e tutto  all’oppofto  del- 
la prima  aderitone  del  Fontanili.  In  pro- 
va di  che  egli  è da  (aperti  , che  Serafino 
non  prima  dell'anno  14.9  j.  che  era  il  XXVll. 
dell'età  Tua,  diede  inora  la  prima  delle 
fue  Egloghe  in  verfo  sdrucciolo  , la  quale 
incomincia.  Dimmi  Menandro  mio  ec  in 
etta  IMITANDO  Jacopo  Sannazaro,  il  qua- 
le del  bucolico  verfo  in  que  tempi  ottene- 
va la  palma:  così  per  l'appunto  arietta 
Vincenzio  Calmela,  che  fu  amico  e fami- 
gliarittìmo  di  Serafino,  e ne  fcrittc  fedel- 
mente la  Vita  : anzi  lottettb  fi  conferma 
da  Angelo  Caiacci  nell’  Apologia , che  prc- 
mife  all' opere  di  qucfto  Poeta,  Tuo  con- 
fidente anch’egli  ed  amico  . Giambatifla 
Crifpo  , accreditato  Scrittore  della  Vita 
del  Sannazaro , ne  fa  fede,  che  la  foz  Ar- 
cadia fa  da  lui  comporta  ne'  fuoi  primi  an- 
ni , avendo  meritata  con  ella  non  poca 
lode  dal  verfo  sdrucciolo  , il  quale  bene  hi 
da  molli  Poeti  nel  fecola  del  Petrarca  foffe 
ufato,  fu  nondimeno  dal  Sannazaro  con  piu 
ìudizio  difpenfato . La  morte  di  fua  ma- 
re , che  fu  Mafella  , o fi  a Tommafella 
Santomango,  mori  verfo  il  1490.  e la  mor- 
te di  effe  vicn  compianta  da  fuo  figliuo- 
lo nella  Profa  XI.  dell'  Arcadia,  come  di f- 
grazia  l'anno  precedente  avvenutagli  : il 
che  dà  a conolcere  , quanto  in  tal  anno 
fotte  già  avanzato  quel  fuo  componimen- 
to , che  tuttavia  non  fu  da  lui  termina- 
to, fe  non  di  là  a molto  tempo.  Rimane 
adunque  la  gloria  del  ritrovamento  dell' 
Egloghe  in  verfo  sdrucciolo  , chiarittima- 
mence  (labilità  al  Sannazaro  , dal  quale 
Serafino  fu  quegli  , che  non  ebbe  a fchifis 
di  prenderne  fino  i ver  fi  interi  di  pianta  . 
L*  Egloga  in  verfo  sdrucciolo , divulgata  dal 
Cor  bine! li  Cotto  nome  di  un  altro  Sanna- 
zaro più  antico,  natio  di  Pifìoja , non  è, 
a mio  credere  , fe  non  del  fuddetro  San- 
nazaro natio  di  Pavia  , poiché  da  quetta 
Città  proweniva  la  fua  famiglia,  che  po- 
feia  nel  regno  di  Napoli  prclc  radice  e 
grandezza.  La  fola  lettera  iniziale  P,  con 
la  quale  n'era  indicata  nel  codice  del  Cor- 


bine/li la  patria  , diede  probabil  cagione 
all'equivoco.  L'Egloga  per  altro  in  verfo 
comune  volgare  è ui  più  vecchia  data:  ma 
quello  non  è luogo  proprio  a trattarne  • 
Venti  terzine  tcilute  di  feguiro  in  verfo 
sdrucciolo  , della  prima  Egloga  di  France- 
Jco  Arf occhi  Sanefe  , poi  Tono  aver  dato  il 
modello  al  Sannazaro  di  fcrivcr  le  fue  in 
quello  metro.  L' Egloghe  dell'  A* foce  hi  fu- 
rono ttampate  con  quelle  di  vari  autori 
in  Fiorenza  da  Antonio  Mifcom’no  nel  1481. 
in  quarto:  nel  qual  anno  il  Sannazaro  an- 
cor troppo  giovane,  non  è credibile,  che 
aveife  porto  mano  alle  fue  . Mi  fe  XX. 
terzine  sdrucciole  dell’Egloga  dell ' Ar ficchi 
non  fono  birtrnti  a levare,  nè  alccmare 
il  pregio  al  Sannazaro  di  else  re  (laro  l'in- 
ventore dell*  Egloghe  in  verfo  sdrucciolo  ; 
come  poi  fi  ptctcnderà  , che  XXL  verfi 
fc tolti , nafeofi  nell'  argomento  di  unaCon»- 
media , privino  il  Tri  fiino  dell'onore  , che 
la  tettitura  d'interi  Poemi  in  verfi  J'c tolti 
gli  ha  meritato? 

(<*)  Qui  ciò  untale  avviluppamento  di 
cofe,  l’un  a Copra  l’altra  a falcio  ammon- 
tate , taluna  non  vera  , e taluna  ancora 
rtirata  fuor  di  propofito  , che  a grande 
(lento  il  periodo,  c'1  foggerto  fe  ne  capi- 
pifcono  . La  tetta  del  nottro  Prelato  era 
ravida  d'infinite  cofe,  c volendo  egli  a 
i tutte  o di  molte  almeno  tgravarfene  ad 
un  tratto,  fovente  neufeiano  fconciature, 
ed  aborti  . Stimo  bene  pertanto  dar  qui 
un  catalogo  delle  varie  edizioni  , fc  non 
di  tutte,  dell'opcre  di  Serafino  Aquilano  , 
cronologicamente  difpotto,  dal  quale  river- 
rà in  chiaro  , primieramente  , che  quella 
di  Roma  prcfso  il  Beficken  nel  1503.  la 
quale  non  è in  ottavo,  ma  in  quarto,  non 
è la  prima,  come  Monfignore  ha  creduto; 
e di  più,  che  la  Vita , che  vi  fi  legge,  non 
fu  fcritta  dal  Colocci  , ma  dal  Cai  meta . 

* Opere  del  facund itti mo  Sera phi no  Aqui- 
lano collette  per  Francefco  Flavio.  In  Ve- 
nezia per  me  Maefìro  Manfrina  de  Mon fer- 
ra . M.  CCCCC.  IL  adì  XX UH,  de  Decerne 
brio . in  8.  edizione  J . ( fon  dedicare  dal 
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r si  fino  fi  dice  nato  nella  cittì  deli’^7  tù- 
ia di  non  ignobile  Jlirpe , con  riferirvi!! 
il  Tegnente  tpitafio  , portogli  da  Pietro 
Aretino  in  Roma  alla  Madonna  del  Po- 
polo , dove  però  con  tanti  altri  , per 
colpa  unica  della  barbarie  , non  più  li 

Note  di  Apo 

Tlavio  a Pietro  Santaooce  Patrizio  Roma- 
no.) 

* - - E di  nuovo  ivi  1503.  in  4.  edi- 
zione II. 

* - - Opere  dello  elegante  Poeta  Scra- 
phino  Aquilano  finite  & emendate,  con  la 
loro  Apologia  (di  Angelo  Colocci  a Silvio 
Piccolomini  ),  c la  Vita  di  cEo  Poeta  ( di 
Vincenzio  Calmeta).  In  Roma  per  ma-ftro 
fio, inni  di  Befiicken  nel  1503.  adì  5.  di  Otto • 
óre  in  4.  edizione  III. 

* - - Le  medefime  raccolte  dal  Flavio, 
e con  qualche  giunta . in  4.  fienzf  anno , luo- 
go, e Stampatore. 

* - - Le  medefime  , intitolate  , roema 

diSeraphinO.  Pifauri  impreffum  efl  hocoput 
Serapiini  Per  Hieronymum  Soncinum  fublU. 
Principe  Joanne  Sforna  de  Aragonia  XXII . 
Junii  MDllll.  in  8. 

* • - Le  medefime  , da  Orazio  Bicardi 
da  Fano  defecate  , e dedicate  a Galeazzo 
Sforza  da  Pcfaro  Conte  di  Cotignola  . In 
Pef.no  per  Hieronimo  Sondino  150$.  adì  5. 
di  Marzo,  in  8. 

* - - E con  un  Compendio  della  Vita 

di  Serafino.  In  Firenze  per  Filippo  di  Giun- 
ta i$id.  in  8. 

* - - E con  lo  ftefso  Compendio.  In  Ve- 
nezia per  Marchiò  Se  [fa  e Piero  de  Ra va- 
ni 15  ip.  in  4. 

* - - E svi  preffia  il  Seffa  1526.  in  8. 

* . . B svi  preffio  il  Zoppino  1530.  in  8. 
hi  corfivo,  con  la  Vita  del  Poeta  in  com- 
pendio , e con  una  tavola  alfabetica  delle 
Rime  di  lui  : edizione  corretta  da  Marco 
Guazzo. 

* - • E rtampata  di  tondo,  ivi  per  Gin. 
Andrea  Valva fifore  1535.  in  8. 

* - - E di  nuovo,  ivi  1539.  ór 8. 

* - E ivi  nelle  cafe  <À  Pietro  de'  Nic- 
coli ni  da  Sabbio  1540.  in  8. 

* - • E ivi  per  Bartolomeo  detto  P Impe- 
ratore 1 544.  in  8. 

* - - E anche  per  Niccolò  de 1 B a fiori- 


ritrova  , e nè  meno  quel  tanto  famofo 

di  Ermolao  Barbaro: 

Qri)  giace  Sera  fin  , Partirti  or  puoi  : 

Sol  t[ aver  vi  fio  il  [affo , che  lo  ferra  , 
Aj]at  fei  debitore  agli  occhi  tuoi . (*) 

Lo  . 

sto  lo  Zeno. 

ni  154.8.  in  8.  bella  edizione  in  corfivo  - 
* - - E finalmente  pure  in  corfivo  , ire 
Ialurgia  prefto  AgoJUno  Binami  1550.  in  8. 

Tante  edizioni  , e forfè  ce  ne  faranno 
dell*  altre,  mi. tirano  con  quale  avidità fof- 
feto  allora  le  rime  di  Serafino  univerfai- 
mente  gufiate  . N^n  mancano  di  quegli  , 
dice  il  Parchi  nell’  Ercolino  rag.ip.  i qua- 
li pigliano  maggior  piacere  di  leggere  Apu- 
le jo , 0 altri  fiimili  autori,  eh * Cicerone , e 
tengono  pili  bello  filile  quello  del  Ceo , o dei 
Serafino,  che  quello  del  Petrarca , 0 d; ^ Dan- 
te . Non  può  tuttavia  negarli,  che  i verlì 
dell*  Aquilano  ccl  dimoili  ino  di  molto  in- 
gegno , e di  vivace  fanrafia  poetica  ben 
fornito*,  e alcuni  rimatori  anche  del  buon 
fecolo,  e ancor  più  recenti,  mettendo  in- 
doro ai  componimenti  di  lui  una  miglior 
verta  , e più  artilata  alla  moda  , purgan- 
done la  barbarie,  e la  rozzezza  della  favel- 
la, han  fatta  una  vaga  comparfa,  e ne  ioti 
riufeiti  con  lode. 

(a)  Nel  principio  dell’ opere  di  Serafino9 
ciufia  1*  edizione  Romana  del  Beficken  , 
leggefi  : Sonetti  di  Serafino  CIMINO  Aqui- 
lano ; c lo  rtcfso  aggiunto  fia quivi  imprefi» 
fo  nel  principio  de’ fuoi  Capitoli . Il  calato 
di  Serafino  è fiato  conofciuto  da  pochi  • 
Ma  Vepirafio  , portogli  in  Roma  in  faqta 
Maria  del  Popolo  , fu  comporto  da  BER- 
NARDO ACCOLTI  , detto  PUNICO  Are- 
tino, e non  da  PIETRO  Aretino  , che  in 
quel  tempo  non  era  fe  non  fanciullo  di 
pochi  anni  . Il  Fontanrni  , che  ha  avute 
per  mano  le  Collettame  deli*  in 

morte  di  Serafino,  poteva  pure  leggervi  a 
chiare  note  al  foglio  H5,  come  pure  nel- 
la Vita  fermane  dal  Calmeta  , il  detto 
etitafio  col  nome  e cognome  di  chi  lo  fece, 
Bernardo  Accolto  Aretino,  il  quale  in  oltre 
ne  onorò  la  memoria  con  un  fuo  fpiritofo 
Sonetto,  che  in  quella  Raccolta  occupa  il 
primo  luogo . 
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(*)  L’Egloghe  di  Girolamo  Muzio  (Libri  V.).  InVinegìa  prcjfo 
il  Giolito  1550.  in  8. 


Lo  Speroni  nella  Orazione  in  morte  del 
Bembo  [ pag.  146.  ] fa  poca  grazia  a Se- 
rafino , c altresì  al  Quadruccio  , e al 
DittamonJo , chiamandogli  tutti  infieme , 
miriti  fucra  di  alcune  caverne  difabitatc . 
Ma  bifogna  confiderai , che  gran  parte 
de’ loro  difetti  fono  del  tempo,  della  roz- 
zezza delle  prime  imprelTìoni  volgari , e 
del  nofiro  idioma  , allora  non  pcranche 
dal  Bembo  levato  fuor  del  volgare  ufo 
tetro  , come  dille  l 'Arioflo . 11  Sannaza- 
ro perb  non  ebbe  afehifo  di  approfittarli 
delle  lue  Egloghe  , prendendone  fino  i 


veri!  interi  di  pianta.  Tu  Serafino  mol- 
to filmato  dagli  autori  delle  Collcttante 
in  fua  morte,  data  in  luce  da  Gio.Fi- 
lotco  Achillini  in  Bologna  per  Cali  gola 
Baznliero  nel  1504.  in  ottavo. 

( * ) Ci  fono  ancora  le  Egloghe  di  Lui- 
gi Alamanni  tra  le  lue  opere  Tofeane  , 
fiampate  in  Lione  da  Bafiiano  Grifio  nel 
1533.  in  ottavo  : e prima  di  tutte  , in 
quanto  all’eccellenza , le  Egloghe  del  San- 
nazaro , venute  fuora  dopo  quelle  di  Se- 
rafino , anzi  dopo  lui  morto , le  quali  fi 
porranno  pi  il  avanti  nel  Capo  VII. 


CAPO  V. 

(*)  Scrittovi  intorno  al  Poema  del Guarini . 

Ifcorfo  di  Giafon  de  Nores  intorno  a que’  principi,  caufe 
e accrefcimcnti  , che  la  Comedia  , la  Tragedia  , e il 
Poema  eroico  ricevono  dalla  Filolòfia  morale  e civile  , e 
da’Governatori  delle  Repubbliche.  In  Padova  prejfo  Paolo 
Me j etto  1587.  in  4. 

Quello  libro  , che  dee  precedere  la  Abate  Galeazzo  Riario  , qui  fi  ripone 
Poetica  del  Nores , e da  lui  dedicato  all’  di  nuovo  , come  primaria  origine  di 


D 


Note  di  A postolo  Zeno. 


gran 


(*)  Quello  Capo  empie  undici  pagine,  o 
lia  facce  , e quafì  tutte  impreffe  in  minuto 
carattere.  Altro  non  vi  fi  fa,  fc  non  Pcfa- 
me  di  quanto  è fiato  fcritro  in  accufa  , e 
in  difefa  del  Guarini , c del  fuo  / aflorfido . 
Monfignore  fi  è ingegnato  di  preoccupare 
il  giudizio  del  pubblico  con  efferfene  di* 
chiarate  poco  favorevole,  anzi  appaflìona- 
to  avvertano.  I cenfori  del  Guarini  polTo- 
no  ornai  contarlo  del  lor  partito,  e met- 
terlo alla  lor  tefia  , benché  ultimo  ufeito 
in  campo.  Quanto  a me,  farò  qui  le  par- 
ti di  quali  inutile  fpettatore.  Il  Signor  Ba- 
leni ha  coperto  il  fuo  ilUftrc  compatriota 


per  ogni  lato , e lo  ha  da  ogni  colpo  d i- 
iefo  . Che,  fe  poi  mi  fi  chiede  il  mio  fen- 
timcnto  intorno  all’efito  di  quefia  pugna  , 
altro  non  faprei  dire,  fe  non  quel  tanto, 
che  dei  pruni  impugna  tori  del  P*>  fiorfido 
lafciò  fcritro  Lodovico  Zoccoli  nel  fuo  Dia- 
logo della  P a fiorate  : Gii  ferirti  , che  in 
luce  dati  fi  fono  cantra  il  Pattarti  do  , a 
tbi  hanno  recato  danno ? fot  fi  a aitefìo  Poe- 
ma* No  certo,  anzi  fono  flati  cartone,  che 
molti  , i quali  forfè  non  /’  avrebbono  mai 
letto  , il  fiano  giti  cercando , e conofcivtolo 
libro  di  sì  gran  conto , n'  abbiano  (percoli 
dire  ) fatta  mille  volte  anatomia  . Hanno 

fami 
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(*)  Il  Venato,  ovvero  difefa  di  quanto  ha  fcritto  M.Giafon  efe 
Nores  contra  le  Tra^icomedie  , e le  Paftorali  in  un  fuo 
Dilcorfo  di  Poefia  . In  Ferrara  ( per  Prwcen‘%o  Gaidura  ) 
a ijianT^a  di  Aljonfo  Carafa  1588.  in  4.  con  ferrata  in  fine* 


gran  liti , dando , quantunque  in  genere , 
per  tanti  inoltri  le  Tragicommedie , e le 
rn fiorali  ( a ) , fcnza  fpccificame  petf>  al- 
cuna per  nome  , particolarmente  poi  quel- 
la del  Paflorfido , allora  non  ancora Jiam - 
para  y benché  per  altro  notiflìma,  come 
rapprefentata  , lafciata  leggere  e copiare , 
e anche  letta  dal  Guarirti  lidio  più  vol- 
te a grande  auditorio  in  Venezia  , e in 
Padova  (b)  . Di  qui  poi  ne  vennero  i 
libri  feguenti . 


Note  di  Apo 


(•)  Quello  titolo  per  troppa  fretta  fu 
mal  wonccputo  , oltre  al  contenere  due. 
errori  mani  fedi  , che  non  fono  di  lin- 
gua , nè  di  itampa  (r)  . Primo , il  Ver - 
rato  , nome  del  porco  maTchio  intero  9 
in  latino  Vena,  e inFrancefe,  Verrai , 
diverto  da  Vcrato  , nome  proprio  di  fa- 
miglia Ferrarefc  . Secondo  , non  dovea 
dirli  , di  qu  into  , ma  da  quanto  (d)* 
Il  Guarim  dopo  gli  avvilì  del  Nores  f 
accennati  da  Faujlino  Summo  nel  fuo 

Di- 

stolo  Zeno. 


bensì  recato  danno,  e vergogna  a quei  tali, 
che  gli  hanno  mejji  in  carta  ; perchè  ne  han- 
no riportato  nome  o di  molto  invi  àio  fi  , o di 
poco  intendenti  delle  cofe  della  Poefia . 

(*)  Il  Nores  anche  nella  Poetica  lafciò 
cader  qualche  colpo  contra  le  Paftorali  . 
Il  fuo  Difcoifo  non  dà  folamente  in  genere 
per  tanti  moftri  le  Tragicommedie  , e le 
Paftorali,  confideranno  quelle  e quelle  fe- 
paratamente  , ma  dà  a credere  per  Scon- 
cio e moft ruolo  parto  la  Tragicommedia 
pa florale,  cioè  quella  terza  fpccie  di  Poe* 
iìa  drammatica,  che  folle  coti  intitolata, 
come  tal  veramente,  e fenza  efempio  era 
il  Paflorfido  . Se  il  Nores  folamente  delle 
Paftorali  in  genere  parlato  avelie  , niuno 
più  di  Monfìgnore  (aria  flato  indebito  di 
prenderne  la  difefa,  poiché  tanti  anni  pri- 
ma celi  (ì  era  dichiarato  , e fatto  campio- 
ne dell  'Aminta  del  Taffo. 

( b ) Il  Fontanini  qui  aguzza , e porge  ar- 
mi contra  »è  fteftò  . Il  Pafto>fid>  non  era 
allora  peranco  ftampato:  è veriflimo  : ma 
era  per  altro  notijfimo  , come  già  rappre- 
fentato , lafciato  leggere  e copiare , e anche 
ietto  dal  Guarini  fteilo  più  volte  a grande 
auditorio  in  Venezia , e in  Padova ; e ciò 
che  è più , in  tutta  Parte  poetica  , per  va- 
lermi dell*  cfprcflìone  enfatica  del  Guarini 
mede  fimo  ( Vetrato  I.  pag.  5 $.».),  dappoi- 
ché V mondo  è mondo  , non  trovandoli  più 
d'ima  Tragicommedia  pa  flora  te,  che  è quel- 


la del  Paflorfido  ; come  può  dunque  ora 
aderir  Monfìgnore  ■,  che  il  Noret  non  ne 
avede  fortificata  alcuna  , particolarmente 
poi  quella  del  Paflorfido ? Come  aderire  , 
che  il  Nores  , folo  in  genere  , a vede  date 
per  moftri  le  Tragicommedie  paftorali  , fe 
altra  con  quello  ri  roto  non  fc  n’era  ve- 
duta, fc  non  quella  del  Guarini  f Oh  noa 
l*ha  fpecificata  per  nome  : ma  che  ? l’ha 
moftrara  a diro  , e dileguata  in  maniera 
da  farla  , fenza  equivoco  , ravvivare  an- 
che ai  ciechi  : onde  continua  a dire  il 
Guarini  al  fon  avverfario  , parlando  voi 
di  così  fatto  poema  , per  necejjitù  vi  con - 
viete  intendere  di  quella  fola.  11  Nores  per- 
tanto ha  provocato  il  Guarini  , e Mon fi- 
nore ha  chiamato  con  gran  ragione  que- 
o Difcorfo  del  Nores  , primaria  origine 
delle  gran  liti  , comechè  in  procedo  egli 
fi  sforzi  di  far  cader  fui  Guarini  tutta  la 
colpa  di  averle  fufeirare,  e inafprire. 

(c)  Fauftmo  Summo  correde  quello  ti- 
tolo, notato  dal  Fontanini , nel  primo  de* 
fuoi  due  Difcorfi  pag.  a.  e cosi  ancora  no- 
tò il  pretelo  eirore  , corfo  nel  nome  del 
Vetrato  in  luogo  di  Varato  : ficchè  oul  li 
ripete  inutilmente  il  già  detto  da  altri. 

(<f)  Il  noftro  feveto  Ariftarco  dei  titoli 
degli  altrui  ferii  ti  , ma  poco  buon  giudi- 
ce di  quello  della  fua  Eloquenza , nota  due 
errori  nel  titolo  dì  quella  prima  Difefa 
del  Guarini  dalle  accufc  del  Aere/:  i\  pri- 
mo, 
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Drammatici. 


Difcorfo  Tt.  ^ove  chiama , buono , e fan- 
to  vecchio  il  Nova , deliramente  corredò 
l’uno  , e l' altro  errore  nel  fuo  Verato  IL 
•dai  pepe;  io  re  del  primo  . Perchè  a far 
bene  1 titoli  dei  libri  bilògna  penimi  un 
poco  , quello  del  Verato  I.  dove»  ften- 
derfi  in  quell’  altra  maniera  : Il  Vcrato , 
ovvero  Difcfa  delle  T ragicomedie  e delle 
Pajlorali  , da  guanto  ha  fcritto  M.  Gia- 
fon  de  Norcs  in  un  fuo  Difcorfo  di  Poe - 
fu t . Qui  nafee  altra  difficolti , ed  è , fe 
l’autore  del  libro  polla  convertire  sè  me- 
defirao  in  titolo  del  libro  condire  UVe- 
rato  del  Verato  , mentre  qui  fi  fa  , che 
il  Ve  rato  (a),  famofo  illrione  fcenico  di 
que’  tempi , lenta  prenome , lenza  appic- 
co, e lenza  introduzione  di  parole,  de- 
dichi il  fuo  libro , detto  pure  il  Verato , 
a Jacopo  Contarini  , e a Francefco  Ven- 
ti) amino  , dipoi  Patriarca  di  Venezia  e 
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Cardinale , i quali  nelle  lor  cale  aveano 
udito  leggere  il  Pa/lcrfnlo  dalla  viva  vo- 
ce del  proprio  autore . Che  il  libro  della 
Commedia  di  Dante  fi  trovi  chiamato 
il  Dante  , va  bene  ; ma  non  mai  fi  difi. 
fe , il  Dante  di  Dante  : nè  Dante  per 
quello  chiamò  il  Dante  la  iua  Comme- 
dia . II  Norcs  fece  accorgere  il  Guaimi 
di  quella  fua  battologia  , cne  perciò  pron- 
tamente attele  a emendarla  nel  Ve  rato  II. 
con  attribuire  quello  nuovo  libro  , non 
piò  al  Verato , ma  ad  altri , come  vedre- 
mo : e fece  bene  a ogni  modo,  perchè 
quei  due  libri  non  ellendo  Dialoghi  , i 
quali  , come  quei  di  Platone  , dcbJuno 
prendere  il  nome  dal  principale  interlo- 
cutore , non  polTono  cosi  intitolarli . Il 
Guarini  però  di  nuovo  ricadde  nel  me- 
defimo  fallo  in  altro  fuo  libro  , ugual- 
mente ingiuriofo  , e maledico  al  fommo 

con- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


un  , che  il  Guarini  ione»  ftrlver  Verato, 
e non  Vetrato  : il  fecondo,  che  dove»  dire 
da  quanto,  e non  di  quanto . Nel  fecondo 
voglio  effer  col  Fontanini  , il  quale  però 
Ila  fermo  in  non  volerlo  partire  per  erro- 
re di  Pampa  ; e pure  quella  indulgenza 
non  gli  fpiacerebbe  , che  gli  forte  ufata 
in  moltiflimi  errori  , che  nella  fua  Elo- 
quenza fon  corti  . Óltre  di  che  lo  Redo 
errore  elicmlo  dato  rinfacciaro  dal  Noret 
al  titolo  del  Venato,  replicò  l’ Attizzato 
pap.  joo.  Mutate  il  DI  in  DA , e voi  avre- 
te il  vero  e legittimo  fenfo . E così  fu  fcrit- 
to dal  medeftmo  autore , cioè  dal  Guarini . 
Non  occorreva  pertanro  riprodurre  in  cam- 
po coterta  cosi  rancia  cenfura  ■ Quanto 
poi  al  primo  errore,  il  Fontanini  a’ ingan- 
na al  di  gr orto.  Vetrato,  e non  alfrimen- 
te,  va  lenito  il  cognome  di  quel  Baii/ta 
Venato,  che  fu  il  Rot'cio  de’ tempi  funi  . 
Il  Signor  baroni  ne  reca  incontraftablli 
prove.  Quell* infigne  Teologo  dell’Ordine 
Carmelitano,  Giammaria  Venato  Ferrate- 
le , noi  lafciò  correr  diverfatnente  nelle 
lue  opere  a ftampa  , ed  egli  , che  fapra 
tanto , poteva  altre»!  ben  fapere  , come 
am  aife  (crino  il  nome  di  fua  famiglia . 

(«)  Qui  li  parla  da  oracolo;  intendami 


chi  può  . Batijla  Venato  non  è l’autore 
del  libro  ; ma  lo  è Batifla  Guarini  , il 
quale  occultandoli  folto  quel  nome  , lì 
ferve  di  elio  nel  titolo  del  libro  , c nella 
fua  dedicazione,  e per  entro  il  medcfimoz 
in  che  non  veggo  erter  nè  difficolta  pet 
capirlo,  nè  fconvenevolezza  per  praticar- 
lo. Se  il  titolo  dicelfe.  Il  Venato,  ovve- 
ro Difefa  del  Venato  da  quanto  ha  fcrit- 
to M.  Gìafon  de  Notes  ec.  allora  l’ aurore 
del  libro  avrebbe  convertito  ,è  medcfimo 
in  titolo  del  libro  con  dire  , Il  Vetrato  del 
Vetrato : ma  non  avendolo  derco,  egli  non 
è nemmeno  incorfo  in  quella  battologia  , 
di  cui  l’oppofirore  lo  accufa  . Il  D./corfo 
poi  è rerturo  a foggia  di  Dialogo  , ira'l 
Venato,  e ’l  Notes;  e facendovi  il  prima 
la  figura  principale,  era  conveniente , che 
da  erto  il  Difcorfo  venirte  denominato  : 
tali  fono  i Dialoghi  di  Platone  , quei  di 
Luciano,  e di  altri  : ma  l'efempio  di  Lio- 
nardo  Salviati  nel  primo  e fecondo  Infa- 
rinato , comechè  neppure  quelli  due  Dia- 
loghi abbiano  favorevole  ii  voto  Fonta- 
ntniano  , balla  a giuftifieare  preffo  di  lui 
il  Guarini , autore  del  primo  , e del  fe- 
condo Venato. 

li] 
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Apologia  contra  l’ autor  del  Verato  , di  Giafon  de  Nores  , 
di  quanto  egli  ha  detto  in  un  fuo  difcorfo  delle  Tragi- 
comedie,  e delle  Paftorali.  In  Padova  prcflo  Paolo  Me/ et- 
ti 1590.  *n  4* 


centra  i due  onorati  fcrittorì , Giovanni 
e Balda  (far  Bonifac)  da  Rovigo,  aven- 
dolo  intitolato  il  Barbiere  [ p.2 5.  26.  44.] 
da  Serafino  Collato  Barbiere , e fuo  ter- 
vidore , per  atto  di  maggior  difprezzo  , 
c con  improprio  coftume  da  lui  finto  au- 
tore del  libro , di  cui  troppo  lungo  md 
farebbe  il  ragionare  . Paolo  Beni  , alla 
fua  Difcfa  dell’ Anticritica  contra  Orlan- 
do Pcfcctti , prepofe  ancor  egli  il  nome 
di  Cavalcanti  , lenza  dire  di  chi  inten- 
de He  , chi  folle,  c come  v’cntraffe  quel 
fuo  Cavalcanti  a parlare  . Si  vede , che 
il  Guari  ni  in  que’ nomi  Alterato  I.e.  IL 
volle  imitare  l’amico  fuo  Lient trito  Sal- 
vimi, il  qual  pure  mife  fuora  contra  il 
Taffo  i due  noti  libri  , i quali  ei  volle 
chiamare  dal  fioprannome  fuo , i due  In- 
farinati . 

Il  Nores  nel  mentovato  fuo  Difcorfo 
pag.  41.  giura  coram  Deo  , che  quanto 
egli  ha  ferino  delle  Poefie  tragicomiche  e 
fa  fiorali , non  è fiato  n?  per  offender  ai- 
utii , ni  per  ifiudio  di  contradirc  , ni  per 
alcuna  forte  iti  ambizione  , ma  follmen- 
te per  ifeoprire  la  fua  opinione  fitte  era- 
niente  o buona  o cattiva , che  ella  fifa , 
difpojìo  peri  a rimetterla  a piti  maturo 
guidino  , e a lafciarla  anco  totalmente , 
quando  con  più  falde  ragioni  fi  dimojtraf- 
fe  il  contrario.  Quelle  parole  ile  Ile , ben- 
ché non  tutte,  li  riportano  qui  nel  Ve- 
lato I.  pag.  56.  A un  Gentiluomo , e let- 
terato Cnlìiano , profelfur  pubblico  di  Fi- 
Jofofia  morale,  c per  le  lue  qualità  per 
fonali  , univerfalmemc  rifpettato  e ili- 
maro  , il  quale  aver  ferino  col  luo  pro- 
prio nome,  pare  , che  dal  Guarirti  po- 
tea  darli  fede , c non  lacerarlo  vilmente 
con  libri  lotto  nome  di  buffoni  , lervi- 
dori  , e commedianti  per  metterlo  in 
maggior  beffa . Carlo  Sigonio  ail  Antonio 


Bendinoli  Lucrhcfe , venuto  con  feco  in 
rotture  letterarie  , fcriffe  quelle  parole  : 
[ Errata  Sigonii  inter  Opuficula  Bcnilinel- 
lii  pag.  151.]  io  reputo , che  ogni  ingiu- 
ria , per  grande  che  fin  , riceva  conve- 
niente fatisfazionc  qualunque  volta  co- 
lui , de  i imputato  , nega  di  aver  cfb 
fatto  con  animo  di  fare  ingiuria  , o di- 
ce , che  gli  /piace , che  fta  accettata  per 
tale  . Ma  il  Guarnii  , fen/a  far  conto 
delle  afferzioni  e de’  giuramenti  , fatti 
dal  Nores  in  pubblica  forma  , volle  Tpar- 
gere  in  quello  fuo  Verato  l.  ogni  contu- 
melia nella  più  rabbiofa  maniera  contro 
di  lui,  il  quale  perciò  due  anni  appref- 
fo  , e non  lubito  allora  , eodem  anno  , 
giuba  A atomo  Riccobono  [ De  Gymnafio 
Patavino  lib.IV.  cap.vu.  ] , fi  dite fc  col 
fcguentc  libro,  dedicandolo  a que’ mede- 
fimi  due  Gentiluomini  Veneziani  , ai 
quali  il  Guarini  pur  dianzi  avea  dedica- 
to il  Verato  I.  Che  fi  debba  reprimere 
lenza  rifpctti  umani  , c con  ogni  mag- 
gior forza  la  perfidia  , e l’ impoilura  ai 
chiunque  dolcamente,  e per  deteftabile 
malevolenza  ofa  oltraggiare  con  privato 
e pubblico  inganno  la  ragione  delle  no- 
torie verità  , non  ci  è da  battere  ; ma 
il  cafo  del  Nores  non  entra  in  quello 
dilcorfo . 

(')  Meglio  farebbe  flato  ftenderequeflo 
titolo,  comefegue:  Apologia  contrai  au- 
tor del  Verato , di  quanto  Giafon  de  No- 
rcs  ha  detto  in  un  fuo  Difcorfo  delle  Tra- 
gicomedie , e delle  Pafiorali . Qui  il  No- 
res altamente  fi  duole  de’  ludibri  contro 
di  lui  flampati  fotto  nome  d’un  Jfirionc , 
quale  era  il  Verato  : c con  forza  e gra- 
viti da  onorato  Filofofo  fofticne  la  fuà 
cauia , non  mai  nominando  l’avverfario , 
nè  il  fuo  libro , ma  infittendo  nell’  im- 
pugnare in  ragion  poetica  per  tanti  mo- 
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(*)  Il  Verato  II.  ovvero  replica  dell’ Attizzato  Accademico  Fer- 
rarefe  in  difefa  del  Paftorfido  contra  la  feconda  fcrittura 
di  Mefl'er  Giafon  de  Nores , intitolata  Apologia . In  Firenze 
per  Filippo  Giunti  1593.  in  4.  con  Ferrata  in  fine. 


Uri  le  Tragicommedie  , e le  Pafiorali 
con  rammentarne  alcune,  da  noti  e fa- 
moli  I ftrioni  , i quali  eziandio  chiama 
per  nome,  rapprelentate  in  Padova  (Iel- 
la , dove  foleva  (lare  il  Guarirli  . Tra 
quelle  ne  fu  una  della  Pazzia  et  Orlan- 
do , anteriore  , come  le  altre  , al  Pa- 
Jìorfido , prctefo  unico  dal  Verato , come 
fe  prima  non  vi  folle  mai  (lata  Pafìora- 
le  , 0 Tragicommedia  veruna  , onde  per- 
ciò il  Nores  avelie  intefo  di  colpir  quel- 
la fola  . Parla  della  fua  (chiatta  fignoril- 
mente  , e fol  quanto  richiede  la  mode- 
rata difefa  [ Apoi.  fol.  1 1. 2. 43.]  , come 
di  principale  inCipri  innanzi  alle  fune- 
ile  disgrazie , occorlè  nella  perdita  di  quel 
Regno.  Dice,  che  non  doveva  introdurli 
con  tanti  fcherni  un  mimo  e ijbione  a 
fare  llrazio  di  lui  , giù  (lato  onorevol- 
mente dillinto  dalle  prime  tede  in  dot- 
trina , come  da  Trifori  Gabriello  , da 
Paolo  Manuzio , da  Sperone  Speroni  , e 
ancora  da  que’  due  medelìmi  Gentiluo- 
mini, a’ quali  era  diretto  il  Verato.  In- 
tanto il  povero  Not  es , autore  di  molte 
opere  latine  e volgari  , e al  certo  vèr 
nobilijflmus  & liceratiffimus  , maximc- 
tjue  indignar  adverfa  fortuna , quam  pro- 
pter  Cyprum  ìnfulam  occupatam  perpef- 
fus  ejf , allo  fcrivere  del  Riccobono  [ De 
Gymnafto  Patavino  lib.III.  rap.xtvtlt.]  , 
elfendo  gravato  dal  pelo  degli  anni  , c 
più  dai  travagli  , nel  1 590.  fe  ne  pale- 
sò di  quello  fecolo , c il  Guarirti  tre  anni 
dappoi  die  fuora  quell’  altro  Tuo  libro . 

(*)  Il  nome  di  Attizzato  , cioè  irri- 
tato c filtrato,  digredita  fuhito  il  libro, 
rapprefentandolo  quale  è egli  veramente 
dai  principio  alla  fine,  pieno  di  tutto  il 
fiel  d’ipponatte.  Chi  folle  quello  -Attiz- 
zato , che  il  Guarirti  qui  furrogò  , anzi 
congiurile , al  Verato , lo  fpiega  il  Beni 


nel  Cavalcanti  con  quelle  parole  p.ito. 
Egli  [ il  Pefcetti  ] fi  ì Infilata  inai  re 
per  fojìituto  del  Verato  , e dcW  Attizza- 
to , MIMI  affai  NOTI  al  lor  tempo. 
Si  vede,  che  il  Guarirti  era  inclinato  a 
limil  gente  . Egli  dedica  il  fuo  libro  a 
Vincenzio  Gonzaga  , Duca  dì  Mantova  , 
al  cui  firvigio  era  pallato  : e fi  (ludi* 
d’ interelfarvelo  fui  motivo  di  avervi  fat- 
to rapprcfentare  il  Paflorfido  : c le  pun- 
ture , dategli  , come  fcrive  , non  tanto 
dal  Nores , quanto  da’  Tuoi  ifiigatori  piut- 
toflo , che  configliel  i , vengono  da  lui  qua- 
lificate per  villane  e difonejìe , benché  il 
Nores  non  avelie  mai  cenlurata  nomina- 
tamente la  fua  Tragicommedia  , ma  folo 
dietro  ai  principi  della  Filofofia  c dell’ 
arte  poetica  , con  orni!  maggior  civiltà 
dilapprovatala  , e folamente  in  genere 
con  altre  di  limil  fatta . II  Guarini  man- 
dò a (lampare  a Firenze  quello  fuo  Ve- 
rato II.  fidato  nell’  artidenza  delle  reli- 
quie rimallevi  dc’fuoi  amici  , awerfarj 
del  T affo , quali,  dopo  morto  il  Salvia- 
li  , erano  Bafliano  de'  Rojfi  , Giovanni 
Bardi  , e Giambatifia  Deli  ; non  però 
Bernardo  Canigiani , nè  Giambatifia  Stroz- 
zi, giudi  dimatori  del  Tajfo  , e altresì 
amici  del  Guarini . Segue  nel  Verato  IL 
la  prelazione  , medefimamente  dell’  At- 
tizzato , che  afferma  di  aver  finita  la  Re- 
plica due  anni  prima  , benché  la  dia  fuo- 
ra due  anni  dopo  : e dalla  taccia  , che 
prevede  contro  di  si  per  aver  fcritto  con- 
tra un  morto  , cerca  anticipatamente  di 
ripararli  condire  di  aver  così  fatto  anche 
il  Nores  contra  il  Verato , giù  morto , e 
che  elfo  Guarini  ferivo  ai  lettori , i quali 
lon  vivi , e contra  la  dottrina  del  Nores; 
e non  al  Nores , né  cantra  il  Nores  : tut- 
ti lòfismi , e vane  battologie  di  conten» 
ziola  e falla  dialettica  per  piò  ragioni  : 
Iii  z I-Il 
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I.  Il  Norei  fin  nel  titolo  rtcflo  del  fuo  propria  de’ vili  adulatori  e fofifti  , a Sài 
libro  cfprcllamentc  dichiarò  di  Icrivere  facili  a ravvilàrfi  col  Iblo  guardargli  in 
la  lua  Apologià  lontra  f autor  del  Votato , vifo  ; onde  perciò  il  Beni  lo  frullò  ma- 
e ncn  cantra  il  Vcrato  , dal  Cumini , e lamenre  , e talora  non  lenza  applaulo 
non  da  se  ingiuriofamente  introdotto  dell’  slpatifìa  Ni/icli  [ Prog.vj.  mi. III.) 
fenza  propofito  alcuno  a parlare  contra  Ma  i forati  mai  non  potettero  nemmen 
il  Notes  ; non  importando  a quello  di  giungere  a con  legni  r l'onore  , per  altro 
là  pere  » fe  quell’  I/trione  allora  folle  poi  ordinario,  dalla  turba  de’ Critici  diefler 
Vivo  o morto  . Che  il  Norcs  Icrivedc  citati  in  materie  poetiche . 
contra  ]' Sturar  del  forato , il  Cumini  il  IV.  Tutte  le  feufe  del  G omini  per  la 
co  ni  Ila  nelle  prime  righe  di  quella  lua  fua  maniera  di  Icrivere  contra  un  mor- 
Replira , o piuttollo  declamazione  da  lire-  to , riefeono  magre , perche  fe  egli  volea 
pitelo  c loquace  fofilla.  far  credere  di  pigliartela  contro  alla  dar- 

li. Il  Cumini  direttamente  fcriffe  con-  trina  , e non  alla  perfona  , non  dovea 
tro  la  perlona  llcfià  del  Norcs , caricando-  Rampare  quelle  tante  , c si  ingiurioie 
lo  in  ogni  fàccia  di  oltraggi  • maladiccnze , da  lui  con  larga  mano  fe- 

III.  Il  Norcs  non  accusò,  nèoltrag-  minate  in  ogni  pagina;  ma  dovea  con- 
giò,  ma  fi  ditele  centra  f Autor  del  Ve-  tenerfi  nell’ impugnare  le  loie  opinioni: 
rato . Somiglianti  fofismi , anche  puerili , la  qual  cola  certamente  egli  non  fece  . 
fi  trovano  pajjìm  per  entro  il  libro  , Il  libro,  che  è grollo  di  pag.  902.  non 
come  per  esempi^,  ove  fi  dice  , che  il  ha  alcun  ordine  o divifione  , ed  è qua- 
Ve rato  fu  Cittadin  Ferrarefe  . Ma  non  liti  propria  anche  delle  altre  opere  del 
per  quello  fu  comparabile  al  Norcs  ; e Gumini  , come  fon  quelle  contra  i due 
profclsò  il  melìicrc  dell’  ifirione  , cioè  Bonifacj  , contra  il  collegio  de’  Dottori 
per  prezzo  e pagamento  ne'  più  magni-  di  Cremona  , il  Segretario , le  Lettere  , il 
fili,  c fontuofi  teatri  di  Europa  , come  Parere  in  favore  del  Papa  fava  , c una 
fcrilfe Marcantonio Guarini  [ Delle Chie-  Critica  a penna,  altresì  molto  verboù , 
fe  di  Ferrara  lib.V.  pag.  355.  ] ; onde  da  lui  compolla  in  Urbino  a precipizio 
vanamente  l’ardito  Pcfcetti  fi  affaticò  di  contra  la  Vita  del  Dm  a Frante  fot  Maria  I. 
coonelfarlo  [Difefa  t1.7g.52.].  Pari  leg-  deferirà  ihGiambatifìa  Leoni  Veneziano  , 
gcrczza  ancora  fi  è il  dire , che  iiTa/fo  e per  altro  lodata  dal  Beni  nel  Caval- 
ìvee  un  Sonetto  in  fua  morte  ; per.hè  canti  [ pag.  dg.  ] . Il  Riccoùono  [Lib.Ifo. 
noi  fece  altramente,  che  comeaunbra-  cap.  vii.  ],  amico  del  Guarini  , mento- 
vo ifirione.  Il  me  defimo  conto  fi  dee  fa-  vando  queflo  forato  LI.  come  proprio  di 
ni  dell’  affermarli  , che  l’ stilizzato  non  lui  parto  , e non  d’ altri  , onora  l’ clo- 
fapefle,  che  il  Norcs  era  dicala  de  No-  quenza  dell’  autore  , chiamandola  fané 
res  per  clfcrfi  fcritto  De'vres  , e non  admirabilem  , della  quale  però  (àrchbe 
de  Norcs , come,  le  chi  è di  cafa  Desia , potuto  dirli,  che  non  crai  /tic  loius  . Il 
e Del  bene , non  potelfè  dirli  cT  Oria , e Riccobono  dipoi  foggiungc , avere  il  Giu- 
dei Bene , Davato  c Dovila  if  Avaio,  e rini  trattato  lem  a!pcre  & acerbe  il  No- 
ci A vila  ; non  come  l' Adriani , che  nel-  res  , quanto  Arcìnloco  trattò  Litambe  ; 
le  Morie  lib.  xvit.  pag.  669.  edizion  I.  talché  fe  non  era  morto  , farebbe  fiato 
in  vece  del  Cardinal  di  Loreno  , fcrilfe  in  pericolo  di  finirla  appunto  come  Li- 
deli"  Cretto  . Quelli  forati  molfero  tanta  cambc . Quella  non  è gran  lode  al  Gua- 
naufea  , che  tra  gli  avvocati  llclfi  della  rini , almeno , come  a fcrittore  onefto » 
caufa  del  Cumini , non  vi  fu  chi  ardilfc  per  non  dir  Crifliano,  nè  così  ccrtamcn- 
lodargli  fuor  del  Pcfcetti,  uomo  sfornito  te  trattato  dal  Notes  , come  dicemmo: 
di  dottrina,  ma  non  di  petulanza,  date  e dianzi  fi  è già  ripetila  la  grande  111  ma, 
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che  il  Riccobono  fece  del  Norct,  e cosi 
chiunque  di  lui  ne  fcrilfe , tranne  il  Pe- 
fcetti.  L’  Ingegneri  nel  fuo  D' 'cor fa  0.8. 
lodando  il  Not  es  per  uomo  di  dotti  [fima 
memoria  , quali  per  far  difpetto  all’  av- 
vertano Guarirti  procella  di  onorarlo  tem- 
pre con  citai  fuo  fpirito  , ficcarne  ebbe  , 
mentre  egli  viflc , in  fomma  ojfervama 
la  vera  nobiltà  del  fuo  fanone , c la  foa- 
vità  incomparabile  de'  fitoi  lodati  (fimi  co- 
fiumi  . Più  non  fi  potea  dire  in  poche 
parole.  Il  Verato  li.  in  fullanza  ci  rap- 
prefenta  al  vivo  il  vero  carattere  del 
Guarirti  , qual  fu  non  folo  co’ privati 
ma  co’  Principi  ftellì , da  lui  per  fuo  di- 
fetto in  poco  tempo  ferviti  e con  nota 
di  altiero , picn  di  amor  proprio  , pun- 
tigliofo , e querulo  al  maggior  fegno  de’ 
fuoi  naufragi  » delle  ingiurie  della  dura 
e mala  fortuna  , e delle  lue  perfecuzioni , 
come  foleva  dire  , tutto  ciù  rilultando 
dalle  proprie  fue  Lettere  [pag.  70.  82. 
108.  13?.  190.  194. 196.  ] , e dalla  Sce- 
na 1.  dell’ Atto  V.  del  Pallor fido  in  per- 
fona  di  Carino . Cosi  egli  fi  portò  prin- 
cipalmente col  Duca  Alfonfo  II.  di  Fer- 
rara, (uo  naturai  Signore  [Leti.  pag.  77. 
129. 132.]  , al  quale,  dopo  elfere  flato 
da  lui  con  grandi  c onorevoli  impieghi 
c fpedizioni  dittano , egli  voltò  le  fpalle 
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nel  1 588.  per  andare  a lèrvire  di  Segre- 
tario il  Duca  di  Savoja , dove  era  fiato 
Ambafciadore  A' Alfonfo  prima  del  1571. 
Ma  poi  vi  durò  poco  in  Torino  , leva- 
totene col  freddo  pretefto  dell’ elfere  oc- 
cupato quel  Duca  nell  imprefa  di  Saluz- 
zo  nel  1 5S8.  Indi  fe  ne  pafsò  ai  fervigj 
di  Vincenzio  Duca  di  Mantova  (a),  poi 
a quegli  di  Ferdinando  Arciduca  d’ In- 
fpruc  \b) , e apprertò  entrò  in  Corte  di 
Ferdinanrlo  I.  Granduca  dt  Tofcana  , a 
cui  fcrviva  attualmente  di  Segretario  nell’ 
anno  160 1.  come  fi  ha  dalla  lettera , pre- 
polla da  Giovanni  Savio  alla  fua  Apologia 
del  Paftorfido.  Ma  di  11  a poco  il  G ute- 
rini fazio  ancor  del  Granduca , fe  ne  paf- 
sò al  Duca  d’Urbino  Franco  fio  Maria  II. 
e poi  lafciato  ancor  quello  , c trasferitoli 
a Venezia  , fi  ridurti  quivi  per  fua  dis- 
grafia , fi  può  dir  volontaria  , a finire 
1 fuoi  giorni  all ' ofieria  il  di  vii.  di  Ot- 
tobre del  idi 2.  nella  parrochia  di  San 
Maurizio , dove  fu  feppellito  , per  attefia- 
to  di  fuo  nipote  Marcantonio  Guarini 
[Chicle  di  Ferrara  pag.  180.],  fpiegan- 
dolo  il  contemporaneo  Eritreo  con  que- 
lle parale  [ Pinacoth.ì.  pag.  9 7.):  quum 
ad  CAUPONEM  divertiffet , fenio  cu- 
risque  confidar  , cxceffit  e vita  ( c ) ; 
non  però  di  pompe  funerali  onorato  da 


( a)  Ciò  fu  nel  1592.  in  qualità  di  Se- 
gretario, e di  Conigliere  del  Duca. 

(A)  Fai  fi  (Timo . Alla  Corte  ie\\'  Arcidu- 
ca Ferdinando  egli  non  andò  , fe  non  co- 
me Inviato  del  Duca  di  Mantova  fuo  Si- 
gnore , e d’ordine  fuo  , a fine  dì  maneg- 
giare in  Infpruc  la  pace,  che  tra  tlhDt- 
ca,  e’I  Marchefi  del  Vafio  per  una  parte, 
c ’l  Duca  di  Parma  per  l’ altra  , davanti 
all’  Arciduca  trattarafi  . Tanto  fi  racco- 
glie da  più  tenere  del  Guarirli  ( Lettere 
pag.  106.  ediz.il.  1594.  in  4.),  e da  quel- 
la in  particolare  ferina  a Bclifarìo  Bui - 

{trini  in  dara  da  Infpruc  ai  II.  di  Novcm- 
re  nel  1591.  Lo  sbaglio  di  Monlignore 
fu  benirtimo  anche  dal  Signor  Baroni  av- 
vertito. 


(e)  Sogliono  1 Poeti  eroicomici  dar  fo- 
vente  di  mano  a qualche  narrazione  , » 
ragionamento  con  verft  Cubi  imi,  e magni- 
fici , e dilcen.ler  polcia  improvvifamente 
a qualche  piacevole  , e balla  applicazio- 
ne , affine  di  trarne  con  la  forprefa  una 
più  folenne  rifata.  Di  cotale  artificio  fi  è 
qui  fervilo  affai  faporiiamente  il  Fonia- 
nini  : poiché  dopo  aver  dianzi  riftrette  , 
e polle  come  in  un  fafeio  levarie  riguar- 
dcvoli  commiffioni,  c ambasciate,  appog- 
iate  al  Guarini  dal  Duca  Alfonfo  11.  e £ 
iverfi  impieghi  e fervisi  da  lui  predati 
a quafi  rutti  1 Principi  d Italia,  finalmen- 
te a folo  oggetto  di  metterlo  in  deiifio- 
nc  , e in  dispregio  , va  a terminarne  ar- 
(ifiziofameute  ii  racconto  con  dite  , che 

un 
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quella  Sereni ffima  Repubblica  , come  per 
mancanza  di  pratica  dille  il  Bmmnni , 
per  hè  ciò.  ella  non  ufa , Te  non  co’  (oli 
attuali  Nimt)  del  Papa,  e con  gli  Am- 
bafeiatori  de’ Re  , i quali  ncn  tnuujona 
all*  olici  ia  , c il  Guartm  da  tutti  1 fini  J citi 
Principi  fc  ne  partì  predo , e annoiato  .. 
Per  altro  diè  laggio  di  Criiliano , e cat- 
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Un  tal  uomo  fi  era  ridotto  per  Tua  volon- 
taria disgrazia  , a morire  in  Venezia  in 
una  OSTfcRIA  porta  nella  parrochia  di 
San  Maurizio.  Quefta  disgrazia  è (lata  co- 
mune a più  letterati  di  grido  , e ancora 
a nerfonaggi  di  più  alta  sfera  di  quella 
del  Guarirti  . Andrea  Murane  Bruciano  , 
di  cui  lo  rtcrtb  Monfignore  ebbe  giandiUi- 
ina  (lima  , mori  in  Roma  mefehinamente 
in  TRIOBOLARI  TABERNA  , a detto  di 
Pierio  Valeriana  nel  libro  II.  de  Infelicità- 
te  htteratorum  pag.  68.  re  nulli  amicorum 
Cognita , qui  nulli  hominum ,,  dum  vivebat , 
ignorabatur . Il  famulo  Giovanandrea  deli* 
Anguitlara  mancò  ùmilmente  in  Roma 
dentro  un’ OSTERIA  prelì'o  Torre  di  No- 
na , ficcome  riferifee  Ateffandro  Ziliolè 
■ eli*  Jfìoria  dc% Poeti  Italiani , (inora  inedi- 
ta \ e in  altro  fimil  luogo  fuor  di  Verona 
fu  feiauratamente  ammazzato  Arrigo  Cate- 
rino Dovila , Finfignc  Scrittore  delle  guer- 
re civili  di  Francia,  difendente  dai  Gran- 
contert abili  del  gegno  di  Cipro  ( Mofcardo 
IJÌor.  di  Verona ).  Nel  1613.  ai  XX  ir.  di  Ot- 
tobre Maturino  Regnier  Prete  c Canonico- 
di  Chartres,  il  primo,  ma  non  il  migliore 
(oeta  Satirico  delia  Francia,  mori  d'an- 
ni XL.  in  Roan  nelF  OSTERIA  dello  Scudo 
d*  Orlean» , dove  avcanlo  ridotto  a pren- 
der alloggio  i fuoi  partati  difordini  ( Bi- 
bliotb . Raijonnée  Tom. IV.  PAI . pag. 408.). 
Nel  1473.  ai  iv.  di  Aprile  chiule  i fuoi 
giorni-  in  Ferrara  ncllaOSTERIA  della  Fol- 
la Ateffandro  Sforza  , Signor  di  Pciàro  ». 
fratello  di  Francefco  I. Sforza  Duca  di  Mi- 
lano , come  fi  La  dal  Diario  Ferrare/, è di 
Scrittore  anonimo  , pubblicato-  nella  in- 
comparabile Raccolta  degli  Scrittori  del- 
le cofe  d' Italia,  ordinata  e illurtrata  dal 
Signor  Muratori  {Tom.  XXIV.  eoi.  247.)». 
Cùe  più  ? Maria  de'  Medici  , Regina  di 
«Plancia  % moglie  > fuoccra  , e madre  dei 


tolico  , particolarmente  quando  incorfo 
nelle  cenfure  , promulgate  dal  fommo  Pon- 
tefice Clemente  Vili . per  l1  occupa7Ìone 
alla  Chicla  Romana  del  Ducato  di  Fer- 
rara y c di  ciò  ravveduto > ricorfe  al  Nun- 
cio  A poi lol ico  di  Venezia  Monfignore 
Antonmaria  Graziane  per  impetrarne  l’af- 
foluzione  « 

Inran- 

stolo  Zeno* 

maggiori  Re  dell* Europa»  fini  di  vivere- 
ai  Ili.  di  Luglio  nel  1642.  in  un  ofpizio 
poveio  e mercenario , cioè  a dire,  in  una 
OSTERIA  di  Colonia  ( Nani  Ijì.  di  Venez* 
vot.I.  pag.  840.  ediz.  L)  . Di  tali  umane 
vicende  non  dee  farli  gabbo  da  chi  che  fia». 
(decedendo  elleno  non  volontarie  , ma  a 
beneplacito  delle  divine  fupreme  difpoG- 
zioni . 

Ma  perchè  qui  non  fi  regge  il  forte  del- 
la mia  difefa  dall*  infulro  morto  dal  fuo 
avverfario  alle  ceneri  del  Guurini  , pale- 
rò a mortrare,  che,  ficcome  è ver  irti  mo, 
che  egli  morirti* , e fofse  fepolto  in  Vene- 
nezia  nella  parrocbia  , non  già  di  San  Mau- 
rizio , ma  di  SanMofèy  come  ho  dipoi  ad 
evidenza  trovato  , cosi  è fai  fi  (Timo  , che 
la  morte  in  una  OSTERIA  Io  coglicrte  • 
Unico  mallevadore  dclPaficrzionc  contra- 
ria fi  è V Eritreo  * autore  univerfalmente 
per  molte falfità  fereditato,  cchc  adefem- 
pio  del  Giovio,  e di  qualche  altro  fi  com- 
piacque d'inferir  nei  Ritratti  della  Pi- 
nacoteca certe  macchie  c brutture,  le  quali 
ora  a torto,  ora  a diritto  gli  fvifano  c li 
diformano  . Il  Fontanini  ha  cercato  , con 
Ja  (ua  confueta  fagacità  , far  qui  entrar 
per  fecondo  Marcantonio  Guarirti  , nipote 
del  Cavaliere  ; ma  quello  Scrittore  nel 
luogo  citato  altro  non  dice  al  nortropro- 
pofito  , le  non  che  pafsb  un  tant' uomo  a 
più  felice  vita  ai  7.  d'  Ottobre  del  i6ia*. 
il  LXXV.  anno  della  fuaetà , effendo  in  Vi - 
negia , dove  pur  tuttavia  il  corpo  di  lui  fi 

{(tace  in  depofito ; e non  fa  parola  nè  del- 
a parrochia  di  San  Maurizio  , nè  dell* 
OSTERIA,  in  cui  morto  lo  vogliono  ITri- 
trloy  e’1  troppo  a lui  credulo  Fontanini  .. 
V Eritreo  ignora  , e tace  la  contrada  , e 
Monfignore  la  fpecifica  in  quella  di  San- 
Maurizio  . Io  Hello  fono  rtato  già  tempo 
di  tal  patere.  Ircgiftii  autentici  de’ motta 

nella. 
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Intinto  ormai  ritornando  al  Nora  , 
non  mancarono  a quello  i fuoi  non  di- 
fpregirtbili  difenfori  contra  i Vermi , così 
richiedendo  le  fue  virtù  , generalmente 
efaltate,  per  quanto  fi  trae  dalle  tegnenti 
opere  : e bi fogna , che  i romori  contra 
elfi  Vermi  follerò  grandi , poiché  il  Gua- 
rirli col  pretelìo  di  ridurre  que’due  foli 
libri  in  Compendio , rifolvette  di  tor  via 
le  tante , e sì  verbofe  maladicenze , Ten- 
ia mai  più  nominar  il  Nores  per  entro 
il  Compendio , da  lui  fatto,  come  dice. 
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nella  Chiefa  di  San  Mosi  mi  hanno  difin. 
gannato  . „ lóti.  7.  Ottobre  . L'Illuftre 
„ Sig.Zambatifta  Guarini  Cavalier  di  Fer- 
„ rata  d’anni  74.  di  febbre  gii  giorni  17. 
,,  vifitato  dall’  Ecccllentidimo  Giarea  . “ 
Quivi  dunque  morì  certamente  il  Guari- 
rli , il  quale  ora  coftretto  dalle  fue  liti  , 
ora  molto  da  alni  riguardi  , e ìnterelfi  , 
venia  frequentemente  a Venezia  , e più 
e più  meli  , come  fi  raccoglie  dalle  fue 
lettere  manoferitte  e lìampate  , ci  facea 
lungo  foggiorno  , e non  gii  in  una  vile 
ojìeria,  che  nè  le  convenienae  del  fuo  fla- 
to lo  permettevano  , nè  la  economia  del 
fuo  domcllico,  ucagione  delfuoefter  gran 
tempo  vivuto  in  Cotte  di  tanti  Principi 
quali  in  abbandono  da  lui  lafciato  , lo 
comportava.  Ci  prefe  pertanto  un  onefto 
alloggio  ed  appartamento,  e fon  di  pare- 
re, che  a motivo  appunto  delle  continue 
fue  liti,  nella  fuddetta  parrochia  , folita 
fempre  abitarfi  dai  principali  Avvocati  di 

2 nello  Foro , fe  n’elcggefte  l’abitazione  . 

'iambatifia  Ciotti  , libraio  e Stampator 
Veneziano  , il  quale  con  le  replicate  edi- 
zioni di  quali  tutte  1*  opere  del  Guarini 
avea  notabilmente  avanzata  la  fua  Stam- 
peria, e’I  fuo  negozio,  raccolfe  con  l’aju- 
to  di  Gregorio  de'  Monti  , dopo  la  morte 
dell’  amico  Guarini  , un  buon  numero  di 
componimenti  poetici  , volgari  , e lati- 
ni , e ne  pubblicò  la  raccolta  con  quello 
titolo  : Varie  Poe  fi-  di  molti  eccellenti  au- 
tori in  mone  del  molto  iilufltr  Signor  Ca- 
valier Batifta  Guarini  . In  Venezia  preffo 
GiambacifiaCiotti  1616.  in  dodici.  La  rac- 
colta contiene  intorno  a cento  componi- 
menti , e quali  fettunta  uè  fono  gli  auto- 
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fin  nel  1 599.  In  un  tefio  di  elfo  p.  q j, 
fi  leggono  le  feguenti  parole , fcritte  in 
margine  di  propria  mano  di  Fabrizio  Bela 
trami  , concittadino  di  Luca  Contile  da 
Cotona  nello  Stato  di  Siena , il  qual  Bel- 
trami  da  indi  in  latino  prefe  il  nome 
di  Scyrhonìenfis  , e feri  Ile  un  Difctrcfo 
delle  Imprele  accademiche  , in  cui  cita 
un  fuo  Èfamc  del  Pajìorfiilo . Le  fuc  pa- 
role fon  tali  : quejlo  dice  [ il  Guarini  ] 
per  isfogare  la  collera , (he  avea  con  Al- 
fonfo  Duca  di  Ferrata  , che  fi  fervi  ne’ 
mane, j- 

istoio  Zeno. 

ri,  inniuno  de’ quali  fi  di  il  minimo  cenno, 
e fi  fa  laminima  allufione  alla  vii  fognata 
ojìeria:  circofianza,  che  certamente  avreb- 
be fuggerito  ad  alcuno  un  forre  motivo  di 
compiagnerae  l’accidente.  11  Ciotti  in  ol> 
tre  dedica  la  raccolta  a Gregorio  de'  Mon- 
ti , il  quale  nel  confo  di  lunghiffimi  anni 
fapevafi  cftere  fiato  il  pii  domeflico  , e I 
più  intrinfteo  amico  del  Cavaliere  : ile be , 
continua  a dire  nella  fua  lettera  il  Ciotti, 
egli  ha  voluto  autenticar  net  fine  della  fu» 
vita  , poiché  trovandoli  nella  fua  patri» 
convalefcente , volle  venir  » Venezia,  qua  fi 
prefago  della  fua  morte,  per  chiuder  pi' oc- 
chi nelle  fue  braccia,  cioè  di  efin  Monti. 
E fi  vorrò  poi  dire  , e fi  porrò  credere  , 
ebe  il  Guarini  , trovandoci  convalefccnt» 
in  Ferrara  fua  patria,  ove  teneacafa  e fa- 
miglia , fe  nc  fu  volontariamente  partito, 
per  venire  a finir  la  vita  in  una  ojìeria  , 
e non  più  lofio  in  comodo  e onefio  allog- 
gio , e forfè  anche  in  quello  , o prefio  a 
quello  del  fuo  intrinfeco  amico  Monti  , 
nelle  cui  braccia  appunto  di  finir  fua  vi- 
ta gli  avvenne!  Intorno  al  fuddetto  Monti 
foggiugnerò  , aver  lui  cnmpofta  una  gra- 
ziola Commedia , intitolata  l 'Ippolito,  Cam- 
pata la  prima  volta  in  Venezia  da  Evan- 
gelica Deucb’no  nel  iòti,  in  duod-cimo , c 
dedicata  al  Guarini  da  Giovanni  de ’ Mon- 
ti, cugino  dell’autore,  la  qjale  poi  ufcl 
fuori  , riformata  di  molfo  , per  la  terza 
volta  dalle  ftampe  di  Pietro  Babà  nel  lóto. 
parimente  in  duodecimo  , con  u n de  fica* 
zionc  dello  ftefio  Gregorio  ad  A! filandro  , 
e GuarìnoGuarini , figliuoli  di Batifìa , ot- 
to anni  prima  già  morto. 
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(i)  DueDifcorfi  di  Faulìino  Summo  Padovano,  l’uno  contra  le 
Tragicomedie  , e le  moderne  Paftorali  , l’altro  contra  il 
Palìorfido , con  una  Replica  alla  Difefa  di  Orlando  Pefcetti . 
In  Vicenzjt  per  Giorgio  Greco  a tjianzji  di  Francefco  Bol- 
?ctta  libra} o Padovano  1602.  in  4. 

Confiderazioni  di  Gio.  Pietro  Malacrcta  , Dottor  Vicenti- 
no , detto  nell’  Accademia  degli  Orditi  di  Padova  l’In- 
nafpato  , fopra  il  Paftorfido  , Tragicomedia  paltorale  del 
molto  illuftre  Signor  Cayalier  Banda  Guarini  . In  Vicen- 
za per  Giorgio  Greco  a iflanza  di  Francefco  Bolgetta  li. 
brajo  Padovano  jóoo.  in  4. 

(a)  - - - E in  Venezia  per  Marcantonio  Z altieri  1600.  i<5oi.  in  1 2. 


maneggi  e pii)  importanti  negar.}  , dell 
Imola  [ Giamhatilta  Laderchi]  in  luogo 
del  quale  furia  voluto  entrare  quefìo  au- 
tore ; ma  più  acerbamente  sfoga  quefio 
sdegno  nel  libro , che  fece  del  Segretario , 
ft oggetto  appojla  prcfo  da  lui  per  quefio 
fine  . Il  Delirami  in  altra  fua  nota  al 
retato  IL  pag.  269.  fopra  la  riga  4.  cor- 
rifpondcnte  al  tenore  accennato  , dice 
cosi  : vedi  in  quefio  propoftto  il  Segre- 
tario del  Guarino,  e vedrai,  fi  al  II  izza  lo 
e [fere  il  Guarino  . Quelli  alludendo  all’ 
Imola,  fi  vede  , che  lufinga  aliai  poco 
i nudi  e puri  Legilli  anche  altrove  , e 
forfè  non  fenza  ragione  [ierr./>.8.  184.  ] 
(1)  Quelli  ducDifcorji , tratti  dai  Poe- 
tici del  Summo , lìamputi  in  Padova  dal 
Bolzetta  nel  idoc.  in  quarto  , vengono 
quivi  ad  dière  l' xi.  e ’1  xu. 


( 2 ) Precede  la  licenza  del  Configlio 
di  X.  per  la  llampa  in  virtù  della  rela- 
zione del  Padre  Inquifitore  , del  Segre- 
tario del  Senato  Lorenzo  Mafia  , e di 
Fabio  Paohni  , lettor  pubblico  di  buone 
lettere , i quali , a ciò  deputati , avella- 
no , come  nel  libro  non  vi  è cofa  con- 
tra  le  leggi , e che  è degno  di  (lampa . 

Il  Gmtrini  nella  prefazione  al  Com- 
ponilo de'  fuoi  Verati  , (parla  al  folito 
del  Summo  e del  Malacreta  , cioè  con 
difprezzo ; ma  non  pare,  *hc  fodero  da 
(pregiarli  ; nè  con  loro  al  certo  fu  para- 
gonabile il  campione  Pefcetti  (a) , fther- 
nitore  ancor  egli  c ieìTafio , e dclGwrr- 
Jlavino  per  vile  adulazione  , come  per- 
fona  delle  qualità,  elprcllò  dal  Beni  nel 
Cavalcanti . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(0  1S01.  fla  imprelTo  nel  mio  efempla- 
re  . Il  titolo  del  libro  aggiugne  a quanto 
n’è  riportato  di  fopra  : una  Rifiofia  di 
elfo  Summo  in  difefa  dii  Metro  nelle  Pce- 
fie , e ne' Poemi , contra  il  Parere  dt  Paolo 
Beni . Siccome  quella  Rifpojla  veti a fopra 
un  argomento  non  appartenente  a quello 
Capo  , coti  Monfignore  ha  (limato  bene 
di  ometterla  , I titoli  petò  de’  libri  deb- 


bono riferirli  interamente  in  un  efatto  ca- 
talogo. 

(a)  Il  Pefcetti  non  fu  da  meno  del  Ston- 
ino, e iti  Malacreta  ; ma  fe  quelli  fi  dichia- 
rarono avverfarj  del  Guarini  , e fc  quegli 
fe  ne  fece  campione  , non  è da  marari- 

§liarfi,  che  il  Guarini  parli  con  difprezzo 
i chi  lo  biadata  , e con  illima  di  chi  lo 
difende . 


Apo- 
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(1)  Apologia  di  Giovanni  Savio  Veneziano  , Dottore  , in  difefa 
del  Paftorfido  Tragicomedia  paftoraie  del  molto  iiluftre 
Signor  Cavalier  Banfta  Guaiini  , dalle  oppofizioni  fatte- 
gli dagli  eccellcntillmii  Signori  Fauiìino  Summo  , Gio. 
Pietro  Malacreti , e Angelo  Ingegneri , divila  in  tre  Parti. 
Nella  I.  fi  ragiona  della.  Tragicomedia  in  univerlalc.  * 
Nella  IL  della  Favola  del  Paftorfido. 

Nella  III.  del  Paftorfido  diftefo. 

In  Venezia  tL'Y  Orazio  Landucci  1601.  in  n. 

(a)  Rifpofta  alle  Confiderazioni  o dubbj  del  Dottor  Malacreta 
lopra  il  Paftorfido  con  altre  varie  dubitazioni,  tanto  con- 
tra  detti  dubbj  e Confiderazioni  , quanto  contra  1*  ifteftb 
Paftorfido  con  un  Dilcorfo  nel  fine  per  compimento  di 
tutta  l’opera,  di  Paolo  Beni.  In  Padova  per  Francc/co  Bol- 
getta 1600.  in  4. 

( 1 ) Il  Savio  pag.  41.  parlando  della  di  Venezia  preffo  Paolo  V odino  a iJlanzA 
Tricon  etamorc  , Commedia  d>  Sforza  del C aurore  1600.  in  quarto  , col  privilegio 
Oddo , che  fu  legijla , di  a quello  il  no-  del  Senato  per  la  licenza  e privativa  della 
me  di  fuo  macjtro  ( a ) . L’  Ingegneri  (lampa  , benché  il  libro  ila  di  fole  papi- 
llon ifcriflc  a parte  contra  il  Paftorfido , ne  19.  onde  bilogna  , che  in  Padova,  do- 
mi bensì  nel  fuo  Di/corfo  f pati.  3.  14.  j ve  fu  ftampata  la  detta  Rifpojia  , il  Di- 
c fenz»  nominarlo , dopo  averlo  perno-  jcorfo  aggiuntovi,  comcchè  non  conten- 
xne  lodato.  ga  particolari^  fallidiofe , per  le  fazioni , 

(*)  Il  nome  di  Paolo  Beni  andava  mef-  allora  calde  , incontrane  tali  difficolti  , che 
fo  in  principio  dopo  la  voce  Rifpojla . Il  moveffero  il  Beni  a ricorrere  dirittamente 
Difcor/o,  aggiuntovi  a parte,  ha  la  data  a Venezia  per  la  licenza  di  pubblicarlo  . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

O)  Nell’anno  appunto  ttfoi.  in  cui  il  latina  ftudiò,  e apprefe  la  Greca,  e l’E- 
Savio  diede  alla  iucc  la  fua  Apologia  , btaica  nei  Seminano  Patriarcale  di  Mu- 
ti»») egli  in  Padova  in  eti  d’anni  XXI II.  rano.  Soggi;, gne  il  Cuntarini  aver  lui  com- 
Se  folTe  vivuro  più  lunga  eli,  farebbe  ila-  podi  più  di  orro  mila  vtrfi  . L 'Apologia 
to  un  prodigio  di  Capere,  poiché  nel  tuo  fu  da  qualche  invidiofo  aferitta  ad  altri, 
X.  anno  ferivea  latino  così  a perfezione,  ebe  al  Savio  : ma  il  fuo  panegirifta  dice 
ut  latino s Scriptoret  egregie  inteUigeret  , di  coftoio  : f i hi  , ve!  b .minem  non  no- 
Cicetomm  precipue  teferret  : fon  parole  di  rant  , ve!  alieno  eum  , quud  ajunt  , pede 
Vincenzio  Contarmi  , pubblico  Profcllòre  ntetiebantur , non  fuo. 
di  umane  lettere  in  quella  Univerfità  , (a)  Sforza  Oddo  teneva  appunto  in  quel 

nell'Orazione  funerale  quivi  recitata  a lui  tempo  la  cattedra  del  diritto  Ccfarco  in 
pubblicamente  nell'Accademia  degli  Sta-  quella  UuUeifità. 
bili  ai  VII.  di  Giugno  . Dopo  la  lingua 
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(1)  Difefii  del  Paflorfido  , Tragicommedia  paftorale  del  molto 

illuftre  Signor  Cavalier  Batifta  Guarini  da  quanto  gli  è 
flato  (cricco  contro  dagli  ccccllemiflìmi  Signori  Faultin 
Surnmo  , e Gio.  Pietro  Malacreta  con  una  breve  rifolu- 
zionc  de  dubbj  del  molto  reverendo  Signor  D.  Pagolo 
Beni  , d’ Orlando  Pefcetti  . In  Verona  per  Angelo  Turno 
ìóoi.  in  4. 

Apologia  di  Luigi  d’ Eredia,  nella  quale  fi  difendono  Teo- 
crito , e i Do.iefi  , Poeti  Ciciliani  , dalle  accufe  di  Ba- 
nda Guarini , e per  incidenza  fi  mette  in  difputa  il  fuo 
Paflorfido  . In  Palermo  per  Gio.  Antonio  Trance  [chi  1603. 
in  4. 

(a)  - - - E in  Vicenda  per  Lorenzp  Lori  1608.  in  8. 

( 1 ) Qui  pure  il  nome  del  Pefcetti  rini  : c le  oppofmoni  , quantunque  ef- 
dovea  porli  in  principio  con  dire  : Di-  fenziali , c ili  xi.  anni  prima  della  mor- 
fcja  di  Orlando  Pefcetti  per  la  Tragjcom-  te  del  Guarini  due  volte  Rampate  , non 
meil»  pa/loralc  del  P a fior  fido  &c.  fi  videro  fciolte  (a)  . L 'Eredia  nel  bel 

(2)  Quello  Eredia  con  Crilliana  umil-  principio  ragguaglia  il  pubblico  , avere 
tà  aggiunge  in  una  pretella  alla  fine  del  il  Guarini  per  lo  fpazìo  di  tant  i anni 
libro,  che  fé  per  disgrazia , 0 per  igno-  eletto  di  faticar  /’  intelletto  intorno  a que- 
ranza  (ita  fi  trova (Jc  in  quefla , 0 in  al-  fio  fio  componimento  pajìorale  . Quello 
tra  /)<a  f rittura , alcuna  cofa , ripugnai t-  fpazio  di  TANTt  anni  fi  ridufiè  in  tut- 
te ai  decreti  della  cattolica  , ortodoffa  , to  alla  fomma  di  xxt.  ficcome  Giovan- 
Romana  Chic  fa , ci  la  ritratta , c rifu-  ni  Villi  franchi  di  Voltena  , che  dianzi 
ta  , oficrcndofi  prontiffimo  a disdirla  , in  Corte  di  Tolcana  dovette  aver  cono- 
fecondocli  gli  verrà  comandato  da'  Stipe-  feiuto  il  Guarnii , ne  rendette  informa- 
ne/. Se  chiunque  Rampa , imitalfe  l’£-  to  il  Ni  fieli  , che  lo  riterilce  in  fine 
ved  a,  mem  didurbi  avrebbe  la  luprema  dell’ ultimo  Proginnasmo  del  Volume  II. 
autorità  della  Chiedi  . Egli  dice  di  aver  Laonde  è gran  leggerezza  dopo  tali  af- 
avuta  pratica  de’  letterati  di  Roma  , e ferzioni  voler  dubitarne  fui  frivolo  fon- 
di altre  città  d' Italia , e in  poche  pagi-  damento , che  l'autore  nacque  nel  1557. 
ne  oppone  alTai  cofe  all’elezione,  e alla  Anzi  egli  nacque  nel  1558.  poiché  nel 
ftruttura  della  Favola , non  appoggiata  a 1582.  egli  aRlrma  [ Lettere  pag.  ioj. 
fama  , né  ad  autorità  alcuna  , ma  di  ediz.  III.  ] di  ritrovarli  allora  appunco 
pianta  inventata , e tutta  finta  dal  Gita-  nel  quarantefimo  quarto  anno  di  fua  età  : 

e già 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

( à Qui  1’ Aritmetica  non  contagiudo. 

DaU'anno  ifoj.  incili  fa  impreda  l'Apo- 
logià dell’  ErediJ  , fino  al  lAtz.  in  cui 
paltò  di  vita  ii  Guarini,  non  corfero XI. 
anni  giuda  il  computo  del  Fontani'!/ , ma 
IX.  e le  in  quel!  > tempo  non  lì  videro 
/.lolle  le  poche  oppoluioui  dell’  ih  caia  , 


fu  , o perché  non  parvero  eflrnziali  , o 
perché  fi  giudicò-  , che  gu  fo.Iero  date 
fciolte  dai  difenditi  lei  Guarini  , elfendo 
date  dagli  altri  oppostoti  già  mcife  in 
campo  ; o perchè  finalmente  nel  tòoi. 
eran  già  finiti  i litigi  contra  il  Paftorfi- 
do,  nè  altro  di  più  fe  ne  intefe. 
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e già  prima  dell’  anno  1571.  egli  fu  , 
come  di  e f Lettere  pae.  48.  ] , Inviato 
per  aifonfo  II.  Duca  di  Ferrara  a Carlo 
Emanuel  Duca  di  Savoja  , e per  citte 
foli  me  fi , per  quanto  fi  raccoglie  da  una 
fua  lettera  [pag.  115.3  al  Barone  Sfon- 
drato  Ambafeiatore  del  Re  Cattolico  a 
quella  Corte  (a).  Se  in  tal  congiuntura 
egli  prefentò  al  Du  a il  fuo  Pafiorfido 
a penna,  come  in  effetto  nel  1585.  fcri- 
vendo  al  medefimo  [ pap.  100.  ] , dice 
di  averglielo  prejentato  ne’  tempi  addie- 
tro , onde  poi  vi  fu  anche  rapprefenta- 
to  con  rega!  magnificenza  nelle  nozze  del 
Duca  con  l’Infanta  Caterina  figliuola  del 
Re  Filippo  II.  di  Spagna,  di  qui  fi  vede 
chiaro  lo  fpazio  di  xxt.  anno  dal  nafei- 
mento  del  libro  alla  fua  pubblicazione  per 
via  delle  fiampc  . Nell’ anno  1582.  egli 
fcriffe  al  Alar  chele  Cornelio  Bcnrivoglio 
[ Lctt.  pag.  nj.  ] di  aver  fervito  il  Duca 
di  Ferrara  in  onorevoli  impieghi  lo  fpa- 
zio di  xiv.  anni  continui  : ed  avendo 
egli  JkJfo , come  poi  fi  dirà , fatto  (lam- 
pare il  fuo  Poema  nel  1590.  di  qui  re- 
trocedendo , fi  arriva  all'  anno  1 569.  E 
vi  corrilponde  bcnillimo  il  tempo  di 
averlo  trattenuto  , c limato  , fecondo 
1’  Eredia  , per  lo  fpazio  di  tanti  anni , 
che  arrivano  in  tutto  a xxi.  mettendofi 
in  conto  ancor  quelli , che  fi  frappofèro  , 
de’  fuoi  molti  viaggi  ed  impieghi  ; non 
effendo  mai  fiata  a lui  tolta  ia  facoltà 
di  ripulirlo,  migliorarlo,  e mutarlo,  a 
cagione  di  averlo  dapprima  fin  dal  fuo 
NASCIMENTO  dedicato  e prefentato  al 
Duca  di  Savoja , conforme  egli  ne  fcrif- 

Note  di  Apo 

00  Prima  del  T57t.  il  Gaarini  andò  In- 
viata per  Alfunfo  1 1.  Duca  dì  Ferrara  ad 
Emanuel  Fthbetta  Duca  di  Savoja  . padre 
di  Carlo  Emanuele , il  quale  non  fnttcntiò 
net  Ducato,  le  non  net  t-,8o.  dopo  la  mor- 
te del  patir  . Che  in  Savoja  folle  Inviato 
dal  Duca  Alfoofo  per  due  foli  meli,  èfiil- 
fidimo,  poiché  la  ler'  oa  .li  lui  al  Barone 
Sfumi  rato , ferina  nel  1588.  parla  dcltcra- 
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fc  a lui  fiefio  nel  1585.  [Lctt.  p.  53.] 
incili  ne  fcguì  la  famoia  rappre/cntazie- 
ne  in  Formo . Similmente  al  Tuffo  non 
fi  tei  le  la  libertà  di  fare  il  medefimo  al 
Poema  della  Gcrufalcmmc , dopo  averlo 
ne’ fuoi  primi  anni  dedicato  c prefenta- 
to al  Duca  di  Urbino , quale  tuttavia  fi 
conferva  nel  fuo  codice  originale  della 
Libreria  Vaticana , dame  prima  addita- 
to . Ma  per  meglio  chiarire  la  verità 
delle  cofe , c la  gran  debolezza  in  voler 
dubitarne  lui  fondamento  di  fofìfiiche  fot- 
tigliczze  , non  potrà  efier  malfatto  ef- 
porrc  un  poco  l’iftoria  , non  punto  di- 
ionorevole  al  Girar  ini  , di  tali  ri  pili  i tu- 
re , da  lui  fatte  alla  fua  Tragicommedia 
dietro  agli  avvertimenti  e configli , non 
certo  di  un  folo  , ma  di  più  valentuo- 
mini, appunto  nel  corto  di  xxt.  anno, 
cominciando  dal  1589.  in  cui  egli  do- 
vette averle  dato  principio . 

Quanto  egli  ofientalle  1’  altrui  fìima 
verfo  le  cofe  fuc  , la  quale  veramente 
fu  grande,  per  non  dire  e ceffi  va  , da 
lui  medefimo  fi  pa  efa  abbondantemente 
ne’  due  Virati . Quindi  è , che  nell’  altro 
libro  , da  lui  fcritto  , come  dicemmo  , 
a nome  di  Serafino  Collato  , Barbiere 
da  San  Bellino , c fuo  fervidore , contra 
i Boni  faci , i quali  , veduto  , com’  egli 
gagliardamente  fi  opponeva  alla  trasla- 
zione , da  loro  propolla  del  orpo  di  San 
Bellino  a Rovigo  dal  villaggio,  dose  fi 
trova  , e che  porta  il  nome  del  Santo , 
c oftèfi  da  alcune  fuc  (lampe  , avendo- 
gli ricordato  con  maniera , nel  vero  po- 
co obbligante  , l’ efier  luo  di  Poeta  più 

che 

s to  lo  Zeno. 

jv>,  in  cui  volontariamente,  e non  Invia - 
ro,  fi  porrò  il  Cavaliere  a Torino  prr  pre- 
fenrarc  al  Duca  Carlo  Emanuele  illuo/>4- 
po-fxdo.  Qjvfii  p inti  ha  molto  cfarramen- 
IC  «lif  «minali  il  Si  Bar  otti . Chi  fi  fid*Ue 
di  tei’ser  ordinatamente  la  Vita  «lei  Guari- 
rti (opra  le  memorie  del  Fontan’ni , accoz- 
zerebbe un  mnftro  col  capo  , c con  1’altie 
fuc  parti  fuori  di  luogo  . 
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che  vigne,  il  buon  Guarirti  per  eccello 
di  verecondia  prontamente  negò  di  aver 
egli  da  sè  pubblicato  il  Tuo  Pajiorjido  . 
Le  proprie  lue  parole  fon  quelle  [ />.? 4.]  : 
nìr  furono  le  cofe  fue  poetiche  , e V Pa- 
florpdo  massimamente,  pubblicate  da 
lui.  Ma  \\  Guarirti  non  dovea  così  Icri- 
vere , perchè  qui  egli  negò  la  verità  ma- 
nifella , dianzi  da  lui  medefimo  cipolla 
al  Conte  Giovanni  de'  Bardi  , quando 
gli  fcrilfe  il  dì  xrx.  di  Agollo  1 189.  de- 
siderar di  jlampare  il  Pajiorfrdo , nè  po- 
ter differirlo  ; onde  perciò  lo  pregava  a 
impetrargli  dal  Granduca  il  privilegio 
della  privativa  della  llampa  . Appreso 
[Lettere  pat.^z.  j 59.  160.  j ringrazia  il 
Cavalier  Vinta  Segretario  del  Granduca 
il  di  1.  dell’anno  1590.  di  avergli  man- 
dato il  privilegio  . Alcuni  anni  avanti 
■avendone  pure  fcritto  a Torino  al  Baro- 
ne Sfvndrnto  , e al  Marchefe  da  Effe  , 
per  mezzo  loro  ebbe  licenza  dal  Duca 
di  dare  alle  flampe  il  Poema , a lui  già 
dedicato  a penna  , onde  ragion  volea  , 
che  fenza  luo  pofitivo  conlcnfo  non  ne 
faceflè  la  divulgazione  . Nel  1589.  il 
Guarirti  richiele  altro  privilegio  al  Du- 
ca di  Parma  : e tutti  quelli  atti  danno 
«egillrati  nelle  fue  Lettere , già  dampate 
prima  , che  egli  nel  fuo  Barbiere  , com- 
pollo nel  1609.  negaffe  di  avere  avuta 
arte  nella  pubblicazione  del  Pajlorfitlo . 
o per  me  non  credo,  che  facedè  Ixme 
a negarlo  , perchè  negò  il  vero  , che 
non  dee  mai  negarfi  dall’  uomo  onello 
per  via  di  menzogne , e molto  meno  in 
pubbliche  /lampe.  Invanito  degli  applaufi 
del  fuo  Poema  , ne  fu  gelofillimo  , vo- 
lendo per  forza  , che  ognun  1’  ammiraf- 
lè , e guai  a ehi  avelfe  ardito  penfare  , 
non  clic  aprir  bocca  in  contrario  : c io 
sa  il  Notes  . Cosi  in  tal  propofito  paf- 
Jitn  lucccde  in  chi  oltre  al  farli  bello  di 
cofe  furtivamente  cfpilatc  ne’ libri  altrui , 
anzi  di  perlone  ancor  vive  , come  pri- 
vativamente e largamente  prevenuto  in 
favor  proprio,  naulèando  lodi  ordinarie, 
con  intrepidezza  rifolve  di  fàrfele  da  se 


folo  , e fino  di  comporre  a sè  flcffò  in 
altrui  nome  le  dedicatorie  , e le  i/'eri- 
zioni  , che  fenza  pericolo  di  tralalciar 
nulla  , contengano  tutto  il  dicibile  : e 
di  potenza  fi  fanno  anche  entrare  di  con- 
trabando fin  dentro  nelle  altrui  approva- 
zioni de’ libri,  dove  elle  prima  fenza  fu- 
perlativi , fembravano  lcarlè  : onde  poi 
non  fi  bada  , che  in  tal  guila  interpo- 
late , comparivano  prive  di  fenlb  . li 
Guanui  fingeva  di  avere  a Ichifo  il  ti- 
tolo di  Poeta  volum  e per  profcffìonc  ; e 
niuno  mai  lo  ambì  più  di  lui , come  ri- 
tolta da’  Pirati , dal  corpo  delle  fue  Let- 
tere [ paggio.  98.  100.  - Parte  II. p.6}.] 
e dai  Barbiere  [ pag  1 74.] 

Bilogna  però  confclìàre , che  il  Guari- 
rli non  contento  della  privata  lode  , ri- 
portata , come  dice , alcuna  volta  per  la 
(un  Pajìorale  in  molte  par  ti  rf  Italia  , 
dove  era  jlata  udita  , egli  volle  prima 
di  lìamparla  udirne  ancora  in  voce  e a 
penna  il  parere  di  parecchi  grandi  uomi- 
ni , (bttoponemlola  alla  Toro  centora 
[ Lettere  p.] 4.  57.40.  1 54.  1 58.  ] . Così 
fece  al  Cavalier  Lionardo  Salviati  nel 
1586.  il  quale  con  gradimento  lo  ren- 
dette fervilo  di  una  toa  fcrittura  fopra 
il  Poema , a tal  fine  mandatogli  a pen- 
na : c quella  fcrittura  fi  (erba  attualmen- 
te in  Ferrara  dal  Signor  Marchefe  Gui- 
do Bentivopjio , che  nomino  per  engion 
di  onoranza  . Nè  il  Salviati , qual  va- 
lentuomo, di  fquifite  lettere  ornato,  to 
già  unico  e folo  a effer  pregato  dai  Gua- 
rirti di  configlio  letterario  , conforme 
vanamente  credette  l’adufatore  Pefcetti 
nella  Rifpojla  all’  Anticrufca  del  Beni 
[ pag  16. 1 12.  li?.];  imperciocché  oltre 
a lui , non  pochi  altri  ebbero  quello  me- 
defimo onore.  Tali  furono  Ferrando  IL 
e Curzio  Cornata-,  e i due  chiari  Scrit- 
tori , Muzio  Manfredi  , e Bernardino 
Balbi,  Abate  di  Guajìalla  [Letr.p.  198. 
— Parte  II.  par.  69.  71.}  . II  Manfredi 
però  dopo  ricevuto  il  Poema  in  illampa  , 
non  mancò  di  avvitar  l’autore  , che  vi 
svea  molte  cofe  contrarie , 0 diverfe  dal C 

arte 
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arte  drammatica  : e il  Guarirti  fcrilfe 
al  Baldi  [ Lettere  pag.  zól.  ] , che  il 
Pajiorfido  il.il  luo  nafeimento  ebbe  alle- 
vatrice la  cortejia  , e la  lingua  /a./ , mer- 
ce delie  quali , ) 'ita  cr  atura , ufi)  , e creb- 
be felice  parto  ingrazia  del  mondo . Tali 
grazie  non  fi  fanno  Tempre  con  la  fola 
penna  , ma  talvolta  con  la  viva  voce: 
C di  quella  intefe  il  Buonanni  [ Orna.. 
pag.  xr.  ] , ove  mile  il  Guarirti  tra  i con- 
figlieri  del  Tafl'o  , in  colè  appartenenti 
alla  fua  Geru/alemmc  ; onde  £ mal  ficu- 
ro  il  rifuggire  all’  emenda  di  errori  di 
Jlatnpa  in  alcuna  delle  prime  edizioni  , 
niuna  delle  quali  venne  dal  Ta/Jo  , per 
quanto  altrove  fi  c ocularmente  inoltra- 
to . Ma  (opra  tutti , il  Patriarca , e poi 
Cardinale  , Scipion  Gonzaga  ellerne  flato 
dillinto  dal  Guarini  in  chiedere  i (uoi 
configli  a penna  , lo  manitilta  una  let- 
tera al  Guaimi  in  nome  del  Cardinale , 
fcritta  da  Jacopo  Pergamini  Tuo  Segreta- 
rio , la  quale  Ita  ancora  tra  quelle  del 
Guarini  [pag.  157.  J . In  quella  lettera 
dice  il  Gonzaga  di  mandargli  nota  di  al- 
cune cofettc  , da  si  con/idcratc  nel  Poe- 
ma , c di  più  una  fcritlura  di  Gentiluo- 
mo di  belli ;l uno  ingegno , e di  molta  dot- 
trina , c ciò  non  con  altra  intenzione  , 
come  dice  il  Patriarca  , che  di  far  quel 
che  Ji  sa  in  fervi gio  e onor  del  Guarini . 
Se  poi  quelli  intuito  fi  moilralfe arren- 
devole alle  cofe  avvifate  , a noi  non  è 
noto  ; ma  per  altro  Tappiamo  la  gran 
temprila  di  oppofizioni , che  dopo  (tam- 
pato  il  Poema  , gli  vennero  addolTo  . 
Bensì  per  lettera  de’  xiv.  di  Novembre 
1712.  già.  fcrittanc  da  Rovigo,  con  fen- 
no  veramente  Topra  qualunque  altro  di 
perfpicace  e perito  olfervatore , dal  rino- 
mato Monfignor  Filippo  del  Torre  Vc- 
feovo  cf  Adria  , polliamo  affermare , che 
q Liciti , avendo  congiunta  nenie  avuti  più 
telli  originali  a mano  di  quel  Poema  , 
in  uno  di  elli  ritrovò  fcritto  , ma  poi 
caffato , il  titolo  di  Favola  paliorale  , e 
furrogatovi  quello  di  Tragicommedia  pa- 
fiorale  ; onde  , oltre  al  luono  per  l’ ag- 
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giunto  pajioralc  dopo  il  nome  di  Paflor- 
jido  , ne  nacquero  apprelfo  alla  divulga- 
zione que’  tanti  romori  , che  lono  gii 
noti . Il  Prelato  contenendoli  in  riguar- 
dare il  vario  rifacimento  dell'  opera  nelle 
carte  , che  aveva  in  mano  , oflervò  di 
vantaggio , che  in  un  fello  non  vi  erano 
i Con  tra  Atto  e 1 Atto,  perche  l’autore 
da  principio  dovette  feguire  chi  non  gli 
vuole;  ma  poi  configliatone  altramente , 
fi  vede , che  gli  compolc . Che  I’  ultimo 
fello , laenchè  ripulito , non  corrifpondc- 
va  alla  (lampa  , elfendo  una  maraviglia 
il  vedere  nelle  tòlte  enfiature , e rimeffe 
di  centinaja  di  verfi  , come  il  principio 
della  Scena  1.  fi  trovava  in  tre  guife  , 
tutte  diverte  dalla  Ilampa  , e di  più  in 
Itile  balfilfimo,  e propriamente  da  ver- 
gngnarléne , olfervandofi , che  tutti  i luo- 
ghi , rifiutati  , e corretti  nel  margine, 
erano  infelici  , o cattivi  ; onde  forza  è 
perluadcrfi , che  qualche  amico  giudiciofo , 
c di  gran  fenno  fornito , gli  avelie  miglio- 
rati , o fatti  abbandonar  dall’autore . Che 
da  alcuni  de’  primi  fogli , per  le  moltiffime 
calfature , con  parole  (opra , c fotto  ri- 
fatte, replicate,  e corrette,  fi  veniva  a 
(coprire  la  lua  gran  fatica  in  comporre; 
onde  appariva  , avervi  alcuno  avuta  ma- 
no per  configlio  , c ancor  per  ajuto  in 
migliorare  ogni  cofa , non  elfendo  credi- 
bile, che  certi  luoghi  deboliflimi  folTero 
flati  in  nobil  forma  ridotti  da  chi  gli 
aveva  compolli  dapprima . Finquì  Mon- 
fignor Vetcovo  del  Torre . 

Concludiamo  , che  tutti  convengono , 
l’eloquenza  poetica  de!  Poema  riufcire 
a maraviglia  dolce  c melata  , per  non 
dir  troppo  lirica  e lulfureggiantc  , c co- 
me fi  direbbe  in  latino  , lalamijlrata  . 
Niccoli)  Villani  [ Conjideraziom  p.  570. 
574.  575.  576.  ] oltre  a più  cofe  , bifo- 
gncvoli  di  forte  ditela , vi  avverte  dopo 
Muzio  Manfredi  gran  numero  di  ma- 
drigali ; ma  quel  che  é peggio  , notano 
entrambi  [ Lettere  par.  75.  J , cflcrvi  nel 
coltumc  talvolta  qualche  lafcivia  , che 
pare  a bella  polla  inventata  per  folleci- 

tare 
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(■*)  L’AldTandro  , ovvero  della  Paflorale  , dialogo  di  Lodovico 
Zuccolo.  Sta  co’iuoi  dialoghi  pag.  191. 


tare  i lettori  e pii  fpcttatori . E invero 
le  maflìtne  liccmàofh  fparlcvi , non  fono 
arte  a fare  alcun  lene.  Infatti  il  Padre 
Da Burlali , GeluiM  ferratele  [ L' ho- 
mo ili  lettere  Parte  IL  par.  i8j.  184. 
trliz.  i.],  deplora  in  particolare  ìniali, 
cagionati  da  quella  Tragicimmed  a t e le 
l’amore  ne  fucanoidammte  e lenza  ril- 
petti  umani  riprclo  dai  Cardinal  Bellar- 
mino in  occafione  di  elTer  quelli  fra  gli 
altri  del  facto  Collegio , vili  tato  da  lui , 
come  da  A itilxileiadore  della Cittàdi  Fer- 
rara alla  lama  Sede  nel  pontificato  di 
Paoio  V.  ia  riprenlì  .nc  non  fu  al  certo 
da  dispregiarli , come  fece  dianzi  con  po- 
ca circolpezionc  chi  ebbe  alcriverc»  .he 
il  Guarino  rintuzzafje  il  rimprovero  del 
Cardinale  con  arguta  ri/pojla  ; perocché 
un  Porporato  della  qualità  del  Bellarmi- 
no , non  fu  pcifona  da  rintttzzttrfi  ton 
arante  ri/pojìe  : e 1’  Eritreo  [ Pinacot.  I. 
pag.  96.]  dopo  elTer  prima  (lato  il  Pa- 
ncginjla  del  Guarnii , fi  riduilc  a fcrive- 
xc  , clic  la  fua  Tragicommedia  crcdeali 


mcrtim  fortajfe  integritati  non  utilis  . Et- 
cnint  tu  cjus  dulccdinc  fuavitateque  y 
tanquam  in  infejìo  Sireniùus  mari  , in 
quo  ctiam  Ulj  ljcs  erravir , Virgincs , nu- 
ptecqtte  complures  pud. citi, e naufragium 
ferine  d.cuntm •.  Ota  pare,  che  il  tem- 
po ci  abbia  rimediato  , facendo  molto 
raffreddare  a’  di  nnltri  il  gran  fervore  di 
que’ primi  applaufi,  talché  fembra,  che 
non  fi  abbia  a rnpprclentare  mai  più  . 
Al  rimanente  il  Citar  ini  fu  ornato  da  Dio 
eli  gran  doni  , ed  elfendofi  abbattuto  in 
tempo , che  la  lana  ululinone  letteraria 
c giovanile  andava  tuttavia  felicemente 
nelle  fcuolc  fotto  veterani  e periti  mae- 
Ihi  1 alui  fu  molto  agevole  impollèffarfì 
delle  kticre  Greche  e latine  : c ne  nolfono 
fare  qualche  tcliimonianza  le  fue  Orazio- 
ni , Iparlamentc  llampate  in  diverfe  oc- 
correnze ; Icggendofi  ancora  y cllcr  lui 
in  età  di  xvitt.  anni  arrivato  a confe- 
guirc  il  grado  di  pubblico  profelfore  di 
È ilo fofia  morale  nella  celebre  Univcrlìtà. 
della  fùa  Patria. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  pag.  191.  delle  prima  edizione  fat- 
tane in  Perugia  appetivo.  Annibale  Alutgi 
a6 15.  in  ottavo  j c pag.ij.  della  edizione 
afvai  più  cnpiofa,  c corretta,  fattane  in 
Peti-zia  rp  predo  Marco  Ginammi  1P25.  in 
quarto,  nella  quale  il  fuddetto Dialogo  fla 
in  f-eondo  luogo,  ma  col  tiro’n,  il  Guar- 
dini, che  è ilcognnmedi  Ai-  fiandra  Gnor- 
ri. «'i  , uno  degl’  inlerlocurnri  . Lo  Aedo 
Ula/oto,  cui  primo  titolo  di  Ale  fi  ladro  , 
fcput.it., mote  dagli  alni,  e accompagna- 
ta da  tre  Egloghe  di  diaZuccolo,  era  (la- 


to la  prima  volta  Campato  in  Venezia  per 
Anarea  Boba  nel  tdt^.  in  dodici , con  una 
lettera  di  Giantbatìjìa  Zoccolo , nipote  dell* 
aurore,  a Clemente  Battoli , gentiluomo  di 
Utbir.o,  e infìgne  letrerato  . La  edizione 
rii  Perugia,  non  contiene,  fe  non  fei  Dia- 
loghi , il  terzo  dc’quali  è intorno  *l''Anio- 
re  dei  Platonici,  e de!  Petrarca  , coi  fi  ret- 
tamente rivede  i conti.  Fu  poi  q ella  Dia- 
logo tolto  via  nella  edizione  del  Ginammi,. 
ove  per  altro  i Dialoghi  fono  acctefciuti 
al  numero  di  quindici . 


CA- 
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CAPO  VI. 


Favole  pefeatovìe  in  verfo  • 

{*)  T ’AICC0  ’ Favola  Pefeatorìa  di  Antonio  Ongaro  , recitata 
I a in  Nettuno,  cartello  (allora)  de'  Signori  Colonnefi  . In 
Venera  per  Francefco  Z detti  1582.  in  8. 

- - - E ivi  per  Giawbciti/la  Bort fidino  1592.  1599.  160^.  in  12. 

- - - E in  Ferrara  a i/tan^a  di  AlfonfoCarafa  1588.  in  12. 

- - - E in  Venera  per  Niccolb  Teb aldini  1603.  in  12. 

- - - E con  gl' intramezzi  (già  invenzione)  di  Batirta Guari- 

rli , fpiegati  con  dichiarazioni  c di  fc  or  fi  dall’  Alliccio  , 
Accademico  Ricreduto  (Ottavio  Magnanini)  • In  Ferrara 
per  Vittorio  Baldini  1Ó14.  in  4, 


Quella  edizione  dell*  dicco  , troppo 
anticipatamente  fatta  ufeire  prima  del 
tempo  , che  Enzo  B enti  volito  fi  era  prc- 
filfo  per  farlo  magnificamente  rappresen- 
tare in  Ferrara  nel  fuppofio  arrivo  del 
Cardinal  Domenico  Ri  varala , e del  Prin- 
cipe D.  Michele  P cretti , rimale  fondata 
in  aria , perchè  non  vi  giunfero  ; onde 
il  Ben:  ivo  pi  io  per  Tuoi  affari  andato  a 

Note  di  Apo 


Roma , e poi  tornato  a Ferrara  , in  ve- 
ce dell* dicco  vi  fece  rapprefentarc  YldnL 
ha  Tragedia  di  Maffeo  Venterò , A rei  ve* 
feovo  di  Corftì  , allora  quivi  pubblicata 
in  duodecimo  fenza  cfpreflionc  di  tempo , 
forfè  per  tema  di  non  errare  di  nuovo  , 
come  fi  era  fatto  ncW  Alceo , e con  nuovi 
Intramezzi , deferitti  pur  dall’ drficcio  (a)  , 
il  qual  parimente  per  le  llampc  del  Bai- 


(*) Piaccia  al  Fontani»!  , o non  piac- 
cia, ììGuanni  ha  qui  il  fuo  titolo  diCa- 
valiere  nel  frontispizio  dei  libro  , omefio 
ad  arte  da  chi  vanamente  glielo  contra- 
ila . Il  Crefcimbeni  ( Commentai)  Voi. II. 
P.l.  pag.+6$.  ediz . di  Venez.  ) parlando 
dei  fuddetti  intramezzi,  (ottiene,  che  que- 
lli fieno  invenzione  , e lavoro  di  Ottavio 
Magnanini  , allegandone  in  prova  , oltre 
all’  af>  rzionc  di  Frate  AgoRino  Superbi 
nell1  Appaiato  degli  uomini  illuftri  di  Fer- 
rara , quella  dello  ttefto  Magnanini  , il 
quale  li  dichiara  per  fuoi  nella  lettera 
potta  avanti  alle  fuc  Lezioni  Accademiche 
l'opra  gli  Occhi  ; ma  io  per  accertarmene 
avendo  tolte  per  mano  quelle  Lezioni  , 
oftervai  al  luogo  citato,  che  i\  Magnani» 
ni  fi  dichiara  bensì  , che  per  fervire  alle 
magnanime,  e regali  rapprefentazioni  del 
Mar  chef t Lazo  Ben  rivoglio  , fu  cottretto 


a dare  in  luce  , e comportare,  che  fotto 
la  mafehera  dell1  Arficao  Accademico  Ri» 
creduto  ricrvefiero  la  vira  della  ttampa 
varie  lue  Defctizioni  e Difcorfi  , ma  non 
dice  parola  J*  Intermezzi  , lanciandone  la 
gloria  al  loro  legittimo  aurore  , che  fu 
veramente  il  Cuarini  : il  che  pure  con- 
fermali dal  Magnani ni  nella  Defcrizione 
dei  medefimi  intramezzi , co1  quali  il  det- 
to Marchcfe  i è * rapprefentarc  la  Brada - 
mante , Tragedia  A'  AleffanlroGuarini , fi- 
gliuolo del  Cavaliere.  1.4  fuJdctta  D-fcri » 
zione  fu  (lampara  in  Ferrara  dal  Baldini 
nel  1616.  in  dodici  ; e la  credo  d.ftefa  dal 
Magnatimi,  benché  non  vi  fi  legga  il  fuo 
nome  . 

(u)  Ch' ima  NUOVI  gl*  Intermezzi  dell* 
Idaiba , come  fc  fodero  divelli  da  quelli 
già  fatti  dal  Gv^r/nr  per  VAlcfo  : ma  que- 
gli fono  gliftcfTuluni,  trattone  alcune  mu- 
tazioni 
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(1)  L’Amaranta,  Favola  pcfcacoria  di  Giovanni  Villifranchi.  In 

Venera  per  Bernardi)  Giunti  lóto,  in  12. 

(2)  L’Aci,  Favola  marina  di  Scipione  di  Manzano,  inerii  fi  lo- 

da la  Repubblica  di  Venezia.  InVenczja pel  Ciotti  1 600.  in  4. 


dini  nel  1812.  inquarto  pubblicò  la  Re- 
lazione dell’  appaiato  di  un  T orneo , fat- 
tovi fare  da  Enzo  . Il  Mctgnanini  fo- 
pra  P Meco  vi  motteggia  1 ' Anticrufca 
del  Beni,  allora  ufeita  -,  ma  nello  ftile 
egli  pure  fu  motteggiato  da  Fulvio  Tejii , 
al  quale  può  il  Mainatimi  rifpofc  non 
fenza  grazia  nel  medefimo  ftile  . Inquan- 
to all'  Ondato , egli  non  fu  da  Padova  , 
nè  da  Nettuno , dove  fu  rapprefentato  il 
luo  Mrco  ; ma  nacque  nella  Citrìi  di  Ve- 
nezia , ed  egli  flcffo  in  perfona  di  Cano- 
ro , anagramma  di  One  aro , nella  fua  Eglo- 
ga , intitolata  Fillidc,  lo  dice  con  quelli 
verfi  [ Rime  Parte  III.  pag.  130.  ediz. 
del  Ciotti  del  ióìo.  in  12.  J : 

ADRIA  è la  PATRIA  mia  , GA- 
NORO  il  nome  ; 


Mei  grembo  d1  ADRIA  /«NACQUI, 
onde  fortuna 

Pargoletto  mi  tolfc,  allorché  appena 
Sapeva  aprir  le  labbra  alle  parole  : 

E mi  conauffc  ai  COLLI  d Amatili  (a). 

Per  quelli  celli  potrebbono  intenderli  i 
famoli  Euganei  del  Padovano  . 

( 1 ) In  altre  polleriori  edizioni  non 
mancano  errori  fino  nel  frontispizio. 

(2)  Il  divulgatore  Giovanni  de  ùlti- 
mi* dice  di  averla  eflratta  dall’originale 
dell’  autore  , gii  morto  prima  di  aver 
potuto  ripulirla  lecondo  i precetti  dell’ 
arte , da  lui  elpofla  ne’  Tuoi  Difrorft  poe- 
tici , che  Vittimi*  promette  di  pubb  ica- 
re , ma  che  poi  non  fi  videro  (o) . Que- 
lli due  Gentiluomini  furono  di  famiglie 
dillinte  nel  Friuli. 


Note  diApostolo  Zeno. 


fazioni  necefrariamete  fattevi  , e forfè  , a 
parere  del  Signor  Barottì,  da  Citi r Ionio  Pre- 
ci . Furono  poi  replicati  , come  già  dilli  , 
l'anno  1616.  nella  rapprefentazione  della 
Bradatnante  gelofa  dì  Aleffandro  Guarini  , 
e riffampati  in  Ferrara  unitamente  con  la 
descrizione  dell’  Ai  ficcio. 

(a)  Il  merito  di  aver  dato  a Venezia  » 
e tolto  a i adova,  e nNcttuno  quello  non 
ignohil  Poeta , farebbe  di  Monfigror  Fon - 
lanini , fe  prima  di  lui  non  avefte  fatta 
feoperta  1’  autore  del  tomo  XXXIV.  del 
Giornale  de'letterari  d'Italia,  cioè  il  pa- 
dre Don  PiercaterinoZeno,  Cherico  regola- 
re Somafeo,  mio  frarcllo,  di  fempre  ono- 
revole ricordanza  . Quivi  egli  cosi  lafciò 
fetitto  ( pag. 475.476.),  dopo  aver  con- 
futato, chi  Nettunefe  , c chi  Padovano  il 
foftenne  : Ma  noi  lo  / limiamo  di  nascita 
VENEZIANO  ; sì  perchè  nel  Sonetto  a/ Gi- 
rolamo Ruis  allo  fteffo  (Ongaro)  a!  verfo 
dodice/imo  egli  èchiamato  FIGLIOd’ADRI  A ; 
sì  ancora  perchè  nelle  fue  Rime , parte  ter- 
za , jìampate  in  Vicenza  per  Giorgio  Gre- 


co ido$.  in  ir.  a carte  3.  in  un'  egloga  , 
intitolata  Eillide  , interlocutori  GANÓRO  e 
Titiro  , col  primo  nome  , che  è anagram- 
matico,  frenando  il  poeta  fe  fteffo,  e disè 
dando  notizia , coi)  dece  net  fefto  verfo . 

ADRIA  è la  PATRIA  mia,  GANORO  il 
nome  : 

Pici  grembo  d' ADRIA  NACQUI  , onde 
fortuna 

Pargoletto  mi  tolfc,  allo r eh' appena 

Sapeva  aprir  le  labbia  a le  parole, 

E mi  conduffe  a'  colli  d' Amaritli  - 
Il  plagio  è manifcllo,  e patente;  e niuno 
ha  da  dolerli,  che  a tutti  li  renda  il  fuo. 

Non  »o  , fe  i Difcorfi  poetici  del  Man- 
zano, prome(1i  dopo  la  di  lui  morte  dall’ 
Attimi s , foftero  quegli  da  me  Diserrati  in 
un  codice  originale  in  foglio  , afsai  gua- 
fto , e maltrattato  dal  tempo,  comunica- 
tomi dal  Padre  Don  Stanislao  Sanrinelli , 
dalla  cui  amicizia  vien  profitto  a’  miei 
ftudj , come  dal  fuo  fjpere  alla  Congtc- 
gazione  Somafca  rilutta  onore  e ornamen- 
to . Credo  bene , che  non  fta  per  difpia- 

cere 
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La  Dori  , Favola  pefcatoria  d’Ifabctta  Coreglia  , Lucchefe  ; 
In  Napoli  per  Giandomenico  Montanaro  1634.  in  12. 

Egloghe  pefcatoric  ( XIV.  ) di  Berardino  Rota  ( pubblicate 
da  Scipione  Ammirato  ) . In  Napoli  per  Gio : Maria  Scot- 
to 15  do.  in  8. 

...  E in  Vinepia  preffo  il  Giolito  1 ;dd.  in  8. 

E in  Napoli  per  Giu/eppe  Cacchi  1572. 1574.  in  4.  con  le 
altre  opere  del  Rota . 

Il  Rota  fu  il  primo , che  di  projpofi- 
to  faceffe  un  corpo  di  Egloghe  pejcato- 
rie  in  dialetto  comune  de'  letterati  J Ita- 
lia dopo  il  Sannazaro  , che  ne  fece  in 
latino  ; onde  qui  non  ferve  allegare  An- 
drea Calmo , che  ferirti:  le  lue  Rime  pe- 
fcatorie  nel  Veneziano  , le  quali  fi  tro- 
vano llampate  con  altre  fue  cofe  in  Ve- 
nezia per  Domenico  Fani  nel  1559-  in 


ottavo . Se  poi  fe  ne  trovano  di  B/fttar- 
do  Tuffo , e di  qualchedun  altro  jn  dia- 
letto comune  , quelle  fono  di  si  poca 
importanza,  che  appena  fe  ne  s!»  il  no- 
me : e bifogna  aver  la  bontà  di  avver- 
tire , che  1*  Ammirato  fcrive  , avere  il 
Rota  merto  mano  alle  fue  nel  153?. 
che  vuol  dire  aliai  prima  di  ogni  al- 
tro (a). 


Note  di  Appostolo  Zeno. 


cere  a!  dilettanti  delle  cofe  nortre  poeti- 
che  la  notizia  di  alcune  principali  mare* 
rie  in  que*  Difcorfi  poetici  efaminate  , e 
trattate. 

1.  Lettera  di  Vincenzio  Giujìi  al  Man- 
zano , nella  quale  gli  dà  il  Tuo  parere  To- 
rna P Atleta  1 Tragedia  di  lui,  con  la  ri- 
fpofta  di  quello  alle  oppofìzioni  dei  Giufli. 

2.  Lettera  del  Manzano  a Marcantonio 
fi  ciucio  , nella  quale  impugna  l’opinione 
di  Giafon  de  Notes  circa  il  fine  della  Tra- 
gedia, con  una  rifpofta  affai  lunga  , nel- 
la quale  il  Ftducio  difende  il  Nores . 

3.  Lettera  a Vincenzio  Giufìi , ove  gli 
comunica  il  Tuo  difegno  di  lavorare  una 
Tragedia  fopra  la  morte  di  Aleff andrò  Ma- 
gno , alla  quale  rifponde  il  Gtujìt , cfpo- 
nendogli  il  Tuo  parere  in  un  Difcorfo  , 
che  fiegue. 

4.  Lettera,  con  la  quale  il  Giufli  man- 
da al  Manzano  la  Tua  Tragedia  di  Alc- 
meone  a correggere,  con  le  oppofiziooi  di 
quello,  e la  replica  del  Giujìi , nella  qua- 
le in  parte  t’acqueta  algiudicio  dell’ami- 
co, e in  parte  P impugna. 

5.  Da  un  Difcorfo  di  Giambatifla  Gì- 
raldi  intorno  tìlàCanacc  dell o Speroni  ri- 
cava il  Manzano  molte  cofe,  e molte  ne 
aggi ugne  per  formarne  un  Dialogo  fopra 
la  Tragedia. 


6.  Difcorfo  della  elocuzione  poetici  • 

7.  Lettera  intorno  alla  precedenza  del 
Poema  eroico  fopra  la  Tragedia. 

8.  Raccomanda  il  Manzano  a Giamba - 
tìfla  Tuo  figliuolo  la  fottuta  di  alcune  co- 
fe , da  lui  notate  nel  Paflorfido  , e altre 
tolte  da  Dante , aggiuntovi  una  clonazio- 
ne di  leggere  e rileggere  que’ due  eccellen- 
ti Scrittori. 

p.  Difcorfo  breve  fopra  P An gelei  de  di 
Fra  fino  di  Valva  fune . 

10.  I paragoni  ufati  da  Dante , e altre 
forme  di  dire  Dantefcbe  , mandare  al  fi- 
gliuolo con  una  lettera,  nella  quale  ino- 
ltra di  aver  concepirà  l’idea  per  un  Poe- 
ma eroico  fopra  P efpugnazione  di  Gra- 
nata . 

11.  Argomenti  di  VII.  Orazioni  latine 
di  GiulioCammil/o , e inficine  la  traduzio- 
ne della  tei  za  di  e de  Orazioni . 

(4)  Alla  pubblicazione  dell  'Egloghe  pe - 
/catarie  del  Rota , fatta  dk\\' Ammirato  nel 
1560.  precedettero  un*  Egloga  pefcatoria  di 
BernardoTaffo , (ìa  topata  nel  libro  II.  de’ 
Tuoi  Amori  in  Venezia  preffo  il  Nìccolini 
nel  1534.  in  ottavo  ; e le  moire  Pefcatcrie 
del  Conte  di  San  Martino  , imprclfe  dal 
Giolito  verfo  il  1540.  in  ottavo  ; e quelle 
di  Andrej  Calmo  in  dialetro  Veneziano  , 
ufeite  pure  in  Venezia,  non  già  la  prima 
Lll  volta. 
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(*}  Dialoghi  marinimi  di  Gianjacopo  Bottazzo  , e alcune  Ri- 
me marittime  di  Niccolò  Franco  , e di  altri  divedi  fpi- 
riti  dell’Accademia  degli  Argonauti.  In  Mantova  per  Ja- 
copo Rufinelh  1547.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


volta  , come  penfa  il  Fontanili , pretto 
Domenico  Farti  nel  1559.  ma  Jri  anni  tri- 
ma  , cioè  nel  1553.  prc lioCtamhatiJìa  Ber- 
tacagno  pure  in  ottavo : icquaii  ficurc  no- 
tizie , ciportate  da  chi  f ce  le  annotazio- 
ni all'opera  del  Ctefcimbeni  nella  rift  .m- 
pa  (li  Venezia  ( IJÌor.  delta  vo/gar  Poefia 
p»g’ì6.),  vanamente  lon  qui  impugnate 
dal  Foniamo:  , a fine  di  fottenere  la  fua 
marziane  , che  il  Ruta  folle  il  p'tnto  a 
far  d»  piopolito  un  coipo  di  Egloghe  pe - 
f cut  rie  in  dialetto  comune  d' Italia , c eh* 
egli  ci  annette  mano  nel  1533.  che  vuol 
dire  affai  prima  d' ogni  altro  : ma  come 
affai  prima  , fe  nel  1534.  ne  comparve 
una  di  Bernardo  Tuffo  alle  (lampe,  quan- 
do nulla  ancora  fi  Capeva  del  pretefo  ri- 
trovamento del  Rota  , che  folo  nel  1 $60. 
lalciò  ufeire  le  lue  XIV.  Egloghe  pejcato - 
rie  ? Crede  egli  poi  di  ribattere  il  colpo 
col  chiamare  cofc  di  sì  poca  importanza  , 
che  appena  fe  ne  sa  il  nome  le  Pcfcatorie 
di  un  Bernardo  Tuffo,  di  un  Coni#  di  San 
Martino,  e di  un  Andrea  Culmo , eh?  pur 
fono  fiati  nel  loro  genere  Scrittori  al  lo- 
ro tempo,  e anche  al  noftio  lo  fono  , di 
riputazione  e di  grido. 

(*)  Come  mai  aver  debbano  luogo  fra 
le  Favole  pcfcatorie  in  vtrfo , che  cottitu»- 
feono  qu-  Ilo  Capo  M I.  dell’  Eloqu  nza  Ita- 
liana, tanto  l 'Egloghe  pefeatorte  del  Rota, 
quanto  i Dialoghi  marittimi  del  Bottazzo 
in  profa  , e le  Rime  marittime  di  Niccolò 
Franco  , e degli  Accademie t Argonauti  , 


non  so  concepirlo  . Affai  più  a propofito 
farebbe  fiato  rammemorare  in  quetto  me- 
de (imo  Capo  V Ei oidio  confo! dio  , Favola 
marittima  di  Publio  Licinio  , cioè  di  Nic- 
colò Cr affo  , uomo  non  già  delia  feccia  , 
m*  del  fiore  de*  letterati  Venezia  li , (lam- 
para in  Venezia  per  Ang  lo  Sa!  va  don  nel 
ió2j.  in  duodecioio  ; o volendo  timoni  are 
più  addietro,  riportare  la  Nave,  Comme- 
dia marittima  di  Pietro  Munire  caraova , 
Canonico  di  Reggio  di  Lombardia  , fiaoi- 
pata  infierire  con  una  tua  Commedia  pa- 
Jìorale,  intitolata  il  Cornacchine  «licita  in 
Bologna  dalle  (lampe  di  Anjetmo  Ciacca- 
rellt  nel  iss4*  in  ottavo.  Q.  lette  due  Coni- 
medie  fono  in  profa  , trattone  la  prima 
fecna  di  quella  della  Nave,  che  è in  ver- 
fo  fciolto  , e vi  parla  la  Sirene  Cl uteri  a . 
Qualunque  ella  fia,  quetta  Favola  marit- 
tima, ferina  non  meno  che  il  Cornacchia 
ne  , come  fi  dice  nel  frontispizio  , fuor  a 
delP ufo  comune  , è certamente  la  prima 
Favola  piscatoria  , comechè  ne  fia  attri- 
buita co  nunemente  1*  invenzione  all*  au- 
tor dell ' Alcéo.  Anche  la  Favola  del  Cor- 
nacchine è unapafioralc  anteriore  a quel- 
la del  Sacrifizio  del  Beccati . L’ Allacci  non 
ne  fece  men  ione  nella  Drammaturgia  . 
Altre  Commedie  compole  Io  Scardava,  no- 
minate da  lui  nell’  altro  luo  libro  , con 
quefio  ttravagante titolo  darò  fiora,  L'  8. 
troppo  , in  Parma  per  Set  Viotto  isso,  in 
auarto,  le  quali  però  noo  mi  è noto,  che 
fieno  a (lampa. 


CA- 
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CAPO  VII. 

Favole  narrative , e profc  con  pocfie  per  entro . 

(1)  A Meto  , Comedi.!  delle  Ninfe  Fiorentine  ( o Ninfale  ) 
JlA.  di  M.  Giovanni  Boccaccio  . In  Firenze  prejfo  i Giunti 

1521.  in  8. 

- - - ,E  in  Vi  >2  e gì  a pveffo  il  Giolito  154?.  in  8. 

(2)  - - - E con  la  dichiarazione  de’ luoghi  difficili  , di  France- 

feo  Sanfovino  ( che  lo  dedica  a Gafpara  Stampa  ) ivi 
1558.  in  8. 

(3)  L’Arcadia  di  Jacopo  Sannazaro  ( dedicata  da  Pietro  Sum- 

monzio  al  Cardinal  Luigi  d’Aragona).  In  Napoli  per  Si- 


gifmondo  Mair  1504.  m 

Si  fi  rive  Sannazaro  y e non  Sanaz- 
z/iro  9 cognome  preio  da  San  Nazario  , 

Note  di  Apo 

(x)  All*  Ameto  del  Boccaccio  fi  dà  ma- 
lamente il  fecondo  titolo  di  Ninfale  . Il 
Ninfale  di  Fiefole  ? o Fiffolano  è un'altra 
opera  del  Boccaccio  , diverta  affatto  dall* 
Ameto  , e fcritra  da  capo  a piede  in  or- 
fava  rima , fenza  mefeoiamento  di  profa . 
Quella  edizione  del V Ameto  è la  citata  nel- 
la Crufca . 

(1)  Anche  l’edizione  del  154$.  contie- 
ne la  dichiarazione  del  Sanfovino  , e la 
fua  dedicazione  a Gafpara  Stampa  , allo- 
ra vivente  : il  che  egli  non  avrebbe  po- 
tuto fa  re  nel  x^8.  poiché  qualche  anno 
prima  la  Stampa  avea  già  finito  di  vive- 
re . A queft'  ultima  edizione  il  Sanfovino 
aggiunfc  in  margine  alcune  poftillc  , che 
nella  precedente  mancavano  . Alle  tre 
Suddette  edizioni  dell*  Ameto  precedettero 
moire  altre,  e altre  ne  vennero  dopo:  la 
prima  però  di  tutte,  come  fi  raccoglie  da 
un  Sonetto  di  Girolamo  Bonomo  , o Boio- 
gni  Trivigiano*  porto  nel  fine,  li  è la  Se- 
guente : 

* - - Amerò*  ovvero  Comedia  dcNym- 
phe  Fiorentine.  --  Impreff.i  nella  amenf- 
Jìma  cita  di  Trévifo  per  ma' fi  10  Michele 
Manzolo  Parmefe  ne  f anno  de  pratiu  mil - 
le  fimo  eftijd  rnpmtefimo  fertagefìmo  nono  al 
decimo  de  KaUnde  Decembre  • in  4. 


4- 

cartello  nel  Pavcfcy  donde  venne  la  (chiat- 
ta de  IP  autore. 

stolo  Zeno. 

* - - Comedie  del  ExcelentifKmo  Poe- 
ta Mifer  Johani  Boccario  da  Cerraldo  ( eoa 
la  lettera  confortatoria  a Pino  de' Rodi  ) 

Ventini  per  Giorgium  de  Rufconihur  Medio • 
lanenpm.  /inno  falutis  Domini  hlCCCCClII 
die  XIX.  Decembris . fol. 

* - - Ameto*  conleOiTcrvazioni  invol- 
gare grammatica  fopra  elfo  di  Jeronimo 
Ciancio  ( Immolcfe)  - In  Milano  nella  of- 
ficina MinuzJana  a fpefe  di  Andrea  Calvo 
adi  io.  di  Giugno  1510.  in  4. 

Girolamo  Ciancio  viro  onorato  dal  Ban- 
dello  nella  P.1II.  delle  fuc Novelle  pag.ii2. 
per  uomo  nelle  lettere  Greche  e Latine  dotto  • 

*••£/»  Venezia  per  Niccolò  Zoppino  e 
Vincenzio  compagno  1 s *4-  in  8. 

* - - B in  Firenze  per  gli  eredi  di  Filip- 
po di  Giunta  I$xp.  m 8. 

* - - E con  le  dichiarazioni  del  Sanfo- 
vino, in  Venezia  per  Giambatijla  B un  fa  dio 
15  84.  in 

Q crt'opera  partorale,  che  prende  il  no- 
me dal  naftore  Ameto  , ha  data  l’origine 
all*  Egloga  Italiana  , non  lenza  lode  del 
Boccaccio  , cui  pure  la  noftra  lingua  dee 
•il  ritrovamento  dell'  ottava  rima  , c del 
poema  eroica  • 

(j)  Dietro  a quella  edizione  di  Napoli  ne 
vengono  riportate  dai  Fontanini  altre  XXI. 

Lll  x accorti- 
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...  E in  Firenze  prej/o  i Giunti  1314.  1519.  1522.  in  8. 

E in  Finepia  nelle  cafe  d'Aldo  ( il  quale  con  lettera  latina 
indirizza  il  libro  alt  autore  ) 1314*  e ivi  ( con  le  Rime  ) 
1534.  in  8. 

...  E ivi  per  Aleff andrò  P apanino  ( che  dedica  il  libro  con 
* lettera  latina  a Giovanni  Aurelio  Augurcllo  da  Rimini  } 
1313.  in  24. 

- - - E in  Finepia  preffo  Niccolò  d Ariflotile  , detto  Zoppino 

1330.  in  8.  con  le  Rime , accrefciute  della  terza  parte  (/paria  ) 
per  France/co  Bindoni  1 3 3 <5.  in  8.  tenga  luogo. 

- - - E ricornata  alla  Tua  vera  lezione  da  Lodovico  Dolce.  In 

Fine/ia  preffo  il  Giolito  1552.  153 6.  in  12. 

- - - E ( con  le  Rime  in  libri  II.  foli,  che  fono  i veri).  Fui 

pre'Jo  il  Giolito  1 5Ó0.  1 5Ó2.  in  12. 

- - - E con  la  Vita,  annotazioni,  e dichiarazioni  di  Tommafo 

Porcacchi.  In  Ftnegia  pre/fo  il  Giolito  1338.  in  12. 

Dove,  e quando  moriflc  il  Porcacchi , fi  dira  poi. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

accompagnate  da  qualche  piccola  oflerva- 
fiiooe,  ove  l'ha  giudicara  opportuna  ; fog- 
gittgnendo  dappoi  : Quel !f  edizioni  fono  le 
migliori , e le  nien  cariche  di  cufe  inutili  , 
non  per  arricchire  , ma  per  ingrollare  il 
tomo  : parole  che  fembrano  dette  in  ge- 
nerale , e come  gittate  a calo  , ina  che 
vanno  direttamente  a ferire  la  bella  edi- 
zione dell’  Opere  volgari  del  Sannazaro  , 
latta  in  Padova  predo  Giufrppe  Cornino 
lui  172$.  in  quarto  ; nel  cui  fiontivpizio 
dichiarali  eller  elleno  ARRICCHITE  di 
molti  componimenti  , tratti  da  codici  ma - 
vo ferini  ed  tmprcffi . Se  poi  le  cofe  aggiun- 
tevi fervano  anzi  ad  inzaffare  , che  ad 
arricchire  il  tomo,  non  fi  può  giallamen- 
te mettere  in  dubbio  , fe  non  da  colui  , 
al  quale  la  paffione  abbia  ofTufcata  edin- 
grofrata  la  villa . Elleno  fono  di  tal  me- 
rito e pelo,  che  ognuno  non  dee  non  ave- 
re a grado  di  veder  qui  raccolte  le  fati- 
che di  tanti  va  entuomini  , che  fi  erano 
adoperati  per  iUuflrare  Y Arcadia  , e le 
Rime  del  Sannazaro  , fparfe  nelle  prece- 
denti tmprefTìoni  : e fono  in  particolare 
la  fóta  del  Poeta  , deferitta  da  Gramhati - 
fij  C.rtfpo  , corredata  di  copiofe  note  da 
Eia  Fommafo  Marta  Alfani  Domenicano  i 


un  pieno  Catalogo  delle  principali  edizio- 
ni di  dette  Opere  , difpofto  con  ordine 
cronologico  , e accompagnato  da  curiofe 
otlervazioni,  dal  quale  non  itdegnò  Mon- 
signore di  fcegliere  , e di  ricopiar  tutte 
quelle,  che  a lui  piacque  di  regiftrare  nel- 
la fua  Biblioteca  ; le  varie  Lezioni  del  te- 
fio,  collazionato  con  la  edizione  del.faw- 
monzio  ; le  Sentenze  , e i Prowrbj  ufatt 
nell’  Arcadia  ; la  Dichiarazione  delle  voci 
latine  del  San  favino  ; la  nuova  Scelta  di 
efte  , neir  Arcadia  olfervate  ; le  Annota- 
zioni del  Porcacchi  , del  Sanfovino  , e del 
Maff arengo , con  alcune  importanti  corre- 
zioni delle  medefime;  la  Favola  delle  de- 
finenze  òe\Y  Arcadia,  che  delle  Rime  , 
in  quella  impresone  accrefciute  , chiu- 
dendoli il  tomo  con  alcune  Lettere  del 
Sannazaro  , tratte  da  varie  antiche  rac- 
colte . Sari  fempre  pertanto  in  gran  pre- 
gio quella  edizione,  la  quale  » Signori  Ac- 
cademici della  Crufca  hanno  volentieri  ab- 
bracciata nelle  citazioni  della  quarta  edi- 
zione del  loro  Vocabolario  , e il  pubblico 
ne  avrà  perpetua  obbligazione  ai  Signori 
fratelli  Volpi  , che  con  la  maggior  dili- 
genza, e pulitezza  gliel’ hanno  al  loro  for> 
Ino  prue  curata,  c arricchii  a - 
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...  E per  opera  di  Francefco  Sanfovino  . In  Venera  per 
Francefco  Rampando  1559.  in  12. 

E con  ( le  Rime,  e ) le  annotazioni  del  Sanfovino  . In 
Vene^in  per  Altobello  S alleato  1585.  in  12. 

. - - E ( con  le  Rime  ) . In  Venera  per  Crijìoforo  Z annetti 
1574.  in  li. 

- - - E con  annotazioni  del  Porcacchi , del  Sanfovino  , e di 

Giambaiifta  Maflàrengo.  In  Pavia  per  Andrea  Viani  1595. 
159&  in  12. 

- - - E con  la  Vita,  annotazioni,  e dichiarazioni  de!  Porcac- 

chi  ( in  bel  carattere,  tondo  e corfivo  ) . In  Venera  per 
li  Self  a 1578.  in  12. 

- - . E ( con  le  rime,  c ) le  annotazioni  di  Borgaruccio  Bor- 

garucci . In  Venezia  per  Pietro  Marinelli  1589.  in  12. 

...  E (con  figure)  e annotazioni  del  Sanfovino.  In  Venezjn 
per  Giovanni  Varifco  in  1 2.  feirza  anno . 

Quelle  edizioni  fono  le  migliori , e le  fommo  abufo  e difprcr.ro  delle  auto  ri  rii 
mernw.riche  di  cofc  inutili,  non  per<rr-  fupreme,  fi  è ultimamente  voluto  abbel- 
ncchìrc , ma  per  ingroffarc  il  tomo.  Se  lire  l’ IJioria  del  buon  galantuomo  Cre- 
delle  opere  latine  del  Sannazaro  qui  (òffe  feimbeni  ( IJioria  tomo  II.  pag.  341.  giù 
luogo  di  ; fonare  , fi  potrebbono  dire  baifo  ] , giù  collituito  in  facra  dignitù  in 
affai  cofe  del  torto  enorme  in  tarlo  com-  una  delle  intigni  Diaconie  di  Roma,  ef- 
parire  con  la  rea  macchia  di  empio  ed  fendo!'  quivi  ferino  , lenra  però  farne 
ingrato  , e in  figura  di  autore  di  pa[~-  avvertiti  dell’  impoflura  , che  in  fine  di 
quinatc  contra  i Sommi  Pontefici  , dai  alcuni  efemplari  delle  Poefic  latine  del 
quali  fu  ornato  di  Brevi  onorifici  , giù  Smrnnaro , Jlampate  inP  dova  nel  1719. 
nampati  col  fuo  maggior  Poema  i nNa-  in  aitano  , vi  è amejjo  un  foglio  delle 
poli  in  cafa  di  Andrea  Matteo  Acquavi-  medefime  pafqumate  , non  giù  con  tal 
va , Duca  di  Atri  , per  Antonio  Frezza  vero  titolo  , ma  con  quell’  altro  calun- 
da  Corinaldo  1526.  in  fol.  Per  dar  tre-  niofo  e falfo  : Adii  Sinceri  Sannazarii 
dito  col  fuo  nome  illullre  a si  fatti  li-  qu.rdam  cpigrammata , c con  la  data  bu- 
belli , i quali , come  è noto , per  timor  giatda  , ma  degna  del  foglio  , quali  hò 
dell’ infamia  efeono  tempre  ferrea  nome  non  forte  imprelfo  in  Padova,  ma  bensì 
di  chi  gli  ha  comporti , erti  furono  Ipin-  Amstelodami  1719.  in  quarto.  Si  ve- 
ti fuora  da  eretici  e apoftati  della  quali-  de , che  gli  autori  di  sì  belle  edizioni  fo- 
tù  di  Celio  Secondo  Cartone , e uniti  da  no  molto  zelanti.  Aggiungerò,  che  ]a- 
Arrigo  Stefano  ai  degni  parti  del  fido  copo  Palmerio  , nelle  tue  Efercitazioni 
allievo  e iuccclfor  di  Calvino  , le  odoro  [ In  auBurcs  Grtccos  pag.  797.  809.]  , 
Beza  , e ad  altri  fintili  di  Giorgio  Bu-  onora  il  Sannazaro  con  l’elogio  di  feli- 
canano  . Ma  con  la  notizia  della  nuova  ce  e leggiadriffìmo  imitator  di  Tcocnt» 
rijlampa  di  effe  Pafquinate  , fatta  con  in  alcuni  luoghi  dell’  Arcadia  (<*) . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(a)  I luoghi  dell’  'Epiche  di  Teocrito  , in  gran  parte  allegati  ncrte  Annoi  azioni 
felic  me  te  imitai'  nell'  'cedui,  vennero  dei  tre  Come n latori  fuddetti  dclia/uia  r*. 


Digitized  by  Google 


454  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(i)  Gli  Afolani  di  M.  Pietro  Bembo  ( da  lui  dedicati  a Lucrezia 
Borgia  Do  eli  e (fa  di  Ferrara)  . In  Nenezja  nelle  cafc  dì  Al- 
do Romeno  1 505.  1515.  in  4.  0 fi  a 8.  grande . 

(i)  - - - E in  Fiore »7^a  per  Filippo  Giunta  1515.  in  8. 

(3)  - - - E in  Vìncgia  per  AleJ andrò  Paganino  1515.  in  24. 


(1)  Eflendofi  gii  fcritto,  che  Aldo  li 
chiami).  Bajfianas  , il  qual  nome  latino 
dinota  anche  Bafiano  , Terra  nella  Mar- 
ca Trivi  grana  y qui  lì  avverte»  in  propo- 
lìto  d 'AUo  » ciò  doverli  intendere  di  Baf- 
fiano , cartello  de*  G net  ani , gèi  Conti  di 
Fondi , c poi  Duchi  di  Sci  moneta  e Prin- 
cipi di  Captita  , porto  nel  territorio  di 
Roma  ..  Aldo  il  giovane  in  una  lettera 
al  Cardinal  Niccoli)  Cadano  da  Sernio- 
ncta  , (opra  il  modo  di  ilare  a tavola 
de  accumbenì:  & comedendi  rottone  » 
chiaramente  lo  accenna  , rammentando 
al  Cardinale  , avitm  [ Aldo  il  vecchio  ] 
ex  co  loco  , cu i fantilia  tua  fin  dicit  , 
avitoque  imperio  prxejl  , mipinem  duce- 
re [ De  Quefiris  hi.  I - EpijLIV.  p.  59. 
edit.  1 . ] . II  luogo  preci  io  » dal  vecchio 
Aldo  altrove  » come  fi  dille , nominata- 
mente fpecifkato  » fi  chiama  tuttavia 
Buffano  . E perciò  ertendo  egli  partito 
a Venezia  , voile  da  principio  non  folo 
dirli  Aldus  Mattutini  Pitti  , da  Alberto ■ 
Pio » fuo  allievo  e protettore  ; ma,  co- 
me natio  di  quelle  contrade»  anche  tal- 
volta Bajfianas , e più  fovente  poi  Ro- 
uianus  » elfcndovi  però  » allo  Icrivere  del 

Note  d r Apo 

(il  Convicn  qui  dirtingucrc  le  forme  di 
quelle  due  impreflìoni  di  Aldo  - Quella 
del  1505.  è in  ottavo  grande , o piò  torto 
in  qiuuto  picciolo  : l’altra  del  1515.  è fn- 
lamcnte  in  ottavo  di  grandezza  ordinaria, 
chiamata  da  Paolo  Manuzio  nell1  Indice  de* 
libri  ftampati  nell  "Aldina  dal  comincia- 
menrn  di  ella  fino  al  forma  cerchiti - 

dii  i laddove  l’altra  in  quatto-  vieti  da  lui 
detta,  forma,  quadiati  - 


giovane  Aldo  in  altro  luogo  [ Vita  di 
Coftmo  Granduca  I.  pag.  <j.  ] , la  fua  ca- 
la da  100.  anni  prima  dell’avolo  , ve- 
nuta da  Volterra  - 

(3)  Quella  edizione  » la  qual  Colamen- 
to giù  ballò  porta  numerate  le  carte  in 
note  Romane  » laddove  quella  del  Labi- 
rinto ti  amore  del  Boccaccio  , fatta  pure 
dal  Paganino  nel  1515-  nella  medefima 
forma  , le  porta  in.  faccia  su  alto  nelle 
cantonate  , è di  carattere  corfivo,  alla 
maniera  propria  della  fola  ftamperia  del 
Paganino , c da  lui  dedicata  con  lettera 
latina  al  Bembo,  pontificio  primqyp  fe- 
cretario  , a cui  dice  fra  1*  altre  colè  : 
Afuìanot  tuos  , vir  docì  tifiate  , ques  jam- 
pridem  edidijii  » quiqtte  omnibus  atlco 
plnccnt , ut  pojl  Pctrarcìxc  numero s , ni- 
trii acque  xtas  nojìra  admirctur  » excu- 
dendos  !:ac  etiam  forma  curavimus . Cui 
vc  o jujlius  y qunm  parenti  Juo  » filli 
commcndentur  ? Aut  quii  equior  indù- 
fina  mete  xfìimator  effe  poterli  , qunm 
ilio  y qui  & fcvit  & alari  ? Segue  poi 
la  lettera  del  Bembo,  alla  DuchefJ'a  di 
Ferrara  . 


8T010  Zeno. 

fi)  Nell’  anno  medefimo  » in  cui  Aldo < 
ftampò  per  la  prima  volta  qutfti  Afolani,. 
il  Giunti  ne  fece  una  bella  rift.mpa  , in- 
fine della  quale  fi  legiie: 

* - - lniptcffo  in  Firenze  adì  XIIIL  di 
Luglio  M.D.P.  opera  & fumttu  di  P Fi- 
lippo di  Giunta  Fiorentino . Remante  lo  il- 
luftnjfimo  Gonfaloniere  perpetuo  Pietro  Se- 
derini » in  8.. 


--  E 
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(1)  - - - E in  Bologna  per  Trnncefco  da  Bologna  15 ió.  in  12. 

(2)  - - - InVinegia  per  Gio.  Antonio  e fratelli  d ì Sabbio  1530. 4. 
. - - In  Vincaia  per  Coni  in  da  Trino  1540.  1544.  in  8. 

- - - E ivi  per  Bartolomeo , detto  l' Impera  dorè  154 6.  in  8. 

(3)  - - - E ivi  per  Gualtero  Scotto  1553.  *n 


( 1 ) Gli  Afolani  fono  così  detti  da 
A foìo  , anticamente  citta  Vefcovale  del 
Tri  viziano , in  latino  Aylum  (,7),  luo- 
go diverfo  da  A fola  del  Brcfciano  , in 
latino  A fui  ? , patria  di  piti  Stampatori 
fàrmfi  . Da  quelle  edizioni  , conformi 
nei  tetto  alle  due  prime  Aldine , variano 
un  poco  le  feguenti . 

(2)  Quella  > che  fi  conta  per  1*  Edi- 
zione fi.  appretto  alle  accennate  due  pri- 
me Aldine  , fonti  delle  altre  , e prole 
tutte  , in  riguardo  di  ciò , per  una  loia , 

Note  di  Apo 

(i>  Non  in  12.  ma  1024.  fu  fatta  que- 
lla edizione,  come  I* antecedente  del  Pa- 
ganino, riportata  da  Monfignore. 

(4)  Per  qual  occafionc,  c in  qual  tem- 
po e luogo  feri  velie  il  Bembo  i tuoi  Afo- 
la  ni  , non  farà  forfè  inutile  , che  fi  fap- 
pia  . Tornato  egli  di  Sicilia  nel  1494.  fi 
porrò  nel  Settembre  dell'anno  feguent*  , 
fe  pur  non  fu  del  1496.  in  Afolo  delTri- 
vigiano,  arnefe  allora  (come  egli  lochia- 
mo nella  puma  edizione,  benché  poi  nel- 
la feconda  llimade  meglio  di  dover  can- 
cellarne tal  voce  , come  non  propria  ) 
della  Regina  di  Cipro  Caterina  Comaro  , 
con  la  cui  famiglia,  molto  nella  noflra cit- 
tà onorata  O*  tl/uftre  , era  la  fua  non  fo- 
la meni  e d*  ami  fi  J e dimiflichezza  congiun- 
ta , ma  ancora  di  parentado  (Anton.  Col- 
berta/do  nella  Vita  MS.  di  Caler.  Comaro), 
Facea  quivi  la  Regina  apparecchio  bello 
e grande  di  nozze,  per  aver  maritata  una 
delle  fue  damigelle  a lei  afifai  cara  con 
Floriano  de'  FI  ori  ani  da  Montagnana  : la- 
onde con  molti  gentiluomini  della  fua  pa- 
tria v'intervenne  anche  il  Bembo,  il  qua- 
le finge , che  folTer  colà  tenuti  que*  fette- 
voli  amorofi  ragionamenti,  nell’ opera  fua 


fu  dal  Bembo  di  nuovo  emendata  , ed 
efprefla  nelle  feguenti  : il  che  pure  fi  ac- 
cenna da  Galeazzo  Capclla  innanzi  alla 
fua  Antropologia  della  rillampa  Aldina 
del  1^33.  in  ottavo  (b)  . 

(3)  Lo  Scotto  , che  dedica  il  libro  al 
Cardinal  Luipft  Cornavo , ha  per  intigna 
Mercurio  e Pallade  armati  , che  tengo- 
no inde  me  due  lor  piedi  fopra  un  libro , 
e gli  altri  due  fopra  un  dado , e pottono 
dire,  viriate  duce , comite  fortuna , 


stolo  Zeno. 

riferiti  * alla  quale  tuttavia  non  pofe  ma- 
no nè  allora,  nè  in  Afolo , ma  folamente 
nel  1498.  in  Ferrara , dove  fi  trasferì  con 
Bernardo  tuo  padre,  mandatovi  dalla  Re- 
pubblica in  qualità  di  Vi  sdomi  no  . Al  fuo 
ipoino  in  patria  nel  1500.  actefe  a ripu- 
lii la,  e perfezionarla , c Pavr-bbe  al  fine 
divulgata  nel  1,04.  fe  non  folle  fopravve- 
nura  in  quel  c.mpo  la  motte  di  fuo  fra- 
tello Carlo,  amaramente  da  lui  compian- 
ta sì  nella  lettera  alla  Ouchelfa  di  Ferra- 
ra , sì  ancora  nelle  fue  Rime  t e princi- 
palmente con  quella  eccellente  Canzone  , 
che  può  Rare  a petto,  fe  non  al  di  fopra, 
alle  migliori,  che  abbiamo. 

(2)  Edizione  allegata  per  tetto  di  lingua 
nel  Vocabolario  della  Cittfca. 

(£)  Che  il  Bembo  emendata  avefiTe  que- 
lla feconda  edizione , lo  mette  in  chiaro  , 
aliai  più  che  la  tettimonianza  del  Capei - 
la,  quella  del  medefimo  Bembo , il  quale 
in  una  fua  lettera  ( Leu.  voi.  III.  p.  270. 
ediz.  issi-  in  8.)  a Pietro  Panfilio  da  Gub- 
bio , ferirla  di  Padova  ai  VI.  di  Luglio 
1531.  gli  dice  di  mandargli  le  fue  Rime , 
e i fuoi  Afolani  uftampati  , e in  qualche 
parte  differenti  da'  primieri. 


e 


- - E 
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. - E ivi  per  Comi»  da  Trino  1554-  m 8- 


Senza  la  lettera  dello  Scotto , ma  herw 
sì  con  la  prefazione  , dove  l’ autore  fi 
fottolcnve  N.  S.  e dice  1 efièr  fatta  que- 
lla edizione  , come  l’ altra  dello  Scotto , 
fopra  un  tefto  , corretto  di  propria  mano 
del  Bembo  innanzi  Fora  del  fuo  trapal- 
ili. Nel  frontispizio  del  libro,  acuì  fo- 
no anneffe  con  altro  limile  frontispizio 
anche  I c Rime , vi  è l’albero  palma  con 
tre  fanciulli  ignudi  , uno  de’ quali  pen- 
de in  aria , ftringendone  un  ramo  , col 
motto  intorno  : degna  fcrct  premia  con- 
finar animus  . Il  l’ almeno  porta  una  fi- 
mil  figura  di  palma  e di  perioda  ignu- 
da , la  quale  col  cinto  ai  lombi  , rac- 
comandato  alla  palma  , fi  sforza  di  fa- 
lirvi , aiutando  il  cinto  fteflb  con  le  ma- 
ni per  poter  giungere  a troncare  1 ra- 
mi e ad  empier  del  vino  o fugo  di  effi , 


dopo  troncati  , le  veggie  o yafi  , a ciò 
preparati  . Così  la  dilcorre  il  Palmerio 
[Esercitai,  in  ciuciare!  Grtccos  petg.g  7j.  ] 
per  illuftrare  un  palio  di  Plinio . Il  fud- 
detto  Stampatore  Comm  da  T ripa  di  Mon- 
ferrato in  altri  libri  ha  per  infegna  un 
falcio  di  frecce  col  motto  fopra  , uni- 
tas  , e intorno  : concordia  parve  res  cre- 
feunt  ( a ) . Così  pure  i Guerra  alzarono 
due  infegne  divede  (b)  ■ 

Di  qui  fi  vede,  come  regga  , che  il 
Bembo  approvale  poco  i fuoi  Afolani  , 
dove  fi  trova  la  parola  difcojlo  per  lon- 
tano , ccnfurata  dal  Guaimi  nella  Vita 
del  Duca  d Urbino  , compofìa  dal  Leo- 
ni : la  qual  parola  s’ incontra  però  in 
autori  più  antichi  del  Bembo , e in  al- 
tri pure  del  tempo  fuo,  quali  fono  ili-7- 
rcnzuola , e il  Celli , addotti  dalla  Crufca  • 


Note  di  Ap< 

(*)  Quella  è l’unica  rillampa  degli  Afa- 
Imi,  dal  Filotamni  aggiunta  a tutte  l’al- 
tre  da  lui  qui  regifteate  , fcclte  però  , e 
ricopiate  ad  una  ad  una  dal  catalogo  «cl- 
le  medefime,  che  Ila  in  fine  degli  Afola- 
ni , impteili  nel  tomo  II.  dell  Opere  del 
Bembo  dell’edizione  di  Venezia  in  foglio, 
da  lui  per  alno  tanto  riprovata  e npre- 
fa  : e pure  gli  era  noto  , c doveva  ciler- 

?ii  a petto  quell’  aureo  detto  : Ejl  cnim 
migrami  , & plenum  ingenui  pudori!  fa- 
teti , per  quoi  profeceris  (. Phn . in  prafat. 
ad  Hift-  natur .)  , , , 

(a)  Non  fi  troveri  tfempio  di  altro 
Stampatore  , che  più  fpello  di  Comm  da 
Trino  mutaffe  infegna  nel  frontispizio  del- 
le fue (lampe.  Mi  farebbe  dato  facile  pro- 
durre più  difei  altri  efempj  di  cottili  fuoi 
cambiamenti  , fc  di  mano  in  mano  , che 
mi  capitavano  folto  l’occhio  , ne  averti 
fatto  icgifiro  . Egli  nel  frontispizio  del 
libro  II.  delle  Satire  alla  carlona  del  ma- 
fchcrato  Andrea  da  Bergamo,  imprelfo  nel 
1547.  in  ottavo  , fpiegò  un  orinolo  » pen- 
dolo col  motto  : Muffo  da I pefo  altrui  dt- 
fpento  /’ bore  : la  qual  impiefa  lfa  pure  in 
altri  fuoi  libii  . In  fronte  ai  Contentar) 
di  Gabriel  Simconi  fopra  la  Tetrarchia  di 


stolo  Zeno. 

Vinegia,  di  Milano,  di  Mantova,  e di  Fer- 
rara, ftampari  da  lui  nel  1546.  in  ottavo, 
vede  li  un  mezzo  bullo,  rapprefentante  V ef- 
figie, non  so  (e  del Stmeoni,  o la  propria, 
con  (otto  la  parola  greca  , ÉTAOKIA2  , 
croi  buona  opinione  V e all’  intorno  : Non 
forma  , fed  fydcre  fallar  . Diverto  bullo  , 
con  iella  laureata,  e con  ambe  le  mani, 
tenenti  un  libto  chiul'o  , fi  i quello  , che 
ci  fi  prefenta  nelle  Rime  di  Antonjacopo 
Corfo , pubblicate  da  lui  fenz’ alito  motto, 
ma  con  quelle  paiole  al  di  folto  , A San 
Luca  al  Jegno  della  Cognizione  : ma  nella 
Progne,  Tragedia  del  Parabofco,  (lampara 
nel  1548.  intorno  allalferta  inlegna  rileg- 
ge : Invidiam  placare  parar  virrute  relitta  ; 
e finalmente  un  terzo  bullo , differente  dai 
fopraddetti,  nudo  la  teda  , e con  paluda- 
mento alle  fpalle,  col  motto  all’  intorno, 
allufivo  forfè  alle  tante  variazioni  , delle 
quali  il  Cornino  fi  compiaceva  : Per  /unii 
variar  natura  è bella  : (la  nel  frontispizio 
dell  'Orlando  innamorato  del  Boiardo,  ri- 
formato dal  Domeniebi , nell’ edizione  del 
rjsj.  in  quarto- 

(b)  E cosi  ancora  i Niccolini , il  Va/gri- 
fi, il  PietrafantJ  , il  Ciotti  , e più  altri  i 
e perù  in  una  pratica  comune  a molti  , 

non 
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- - - E ivi  prejo  il  Giolito  1558.  in  iz.  edizione  del  Dolce 

con  indice  in  fine. 

- - - E ivi  prejfio  il  Giolito  1572.  in  12.  edizjone  del  Pare  occhi. 
» - - E tvi  preffo  il  Grifio  1593.  in  8. 

{*)  Le  Selvette  (VII.)  di  Mefler  Nicolao  Liburnio  . In  Vinegia 
per  Jacopo  de  Pcnci  da  Lecco  1513.  in  4. 


Il  Liburnio  , che  non  fu  Frate  Do- 
menicano , ma  Prete  fecolare  , come  fi 
difiè , e Piovano  di  Santa  Fofca  in  Ve- 
nezia (a)  , loda  il  Tcbaldeo  , il  San - 
nazai’o  y c il  Bembo , (Lindo  il  nome  di 
luo  precettore  al  fa  molò  Marco  AI u furo , 
c quello  di  Cinico  a Jacopo  Antiqua- 
rio ( b ) . Dianzi  taluno  fece  grazia  di 


chiamarlo  fcrittor  goffo  ; ma  non  fu  in 
tal  concetto  al  fuo  tempo  : c riilam- 
pandofi  i Tuoi  libri  con  qualche  piccola 
carezza,  noi  farebbe  nè  pure  al  nollro. 
Il  vecchio  S alvini  [ Parere  / opra  la  voce 
Occorrenza  pag.  6.  ] fi  mofirò  più  coitele 
in  favorir  di  chiamarlo  buono  amante , e 
fautore  della  lingua T o frana  (r). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


con  accorreva  applicarla  aduno,  o a due 
{blamente. 

(*)  Se  ri  ile  il  nortro  Liburnio  queft’ ope- 
ra poco  dopo  1’  evirazione  di  Leon  X.  al 
Cornificato,  c ia  intitolò  Selvette  dalla  di- 
vertirà dei  foretti , che  vi  fono  trattati. 

(4)  Grazie  di  nuovo  al  Fontanini , che 
per  la  terza  , e quarta  volta  ne  replica 
cotcrta  fua  rara  e ringoiare  notizia  , per 
tema,  che  vadamale,  e in  dimenticanza. 
Ma  egli  finalmente  non  dovrebbe  tanto 
gloriartene  , c cantarne  trionfi  , e (Tendo 
caduto  in  non  minor  fallo  , vertendo  di 
un  abito  religiofo  , pcifone  che  mai  non 
l’ebbe,  e adeguandole  ad  un  Ordine,  che 
mai  non  lo  profetò.  Non  intendo  qui  di 
rammemorargli  quel  F r ance fcoColonna Do- 
menicano ì da  lui  creduto  Canonico  regola- 
re, poiché  di  querto  mi  converrà  in  altro 
luogo  dir  molto  . Parlo  di  quel  Qugliel- 
vi 0 Nangio , o più  torto  di  Nangis  , Irto- 
rico  Fràncefe  , che  nel  cominciamento  di 
querta  fua  per  tanto  tempo  rtudiata  e fa- 
ticata Eloquenza  Italiana  ( iib.I . cap.lll. 
pag.^.')  vieti  chiamato  da  lui  Frate  doli' 
Ordine  de'  Predicatori  , quando  veramente 
c incontraftabilmente  fi  saefsere  ftàto  Mo- 
naco benedettino  della  Badia  di  San  Dio- 
vifio  di  Francia.  Lafciando  la tertimonian- 
za  delVoffio,  e di  quanti  ne  fan  menzio- 
ne, mi  bafti  addurre  le  precifc  parole  del- 
lo ftelfo  Guglielmo  , il  quale  nella  prefa- 
zione alla  Vita  del  Re  San  Luigi  da  lui 


fcritta  in  latino,  fi  dichiara  Monaco  Be- 
nedettino, Fratee  Guillelmus  de  Nangis  , 
Ecc le/ite  Sanili  Dionyfii  in  Francia  indignar 
Monachiti  ; e quivi  altresì  mentovando 
Gillone  di  Rem»  , che  era  dello  rtell'o  Or- 
dine, lo  dice,  Commonacbus  nojler  . Non 
credo  , che  il  nortro  Monfignore  foftener 
vorrebbe , che  i Monaci  Sandioni/iani  fof- 
fcro  Frati  dell’Ordine  de’  Preatcatori  . A 
me  batterà  l’aver  qu\  una  fola  volta  in- 
dicato coterto  fuo  «baglio  , fenza  rinfac- 
ciarglielo ad  efempio  fuo  tre  e quattro 
volte:  anzi  ora  fcufandolo,  onde  pari  feu- 
fa  fenz*  altro  petimusque d.tmusque viciffxm  , 
(£)  Vi  loda  parimente  Angelo  Poliziano . 
Al V Antiquario  cgti  non  dà  ii  nome  ài  ami- 
co, ma  quel  di  padre  per  la  fua  canutez • 
za,  e in  tal  qual  modo  quello  altresì  di 
maeflro,  afferendo  di  averne  udite  tempo 
fa  dotte  lezioni  in  Milano,  per  elfcr  lui  ne- 
gli ftudj  di  ciafcuna  intera  difciplina  a nin- 
no altro  del  tempo  fuo  giudicato  fecondo . 

(c)  Il  Liburnio  fi  mortrò  anzi  dotto  , 
che  elegante  nel  fuo  fcrivcre.  Amò  d’imi- 
tare il  Boccaccio  nell  'Aneto,  e nel  Filoco - 
po , più  torto  che  nel  Decamerone , intral- 
ciando il  fuo  Itile  di  voci  latine  , e poco 
ufitate  . Per  quante  carezze  gli  fi  faccfle- 
ro,  egli  non  troverebbe  oggidì  Stampatore 
delle  cofc  fue,  rare  bensì  divenute  , poco 
però  conofciute,  e meno  ricercate.  Il  Pa- 
rere del  vecchio  Salvini  intorno  al  valore 
della  voce  Occorrenza  fu  rtampato  in  Fi- 
Mnun  renze 


s 
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(1)  L’Aura  foavc  ( libri  III.  ) di  M.Afcanio  Centorio  , Cavalier 

di  SanGiacopo.  In  Vinepia  prcjfo  il  Giolito  155&  in  8, 

(2)  L’Amore  innamorato  (c  Panegirico  in  lauda  di  Amore  ) di 

Antonio  Minturno  . In  Venezia  per  Francefco  Rampale  F- 
to  1559.  in  8.  • 


(1)  Il  Cent  mio  qui  nel  lib.  III.  p.  1 8 1 . 
mentova  i Frati  Cappuccini , come  abi- 
tanti fuori  di  Ncìyìo  , cioè  Ncnti  , calici- 
io  , da  xvt.  miglia  lungc  da  Roma , in 
quei  tempo  de’  Colonncji  , e ora  de’  no- 


ftri  Signori  Frangipani  : c gli  chiama 
Scapuccini  a!P  ufo  tuttavia  del  volgo  in 
qualche  parte  d’Italia,  e di  Pietro  Are- 
tino nel  Ragionamento  delle  Certi  ( a ) 
[fol.  2.  2.  cdiz.  del  1 5S9. ] 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


renze  da  Pier  Alatini  nel  1708.  in  quarto  , 
e inferito  poi  nella  Patte  terza  de’  fuoi 
DiJ'ccr fi  Accademici , ivi  pttGiufeppe  Alun- 
ni nel  1733.  *n  quarto.  Sopra  lo  ftelì'o  ar- 

f omento  fu  dato  fuori  un  altro  Parere  da 
’ ierfranccfco  T occi , Canonico  della  infi- 
gne  Collegiata  di  San  Lorenzo  , e quello 
pure  apprciìo  il  Afa  lini  nel  1707.  inquar- 
to. I titoli  de’ libri  in  quel  tempo  per  lo 
più  in  una,  o due  fole  parole  erano  con- 
cepiti ed  cfprefli.  Cobi  un  tal  ufo  di  prc- 
fente  forte  odervato  , che  meno  ver boti  , 
e tedio  fi  ne  riufeirebbono . 11  Deni  fc  ne 
compiaceva  nelle  fuc  opere  e nelle  altrui» 
e però  nella  fua  I.  Librati j,  dando  giudi- 
ciò  bu  quelle  del  Liburnio , ebbe  a lodar- 
lo per  li  brevi  lor  titoli. 

(1)  Il  Centorio  in  più  d* una  delle  fue 
opere  non  fi  qualifica  col  titolo  diCav*- 
liere  . Stando  fui  liflcma  del  Fontanini  , 
potrebbe!]  rivocare  in  dubbio  , e contra- 
ffargli il  Cavalierato  . Quegli  Scrittori  , 
che  hanno-  allignata  al  Ce  morto  la  Città 
di  Milano  per  patria  ( il Gbìtini , il  Picei * 
netti  , ec.  ) , fi  fono  ingannati  . Roma  fu 
la  vera  patria  di  lui.  Nel frontiipizio  del- 
le lue  Rime  amore fe  , (lampare  in  Venezia 
per  Matteo  Pagano  nel  1553.  in  ottavo  , 
egli  §*  intitola  Pattizio  Remano,  e nelle 
Jeeonde  fuc  Rime  amoro/e  , diverte  allatto 
dalle  prime  , imprcilc  in  Milano  per  An - 
ionio  degli  Anton j nel  1559.  pure  in  otta- 
vo , principia  con  quelli  vcrti  il  XL.  fuo 
Sonetto  : 

NOBIL  io  nacqui  , e in  su  la  riva  al 
TEBRO 

TCobit  io  fui  y e nobil  alma  tenni . 


E quella  verità  può  vie  più  confermarli , 
fc  pure  cc  ne  fia  bi fogno  , con  altri  luo- 
ghi delle  fuddette  fue  Rime  » e lingolar- 
mente  con  quella  lettera  di  Jacopo  Leo- 
dio,  Cavalier  Gerofol  imitano,  la  quale  Ila 
innanzi  alle  Rime  del  Centorio  della  edi- 
zione di  Venezia  , potendo  da  ella  rima- 
ner ciascuno  informato  bl  della  fua  nobil- 
tà antica  Romana  , bl  delle  azioni  gene- 
rofe  onerare  da  lui,  che  però  in  quel  rem-# 
po  , cioè  nel  1553-  ® ritrovava  in  Trivi - 
gì y non  bo  per  qual  fua  colpa  ofeiagura, 
obliato  di  Rima. 

(u)  Comunemente  detti  Scapuccini  tro- 
vanti predò  gli  Scrittori  di  quel  tempo  . 
Cobi  li  chiama  il  Folengo  nel  Capo  Vili, 
del  fuo  Di /andino  : cobi  Gian  francefco  Bini 
in  un  fuo  Capitolo  pag.  166.  della  prima 
edizione  del  libro  I.  delle  Lettere  facete 
raccolte  dall’  A t. magi  : cosi  Ferrante  Ca- 
racciolo in  più  luoghi  de’ Tuoi  Contentar j . 
S caput  e;  no  vicn  pur  chiamato  dal  LcJ'ca 
in  una  Madrigatejfa  ( Rim.  di  div.  lib.  III. 
pae.  3*$.)  un  Frate  di  quclTOrdine  , che 
allora  predicava  in  Firenze  ; e coflui  era 
forfè  quell*  allora  Frate  , e poi  Apoflata 
Odino . 

(2)  Ai  due  fuddetti  opufcoli  del  Min- 
turno  precedono  le  Rime  di  lui  nella  (lef- 
fa  (dizione  : in  principio  della  quale  lrg- 
geti  rapptovazionc  datane  per  la  (lampa 
dal  folo  Fra  Felice  Peretti  eia  Montalto, 
Reggente  allora,  clnqtifirorc  in  Venezia , 
e poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Sijla 
Qsdnto.  Va  opri  li  più  riftretta  e più  cau- 
ta l’autorità  della  rcvitionc  eccidi, tifica , 
poiché  r.on  fe  le  accorderebbe  la  facoltà 
di  dire,  come  nella  luddetta  approvazio- 
ne: 
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(1)  La  Vita  nuova  di  Dante . In  Firenze  pel  fermarteli*  157  6.  in  8. 

(2)  - - - Il  Convivio.  In  Firenze  per  Francefco  Buonaccor/i  1490. 

in  8.  grande , 0 4. 

(3)  - - - E amendue  con  le  Profe  di  Dante  e del  Boccaccio.  In 

Firenze  prejfo  il  T artini  1723.  in  4. 

Non  Convito  , ma  Convivio  è detto  Crttfca  tralafcia  Convivio , e mette  Con* 
nelle  prime  edizioni  : c non  una  , ma  vito , ma  poi  (la  Convivio  nella  Tavola 
cinque  volte  dal  Varchi  [Ercol.pag. 43*.  delle  citazioni  . Dante  lo  cita  a capi  ? 
4} 4.  ] . Cosi  feri  (Te  il  Boccaccio  nella  e il  Varchi  ancora  [ Ercol.  pag.  43  3.  ] : 
Vita  spante  [ Profe  pag.  260.  ] , e così  c cosi  da  nella  edizione  I.  di  Firenze 
il  TafJ'o  [ Opere  tom.  V.  pag.  33.  col.  2.  ] [ Convivio  pag.it)  4,.  197.  ] . Badava  por- 

ragguagliando  il  Padre  Abate  Grillo  di  re  i numeri  alla  Romana  in  fuora  ogni 
averlo  illudrato  di  note  : cosi  pure  fo-  oual  volta  il  difeorfo  toma  a principiare 
diene  il  vecchio  Salvini  [ Note  f opra  la  da  capo  . 

Fiera  Commedia  pag. . 459.  col.  2.  J . La 

Note  vi  Apostolo  Zeno. 


ne  ! Et  nihil  rei  in  qui  tur , quod  Catbolicam 
Fidem  , bonot  mores  , aut  PRINCIPUM 
Jìatus  offe  nei  a t . Ideò  permittinius  , £/  tip - 
probamus  . Le  tre  fonradettc  opere  del 
Min  tur  no  furono  pubblicare  da  Girolamo 
Ruf celli)  il  quale  nella  lettera  a Don  Ci- 
rolamo  Pianateli»  dice , che  erano  dieci  an- 
ni, che  abitava  in  Venezia , ove  ad  altro 
non  attendeva  , fc  non  a migliorare  tè 
dello  con  la  continua  convenzione,  che 
in  cifa  l'uà  degnavanfi  di  fare  , fe  non 
tutte,  la  maggior  parte  delle  perfone  per 
lettere  illudri,  o per  titoli  e gradi:  fog- 
giugnendo,  che  edcndo  dcfHerofo  di  leg- 
gere 1* opere  volgari  del  Miniamo  , que- 
lli , richicdone  da  lui  , non  folo  gliele 
mandò  a vedere,  ma  di  tutte  gliene  fece 
liberiamo  dono  : con  che  preione  il  pa- 
rere di  dotti  e giudiciofiffimi  amici , Ri- 
mò, che  fo  non  le  avelie  divulgate,  fat- 
to avrebbe  gran  torto  alla  belliffima  lin- 
gua nodra,  per  la  quale  da  già  tanti  an- 
ni con  tanta  cura  fi  affaticava.  Non  avrei 
in  quedo  luogo  abbracciata  1’  occafione 
di  mentovare  le  Rime  del  Mìnturno  , fe 
il  Fontanini  , che  pure  nomina  nella  fui 
opera  altre  cole  volgari  di  lui  , avelie 
avuta  la  bontà  di  regidrarle  nel  Capo  de* 
Canzonieri  moderni . 

(1)  Anton  Maria  Amadi  nelle  fuc  Anno- 


tazioni Copra  una  Canzone  morale  pag.  84. 
è d’opinione  , che  la  Canzone  di  Dante , 
porta  nella  Vita  nuova,  la  quale  principia  , 
Amor  tu  vedi  ben  ec.  folle  Icritta  da  lui 
in  tempo,  che  amava  Madonna  Pietra  del- 
la nobil  famiglia  Padovana  degli  Scrovigni . 

(2)  Non  è da  metterli  in  dubbio  la  /òr- 
ma di  querta  edizione,  che manifertamente 
è in  un  bel  quarto  , e non  mica  in  otta- 
vo grand e . Difficilmente  fi  troverà  efom- 
pio  di  libro  Rampato  in  ottavo  dal  Buo- 
naccor/i. 

(D  Queda  pregavo! iffima  edizione  col 
titolo  di  Profe  di  Dante  Alighieri  , e di 
Meffer Giovanni  Boccaccio  , citata  nell’ul- 
timo Vocabolario  della  Crufca , come  mi- 
glior delle  prime,  pare,  che  fia  poco  ap- 
provata da  Monfignore,  u perchè  vi  fi  di- 
ca Convito  , e non  Convivio  , si  perchè 
non  vi  firn  podi  i numeri  alla  Romana  , 
ogni  qualvolta  il  Difeorfo  torna  da  capo. 
Può  edere  che  in  ciò  gli  venga  fatta  ra- 
gione ; ma  almeno  egli  ancora  1*  avelie 
Fenduta  con  una  mezza  parola  al  rima- 
nente dell’edizione  , corredata  in  princi- 
pio di  una  dotta  prefazione  , e nel  fine 
di  erudite  , e copiofe  annotazioni  del  Si- 
gnor Dottore  Antonmaria  Bifcioni , il  qua- 
le con  molta  diligenza  rifeontrò  i tedi  a 
(lampa,  c a penna  di  quede  Profe. 

M m m 2 Le  • 
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(i)  Le  Imagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’ Aragona  r 
Dialogo  di  Giufcppe  Be tuffi  . In  Firenze  pel  Torrenrino 
155Ó.  in  8. 

(z)  Le  Rime  di  M.  Luca  Contile , divife  in  tre  Parti , con  Di- 
fcorfi  c argomenti  di  M.  Francefco  Patrizio  ( alla  Parte  I.) 
e con  argomenti  di  M.  Antonio  Borghelì  (alle  altre  due) 
e con  le  VI.  Canzoni  , dette  le  fci  Sorelle  di  Marte  . 
In  Venezia  per  Francefco  S anfanino  e compagni  1 563.  in  8. 

(3)  Mefcolanzc  di  Egidio  Menagio  . In  Parigi  per  Luigi  Bilame 

1678.  in  8.  edizione  L 

(4)  Boezio  Severino  della  Confolazione  della  Filofofia  , tradotto 

di  lingua  latina  in  volg  ir  Fiorentino  da  Benedetto  Varchi  .■ 
In  Firenze  per  Lorengo  Torrenrino  1551.  in  4. 

(1)  Il  Tempio  , in  cui  vanno  quelle  che  è ìa  fua  vera  data  (a)'. 

Immagini  di  Donne  illudri , è quello  , che  (4)  Cofimo  L Granduca  a richieda, 
fu  pubblicato  dal  Rufcelìi  in  Volerla  per  deli’  Impcrador  Carlo  V.  il  fece  volga- 
Pìinio  Pktrafanta  nel  1554.  in  ottavo  y rizzare  dal  Varchi  (6). 


Note  di  Afostoco  Zeno.- 


(1)  * - • E ;«  Venèzia  per  Giovanni  de* 
Rùjji  1557.  in  8. 

(a)  Alcuni  efcmplari  di  quella  edizione 
fono  marcati  con  la  data  del  1554.  incui 
pure  è Segnata  la  lettera  del  Rufcelìi  al 
Cardinale  di  Trento  Cr i fio foro  Madr uccio  ; 
ma  alcuni  altri  portano  nel  fronmpHo 
il  1555.  e quelli  nel  rimanente  fono  aliar* 
to  limili  agli  altri. 

(z)  Il  ludderro  Borghe'fi  fu  padre  del 
Pontefice  Paolo  quinto  . Quello  Capo  Vii. 
dell*  Eloquènza  t desinato  al  regjflro  di 
Favole  narrative  e proje  con  poefìe  per  en- 
tro . I libri  (inora  riportati  corrifpondono 
alla  promcll'a  , e all’  impegno  . Ma  ora 
come  ci  entrano  le  Rime  del  Contile  ? 
forfè  perchè  delirate  con  difeorfi,  e con 
argomenti  da  altri  ? Se  al  Foneanini  dee 
menai  fi  per  buona  quella  ragione , potran* 
no  qui  ancora  aver  luogo  i tanti  libri  di 
Rime)  fopra  i quali  li  fon  fatti  argomen- 
ti, lezioni,  c coment!  . Affai  più  conve- 
nevolmente doveanfi  mentovare  in  quatto 
Capo  la  Pefcatoiia  del  Conte  di  Sammar ti- 
no *,  le  Miferie  degli  amanti  del  Socio  , la 
Rurale  del  Botta  , la  Leucadia  del-  Dra- 
ghi y 1*  Arcadia  della  Marinella  , c altre 


fimili  Tavole  narrative  , m:fcolate  di  prò-' 
fe,  c di  poefte . 

(3)  * - - H in  Rotttrd.tr, to  appreffo  Rii* 
nerio  Lters  lóyz.  in  8.  edizione  II. 

Ho  voluto  far  menzione  di  quella  ri-* 
(lampa  , per  eifer  più  copioni  dell’altra. 

( h ) Non  folo  dal  Varchi  , ma  da  Lo-' 
dovico  Domenichi  , c da  Cofimo  Battoli  • 
Le  loro  traduzioni  ufeirono  fuori  quali* 
nel  medefimo  tempo  , c meritano  d’  ef- 
fer  rammemorate  dietro  a quella  del  for- 
chi. Il  Dontenicòi  fu  il  primo  ad  entrare 
in  queda lizza  letteraria,  avendo  fin  ncr- 
la  Sfate  dell’  anno  1549.  inviata  all’ Im- 
pcradore  Carlo  V.  la  fua  verdone  , fcrit- 
ta  a mano  , la  quale  cflTendogli  (lata  di- 
poi richieda  dal  Granduca  Colimo,  c non 
avendone  egli  l'erbata  copia  , li  vide  in* 
obbligo  di  djnd-.rne  fubito  una  leconda  ; 
c qticfta  indiritta  da  lui  con  due  lettere, 
l’una  al  Cardinale  Ippolito  d’Rfte,  e l’al- 
tra allo  (ledo  Granduca , pa!%ò  alle  (lam- 
pe eoo  quello  titolo  : 

* Severino  Boezio  de’  Conforti  filosofi- 
ci, tradotto  da  Lodovico  Domenichi  . In 
Fiorenza  appreffo  Lorenza  Torrenti™  1550.. 
in  8. 

C ofc 
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(*)  - - - E con  le  note  di  Roberto  Titi.  In  Firenze  per  Giorgio 
Marefcotti  1584.  in  iz. 


Somiglianti  libri  , chiamati  Satirx  , 
e Saturx  dagli  antichi  predo  il  Cufau- 
òono  [ De  Saty.a  lib.IL  (ap.  IL  p.  257. 
262.  2 67.  268.  2 69.  270.  edit.i.  - cap.IV. 

Note  di  Apo 

Co  fin  ià  Battuti  , per  comandamento  al- 
tro) del  (uo  Principe  , pule  mano  nello 
dello  tempo  al  volgarizzamento  di  Boe- 
zio , e lo  di:de  a flampare  al  Torrentinoy 
accompagnandolo  anch’  egli  con  due  let- 
tere, runa  al  Granduca,  q l’altra  al  San- 
fe  ver  ino  Principe  di  Salerno. 

* Manlio  Severino  Boezio  Senatore  , e 
già  Contalo  Romano  , della  Confolazione 
della  Fi  loto  fu  , tradotto  da  Cofimo  Bar- 
toli  , gentiluomo  Fiorentino  . In  Fiden- 
za appreffo  Lorenzo  T orr eri  ti  no  1551.  in  8. 

Non  credo,  che  in  noflra  lingua  lia  fla- 
to fatto  ad  alcuno  degli  antichi  Scrittori 
in  profa  cotanto  onore  con  tante  tradu- 
zioni , quanto  a quefl’ operi  , veramente 
d’oro  , del  Senatore  Boezio ; poiché  , ol- 
tre alle  tre  già  mentovate,  altra  ne  ab- 
biamo fatta  antecedentemente  da  Anf el- 
mo Tanzo  Milanefc  * Canonico  Regolare 
( In  Venez-  per  ti  Niccoli  ni  1517.  in  8.  ) , 

© altra  rofteriormentc  dal  Padre  Tomma- 
fo  Tuml/utìni  Gefuita  Siciliano  ( In  Paler- 
mo per  Giuseppe  Bifagni  16^7.  mix.').  Ma 
tutu  qocfti  volgarizzamenti  di  età,  fenon 
di  merito  fopravanza  quello  di  Maefiro  Al- 
berto Fiorentino^  fatto  da  lui  V anno  l}}** 
fiando  prigione  in  Venezia  , come  li  ricava 
da  un  codice  antico  della Strozziana  9 imi- 
tando in  ciò  il  traduttore  1*  eletti  pio  dello 
Aedo  BùtztO)  che  ftando  prigioni  in  Pavia , 


ji8.  320.  321.  ] , fi  accodano  con 
Boezio  a Marziano  Capella , e lopra  tut- 
ti a qualchedun  altro  , ma  perduto  , di 

Vairone . 

sto  lo  Zeno. 

fetide  latinamente  l’opera  della  Confuta- 
zione. 11  volgarizzamento  di  Maefiro  Al- 
berto , intorno  al  quale  è da  vederli  la 
prefazione  pofla  nella  pulita  edizione  fat- 
tane ultimamente  in  Firenze  , era  citato 
fopra  alcuni  tedi  a penna  nel  Vocabolario 
de’  Signori  Accademici  , ma  nell’  ultima 
riflampa  fc  ne  allega  la  fegaente  cfatta 
impreffione  : 

* Boezio  della  Confolazione,  volgariz- 
zato da  Maeflro  Alberto  Fiorentino  . In 
Firenze  apprejfo  Domenico  Maria  Marmi 
17 ^ 4- 

(*)  Nel  mio  efemplare  fta  l’anno  i$8j. 
Ma  le  note  , le  quali  fono  imprede  nel 
margine,  fon  lavoro  di  BENEDETTO  T/- 
//,  non  di  RobcrtoTiti . Tanto  li  appren- 
de dal  tegnente  avvita  , premettavi  dallo 
Stampatole  . E fiata  tale  la  cor  te  fta  d:l 
gentihjfimo  amico  nofi>o  M.  BENEDETTO 
Titi  della  città  di  San  Sepolcro , che  aven- 
do per  fuo  proprio  fpaffj  fatto  alcuni  fom- 
marj,  annotazioni,  e tavola  nel  libro  del- 
la Confolazione  di  Boezio  , tradotta  dal 
Varchi  , fi  è contentato  di  darcele  ; c ciò 
fu  nel  1572.  nel  qual  anno  il  Marefcotti 
avea  Rampato  il  medelimo  libro  con  le 
flcdTc  note  di  Benedetto , il  quale  fu  padre 
di  quel  Roberto , cui  il  Fontanini  con  pa- 
terne errore  le  attribuire,  ricadendo  l’uno 
per  l'altro. 
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CAPO  Vili. 

Tragedie  in  prò  fa . 

(1)  T A Tamarre,  Azione  tragica  di  Giambatifta  de  Velo  . 
I i In  Vicenza  per  Agojlin  della  Noce  1 5 S<5.  in  12. 

(2)  11  Cianippo,  Tragedia  di  Agoftino Michele.  InBergamo  per 

Comin  Ventura  15  96.  in  4. 

La  Converfione  del  peccatore  a Dio,  Tragicomedia  fpiritua- 
le  di  Giambatifta  Leoni . In  Venezia  per  Francejco  F ran- 
cefebi  1592.  in  8. 

- - - La  Falla  riputazione  della  Fortuna  , Favola  morale  , 

recitata  dagli  Accademici  Generofi  del  Seminario  Patriar- 
cale di  Venezia.  In  Venezia  per  Giambatijla  Ciotti  1596. 
in  8. 

- - - E ivi  per  Francefco  Ciotti  1606.  in  12. 

(2)  Quella  Tragedia  , alla  quale  il  Starano  profclTor  pubblico  in  libreria  di 
Michele  nel  1 594.  avea  fatto  precorrere  San  Marco  di  fare  in  contrario  il  fuo 
il  luo  Difcorfo  per  lo  feri  vere  Commedie  Dialogo  latino , intitolato  Sccnopliylax  , 
e Tragedie  in  profa  (a),  regi  tiratoli  gii  llampato  in  Venezia  dal  Ciotti  nel  idei, 
nel  principio  , diede  occafione  a Lucio  in  quarto. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


fi)  Tamar,  e non  la  Tamarre  i fiata 
Intitolata  quell*  Ardane  tragica  facra  . Il 
genio  dominante  del  Fintarli ni  era  quel- 
lo rii  crter  riformatore  de’ titoli  degli  al- 
trui libri  . Ella  è data  la  prima  Trage- 
dia ferina  in  profa  volgare  ; c ciò  per 
due  cagioni  : Trina  per  averla  teffuta  in 
poche  ore ; e 1*  altra  per  comoditi ì eie' reci- 
tanti . L'anno  medclimo,  in  cui  fu  dam- 
pata,  fu  anche  rapprefentata  dalla  Com- 
pagnia nuova  in  Ttcenza , che  era  la  pa- 
tria del  nobilidìmo  aurore  , il  quale  , al 
dire  di  Agoflino  Michele  nel  fuo  Difcorfo 
sfavore  delle  Commedie  e Tragedie  in  pro- 
fa pag.  5.  non  volle  nomarla  Tragedia  per 
fuggir  tal  contefa  , / e bene  egli  perciò  non 


fogge  il  nodo  . Il  Prologo  di  quello  com- 
ponimento è in  vetfo  , c in  verfo  altieri 
ci  fono  i Cori  per  entro. 

(a,  Due  anni  prima  di  quello  dice  il 
Tontanini  , fi  era  fatta  la  edizione  del 
fuddetto  Difcorfo,  il  quale  fu  impredò  dal 
Ciotti  nel  1592.  e in  tal  anno  ancora  fu 
dedicato  dal  Michele  al  famofo  Poeta  Ol- 
fatto Gìujhniano  . Il  Ciotti  lolito  efporrc 
nelle  lue  dampc  il  fogno  della  Minerva, 
a dell’  Aurora  , fpiega  in  fronte  al  fud- 
detto  Difcorfo  per  inlegna  una  Porta  con 
la  figura  di  San  Pietro  con  le  chiavi  in 
mano  , ed  ha  quedo  motto  : Ju]U  intra- 
bunt  per  eam. 


Il 
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(*)  Il  Codantino  , Tragedia  di  Giambatifta  Filippo  Ghirardcl- 
li  con  la  Difefa  della  medefima  . In  Roma  per  Anton- 
maria  Gio/oft  1*553.  in  IJ>  edizione  I.  con  intaglio  in  rame 
nel  frontispizio . 

I.a  Difefa  fu  (lampara  preto  gli  Ere-  1*582.  ornato  nella  noftra  Radica  patriar- 
ci del  Manclfi  per  deludere  lo  Stampa-  cale  di  Santa  Maria  Maggiore  di  cpita- 
tore  Giojofi , che  nell’  imprimere  la  T ra-  fio  , e di  nobil  depofito  dall'  amico  luo 
gedia  a (pelò  dell’  autore , vi  avea  tirati  Ferdinando  dì  Furjlemberg  , Velcovo  e 
elemplari  per  si  . Erto  autore  perciò  Principe  di  Paderborna  e di  Mttnjler  . 
nell’  errata  rifiuta  gli  efemplari  del  Gio-  Del  Favoriti  fi  ha,  che  non  potefib  re- 
joji , privi  del  rame  , della  lettera  a chi  filiere  all’  odor  delle  Rofe  , e che  sì  po- 
legge  , e della  Difefa  , e fenza  la  cor - co  cibo  pigliale  , che  foto  una  mara- 
rezione  degli  errori  appiè  di  quella  edi-  viglia  il  vederlo  campare . Fu  (olito  di- 
tetene J.  E nientedimeno  con  gran  bon-  re  , che  due  fieri  animali  , il  Leone , e 
ti  quelli  medefimi  particolari  , gii  po-  il  Lupo , avvezzi  a divorare  la  greggia, 
(li  111  fine  di  ella  edizione  I.  intera,  fi  allora  al  fuo  tempo  la  difcnde.mo  , ac- 
leggono  appiè  di  un’  altra  , detta  fccon-  cennando  Leone  Allacci , e Crii! inno  Lu- 
di ’,  con  dedicatoria  , diverfa  dalla  pri-  po  , fuoi  amici  , difenfori  delle  dottri- 
ma  , benché  con  la  Difefa  , ma  (en-  ne  cattoliche  . Il  Ghìrardelli , che  avea 
za  il  rame:  ed  è fatta  in  Roma  da  Ber-  compolla  la  Tragedia  in  xxxit.  giorni  , 
nabo  dal  Verme  a fpefe  deeli  Andreoli  per  la  calda  applicazione  in  fare  la  fua 
nel  1660.  in  duodecimo  . L’  oppofitore  Difefa  in  foli  xn.  giorni,  caduto  infer- 
Agojìino  Favoriti  , che  poi  fu  Prelato  mo  , fe  ne  morì  di  anni  xxx.  ai  xxvt. 
infigne  in  Roma,  fe  ne  morì  in  età  di  di  Ottobre  tólg.  e fu  fcppellito  con  epi- 
anm  lviii.  il  dì  mi.  di  Novembre  del  tafio  nel  Titolo  di  Santa  Maria  inVia. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(*)  Dal  frontispizio  fi  ha  , che  quella  {ilio  altra  fua  Tragedia  in  prefa  , intito- 
Tragedia  fu  rapprefentata  in  Roma  nel  lata  Ottone,  laquaie  era  manoferitta  ap- 
palazzo  Piebini  l’anno  1(553.  in  cui  fu  prclfo  l’ Allacci , da  cui  viene  rammemo- 
ancora  ftampata  : ma  l’anno  innanzi  fe-  rata  nell’  Indice  feflo  della  fua  Dramma- 
ce  il  Gbiratdclli  rapprelentare  in  Roma  turgla  pag-spd. 
nel  palazzo  del  Principe  Cammilh  Pan- 


CAPO 
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CAPO  IX. 

Tragedie  in  neerfo. 

LA  Sofon.isba  , Tragedia  di  Giangiorgio  Trinano  ( da  lui 
dedicata  a Leon  X.  ) . In  Roma  per  Lodovico  degli  Arrighi 
Vicentino  /p  ittore  1514.  in  4. 

(*)  E in  Vicenza  per  Tolomeo  Gianicolo  152 g.  in 4, 


Note  di  A 

(*)  Chiunque  volerti:  prenderli  il  gurto 
di  confrontare  I’  una  con  1’  altra  quelle 
due  varie  edizioni,  fatte  coi  caratteri  Gre- 
ci , introdotti  dal  Triffmo  nel  noftro  al- 
fabeto , fi  accorgerebbe  a prima  occhiata 
della  incoftanza  notabile,  con  la  quale  a 
lui  parve  di  doverli  valere  nell’  ufo  di 
que’  caratteri  , malfimamente  nell’  O , e 
nell’.»,  mettendo  il  primo,  ove  la  prima 
volta  avea  n'.elfo  , e più  ragionevolmen- 
te il  fecondo,  e viceverfa  il  fecondo  nel 
luogo  del  primo  : la  qual  incoflanza  , 
quantunque  a tutta  fua  polla  tlifefa  , e 
giurtificata  da  lui  nella  (uaEpiflola  a C/f- 
mentt  l'Il.  b (lata  forfè,  come  altrove  ac- 
cennai, una  delle  principali  cagioni,  on- 
de il  fun  ritrovamento  non  avelfe  parti- 
giani e figliaci  . A maggior  chiarezza  di 
ciò  riporrerò  qui  folto  tanto  i tìtoli  dell' 
una  e dell'altra  edizione,  quanto  anche 
i due  primi  verfl  della  Tragedia  , con  la 
lidia  ftefbflima  ortografia  , con  cui  dan- 
no vi  dall’  Arriebi , che  dal  Gianicolo  im- 
pecili . 

Fdizion"  T.  x<Z4* 

I.ASOPHONISEA  Del  TRISSINO . 

I jìa , dove  poh' io  voltar  la  lincila, 

Se  non  la'  ve  la  fpinge  il  mio  penjiero  ? 

Edizione  11.  x$aj>. 

LA  S»PH«NISBA  DtLTRTSSINa . 

- Luffa,  dure  poft  ia  voltar  la  lingua. 
Se  nun  la'  ve  la  fpinge  il  min  penjiero? 

Quella  Tragedia  fu  rivolta  in  verfi  latin! 
dal  Padre  Don  Gafcero  Tuffino  , Prete  So- 
mafeo,  infìeme  con  le  due  lettere  del  pri- 
mo autore  , l’una  a Leon  X.  folto  il  cui 


postolo  Zeno. 

Pontificato  la  ferirti:,  e la  fece'rapprefen. 
tare  , e l’altra  a Clemente  VII.  nel  cui 
tempo  la  divulgò.  Il  Padre  Gafpero  dedi- 
cò anch’egli  lafua verfionc  adUrbano  Vlir. 
fotto  il  quale  fioriva  . Due  codici  origi- 
nali fe  ne  confervano  in  ir,cenza  apprelfo 
i Padri  della  Congregazione  Somafca  . Nel- 
la dedicatoria  di  erta,  parlando  ad  Urba- 
no Vili-  diceli  , cinerei  ( di  Giangiorgio  ) 
Roma  conruinutaior  infìgni  honore  affecifli , 
eunt  primum  ed  funmu  Pontificami  fafli- 
gìunt  et  ptomotut  : particolarità  non  so  fe 
da  altri  notata  . Lo  alferifce  poi  fcppelli- 
to  in  S.Agetba  in  Suburra  , «itolo  allora 
del  Cardinal  Frencefco  tìarberìnt  , nipote 
del  Papa . La  verfionc  comincia  : 

Afe  mi/eram  ! mafia  quid  tandem  lo - 
quar r 

ma  il’  altra  mano  il  verfo  ci  da  mutato 
coti  : 

Quo,  mi  fera,  tingitani  inflettere  f affimi 
meani  ? 

La  Sofonitba,  Tragedia  di  Meliino  da  San 
Gerii  affo.  Poeta  Fiancefe,  è quali  una  tra- 
duzione di  quella  tiri  Tuffino  . Il  Verdier 
( Niceron  Tom.  X.  P.  II.  pag.  155.  i%6.  ) 
la  dice  compì fla,  ma  il  la  Croia  la  dà  per 
timi  Ita  dal  Greco,  c dovrà  dire  ànM'lta- 
lieno  . Non  deggio  lafciar  di  dire , che 
avanti  l’anno  1515.  il  Trijjino  avea  già 
comporta  la  fua  Tragedia,  poiché  in  quell* 
anno  fu  , o dovea  cller  rapprefentato  a 
Leon  X.  e fe  ne  parla  in  una  lettera  di 
Giovanni  Rucdlai  allo  Hello  T rifinì  in  da- 
ta degli  Vili,  di  Novembre,  ove  fi  accen- 
na , che  foifr  fe  ne  farebbe  la  recita  in 
occafìonc  dell’andata  del  Papa  a Firenze 
nel  giorno  di  S.  Andrea. 
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(1)  - - - E (fenza  i caratteri  del  Trillino).  In  Vinegia  per  Fr.m - 

ce/co  Lorenzini  1550.  in  8. 

...  E ivi  prego  il  Giolito  15 6z.  1585.  in  12. 

(2)  Difcorfo  di  Niccolò  Rolli  Vicentino  intorno  alla  Tragedia  . 

In  Vicenda  per  Giorgio  Greco  IS90.  in  8. 

(3)  La  Rosmunda , Tragedia  di  Giovanni  Rucellai , Patrizio  Fio- 

rentino , della  Rocca  d’ Adriano  difenfor  fedelifTìmo  . In 


Siena  per  Michelangelo 
Figliuolo  ) a i/lanza  di 

- - - E in  Venezia  per  Nicc 

- - - E ivi  per  Bartolomeo 

(2)  In  quelli  Difcorfi  provandoli  ram- 
mentata la  Sofonisba  , che  fu  la  prima 
Tragedia , volgarmente  compolla  fecon- 
do le  regole  , fi  4 voluto  qui  collocar- 
gli . Elfcndofi  già  mollrato  , non  fulfi- 
Itere,  che  il  T ri  (fino , comechè  talvolta 
lì  dicefic  dii  Vello  di  oro  , e mcritalfe 
per  altro  ogni  onore  , fofle  perciò  Ca- 
•valier  del  Tofane,  perchè  meritare  non 
vuol  dir  confcguire  , qui  fi  può  aggiun- 
gere , che  quello  fupremo  ordine  , detto 
in  latino  vclleris  aurei , nelle  lingue  vol- 
gari fi  chiamò  del  T afone  : e cne  folte 
chiamato  così  nell’  Imperio  di  Carlo  V. 
fi  può  vederlo  nel  Comentario  delle  tue 

Note  d i A p i 

(i)  * - • E prima  che  dal  Lorenzini  , 
fen2a  i caratteri  , in  Vinegia  appreso  il 
Giolito  issj.  in  II.  edizione  omega  anche 
datP  Allacci . 

(<j)  Quelle  ultime  parole  non  fon  git- 
tate all'aria.  Vanno  egualmente  a ferire 
non  meno  il  Guarini,  che  UTriffino.  Non 
fan  però  colpo  , e ricadono  fenza  offefa 
di  chi  n’era  lo  feopo  . NclTuna  perfona 
nobile  eone(la  ha  la  petulanza,  c la  sfac- 
ciataggine di  qualificarli  nè  in  pubblico , 
nè  in  privato,  per  quello  che  non  è,  co- 
mechè  conofca  di  aver  merito  pereflferlo. 
Ma  accommiatamoci  una  volta  da  quella 
altre  volte  ricantata  canzona.  Il  Trinino 
in  qualche  fua  lettera  li  fottoferive  lem- 
plice  mente  , Comes  & Fques  , e in  qual- 
che altra,  il  Trijfino  dal  Vello  d’oro  . In 
vcrun  luogo  non  lì  troverà,  che  »’ intito- 


li Bario.  F.  ( cioè  di  Bartolomeo 
Ale  [[andrò  librajo  1525.  in  8. 
olb  Zoppino  1528.  1530.  in  8. 
Cefano  1 550.  in  8. 

Guerre , fcritto  da  Luigi  Dovila  , gran 
Commendatore  d’Alcantara , che  è tras- 
portato in  tutte  le  lingue  [fol.  75.  2.  ediz. 
di  Venezia  del  1 549.  in  8. 1 : e ancor» 
nella  Deputazione  de  Equi  t /bus  & eque- 
Jbribus  ordinibus  di  Filippo  Re imr do  Vi- 
triario  , che  tra  altri  cita  Luigi  Guic- 
ciardino  [ cap.  IV  pag. 73.]  . Nè  può  ef- 
fere  inutile  il  ridurli  a memoria  , come 
ne’ tempi  del  T riffmo  fiorì  l’ Accademia 
degli  Argonauti  , conquiftatori  del  Vello 
di  oro  , poco  (òpra  accennata  . Se  poi  egli 
fi  dilTe  Comes  & Eques , ciò  nulla  im- 
porta , perchè  non  fu  folo  a chiamarli 
in  tal  guilk  (a). 

nolo  Zeno. 

li , E quei  V ’elleris  aurei  , ovvero  Cavalier 
del  Vello , o fia  Tofon  d’oro  . Quello  Ca. 
valieraio  non  gli  fu  conferito  da  Carlo V. 
ma  folo  fu  decorato  da  lui  del  titolo  di 
Conte  , e di  Cavaliere  , e del  privilegio 
di  fregiare  il  fuo  Stemma  col  Vello  d’oro, 
prefa  da  ciò  la  denominazione,  e non  dall* 
Accademia  degli  Argonauti , comefcmbra, 
che  il  nollro  Monfignore  pretenda  d'infi- 
nuarc,  e far  credere. 

(l)  Le  VII.  edizioni  della  Rosmunda  , 
regimate  dal  Tontanini , trovanti  tutte  , 
niuna  eccettuata,  riportate  nella  Parte  I. 
del  tomo  XXXIII.  de!  Giornale  de*  Lettera- 
ti d’Italia  pag.  177.  ove  il  Padre  Zeus  mio 
fratello  ha  efattamenre  (le fa  la  Vita  del 
Rucellai,  accompagnata  dalla  notizia  del- 
le fue  opere  a Rampa,  ed  a penna. 

Nna 
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- - • E ivi  per  Fr ance/co  Ri  ridoni  1551.  in  8. 

- - - E in  Firenze  per  Filippo  Giunti  15Ó8.  1593.  in  8. 


Del  Tri  [fino  e del  Rucellai  vegga  fi  Sci- 
pione Ammirato  negli  opulcoli  [ T om.  II. 
pag.  258.] 

Se  quella  Tragedia  , la  quale  , fecondo 
Lilio  Girellili  [ De  Focus  Dialogo  1 1. 
par.  98.  e Air.  1.],  è compolla  a imita- 
zione dell’  Erti  ha  d’  Euripide  , nella  le- 
zione t v.  dello  Spe'-oni  in  ditela  della 
C anace  , fi  Pappone  di  Cofimo  , e non 
di  Giovanni  Rucellai , come  non  fia  sba- 
glio da  un  fratello  all’  altro  , potrebbe 
edere  dato  di  chi  non  ben  ledè  l’ origi- 
nale con  abbreviature , ficcome  avvenne 
anche  altrove . 

Ci  è pure  1 ' Orcjlc  del  Rucellai , Tra- 
gedia., prefa  dall’  Ifigenia  Taurica  d’E«- 
ripidc  , e fainofa  anche  prima  di  edere 
{lampara,  come  il  fu  in  Roma  nel  17215. 
(a),  dopo  ufeita  dalle  fpoglie  letterarie 
del  cclebratilTimo  Maoliabcchì  per  la  mer- 
cè del  iuo  erede  Signor  Cavaliere  Anton- 
francefco  Marmi.  Per  altro  il  Miglia  be- 
chi fin  nel  1 666.  nc  avea  didimamente 
informato  V Allacci  [Diamar. p.6o$.  606.] 
Ella  fi  recitò  nel  Collegio  dementino 
con  mutazioni  , le  quali , come  arbitra- 
rie , fi  potea  far  di  meno  di  mettere  nel- 
la llampa  : c nel  primo  vcrlo  in  vece 

Note  di  Apo 

(a)  Ho  furto  Tiri  nel  fine  delle  fue  An- 
notazioni alle  Api  del  Rucellai  , il  quale 
vi  nomina  quella  fua  Tragedia  , la  credè, 
e la  diTs e fi. impara  , ma  prete  errore  . II 
Fontani ni  ad  arte  didimulando  , che  pri- 
ma d’ogni  altro  l’avefec  pubblicata  il  Si- 
nor  Marchefe  Scipione  Muffii,  il  quale  le 
itile  il  fecondo  luogo  nel  tomo  I.  del  Tra- 
rrò Italiano , Rampato  in  Verona  per  Jaco- 
po Vallar ft  nel  172}.  in  ottavo  ; volle  far 
credere,  che  primi  a divulgarla  allcdam- 

fic  fofscro  Rati  i Padri  Somafcbi  , i quali 
a fecero  recitare  in  Roma  nel  Collegio 
dementino  l’anno  17 ad.  in  cui  pure  fu 
quivi  imprefta  dal  Cracas  in  ottavo  . 


di  fe  ben  Pilade  fai , porca  dirli , Pii  ri- 
de , fe  ben  fai  . Ne  parla  Igino  nella 
Favola  cxx.  che  è prefa , come  altre  an- 
cora , da  Euripide  , per  odervazione  , 
fattane  prima  di  tutti  da  Tomma/o  Rei- 
nefto  [ Variar,  letì.  lib.  III.  cap.II.  p.373. 
374.];  onde  non  ferviva,  che  il  bandi- 
tore delle  proprie  lodi  in  hic  luce  lite- 
rarum  s’ incomodane  dopo  il  primo  av- 
vifo  , avutone  dal  folo  Tommafo  Man- 
derò [ Mythoprapbi  latini  tom.  I.  hi  J u - 
diciis  ante  Hyginum  pag.  1.  ] , a fartene 
bello  , come  di  cofa  fua  , fenza  tema 
di  entrare  nei  libri  de  Plagio  , perchè 
poi  ha  da  entrarvi  più  volte  , e per  mol- 
ti titoli . 

Ma  fendiamo  un’  altra  facezia  , limi- 
le a quella  . 11  degno  Signor  Canonico 
Alcfjio  Simmaco  Mazochto  nel  lùo  bel 
libro  dell’  Anfiteatro  di  Capoa  propofe 
modedamente  un  Iuo  penderò  di  mutare 
una  parola  negli  Atti  delle  (ante  Perpe- 
tua e Felicita , ove  col  nome  di  Sana- 
vivaria  [pag.  171.  col.  t.]  fi  rammenta 
una  delle  dite  porte  fra  sè  oppoile  oc  il’ 
Anfiteatro  di  Cartagine  , entrambe  co- 
muni agli  altri  Anfiteatri  ancora , pen- 
fando  egli , non  però  con  alcuno  ajuto 

di  . 

stolo  Zeno. 

Non  è però  da  Rupirfene  . Ricufa  egli  , e 
contrada  la  lode  , che  merita  q nello  fa-' 
mofo  letterato  per  cofe  aliai  più  rilevanti' 
di  qucRa,  e di  ciò  non  contento,  cerca  di 
torgli,  o di  annebiargli  il  merito  di  aver 
primo  dato  fuori  1’  Orefle  , tratto  dall’ 
efcmplare  del  Magliabechi  , c comunica- 
togli dal  Cavalier  Marmi.  Quanto  al  pla- 
gio , di  cui  più  bado  il  fuo  avvertano  lo 
incolpa  f Sfarne  pag.  77.  ediz.  ài  Verter..') , 
egli  flefto  fe  n’  e ditelo  vi  biavamente  , 
come  pure  dagli  altri  , de' quali  vi  fi  ri- 
conofce  notato  , che  inutil  cofa  farebbe 
fermarci  fopra  di  vantaggio  la  tiflclfione, 
e la  penna. 


t 
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L’Antigone,  Tragedia  di  Luigi  Alamanni.  Sta  con  le  fue  ope- 
re pag .67.  dell’ edizione  di  Venezia  predò  il  Niccolini  da 
Sabio  a iftanza  del  Seffa  del  isqz.  in  8. 

(*)-••  Ein  quella  più  ampia  del  Grifio  inLione  isS3Ìn8.  p- 135. 


di  codici , ma  con  la  feorta  del  folo  in- 
fogno, ex  ingeniti,  che  quella  voce Sa- 
navivarta  , come  poco  elegante,  fi  po- 
tette mutare  in  Sandapilana  , quafichè 
la  porta  fotte  cosi  detta  dal  portarli  fuora 
per  ella  i rimalli  morti  . Ma  pi  cofa 
ne  avvenne  ì L'unico  c primario  autore 
di  tutte  le  cofe  belle  falci»  fuora  fubita- 
mcnte  a farli  intendere  > che  il  pelle- 
grino penderò  era  fiato  prima  fuo,  che 
del  Signor  Canonico  y ma  che  tanto  go- 
deva in  veder  feco  nella  felicità  d’ inge- 
gno incontrarfi  il  Signor  Mazachio . Ve- 
ramente il  giuoco  larebbe  piti  guftofo  , 

Juando  per  disgrazia  non  fitrovattè  con- 
ìllcre  con  buona  licenza  in  una  (bienne 
freddura  , della  quale  fi  lari  pi  rifo  an- 
che il  Signor  Canonico  y procelle  le  una 
porta  deli'  Anfiteatro  , ficcome  il  Padre 
Piero  Po  Tino  ricava  da  Giujio  Li p fio  , 
chiamava!!  Libìtincnfn  , e anche  mor- 
tualis , a che  lerve  chiamar  1’  altra  San- 
dapitaria  , le  tal  parola  verrebbe  a dire 
la  medefima  cofa  , che  Ltbitincnjit  , e 
mortualis  ? Quella  porta  fi  chiamava  Sa- 
n.tvivaria , perchè  gli  ufeiti  fatti  e itivi 
dalla  pugna , o dalle  fiere , pr  quella  fi 
prtavano  fuora  ; laddove  pr  1’  altra  fi 
prtavano  i morti  adatto  : e la  parola 
non  fi  trova  già  ella  in  un  fol  luogo , nè 
in  un  fol  codice  di  quegli  Atti  y onde 


con  quello  bel  fegreto , dapprima  venu- 
to in  mente  a quell’  unico  c primario  au- 
tore , fi  debba  mutare  in  pggio  ; ma  fi 
legge  in  più  di  un  luogo  , c in  più  co- 
dici , oltre  al  Cafincfc  .-  e quelli  fono  , 
un  Salisburgefe  , un  Compendiali  , e 
qualchedun  altro  ancora  : nè  quella  vo- 
ce diede  alcun  fallidio  ai  valentuomini, 
illuftratori  di  quegli  Atti , i quali  pari- 
mente non  fono  nè  uno  , nè  due  , ma 
fc  ne  contano  almeno  quattro  o cinque , 
fenza  mettervi  il  Rumar t , il  Tillcmont, 
il  Papi , e il  Cttpcro,  tutti  dotti  filmi  e 
pritittimi  conofcirori  di  quelle  marerie, 
non  clfendo , al  parer  mio  , da  deprez- 
zarli Arrigo  Valcjio , Giovanni  Broeo  , e 
Giovanni  Pricco  , dopo  Monfignor  Luca 
Oljtcnio  , c il  Padre  Poifino  y tanto  più , 
che  il  Grevio  , lcrittorc  non  barbaro  , 
cfprcffamentc  approva  la  detta  voce  negli 
Atti  di  quelle  Sante  [ T in  fami  toni.  IX. 
in  fine  pr.if.it.] . Eilogna  aggiungere  anco- 
ra , che  il  Pojfino  avea  buuifimo  avverti- 
to , che  ella  non  è Ciceroniana  , ma 
bensì  provinciale  Africana , come  ne  fo- 
no tante  altre  negli  Scrittori  amichi  di 
quel  paefe,  le  quali  pr  quello  non  pare, 
che  debbano  toc  arfi  nè  pur  leggermente 
pr  farle  a forza  diventar  Ciceroniane . 

( * ) Il  Varchi  [ Lezioni  pag.  óKz.  } 
l’ attribuilce  ad.  Euripide  (<») . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 

(*)  L*  edizione  ie\V  Opere  Tofcanc  dell'  za  del  Stffit,  (ùppoffa  per  prima  dal  Fon- 
Al.mnmni , dìvife  in  due  tomi,  benché  nel  lanini,  e da  lui  resultata  avanti  quella  del 
frontispizio  tal  divisone  non  apparilca  , Glifo.  Oltre  di  ciò  il  Niccolini  non  diede 
non  fu  mai  fatta  dal  Giifio  in  Lione  nei  alle  (lampe  il  tomo  li.  ove  la  Tragedia  è 
•IJJJ.  ma  nel  1531.  tomo  I.  e nel  1533.  inferita,  fé  non  nelijj}.  e però  inalamcn- 
tomo  II.  e quella  edizione  , la  quale  non  re  di  un  anno  etto  Montanini  ne  anticipa 
è più  ampia  dell'altra,  precedette  a quan-  l'edizione. 

te  nc  furono  fatte  in  Venezia,  ein  Firenze , (a)  L’  Antif  one  d*  Furipidr  è una  delle 

e però  anche  aquclladel  Niccelmi  a ittau-  fuc  taiu’altie  perdute  . Quella  , che  n’t 

Non  1 lima- 
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(0  [La Tullia]  Tragedia  di  Lodovico  Martelli  . Sta  cotr  le  fue 
opere  pag.  118.  della  riflampa  di  Firenze  prejfo  Bernardo 
di  Giunta  1548.  in  8. 

La  Canace,  Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni  . In  Vinegia  per 
Vincenzo  Val  grifi  i 54 6.  in  8. 

- - - E in  Fiorenza  predo  il  Doni  1 54 6.  in  8. 

(2)  - . - E ( lenza  il  nome  di  Canace  , ma  col  folo  titolo  di  } 
Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni,  corretta  fecondo  referti - 
piare  approvato  dall’  autore  . In  Vinegia  preffo  il  Giolito 
1562.  in  ]2. 


, II  Ciarlo  la  dedica  al  Vcfcovo  Marti- 
ratto , Segretario  di  Carlo  V.  in  Napoli  : 
c le  dice  male  del  cenfore  della  T ragc- 
dia  , che  fu  Bartolommco  Cavalcanti  , 
non  ne  dice  bene  il  Riccoiono  nell' Ora- 
zione latina  in  morte  dello  Speroni , ove 
fcrivc  J Cìrat.  hm.  II.  pag.  50.  ] , elfere 
Hata  nprefa  cciitisfamofts  libelli! , i quali 
conlìllettero  in  un  Dialogo  narrativo  , 
che  dallo  Speroni  è chiamato  Invettiva  , e 


che  lì  finge  feguito  parte  in  Bologna,  e 
parte  in  Venezia  . Il  difenderfi  c il  difende- 
re oneftamente  dille  ingiurie , è ben  fat- 
to; ma  non  mai  l’offendere  con  calun- 
nie , e con  fofismi  inlìdiofi  di  accufe  , 
che  in  apparenza  pajon  modelle  c vere , 
ma  che  in  realtà  fon  falle  e maligne  . 
Il  Dialogo  del  Cavalcanti  ha  il  leguen- 
te  titolo  : 

GÌU- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


iimiffa , è di  Sofocle  . A Sofocle  il  Varchi 
attribuil'ce  quella  dell’ Alamanni  , e non 
ad  Euripide  . Il  Fontanili  ha  grullamente 
abagliaro  . V Alamanni  pertanto  compofe 
la  tua  lui  modello  di  quella  di  Sofocle  , t 
Antonio  Bruni  amico  Tuo  le  prepol'e  un  bre- 
ve argomento. 

(1)  E fla  ancora  con  le  fue  opere  fm» 
«ton  tutte  ) pag.  118.  della  prima  poco  co- 
nofeiuta  edizione  di  Roma  pei  Antonio  Bia- 
do di  A fola  rsjj.  in  ottavo  . Il  Martelli  , 
e lo  Speroni  non  vollero  dare  altro  tito- 
lo alle  loro  Tragedie  , fe  non  quello  di 
Tragedia  . 

(1)  Quando  non  fi  prendine  per  mano  t 
libri , c non  «'incontrano  1* edizioni,  delle 
quali  fi  vuol  ragionare  , «'incorre  agevol- 
mente in  groftìffimi  «bagli  . Se  ne  ha  più 
d*  una  prova  nella  relazione  delle  tre  fud- 
detre  edizioni  , la  prima  delle  quali  non  è 
Aara  quella  del  Valeri  fi  , ma  quella  del 
Doni y con  quello  titola: 

* Canace  , Tragedia  di  Meteer  Sperone 
Speroni  nobile  Padovano  . In  Fiorenza  per 
Francefco  Doni  i $4*5.  in  8. 


Ella  non  è-  preceduta  da  alcuna  dedica 
aionc  , ma  folo  da  una  lettera  dello  Stan> 
patore  ai  lettori  . Lo  Speroni  difapprovò 
acerbamente  cotale  edizione  , come  fatta 
lènza  la  Tua  faputa,  econtra  la  Tua  volon- 
tà , e come  ancora  lacerata  e corrotta  . 
Per  mezzo  di  Paolo  Crivello  fe  ne  lamentò 
altamente  con  Antonfrancefco Doni  , credu- 
io  da  lui  , che  (lato  ne  folle  lo  Stampato- 
re . Il  Doni  forprefo  dalle  querele  dello 
Speroni  , fe  ne  giufiificò  con  una  lettera, 
feri  tra  di  Firenze  ai  XXI II.  ài  Settembre 
1546.  (lampara  nel  libro  II.  delle  fue  Let - 
tere  pag.  47.  2.  dell’  edizione  di  Fiorcnz * 
appreso  il  Doni  1^47.  in  quarta  : la  qual 
lettera  manca  nelle  pofteriori  edizioni  • 
Egli  in  efta  niega  apertamente  , che  dalla 
fua  Stamperia  fofte  ufeita  quella imprefito- 
ne  della  Canace , e di  più  la  riconosce  per 
fatta  in  Venezia  con  la  falfa  data  diF/o- 
renza -,  (bggiognendo  , che  era  veryo^na  non 
pur  dell*  arte  y ma  del  f.t  pi  enti  (fimo  Senato # 
che  non  fi  provvedere  a sì  dijonejìt  incon- 
venienti . Finite*  la  lettera  col  dire  allo 
Speroni  » che  a informane  bene,  e che  tro- 
vando 
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{*)  Giudizio  [di  Bartolommeo  Cavalcanti  1 fopra  la  Tragedia  di 
Canace  e Macareo  , con  molte  utili  confidcrazioni  circa 
l’arte  tragica  e altri  Poemi  , con  la  Tragedia  appretto. 
In  Lucca  per  Vtnccngto  Busdrago  1 5 50.  in  8. 

- - - E in  Venezia  15 66.  in  8.  jen-ga  Stampatore . 


Il  Busdrago  dedicando  il  libro  a Giam- 
batilla  Gir  aldi  Cintio  , Segretario  del 
Duca  di  Ferrara , di  concerto  , come  fi 
vede  , con  l’ amico  di  lui  Cavalcanti  , 
qui  detto  ad  arte , occulto  autore  , chia- 
ma quell’  opera  , prima  fatica  della  fua 
Stamperia  . La  data  in  fine  del  Dialo- 
go , i del  primo  di  Luglio  1 543.  innan- 
zichè  la  Tragedia  fi  (lampade  : nel  qual 
tempo  fu  letta  in  Roma  in  cafa  del  Ve- 


feovo  di  Brercia  , che  era  Andrea  Cor- 
nare , dipoi  Cardinale , elfendovi  prefen- 
te  Claudio  Tolomei , il  quale  allora  ap- 

rjnto  lo  fcrilfe  a Gianfrancefco  Bini 
Lettere  lib.  IL  fol.46.  z.  edk-  1.114.] 
Del  Citvalcanti  , e dello  Speroni  elfen- 
dofi  gii  parlato  , qui  non  ferve  pii  ri- 
parlarne , da  ciò  rcitando  emendato  qual* 
che  picciolo  errore  del  Crtfcimbtni . .. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


vando  veriflimo  quello  , che  gli  afferma- 
va, punille  chi  aveva  errato  . E per  dir 
vero,  avendo  io  riprefa  per  mano,  econ- 
ddcrata  attentamente  la  fuddecta  edizio- 
ne, rimati  perfuafo  elfer  ella  fatta  in  Ve- 
nezia, e non  aver  que’  caratteri  fomiglian- 
za  alcuna  con  quei  di  Fiorenza  partico- 
lari del  Doni,  ma  piò  toffo  con  quelli  di 
Curzio  Navi , che  vi  menti  il  nome  ed  il 
luogo  . Volendo  intanto  lo  Speroni  rime- 
diare al  difordine  , permife  cne  il  Clario 
fuo  confidente  dclfe  fuora  la  Tragedia  , 
piò  conforme  all’originale,  (iccome  fcgul 
nella  feguente  impresone  , erroneamente 
addotta  per  prima  dal  Fontanini  col  tito- 
lo di  Canace. 

* - - Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni . 
Se  nel  fine  di  quefia  fana,  intera,  e cor- 
retta fi  guarderà  , fi  troverò  annotato  , 

7 pianto  lacera,  tronca,  e corrotta  fiaquel- 
a , che  da  altri , che  da  noi  , e contra 
il  voler  dell'autore  , e fenza  licenza  ve- 
runa , occultamente  è fiata  Rampata  , e 
intitolata  CANACE  . In  Vinegia  appreffo 
Vincenzio  Valgrifi  1146.  in  8. 

Sul  modello  di  quefia  edizione  del  Vai- 
grifi  il  Giolito  fece  la  fua  nelistSz.  in  duo- 
decimo, non  dando  nemmeno  egli  il  tito- 
lo di  Canace  alla  Tragedia:  il  che  credet- 
te Monfìgnore,  che  il  Giolito  folle  il  pri- 
mo ad  ufàre  nel  frontispizio , quando  fi 


t già  veduto,  che  ciò  dal  Valgrifi  era  fia- 
to già  praticato. 

(*)  Quando  ufcl  il  Giudìcio  fopta  la  Ca- 
nute , coife  voce  , che  ne  folle  1’  autore 
Giambanfia  Giraldi , e non  il  Cavalcanti  , 
che  di  fatto  lo  era  : ma  Giamhaiifia  Pi- 
gna in  una  lettera  fcritta  di  Ferrara  ai  $. 
di  Novembre  1554.  allo  licllTo  Speroni , che 
ne  dubitava,  lo  aflicurò,  cht  non  era  ve- 
ro : Quanto  alla  Canace  , ré  la  faccio  fi- 
cura  , che  il  Giudicio  feditole  contra  non 
fu  mai  del  Giraldi  : perciocché  la  fide  , e 
la  materia  il  dimofirano,  ed  io  10  le  fan- 
te fi  e di  fuefi'  uomo  intorno  alla  poetica , r 
conofco  di  che  valuta  egli  fia  : e dall'altro 
lato  mi  rivolgo  a chi  te  fcriffe  contra,  cc. 
Col  nome  di  Giraldi  va  bensì  fetitta  a 
penna  per  le  mani  di  molti  una  breve 
cenfura  della  C anace  : ma  nemmeno  dì 
eff a fi  ha  fondamento  per  crederla  del  Gì- 
ealdi.  Sofpettò  lo  Speroni,  che  il  Gl  udì  eia 
foffe  lavoro  di  bernardino  Vomitano  , at- 
tcfiandolo  il  Liviera  nella  fua  Apologia 
contra  il  Summo  , per  averlo  intefo  da 
moire  perfine  degne  di  fede  : ma  tal  voce 
•ventò  ben  prefio  , e l’opinione  comune 
fia  ben  ferma  pel  Cavalcanti , al  quale 
non  badò  poi  I'  aver  cenfurata  a piena 
bocca  in  tutte  le  fue  parti  la  Tragedia 
dello  Speroni , da  lai  però  oor  mai  nomi- 
nato, mofirando  anzi  di  nonfàpetne  Tar- 
tare -, 


v 
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(*}---  La  Canace,  Tragedia  del  Signor  Sperone  Speroni,  alta 
quale  fono  aggiunte  alcune  altre  compofizioni  , c una 
Apologia  con  alcune  lezioni  in  difefa  della  Tragedia  . In 
Venera  per  Giovanni  Alberti  1597.  in  4. 


Lo  Speroni  in  altre  opere  e nel  fuo 
«pitaffi  è onorato  del  titolo  di  Me  fiere  ; 
ma  qui  è detto  Sipnvrc  . Nell’  avvilo  in- 
nanzi alle  Parti  vi.  delle  Rime  di  Dio- 
mede Borele/i  Gentiluomo  Sanefe  , fiam- 
mate in  Padova  da  Lorenzo  Pannati  1 5 zi  l'i- 
la ottavo  , fi  di  conrezza  , che  a quel 
tempo  in  Pmcz 'a  , Firenzi  , Siena  , e 
in  tutta  Toj'cana  non  fi  (arebbe  chiama- 
to Signore , alcun  Gentiluomo  principale ,, 


laddove  in  diverfi  altri  luoghi  era  ingiu- 
ria chiamarlo  Meffcre . Si  vede , che  tal 
cofiume  era  mutato  nel  1 597.  Lo  Spe- 
roni lotto  altrui  nome  indirizza  I-  fua 
Apologia  al  Duca  Alfonfo  II.  di  Ferrara 
per  opporla  alle  prevenzioni , fparlevi  , 
a Tuo  credere  , dal  Segretario  Giraldi  . 
Bi  fogna  però  conlelfare  , che  il  Giraldi 
nel  Capitolo  in  fine  degli  Ecatommiti  , 
ove  loda  i.  valentuomini  Italiani  del  fuo> 

tem- 

Zeno. 


Note  di  Apostolo 


torev  *he  facendo  anche  riftampar  laTra- 
jtd'a  appiedo  il  Ciudi  ciò  , fi  fervi  della 
edizione  rigettata  , cioè  di  quella  ufeita 
lotto  nome  del  Doni  , quando  più  torto  e* 
doveva  fec vir fi  di  quella  del  l^algrifi,  fola 
approvata  dallo  Speroni:  il  che  ad  arte  egli 
lece  , acciocché  gli  errori  della  ftampa 
concorrctlcro  anch’  erti  a (ereditare  i)  com- 
ponimento, e*l  po«ta.  Ciò  tuttavolta  non 
fu  (ufficiente  ad  ofeurarne  , o a diminuir- 
ne la  riputazione  r poiché  la  Canace  fu 
tempre  confiderata  per  una  delle  migliori 
tragedie  Italiane  ; e per&  il  Dolce  nel  pro- 
logo della  fua  Ifigenia  la  nomina  con  lo- 
de inficine  con  la  So finish  a del  Trijfino  , 
con  l*  Antigone  dell'  Alamanni  , con  l’Or- 
becche  del  Giraldi , con  la  Ronnund.t  del 
Ruceltai  , e con  VOrazia  dell* ‘Aretino  . 
Fra  le  altre  oppofizioni  mode  dal  Caval- 
cami alla  Canace  , fi  condanna  l'ulo  de* 
verfi  rotti,  con  foverchia  profufione  quivi 
introdotti,  in  lungo  degl  'interi,  adai  più 
convenienti  alla  maertà  della  Tragedia  : 
tal  ufo  nonpertanto  non  difpiacque  in  tut- 
to , poiché  Jo  reggiamo  feguitato  in  qual- 
che Tragedia  del  Dolce  , nella  Medea  del 
Gal  la  dei , nella  Romilda  del  Ce/ari,  nella 
Progne  del  Parahofco , e fino  a noftri  giorni 
»c 1 1 ’ Ufi  (fé  il  giovane  del  fu  Ab.  Domenico 
Xazarini , ch’io  qui  rammemoro  per  ono- 
ranza. L’Abafc  Niccolò  degli  Oddi  ( Opere 
del  Tajfo  pag.  39$.  Tom.  ediz.  di  Fior.  ) 


partecipando  nCammillo  Pellegrini  la  mor- 
te dello  Speroni , legnila  in  Padova , lo  chia- 
ma , refiduo  della  vecchia  Accademia . 

(*)  Inquerta  edizione  la  Tragedia  ha  un 
nuovo  Prologo  in  perfona  di  Mentre  , che 
nelle  precedenti  mancava.  Siccome  lo  Spe- 
roni avea  intefo  , che  il  Giudicio  ferino 
contro  di  lui  era  palfato  io  mano  del  Du- 
ca Alfonfo  JI.  di  Ferrara  per  mezzo  del 
Segi etano  Giraldi,  coti  egli  fe* profetar- 
gliene V Apologia  per  mano  del  Segretario 
Pigna,  amico  fuo,  e nemico  del  Giraldi . 
Non  finirono  peiò  con  V Apologia  ,.  che  al- 
lora rimafe  a penna  , né  con  la  morte  del- 
lo Speicni  i con tr arti  Copra  la  Canace  . 
Fa  a fimo  Sumrno  pubblicò  due  Dìfcorfi,  il 

}>rimo  de' quali  è intorno  al  contrarto  tra 
o Speroni  , c *1  Cavalcanti  , rtamparo  in 
Padova  per  Paolo  Me  petti  nel  1590.  in  4. 
Diede  Giambatijl.t  Liviera  una  non  afpet- 
tata  RiJ'pofia  al  Difcotfo  del Summo,  rtam- 
pata  in  Padova  per  Lorenzo  P a fuuati  nell* 
anno  medefimo  in  quarto  , col  tìtolo  di 
Apologia  intorno  alle  Tragedie  di  lieto  fi - 
ne  , rtefa  da  lui  a oggetto  principalmen- 
te di  difendere  il  fuo  Cresfonte  , cui  lie- 
to fine  avea  dato  . La  Rifpofla  del  Sum - 
mo  all'  Apologia  del  Liviers  , e la  Repli- 
ca diquerto  alla  Rifp'.Jla  dell’altro , rtam- 
pate  altresì  nel  1590.  in  quarto  dal  Paf- 
quati , formano  la  continuazione  di  taL 
contcfa. 
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tempo,  rende  giurtizia  allo  Speroni , di- 
cendo [ fi i?.  801.  ] eh’  egli  onora  Padova 

Con Jtil  canuto , e con  giudicio  faldo . 
Indetta  apologià,  laquale  fin  nel  1558. 
inficine  con  un  Dialogo  del  medefìmo 
Speroni  (opra  il  modo  di  compor  la  Tra- 
gedia , dovea  ftamparfi  dall’  Acc.tdcmia 
Veneziana  , chiamata  cosi  per  eccellen- 
za , come  l’ antica  Fiorentina  , lo  Spero- 
ne fi  duole  [ Somma  delle  opere , che  ha 
da  mandare  in  luce  l'Accademia  Venezia- 
na , regiftro  P.  ] , che  un  Sane  fé  gl’  in- 
volafife  due  fuoi  Dialoghi , uno  ài  Amore  , 
e l’altro  della  Cura  della  famiglia , ftam- 
pandogli  francamente  per  fuoi  ; onde  il 
Senatore , e poi  gran  Prelato , Daniello 
Barbaro , per  vendicare  l’ amico  da  tale 
ingiuria , fece  fubito  imprimere , contra 
voglia  di  lui,  in  cafa  de' figliuoli  et  Aldo 
nel  1 542.  come  già  fi  dille  , e poi  nel 
1^44.  e nel  1551.  in  ottavo,  i due  Dia- 
loghi , involati,  infieme  con  otto  altri  : 
e ne  fu  lodata  la  vendetta , allo  Icrive- 
re  del  medefimo  Speroni  ; perchè  poi  non 
piace  il  vedere  di  mezzo  giorno  rubare , 
e con  bel  vifo  attribuire  asè  le  cole  ru- 
bate . Il  Barbaro  [ pag.  140.  ] , c lo  Spe- 
roni per  atto  di  cortefia  tacquero  il  no- 
me di  quel  plagiario  , ed  io  fo  il  limile 
di  qualchedun  altro,  che  però  è notilfi- 
mo  . Di  qui  fi  vede  , che  l’ intrepida  , 
ma  non  certo  onciìa  , fetta  plagiaria  , 
vaga  di  arrogarli  privativamente  le  colè 
non  fue , non  è nuova  d’adeflò , quando 
tanti  anni  fono  , toccò  allo  Speroni  di 
vederli  con  gli  occhi  propri  rubare  , e 
dal  ladro  (lampare  pcrluoi  due  Dialoghi 
interi  . Ciò  , che  fi  dice  de’  Dialoghi  , 
può  Umilmente  dirli  di  ogni  cofa  lette- 
raria, in  qualunque  materia  confida,  o 
fia  ella  ferma , o fia  pure  [colpita , e in- 
tagliata ; e maflimamente  poi  trattandoli 
di  folcnni  e liturgiche  formale  antiche  , 
fempre  nel  medefimo  Jenfo  prefe  da’  no- 

Note  di  Apo 

(a)  Sei  veramente  fono  le  Lezioni  dello 
Speroni,  e non  cinque,  come  perinavver- 


A T I C I.  47I 

ftri  maggiori , e dianzi , e non  prima  , 
copiofamcnte  illudratc  in  Commentario 
particolare,  fatto  apporta  per  Spiegarle  > 
qual  fi  sa  eifer  quello  del  Difco  votivo 
Cri  diano  del  MuJcoAibano  [ Di feus  ar- 
gentea: vetivus  veterani  Chrifiianorunt 
Commentario  illujhams  pag.  19.  20.  16. 
27.  30.  31.  32.  33.  46.  47.  ],  mefloin 
luce  fenza  vanti , non  ora  di  frefeo , ma 
nel  1727-  e poi  ultimamente  nel  1732. 
fei  anni  apprello  , con  molta  grazia  , 
ma  di  nafeofto  , làccheggiato  da  chi  » 
lufingò  di  occultare  il  furto  col  folo  im- 
brogliare alquanto  alla  fua  propria  ma- 
niera di  citare  , c aftutamentc  variare 
tutti  i numeri  delle  citazioni  per  fargli 
così  parere  fuo  ritrovamento  , accompa- 
gnando ancora  il  tutto  di  qualche  groffit 
piacevolezza  , come  fi  diri  pii  con  ci- 
tar fedelmente  i luoghi  , e con  mortrac 
la  bellezza  di  certa  giunta , nuova  e mol- 
to curiofa  . E pur  quello  farebbe  poco , fe 
di  piò  non  fi  vedefiero  con  gran  filenzi» 
ulurpate  anche  le  intere  brovincie  , come 
YAuJlria  e la  Ncufiria  d’ Italia  , già  pri- 
ma giullificatamente  offervate , e medi 
in  luce  nel  1724.  [Vita  Philipp!  a T urie 
Epifcopi  Adrtenfis  ante  ejus  Monumenta 
pag.  3.  <&  4.  edit.  III.  ] . E quefto  fia  det- 
to qui  dipaflaggio.  Dopo  l'Apologià  non 
intera  dello  Speroni  feguono  le  vi.  Lezio- 
ni in  difefa  della  Canate  , da  lui  recitate 
a mente  in  fei  giorni  nell’Accademia  de- 
gli Elevati  di  Padova  fenza  averle  fcritte  3 
però  meritevoli  di  nuovo  rifeóntro  con  gli 
originali,  ferini  da  chi  le  udì,  e di  ri- 
llamparfi  con  le  dovute  carezze,  infieme 
con  le  altre  opere  fue  , mentovate  dal 
Vcfcovo  T ommafini  [Elogia  to.I.  P.93.94.J 
ma  troppo  sfigurate  dall’imperizia  di  chi 
li  diè  fuora  (.1) . Dal  libro  addotto  fi  ve- 
de , che  lo  Speroni  fu  amico  di  Pietro 
Ronzardo  , al  fuo  tempo  famofo  letterato 
e Poeta  Franccfe . 

sto  lo  Zeno, 

tema  cadde  dalla  penna  al  noltro  Mon- 
fignore  nel  libro  II.  capo  XLII.  pag.  159. 

ove 
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(1)  L’Orbecche,  Tragedia  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio  da  Fer- 

rara. In  Vtnegta  prejfo  il  Giolito  1551.  in  12. 

(2)  - - - E di  nuovo  corretta  fecondo  l’originale  dell’ autore.  In 

Vtnegta  pnjfo  il  Giolito  1572.  in  ia. 

(3)  - - - E inficine  con  le  altre  VII.  di  lui  Tragedie,  l’Aitile,  Di- 

done,  Antivalomeni , Cleopatra,  Arrenopia,  Eufimia,  Se- 
lene. In  Venera  per  Giulio  Cefare  Cagnacini  1583.  in  8. 


(2)  Fu  tratta  dalla  Novella  II.  Deca  II. 
degli  Ecatommiti  dell’  autore . 

(3)  Bartolommco  Cavalcanti , dice  di 
«Acre  flato  fpettatcrc  in  parte , di  quelle  ' 
Tragedie , lodandole , ma  fopra  tutte  l’Or- 

Note  di  Apo 

ore  pur  lafciò  detto,  che  egli  le  recitale 
nell’Accademia  degli  ELEVATI  di  Pado- 
va , dovendo  dire  nell’  Accademia  degl’ 
INFIAMMATI  di  Padova  . Quella  degli 
Untati  età  in  Ferrara  , e fpiegava  per  im- 
prefa  Ercole  , che  tiene  alto  di  terra  , e 
toltaci  Antro.  Beni  vero,  che  qui  il  Fo fi- 
ca ni  tu  merita  feufa  , poiché  nella  Rampa 
Ingolfo  de' Conti,  nipote  dello  Speroni  , o 
fiali  lo  Stampatore  Alberti,  lafciò  correre 
Elevati,  e non  Infiammati . Non  la  meri- 
ta però  egli  egualmente,  per  aver  credu- 
to, e aderito,  che  V Apoi  ori  a al  Duca  Al- 
fonfo  lode  pojieriore  alle  fri  Lezioni  fud- 
detre,  quando  egli  é certidrmo,  che  que- 
lle furono  a quella  da  lungo  tempo  ante- 
riori . Egli  è notabile  , che  il  Conte  In- 
golfo avendo  aggiunto  alla  Canacc  il  nuo- 
vo prologo  di  renere,  non  abbia  oderrati 
i tantialtri  cangiamenti  dellod/teroiH  fat- 
ti alla  fua  Tragedia . Grazie  di  nuovo  ai 
moderni  diligenti  divulgatori  dell’  Opere 
dello  Speroni , che  fra  le  altre  cofe  ce  l’han 
fatta  godere  tutta  riformata,  e in  miglio- 
re afpetto  corretta.  L’autore,  dice  l’Aba- 
te Porcellini  {Pira  dello  Speroni  pag.xx  tx.) 
difhnfe  l'opera  in  atri  e feene , e dell'atto 
terzo  fece  il  fecondo,  e da  quefto,  ebepaf- 
!Ò  al  luogo  de l terzo  , cavò  inteie  quattro 
feene,  e qua  eli  parecchi  ver  fi  levò  ed  ag- 
giunfe , ed  altre  minute  correzioni  per  entro 
1 verfi  introduce  , tutte  degne  di  offerva- 
zìone  : ficchè  altra  ella  viene  adcllcrein 
parte  da  quel  che  era  . Quando  altro  di 
Angolare  non  li  rifeontrade  nella  moder- 
na edizione,  quello  farebbe  diffidente  al 


becche,  in  una  lettera  al  Giraldi  fteflo, 
come  Erafmo  lodò  Roberto  Gaguino , ma 
in  lettera,  a lui  medefimo  ferina , per  of- 
lervazione  di  Gerardo  Giovanni  Pojfio . 
[ De  Htjl.  Latina  lib.III.  cap.xi.p.66%.  ] 

stolo  Zeno. 

filo  pregio  : ma  in  ogni  parte  rendefi  el- 
la dillinta  e lodevole  , per  efferle  date 
ufatc  intorno  le  dovute  carezze  , che  il 
noftro  Monfignort  vi  ha  tanto  desiderate . 

(1)  * - - E prima  in  Ptnegia  incafa  de' 
figliuoli  d'Aldo  1543.  in  8. 

Qucda  è data  la  prima  edizione  dell* 
Orbecche,  taciuta  da!  Pani  arti  ni  , e igno- 
rata dall1  Allacci  . Dietro  al  frontispizio 
da  il  ritratto  del  Giraldi,  con  quedo  di- 
dico a bafio  a lettere  majufcole  : 

Mirarli  hofpes  baud  laquentem  Cinthium 
Quem  cernii  tpfum  ? Cogitai , mox  audiei . 
La  Tragedia  vien  da  lui  dedicata  al  Duca 
Ercole  IL  di  Ferrara  in  data  dei  XX.  di 
Maggio  1541.  nel  qual  anno  fu  la  prima 
volta  tapprefentata  in  Ferrara,  non  in  Fi- 
renze , come  feti  ve  V Allacci  ( Drammat. 
pag.i}}.),  incafa  dell'autore  allaprefcn- 
za  del  Duca  , e poi  la  feconda  volta  dei 
Cardinali  di  Ravenna  eSalviati.  Ella  vien 
giudicata  la  migliore  diquante  ne  ufeiro- 
no  dalla  penna  del  Giraldi  , il  quale  in 
fine  di  cita  fa  parlar  la  Tragedia  con  verfi 
cndccaGllabi , lodandovi  iìBemho,  il Trif- 
fino,  il  Mah, a , il  To/omei,  e V Alamanni . 

(a)  Se  Monfignore  tra  le  fette  nomina- 
te 1 ragedie  del  Giraldi  avefic  contata  an- 
che VÈpttia,  che  in  ordine  è la  penulti- 
ma, avrebbe  detto,  che  elleno,  oltre  all' 
Orbecche , non  fono  fette,  ma  otto,  raccol- 
te , e dedicate  al  Duca  Alfonfo  II.  dopo 
la  morte  di  Cintio  Giraldi , da  Cri  fa , uni- 
co fupetdite  di  cinque  figliuoli  di  lui  . I 
fuggetti  di  quede  Tragedie  fono  tratti  in 
gran  parte  da’ tuoi  Ecatommiti . 
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(1)  La  Cleopatra  (e  la  Scilla,  Tragedie  II.  ) di  Celare  de’ Celar! , 

In  Venezia  per  Gio.  Grifo  1552.  in  8. 

(2)  La  Cleopatra  , Tragedia  di  Alefiandro  Spinello  . In  Vi  ne  gì  a 

per  Pietro  Niccolini  da  Sabto  1550.  in  8. 

La  Rodopeja,  Tragedia  di  Lconoro  Vcrlato  . In  Venezia  per 

Trancefco  Ziletti  1582.  in  8. 

(3)  La  Romilda,  Tragedia  di  Celare  dc’Cefari  . In  Venezia  per 

Trancefco  Bindoni  1551.  in  8. 

La  Progne,  Tragedia  di  Girolamo  Parabofco.  In  Venezia  per 

Comin  da  Trino  1548.  in  8. 

(4)  La  Progne  , Tragedia  di  Lodovico  Domcnichi  . In  Firenze 

prejfo  i Giunti  1561.  in  8. 

( 1 ) Il  Rufcellì  nella  prefazione  alla 
feconda  , chiama  l' autore  di  cognome 
Ct forino . 

( 2 ) Col  nome  di  Cleopatra  effendoci 
più  T ragedie , e quella  tra  l’ altre  di  C ru- 
tto Giraldi  , la  comune  trivialità,  dell’ 
unico  argomento  fa  (minuire  il  predio , 
che  poteflfero  avere , come  accade  altre- 
sì nelle  tante  Medee  , Mcropi , Progni , 

Ippoliti , Didoni , e Tancredi  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(?)  Dice  di  darla  fuora  a perfuafione 
del  Ru'celli  , mentovando  an  he  l 'Ar- 
pia . Nell’  Atto  I.  Scena  I.  la  Dncheflà 
Romilda  è detta  , fecondo  Paolo  Diacono 
[ De  Gtjlit  Langob.  Ub.  IV.  cap.  xxxvm.] 

Già  di  tutto  il  Fritti  donna  , e Reina  , 

E Cacàno  a bello  Audio  i mutato  in 

Galcàno . 


(a)  Condanna  qui  il  Fonia  nini  il  lavo- 
rare Tragedie  fopra  argomento  da  altri  gii 
maneggialo.  Quella  nudi  ma  è falla.  Mot- 
tilRmi  riempi , non  mai  da  chi  che  Ila  bia- 
limaii,  (e  ne  hanno  in  contrario,  nonfo- 
lo  fra’  moderni  , ma  fra  gli  antichi  . Gli 
Edipi,  le  Medie,  le  Ecube,  e altre  forni- 
elianti  Favole  fono  Rate  prodotte  fopra  le 
leene  greche  e latine  a gara  , e a vicen- 
da , e Tempre  con  attenzione  , e con  lo- 
de , dai  Tragici  più  famofi  . Ma  venendo 
•Ile  dueC leopatre,  una  diede  almeno  an- 
dar dovrebbe  efente  dalla  cenfura  del  trop- 
po rigido  critico  . Molte  furono  le  Cleo- 
pairt  Regine  di  Egitto  . Non  bada  l’ uni- 
formità del  titolo  a coftituire  l'identità 
del  foggetto  . La  Cleooaira  di  Marcanto- 
nio , figliuola  di  Tolomeo  Aulete  XI.  Re 
dell’Egitto  , e che  fu  vinta  ila  Auguflo  , 
forma  il  foggetto  della  Tragedia  del  Ce- 
fari , ed  i comune  a quella  del  Giraldi , 
e di  altri  . Ma  la  Cleopatra  dello  Spinello 
4 la  figliuola  di  Tolomeo  Epifane  V.  Re 


dell’Egitto,  e la  moglie  di  Tolomeo  Filo- 
metore , e di  Tolomeo  Ev-rgetc , l’un  e Pal- 
lio Tuoi  fratelli,  dal  fecondo  d.-'qqali  le 
fu  barbaramente  uccifo  fuo  figliuolo  , e 
una  figliuola  iniquamente  duprata . Nulla 
pertanto  ha  che  fare  con  l’altra  Cleopa- 
tra . Lo  Spinello  fertile  un’  altra  Tragedia 
col  titolo  di  Progne,  ma  non  mai  (lampa- 
ra , mentovata  da  lui  nella  dedicazione 
della  fua  Cleopatra  ad  Ottaviano  Raverta 
Vefcovo  di  Terracina  , e recitata  in  Ve- 
nezia l’anno  IC4P- 

(4)  Che  il  Domenicbi  , uomo  per  tante 
opere  da  lui  dare  fuora,  tradotte  e ferie— 
te,  fatnofo,  e niente  bifognofo  di  arrog  irli 
le  altrui  , fia  da  riporli  nel  numero  de’ 
plagiar j , duro  fembrerà  a Crederli  e dra- 
no  : e pure  il  farro  con  la  prelente  Tra- 

tedia  lo  manifefta,  e ’l  condanna  ■ Dalle 
elle  (lampe  dell’  Accademia  Ve  n- zi  una  , 
della  del. a Fama  , dirette  da  Paolo  Ma- 
nuzio , fu  divulgata  nel  a s $8.  in  quarto 
una  Tragedia  latina  in  verfi  , col  titolo 
Ooo  di 
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(i)  La  Medea  , Tragedia  di  Matteo  Galladei . In  Vuisgia  pregò 
il  G rifio  1 558.  in  S. 

(a)  La  Medea  efulc  , Tragedia  di  Melchiorre  doppio.  In  Bologna 
per  Giovanni  Rojfi  \6oi.  in  8. 

(3)  La  ÌV1  cdea  , Tragedia  di  Lodovico  Dolce  . In  Vinegiu  prego 
il  Giolito  1557-  1558.  »»8. 

»•  - - La  Didonc,  Tragedia.  In  Vinegia  prego  i figliuoli  d’Al- 
do 1547.  in  8. 

- - - E ivi  prego  il  Giolito  i<6o.  in  12. 


(3)  Come  E è detto , non  è gran  lo- 
de lo  fcrivere  in  un  argomento  , gii 

Note  1>i  A 

di  Progni,  fenza  nome  di  autore.  Giovan- 
ni Ricci,  Gmtitconfulto,  e Accademico  Ve- 
ncziano,  che  da  più  anni  la  tcnea  mano- 
ferma  in  luo  potere,  e che  per  la  Aima 
che  ne  faceva,  la  rendette  pubblica,  de- 
dicandola a Francesco  Varga,  Con  figlie  re, 
« Ambafciadore  del  Re  Cattolico  alia  no* 
Ara  Repubblica,  era  incerto,  «'ella  furie 
lavoro  di  Scrittore  antico  , ma  con  fer- 
mezza l'atteftò  antiqui sy  qua  maxime  iatt- 
damar,  certe  parem . In  procedo  di  tem- 
po fi  giunfe  a Capere,  che  vero  autore  di 
ella  tra  flato  Monfignor  Gregorio  Condro, 
nipote  di  Papa  Gregorio  XII . già  Prorono- 
fario  ApoAolico,  e poi  Patriarca  di  Vene- 
zia fua  patria.  Ora  è da  Caperti,  cheque- 
fta  Progne  latina  del  Corraro  é ftata  tra- 
dotta appuntino  dal  Don.enicbi  , che  tre 
anni  dopo  , dedicandola  a Giannoro  Ca- 
ttigliene, lafciolla  correre  alla  Rampa  per 
adatto  fua  , lenza  far  menzione  della  le- 
gittima fonte,  dalla  quale  ne  arvea  pr.fo 
H fbggetto  , il  viluppo  . i penGcri  , e lo 
feiogii  mento.  Fattone  il  rifeontro,  la  co- 
fa  non  è da  porti  in  contefa . 

(1)  Se  Matteo  e Maffeo  non  fono  lo  Aef* 
fo  nome , «bagltò  il  Fontanini , dando  quel- 
lo di  Matteo  a quitto  l’ocra,  e Giuriscon- 
folto  , che  veramente  porta  il  nome  di 
'Maffeo  in  fronte  di  quetta  fua  Tragedia, 
dedicata  da  lui  , come  primizie  de'  Cuoi 
"ftudj,  al  Re  Cattolico  Filippo  li.  Del  Gal- 
laci he  veduta  un'altra Tiagedia  col  ti- 
tolo di  Anna  ( Balena  } Regina  d*  Inghil- 
terra prerio  il  Signor  Abate  Jacopo  Faccio* 


piti  volte  trattato , e non  male  , da  varj 
Scrittori  (a). 

posto  lo  Zeno. 

lati , da  me  tempre  tenuto  in  amore  , e 
in  irtima  per  la  noftra  non  mai  turbata 
amicizia , e per  la  fua  Angolare  eloquen- 
za, erudizione,  e dottrina. 

(1)  Pubblicata  da  Giulio  Seguì,  e dedi- 
cata al  Cardinal  di  San  Giorgio  C iati»  Al- 
dobrandino, Il  foggetto  di  cita  non  ha  al- 
cun rapporto  alte  altre  Tragedie,  che  ap- 
pretto A riferifeono  col  titolo  di  Media. 

(3)  Il  Dolce  nella  lettera  ad  Odoardo 
Gomez,  nobile  Lufitano,  dichiara  di  aver- 
la prefa  da  Euripide,  e quivi  facendo  men- 
zione di  Alfonfo  Ultore , dice,  cheriduccn- 
dn  molte  opere  di  lingua  Spagnuola  in 
Italiana  , giovava  parimente  all’  una  ed 
all’altra. 

(«)  E io  giudico  efter  di  fomma  lode 
lo  fcrivere  in  un  argomento  già  più  vol- 
te trattato,  e non  mate,  purché  la  favo- 
la fia  per  diverta  ftrada  al  fuu  fine  gin- 
diciol.imente  condotta  . Ifigenia  fommini- 
flrò  Io  Beffo  argomento  ad  Euripide  , a 
Sofocle , e » Stratte.  Edipo  lodieoe  aidue 

5 rimi,  ad  Efchilo  , e a Lio. frane,  e a tre 
i loro  , come  pure  a Frtnieo  , preAollo 
Andromeda . Ennio , Lucilio,  e Seneca  non 
ebbero  fcrupolo  di  lavorare  fopra  gli  Berti 
foggetti,  tratrati  dai  Greci.  A’noRri  Ita- 
liani non  fu  mai  chiufa  la  Brada  di  far 
lo  Aedo  , e lo  fecero  con  molta  lode  , 
imitati  in  ciò  dai  Franccli  . Ma  perchè 
pigliartene  il  Fontanini  ramo  fa  (lidio  , e 
corruccio  , e alzarne  noto  romore  ? Il 
mirteto  i fàcile  a penetrarli. 

La 
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fi)  - - - La  Marianna  , Tragedia  . In  Vìnegia  prejfo  il  Giolito 
1555.  in  8. 

M . - - Tragedie  ( VI.  ) Giocafta  , Didone  , Tierte  , Medea  , 


Ifigenia  , Ecuba  ) . In 
in  8.  edizione  IL 

Il  Dolce  con  lettera  dclli  XI.  di  Gen- 
naio 1559.  le  dedica  a Marcantonio  cLi 
Mula  Senator  Veneziano  [ dipoi  Car- 
dinale , detto  l’ Amulio  ] ( o ) , lodan- 
dolo di  aver  dilla  opera  da'  primi  anni 
agli  Jìudj  delle  tuono  difcipltne  , c di 
aver  pieniffìma  cognizione  della  lingua 
Greca , della  latina  , e di  qucjla  npjira 


Vmegta  per  Domenico  Farri  i$66. 


volgare  , e per  aver  fempre  tenuta  fa- 
miliarità d'uomini  dotti  ; e fojlenute  am- 
bafeerie  appreso  i primi  Principi  di  Eu- 
ropa . 11  Muzio  m tutto  la  lente  col 
Dolce  nella  dedicatoria  degli  Avvertimen- 
ti Morali , ri ftamp.it  1 in  l'inezia  dal  Val- 
■uaffori  nel  1 572.  in  quarto  K 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Fu  recitata  la  prima  rolla  in  ca- 
la di  Sebaftiano  E rizzo  > e poi  nel  Palaz- 
zo del  Duca  di  Ferrara . Dietro  allaTra- 
gedia  danno  alcune  poclie  volgari  e lati- 
ne del  Dolce  , dal  quale  4 indiritta  ad 
Antonio  Molino , detto  per  loprannomc  il 
Burcbiclla  . Codili  era  uomo  d' ingegno  , 
come  le  Tue  cole  ftampate  il  palcfeno  - 
Nacque  di  padre  e madie  legittimamente 
nobili  , ma  non  era  nobile  , anzi  eraCo- 
mico  di  profcfEone , • capo  di  recitanti, 
ebe  in  cala  frizzo  rapprelentarono  que- 
lla Tragedia  , benché  lenza  apparato  di 
leene,  e accompagnamento  di  mutica  , e 
pure  conlcgul  applauli  da  più  di  trecen- 
to gentiluomini  (penatoli  . La  prima  vol- 
ta , che  fi.  ebbe  ad  riporla  nel  Palazzo 
del  Duca  , ne  rimale  impedita  la  recita 
per  la  grao  moltitudine  , che  vi  concor- 
fc  ad  udirla  . L’cfito  poi  cornlpole  all* 
clpertazione . 

(*)  * - - E prima  in  Vtnegia  appieffd 
il  Giolito  I$óo.  in  iz.  edizione  l. 

Ho  voluto  qui  rilcrir  la  luddetta  edizione, 
per  edere  anteriore  , e più  bclia  di  quella  del 
farri  . Benché  in  quella  del  Giolito  fi  di- 
ca nel  Irontiipizio  di  quelle  VI. Tragedie, 
di  nuovo  ricorrette  , e nflampate , nonper- 
tanto fi  dee  arguire,  che  a quella  edizio- 
ne altra  ne  ti  a preceduta.  Elleno  lirouo 
prima,  del  i$9o.  Rampate  , ma  / cp arata- 


mente . Unite  indente  non  fi  erano  per- 
anco  vedute  . Oltre  alle  mentovate  Tra- 
gedie , due  altre  ne  Icride  il  Dolce  , la 
Marianna  , gii  ricordata  dal  Font  amiti  , 
e le  Trojan?  recitata  in  Venezia  nel  i$óó. 
e lo  (ledo  anno  (lampara  dal  Giolito  in 
ottavo.  Il  luggetto  di  ella  è preio  da  quel- 
la di  Seneca  ; ma  il  Dolce  non  volle  adog- 
gettarfi  aleguirla,  luorchè  nell’invenzio- 
ne, e in  ciò  che  a lui  ne  parve  migliore  t 
laonde  ella  può  dilli  più  rodo  imitazio- 
ne , che  traduzione  . Egli  ne  impr.-le  il 
lavoro  per  configlio-  di  Giorgio  Gradi  arco  , 
gentiluomo  detto  mcriram-nte  da  lui  , 
adorno  di  belle  lettere  , e dotato  di  finiti- 
mo giudicio  , come  fi  vede  ne'/uoi  leggio - 
di’ fini  componimenti  non  meno  in  veitò, 
che  in  prola  - Antonio  Molino , più  lopra 
mentovato,  (i  prele  l’adonto  di  larla  re- 
cirare  , e di  ornare  di  mufica  gl*  Inter- 
mezzi ed  i Cori , i quali  fi  leggono  in  fi- 
ne della  Tragedia  , che  fu  alimi  ridam- 
pat  a in  Venezia  da  Pietro  Ugolino  nel  > 595. 
in  ottavo. 

(e)  Lodalo  eoo  molti  altri  anche  i\Trif- 
fino  nell' Italia  liberata  lib.XX;V.  p.xxp. 2. 

Ma  ne  li  Amulj  un  Marcantonio  fra , 

C he  di  gloria , bontà  , fermi , e valore 

T rapa  ferì  ciafcun  di  quella  et  ode  - 


Goa  i L’Edt- 
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(1)  L’Edipo,  Tragedia  di  Gio.  Andrea  dall’  Anguillara . In  Pado- 

va per  Lorenzo  Pafquan  1 5Ó5.  in  4. 

(2)  La  Fedra,  Tragedia  di  Francefco  Bozza.  In  Vinegra  pel  Gio- 

lito 1578.  in  8. 

(3)  L’IppoIito,  Tragedia  di  Vincenzio  Giacobelli.  In  Roma  per 

Guglielmo  Facciano  idoi.  in  8. 

L’Atamante,  Tragedia  degli  Accademici  Catenari  (di  Girola- 
mo Zoppio,  autore  dell’ Accademia).  In  Macerata  per  Ba- 
fiian  Mattel  lini  1579.  in  4. 

(4)  L’irene,  Tragedia  di  Vincenzo  Giudi  da  Udine.  In  Venezia 

per  Francefco  Rampazetto  1 579.  in  8. 

» - - L’Almcone,  Tragedia  . In  Venezia  per  Giambatijla  So- 
mafeo  1588.  in  8. 

(1)  Il  Notes  nella  Poetica  [ Parte  I.  legniti  nel  1571.  in  occaGone  della  per- 
m:  9;  1 non  approva  le  giunte  , attacca-  dita  del  reame  di  Cipri  . L’  autore  di- 
tevi dall’  Anguillara  {a) . vide  il  Coro  in  due  parti  che  parlane 

(4)  JL*  azione  è comporta  di  avveni-  a vicenda  i cola  non  prima  ulata  . 
menti , parte  veri , parte  fìnti , e dianzi 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


C«)  Il  titolo  della  Tragedia  è Fdippo, 
€ non  L*  Edipo , e nella  prima  maniera  lo 
ftiive  anche  ilNc/re/,  la  cui  citazione  mar- 
ginale fi  dee  correggere  predo  il  Fontani- 
ni,  ponendovi  pag.  18.  in  luogo  di  pag.g. 
Il  Nores  non  è fiato  il  iblo,  che  poco  ap- 
provale quefia  Tragedia  àc\V  Angui  fi  ara  . 
Affai  tvantaggiofa  opinione  ebbe  di  lui  , 
c delta  fua  Tragedia  il  Canonico  Girolamo 
Negli,  che  in  una  delle  fuc  epifiolc  a Pao- 
lo Ramufio  pag.  40.  fiampate  inficine  con 
altri  fuoi  componimenti  ( Patav.  ap.  Si- 
mon. Galignan.  *$79.  in 4.)»  co*l  ne  par- 
la  : ANGUILLA  RI  US  ne  fri  0 quii  poeta  pie - 
bejus  , exeunte  Februario  mertfe  proximo  , 
fabulam  daturus  ejì  popufo  Patavino:  tota 
( ut  audio  ) etrufea  efl . Apparatut  fit  ma - 
ximui  in  tedibus  Aloyfii  Cornelii  . Si  fi- 
buerit  quaterna!  botai  perdere  , bue  acce - 
dito.  Quel  Luigi  Cornato , di  cui  fa  men- 
atone il  Negri  , è ’1  famofo  Scrittore  del 
Trattato  d.lla  Pita  /aòrta. 

(27  A quefio  Scrittore  fi  tace  la  patria, 
che  fu  Candia  , e *1  grado  di  Cavaliere  , 
che  a MmGgnor  nofiro  non  è molto  in 
grazia.  Fu  Rettore  della  Uni  verfità  di  Pa- 
dova , a detto  del  Riccoboni  , nel  1^71. 


( Gymnaf  Patav.  pag.  31.) 

(3)  Nella  ftampa  lepido  Jacobilli  : nell* 
Allacci , e nel  fuo  copifia,  Giacobelli:  A 
chi  dovtò  preftar  fede?  La  Tragedia  è de- 
dicata dall'autore  al  Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandino , in  lode  del  quale  premette  di- 
verfi  Sonetti,  e una  Canzone. 

(4)  L’efcmprare,  che  tengo,  di  quefia 
Tragedia,  pubblicata,  c dedicata  dz  Fran- 
cefco fan  favino  ad  Alberto  Lavezola  , gen- 
tiluomo Ve  ronefe , e cultismo  Poeta  latino 
e volgare  , è nobilitato  nel  principio  da 
una  lettera  originale  del  Sanf ovino  al  me- 
defimoG/w/17,  con  la  quale  fi  feufa  di  aver 
data  alle  fiampe  la  Tragedia  di  lui  fenza 
Tua  fapura  ; e ci  è anche  una  rifpofia  del 
Lavinola  al  San  favino  in  ringraziamento 
dell*  avergliela  dedicata  , lodandola  fra  l* 
altre  cofe  per  efferne  fondato  il  / oggetto  sta 
perfine , ed  azioni  vere:  cofa,  che  appor • 
ra  credenza , e ripur  azione  al  componimen- 
to , ficcor.ic  il  finto  gliela  toglie , e perciò 
pare , che  foffe  riprefo  Agatone  da  Arifto- 
teie  nella  poetica . Óltre  di  quefio  ci  ftan- 
no  componimenti  poetici-  di  diverti  in  com- 
mendazione della  Tragedia  : e tutto  ciò 
i lenito  a mano  affai  pulitamente. 
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(1)  - » - L’ Ermete  , Tragedia  , In  Venezia  per  Giovanni  Alber- 
ti 1Ó08.  in  11. 

(i)  • - - L’Arianna  , Tragedia  nuova  . In  Udine  per  Pietro  Lo- 
tto 1610.  in  4. 

L’Uliflc,  Tragedia  di  Giambatifta  della  Porta.  In  Napoli  per 
Labaro  Sconggio  1Ó14.  in  8. 

- - - 11  Giorgio,  Tragedia.  In  Napoli  per  Giambatifta  Garga- 

no 1611.  in  12. 

(3)  L’Arfinoc,  Tragedia  diNiccoIa  degli  Angeli  da  Montelupone. 

In  Venezia  per  Federigo  Gabrielli  1594.  in  12. 

L’Edelfa,  Tragedia  di  Agoftino  Luzzago,  Accademico  Sven- 
tato. In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  1617.  in  4. 

La  Dalida,  Tragedia  nuova  (anche  nel  nome)  di  Luigi  Gra- 
to, Cieco  d’ Adria.  In  Venezia  per  gli  Zoppini  1583.  in  12. 

(4)  - - - E ivi  preffo  il  Sejfa  idia  in  12. 

L’Acripanda,  Tragedia  di  Anton  Dccio  da  Orte  . In  Firenze 
pel  fermarteli  1 1592.  in  4. 

- - - E in  Venezia  per  Paolo  Ugolino  1592.  in  4. 

...  E ivi  per  Giambatifta  Bonfadtni  1598.  in  8. 

L’Altea  , Tragedia  di  Buongiovanni  Gtattarolo  . In  Venezia 
per  Francejco  Marcolini  155(5.  in  8. 

L’Elifa  , Tragedia  di  Fabio  Clofio  . In  Mejftna  per  Pietro 
Brca  1598.  tn  4. 

- - - E in  Trtvigi  per  Fabrizio  Z annetti  1601.  in  8. 

(2)  Di  lui  v’è  ancora  P Elpina  , Favola  paflorale  . In  Udine  per  Giambatifla 
Natolini  1595.  in  ottave. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Di  quella  Tragedia  mi  fu  comuni- 
cato dal  Signor  Jacopo  Marcii , fpiritofirti- 
mo  gentiluomo  Udinefc  , un  cfcmplare  a 
penna,  alTai  diverto  dallo  Rampato. 

(3)  Ecco  un  altro  indizio  , ed  clcmpio 
della  fedeltà,  con  cui  il  Fon  lanini  ha  ri- 
copiati fino  gli  errori  della  Drammaturgia 
dell’  Allacci  . L’uno  e l’altro  chiamano 
queRo  Stampatore,  Federigo  Gabrielli  ; ma 
la  Rampa  nel  frontispizio  lo  dice  a chia- 
re note  Federigo  A binili , il  quale  credo  , 
che  nemmeno  forte  Stampatore,  poiché  in 
alcuni  efemplari  fi  legge  a iftanza  di  Fe- 
derigo Abiretli  apprerto  Giovanni  Guerigli , 
noto  Stampator  Veneziano  . La  Tragedia 
vien  dedicata  dall’  Abirelli  al  Marchefe 
Ippolito  della  Rovere  , di  cui  fi  dichiara 
dice  nato  Riddilo,  c della  città  di  Gub- 


bio. Venendo  ora  a Niccolo  degli  Angeli , 
mori  egli  artai  decrepito  in  Monte  Lupone  r 
tua  patria  nella  Marca  , e fu  quivi  fcppcl- 
lito  in  S.  Francefco,  ove  Ra  anche  dipinto 
ginocchione  in  atto  di  orare  con  l’abito  di 
Tctziario  indotto  , avendo  lafciati  eredi 

?uc’  Padri  Francefcani  di  grotti  poderi,  che 
anno  il  loro  più  comodo  foRcntamento. 

(4)  * - - E la  prima  volta,  ivi  (.preffo 
i Guerra  ) 157».  in  8. 

Dietro  al  frontitpizio  di  qucRa  prima 
edizione,  più  bella  dell’altra,  e non  re- 
giRrata  nè  anche  dall’  Allacci  , vedefi  i! 
ritratto  di  qucRo  famofoCt eco,  in  età  di 
anni  XXXI.  Nel  prologo  della  Tragedia  egli 
efpone  divette  circoRanze  delia  tua  non 
molto  Htvidiabil  vita. 
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(*)  La  Semiramide*  Tragedia  di  Muzio  Manfredi  . In  Bergamo 
per  Comm  Ventura  1593.  in  4. 

Il  Manfredi  fcriffe  col  medefimo  ti-  zi  in  una  fola  (ì  veggono  amendue  no- 
tolo  di  Semiramide  , o Sentir amts  , co-  minate  + come  tra  se  diverfe  {et)  Af- 
me  egli  dice  > una  Favola  bofchexeccia . ferma  in  un*  altra  [ pttg.  129.],  che  Ri- 
Di  entrambe  ragiona  egli  lidio  in  pili  mino  è fua  patri et  , e non  altra  citta  : 
luoghi  delle  lue  lettere  [pag.  225.  ],  an-  e dovea  ben  egli  faperlo  (£)  . A glo- 
ria 


Note  di  Apo 

(*)  * - • E da  lui  me*  lefi  mori  veduta  % 
e corretta  , in  Pavidi  per  gli  eredi  di  Gi- 
rolamo Partali  1 398.  in  il.  edizione  IL 

(</)  lì  Fotte an:ni  pai  la  qui  in  maniera 
della  Semiramide  , o Sfruttami  s , Favola 
bofchereccia  di  Muzio  Manfredi  , che  ben 
fi  conoide  non  averla  lui  mai  avuta  lotto 
Tocchio  , anzi  non  averla  creduta  mal 
pubblicata  alle  Rampe  : di  che  tanto  più 
rimango  perfuafo,  poiché  non  la  trovo  da 
lui  mentovata  nel  Capo  IV.  ove  ragiona 
de! le-  Pajìorali  . Io  pertanto  porrò  qui  il 
titoJo  della  feconda  edizione  , giacché  mi 
manca  la  prima  , fatta  come  pento 
nel  1593. 

* - - La  Semiramif  (coti  pure  intitolò 
la  Tragedia,  né  mai  dirtela,  Semiramide ) 
Botcareccia  di  Muzio  Manfredi,  il  Fermo 
Accademico  , da  luì  medefimo  riveduta  e 
corretta».  In  Pavia  per  gli  Eredi  di  Giro- 
Lento  Bar  eoli  1598.  m 12.  edizione  IL. 

* - • E in  Bologna  per  Vittorio  Ben  acci 
xòot.  in  8^ 

(J>  Fgl»  è difficile  , che  in  opere,  co- 
me quella  , di  molto  fiato  , e di  materie 
cosi  diverfe,  non  fi  pigli  errore,  nè  l’at- 
tenzione (i  fianchi  : opere  in  longo  fai  ejl 
obrepere  fomnum . Bifogna  però  guardarli,, 
che  il  dormicchiare  non  degeneri  per  fre- 
quenza, o per-  alno  vizio  in  morbo,  o in 
letargo  . Qui  trafognò  il  Fontnnini  . Per- 
chè appunto  ben  Capeva  il  Manfredi  qual 
forte  la  patria  fua  , non  6 lafciò  cader  mai 
dalla  penna,  che  Rimino  forte  fua  patria ; 
ma  fetide  benO  che  Qefena  lo  era  per  na- 
fcmiento  e Ravenna  per  origine  , e per 
educazione . L"  fue  Lettere  con  poca  attcn- 
xionc  oif«  . »te,  e diate  da  Monligoore  , 
lo  affermano  t e pi  icari  mente  . Quivi  par- 
lando «li  Jacopo  Mazzoni  ( pag.  78.  ) , di 
cut  ninno  porrà  in  contefa,  che  Cefenate 
mon  folle  , fi  dichiara  di  ringraziare  con- 


stolo  Zeno. 

tintamente  il  Cielo,  che  non  pure  n’noftrì 
tempi  ( fon  fue  parole  ) ma  alla  città  ài 
CESSNA,  MIA  PATRIA,  ha  dato  un  uo- 
mo d*  intelletto  devino , e di  faper  qua  fi  in- 
comparabile: c altrove  r ferivendo  allortef- 
fo > Mazzoni  {pag.i  53*)»  COfcl  '•  Ora  che  fo- 
no le  vacanze  degli  Jìudj , credo , che  V.S. 
ft  ritrovi  in  CESENA  PATRIA  NOSTRA  , 
& non  in  Pi  fa , dove  ella  legge ; e di  nuovo 
ancora,  ferivendo  al  Conte  Giufeppe  Got- 
ti fedi,  gentiluomo  AtCejena  ( pag. 239.), 
e lodandovi  quatta  citta  per  aver  dati  al 
mondo  il  Mazzoni  , chiaro  per  lettere,  e 
il  Gottifredi , illuffre  per  armi,  foggiugne: 
e io  perciò  vado  altiero  , e qua/!  fuperbo 
d*  e fervi  fedamente  NATO.  Che  poi  la  fa- 
miglia del  Manfredi  forte  nobile  , e anti- 
ca in  Ravenna  , e che  quivi  egli  venifte 
educato,  ricavati  da  molti  luoghi  dellefuc 
opere,  e da  molte  teffìmonianze  di  appro- 
vati Scrittori,  prodotte  e abbondantemen- 
te dal  Padre  Abate  Don  Pietro  Paolo  Gì - 
vanni  nella  prefazione  alle  Rime  fcelre  de* 
Poeti  Ravennati , da  lui  raccolte  e pubblicate 
( In  Ravenna  preffo  il  Landi  1739.  in  8 .gr.  ) 
Ma  veniamo  al  punto  . Come  può  Rare  , 
che  il  Manfredi  fi  contraddica  ? Si  è già 
mortrato,  che  egli  in  più  luoghi  delle  fue 
Lettere  afferma,  che  Cefena  è fua  patria  ; 
e Monfignore  ne  allega  un  altro  (/>.  119.  ) 
prefo  dalle  medefimc  Lettere,  ove  il  Man- 
fredi afferma  , che  Rimino  è patria  fua  , 
Per  levare  il  dubbio,  c chiarire  il  fatto  , 
andiamo  al  libro  , e al  luogo  citilo  . La 
lettera  è quivi  fciitta  di  N.m  ì in  Loten* 
a Claudio  Paci,  Cavalier  Rimtn  fe,  Ins  ti* 
lo  ragguaglia,  che  un  giorno  eden  loti  in- 
contrato ioun  giovin.  fiolraluao,  Ji gen- 
tile afpetro  , e in  abit  » di  viario  , nel 
gran  cortile  d:!  Pala  zo.  colerti  avendo- 
lo (enei  ro  a ca' > nomi  u re  da  uno  de*  funi 
compagni,  gli  fi  accollo  riverente,  * dif- 
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(*)  II  Telcfotite,  Tragedia  di  Antonio  Cavalierino.  InM.dotia 
per  Paolo  Gadaldtno  1582.  in  4. 

ria  di  quella  Tragedia  fi  ollèrva  , che  Ma  qui  non  è luogo  di  ricerr  n»  , fé 
il  Patrtzj  nel  dedicare  la  (ua  Poetica  di-  cosi  egli  (inveite  per  guai  ciò  tori  aro  , 
f patata  al  Principe  D.  Ferrando  Conia-  o per  affetto  particolare  vcrlo  1'  ami- 
ga  , la  diede  per  tfempio  di  Tragedie  , co  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


fegli  quelle  precife  parole  : 0 quanto  io 
caro  diveder  P.f,  Et  io  : perebèi  Etesii: 
perciocché  in  RIMINO,  chei  PATRI  A MIA , 
feriti*  dire  dal  Signor  Cavalier  Claudio  Paci 
■cofe  una  volta  di  voi  , da  far  venir  dr  lè- 
der jo  deità  conofcenza  voflra  ad  ogni  gentil 
perfora  ec.  In  quello  breve  dialogo  , che 
aon  è nè  coti  fublime,  nè  coti  diffirile  , 
come  quei  di  Platone,  chi  non  fi  accorse 
del  grotto  equivoco  manifedamenre  prefo 
daMonfìgnore?  Quel  RIMINO  E'  PATRIA 
MIA  vien  metto  in  bocca  dal  Manfredi  al 
giovinetto  Italiano  , e Riminefe  , con  cui 
parlava  ; e Monfìgnore  lo  mette  in  bocca 
al  Manfredi,  e lo  applica  a lui.  Il  Man- 
fredi però  , che  ben  fapeva  qual  tutte  la 
patria  fua,  il  che  non  fapea  MonQgnore, 
non  a tè  , ma  a quel  giovinetto  ailegna 
Rimino  per  patria;  e ciò  non  meno  chia- 
ramente di  quello  , che  in  tanti  luoghi  e’ 
confetta  etter  Cejena  fua  patria  . Qui  ci 
farebbe  a correggere  anche  V Allacci  (Dram- 
ma!. p.  461.)  , che  chiamò  il  Manfredi  da 
Termo,  città  della  Marca,  non  con  altro 
fondamento,  fe  non  perchè  nel  frontitpi- 
zio  di  alcune  fue  opere  quelli  fi  denomi- 
nò , il  FERMO  Accademico  : .baglio  non 
meno  ridicolo  di  quello,  per  cui  favellan- 
doli di  Lattanzio  FIRMI  ANO  , fu  creduto 
da  alcuni,  che  egli  fotte  da  FERMO,  on- 
de FIRMANUS  lo  dittero  in  cambio  di 
MIANUS  : cofa  tanto  lontana  dal  veto  , 
quanto  lo  è l 'Africa  dall’ Italia. 

(a)  Beate  le  atti  , fe  di  ette  i foli  ar- 
tefici giudicattero  . Il  Patrizi  era  gran 
inaeliro  nell’arte  poetica,  c’1  fuo  giudicio 
a favore  della  Smurami:  , è conforme  a 
quello  che  ne  pronunciò  Girolamo  Catena 
nelle  fue  Lettere  pag.  507.  ove  anche  pro- 
mette di  ragionarne  particolarmente  nel- 
la Poetica  . che  (lava  allora  fcrivendo  : 
con  che  diè  cenno  di  volerla  proporre  per 


tfempio  di  Tragedie  . Nè  diverfamente  ne 
giudicò  Bernardino  Baldi  nel  fuo  libro  tfi 
Verfi  e Ptofe  pag.  J,I.  360.  e favorevol- 
mente ne  Icrilfero  il  Butgarìni , «’l  Lom- 
bardelli , all'  cfame  de’ quali  l’autore  la 
fottopole,  correggendola  in  alcuni  luoghi, 
fecondo  il  loro  favio  parere.  E di  fai  o, 
in  quelli  ultimi  anni  ella  fece  più  d'  una 
volta  pubblica  compaifa  fopra  le  leene  di 
Venezia  , e non  per  affetto  particolare  , 
ma  per  giudicio  fondato,  univerfali  appi  auu 
ne  ottenne  . Ben  è vero,  che  Angelo  In- 
gegneri alzando  tribunale  fopra  quante  Fa- 
vole fceniche  ufeivano  al  tempo  luo,  ceri- 
furò  fieramente  anche  la  Tragedia  del  Man- 
fredi ( Manfr.  Lettere  pag.  tpo.  ipj.  1 99. 
110.157.),  il  quale  con  ritentila  lem  ra- 
ra non  fu  tardo  a rifpondergli  ; ma  nè 
della  fua  Rifpofla  , nè  della  Cenfura  dell* 
Ingegneri  altro  dappoi  fe  ne  inrefe. 

X*)  Con  lo  (letto  titolo,  e fopra  lo  llef- 
fo  argomento  fi  ha  una  Tragedia  Fi  ancefe 
del  Signor  de  laCbapelle . Tre  altre  buone 
Tragedie  dello  detto  Cavalierini  fo  to  alla 
{lampa,  rammemorale  anche  do\V Allacci , 
cioè  Rofimonda,  Ino,  t'I  Conte  di  Modena. 
Sino  al  numero  di  venti  egli  ne  avea  com- 
polle (Manfr.  Lettere  pag.  116.),  una  del- 
le quali  avea  per  fondamento  il  calo  di 
Meleagro,  e quella  ditte  egli  (letto  a Mu- 
Tjo  Manfredi,  che  farebbe  data  Videa  del- 
la Tragedia  Tofcana;  ma  oltre  all:  quat- 
tro già  mentovate  , non  to  , che  altra  fe 
ne  Ga  divulgata  . Il  Fontanini  non  fa  qui 
menzione,  ma  conmidero,  fenon  di  quel- 
la di  Telefonte , alla  quale  fa  fuccedere  il 
Crerfmte  , Tragedia  ai  Giambatifla  Livie- 
ra  , foggiugnendo  : Queffe  due  Tragedie 
infieme  con  la  feguente  ( che  è la  M-.ope 
del  Conte  Pomponio  Torelli)  hanno  un  me- 
de  fimo  fóndo , e tutte  t tre  vengono  da  Igi- 
no, cioè  dal  Cretfónte  di  Euripide,  potuto 

in 
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(1)  II  Cresfohte,  Tragedia  di  Giambatifta  Liviera.  In  Padova  per 

Paolo  Mejetù  1 588.  in  8. 

La  Merope,  e il  Tancredi,  Tragedie  ( II.)  del  Conte  Pom- 
ponio Torelli  , infieme  con  gli  Scherzi  del  fnedefimó  au- 
tore. In  Parma  per  Erajmo  Viotto  1598.  in  8.  edizione  II. 
ampliata  e corretta. 

- - - La  Galatea,  la  Mcrope  , la  Vittoria  , il  Polidoro , e 'I 
Tancredi,  Tragedie  (V.)  In  Parma  pel  Fiotto  1605.  in  4. 

(2)  Il  Tancredi  , Tiagedia  di  Ottaviano  Afinari  , Conte  di  Ca- 

merario . In  Bergamo  per  Comin  Ventura  1 588.  in  4. 


( 1 ) Ebbe  qualche  impugnazione  da 
Faujìino  Summo  . Quelle  due  Tragedie 
in'  eme  con  la  feguente  hanno  un  me- 
defimo  fondo , e tutte  e tre  vengono  da 
le  ino  , che  ne  ile  (è  l’ argomento  nella 
favola  clxxxi v.  avendolo  trattudal  Cns- 
fonte  , comporto  da  Euripide  , c portato 
in  latino  da  Ennio  [ Ennii  opera  0.158. 
261.  cda.  II.  ] . Alcuni  ftracci  del  fello 
Greco , già  confervati  da  Giovanni  Sto* 

Note  di  Apo 

in  latino  da  Ennio  : e poco  dopo  conclu- 
de , e fi  leva  quali  affatto  la  malchera  : 
onde  è affai  poca  lode  il  trattare  di  nuovo 
in  qualunque  modo  quejlo  triviale  argomen- 
to, gii  pia  volte  prima  trattato  da  tanti  , 
e non  male , come  diffi , e da  tutti  in  una 
tnede/ima  lingua  . Qui  feorge  ognuno  an- 
che di  corta  villa,  che  l'intenzione  di  lui 
è Hata  di  (ereditare  la  Merope  del  Signor 
Marchese  Maffei , con  imputarle  a diletto, 
ed  a vizio  la  trivi  alili  delP  argomento  , 
trattato , e non  male  , nella  mede/ima  lin- 
gua . In  altro  luogo  pili  (opra  ho  fciolto 
quella  chimerica  oppofizione  ; nè  qui  al- 
tro foggiugnerò  a non  piccioia  commen- 
dazione della  nuova  Merope,  fé  non  le  che 
ella  fucome  un  lieto  tuono  ed  invito,  per 
cui  fi  (vegliarono  pofeia  tanti  pellegrini 
Ingegni  d’Italia  a cfercitarfi  in  quello  ge- 
nere di  poefia,  che  da  gran  tempo  pare- 
va in  alto  e profondo  tonno  quali  dimen- 
ticato e giacente. 

(z)  Gherardo  Borgogni  pubblicò  quella 
Tragedia  dopo  la  motte  dell’autore,  no- 
bilimmo  gentiluomo  d *AJli  in  Piemonre  . 
Nel  frontispizio  ci  tacque  il  nome  dilui. 


beo  [ Excerpta  ex  Tragccdiis  Gracisp.  390.J 
furono  raccolti  da  Girolamo  Colonna , e u 
trovano  pur  divulgati  da  Ugone  Grozio . 
La  T ra tedia  è citata  da  tutti  i Contenta- 
toti della  Poetica  A'AriJiotilc  , onde  è af- 
fai poca  lode  il  trattare  di  nuovo  in  qua- 
lunque modo  quello  triviale  argomento , 
già  più  volte  prima  trattato  da  tanti , e 
non  male , come  dirti , e da  tutti  in  una 
medeftma  lingua. 

s to lo  Zeno . 

mettendoci  folo  , Tragedia  del  Conte  di 
Cameranoi  ma  nella  dedicazione  lo  chia- 
ma efprclfamente,  OTTAVIANO  Afinari, 
togliendola,  non  io  come,  nè  perchè,  ai 
tuo  legittimo  autore  , che  fu  , non  OT- 
TAVIANO , ma  FEDERICO  Afinari  Con- 
te di  Camerano  : con  che  tirò  in  errore 
dopo  di»è  l’ Allacci,  il  Orefici  mbeni , e per 
ultimo  il  Fomentai  . Il  detto  Federigo  fu 
uno  degli  eccellenti  rimatori  del  fccolo  XVI. 
e non  poche  fue  Rime  danno  fparfe  in  va- 
rie raccolte  di  quel  tempo,  e in  due  par- 
ticolarmente divulgate  dallo  deffo  Borgo- 
gni , il  quale  non  errò  gii  quivi  in  dar- 
celo per  componimento  di  Federigo,  di  cui 
veramente  era  patto  . Che  poi  di  e do  fi  a 
ancora  la  fuddetra  Tragedia,  me  ne  a(H- 
cuiò  un  codice  di  quel  fecola  , quali  ori- 
ginale, tuttodì  carta  pecorina , contenen- 
te vatj  componimenti  di  lui  , da  me  più 
volte  veduto,  e attentamente  confìderato 
nella  libreria  del  fu  Giambatifia  Recana- 
ti, dopo  la  cui  morte,  dame  fempre  com- 
ianta  , paf-ò  il  codice  con  altri  Cuoi  in 
uon  numero,  e di  molto  pregio  , fecon- 
do la  fua  ultima  difpofizionc  , a quella 
pubbìi- 
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II  Tancredi,  Tragedia  del  Conte  Ridolfo  Campeggi  . In  Bo- 
logna per  Bartolomeo  Cocbi  1614.  in  4. 

La  Gifmond.i , Tragedia  di  Girolamo  Razzi  . In  Firenze  pel 
Sermartelli  1 $6g.  in  8. 

E prefa  con  le  altre  tre  antecedenti  pigliando  quello  di  D.  Silvano  , fu  fra- 
dalia  Novella  1.  Giornata  iv.  del  Boc-  telici  di  Serafino  , dell’ordine  de’ Predi- 
camo . Il  Ruzzi , che  nel  farfi  Carnai-  calori , ancor  egli  noto  per  fue  opere . 
dolcfc  , lafciò  il  prenome  di  Girolamo  , 

Note  di  A postolo  Zeno. 


pubblica  Librerìa  di  San  Marco,  della  qua- 
.Ie  i ora  digniftìmo Bibliotecario  il  Signor 
Cavaliere  c Procuratore  Marco  F o/carini, 
e benemerito  illudrarore  e Cuttode  il  Si- 
gnor Antonio  di  Ale f andrò  Zanetti , per  la 
cui  opera  e diligenza  il  Pubblico  gode  il 
vantaggio  di  vedere  alle  (lampe  in  due  be’ 
volumi  in  foglio  il  catalogo  dc’manofcritrl 
Greci,  Latini,  e d’altre  lingue  della  me- 
defìma  Duca!  Biblioteca  . Le  poche  del 
Conte  di  Camerano  , contenute  in  detto 
codice  fono.  Rime  in  libri  due,  il  Tancre- 
di Tragedia,  itile  Trasformazioni  in  otta- 
va rima  i tre  primi  libri,  e le  prime  dan- 
ze del  quarto.  In  principio  ci  da  l'avvi- 
lo feguente  : Leflor , multa  bic  cognoficet 
abrafa  , atque  reficripta  narri  auSor  cum 
fummam  manum  libello  buie  adbiberet,  id 
fecit  : multa  enim  feri  pioni  incuria  pajfim 
fuderat  , qua  rejìitttenda  erant  . Caterum 
fiat,  totum  boc  qualecumque  fit  in  fin  ru- 
lli Juis  vel  mini  mie  par  ti  bus  , frac  id  na- 
tura , fiva  id  arte  evenerit  , non  temere  , 
aiti  cafu  , fed  confinilo  exaratum  fui(fe  . 
Due  belle  medaglie  in  gran  bronzo  , la- 
voro del  celebre  Cavalicr  Lione  Aretino  , 
Z onor  del  quale  leggili  tra  quede  Rime 
un  leggiadro  Sonetto,  furono  coniate  a lo- 
de e memoria  del  Conte  Federigo . L’una  fi 
trova  impecila  , e (piegata  alfa  pag.  zi 8. 
dell’opera  di  Gianjacopo  Lucbio,  intitola- 
ta , Sjillege  Numitmatum  elegamiorum  ( Ar- 

f emina  tjipis  Reppianis  lóto,  in  fot,  ) j e 
altra  da  nel  MufcoCciareo-Reale  di  Vien- 
na , con  queda  leggenda  intorno  alla  te- 


da: FEDERICUS  ASINARIUS  CO.CAME- 
RANl  ; e con  queda  nel  rovefeio,  che  ne 
prefeuta  un  Cavallo  a briglia  fciolta  in 
grati  coifo  : FRENAT  V1RTUS. 

L’  aver  qui  redituita  la  Tragedia  del 
Tancredi  al  fuo  legittimo  autore,  mi  por- 
ge occafione  di  (coprire  un  graviamo  tba- 

flio  , commeflo  intorno  alla  medelima  . 

ernardino  Lombardi , comico  di  profeflio- 
ne  , clTendo  in  Parigi  , diede  fuori  una 
Tragedia  con  quedo  titolo: 

* Li  Giimonda  , Tragedia  del  Signor 
TorquatoTaiTo,  nuovamente  compoda,  e 
poda  in  luce.  All’Illud.-ifRmo  Sig.  Carlo 
Barone  di  Zaretino  . A Paris  chez  Pierre 
Cbevillot  imprimeur  ©■  libraire  rùe  S.  Vi- 
fior  au  ebapeau  rouge  1587.  in  8. 

Non  cefsò  in  me  lo  dupore  che  di  pri- 
mo tratto  occupommi  in  leggere  il  titolo 
di  queda  Tragedia , da  me  ignorata,  e da 
quanti  ci  han  .lato  il  catalogo  dell’ opere 
Rampate,  e manoferitte  dclTaffo,  inftno 
a tanto  che  non  l’ebbi  fatto  l’occhio.  Al- 
lora non  cosi  todo  cominciai  a leggerla, 
che  venni  in  cognizione  , ella  non  cOer 
altro , che  la  fuddetta  Tragedia  del  Conte 
di  Camerano  , trasformata  di  Fancredi  in 
Gismonda  . L’edizione  Parigina,  rara,  ma 
feo  rettiflima,  della  quale  però  (i  può  far 
qualche  ufo  , da  chi  la  cuilazion  liTe  coti 

3uella  di  Bergamo,  da  regidrata  qell’in- 
ice  della  Biblioteca  Hobendorfiana  ( Par- 
te UT.  pag.  1Ò5.),  ora  Cefarca  in  Vicnoa, 
dove  pafsò  gli  anni  addietro  eoa  tutto  quel 
letterario  teforo. 
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(*)  II  Re  Torrifmondo,  Tragedia  di  Torquato  Taflò.  In  Man- 
tova per  Francefco  Ojanna  15S7.  in  12. 

- - - E in  Bergamo  per  Corniti  Ventura  1587.  in  4. 

- - - E in  Verona  per  Girolamo  Dijcepolo  a ijlanga  di  Marcan- 

tonio Pai  agnolo  1587.  in  8. 

- - - E accomodata  di  nuovo  in  molti  luoghi  fecondo  Fin- 

tenzion  dell’ autore,  con  una  giunta  delmedefimo.  In  Ve- 
nezia per  Fabio  e Agojlino  Zoppini  1588.  in  12. 


Giovanni  Locccnio  nel  libro  1.  della 
Storia  Svccana  parla  di  Gcrmomlo  , qui 
introdotto  . Il  Re  T otri 'mondo , fuccedu- 
to  nel  Regno  de’  Goti  al  padre  fuo  Teo- 
dcrigo , vieti  mentovato  da  Alberto  Kran- 
z io  nel  lib.  III.  della  Cronaca  di  Sve- 
zia , a capi  V.  Quelli  Goti  /ettcntrìoìmli 
furono  il  ceppo  degli  Occidentali  di  Spa- 
gna , detti  in  lor  tavella , Viftgoti , e de’ 
nollri  Orientali  d' Italia  , chiamati  pure 

Note  di  Apo 

C*)  Difficilmente  troverai!!  «tempio  d’al- 
tra opera  , della  quale  nel  medclimo  an- 
no , in  cui  fu  dampata  la  prima  volta  , 
fe  ne  lien  fatte  fei , o fette  edizioni,  fic- 
comc  è feguito  di  quell  ^Tragedia  del  Taf- 
fa  , la  quale  in  un  urto  a penna  del  fu 
Muli  fi  gnor  Muri?//  Arcivcfcovo  di  Siena  era 
intitolata  ALV1DA  : diche  mi  accertò  con 
fua  lettera  il  Padre  Sebnfliano  Pattli  Luc- 
chefe  , da  me  altrove  già  mentovato  . Il 
Tontanini  afT-goa  per  prima  edizione  del 
Torrismondo  la  fuddetra  di  Mantova  , la 
quale  però  è veramente  la  terza , cllcndo 
bensì  la  piima  quella,  che  (icgue. 

* - - Il  Re  Tomsmondo  , Tragedia  di 
Torquato  Tado  . In  Bergamo  per  Cornino 
Ventura  e compagni  1587.  in  4.  edizione  I. 
denteata  dall'autore  al  Deca  Vincenzio  Gon- 
Zaga  di  Mantova  in  data  dì  Bergamo  il 
primo  di  Settembre  1587. 

* - - - E in  Ferrara  per  Giulio  Cefare 
Cagnacini  e fratelli  1587.  in  iz.  edizio- 
ne II. 

* - - E in  quella  terza  impresone  dall’ 
ideilo  autore  ricorretta  , e ampliata  , in 
Mantova  appreso  Francefco  Ojanna  >587. 


in  lor  lingua  Ojlrogoti . Il  Tuffo  in  una 
lettera  al  Cojhtntini  fra  quelle  dell’  edi- 
zione di  Praga  [ pag.  51.  2.  ] , cita  di 
quella  lira  Tragedia  una  copia  migliore , 
e più  concita  c piena  di  quella , elle  al- 
lora appunto  nel  1587.  lì  Rampava  in 
Bergamo  : e fari  quella  ultima , pulita- 
mente rillampata  in  Venezia  1 c ci  è an- 
cora con  l’ argomento  del  Guajlavini , c 
con  la  numerazione  delle  feene . 

sto  lo  Zeno. 

in  11.  (Non  so  con  qual  ragione  il  Fon- 
lanini  la  conti  per  prima  , le  l'Ofanna  la 
dice  terza). 

* - - E in  Verona  appreffo  Girolamo  Di- 
fcepolo  a t fan  za  di  Marcantonio  Palazzo- 
io  1587.  in  8.  edizione  IV. 

* - - E in  Vinegia  per  Girolamo  Poto  1587. 
in  8.  edizione  V. 

* - - E in  Genova  appreffoGirolamo Bat- 
toli 1587.  in  8.  edizione  VI. 

* - - E revida  di  nuovo  in  qued*  ultima 
imprelfione  da  lui  medefimo,  in  Bologna  per 
Giovanni  Rojfi  1587.  in  8.  edizione  VII. 

* • - E per  fine  , in  Venezia  per  Fa- 
bio e Agallino  Zoppini  1588.  in  il.  edizio- 
ne Vili. 

L’ Allacci  p.ifj.  *70.  ne  mette  un’  altra 
edizione  di  Mantova , anteriore  a tutte  di 
dieci  anni,  cioè  nel  1577.  ma  quedo  a <To- 
luramente  è uno  degl’infiniti  errori,  che 
nella  fua  Drammaturgia  ad  ogni  palio  s’in- 
contrano . Carlo  Vton  Parigino  , Signor  di 
Delibrai , rraslatò  in  ver»  Franteli  il  Ter- 
ri  smondo  del  Taffo,  e la  fua  traduzione  fu 
dampata  in  Pungi  nel  1616.  e ridampata 
nel  1640.  e 1646.  in  quarto. 


L’Idal- 
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L’Idalba,  Tragedia  di  Maffeo  Veniero.  In  Venezia  per  Andrea 
Mufcbio  15  gó.  in  4. 

La  Tomiri  , Tragedia  di  Angelo  Ingegneri  . In  Napoli  per 
Gianj acopo  Carlino  1607.  in  4. 

(1)  Il  Cefare  , Tragedia  di  Orlando  Pcfcctti  • In  Verona  per  Gi- 

rolamo Dtfcepolo  1604.  in  4. 

(2)  L’ Almida,  Tragedia  di  Agoftino  Dolce.  In  Udine  per  Giam - 

badila  Natoimi  1605.  in  4. 


(r)  Nel  Cavalcanti  del  Beni  fi  fa  nuo- 
vo firazio  di  Cefare  per  colpa  di  quello 
tutore  , come  di  plagiario  del  Murerò 
nella  Tragedia  latina  del  Cefare  [ /M09.  ] . 
(a).  Si  vede , che  i ladri  letterari  > colti  in 
flagranti,  come  luccede,  fi  rendono  poi 
fchernici  e ridicoli  j e che  poco  giova 


T andarli  rampicando  per  forza  , quali 
erba  par iet aria  , falle  indudric  degli  al- 
tri , come  fe  folfero  loro  proprie  , con 
cercar  poi  di  occultarlo , quando  per  co- 
nolcerlo  di  primo  afpetto , ci  vuole  aliai 
poco , mentre  le  cole  o predo  o tardi  £ 
icoprono . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Il  Fontanìni  non  ha  voluto  cflfcr  da 
meno  deli*  Alticci . Quelli  anticipò  di  an- 
ni dicci  la  vera  data  della  Tragedia  del 
Torrismondo ; e quegli  in  compagnia  però 
ài\V  Allacci  ha  portierato  di  anni  dieci  la 
vera  data  della  Tragedia  di  Cefare  del  Pe - 
feetti  : imperciocché  quella  Scuramente 
non  fu  (lampara  nel  1604.  ma  dieci  anni 
prima  nel  1594.  Il  fidarli  troppo  tira  ro- 
vente in  errore . 

(*)  Il  Cefare  del  Murerò  , c *1  Cefare 
del  Pcfcctti  poco  piò  di  comune  han  Ira 
loro  , che  l’argomento  , la  rtoria  , ed  il 
titolo  ; e però  l’ accula  di  plagiario  data 
' -dal  Beni  al  Pcfcctti,  contro  del  quale  fcrif- 
fe  il  fuo  Cavalcanti  per  difefa  della  fua 
Anticrufca , è ami  dettata  dalla  partìone, 
che  dalla  verità.  A tal  fine  ho  voluto  far 
dell*  una  e dell'altra  il  confronto  , e mi 
fono  accertato  della  fallirà  dell’  accufa  . 
Le  accufe  , che  efeono  dalla  bocca  degli 
avverfarj,  per  lo  più  fon  fofpctre,  cfpcilo 
fi  trovano  falfe.  Il  libro  del  Fontanìni  ce 
ne  porge  molti  efempj  , maflìmancnte  in 
mareria  di  plagio  , di  cui  egli  carica  tan- 
te volte  certi  letterati,  a* quali  poco  ben 
affetto  fi  fa  conofcere. 

(2)  Agoftino  Dolce  , figliuolo  di  Daniele, 
t difendente  da  un  altro  Daniele  * che  fu 
uno  dei  cinque  fratelli  del  noti  (Timo  per 
li  tanti  fuoi  fcritti  Lodovico  Dolce  , era 


cittadino  Veneziano  , e Segretario  del  Se- 
nato . La  fua  famiglia  è (lata  antica  , e 
tenne  più  fccoli  onorato  porto  nella  pa- 
tria, dove  ora  è aferitta  fra  le  Patrizie. 
La  (uddetta  Tragedia  mi  capitò  manoferit- 
ta,  ma  con  alno  titolo,  e col  nume  d'al- 
tro autore  , piena  d*  infinire  correzioni  e 
giunte:  il  che  mi  fe’ conofcere , che  il  co- 
dice era  originale  . Il  fuo  titolo  era  non 
Alutida  , ma  TIMELE  , e l'autore  vi  fi 
m inifertava  nel  principio  col  nome  di  JA- 
COPO ANTONIO  DOLCE  , cnon  con  quel- 
lo di  AGOSTINO.  Il  cutiofo  fi  è,  che  an- 
nega in  loglio  volante  ci  era  una  lettera 
di  mano  di  T rollo  Savorgnano  , Dottore  c 
Gentiluomo  Udinefe , con  la  quale  egli  de- 
dicava il  componimento  a Priamo  da  Leg- 
ge, Patrizio  Veneziano,  e quivi  affermava, 
che  la  detta  Trag  dia  era  (lata  comp  orta 
da  Jacopo  Antonio  Dolce , Protomedico  allo- 
ra in  Udine  , nei  più  ver d' anni  nella  fua 
giovanezza  ; c che  gli  anni  addietro  1*  me- 
de fi  ma  era  (lata  rccirata  in  Venezia  fotto 
la  protezione  di  effo  Priamo  da  Legqe,  e 
dei  CI  ari  (fimi  Signori  Pi-ro  Bado  aro , Mar- 
co Barbaro,  Giorgio  G infimi  uno , e Filippo 
Contatimi  laonde  erafi determinato  di  nor- 
ia in  luce  . La  lettera  è in  data  di  Udi- 
ne # ma  fenz*  anno.  Pare  dunque  non  ef- 
fe r v i ragione  alcuna  da  dubitare  , che  il 
legittimo  autore  della  Tragedia  (vi  Jacopo 
P p p 2 A/i- 
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L’ Evandro  ( e l’Arpalicc  , Tragedie  II.  ) di  Francefc»  Brac- 
ciolini.  In  Firenze  per  li  Giunti  1613.  in  8. 

(1)  - - * La  Pentefilca  , Tragedia  . In  Faenze  prejfo  i Giunti 
idi 5.  in  8. 

(z)  Il  Solimano  , Tragedia  del  Conte  Profpero  Bonarelli  ( con 
figure  in  rame  di  Jacopo  Calot  ) . In  Firenze  prejfo  Pier 
Ceccencelli  lózo.  in  4. 

(3)  - - • E ( con  dette  figure,  c due  lettere  ad  Antonio  Bruni). 

In  Roma  per  Frane  e f co  Cor  belletti  1631.  in  4. 

L’ Erminia  , Tragedia  di  Gabriello  Chiabrcra  . In  Genova 
prejfo  il  Pavoni  1 6zz.  in  li. 

(4)  L’Àriftodemo  , Tragedia  di  Carlo  de’ Dottori  . In  Padova 

prejfo  il  Cadorino  1657.  in  4.  edizione  I. 


(5)  Carlo  Perrauìt  ridi’  Elogio  del 
Calot  [ Elugcs  tom.I.  pag.95.  tali.  1.  ], 
dai  nollri  Italiani  chiamato  Callotti  , 
che  fu  da  Nansì  in  Lorena,  per  errore 
lo  fa  dilccpolo  di  Pietro  Parigina  , e 
non  Perugino  , Parifica  in  vece  di  Pe- 
rufitcn . 

(4)  Il  Cavalier  Fra  Ciro , Signore  di 

Note  diApo 


Pers  , cfpofe  il  parer  fuo  in  una  lettera 
molto  propria,  intorno  a quella  Trage- 
dia, comunicatagli  dall’autore:  e quan- 
to folle  atto  ad  efporlo  , non  bilogna 
giudicarlo  da  un  qualche  Sonetto  , com- 
pollo a cafo  , o poffumo  , conforme  11 
pratica  nella  Storia  della  Volger  poefita  ; 
ma  piuttodo  da  altro  (a),  come  lareb- 


Antonio , e non  Agoftino  : ma  il  vederla 
Campata  dipoi  col  nome  di  Agojlmo , e in 
oltre  con  la  mcdefhna  lettera  del  Savor- 
gnano,  il  quale  ivi  l'aflcrma  opera  di  que- 
llo, e non  più  dell'alrro,  che  era  fratel- 
lo di  Agoflino,  mi  perfuade  a credere  fer- 
mamente , che  la  Tragedia  d’ Alauda  fi* 
lavoro  e parto  del  Segretario  di  Venezia  , 
e non  del  Protomedico  d’  Udine  . Anzi  in 
qualche  efemplarc  fta  imprelU  un’  altra 
lettera  indiritta  al  Cavalier  Francefco  Fru- 
■mentina  Capitano  di  Gradila  dallo  ftelTo 
Jacopo  Antonio  Dolce  in  data  dei  15.  Apri- 
le, nella  quale  dichiara,  che  quella  Tra- 
gedia era  Hata  fcritra  Au  Agojlmo  fuo  fra* 
fello  <U  cara  memoria. 

(0  Nel  mio  esemplare  fta  1614.  c cori 
in  altri  da  me  olfcrvati. 

(2)  Il  medefimo  bonarelli  fece  Tnter* 
medj  a quefta  fua  più  volte  nfiarnpara 
Tragedia  , che  vennero  con  effa  rappre- 
fentati  in  Ancona  in  occafione  dqlTanrivo 
in  quella  città  del  Cardinale  Sacrari  Tan- 
no 16 c il  Racconto  della  pompa  , con 


cui  (c  ne-  fece  la  recita  , fu  descritto  da 
Curzio  Brantaleoni  Anconitano,  e Campato 
ivi  per  Marco  Sa/vioni  nel  1 dzj.  in-quarto* 
Lo  llile  del  Solimano  è nobile,  corrente  , 
tiene  a (fai  del  lirico  , ed  è meno  fiudiato 
e faticato  di  quello  dell' Ari  falerno  del/Xir- 
tori , che  di  molto  fi  accolla  a quella  di 
Seneca , fuo  favorito  cfcmplare. 

(*)  I l giudicio,  che  di  quefio  dotto  Ca- 
valiere fi  legge  nella  Storia  della  l^olgar 
Poe  fra  ( pag . 501.  ediz-  diVen.},  non  gli  fa 
il  minimo  torto  -,  anzi  ne  fa  concepir  mol- 
ta  fiima,  dicendo,  che  il  fecola  non  fi  con - 
tentò  fidamente  di  riguardarlo  , come  uno 
de' principali  fuoi  Rimatori  , ma  volle  ac - 
clamarlo  come  Autore  dello  fiile  conctttofo 
e ■ rifui  tante  : foggi  uggendo  dipoi  , che  per 
molte  delle  fue  Rime  fi  veggono  fparfi  non 
pochi  femi  della  buona  fiutola  ...»  e che 
il  guflo  univerfale  del  fecole  tiro  ih  a viva 
forza  , e conduffelo  per  lo  pik  ove  per  av 
ventura  il  proprio  fuo  genio  non  inclinava • 
Le  fue  Poefie  furono  più  volte  fiampatc  , 
ma  la  più  copiofa  edizione  è quella  di  AV- 

ne  zi  a 
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(1)  L’Iefte,  Tragedia  di  Girolamo  Giuftiniano  Gentiluomo  Ge- 
novefe.  In  Parma  per  Set  Viotto  1^83.  in  8. 

(z)  L’ Ermenegildo , Tragedia  ( del  Padre  Sforza  Pallavicino,  di- 
poi Cardinale  ) recitata  nel  Seminario  Romano  con  un 
Difcorfo  in  fine  (ad  Agoftino  Favoriti).  In  Roma  pel  Cor- 


belletti  1655.  in  8.  edi% 

bc  dire  dal  fuo  componimento  in  quar- 
tina fopra  la  Predejlinazione  e la  divi- 
na trazia , e (aitato  da  Giano  Nido  Eritreo 
in  una  lettera  latina  a penna  al  Cardinal 
Luigi  Capponi  : e ciò  medelimamente  fi 
potrebbe  comprendere  da'  lupi  Viaggi  fol- 
te Galee  di  Malta  , da  lui  deferirti  in 
verfi  (ciolti  , He  furono  trafportati  an- 
cora in  verfi  latini  . Il  Conte  Dottori 
fu  ancor  egli  vcrlàto  in  Greco  e in  lati- 
no , ma  lènza  farne  quella  vana  pompa , 
che  fe  ne  fa  da  altri  . Trovali  a penna 
un  fuo  Satirico  , fatto  a imitazione  di 
quello  di  Petronio,  c una  Profa  a Mar- 
Jilio  Papafava  contra  Ottavio  Ferrari  , 
con  quello  titolo  : Nonit  Argentarli  No- 
ttua in  Ottavi 1 Ferrarti  Minerva  Cly- 
peum  , che  è la  Prolufione  xxxtu.  nel 
tomo  I.  delle  Opere  varie  del  Ferrari  , 
llarapatc  con  qualche  giunta  in  Volfcn- 
butel  nel  1711.  in  ottavo  . Qui  non  è 
luogo  di  dire  altro  del  Ferrari,  comete 
ne  potrebbe  dire . 

(1)  La  Tragedia  SIcftc  del  Bucanano , 
volgarizzata  da  Scipione  Bargagli , lì  por- 
rà nel  capo  XI. 

Note  di  A 

nevi»  predo  Andrea  Paletti  róBp.  tomi  II. 
volume  I.  in  duodecimo  grande . Il  Fontani- 
ni  infin  dall’anno  idps-  ferire  da  Venezia 
al  MagHabecbi  di  aver  comporta  la  Pila 
di  Fra  Ciro  di  Ferì , e di  volerla  pubbli- 
care inficme  con  due  Centurie  di  Lettere, 
e altre  cele  di  lui  -,  ma  furto  è rimafto 
inedito  fra’  fuoi  ferini. 

( 1 ) H Giuftiniano , che  qui  a ragione  vien 
da  Monfignore  aderirò  per  Gentiluomo  Ge- 
novefe , nella  Tavola  poi  con  itbaglio  vico 
cambiato  da  lui  in  Gentiluomo  Veneziano  . 
Sctirtc  egli  quella  Tragedia  ns’  fuoi  anni 


ione  II. 

(2)  Sopra  quella  Tragedia  ci  è pure 
una  lettera  a penna  del  Cavaliere  Fra  Ci- 
ro , Signore  di  Pers , al  Patriarca  e poi 
Cardinale , Giovanni  Delfino  , che  gliel’ 
avea  comunicata  . Nell’  IJioria  delta  Vol- 
gar  Pocfta  [Tomo  IP.  pag.167.],  non 
molirandofi  alcuno  fcrupolo  in  profonde- 
re a larga  mano  decifive  lodi  , le  quali 
fempre  dovrebbono  elTer  vere  , non  fi 
bada  pi?)  che  tanto  a frollarli  da  quelli , 
che  fono  ivi  onorati  del  titolo  di  profef- 
fori , e da  altri  ancora , i quali  non  cu- 
rano quello  onore,  accadendo  pur  trop- 
po , che  fi  odano  giudici  impcriofi  , e 
ammirabili , anzi  ancora  tra  sè  opporti , 
quale  appunto  una  volta  fi  fu  il  fentirfi 
decidere  , che  il  Fabrizio  nella  [uà  Bi- 
blioteca Greca  non  valeflè  nulla  ; e poi 
da  altro  poco  lontano  il  qualificarli  de- 
cifivamcntc  il  medefimo  autore  per  un 
miracolo  et  erudizione  de'  tempi  nojtri . Si 
bramerebbe  , che  in  (bmiglianti  miraco- 
li , i quali  forfè  a tutti  non  pajon  tali , 
fi  andaffe  un  poco  adagio,  perchè  vi  po- 
trebbe entrar  di  mezzo  P avvifo  , attri- 
buito per  la  fua  importanza  a' più  gran 

Savi 

postolo  Zeno. 

pii  glovenili,  per  quanto  fi  ha  da  Giulia 
Cefare  Talignani,  il  quale  ladcdica  a Giu- 
lio  Pallavicino . 

(1)  Lo  dello  Difcorfo , porto  in  fine  del- 
la prema  edizione,  fatta  in  Roma  dal  Car- 
btllttti  nel  1642-  inottavo,  non  fu  diretto 
dall’autore  ad  Agoftino  Favoriti,  ma  gene- 
ralmente ai  lettori . I giovani  del  Seminario 
Romano  , ove  allora  il  Padre  Pallavicino 
leggeva , e fcriveva  fopra  la  Filofofia  mo- 
rale, dedicarono  la  Tragedia  al  Cardinale 
Francefco  Barberini  il  vecchio  , alla  Cól 
ptefenaa  la  recitarono. 
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La  Cardenia , Tragicomedia  di  Beltramo  Poggi  . In  Firenze 
prejjo  i Girmi  x ^ <5 1 . in  8. 

(1)  L’Antiloco,  Tragicomedia  di  Giambatifta  Leoni,  Accademi- 

co Veneziano.  In  Forma  per  Benedetto  Mammarelli  (con 
/’  infegna  del  Ciotti  , che  è Minerva  armata  col  Gufo  full" 
a/ta , e col  motto  volgare:  e arme  e lettere  ) a ijiam^a  di 
Giambattista  Ciotti  Stampatore  dell'  Accademia  Venezia- 
na 1594.  in  4. 

La  Sofronia,  Tragicomedia  di  Gio.  Antonio  Gefl'ano.  In  Na- 
poli per  La  zero  Scorsoio  lóiz.  in  1 1. 

(2)  La  Penelope  , Tragicomedia  di  Giambatifta  della  Porta  . In 

Napoli  per  Matteo  Canccr  1501.  in  12. 


Savi  della  Grecia  : nequid  nimis  . In 
quella  fchiera  di  giudici  ammirabili  en- 
trano pure  non  pochi  di  quelli  , che  fi 
veggono  affidi  ai  Catalogo  degli  Storici 
deir  Abate  ili  San  Reali , riftamp.ito  in 
Pariti  nel  1713.  in  ottavo  . In  quanto 
alle  Tragedie  (acre , Girolamo  Bartohm- 
mei  ne  llampò  vili,  mentovate  d.tl  Si- 
gnor Canonico  Salvini  [ IFaflip. 531.]. 
Ma  il  Padre  Ortcnfio  Scammacca  , Ge- 
fuita  Siciliano  pafisù  più  avanti , compo- 
nendone di  facre  , morali , e non  fiacre , 
fino  al  numero  di  xxxvt.  c puh  edere, 
che  ne  fieno  adai  più , mede  in  luce  in 
gran  parte  da  Martino  la  Farina  in  Pa- 
lermo in  tomi  XIV.  nel  i<5?4.  1635. 
1638.  in  ottavo.  Ma  tante,  per  dire  fa 
verità , mi  paiono  troppe  . 

(1)  In  principio  vi  fiond  verfi  latini 
di  Fabio  Paolini  all’autore  , e nel  fine 
due  Orazioni , una  volgare  del  Leoni , e 
l’ altra  latina  di  Lucio  Scafano  , recitate 

Note  di  Api 

00  Di  molte,  ma  non  di  tutte,  fi  fece- 
ro due  edizioni  in  Firenze  !5<Si.  e 1578. 
in  quarto  ( lenza  nome  di  Stampatore  I di- 
vife  in  tre  tomi,  ad  ognuno  de* quali  fi  pre- 
mette la  Tavola  delle  Rappreftntaziom  in 
«Ho  contenute  ; e perché  il  terzo  ne  riu- 
feiva  alquanto  Icario,  e non  corrifponde- 
va  alla  mifura  degli  altri  , il  Raccoglitore 
pcntò  di  aggiugnervi  parecchie  Iftone  , e 


nell’  Accademia  Veneziana  in  lode  della 
medefima  . La  data  loro  è di  Venezia 
prc/Jb  il  C/orr/1594.  con  Minerva , fen- 
za  il  Gufi,  c col  motto  Greco  I1ÓAE- 
MEI . LAI  . AIAA2KEI  , pugna  , e 
infegna  - 

(z)  Se  folle  venuto  in  luce  il  Giudi- 
ciò  , che  Giambatijia  , figliuolo  di  Gio- 
vanni Capponi  , Bologncfic  , avea  com- 
pollo fopra  cento  Tragedie  Tofcanc  col 
nuovo  titolo  di  Trafila  , ihe  vuol  dire 
lo  finimento,  per  cui  fi  fa  pad'are  l’ar- 
gento per  afiottigharlo  , qui  fi  potrebbe 
veder  di  parlarne  [ Memorie  degli  Acca- 
demici Gelati  pag.  1 63.  ] . Ma  intanto 
per  tornare  addietro  alla  prima  origine 
delle  Tragedie  e Commedie  , rinnovate 
in  Italia,  bilogna  ridurli  a mente  le  Rap- 
prefentazioni  volgari  (<r),  delle  quali  ne 
lerha  copiolo  numero  in  quarto  il  Signor 
Marche je  Capponi  , per  lo  più  facre  e 
morali  , e ltampate  in  Tofcana  , dove 

molto 

nolo  Zeno. 

Commedie  facre,  e in  ultimo  luogo  le  Lau- 
di fpirituali  fiampate  in  detto  anno  1578. 
dal  Giunti  , che  ha  forfè  il  merito  di  quella 
rara  , e prcgevol  Raccolta  . Avvertali  pe- 
rò , che  tali  Operette  non  fono  tutte  im- 
prese in  quell’anno,  ma  in  varj  tempi  , 
iéeondoché  lo  Stampatore  ebbe  mudo  di 
averne  in  qualche  numero  gli  clemplari  , 
anteriormente  ftampati.. 
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molto  fiorì  il  coftume  di  recitarle  pub- 
blicamente , come  facesti  eziandio  in  Ro- 
ma di  quelle  della  Paffione  eli  nojho  Si- 
gnor Gesù  Cri /lo , a gran  concorfo  di  po- 
polo nell’  Anfiteatro  \ per  telìimonianza 
& Andrea  Fulvio  nel  libro  IV.  delle  An- 
tichità di  Roma  , dedicate  al  Pontefice 
Clemente  VII.  [pag.z56.cdiz.II.].  Ma 
tal  materia,  già  da  Franecjco  Ctcnacci , uno 
de’  principali  lòdenitori  dell’ Accademia 
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degli  Ap iti/li , la  quale  fu  illituita  da  Avp- 
Jltno  Coltellini , ed  ebbe  il  nome  da  tór- 
no Nifteli , ellcndo  fiata  con  molta  dili- 
genza eiaminata  nelle  OlJervazioni  alle  Ri- 
me (acre  di  Lorenzo  de’  Medici  il  vecchio 
( Padre  di  Leon  X.  ) e di  Lucrezia  ( Tor- 
n 'buoni  , madre  di  Lorenzo  ) dal  mede- 
fiino  Cio/incri  puuolicate  in  Firenze  dalla 
flampcria  della  torre  dc’Dcnati  nel  r<58o. 
in  quarto , farà  bene  rimetterci  a quelle  (a) , 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Il  Teatro  Italiano  , e’1  Teatro  Fran- 
cete ebbero  il  meJefimo  commeiamento  , 
ma  non  nel  medelimo  tempo.  All’uno,  c 
,11*  altro  lo  diedero  le  Rapprefentazioni 
f pirituali , e quelle  maflìmamente  dell i Vi- 
ta, e Paljione  del  noflro  Signor  GeihCnfto. 
L’autor  Francefe , che  ultimamente  ha  pub- 
blicata indue  tomi  Ustoria  di  quello  Tra- 
rrò ( Htft.  dtt  Teatre  Francois.  Ani]}.  1735. 
in  8.)  , cominciando  dall*  (uà  origine  , e 
promettendo  di  continuarla  fino  al  prefen- 
te , ci  fa  lapere  , che  i Confratelli  , detti 
della  Pajfione , i quali  erano  certe  perlone 
divote,  ritornate  dai  loro  Pellegrinaggi  di 
Terrafanta  , e d’altri  luoghi  pii  , fi  uni- 
rono a rapprefentare  in  pubblico  l’anno 
in  circa  1 380.  nel  Borgo  di  San  Mauro  , 
dittante  due  piccole  leghe  da  Parigi,  i Mi- 
fierj  della  Fila  e Palpane  di  Criilo.  Que- 
lle Rapprefent azioni  furono  ad  clfi  oro  lot- 
to grave  pena  vietate  dal  Propoflo  di  Pa- 
rigi, fino  a tanto  che  il  Re  Carlo  VI.  l’eb- 
be approvate  , e munite  con  fue  lettere 
patenti , date  nel  Dicembre  dell’anno  1401. 
che  i l’epoca  ferma  del  loro  ftabilimen- 
to.  Più  antica  di  molto  è l’introduzione 
di  tali  Rapprefentazioni , dette  anche  Fe- 
Jle,  eMifterj,  nel  Teatro  Italiano,  lido- 
nacci,  che  ne  ha  prodotto  un  lungo  , ma 
non  intiero  catalogo,  fa  varie  O Nervazio- 
ni , e curiofe  fopta  di  effe  , ma  non  ha 
badato  di  molto  a ftabilime  la  vera  origi- 
ne. Stando  al  fuo  detto,  pare  , che  que- 
lle non  principiaffero , fe  non  dopo  il  1 300. 
e con  lui  fi  accorda  anche  il  Crefcimbeni. 
Io  però  credo  di  aver  qualche  ragione  per 
non  convenire  con  loro  , e per  doverle 
fidare  innanzi  a quel  tempo  . Ne  feoopro 
le  prime  tracce  (uor  di  Tofcana.  Soleva- 
no in  Padova  ne’ giorni  più  folenni  dell’ 


anno,  come  di  Pafqua  , e di  Pentecofte  , 
radunarli  uomini  e femmine,  di  qualunque 
et.»  e condizione  , nel  Prato  detto  della 
Falle  , e quivi  con  nuovi  abiti  indotto  , 
della  fletta  foggia  e colore,  fraternamen- 
te uniti  , celebrar  cantando  e danzando  , 
quella  fcftivita  avanti  e dopo  moiri  gior- 
ni . Tanto  riferifee  lo  Stoiico  Rotondino 
( Chiome,  lib.I . cap.X.  & lib.IF.  cap.lX.y 
elicili  praticato  negli  anni  tzoB.  e 1139. 
Ma  fìccome  nella  l'uà  Cronica  non  fi  fa 
efprefiadichiarazione,  che  in  tali  adunan- 
ze , benché  folleggiate  con  canti  e balli  , 
fodero  fatte  quelle  Rapprefentazioni  , del- 
le quali  qui  fi  va  ricercando  la  primiera 
iftitiiziune  , covi  fenz’  altro  patteremo  a 
quella  da  non  poterli  mettere  in  dubbio, 
la  quale  vien  riferita  , e confermata  da 
più  Cronifli  delle  cofe  di  Padova  , ove  li 
ha,  che  in  tempo  della  Po.lctteria  di  Gal- 
vano Lanza  Pugliefe  , Vicario  Imperiale  , 
e fratello  della  moglie  del  tiranno  Ezze- 
lino, da  cui  fu  poco  dopo  la  medefima  ri- 
pudiata , fi  fece  nello  dello  Prato  della 
Falle  l’anno  1143.  o IZ44.  una  Rappre- 
fentaz'one  fpirituale  in  giorno  di  Palqua  • 
In  un  antico  manofen Ito  dellecofe  di  Pa- 
dova , ora  efiftente  pretto  i Padri  Soma- 
fchi  della  Salute  in  Venezia,  leggefi  la  fe- 
guente  notizia  : Anno  MCC XLllI.  Galva- 
no Lanza  predetto  Podefìà  di  Padova  e Fi- 
cario  . Nel  qual  tempo  fu  fatta  la  RAP- 
PRESENTAZIONE di  NO.FRO  SIGNORE 
GESÙ*  CRISTO  fu!  Pra  della  Fatte  nella 
Fefla  di  Pafqua  . In  una  piccola  Cronica 
dei  Reggimenti  di  Padova  , tratta  da  un 
vecchio  codice  di  cafa  Zabarel/a  , e im- 
pretta dietro  a quella  di  Reiandino  p.129. 
Ila  ferino:  MCCXLIII.  Idem  Dominar  Gal- 
vaneut  Laacea  . Hoc  anno  in  fefto  Pafc « 
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badando  a noi  di  riflettere , che  sì  fatte 
poelìc  , come  ancor  elle  dramatiche  all* 
ufo  popolare , quantunque  dirtele  alla  buo- 
na , e con  fcmplicita  naturale,  non  van- 
no fcompasnate  dalla  lor  grazia  , e piti 
ancora  dalla  pietà  ed  evidenza  ; onde  ne 


nafee  impresone  e movimento  di  puri 
affetti  in  chi  le  afcolta  : e non  potrebbe 
disdire , che  fe  ne  rinnovaflero  le  Rap - 
prefentazioni  , malli mamentc  fra  le  co- 
munanze innocenti  e rcligiole  , invece 
di  quelle  delle  opere , o Diami  in  tnufr 
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[Ma  fuit  REPPRfcSF.NTATIO  PASSIONIS 
O RKSURRECTIONIS  CHR1STI  folemni- 
ter , O-  or  ài  nate  in  Prato  Valiti . Quali  con 
le  fteffe  parole  raccontati  la  (iella  cofa  in 
altra  limile  Cronica  , elicente  nel  medefi- 
mo  libro  pag.  122.  Altri  due  efempj  di  %\ 
fatte  RapprejcntazJoni  mi  vengono  (ommi- 
niftrati  dal  Padre  Fra  Bernauio  Maria  àe 
Rubri  s , Domenicano  della  Ollervanza,  che 
a titolo  di  (lima,  c di  affetto  nomino  qui 
con  piacere  , e riconofcenza  , tratti  dalla 
Cronica  Forojnliefe  di  GiulianoCanonico  di 
Gridale,  eh' è preffo  di  lui  » e poi  dalme- 
defimo  rtimpata  nell' Appendice  ad  Monu- 
menta Fede  fi*  Aquile jenfis  1’  anno  1740. 
più  corretta  di  auella,  che  è a (lampa  nel 
tomo  XXVI.  deeli  Sforici  delle  cofe  d‘  Ita- 
lia, ferina  da  Giuliano  Canonico  di  Civi- 
dale  . Nel  primo  (ì  legge  : Anno  Domini 
MCCLXXXXVIII.  àie  VII.  exeunte  Majo  , 
% ii dei  1 ce t in  àie  Peni ecofiet . & in  aids  duo- 
but  fequentibus  diebui  fatta  fuit  REPR/E- 
SENTATIO  LUDI  CHRISTI  , videlicet 
PASSIONIS,  RESURRECTIONIS,  ASCHN- 
SIONIS , ADVbNTUS  SPIR1TUS  SANCTI , 
ADVENTUS  CHRISTI  ad  JUDICIUM,  in 
Curia  Domini  Patriarchi  ' Ratmunài)  Au - 
firia  civitatii  ( di  Cividale  del  Friuli  ; ho - 
noti fì ce , & laudabilitcr  perClerum  Civita - 
tenfem  . Nel  fecondo  poi  (i  riferifee  , che 
Anno  MCGCII1.  fati  a fuit  per  Clerum  , 
five  per  Capit ultori  Civitatenfe  REPR/ESEN* 
TATIO  , five  fatta  frenine  REPR/ESEN- 
TATIONES  infraferipta . Imprimi s àe Crea- 
tione  primorum  parcntum,  àeinàe  de  An- 
nunciatione  B.  Virginis,  àe  Partii,  Cb*  aliit 
multis , Cb*  de  Pafnoue,  Ch*  Refurreflione , 
Afcenfione  , Cb*  Advcntu  Spiritut  S.  Ch*  de 
Antichrirto  , Cb*  aliit  , Cb*  demum  de  Ad- 
ventu  Chrirti  ad  Judicium  . Et  praditta 
fatta  fuerunt  frlemnitet  in  Curia  D.  Pa- 
tri archa  ( Ottoboni  ) in  fefio  Pentecofies  cum 
aliit  duobus  diebut  fequentibus  , prafente 
R.  D.  Ottobono  Patri areba  Aqutlejenfi  , 
D.Jacobo  q.  D,  Ot i anelli  de  Cavitate  f pi- 


feopo  Concordi en  fi , & alìis  multis  nobili  bus 
de  Civitatibus  Cb*  Cafiris  Forojulii , die  XV. 
exeunte  Majo . 

Ma  pattando  in  Tofcana  , ritrovo  nella 
Vita  del  B.  Ambrogio  San  fedoni  Sanefe , dell* 
Ordine  de’  Predicatori , fcritta  da  Frate  Re- 
cupero , o Recuperato  di  Pietramala  Areti- 
no , dello  rtcllo  Ordine  ( Atta  SS.  Mart . 
ad  Tom.  XX.  pag.2 47.)  , e in  quella  an- 
cora comporta  affai  più  copiofamente  da 
Giulio  Sanfedoni  Vefcovo  diGroffeto  ( tib,  I. 
cap.  XIV.  pag.  63.  Roma  pel Mafcardi  161 1. 
in  4.  ) , qualmente  il  detto  B.  Ambrogio 
avendo  impetrata  l'anno  MCCLXXUI.  da 
Papa  Gregorio  X.  l'affoluzione  dalla  feo- 
munica  , in  cui  erano  incorfi  i Sancii  per 
aver  feguite  le  parti  di  Corradino  contra 
la  Chiela,  eglino  in  memoria  di  querta  af- 
foluzione,  e ad  onore  di  erto  Beato  fecero 
innalzare  nella  pubblica  piazza  un  gran 
palco  , nobilmente  addobbato  , e a foggia 
di  feena  teatrale  vagamente  dipinto  , lo* 
pra  il  quale  ne  veniva  rapprefentata  con 
macchine  , ver/i , e canti  la  Storia  *,  e di 
querta  magnifica  Fefta  , e Rapprefentazio- 
ne , la  quale  continuò  a celebrai  fi  per  mol- 
ti anni  anche  dopo  la  morte  del  B.  Am- 
brogio , l'apparato  , 1’  ordine  , e’1  modo 
preffo  i fudJctti  autori  veggonfi  diligente- 
mente deferitti  . Non  molto  andò  poi  f 
che  l'ufo  di  quefte  Rapprefentazioni  (ì  fpar- 
fe  per  la  Tojcana,  c prefe  piede  Angolar- 
mente in  Fiorenza ; e'1  gran  numero,  che 
ne  va  alleftampe,  e fe  ne  conferva  a pen- 
na, ce  ne  fa  fede*,  ma  quali  di  efte  fofscro 
a far  compirla  le  prime,  e in  qual  tempo 
lo  tace  la  loro  impreflione,  e gli  Scrittori 
non  cel  dichiarano  . Certo  è , che  in  Fi- 
renze erano  in  ufo  nel  cominciamento  del 
fecolo  XIV.  facendo  ricordanza  Giovanni 
Villani  ( //?. lib. Vili.  cap.LXX.)  della Fe- 
fia  rapprefentata  in  Arno  l'Anno  MCCCIV. 
con  la  direzione  , fecondo  il  Vafari  ( Vir, 
de * Pinot i P.  I.  pag.  159.  ediz-  IL  ) , di  Buon - 
amico  Buffalmacco  , pi t tot  Fiorentino  , af- 


Digitized  by  Google 


Drammatici. 


489 


«,  ricolmi  per  lo  più  di  pemiciofo  co-  C rinnovino  lecofe  buone,  per  disgrazia 
lhime,  e di  mal  efempio,  nonché  di  al-  ite  in  difufo  (a)  . E qui  potrebbe  aver 
tri  IpropoCti  . Ma  non  é pericolo , che  qualche  luogo  la  Saura  di  Niccoli  Villani , 

in- 
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fri  noto  per  le  fue  pitture,  e pifi  ancora 
per  le  fue  piacevolezze  : la  qual  Fefta  cte- 
de  ilC ionacci,  edere  Rata  quella  di  Teo- 
filo,  o quella  dei  due  Lazzari,  il  povero, 
e’I  ricco.  D’altre  fe  ne  parla  dallo  Hello 
Vafari  (.Ivi  P.II.  pag.  44°-  » !*«•)  "ella 
Vita  del  Cecca  ingegnere  , e in  quella  di 
Filippo  Brunellefcbi  architetto,  e fruitore, 
l’uno  e l’altro  Fiorentini,  viventi  nel  fe- 
colo  XV.  Il  Machiavelli  nel  libro  VII.  del- 
le fue  Ifiorie  Fiorentine  riferifee  folto  l'an- 
no MCCCCLXV1.  che  per  rallegrar  Inflit- 
ta, rimetta  in  lutto  per  la  morte  di  Co- 
fimo  il  vecchio  de’  Medici,  un  anno  prima 
frguita,  furono  ordinate  due  Fefle,  la  fe- 
conda delle  quali  rapprefientava  , quando 
i tre  Magi  vennero  a Oriente  dietro  alla 
Stella,  che  dimojlrava  la  Natività  di  Cri- 
no: la  qual  era  di  tutta  pompa,  e sì  ma- 
gnifica , che  in  ordinarla,  e farla  , teneva 
più  me/i  occupata  la  cittì . Sul  modello  di 
quelle  Rapprefentazioni  fi  venne  in  pro- 
cedo alla  teffitura  delle Tr^fd/f  fiacre  in 
Cinque  Atti  divife;  e una  delle  prime,  fe 
non  la  prima,  fu  quella  del  Patriarca  Gio- 
fejfio  col  titolo  di  Commedia,  corri  polli  in 
terza  rima  da  Pandolfo  Colenuccio  da  Pe- 
ltro , a ifianza  di  Ercole  I.  d’ Elle  Duca 
di  Ferrara  , e ciò  fu  qualche  anno  avanti 
il  tjoo.  Fu  dipoi  , chi  ne  lavorò  qualche 
altra  in  profa  , e due  di  quelle  polfo  qui 
mentovarne  di  Celare  Sacchetti  Bologoefe, 
che  nel  1564-  col  titolo  di  Rapprefenta- 
zioni, didime  in  cinque  Atti,  diede  fuori 
la  Giuditta  , e '1  San  Cri  fio  foro  martire  : 
e qualche  anno  prima  del  Sacchetti  , cioè 
nel  1559.  Niccoli»  PenlofoCtemolco  (ceneg- 
giò  anch'egli  in  profa  la  Commedia  non 
mai  (lampara  , che  cori  a lui  piacque  di 
nominarla  , di  Santo  Clemente  , divifa  in 
due  parti , ognuna  delle  quali  comprende- 
va cinque  Atti,  e fi  recitava  in  due  fere, 
Come  in  due  giornate  rcairavaG  la  Rofa- 
na,  affai  più  antica  Rappre/entazione , fen- 
zachi  però  folle  in  più  Atti  didima.  Non 
è data  dunque  la  Tamar  , azione  tragica 
frera  di  Giamhatifia  de  Velo  la  prima,  che 
fi  vedeffe  in  profa  , benché  il  Fontanini  , 


come  fi  è veduto  ( CI  affé  IV.  Cap.  Vili.  ) 
tra  le  fiere  , che  fono  in  pro/a  il  primo 
luogo  le  adegui.  Alle  fudderte  Rapprefen- 
taztoni  furono  dipoi  fofiituiti  i moderni 
Oratorj,  che  in  certo  modo  fono  piccioli 
Tragedie  , o diciamole  Azioni  fiacre  , col 
qual  nome  a me  parve  di  doverli  chiama- 
re nel  tomo,  che  ne  ho  dato  alle  (lampe 
in  Venezia  ( preffo  il  Zane  1745.  in  4.  ) 
dopo  effere  (lati  cantati  ncH’Imperiai  Cap- 
pella di  Vienna . 

(a)  Senza  ricorrere  alle  antiche  Rap- 
prefentazioni andate  in  difufo  , le  quali  , 
trattone  alquante,  che  hanno  qualche  fu- 
co di  buon  (a  por  e , mcfcolato  però  di  agro, 
e di  fpiacevole,  fon  rancidumi  ed  inezie, 
cavate  anche  da  leggende  apocrife  , e da 
impure  fonti,  con  bado,  e pedefire  (lite, 
e d’arre  prive  e di  grazia  poetica,  c do- 
ve di  quando  in  quando  appena  il  verfo , 
e la  rima  aggiudatamenre  fndengonfi  ; le 
comunanze  innocenti  e r et r grafie  de'  nofiri 
tempi  hanno  tante  opere  facre  , che  non 
fon  Drammi  in  muQca  ( al  loro  dato  , e 
idituto  non  convenevoli  ) delle  quali  far 
pofiono  , e fanno  all’ occorrenze  lodrvo- 
Iifltmo  ufo.  Ne  hanno  in  verfo  , ne  han- 
no in  profa,  e con  mufica  , e fenza  mu- 
fica,  e principalmente  que'facri  Oratorj  , 
de’ quali  più  fopra  fi  è favellalo  . in  poi 
qui  non  intendo  di  entrare  , comevhé  io 
tal  caufa  porcili  efier  molto  da  qualche 
privato  iarerefte,  nella  difefa  dei  Drammi 
muficali  , tanto  condannati  da  Monfig.io- 
re  , il  quale  fon  certo  , che  dopo  la  (uà 
andata  a Roma  immerfo  tutto,  e occupa- 
to in  que’ gravi  Gud|,  che  tanto  nome  gK 
han  dato,  non avrì  degnati  pur  di  un’oc- 
chiata i Drammi  di  quelli  ultimi  anni  , 
ove  il  pemiciofo  cofiume  , e di  mal  efi-m- 
pio  non  farebbe  dato  a lui  facile  di  rav- 
viare , per  li  buoni  provvedimenti  , che 
in  queda  parte  fi  fono  podi  , e praticati 
nei  Drammi.  Quando  da  quella  Ciri*,  ove 
della  fua  gioventù  non  poca  parte  egli  rif- 
fe , fi  accommiatò  , portò  fico  a quella 
gran  Corte  l’idea  di  quello,  che  erano  al- 
lora ri  fatti  componimenti,  nc' quali  tu  lo 
Qqq  delio 
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intitolata  : noe  canimus  furdis . A que’tem-  e fimile  nella  (ufbtnza  alle  fopraccetmatt 
pi  Antonio  da  Piftoja  compofe  m terza  di  Tancred:  c Gtfmonda , introducendovi! 
rima  una  Tragedia  , che  pub  intitolarli  Vomirà  di  Seneca  a far  l' argomento  . Fu 
il  Demetrio  Re  di  Tebe,  dedicata  ad  Er-  (lampara  in  Venezia  per  Manfredo  Buona 
cole  I.  Duca  di  Ferrara , divila  in  Atti  v.  da  Monferrato  nel  1 508.  in  ottavo  (a) . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


fle/To  modello  aveva  anch’  egli  avuta  un 
tempo  vaghezza  di  efercitarfì.  Sta  in  mio 
potere  un  fuo  Dramma  per  mufica,  fcrit* 
to  tutto  di  mano  fua  , intitolato,  il  Bel - 
lorofonte,  argomento  già  daaltri  prodotto 
Copra  le  feene,  dal  quale  fi  può  trarre  in- 
dizio, e far  prova,  qual  folle  il  fuoguflo 
nel  verfo,  quale  1'intelligenza  nell'arte  , 
qual  l’cfpcrienza  nella  materia  poetica  . 
Le  due  prime  feene  di  cotefto  fuo  Dram- 
ma, che  con  egual  palio  dall'alto  al  baf- 
fo cammina,  melfe  qui  lotto  l’occhio  del 
pubblico,  apriranno  libera  campo  ad  ognu- 
no per  giudicarne  fondatamente. 

DEL  BELLEROFONTE 
ATTO  I. 

Scena  I. 

Sala  magnifica  del  Palagio  reale  ec.  Lidia 
finta  Òrminda  , feudiero  di  Bellerofonte  , 
eie  ancora  non  ha  potuto  veder  Floumon- 
te,  da  lei  amato . 

Spuntò  l’Alba  in  Oriente, 

Ma  non  vidi  il  mio  bel  Sol. 
fc’  la  Terra,  e’ICiel  ridente. 

Ed  io  provo  affanno,  e duol . 

Spuntò  ec. 

E quando,  o crudo  Fato, 

Poiché  un  fecol  mi  fembra  ogni  momento, 
Mi  fia  dato  goder  qualche  contento , 
Mirando  il  volto  amato, 

Di  Flotimonte  mio  ? Ma  in  che  proruppi? 
Ah  che  non  è piò  mio,  fe  il  Re  mio  padre 
Già  mi  negò  del  fuo  connubio  i nodi , 

Per  darmi  in  fpofa  al  Principe  di  Rodi . 

Dubbia  fpeme  il  cor  mi  flagella, 
Cruda  pena  mi  lacera  il  tèn; 

Perchè  temo  mia  forte  rubella, 
Perchè  bramo  mirare  il  mio  ben. 

Dubbia  ec. 


Scena  II. 

Bellerofonte , e Ormindo . 

Bell.  E perchè  qui  folingo,  Ormindo  mio? 
Forfè  medici  a parte 
Di  quell’ eccelle  mura 
Gli  ammirandi  edifici,  ore  dall’arte 
Superato  è il  lavor? 

Orm.  a p.  Contemplo  altr’opra. 

(E  patria,  e ledo  pur  convien,  eh'  io 
copra . ) 

a Bell.  Fin  dal  giorno,  che  in  Licia  il  piè 
fermai , 

Scefo  dal  caro  Pino,  e teco  entrai 
Nel  Pataréo  confin , vo' rimembrando. 
Come  d’Abido  mi  portò  qui  il  Fato. 
Bell.  Se  tu  confervi  ardimentofo  il  core  , 
Sempre  Bellerofonte  è in  tuo  favore. 
Orm.  Ed  io  , fi  moflri  il  Cicl  propizio  , o 
crudo , 

Sarò  qual  piò  vorrai  feudiero,  efeudo. 
Bell.  Ma  le  Guardie  Reali 

Già  fonaron  le  trombe.  E ognun  con- 
corre 

Dove  il  Re  vi  t’ aflìde  . Io  debbo  et 
porre 

Il  maneggio  di  PretO . Andianne , Or- 
mindo. 

Orm.  ap.  Forfè  vedrò  il  mio  Ben. 
a Bell.  Signor,  ti  feguo. 

Bell.  La  fortezza  ti  vincere  il  fato, 

E l’ardir  lo  rende  piò  mite. 

Non  fon  Compre  le  Stelle  crinite. 

Non  è fempre  il  Cielo  turbato. 

La  ec. 

E pur  quelli  è ’l  giudice  inappellabile,  che 
fiede  a fcranna,  e come  prò  tribunali , per 
decidere  da  dittatore  fui  merito  di  tutti 
i maeflri  della  Poetica  , e di  tutti  i Poe- 
mi, e di  tutti  i Poeti , riformando  a fuo 
talento  il  Pamafo,  e cacciandone  lènza  di- 
flinzione,  e rifetva  tutti  i moderni. 

(a)  Nnn  era  necefiario,  nè  convenien- 
te, che  il  Fontanini  delle  il  nuovo  titolo 
di  Demetrio  Re  di  Tebe  alla  Tragedia  di 

An- 
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Drammatici. 


Antonio  Vinci , cognominato  d iPifloja  fui 

fratti»,  il  Piftoja  , poiché  nella  (lampa  el- 
a è intitolata,  Filofirato  t Panfili , e con 
quello  Tuo  titolo  la  riferifcono  T Allacci 
e.i  il  Crefcimbeni  . Oltre  all’  edizione  ri- 
portata dal  Fontanini  li  ha  quella  di  Vene- 
zìi  per  Melchiorre  Sega  nel  1516.  e altra 
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per  Giorgio  de'  Rufconi  nel  1518.  in  ottavo  : 
e col  luto  titolo  di  Tragedia  di  Antonio  da 
Piftoja  , tjhtmpara  ad  inftantta  di  AL  F. 
Benvenuto  , come  li  legge  nel  (ine  , lenza 
nota  di  luogo  , né  di  anno,  né  di  Stam- 
patore, in  8. 


CAPO  X. 

Tragedie  Greche  volgarizzate . 


L’Ecuba  , Tragedia  di  Euripide  tradotta  ( in  verfi  fciolti  ) 
da  Lodovico  Dolce.  In  Vtnegta  prejfo  il  Giolito  1545.  in  8. 
(*)  - - - E da  Giambatifta  Gelli.  (In Firenze)  in  8.  Jenza  luogo , 


anno , e Stampatore . 

L’ Allacci  [ ’Dramat.  pag.  589.  626.  ] 
la  dice  parimente  volgarizzata  con  VAn- 
iigorte  , con  1’  Edipo  T iranno  , e con 
V Eterna , tutte  finora  a penna,  da  Al- 
berto Parma  , clic  fu  amico  del  Taffo  (a)  : 
e il  Sig.  Canonico  Salvmi  [Faflip.i 45.] 
mentova  il  volgarizzamento  dcIl’-Eoria , 
latto  da  Michelangelo  Buonarotti  il  giova- 

•Note.  si  At>« 


ne.  Tra  le  opere  da  ftamparfi  dall’  acca- 
demia Veneziana  [ Somma  , ree.  P.  ] do- 
vcano  entrare  le  Tragedie  d’ Euripide 
volgarizzate  (i) . Il  già  mentovato  Gi.tm- 
battfla  Capponi  [Memor.  dc'Gclati p.162.] 
uvea  fatto  il  fimilc  di  quella  d 'Ifigenia  in 
Attinie  , e v’  è pure  l’ Ifigenia  del  Dolce  , 
prefa  o in  tutto  o in  parte  da  Euripide  (c) . 


(*)  * » - K di  Giovanni  Balcianelli  Vi- 
centino (ignota  anche  all’  Allacci)  in  Pe- 
nna per  Girolamo  Difcepolo  1551.  in  8. 

(a)  E anche  del  Cavai  ita  Guarirli  , che 
lo  raccomanda  nelle  lue  Lettere  pag.  70. 
Cediz.ll.  de!  Ciotti  1594.  in  4.)  al  Conte 
Ferrante  tt  Ejle  Taffoni  , Governatore  di 
Modana  , per  impetrargli  il  Notariato  di 
quella  cittì  , qualificandolo  per  (oggetto 
di  buone  e belle  lettere  ornato  . Le  tradu- 
aioni  delle  tre  fuddette  ultime  Tragedie, 
latte  dal  Parma , fono  in  profa  ; e conciò 
Infognava  fpecificare  , che  venivano  dal 
greco  di  Sofocle  , e non  da  quello  di  Eu- 
ripide, di  etti  qui  G palla,  e G continua 
a parlare.  , 

(A)  Si  va  ora  profeguendo  nell’  inGgne 
Stamperia  del  Seminario  di  Padova  in  ol- 
iavo la  traduzione  in  verfi  fciolti  di  tutte 
le  XIX.  Tragedie  di  Euripide,  fatta  pulita- 


mente ( talché  non  ci  lafcia  defiderarc 
quella  dell*  Accademia  Veneziana1)  arric- 
chita di  note  latine  c volgari  , col  tetto 
originale  a fianco,  del  Padre  Èro  Michel- 
angelo Carmeti  da  Cittadella,  Minore  Of- 
fcrvante  , e Proiettore  di  lingue  orientali 
e della  Greca  in  quella  Univcrfitì  ; e a 
quell’ora  lei  di  effe  gii  fe  ne  fono  vedu- 
te, cioè  l’ E cuba  , l’ Orcjle , le  Feniffe  , o 
Fenicie  , la  Media  , l’ Ippolito  coronato  , e 
1 ' Alce fle. 

(e)  Tra  le  manofetitre  entra  ancora  Vip- 
polito  di  Emènde  , volgarizzato  in  verfi 
fciolti  da  Giovanni  da  Falgano  Fiorentino, 
eh-  era  predo  il  Magltabccbì  CNoriz.  dell* 
Accad.  Fior.  pag.  z?}.);  e tra  le  Rampate 
il  Ciclope,  trai  portato  in  verfi  fciolti  dal 
vecchio  Salvmi  , in  Firenze  per  Giof-ppe 
Alanni  nel  >718.  in  guano  ; e parimente 
VAIcrlle,  volgarizzato  pure  in  verG  fciolti 
Qqq  a dal 
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(i)  L’ Elettra,  Tragedia  di  Sofocle  , fatta  volgare  da  Erafmo  di 
Valvafone.  In  Venezia  prejfo  i Guerra  1588.  in  8. 

- - - L’Ajace  fl.igellifero  , Tragedia  tradotta  in  volgare  da 

Girolamo  Giulliniano  Gentiluomo  Genovcfe  . In  Vene-zia 
per  Lucio  Spincda  160^.  in  8. 

- - - L’ Edipo  Colorito,  Tragedia  tradotta  dal  medcfimoGiu- 

ftinUno.  In  Venezia  per  Antonio  Pinelli  1611.  m 12. 

- - - L’ Edipo  Re,  tradotto  dal  medefimo  Giuftiniano . In  Ve- 


nezia per  Ba/iian  Cambi 
(2)  - - - E ( col  titolo  di  ) Edi 
Giuftiniano,  Gentiluotm 
tejco  Ztleiti  1585-  in  4. 

La  cagione  , perchè  allora  da  molti  fe- 
paratamente  fi  volgarizzaflcro  i medefi- 
mi  celti  , non  fu  cafuale  , nè  originata 
dn  pinolo , nè  dall’ ignorarli , che  tali  fa- 
tiche letterarie  tollero  già  (late  fatte  ; e 
molto  meno  da  oftentazinne , degna  lolo 
di  chi  ambilce  di  vaneggiare  da  grama- 
tifta , e non  di  fapere  da  letterato  ; ma 
ella  venne  unicamente  dalla  collumanza 
lodevole  e fruttuofa  di  elcrcitare  l’inge- 
gno a bene  impofTeffarli  delle  tre  lingue 
con  volgarizzare  le  opere  più  fluitole  dc- 

Note  ivi  Apo 

dal  Signor  Abate  Giambatijla  Pari  fot  ti  da 
Cattellranco  nel  Trivigiano  , che  (Va  im- 
preifb  nel  tomo  XII.  degli  Opufcoli  feien- 
tifici  e filologici  , che  fi  continua  a (lam- 
pare in  Venezia  per  limone  Occhi  folto  la 
fa  via  direzione  del  Padre  Don  Angelo  Ca- 
logeri Monaco  Camaldolefe. 

(1)  Nel  medefimo  tempo  la  trattati  in 
noftra  lingua  Giulio  Guaflavini  , ettcndo 
in  Rum*  , con  l’ajuto  e configlio  di  Fe- 
derigo Mezio  , che  quivi  era  proiettore  di 
linguagreca;  e dando  in  procinto  di  man- 
darla alla  (Vampa  , vedendoli  prevenuto 
dal  volgari, lamento  del  Valvafone,  fe  ne 
attenne  : la  qual  notizia  ho  ricavata  dal- 
le Annotazioni  di  elfo  Guaflavini  alle  Ri- 
me morali  del  Padre  Don  Angelo  Grillo  , 
da  cui  fu  in  elle  Rime  lodata  la  (ùdderra 
traduzione  con  un  elegante  Sonetto  pag. }. 
{In  Bergamo  ptl  Ventura-  lóti,  in 4.)  Non 


idio.  tn  il. 

po  Tiranno  , tradotto  da  Orfato 
) Veneziano.  In  Venerea  perFran- 


gli  antichi  Scrittori  , anche  già  prima- 
volgarizzate  , il  disprezzo  c tralafciamen- 
to  del  quale  utililnmo  iludio , allora  co- 
mune e famigliare  ai  nollri  maggiori  , 
ha  poi  fpalancato  il  varco  all'  introdu- 
zione dell’  ignoranza , fpecialmente  nell! 
Italiana  Eloquenza  , che  a que’  tempi  fe- 
lici , per  la  buona  mercè  dì  tanti  ono- 
rati e grandi  uomini  , con  ben  pubbli- 
co, e gran  decoro  della  Religione , dap- 
pertutto G vede.»  fanamente  fiorire. 


Stolo  Zeno. 

era  poi  d»  pattare  in  fìlenzio  da  Monfi- 
gnore  1’  Elettra  medefima  Crisi  nobilmen- 
te volgarizzala  dall’  Abare  Domenico  Laz- 
zar  ini , tuo  vecchio  amico,  ed  anche  apo* 
logitta . 

(a)  Quella  (Vimatittima  traduzione  fa 
fatta  dal  Giuftiniano  in  pochi  giorni,  dan- 
do lui  nc’fuoi  deliziofi  poderi  della  villa 
dei  Pradazzi  fui  Mufone,  limata  nel  ter* 
ritorio  di  Afolo  della  Marca  Trivigiana  , 
e l’anno  1584.  fu  recitata  in  Vicenza  con 
foninolo  apparato  dagli  Accademici  Olim- 
pici nel  loro  Vainolo  Teatro:  di  che  ci  fa 
concepire  un’  alta  idea  la  deferiaione  la- 
nciatane da  Angelo  Ingegneri  nella  Parte  II. 
del  fuo  Difcor/o  della  fio-fin  rappreftntati- 
va  pag.  71.  e le  ne  ha  qualche  traccia  nel- 
la Vita  di  Giamincenzio  Pinelli-,  deferir- 
la da  PaoloGualdo  pag.  88.  In  quella  oc- 
caliooc  fu  invitato  il  Cieco  et  Adria  a <b- 

ficncrc 
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; - - E da  Piero  Angeli  Bargeo  . In  Firenze  pel  Sermartellt 
1580.  in  8 . Quella  ddl  ' A rtgutll  or  a fi  mile  di  fopra. 


Il  Prometeo  , Tragedia  di  Efchìle  , 
volgarizzata  da  Marcantonio  Cinuzzi  Sa- 
nele , che  fece  il  limile  del  R trio  di  Pro- 
ferpina  di  Claudiano  , li  trova  a penna 
tra  i codici  Urbinati  della  Libreria  Fa- 

Note  &i  Aro 

(tenere  il  personaggio  dì  F dipo  cieco  : al 
qual  invito  diede  egli  pronto  c facile  orec- 
chio per  l’onore  e profitto  , che  gliene 
veniva  , tanto  lui  atfermamlo  in  una  del- 
le fue  tenere  , feruta  a Cammitla  C, im- 
milli pag.  1 61.  a.  ( In  fon*  per  Marco  Fa. 
lemmi  ióuó.  ina.)  • Se  ne  parla  ancora 
da  Fincenzio  Bianchi  Veneziano  nella  Fi- 
fa di  Benedetto  Giorgio  ( In  Fenez.  preffo 
il  Ciotti  1601.  in  4.  ) , il  quale  in  detto 
anno  efiendo  Podeftà  di  Vicenza  diede  ec- 
citamento agli  Olimpici  per  la  rapprefen- 
tazione  de\V  Edipo  fopradiletto.  Era  inten- 
dimento del  Giuftiniana  di  non  divulgare 
quello  fuo  parto;  ma  per  confjglio  di  Ce- 
lio Magno,  di  Luigi  Fenicio , e di  Giorgio 
G radenico,  mutò  parere,  e ne  permife  la 


ticana  . Allora  Efchilo  era  fiato  emen- 
dato e pubblicato  in  Greco  dal  R itor- 
telo nollro  , che  lo  dedicò  a Mariano 
Savelli  in  Fenezia  preffo  Gualtiero  Scot- 
to 1 55 1.  in  ottavo. 

STOLO  Zeno. 

(lampa.  Fu  egli  figliuolo  di  Michele  Giu- 
flìniano  , e di  Elena  Mazza,  dama  di  or- 
nanflimi  collumi  , e da  Celio  Magno  con 
una  Canzone  , che  fi  legge  tra  le  fue  Ri- 
me pag.  jj.  lodata  in  morre,  accaduta  di 
pelle  ranno  1576.  nella  qual  trilla  con- 
tingenza il  figliuolo  Orfato  diede  un  ra- 
ro efempio  di  amor  figliale  , avenda  vo- 
luto egli  dello  medicarle  la  piaga  , ond’ 
ella  era  appettata  nelle  mammelle  , fen- 
zachè  il  timore  df  rimanere  ottetti  avelie 
forza  di  rirrarlo  dal  pietofo  caritatevole 
ufficio  . Egli  le  fopravvitte  XXVII.  anni  , 
e muri  nel  Settembre  del  1605.  in  età  dà 
anni  LXV.  eifendo  nato  ai  XXVII.  di  Set- 
tembre nel  15(8. 


ti  «•, 


CAPO 
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CAPO  XI. 

Tragedia  latine  'volgarizzate . 

(1)  T E Tragedie  di  Seneca  , tradotte  da  Lodovico  Dolce . In 
I a Vinegta  pel  Giolito  i %6o.  in  12. 

(2)  - - - E da  Ettore  Nini . InVmeeia  per  MarcoGinami  i622.in8* 

(3)  L’Icfte,  Tragedia  di  Giorgio  Bucanano,  recata  di  Latino  in 

volgare  da  Scipione  Bargagli . In  Venezia  per  Matteo  Va - 
lemmi  1600.  in  18. 

( 2 ) Il  Dolce  non  contento  di  fare  ripide  y quelle  x.  di  Seneca 
VI.  Tragedie  del  Ino  , che  fono  le  Troja-  (})  Fra  IftdoroUgurgcri  [ Pompe  Sa- 
ne , la  Didone , la  Giocajla , 1’  Ifigenia  , nefi  tom.  I.  pag.  582.  ] con  doppio  ridi- 
la Medea,  c la  Marianna,  volle  anco-  colo  errore  feri  ve  EJle  per  le/le , e Ba- 
rri volgarizzare  oltre  all’  Ecuba  di  Eu-  vetroni  per  Bucanano  - 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Dalle  ftampe  del  Giolito  non  ufeiro- 
no  mai  le  X.  Tragedie  di  Seneca,'  tradot- 
te dal  Dolce.  Qui  Ile  , che  ne  imprese  il 
Giolito  nel  ledo,  fono  le  VI.  comporte  dal 
medeflmo  Dolce  , il  quale  beni!  nel  fud- 
detto  anno,  ma  di  Stampatore  diverto  dal 
Giolito  , fi  valle  nel  tuo  volgarizzamen- 
to delle  Tragedie  di  Seneca.  Lo  diede  per- 
tanto ad  imprimere  uGiamùatiJIa  , e Mel- 
eti otre  fratelli  Seffa  nel  z s SP-  c isdo.  in. 
duodecimo . 


(2)  Il  Nini,  Gentiluomo Sanefe,  elTendo 
in  età  di  XXII.  anni,  pubblicò  la  Tua  tra- 
duzione, da  lui  condotta  a fine  nello  fpazio 
di  tre  efl’ati , Bando,  come  anch’io  foglio 
fare,  nelC inverno  lontano  da  t } fatti  fludj, 
allertandolo  lui  nella  tua  prefazione  . L* 
opera  è lodata  con  vetfi  latini  da  Fabio 
Chigi,  che  poi  fu  Papa  col  nome  di  Alef- 
fandro  PII.  e’1  Nini  in  legno  di  riconofcen- 
za  gl'  indirizza  l'Èrcole  Eleo  , che  qui  è 
L’ultima  delle  X.  T ragedic  di  Seneca . 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO.. 
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